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IDEA 

DELLA     STORIA 

italiaYetterata 

ESPOSTA 

Coll'ordine  Cronologico  dal  fuo  principio  fino  all'ultimo  Secolo ,  colla  notizia  delie 
Storie  particolari  di  ciafcfaeduna  Scienza,  e  delle  Arti  nobili:  di  molte  Invernici- 

ì^ì'n'TWa^A  ?.C  pe',!°r0  UìTu  e.di  alcune  memorie  della  Storia  ali. 
le ,  e  dell  Ecckfiafttca  :  delle  Religioni,  delle  Accademie ,  e  delle  Controverse  in  va 

&3i  creduto-  ''  *  C°1,a  dal]e  CenfUre  '  C°n  CUÌ  okmath  hanno  alcuni 

DIVISA      IN     DUE     TOMT 

Colle  Tavole  de'  Capitoli ,  e  delle  Controverse  nel  primo  •  Deeli  Autori  „  UA.t*  - 
/      ,         •  impugnati  ;  e  A»  cofe  notabili  ne? fecondo    Autm°Adf>  » 

{u(p'   d  i  s  e  o  r  s  i   di  cy?fCt 

D,  GIACINTO   GIMMA 

TOMO      IL 

Dal?  Anno  1401.  Secolo  Decimoquinto  Jìno  ali  Anno  1 7  %  3 , 
-SW0  Decimottavo  ed  ultimo. 


IN  NAPOLI.  Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca,  MDCCXXIH. 
Con  faenza  tic' Superiori  * 


JLaudernus  viros  glorìofos  ,  &  parente?  no* 
firos  in  generatone  Jua   .  Aiultam   glo- 
riarvi fecit  Dorninus  rrtagnijìcentia  fua  à 
feculo.  Ecctafiaft,  Gap  44. 
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ITALIA  LETTERATA, 

DISCORSI 
D    I 

D.  GIACINTO  GIMMA, 

Dottore  delle  Leggìi  Avvocato  Straordinàrio  Retta  Citta  di  Napoli,  Pre* 
motor  Generate  della  Scienti/.  Società  I^ojfanefe  degl'Ine  tir  iofi,  ecc. 

TOMO      IL 

introduzione: 


Na  fola  Idea  della  Storia  dell'Italia  letterata  fcrive* 
volendo  ,  i  noftri  fentimenti  in  pochi  fogli  di  carta: 
metter  (òtto  l'occhio  de'  Virtuofi ,  e  raccordare  al- 
cune notizie  della  medefima  certamente  fperavamo. 
Siccome  però  la  Storia  (lena  ,  e  per  la  grandezza  del- 
l'argomento ,  e  per  l'abbondanza  delie  cofe,  che  fotto 
la  penna  ci  vengono  alla  memoria  ,  è  una  macchina 
ben  grande  ,  così  non  ha  potuto  eflèr  breve  Videa» 
Quando  ancora  formar  penfàvamo  di  quefta  Idea  un  folo  Tomo,  ci 
Oam  veduti  in  obbligo  di  ridurla  a  due  Tomi  per  comodità  della  {lam- 
pa ,  e  perchè  il  pelo  di  un  Tomo  può  eflèr  di  noja  a  chi  legge  .Conti* 
nuando  dunque  i  Difcorlì  con  quell'ordine  ,  con  cui  incominciato  ab- 
TQm.lL  A  bia- 
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blamo  ,i  quali  non  vogliamo  divifi  ,  fenza  punto  trattenerci  palliamo 
al  Secolo  Decimaquinto,  alcune  Memorie  della  Storia  Civile,  e  della  Ec- 
clefiaftica  fecondo  il  noflro  inftituto  riferendo  l  perchè  vaglion  molto 
alia  buona  intelligenza  di  quel  che  alla  Storia  dell'Italia  letterata  ap- 
partiene •  Per  la  cagione  fteflk  abbiam  voluto,;  che l'ordine  c\q\Iq  paggkie 
conttnuaflè  colio  fteiTo/numero -,  con  cui  Ci  è  il  primo  Tomo  terminato; 
acciocché  di  tutta  l'Idea  una  fola  Tavola  formare  polliamo  ,  e  citare 
nella  fteflk  i  luoghi  delle  cofe  notabiìi,così  dell'uno,come  dell'altro  To- 
mo per  maggior  comodo  di  coloro, a  cui  piacerà  nelle occafioni  valer- 
fene  ,  e  perchè  tutte  unire  ritrovare  le  polla  . ,  come  fé  foffero  in  un  To- 
mo, e  veramente  o  di  una  ftefla  Autore,  o  di  qualche  loro  libro ,  o  di  al- 
tra cofa  particolare  ,  in  più  luoghi  ci  è  convenuto  far  menzione  ;  fecon- 
ciocché  ha  ricercato  il  bifogno  ,  e  cosi  colla  Tavola  tutti  i  luoghi  fi  uni- 
{cono.  Sono  però  tanti  gli  Autori ,  e  tante  le  materie, del  le  quali  in  tut- 
ta l'Opera  trattare  dovevamo  ,  e  tante  le  controverse ,  le  iftorie  delle 
Scienze,  e  delle  Arti,  e  le  Cognizioni  delle  cole  neceharie  a  fpiegarfi  ,  che 
affatto  è  impollinile  a  poterli  tutto  in  pochi  fogli  reftrignere  :fe  pure 
formar  non  volevamo  un  Cataloga  più  torio  delle  fteflè, che  una  con- 
tinuata tellìtura  di  DiCcorfi  ,  pieni  tutti  di  citazioni  degli  Autori ,  de' 
quali  fpeflb  ci  è  convenuto  riferirne  eziandio  le  parole .  Palliamo  incanì 
io  al  Secolo  feguente  - 

Del  Secob  Decitno%uinw  idi9 anno  1401* 

e  a  p.    xxxv. 

I*    O  111'  principio  di  queft'o  Sècolo  Erm  miele  Paieorog;a  già  regna* 
**^  va  nell'Oriente  ,,  a  cui  fuccedè  Giovanni ,  e  poi  Coftantina 
XlII.o fecondo  altri  XV.  Pa teologo,  che  regnò  otto  anni  ,  e  fu  l'ultima 
Imperadar  di  Costantinopoli;;  perchè  Maometta  II. Imperadar  de'  Tur- 
chi occupò  quell'Imperio  *  Tentò  veramente  Bajazet  I.  occupar  quel- 
la gran  Città  ,  che  era  la  Capitale  dell'Imperio  Greco  ;  ma  ne'  principe 
di  quelto  Secolo ,  fatta  egir  prigioniero  da  Tamberìano,  perde  in  una 
battaglia  feguita  nella  Siria  e  là  libertà  ,  e  l'imperio  r  E'  pure  una  favola 
quelche  alcuni  hanno  fcritto,che  Tamberìano  abbia  moilè  le  armi  con* 
tro  Bajazet  y  parche  Emanuel  Paleologo  gli  oflerì  Gcftantinopoli  ,  che 
p  g.  .    .       {oftèriva  l'allèdio  ,  come  oflèrvò  il  Briezio  ;  nacque  più  torto  la  guerra 
AnnaLMuìu    Per  gs*°^a  degl'Imperi ,  e  perchè  allo  fìrefìò  Bajazet  era  ftato  uccilo  con 
di  ,  ad  ann.    granc*e  vergogna  un  fuo  cariilimo  figliuolo  Prefetto  neli'Afìa  ,  ove  fi 
1401.  portò  poi  furiofo  colParmi ,  e  fu  cagione  delta  miferia ,  che  gii  avvenne;, 

perchè  fu  racchiufo  in  una  gabbia*  Era  zoppo  Tamberìano, e  narrano, 
che  G  moflè  a  rifo  quando  vide  Bajazet  privo  di  un'occhio ,  e  iuo  prigio- 
ne, dicendogli  effere  provvidenza  di  Dio ,  che  un  zoppo  ad  un  cieco  to- 
glierTe  l'Imperio .  Tamerlane,  come  alcuni  lo  chiamano  ,  fu  un  mifero 
bifolco  ,  o  un  povero  faldato  ,  che  venne  in  grande  altezza,  e  comincio 
il  fuo  Imperio  circa  l'anno  1490. Guardava  il  fuo  beftiame,e  da'  ian- 

'  ciulli 
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ciullì  fu  eletto  Re  per  ifcherzo,  come  dice  il  Frugofo ,  e  gli  fece  giurare, 
che  farebbero  tutto  per  efeguire  quelche  egli  ordinafTe*  Gli  obbligò  tut- 
ti all'esercizio  delia  guerra  ,  ed  in  pochi  giorni  ragunò  da  cinquecento 
pallori ,  co'  quali  fi  applicò  a  rubare  le  mercadanzie,  tra'  compagni  tut- 
to compartendo .  Perchè  il  Re  di  Perfia  mandò  un  Gapitano  a  prender- 
lo, fi  adoperò  in  manierarne  divenne  fuo  compagno  il  medefimo  Capi- 
tano ,  ed  efìèndo  il  Re  m  difcordia  col  fratello  ,  alla  difefà  di  quello  egli 
accingendoli,  lo  (ece  Re,di  cui  fatto  Gapitano, gli  tolfe  il  Regno,  facen- 
doli Re  de'  Perfi .  In  pochiffimo  tempo  acquiftò'poi  la  Siria  ,  l'Armenia, 
Babilonia,  la  Mefopotamia,  la  Scitia  Afiatica,  l'Albania,  la  Media,ed  al- 
tre Provincie  .  £'  ftata  fua  poca  fortuna  il  non  avere  Scrittori ,  che  i  fuoi 
fatti  particolari  abbia  deferito, come  dice  Pietro  Meifia,e'l  fuo  Esercito 
era  così  abbondante  di  mercadanzie,  che  pareva  la  Città  del  Mondo 
più  notabile.  Gaftigava  ogni  furto  ,0  violenza,  onora  va  ,  e  pagava  ogni 
uno ,  e  tanto  numero  di  foldati  ebbe  feco  da  varie  parti  ragunato  ,  che 
dicono  non  averne  tanti  avuto  Dario,  oSerfe.  Fu  detto  Temivi  da'  Tur- 
chi, o  Temir  Cham,e  Temir  Jane,  cioè  zoppo,  e  Temir  Cuthlu ,  cioè  Spada 
fcìttwata,  di  nazione  Scita  o  Tartaro,  e  crudele  ,  perchè  nel  prendere  le 
Città  nel  primo  giorno  piantava  un  padiglione  bianco,  con  cui  prò- 
metteva  la  pace  a  chi  lì  rendeva  ;  nel  fecondo,rof{o,che  dovelfero  morir 
tutti  i  capi  delle  cale  ,  net  terzo  nero  ,  perchè  tutti  dovean  morire  *>  e  la 
Città  bruciarli;  come  efeguì.  Volle  efière  appellato  Ir  a  %?  flagello  Ài  Dio,  e 
dopo  vinto  Bajazette; e  foggìogato  il  paele  de'  Turchi,  (pianò  la  Siria  ,  la 
Fenicia,  e  la  Paieftina,e  prefe  Smirna,  Antiochia  ,  Trigoli,  Sebaftia,  Da- 
mafeo,  ed  altre  Città  ,  vinie  il  Re  d'Arabia ,  e'1  Soldano  dì  fiotto  ;  ma 
fprezzò  quel  Regno  per  non  condurre  il  fuo  Esèrcito  per  quegli  alpri de- 
ferti.  Ritornato  nel  fuo  paefe  edificò  una  gran  Città  ,  e  lalciò  due  fi- 
gliuoli, che  l'Imperio  paterno  mantenere  non  fèppero,e  di  lui  han  fat- 
to menzione  il  Fregolo, Pio  ll.il  Platina,  edaltri .  Cominciò  poi  l'impe- 
rio Turchefco  da  Maometto ,  e  fi  accrebbe  dagli  Ottomani  ,  e  qui  con- 
viene compendiar  le  lue  memorie  ,  perchè  dalla  difcordia  de*  Principi 
Cnftiani  ha  ricevuto  i  fuoi  awanzamentì ,  divenendo  il  flagello  della 
Cristianità  ,  e  confondendo  coll'ignoranza  loro  ,  e  colla  barbane  le  Na- 
zioni più  dotte.  Maometto  diede  il  principio  al  Regno  de'  Turchi  ,  e  fu 
Arabo  nato  nel  "5-95-.  fecondo  il  Bergomtnfe  ,  o  nei  582.  fecondo  il  Co- 
glioni.Fu  figliuolo  di  Abdala ,  e  di  Ifmia  ambidue  Idolatri  abitanti  alla 
Mecca,  ed  avendo  preio  in  moglie  Gadifa  donna  ricchiifima  ,  e  vedova 
già  di  un  Signore  di  Corozonia  ,  datoli  alia  mercanzia,  praticò  con  varie 
Nazioni .  Strinfe  confidenza  con  Sergio  Monaco  Siro  diicepolo  di  Nefto- 
rio  »  che  oltre  Giovanni  Antiocheno  Eretico,  ed  un  certo  Aftrologo, 
Pinci  uffè  a  formare  una  nuova  Religione,  e l'ajutò  nella  compofizione 
de'  Cuoi  dogmi,  e  delle  fue  ordinazioni ,  che  fingendole  dettate  dali'An* 
gelo  Gabriele,  e  fcritte  daCelleno  fuo  Scrittore,  mandava  come  fuoi  or- 
dini ,  e  riavutole  ,  riponeva  in  una  caffo  appellata  YArca  delle  legazioni 
di  Maometto  ,  le  quali  dopo  la  fua  morte  avendo  raccolte  ed  ordinate 
Cdmen  fuo  fuocero,  in  un  volume,  Io  dille  Alcorano^cioh  Somma,  e  rac- 
colta difrecettL  Da  varie  Sette  de' Giudei ,  degli  Ar  ria  ri  i ,  de5  Gentili ,  e 
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degli  Apoftati  formò  la  (ha  fenfuai  legge  fondata  fopra  tre  principali 
colonne  ,  che  la  foftengono  ,  cioè  Religione  ,  ubbidienza  ,  e  dilciplina 
militare,  e  co'  fuoi  artifici  fu  riputato  Profeta,  e  adorato  come  Dio;  an- 
zi nei  620.  avendo  foggiogato  tre  Regni,  Arabia,  Soria, ed  Egitto,  ftabi* 
lì   la  fua  Sede  in  Damafco  .  Di  età  di  40.  anni  cominciò  a  fpargere  la 
fua  dottrina  ,  e  le  fue  finte  rivelazioni  nel  61 1.  e  dopo  molte  conquide 
fatte  in  guerra  ,  ftabilì  quattro  Generali  per  fottomectere  tutte  le  quat- 
tro parti  del  Mondo ,  e  morìa  Medina  nei  6 3 1 . di  anni  61.  Abubeker 
fuo  Generale  (ì  fece  Gaiifo  ;  Omar  altro  Generale  fu  fno  fecondo  fuc- 
ceflòre  ,  ed  in  meno  di  venti  anni  dal  634.  occupò  Damafco ,  la  Soria, 
Gierufalemme  ,  Antiochia  , e  tuttala  Perfia  ,  Cipro  ,  Rodi ,  la  Licia, la 
Cilicia  •  Ofman  ,  o  Ottomano  prefe  Cartagine ,  Rodi  ,  e  defolò  tutta  la 
Sicilia,  e  regnò  dodici  anni  fino  al  65" 5-. Ali  fatto  Gaiifo  vifse  anni  quat- 
tro ,  e  fei  meli  ;  però  Maruvias  Generale  di  Ofmano  fatto  Gaiifo ,  ebbe 
la  forte  di  redare  il  <£alifato  nella  (uà  Cafa  per  lo  fpazio  di  cento  anni,  e 
i  Galifi  erano  Signori  di  tutta  la  Siria ,  della  Mefopotamia  ,  della  Perfia, 
del  Gorafan  ,  del  Tabaridan  ,  del  Deilen  ,e  di  altri  immenfì  paeli  più 
lontani  ,  ftendendofi  anche  il  loro  dominio  fopra  l'Arabia,  l'Egitto ,  la 
Nubia  ,  l'Africa  ,  la  Spagna ,  la  Sardegna ,  la  Corfica ,  ed  altre  Itale  dei 
Mediterraneo  .  I  loro  Governadon  divennero  Sovrani  col  nome  di  Sol- 
dani;onde  nacquero  varie  divifioni  fino  all'anno  1 300.  in  cui  Ottoma- 
no da  Generale  riufcì  Primo  Imperadore  de'  Turchi  ,  indituì  la  Milizia 
de'  Giannizzeri  ;  volle,  che  Ottomani  i  fuoi  Succeflòri  lì  appellando  ,  ed 
effèndo  Signore  della  Bitinia  ,  occupò  la  Città  di  Pruifia  ,  che  ftabilì  pec 
Sede  Imjflriaie;  ed  un  gran  numero  di  piazze  nell'Ada  .  Gli  fuceedè  Or- 
cano  nel  1 5  a7«che  conquido  la  Milla,  la  Licaonia  ,  la  Frigia,  la  Caria ,  e 
dilatò  i  confini  fino  allo  Stretto  di  Gallipoli ,  e  fino  alle  rive  del  Mar 
Nero.  Seguì  poi  Solimano  Lche  fatti  i  progreilì  nell'Afia,pa(sò  in  Euro- 
pa ,  ed  eipugnò  varie  piazze  nel  Cherfone(o,indi  Filippopoli,  e  Adria no- 
poli;ed  Amurat  I.  facendo  parlare  feifanta  mila  Turchi  nell'Europa  con 
vafcelli  Genovefì  a  cui  pagò  un  ducato  di  oro  per  ogni  faldato  ,  occupò 
Gallipoli,  ed  altre  piazze  vicine  alPEllefponto  ;  ed  indituendo  la  Caval- 
leria degli  Spaì,cinque  anni  li  fermò  in  Grecia  per  foggiogarla»e  prefe  A- 
pollon3a,Siros,Niilà,rAlbania,la  Boiiina,  e  morì  uccifo  dopo  trenta  anni 
di  regno  ,  e  trentafette  guerre  compiute .  Bajazet  1.  fu  cognominato  Ful- 
mina e  fece  varie  conquide  nella  Macedonia  ,  nell'Albania,  e  fu  le  Ter- 
re de'  Principi  Gridiani ,  che  fatta  lega  contro  lui ,  furon  vinti  ;  e  pofe 
raifedioa  Coitantinopoli,  continuandolo  per  diece  anni,  e  toglierlo  non 
volendo  a  richieda  del  Tamberiano,  gii  fu  dallo  defFo  mollò  guerra  con 
ottocento  mila  combattenti ,  e  vinto  fu  rinchiufo  in  una  gabbia  di  fer- 
ro; ove  egli  ftelfo  infranto  il  capo  fi  uccife  nel  1402.  dopo  venticinque 
anni  di  regno  .  Dopo  lui  (òno  da'  Greci  annoverati  tra'Soldani  Joluè> 
Mufulmano,  e  Mosè  ;  ma  i  Turchi  gli  appellano  Principi  del  (angue  ri- 
belli , enumerano  Maometto  I.  che  fece  riforgere  l'imperio  Ottomano 
colla  confederazione  deli'Imperador  Greco:poi  Amurat  ll.che  l'ingran- 
dì molto  colle  Tue  diverle  guerre  per  lo  fpazio  di  trenta  anni  di  regno, 
Egli  aiiediò  di  nuovo  Coftan,  duopoli,  e  poi  concedè  a'  Greci  la  pace  ;  ri- 
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cevè  moke  (confitte  da  Scanderbeg  Principe  dì  una  parte  dell'Epiro,  e 
morì  di  apopleiìa  nel  1 471. Maometto  ll.dilui  figliuolo  collocò  nell'alto 
grado  la  potenza  della  (uà  Monarchia  ;  poicchè  afìèdiata  Coftantinopoli 
siili  9«di  Aprile  del  145"  ^.l'occupò  conafTaitoalli  29.dE  Maggio  nel  Mar- 
tedi  dopo  l'ottava  della  Pentecofte  ,  reftando  uccilì  dai  Tuo  Etterato  qua- 
ranta mila  Uomini  ;e  fu  egli  il  primo  Ottomano  Imperador  d'Oriente, 
che  eftinfe  rimperìode'  Paleologi  di  (angue  e  itirpe  Italiana,  dopo  che 
già  da  Viterbo  partiti ,  (ì  fermarono  in  Coftantinopoli ,  al  dir  del  Conte 
JLofchi.  Attediò  poi  Belgrado;ma  perduta  la  battaglia  con  perdita  di  cin- 
quanta mila  Uomini  datagli  da  Unniade  ,  e  da  S.  Giovanni  Gapiftrano, 
levò  l'attedio  ,  e  vi  perde  un'occhio  con  un  colpo  di  freccia  .Egli  attediò 
ancora;  ma  invano  Tifala  di  Rodi,  ma  conquido  gi'Imperj  di  Andriano- 
poli,  di  Coftantinopoli,  e  di  Trabifonda:  i  .Regni  dell'Epiro>del  Peioppo- 
jiefo,  dell'Armenia  ,  e  della  Schiavonia  :  e  venti  gran  Provincie  ,  e  due- 
cento Città  per  lo  fpazio  di  trenta  anni  del  fuo  Regno  ;  onde  attunfè  il 
titolo  di  Gran  Signore .  Golì'armata  di  cento  vele,  con  ventimila  foldati 
giunfe  in  Puglia*Acmat  Bafsà,  e  prefe  Otranto,  tutto  il  territorio  depre* 
dando,  e  tutti  ìGriftìani  uccidendo  ,  i  quali  fi  eran   nella  Ghiefa  Catte- 
drale ricovrati  ;  e  fu  poi  ricuperata  dal  Re  di  Napoli  Ferdinando.  Pollo 
indi  hi  Campagna  trecento  mila  combattenti  per  mandargli  in.  Egit- 
to, noti  potè  i  fuoi  grandi  difegni  etteguire  ;  perchè  travagliato  daeccef- 
iivi  dolori  colici ,  morì  nella  Bitinia  alli  4.  di  Marzo  nel  1 481.  in  età  di 
anni  yi.  o  poco  più  ;  e  fepeliito  in  Coftantinopoli  lafciò  fcritto  fopra  il 
fepolcro  al  dir  del  Segredo:  Mens  erat  espugnare  Bjjodum  ,  bellare  fuper* 
lam  Italiani .  Gli  fuccedè  Bajazet  II.  che  minacciò  al  Re  Ferdinando  ;  fé 
non  gli  rimandava  i'artiglieria,ìe  monizioni,  e  i  Turchi  reftati  in  Otran- 
to ;  e  vinto  Zizimo  fuo  fratello ,  fuperato  poi  il  Caramano  ,  occupò  la 
Gilicia,  l'Armenia,  la  Gappadociafìno  al  Monte  Tauro;  e  gran  cofe  me- 
ditando nel  1499.  prefe  Lepanto  de'  Veneziani,  ed  invafe  la  Provincia 
del  Friuli ,  e  regnò  lino  a'  principi  del  feguente  Secolo. 

2.  Nell'Imperio  di  Occidente  fu  nel  1401 .  coronato  Imperadore  in 
Colonia  Roberto  Duca  di  Baviera  ,  e  Conte  Palatino  del  Reno  ,  e  dopo 
jiove  anni  fu  eletto  Sigifmondo  rigliuolo  di  Carlo  IV.indi  quando  le  co- 
fe dell'Italia  molto  eran  confufe  ,  fu  dopo  lui  fatto  Imperadore  Alberto 
II. fuo  genero,  figliuolo  dell'Arciduca  d'Auftria  nel  1458.  in  cui  iì  ftabiìì 
in  maniera  l'Imperio  ,  che  ne'  feguenti  fecoli  d  è  mantenuto  nell'Au- 
guftiilima  Gafa  degli  Auftriaci.  Governò  meno  di  anni  due  ,  e  fu  molto 
lagrimata  la  fua  morte  per  la  (peranza  ,  che  -fiavea  della  virtù  fua  ;  ed 
eletto  Federigo  IV.  Duca  d'Auftria ,  figliuolo  di  Ernefto  ,  che  ricevè  poi 
la  Corona  con  foddisfazione  di  tutta  l'Italia  5  e  dopo  cinquantatre  anni 
d'Imperio ,  fuccedè  Mailimiliano  I.  nel  1495. che  regnò  ancora  alcuni 
anni  dei  feguente  (ecolo. 

3.  Morì  Bonifacio  IX.  Pontefice  nel  1405.  e  fecondo  il  Platina  fu 
eletto  Innocenzo  Vll.da  Sulmona,  e  poi  Gregorio  XII.  nella  cui  elezio- 
ne (ì  obbligò  ogni  Cardinale  ,  e  lo  fte Ilo  Gregorio  eziandio  di  rinunziare 
il  Papato  a  chiunque  di  loro  fotte  caduto ,  quando  bilognattè  per  toglie- 
re lo  Scifma  5  perchè  in  Avignone  vi  era  Pietro  di  Luna  Antipapa  ;  ma 
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poi  Gregorio  ricufando  far  la  rinunzia  ,  ed  avendo  quattro  Cardinali 
creato» -contro  il  giuramento  di  non  crear  veruno  ,  fu  nel  Concilio  di 
Pifa  tolto  ad  ambidue  il  Papato  ,  ed  eletto  AleiFandro  V.di  Candia  del 
Novarefe,  che  prima  fi  appellava  F.P;etro  Filargo  de*  Minori,  Cardinale 
ed  Arcivefcovo  di  Milano*  Dopo  Aleflàndro  Fu  eletto  in  Bologna  Bal- 
daflàrro  Coflà  di  Napoli  col  nome  di  Giovanni  XIII.  e  fu  deporlo  dal 
Concilio  di  Coiìanza,che  era  maneggiato  da  cinque  Nazioni  ,c:oè  d'Ita- 
lia, di  Francia, di  Germania,  di  Spagna,  e  d'Inghilcerra.Gregorio  rinun- 
ziò il  Papato  nello  Hello  Concilio ,  e'  depofto  Pietro  dì  Luna  ,  che  rinun- 
ziare non  volle  ,  fu  creato  Oddo  Colonna  col  nome  di  Martino  V.  colla 
cui  accortezza  fi  col  fé  affatto  lo  Scifma  ;  imperocché  morto  Pietro  di  Lu- 
na ,  due  fuoi  Cardinali  eleflèro  Clemente  VII.  Antipapa ,  che  era  Cano- 
nico di  Barcellona  ;  ma  durò  poco  :  imperocché  fu  dato  al  Legato,  nelle 
cui  mani  rinunziò  .  Eugenio  IV.  Veneziano  fu  poi  eletto ,  e  convocò  il 
Concilio  di  Bafiiea  ;  ma  poi  lo  trasferi  a  Ferrara  ;  indi  a  Firenze  ,  ove  il 
uni  la  Chiefa  Greca  ,  e  Latina  ;  continuandoti  però  quello  di  Bafiiea, 
non  (òlo  privò  Eugenio  del  Papato  ;  ma  creò  Papa  Amadeo  Duca  di  Sa- 
voja  col  nome  di  Felice  V.e  feguì  nuovo  Scifma  ,  altri  Felice,  altri  Euge- 
nio leguendo  %  altri  a  niuno  dando  ubbidienza  .  Convocò  Eugenio  il 
Concilio  Romano; ma  foguita  la  fua  morte,  fu  eletto  Nicolò  V.di  Sarza- 
na  Dicesti  di  Lucca  ,  il  quale  fece  AmadeoCardinale  ,e  Legato  in  Ger- 
mania per  aver  rinunziato  alla  dignità  ufurpata;mentre  era  Antipapa: 
cosi  egli,  che  il  Ducato  di  Savoja  ceduto  avendo  per  farti  Romito  pafsò 
alle  dignità  delia  Chiefa..  Nicolò  predille  a'  Greci  ricaduti  ne'  loro  errori 
la  perdita  del  loro  Imperio  ,  e  già  poco  dopo  fu  da'  Turchi  prefa  la  Città 
di  Coilan duopoli.  Seguì  Callifio  HI.Spagauolo;  indi  Pio  II.  Sanefe  gran 
Letterato,  Paolo  IL  Veneziano,  Siilo  IV.  di  Savona, che  inftituì  la  Feda 
dell'Immacolata  Concezione  di  Maria,  di  cui  fcriveremo  nei  Difcorfo 
particolare  .  Seguiron  poi  Innocenzo  VII  LGeno.efe.;  ed  Aleflàndro  VI. 
Spagnuolo,  che  morì  ne'  primi  anni  del  feguente  Secolo  , 

4.  I  Concilj  d'Italia  furon  quello  di  Pifa  nel  1409.  in  cui  per  to- 
glierti lo  Scifma  ti  accrebbe;  poicchè  olerà  Gregorio  XII.  vero  Papa  ,  e 
Benedetto  XIII.  Antipapa  ti  aggiunfe  Aleflàndro.  Il  Concìlio  di  Firenze, 
che  ti  appella  il  XVI.  Concilio  Generale  nell'anno  1459.  (otto  Eugenio 
ìV.di  ifo.  Vefcovi  ti  cominciò  in  Ferrara  nel  143$.  donde  per  cagione 
della  pefte  ti  trasferi  in  Firenze  ,  e  ti  congregò  contro  il  Conciliabolo  di 
Bafiiea  ,  e  vi  furono  prefenti  il  Patriarca  ,  e  i'Imperadore  di  Goltantino- 
poli.  In  Mantova  ti  congregò  anche  il  Conciiio  (òtto  Pio  IL  per  la  guer- 
ra contro  il  Turco,  per  cui  quel  Papa  fu  tutto  zelo  .  Ma  de'  varj  Concili 
fatti  in  quel  {ecolo  in  diverti  Regni  ,  furon  memorabili  i  due  nella  Spa- 
gna nel  147?.  fotto Siilo  IV.  c[  fu  il  primo  nel  principio  dell'anno-  Lo 
congregò  in  Madrid  {  che  poi  divenne  dopo  Carlo  V.refidenza  de'  Re- 
gnanti Auftriaci)  il  Cardinal  Roderigo  de'  Lenzuoli  detto  di  Borgia,  Vi- 
ce*Cancelhere  di  S.Chieia,  e  Legato  a  latere  di  Siilo  ,  che  fu  poi  Aleifan- 
dro Vl.ivi  mandato  per  unire  contro  i  Turchi  i  Principi  Criftiani .  Tro- 
vò egli  nel  Clero  Spagnuolo  una  vergognofa  ignoranza  ,  e  la  maggior 
parte  di  eflò  né  pur  la  favella  Latina  intendevasanzi  la  Simonia,  e  l'ava- 
rizia 
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tizia  erano  credute  una  lecita  indulto.  Ciò  conferma  il  Mariana  (riferi- 
to dallo  Spondano)  che  ferine  :  In  Hi/pania  Sacerdote*  invaferat  pudenda 
literarum  infetti  a  ;  ufque  eo  ,  utpauci  Latine  fi  ir  ent  ,  ventri  •>  gulaqusfer- 
vientes.  Avari tia  rapace s  in  Ecctefia  manus  in\ecerat ,  é*  quod  ohm  emere 
Sacer  dotta,  fimonia  eratytunc  indujiria  cenfebatur .  Nel  Concilio  dunque 
ordinò  il  Legaco,che  in  ogni  Cattedrale  ,  o  Collegiata  due  Canonicati  a 
due  Uomini  dotti  fi  conferifiero,  uno  nella  Teologia  9  e  l'altro  nelle  Leg- 
gi Dottore ,  e  che  gli  fleilì  infegnafFero  i  Preti  nelle  cofe  al  loro  miniite- 
rio  neceiTarie  a  faperfi  ;e  che  per  la  conferma  11  mandarle  fuppiica  al 
Pontefice;  come  tutto  ciò  riferifee  TEruditifsimo  Monf.Perimezzi.  Nar* 
ra  lo  fteflò  l'altro  Concilio  detto  Toletano  ;  ma  tenuto  in  Aranda  della 
Diocefi  di  Toledo  tdi  cui  eflendo  Arcivefcovo  Alfonfo  Gattiglio,  ragù» 
nò  il  Concilio  Provinciale ,  ed  in  elfo  tutti  i  Veicovi  fuftraganei  forma- 
rono ventinove  Capitoli  per  la  riforma  dei  Clero ,  e  del  popolo  .  Nel 
terzo  Capitolo  lì  ordinò  De  non  promovendi  s  ad  Ordine* ,  qui  Latine  lo* 
qui  nefiiunttpoì  fi  riformarono  gli  Abiti  de'  Cherici,  e  de'  Vefcovi,per- 
chè  il  decoro  ecclefiaLtico  fi  ufafse,e  la  moderazione  facerdotale  :  e  fu 
tenuto  lo  ftefso  Concilio  nel  fine  del  mede  fimo  anno» 

f .  Furono  Eretici  di  quel  tempo  con  nuovi  errori  Giovanni  lls,Gi- 
rolamo  dì  Praga,  Giovanni  Zifca,  il  quale  fu  capo  de'  Taborriti*  Bedrico 
capo  degli  Orebiti  ,.  Piccardo  capo  de'  Piccardi ,  o  degli  Adamiti ,  Gio- 
vanni Gallo  r  Matteo  Palmieri ,  Pietro  di  Gfma  ,  ed  Ermanno1  dì  Rif* 
yric  Olandefe,  come  gli  numera  il  Vallemont* 

6.    Giovò  molto  agli  ftudj  in  quefto  fecolo  l'invenzione  nobiliffima 
della  Stampa,  le  cui  lodi  fonodeferitte  da  Lorenzo  le  Brun  ,  da  Vincen- 
zo Guinifio ,  e  da  altri  Autori ,  che  fono  riferiti  da  Bernardo. da-  Mallin- 
crot .  Come  dice  Polidoro  Virgilio ,  col  (uo  rnezoè  a  noi  derivata  così 
gran  copia  di  libri  delle  Scienze,e  degli  antichi  Greci,e  de' Latini  Scritto- 
ri,! quali  perder  fi  potevanojche  non  vi  è  più  che  defiderare  fi  pofsa  an- 
che da  coloro  ,che  han  bÌ£ogno.Scrifseil  P.Giovanni  GonzalezdeMen- 
doza  efsere  comune  l'opinione  ,  che  la  Stampa  fi  fra  in  Europa  ritrovata 
da  Giovanni  Guttembergo  Tedelco^e  che  facendoli  1  primi  caratteri  in 
Magonza,  un'altro  Tedefco,  detto  Corrado  l'abbia  in  Italia  portata- 
Narra  però,  che  i  Ghinefi  affermino  avere  efsa  avuto  il  principio  nel  lo- 
ro Regno,  ed  efsere  ftata  ritrovata  da  un'Uomo  <%  che  onorano  come 
Santo ,  e  che  tenendo  i  loro  progenitori  moki  anni  dopo ,  il  commercio 
neU'Aiernagna  dalla  parte  della  Ruiiia,e  della  Mofcovia,che  fono  più 
comode  per  fare  il  cammino  per  terra  *  vi  fofse  portata  quella  inven- 
zione ,e  che  anche  i  Mercadanti  Allernani ,  che  dalla  China  venivano 
per  lo  mar  rofso  ,  e  per  l'Arabia  felice  portafsero  alcuni  libri  y  i  quali 
nelle  mani  del  Guttembergo  venendo  ,  gii  dafsero  il  lume  >  che  poi  co--, 
municò  egli  agli  altri  .Afferma  eziandio  ritrovarli  nella  China  moki 
libri  ttampati  più  di  cinquecento  anni  prima  ,  che  l'invenzione  di  Ale- 
manna avefse  principio  fecondo  il  noRro computo  ►  Il  P.  Angelo  Rocca 
fcrifse  ancora  iQuamvif autem  Impr ejjbri a  hu\us  generis  Ars  m  Europa* 
anno  hpartu  Virginis  i^z.fuerit  inventa  ,  ut  multi  fcribunt:  eam  tamen 
in  magno  Sinarum  Rjgno  ante  anno* più r  mìnus  bifmilk  in  ufufaìffe  ,  at- 
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qiie  mmc  effe  accepi  à  Michael*  Biogeno  Heapolitano  Soc.Jef  qui  cum  unde- 
cìm  anms  ad  Chriflìanara  Fidem  profagandam  eo  in  Sdegno  vitam  duxe* 
riti  mmc  Rjamam  ab  e\n$  Sdegni  ìncolis  miffuf  ,  alt  fé  leg/ffe  libros  verbi  f^ 
&*  Cbara&enbus  Sin  aids  impreffos  ante  Salvatori  s  nofiri  adventurn  annos 
circiter  quadringentos  •  L'Autore,  che  fenile  De  Sina  ,  é*  Europa  Miran* 
di^pag.1261.  affermò  ritrovarli  nel  Monte  Lungmuen  trentamila  Au- 
tori Chinefi  in  una  Libraria  appellata  Siculi  ,  perchè  il  Prefetto  di  tal 
nome  rincominciò:  ed  a  cart.  125-7.  afserifee  nel  Tempio  dì  Venchun- 
gen  conservarli  una  grande  abbondanza  di  libri  nel  Regio  Mufeo  ,  m 
cui  i  più  antichi  Re  attendevano  agli  iludj,come  narra  lo  Spizeiio .  Dice 
altresì  Giorgio  Draudio  efservi  una  Biblioteca  de'  Chinefi  di   varj  libri» 
in  cui  fono  deferitti  quei  libri,  che  dalia  China  fono  flati  portati  coi  lo- 
ro inchi'oftro  ,  e  carta  di  maraviglfcfa  grandezza  ,  imprefsa  in  Amfter- 
dam  per  Coni.  Nic.  i6of.  Sonò  veramente  in  gran  numero  gli  Autori, 
che  ciò  fcrivono  ,  e  quei,  che  della  China  hanno  fcritto  ;  e  tra  gli  altri  il 
P.Nicolò  Trìgauzio,  il  P.Gio:  Pietro  Maifèi,  il  F.  Ghircher  ,  il  Boterò  ,  il 
Balengero ,  Guido  Pancirolo  ,  il  Giovio,  Pier  Gregorio  Tolofano  ,  Giro- 
larno  Orofio  ,  Gio;  Barro  i  Garzia  dall'Orto,  il  P.  Ermanno  tigone  ril 
Guilandino  >  Giovanni  Web,  Simone  Majolo  ,  ed  altri .  Pensò  il  Panci- 
rolo quendam  per  mare  Germani  cum  ,  C&0  Bahhicum  navi^intem  in  J{e~ 
gioneChinenfum  ,  qui  olmi  Seres  dicebantur  %fuiffe  delatum  »  eundemque^ 
cui  Lufitani  cum  celocìbus  fuis [e  adymxerant  ^  animadvertiffe  9impri- 
mendi  artem  ibi  exerceri  :  e  così  lo  ftefTo  ritornato  in  Germania  aver 
formata  la  (rampa  .  Paolo  Giovio  ftimò  efsere  fiata  portata  l'invenzione 
nell'Europa  dalla  Cina,  dal  popolo  delCatajo  dell'India  per  la  Scitia  ,  e 
per  la  Mofcovia:  come  lo  ri  fenice  Pier  Gregorio  TolofanG  .  Ma  come  la 
ftampa  de'  Chinefi  liadiverfa  dalia  noftra  ,  lo  (piega  il  P.Trigaucio,  e  dì 
queiio  così  icriiTe  il  P.  Briezio  dopo  aver  detto  ,  che  il  P.  Matteo  Ricci 
Giefuita  entrò  nella  China  ,  é"  de  Sìnica  exfedi  tione  Librum  Italicum 
informatiti  quem  Latinumfecit^  &*  abfolvit  Hitolaus  Trigaltius  e)us  fuc- 
ceffor,  &  alter  huius  Ecclejìte  parens  vpoJlelì  à  Vrincifìbus  Europais  magno 
cum  henore  ,  ac  veneratane  fufceftus  .  Dice  dunque  il  Trigauzio  ,  che  la 
Ghinefe  non  è  poco. differente  dalla  noftra  ,  e  per  la  moltitudine  de'  ca- 
ratteri in  forma  di  geroglifici  verrebbe  ad  efiere  molto  difficile  .  Inta- 
gliano quei  carateeriìoro  in  tavolette  iifeie  di  pero  ,  di  pomo ,  e  di  giug- 
giole; ed  in  quelle  tavole  fogliono  leggiermente  incollare  il  foglio  fcrit- 
to ;di  poi  con  grande  arte  ,  eflèndo  la  carta  fecca  9  radono  in  maniera, 
che /.blamente  ti  vede  in  una  facciata  fottiliffima  reftare  i  caratteri  tra  Im- 
parenti .  Con  alcune  punte  di  ferro  così  quella  tavola  intagliano  ?  che 
non  fi  veggono , fé  non  i  lineamenti  de'  caratteri ,  e  della  pittura,  e  con 
maravigliala  preftezza  e  facile  Rampano  alor  voglia  i  fogli , e  degli  fteiii 
inunfolo  giorno  uno  Stampatore  ne  farà  più  di  mi!Je;e  fono  così  ufi  al- 
l'intaglio ,  che  non  perdono  più  tempo  in  quefeo ,  che  facciamo  noi  in 
comporre  ,  ed  ammendare  .  Quella  forma  di  Rampa  è  aflki  più  atta  a 
formare  i  caratteri  grandi  de' Chinefi ,  che  i  noftri ,  perchè  le  tavole  di 
legno  non  poifono  ricevere  le  noftre  lettere ,  che  fono  piccioliilìme  ;  ed 
una  volta,  che  le  tavole  fono  intagliate  riferbandolì  m  cafa  ,  vi  fi  pollò- 

no 
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noie  lettere ,  le  parole  »  e  i  periodi  interi  togliere  ,  ed  aggiugnere,  purché 
un  poco  fieno  lifciate.  Si  può  {lampare  quel  numero  ,  che  ìi  vuole  di  fo- 
gli, e  di  libri  ;  e  quando  vogliono  mandar  fuori  qualche  opera  in  lingua 
©linefe ,  fi  fa  in  cafa  coll'opera  de*  fervidori  per  la  faciità  grande,  che  vi 
è  nello  (lampare .  Dell'invenzione  della  ftampa  nell'Europa  molte  Na- 
zioni contrattano;  poicchè  vogliono  alcuni  ,che  Giovanni  Guttemberg 
fia  flato  di.  Argentina  ,  ove  l'abbia  prima  inventata  nel  1440.  e  poi  per- 
fezionata in  Magonza,  come  dice  il  Fulgofo  .  Altri  {limano  di  M agonza 
il  Guttemberg  ,  ove  ancor  l'abbia  inventata  ,ed  è  quella  la  più  comune 
opinione  :  altri  fcrivono  ,che  il  vero  inventore  fia  (lato  Giovanili  Fau- 
fio,  che  formò  prima  le  lettere  di  rame  ,  e  che  prima  di  ogni  altro  abbia 
fatto  i  libri  .  Difendono  altri ,  che  Scoerfèro  inventò  le  forme  da  fonder 
le.  lettere,  e'1  Teveto  i'ìnchioftro,  di  cui  fi  fervi  il  Guttemberg,  e  dicono 
quei  di' Arlem  Città  dell'Olanda  ,  che  un  certo  Lorenzo  fabbricò  prima 
le  lettere  dalla  corteccia  del  Fago ,  e  le  fabbricò  poi  di  piombo  $  indi  di 
ftagno,  e  ritrovò  pure  l'inchioftro.,  e  che  avendo  Giovan  Faufto  fuo  mi* 
niftro  rapito  le  lettere  ,  le  portò  in  Magonza  ,  ove  incominciò,  come  in- 
ventore ad  efsercitar  Parte.CSosì  credono  Valerio  Andrea,Mattia  Quado, 
Auberto  Mireo,  Giorgio  Bruno,  Monf.Majolo,Natal  (Sonti,  lo.  Scriverio, 
che  ne  fcrirTe  un  libro,  Pietro  Berzio,  ediverfi  altri.  Per  conciliare  le  va- 
rie opinioni  ferine  TAfteldio:  Non  absre  Arinotele s  ait:  Ni  k  i  l  probi  bet  ar- 
te s'è  afdem  à  diverfis  vel eodem^vel etiam  diverfo  tempore  ci  tra  ullam  com- 
municationem  invenir  i.  V'eri fimile  itaque  efi  Àrtem  Typographicam  eodem 
tempore  in  Germania  fuperiori  à  Guttembergìo  9&*  in   inferiori  à]o:  Bar* 
hmenfiejje  inventam  .  (Somunemente  però  danno  la  gloria  al  Guttem- 
bergo  di  avere  trovata  la  Stampa  nell'Europa  ,  e  che  poi  fi  fia  per  varie 
Città  l'arte  propagata,  da  quella  della  China  molto  diverfa  .  Narra  Gio- 
vanni Vinfelingio  ,  che  Siilo  Rufinger  Sacerdote  di  Argentina  la  mo-, 
Uro.  in  Napoli  nel  147 1. e  però  fu  caro  al  Re  Ferdinando .  Nello  Hello 
tempo  la  portò  in  Roma  Uldarico  Han  Germano  ,  e'I  Vinfelingio  me- 
defimo  moilra  Terrore  del  Campano,  e  di  altri  Uomini  dotti,  che  {lima- 
rono Francefe  Uldarico  ,  e  nacque  l'errore  dall'aver  mutato  il  cognome 
Unniche  latinamente  lignifica  il  Galh  animale  dimeilico,  dicendolo 
Vldaricus  Gallus  contro  la  regola  di  Ermolao  Barbaro,  il  quale  afferma, 
che  i  nomi ,  e  i  cognomi  mutar  non  iì  debbano  ;  ma  nella  propria  lin- 
gua ritenerli  •  Scrìvono  però  molti ,  che  fu  portata  in  Roma  da  Corrado 
Suvenhein,  da  Siilo  Reifio,  da  Arnaldo  Pannart  ,  e  dallo  flefso  Uldarico 
nel  14? 6.ln  Venezia  la  portò  Nicolò  Genfon  in  tempo  del  Doge  Ago- 
ili  no  Barba  rigo:  in  Firenze  Leone  Batifta  Alberti  ,  e  così  altri  in  varj 
luoghi  la  propagarono.  Altra  forma  de'  libri  ularono  da  quella  de'  Chi- 
ned  diverfa  ,  di  cui  diiTe  il  Giovio  :  Quod  maxime  mirandum  videtur  9in 
India  funt  Typographia  arti f ce  s  ,  quTTibros ,  in  qui  bus  bijioria  ,  &  facro* 
rum  caremonia  continentur ,  more  nojìro  imprimant  9  quorum  lonoijjìma, 
folta  introrfus  quadrata  ferie  replicantur  ,  cu\us  generis  volumen  à  tf^ege 
Lufitanae  cum  Élephamo  dono  mijj'um  Leo  Pontifix  inumani: er  nobis  often- 
dit*  Dfte  MarcoSuveriodi  Arlem,  Buie  enim  typijìannei  ,  vel  are  i  de- 
bmtur  iquod&librorHm  frontìfpiciis  infcribi  cotptum  eft  Operi  bus  Jo;. 
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Bocca  ti  i  libri  fitla  fori  buf  oppi  dò  quam  neceffarh '  rnunqiùm  alias  citrlk 
Alpe.s  notulù  fanne!  s  divulgati,.  Ma  fi  .primo  libro  ,xhe  fi  fia  ftampaco  ir* 
Arlem,  vogliono?, che.  fia  ftato  quello  col  titolo, S  aiuti  s  fpaculum  ;  in  Ma~ 
gonza  Alexatidri  doBr inalerei  Trattati  Dialettici  di  Pietra  Ifpa no;,  aia  il 
Zjaingero,e'l  Ramo  dicono  Officia  Ciceronis  ;  eia fteilò  Pietro»  Ramo  af- 
ferma aver  veduto  il  primo  libra  fatto  in  carta  pergamena  eoa  quella 
dichiarazione  nel  fine  i  Frafens  M.  Tullii  de  Ojficiis  clariffimum-  Opus  Joi 
fuftMoguntinus  Ci  vision  atr  amento  piantali  pannavi  area;fed'  arte  qua- 
dam  perfiderà  mona  Eetri  ék  Gernshem  pueri fui  felkiter  effecit .  Fini" 
tum.annoi^So.,quartaJie.Februarii^.  Marian gelo  Aceur fio  dice ,  che  t 
primi  1  bri  impreiii furono  la  Gramatica:diDonato%eConfeJJionalia::m& 
l'Autore  del  la  Cronica  di  Colon  ia  dice  furono:  i  libri  della  Sagra  Scrittu- 
ra, li:  Volaterrano  attefta^che  ia  Roma  fi  ftampò  l'opera  diS.  AgoftinO' 
De.  Civitate  Dei:  e  Infiìtutiones  La&antii  Fìrmiani^o  come  altri,  vogliono* 
Cicerone  de  Ojficiis,  nella  Gafa  de'  Mailimio. 

?..  Gosi  dicono, eflèreantichilfimo  appai  Shinefi  Tufo  delle  Bom- 
h  Pr  ^arc^e  Q  Artiglierie  portate  da?  Portoglieli  nell'Europa  ,  come  dice  il  Fro- 
Bibsr  t«&  o-  roon(i0^ì.eqUaii  jf]  ftimano  inventate;  in  Germania  da  Bertoldo^  Scuartz 
^teorolopdih.^  Monaca  Tedefco  ,  ed*  ufate  da'  Veneziani  ia  Italia  con  tra  i  Genove!! 
PolyoV  Vir-  nella  guerra  di  Ghioggia  nei  1  3  ^o.fecondo  Polidoro^  Virgilio,  ed  altri  ,  o 
gii..  De  In~  piàcoftonel  i58D.lecondoitGuicciardiao  ;.benchè  dica.  Pietro*  Antonio* 
'senti  lib*>  a*,  tteuter  nelle  Uxorie  efi  Spagna»  che  a  Scipione  rovinata  Cartagine  gìiru- 
§#p*j  1*.  roa  portate-  ventitré  bombarde  grandi  ,.e  cinquantadue  minori ,  come: 

Beuter  Cro~  Colubrine.  IChinefldanno  l'invenzione-  dello.  Artiglierie  a  Vitei  loro 
me,    Spagn...  pf{mo  Re,, dicendo,. che  uà  certo  fpirita  ufeito*  dalia  terra:  gL'infegno,  co  - 
libA.cap.}?*     me  averle  a  farla,  e.(ervirfenecontroj  Tastarcene*  guerreggia  van  (eco;  e- 
lì  tiene  per  certo,  che  Vite!  fa  un  grande  incantatore.Quandò  i  GhinefI 
andarono  al  Regno  del  Pegù  per  conquiitare.  l'India  Orientale  ,  fi  fervi- 
Gjonzalcsi:  rono*  delle  artiglierie, come,  dice iL Alea dozza;., ma  nell'Europa  ebber; 
M'endoza         principio  net  1 3.30., 

IJìor^  delU.  g;  pu  con  gloria  dell'Italia  (coperto  il  Monda  nuovo  ih  querce»  Seco* 
€hin>.  Iibé.  io,  }0  da,£Ejft0foro.  Colombo  Geno  vele;,  come  ancora  da  Americo  Vefpuc- 
tAp*  iy«.  cj  Fiorentina  fi  (copri;  quella  parte  *che  America  fu  dal  fuo  nome  ap- 

pellata, ,  e  di  eia  più  largamente  (coveremo  nel  Difcorfo  della  Geografa» 
Si  feoprì  ancora  ne'  Francefi  ,  eiJèado  nella  guerra  di  Napoli  quel  Mor- 
bo^che  Mal  Frane  efi  è  dagl'Italiani  appellato ,  e  Morbo  Gallico  ;  e'1  Mal 
Jovìus*  Uh.  4*  ài  Napoli,  e  Male ^  d'Italia  i  Francefi  lo  dicono;.  11  Giovio  cosi  (cri ile:. Vb?\, 
l&ft*.  &'  quandi  e  neper  it  Venereus morbus  diligenti  or  es.  vefiigabunt  ,  <S*  verius 

nomen  imponent  :  e  onfenfu  certe  multar  um  genti  um  Gallici  nomsn  tulin, 
ita-  ut  ea,natio  inquieta  & '  vehemens  ,  qua  infifiis  armisi  Italia  felicitati 
fiepiàs •  invi  di  t  y&  hoc  quoque  peftì lenti  vulnere  iuji&o  fempjtemarn.  nobis* 
odii  fui  memùriam  reUquiffevideatw.  Ma  convien  rimovere  quella 
ignominia  dal  nome  Francefe,gome  dice  il  Guicciardmi,poicchL'  il  male 
Francelc*  fu.  ^alja,  Spagna;  portatole  fi  feoprì'  nella  guerra  di  Napoli  ,.quando 
lt}lZQTtl\ >  ri  s'impadronì  del  Regna  Carlo  Vili.  Redi  Francia, e  fi.  videro  afflitti  1 
*!injin.  Francefi  dal  morbo,  che  fi  dilata  per  l'Italia,  e  come  nuovo  fi  moftro 

* ■-  incurabile  con  bolle,  e  dolori  nelle  giunture,  e  colia  morte  di  moki .  I^o 

por- 


Del  Secolo  Vecimoquinto  àatfarìno  ri  401 .  Cap.  3  ? .  4x1 
portarono  dall'Indie  fcoper te  dal Colombo  gli  SpagnudlU  i  quali'  poi  Io 
trafportarono  nell'Italia  -,  quando  venne  il  Gran  Capitano  in  ajuto  dei 
Re  Ferdinando  nella  guerra  di  Napoli  ;e  perchè  fifcoprì,  edilatò  col- 
roccaiìone  derPrancefi;però  morbo  Gallico  è  più  comunemente  appel- 
lato «Cib  fi  legge  «elle  Navigatimi  di  Giovambatrila  Ramutio,nel 
Sommano  delle  ìndi e  fcritteda  Gonzalo  Fernando  Oviedo  ;  e  l'atteitano 
ancora  TommafoCoilo,  il  Bembo,  il  Sabellieo,  Fra ncefco  Lopez»e Gioi- 
ti Scrittori.  Dice  ilpineda  di  quello  Morbo  feri  vendo  :  A)tmt  viri  dotti 
Uutwwh  à*  Mattar  dm  tcepifjè  in  Valentia  IrUfpanm  Tarraccmrìfis  ,quo 
tempore  'Camus  Francorum  Rj?x  e.xpediti&iem  ìtalicam  farabat:  cum 
elephautiofus  quidam  mhilis  miles '-adxUmum  Seortorum  acceder -et ,  £9v. 
e  narra  ,  che  quei  male  degenerò  in  morbo  gallico ,  di  cui  s'infettarono 
quicumque  ad  mulkrem  mgrejjìftmt  :  ma  con  vengono  £  li  Scrittori,  che 
fu  il  Morbo  dall'India  trafportato  alla  Spagna  • 

o«  Le  lettere  ,  e  le  fcienze  ,che  dal  paflàto  Secolo  cominciarono  a 
fiorire  per  opera  del  Petrarca  ,e  di  altri  Uomini  dotti ,  grandi  accrefci- 
menti  riconobbero  in  tjueilo  Secolo-,  in  cui  fi  videro  tanti  ingegni  ap- 
plicati agli  ftudj ,  e  le  arti  tutte  dalla  liberalità  de'  Principi  favorite  ,  <e 
protette,  e  molti  dotti  Greci  con  amore  raccolti..  In  Firenze  ^'m  Roma, 
In  Napoli ,  ed  in  altre  Città  fiorivano  i  Letterati  ,  e  con  -molta  gara  i 
Virtuofi  a  tradurre  i  libri  greci  e  -latini  ,  ed  a  restituire  cialcbeduna 
Scienza, ed  ogni  Autore,  le  cui  Opere  ritrovar  fi  poteano,  eran  tutti  ap- 
plicati con  gloria  di  fé  ttellì, e  della  noitra  Nazione  ;  onde  li  vide  una 
folla  di  letterati  prjma  in  Italia  ,poi  in  Francia  9  e  nell'Europa  ,  come 
dille  il  Fleury. 

io.  Colmo  de'  Medici  Padre  della  patria  in  "Firenze  con  invidia  de"* 
fuoi -emuli,  come  arbitrodel  governo  per  lo  (paziodi  arni  trentauno  la 
fua  Repubblica  Fiorentina  con  pace^  rifpetto  am  mini  (Irò  quando  era 
tutta  di  emulazione  npiena.Dice  il  Guicciardini.?  che  fu  Colmo  cittadino 
di  (ingoiare  prudenza,  e  di  ricchezze  ineftrmabilije  però  celebratiilìmo  m 
tutte  le  parti  dell'Europa  ,  e  molto  più  perchè  con  ammirabile  magnifi- 
cenza, e  con  animo  veramente  Kegio,  avendo  più  rifpetto  all^etermtl 
del  fuo  nome?  che  alla  comodità  de' difendenti-,  fpefèpiùdit|uattro- 
centomila  ducati  in  fabbriche  di  Chiefe  ,di  Monafterj  ,  e  di  altri  fupef- 
bifììmi  edifici  non  Tolo  nella  patria  ,ma  in  molte  parti  del  MondOé 
Centomila  ducati  impreftò  ancora  aVpoveri  Cittadini  ;  onde  fcriilèro 
alcuni  aver*  egli  col  danajo  dii  Baldaiarre  Colla  Antipapa  morto  in  Fi- 
renze, accrefciuto  in  modo  le  fue  facoltà ,  che  fu  poi  tenuto  il  più  ricco 
d'Italia  ,efuor  diefia;comedifIero  il  Platina  ,  e'I  Conte  Lofchi*  Inco- 
minciò egli  nell'Europa  col  mezo  di  Uomini  virtuolì  ^  che  allettò  q§*  i 
premj,  a  reflituire  le  Scienze; e  fecondo  che  atteftano  il  P.  Mddendcr-  ' 
pio,e'l  Baudrand  ,  inftituì  i  pubblici  Studj  in  Firenze  ,  egli  riempì  dì 
Maeftri  aflai  celebri .  Morì  nel  1464.0  l'imitarono  anche  i  fuoi  nipoti 
Giuliano,  e  Lorenzo,  che  furon  padri  di  due  Pontefici ,  l'uno  Clemente 
VI  I.eletto  nel  ì  f  23.  l'altro  Leone  X.  creato  nel  1  fi  ?.  Di  Giuliano  ap- 
pellato in  <juel  tempo  il  Magnifico  per  fopranome,che  nel  colmo  del- 
le fue  grandezze  fu  poi  nella  congiura  de'  Pazzi ,  de'Salviati*  e  di  altri 
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nobili-  Cittadini  uccifo  nel  i4?8.fcriflè  il  Cardinal  Bembo,che  a  giovale 
gli  Studici],  ed  agevolar  loro  il  confeguimento  delle  greche  lettere,  mae- 
ftri  ,  e  libri  di  tutta  l'Europa  ,  e  di  tutta  l'Alia  cercando,  ed  inveftigan- 
do,  fondò  Scuole,  e  follevò  ingegni . 

11.     Lorenzo  de'  Medici  figliuolo  di  Pietro  fratello  di  <2ofmo  ,  pre* 
fervato  per  Jiìiracolo  dalla  congiura  a  più  lunga  vita  ,  e  più  da  Principe, 
che  da  primario  Cittadino  la  fua  patria  reggendo  ,  e  per  la  fua  prudenza 
gPintereffi  della  Repubblica  foìlevando,  e  ftendendo  il  fuo  nome  a'  pae- 
(i  lontani  dell'Egitto  ,  donde  fu  onorato  con  lode,  e  con  doni  anche  da* 
Barbari,  ricevendo  Ambafciadori  dal  Soldano  Re  de' Turchi,  non  folo  in. 
continua  pace  la  patria  mantenne;  ma  allegra  e  feftofa  con  fontuofì 
fpettacoli  ,  ed  apparati  di  gioftre  ,  di  fede ,  e  di  altre  ricreazioni ,  e  l'ac- 
crebbe anche  aliai  di  dominio.  Narra  il  Guicciardini ,  che  fu  egli  di 
grande  ingegno,  e  di  eccellente  configlio,  né  di  generofìtà  di  animo  mi- 
nore dell'avolo  ,e  nel  governo  della  Repubblica  di  più  affollata  autorità^ 
benché  inferiore  affai  di  ricchezze  ,  e  di  vita  molto  più  breve,  e  che  fa 
in  grande  eftimazione  per  tutta  l'Italia  ,  ed  appreso  a  molti  Principi 
foraftieri  »  la  quale  dopo  la  morte  fi  convertì  in  memoria  molto  chiara, 
parendo,  che  infieme  colla  (uà  vita  la  concordia,  e  la  felicità  d'Italia 
foriero  mancate .  Gon  fomma  lode  Icrillè  di  lui  il  Bergomsnfe  ,  ed  affer- 
mò aver' egli  follevato  i  Letterati  con  liberalità  e  munificenza  ,  e  eoa 
difpiacere  di  tutti  i  Principi ,  e  Uomini  dotti  morì  nel  1492.  così  riarra 
il  P.Gaìtruchio  Giefuita  Francefe,che  mifeegli  le  belle  lettere  in  un* 
alta  ftima,  colmando  dì  favori  quei ,  che  le  profetavano .  Alberto  Lol- 
lio  Ferrarefe  nella  Dedicatoria  del  fuo  primo  Volume  delle  Orazioni  ditte* 
che  erano  (late  rimeUè  in  pregio,  riftorate,  onorate,  e  tratte  di  bocca  al- 
la Morte  l'Oratoria  già  quali  eftinta,e  tutte  le  buone  lettere  Greche  ,e 
latine  da  (Sofmo  ,  e  da  Lorenzo  de' Medici ,  e  dagli  Uomini  Fiorentini. 
Veramente  la  Tofcana  e  la  (gittà  di  Firenze  è  fempremai  ftata  madre 
d'infiniti  Uomini  di  valore  in  tutte  le  arti ,  e  della  medefima  fi  legge 
nell1 'Atlante  del  Mercatore  :  Florentia  nomen  ìd  habere  putatur  vela  Fio* 
ye,  cui  ob  felicitatemi  fior  entemque  fori  unam  fìmilis  ;  vel  ob  fiorì  da,  excel* 
lentiaque  incolar um  ingenia iveldenique  quod a  J{oma  deduca  eJJ et  om- 
nium Urbiumfiorentiffìma, 

12.  Le  Accademie  dell'Italia  ,  dalle  quali  furono  le  Scienze  tutte  in 
gran  parte  reftaurate  ed  accrefeiute  ,  cominciarono  a  fiorire  in  quello 
Secolo  ,  e  con  gran  profitto  delle  lettere  lì  videro  varie  Ragunanze  di 
Uomini  dotti  in  diverfe  ditta  dell'Italia  ,  a  raccoglier  libri  antichi  ap- 
plicandoli tutti,  a  trafportargli  nelle  noftre  lingue,  e  a  dilucidare  le  dot- 
trine quali  ("pente  per  la  barbarie  de'  palTati  fecoli  »  La  Romana  di  Bef- 
farione  ,  la  Fiorentina  di  Lorenzo  de'  Medici ,  l'altra  Romana  di  Pom- 
ponio Leto,  la  Napoletana  del  Pontano  ,  e  molte  altre  ,  di  cui  vogliamo 
icrivere  nel  feguente  Capitolo,  ebbero  di  ciò  la  gloria  •  Recarono  altresì 
grande  giovamento  alle  Scienze  i  Greci,  che  nell'Italia  parlarono  ,  e  Pef- 
ferii  pure  veduti  nel  Soglio  Vaticano  alcuni  Pontefici  amatori  degli  Uo- 
mini dotti,  come  Eugenio  IV.  che  li  dilettò  molto  della  converfazione 
de'  Letterati,  e  fece  (uoi  Segretari  Lionardo  abetino,  Carlo  Poggio,  Aurica 

Tra* 
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Trapezunzio,  e'I  Biondo  perfone  dotti ffime.  Dell'invenzione  della  Stam- 
pa facendo  menzione  il  P.  Builieres  ,  dille  :  Arti  buie  flatim  materiam     p   Bufiìeres 
tmbuit  Nicolaus  V*tam  literatorum  amans  ,  quhm  literarum  ,  quas  affi-  s#  js  FlofcuL 
duo ftudto  propemodumperditas  injtaur avih  digms per  eas  vivere,  quibus  jjjjìor. 
vitam  dedit.  Delio  fletto  affermò  il  P.  Galtruchio  ancora  Giefuita  Fran-     p.Galtruch. 
cefe,  che  non  vi  fu  a  tempo  fuo  Uomo  più  di  lui  magnifico  ,  più  libera-  JJìor,     SanU 
le,  più  cortefe ,  più  caritatevole  ver  lo  i  poveri ,  e  che  facette  più  onore  a'  Tow*4* 
Letterati ,  non  rifparmiando  veruna  fpefa  per  ricercare  tutti  ì  più  cele* 
bri  Autori,  che  fi- potettero  ritrovar  nella  Grecia,  e  negli  altri  paefi  ftra- 
»ieri,  i  quali  erano  da' lui  fatti  trafportare  in  lingua  latina  ,  da'  più  dotti 
Uomini  dei  fuo  tempo.  In  uno  {tettò  anno  fu  Vefcovo,  Cardinale,  e  Pa- 
pa, e  ferirle  il  Platina,  che  fu  egli  di  Sarzana  (terra  fu  quel  territorio ,  che 
è  tralaTofcana,e'lGenovefato/mache  ferivano  alcuni,  che  nacque  in      l  "' [  '£ 
Pifa,  fu  allevato  in  Lucca  ,  e  che  in  Bologna  imparò  le  lettere  ,  la  Filofo-  -?  *  -■■    *-; 
fia,  e  la  Teologia  fpezialmente  con  l'ajuto  di  Nicolò  Albergati  Cardina- 
le di  Santa  Groce;  perchè  fu  Maeftro  de'  fanciulli  Albergati .  Usò  gran- 
de liberalità  co'  i  Letterati ,  con  danajo  ,  con  ulicj  «  e  con  Benefici  pre- 
miandogli; anzi  folea  con  premi  adefcargli  ;  l'amore  , e  la  cortefìa  più 
valendo  a  muovere  ed  obbligare  gli  Uomini  ciotti, che  l'autorità,e  l'im- 
perio 1  o  il  timore  di  alcun  difpiacere  ,  come  invano  alcuni  han  creduto 
etter  bastevole;  (limando  eflèr  giufto  premio  di  una  letteraria  fatica  l'o- 
nore di  fervirgli.  Dopo  avergli  con  induftria  obbligati  ,gi'invitava  ora 
a  leggere  pubblicamente,  ora  a  comporre  alcuna  cola,  ora  a  tradurre  di 
greco  in  latino  i  buoni  Autori;  e  così  fece  nalcere  tal  frutto  7  che  le  let- 
tere Grechete  latine  già  da  feicento  anni  fepoìte  nelle  tenebrerei  tem- 
po fuo  rifufeitattero,  e  qualche  fplendore  acquìftaflèro.  Deitinò  per  l'Eu- 
ropa tutta  perfone  letterate  ;  perchè  procuraiìèro  ritrovar  libri  ;  però  iì 
Poggio  trovò  Quintiliano ,  e  tradufse  Diodoro  Siciliano:  Enoc  Afcolano 
ritrovò  Marco  Celio  Apicio  ,e  Porfirìone  eccellente  Commentatore  di 
Orazio  ;  Erodoto  ,  e  Tucidide  Greci  furon  fatti  latini  da  Lorenzo  Valla: 
Polibio  dz  Nicolò  Perotto,  che  illuftrò  Marziale  colla  Cornucopia  >e  ferirle 
la  Vita  del  Cardinal  Niceno  .Pietro  Gandido  tradurle  Appiano  AleJJan- 
drino  :  Teodoro  Gaza  fece  latini  i  libri  di  Ariftotile  degli  Animali)  e  Teo- 
frajlo  delle  Piante  :  Guarino  Veronefe  la  Geografia  di  Strabene  ,  Fu  fua 
cura  reftituire  molti  libri }  che  o  per  negligenza  degli  antichi  eran  per- 
duti ,  o  per  le  rapine  de' Barbari  (otto  le  rovine  de'  Greci ,  e  lo  (pogiio  ài 
Goftantinopoli ,  dalle  cui  fiamme  liberò  le  Opere  di  S.  Dionigi  Areopago 
ta,d\  S.Gregoriò  Na  zi  ameno,  di  S.Bafilio,  di  S.Cirillo  ,  oltre  il  gran  nume- 
ro delle  Opere  dQ'Filofcfi,  delle  arti  della  Medicina  ,  della  Teologia,  e  delle 
leggi  Civili ,  e  Canoniche ,  le  quali  fece  con  diligenza  cercare  in   tutta  la 
Grecia  ,  e  tradurre  in  lingua  latina  .  Ditte  però  il  Manetto  ,  che  ultimis 
fui  Pontificata  annis  longè  plura  ad  b#c prafertim  humanitatis  ftudia,     Jo:  Manet- 
quorum  amantijjìmus  erat ,  pertinenti a  9  quhm  quinque  feculis  anteaUis  tuùib.i.Viteè 
comporta  9  ac  tradu&afuijje  videantur  ,  Dilettaron  molto  l'orecchio  del  Nicol,  V.  ms> 
Pontefice  il  Trapezunzio,  Lorenzo  Valla  ,  Pietro  Candido,  Giorgio  CafieU  in  Vntic- 
lane >,  e  Demetrio  Greco,  che  da  lui  ebbero  quanto  feppero  dimandare: 
così  Orazio  Romano  Soddisfece  alla  gravità  del  fuo  giudizio  facendo  la- 
tino 
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tino  in   verfo  Eroico  lì  Poema  di  t)mero  ;  perlocchè  ebbe  una  Scrit- 
torìa   Apostolica  -,  e  dalle  grandi  promeiTe  indotto  fece  ancora  alcu- 
ni libri  latini  àelV  Ma  de  ,.  Giovanni  Tortello  Aretino  fcriflè  àtWOrtogra- 
Jta,  Alberto  Fiorentino  fece  belliffimi  volumi  dell'Architettura,  ed  altri 
JEneas  Svi.  innumerabili  nuove  Opere  facendo  ,  la  grazia  del  Pontefice  meritarono; 
vius        Del  onde  attefta  Enea  Silvio,  che  fu  Pio  li-  Papa  letterato,  ritrovarfì  con, 
fcrìpt.£uro£«  difficoltà  altra  età ,  in  cui  floriiTero  gli  ftudj  più  ,  che  nel  tempo  di  Ni- 
<càp.  s  8.  -colò  V.a  cui  tanti^  volumi  furon  dedicati  9  quanti  non  Fu  mai  al  nome 

de'fuoi  anteceffori,e  degPlmperadori  .Si  maraviglia,  che  tra  tantiYebbe 
in  poca  confiderazione  il  Biondo  di  Forlì  Scrittore  éi  belle  Opere ,  in  cui 
fcopri  tutta  l'antichità,  forfè  perchè  fu  amato  dal  fuo  predeceiTore  ;  « 
formò  lo  iìeiìò  Nicolò  *ina  libraria  di  antichi  ,-e  di  moderni  volumi  al 
numero  di  circa  tre  mila,  che  non  eran  pochi  in  quel  tempo* 

^  13.    Pio  lì.  che   lodò  tanto  Nicolò  V.  fu  Sanefe  ,  detto  Enea  Silvia 
Piccolomini,  gran  letterato  de'  faoi  tempi,e  mandato  Oratore  aii'Impe* 
fador  Federigo ,  tanta  benevolenza  ne confèguì ,  che  ne  ricevè  la  laurea 
Poetica  ,  e  fu  fatto  Rio  familiare  ,  Proton  orario  /Senatore  ,  e  Configiiere 
per  la  dottrina  grande  1  anzi  fetto  Cardinale  ,  la  Germania  tutta  {è  ne 
rallegrò  con  lettere  ,  come  di  onore  alla  loro  nazione  conferito  •  ScriiTe 
Vlftoria  del  Conci  liv  di  Bafilea  ,  l'altra  de*  Boemi  ,  il  %j fretto  delle  Decadi 
del  Biondo ,  varie  Opere  di  Politica,  di  Dottrina  <,  e  di  Morale  :^  la  Deferi* 
mone  dell  Afa*  dell'Europa,  e  MI* Africa  «flendo  Papa  ,  e  n  e  I  prologo  d  el  hi 
fteflà  afferma  non  a ver'egli  defraudata  la  plebe  Griftiana-,  rimili  cofe 
fcrivendo ,  non  avere  (prezzato  i  Conditori  pubblici ,  o  (egreti  ;  o  fde- 
rgnato  ài  udire  i  applicanti  s  ma  eiflère  Hata  folamente  privata  del  ripo- 
lo la  vecchiezza  dia  nel  voler  deferivere  le  cole  degne  di  memoria  avve- 
nute in  quei  tempi  con  una  breve  ricognizione  delle  antiche.  Notturne 
e/Fere  (tate  quelle  fatiche  ,  e  la  maggior  parte  delle  ore  dovute  al  fònno*, 
effèrfi  confumata  nello  fcrivere  ,  concedendo  alcuna  cofa  alla  fua  men« 
te  ,che  0  è  di  iettata  di  quelli  ttudj  «  Non  fu  egli  dell'Ordine  de'  Dome- 
nicani -,  come  lo  dice  l'Autore  della  Storia  della  Chiefa  fcritta  nel  fuo  lin- 
guaggio Francefe ,  e  tradotta  dal  Canturani  ;  anzi  non  fu  di  altro  Ordi- 
ne ReligiofoeivioiìaiBco;  e'1  Platina,  ed  altri  Scrittori  ne  raccontano  la 
vita* 

€4.  Altri  Principiati cora  furono  della  letteratura  amantiilimi, -e 
M  d^ìt**  ^a^oIennucci0^ -0(^at0  Alfonfo  Re  di  Napoli, che  nella  fua  Corte 
M6  ^^  Uomini  di  ogni  facilita  letterati  ,  Giurifconf'ulti ,  Filofofi  geolo- 

gi, i  quali  tutti  di  (alar],  di  doni,  e  di  favori  augumeritava,  e  tra eflì  era- 
no nell'eloquenza  ,  e  nella  umanità  in  {uà familiare  con  verfazione  &ar- 
tolommeo  facto  ,  Giorgio  Jrapezunzio  ,  Lorenzo  Valla  ^Giovanni  Au* 
riffa  Siciliano  ,  Antonio  Vanormita  ,  e  molti  altri;  così  illuftri  Capitani, 
./EneasSyl-  $CQ{torj  i  Architetti  1  Naviganti ,  e  molti  ancoia  Meccanici  di  qualche 
vius  in   de,  eccellenza  ;  perchè  tutti  come  ad  uno  alilo  a  lui  correvano  .  Da  Pio  li. 
ca?i    in7n    Papa  Q  aPPellat0  Sran  PifriCi'pe  »  e  chiariamo  Re  ,  che  illuitrò  l'età  fua 
Cdiìoì^M   a§nifa  &  chiariiiima  (Iella,  0  largamente    deferive  Io  (tetto  Pio  i  di  lui 
SelvjjìùYjib*  gerii,  la  dottrina,  le  virtù,  e  la  grandezza  nell'una  ,  e  nell'altra  fortuna, 
1.  cnp,  1  j>!  nel  Così  dello  ftelìò  Alfonfo  icrive  un  grand 'Elogio  ,  e  la  Vita  Carlo  Palli, 
fin.  e  dice, 
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e  dice,  che  eoa  tante  virtù  proprie»  e .-con  tanto  -ancore*  che  egli  portava 
agli  Uomini  virtuofi,  moftòqueL  Re  di  efière  fiata  unico  ai  Mondo  ,  e 
incomparabile*  con  gloria  grande  della  Spagna^  deiritalia  ,  dove  egli 
«acque,- e  dove  voifevirtuofamente  vivere ,  e  morire  .  Federigo-  Duca. di 
Urbino,  fu  non  foia  uno  de*  primi  Capitani  d'Italia  1  ma  dotto  e.  grande 
amico  de'  Letterati ,.  ei  a  lo*  comodo  milieu  ì  la  famofa  libraria  piena  di 
libri  feeki  ,.  e  pellegrini  ài  varie  lingue*  ornati  di  oro  ,  e  di  argento  ;  ac- 
ciocché folle  la  fuprema  eccellenza  del  (ho  gran  Palagio  1  come  narra^  il. 
Conte  Baldalarre  Caftiglione  ;  e  dice  Polidoro  Virgilio  :  &mt  etiampx-     Cattigliene* 
res  hodie:  in  Italia  Biblioteca  vfid  il/a  inprimìs  omnium  \udicio  long*      Corteggiano* 
celeberrimarquam  di-vus  Fèdericm  Feltriti*  Bxx  Vrbini  condidif ,  qaam       't**}  • 
poftea  Guido  Princeps  e\usfilius  ,  omnis  doBrina  decus  ,  ac doBiffmorHm  ^  ijìor.dè» 
kominum  prafidium  cum  auro,  &  argento  rtum  librormn  copia  admxity  pDuchi  di  Ur^ 
cmamtque  .  Scritte  Pio  Il.che  fu  Tempre  la  Cafa  dà  Elle  amica  agli   Uà-   ^ 
mini  dotti ,  ed  in  quell'età  non  foia  tiri)  con  gran  prem*  Vgon&  di  Si*-   p0jydor.  Vir- 
ici ,dicuifcriveremoappre/io;ma  molti  Uomini  famosi  nelle,  leggi ,  e  giipe  inven- 
nelle  altre  facoltà  e  negli' fludj  di  eloquenza  arricchì.  Giovanni  Aurdpa.  tor.  lib.i.  cap* 
Siciliano  famofo  jìqììq  lingue  ,  ne*  vedi ,  e  nelle  profe  facendolo  [no  fa-  7. 
miliare.  Guarino  Veronele,  quali  di  tutti  * che  Capeva n  lettere  greche  *      Pio  li.  Ite- 
padre  e  maeUro  vecchio  *  ammirabile,  e  degnodi  onore  appo  gli  EitenE  fcrizìon.     di 
ancora  trovò  runico  rifugio  della  fua  vecchiezza -,.  ed  oneito  ,  e  degno  Europ*.    cape 
ài  fuoi  eilbrcizj' ,  e  virtù; .  I  Duchi  di  Milano  r  ed  altri  Principi  di  queL   **• 
tempo  furono  altresì  celebrati  ,,e  nelle- loro  Corti  Uomini  di  chiara»  iet?- 
teratura  alimentando,  propagavanofcon.  liberalità-  Te  Scienze -tutte» 

i$v  Gli  Uomini,  datti  cbl l'Italia  in  varj  generi; di  dottrina  furono? 
nello  fte/Jo  (ecolo,e  di  moki  faremo  particola^  menzione  -ne?  fegueml- 
DifcorJi.VQogoniì  però. celebrati  non  meno- nella  FilofofTa,  e  nelle  altre; 
Scienze,  che  nelle  Greche- >  e  latine  lettere  Giorgi  o^Trapezunzia  nato  im 
Candì  a,  poi  fatto  Cittadino  di  Venezia,  della  cui  Repubblica  Signora  di 
Candia  itena  era  vailailó  ,  e  fu-difeepoio  del  Guarino  nella,  lingua  lati- 
mnVArgiropolo  Giovi  ano~  Pont  ano  *  Teodoro  GazarLionardo  Aretino*  che- 
ferirle  ancorali  trattato  contro  >gPippocriti  yCarlo*  Aretino,  Pietro  Crini* 
to.fGiovan.  Lorenzo Veneto,  Orazio  Promano*  e  molti  akri.  Fiori  Aleiìàn- 
dro -degli  AkJJandn 'nobile di  Napoli, ed  amico.  oV  dotti  Accademici  del 
Cardinal;  BefTàrione  , e  merito  la  fua  Opera  Diermn  Geni  ali  ttm  efière.' 
commentata  da  Andrea.  Tiraci  nello  GùiriiconfukoFrancefe',  da  DiomV 
gì  Gottofredo,e  da  Grigliano  Colero,,tutti  ftranieri .  MarlUio  Vicino  Ca- 
nonico della.  Cattedrale  di  Firenze  fua  patria  ville  da  Filofofo  ne'  primi 
fuoi  anni  5  poi  Tantamente,  lino  agli  ultimi  giorni  elle ndo  morto  in.  Co- 
seggio  vicino  Firenze  nel  1 490.  di  anni  ^ó.Tradu/Te  dal  greco  le  opere; 
tutte  di  Platone^d  egli  lìefTò  afferma  a'  Lettori,  elTerfi  valuto  del  la  Cen- 
tura, prima  di  pubblicarle  ,  di  Demetrio  A  te  niefe  *di  Giorgio  Antonio* 
VefpHcci  ydi  Giovambatiita  Buoninfegni  ,  ambidue  Fiorentini  peritiifimi 
delle  lingue,  del  giudizio  di  Griltofolo  Landino,  e  del  Coniglio. di  Barto- 
lommeo  Scala.  Scritte  il  trattato  della  Religione  Criftianap&dh  pietà- del- 
la Fede;  dieceotto  libri  àdV  Immortalità  de  li' Anima  *e  delia  felkit&eter- 
»a%\\  Commentario  fopra  PEpifioladi  S* Paolo  a'  Romani  :.féi  Dìjìwj*  (o- 

pra    . 
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pra  alcuni  punti  importanti  di  Morale  :  De  Triplici  vita  ,ed  altre  opere 
utili .  Di  lui  narra  il  Baronio  ,  che  avendo  fpefii  difcorfi  con  Michel» 
Mercati  il  vecchio  intorno  le  cofe  della  FilofoEa  ,  edifputando  dell'im- 
'  mortalità  dell'anima  fecondo  i  Platonici ,  fi  promifero  di  avvifarfi  deì- 
'  lo  flato  delie  anime  de'  morti ,  chi  primo  moriva.  Morto  il  Ficino  in  Fi- 
renze, (hndo  il  Mercati  in  Samuijniato  ,  effendogli  battuta  la  porta  in 
una  notte,  aperta  la  fineftra  per  veder  chi  batteva  ,  udi  Vera  vera  fune 
illa  ,  e  vide  un'Uomo  veftito  di  bianco  fopra  un  cavallo  anche  biancoi 
il  quale  correa  ,  e  poi  udi  colle  lettere  il  Mercati  la  morte  del  Ficino  in 
quell'ora  feguita,  >n  cui  fu  la  Tua  porta  battuta. 

16*  Giovan  Fico  della  Mirandola^  di  cui  era  Conte  e  Sovrano,  eser- 
citato nella  meditazione  di  tutte  le  Scienze ,  fu  dottiifimo  ancora  oltre 
le  lettere  greche  e  latine  ,  nell'Ebraica  ,  e  nella  (Caldea  ,  e  nelle  ofcure 
fcienze  delle  medeiime  Nazioni .  Nacque  egli  nel  1463.6  di  anni  venti- 
tré per  lo  fuo  profondo  ingegno  propofe  novecento  (Sonclufioni  affig- 
gendole in  Roma  fopra  tutte  le  Scienze  per  difputarle  pubblicamente ,  e 
le  Iparfe  per  tutto  il  Mondo.  Molte  erano  ©abaliftiche  ,  perchè  fu  egli 
il  pruno*  che  portò  il  nome  ,  eia  notizia  delia  Cabala  tra'  Latini ,  aven- 
do letto  col  Reucimo  più  libri  degli  Ebrei  comprati  a  gran  prezzo  .  Fu 
per  invidia  accufato  dì  Ereiia  ,  e  ibfpette  furono  anche  alcune  propo- 
rzioni ftimate  da1  CornmefTarj  del  Papa*  il  quale  vietò  la  lettura  di  eflè, 
e  citò  Pico  3  che  da  Roma  fi  era  ritirato  ;  ed  egli  per  giuilificarle  fcriflè 
un'Apologia  ,  la  cui  così  dilTe  di  alcuni  :  Horrendum  videtur  hoc  nomeny 
Ó*  ex  ipfo  pene  fono  t  intendami  ita  ut  forte  fint  ex  ipfis  rqui  Kabalijiasnon 
borni  ne  s9fed  Hircocervos potius,  velCentaurum  9-vel  ottonino  monfiruofum 
aliquid  effe  fa f pi  cent  ur .  Quinimo  audir  em  ridiculam  3  cum  quidam  fernet 
ex  eìs  interrogar  et  ur  9  quid  ejì  Kabala9  re/pondi  t  illefuiffe  quendam  perfi- 
dimi hominem^  <9*  diabolicum9  qui  dictus  Kabala  ,  Ò*  biinc  malta  contro. 
Chriftumfcripfijjei  inde  fequaces  diBos  Kabalifiasi  Àlefsandro  VI.  gli  fpe- 
dì  un  Breve  di  aflòluzione  alìi  18.  di  Giugno  del  1493.6(1  applicò  poi 
allo  Audio  delia  Sagra  Scrittura,  gìrEbrei  ,  1  Maomettani ,  e  gli  Aftrolo- 
gi  giudiziari  combattendo  ,  e  quantità  grande  di  libri  fopra  la  Religione 
Scrivendo.  Rinunziato  la  Sovranità,  e  diftribuite  a'  poveri  le  facukà,mo- 
rì  in  Firenze  nel  i494.Giovan«Francefco  Fico  fuo  nipote  feguì  le  ve£H- 
gie  del  Zio,  e  lafciò  ancora  belle  opere  di  molta  dottrina  . 

17*  Dì  Angelo  Foliziano  Canonico  Fiorentino  fcriffe  Andrea  Ca* 
tandro  nella  lettera  a1  Lettori ,  che  fi  legge  nel  Tomo  delVEpiJiole  dello 
ftefso  Poliziano  ,  e  di  altri  Uomini  iìluftri  (tampato  in  Bafilea  nel  15-2». 
Qais  vero  efi  ufque  adeò  fniftrè  doBus%  qui  nefciat  Folitianum  tantum  va- 
luijjè  cordata  elocutione  propter  omnium  aliar um  doBrinarum  divinavi 
quandam-i  ac  confummatiffiinam  cognitionem  ,  ut  non  eruditiffìmos  folum 
fua  atatis  bomìnes  longo  intervallo  a  tergo  reliquerit'3  fed  0*  qui  mille  an- 
te fé  annos  ,  è*  ampliùs  fcripferynt  9faa  quafi  quodam  fulgore  eloquenti^ 
obfcur averi 't  ì  idque  concordi  bus  omnium  literatorum  faffragiis .  Di  lui 
anche  difse  il  Critico  Erafmo  :  Angeiumfateor prorfus  angelica fui£ e  men- 
te 9  rarum  natura  miraculum  ad  quodcumque  fcripti  genas  applicar  et 
animum  ;  tuttocchè  il  jBudeo  l'acculi  di  furto  per  avere  fpacciata  per  fua 
-  l'ope- 
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l'opera  di  Plutarco  fu  le. opere  di  Omero  da  lui  folo  tradotta,  tìosì  Mar- 
Clio  Ficìno  nella  lettera  a  Germano  di  Ganai  fcrifse:  Vt  nota  fi  tibi  re- 
liquia Literatorum  iaBura  hoc  autumno  Fiorenti  A  facto  ,  Angelm  Voliti  a* 
nus  nojler  platina ,  Gracaque  lingua  do&ijjìmus  5  Settembri proxitm  ante 
Vici  obitum  migravit  è  vita  quadragefimo  atatis  anno:  e  morì  nel  1494» 
benché  Ebero  in  Fafiis  ,  ed  Elia  Reufnero  lo  dicati  morto  nel  1 509. 

18.    Girolamo  Beninvieni  Fiorentino  gran  nome  ottenne  per  avere 
la  Filofofia  Platonica  nelle  fue  Rime  adoperato  »  e  merito  la  fua  Canzo- 
ne dei  Celefie  Amore  un'ampio  Commento  dal  feliciilimo  ingegno  Mw 
randola.no  ,  e  morì  nel  1 5-42.  di  anni  89.  e  mezo.  Lorenzo  Valla  Cano- 
nico di  S.  Giovanni  in  Laterano  fu  riputato  per  uno  de'  riiìoratori  dalla 
lingua  latina,  per  Idoneo,  e  per  eccellente  Critico;  e  lo  Spandano  lo  di- 
ce afsai  illuiìre  nella  Gramatica  latina,e  nella  pulitezza  della  lingua;ma 
fenza  difeernimento  nelle  fue  parole  f  trovando  in  tutto  qualche  cofa 
da  contraddire  ,  né  rifparmiando  pure  S.  Agoltino  *  S.Giroiamo,  né  ve- 
runo de'  più  gran  Dottori  della  Ghiefa  »  Scrifse  le  Annotazioni    fopra  il 
Knovo  Teitamento,un  Trattato  critico  fopra  la  fappofiziona  della, 
donazione  di  Coitantino,  il  trattato  del  Libero  arbitrio  9  e'1  difeerfo  dei- 
l'Eucarirlia,  oltre  le  varie  fue  Opere  fcritte  fino  alla  (uà  morte  feguita, 
nei  i^f.Ofcurò  il  fuonome  e  la  fua  dottrina ,  acquiìlandofi  il  titolo  ài 
Uomo  di  poca  pietà  ;  giugnendo  a  feioccamente  (ottenere  proporzioni 
Eretiche  ,  per  le  quali  fu  condannato  al  fuoco  in  Napoli  ;  ma  il  Re  AU 
fonfo  dopo  aver  conofeiuto  le  lue  follie ,,  lo  hcs  fruttare  intorno  il 
Chioilro  de'  Domenicani  :  Fu  però  feliciilìmo  nella  Greca  e  latina  let* 
teratura  Aldo  Manuzio  da  tutti  gli  Uomini  dotti  afsai  riverito  ed  ama- 
to 9  e  con  giudizio  coltivò  le  buone  lettere  ,  ed  usò  la  fua  perizia  delle 
lingue,  e  del  ino  fa  pere.  Ermolao  Barbaro  fu  ancora  in  tutte  le  dottrine 
pentiffimo;  perìocchè  lodifse  il  Cardinal  Bembo  :  Omnium  è  fua  rivi- 
tate  ,  qui  ante  illum  nati  effètti  ,  latinorum  ,  Ò*  Gr&eorum  Uteri  $  doBiJJì- 
mum  :  e  crebbe  in  tanta  ftima  in  Venezia  fua  patria  ,chs  fu  inviato 
Ambafciadore  alla  Corte  di  Roma ,  ove  riufeì  così  caro  per  la  fublimità 
del  fuo  ingegno,  che  Innocenzo  Vili,  lo  creò  Patriarca  di  Aquileja  ;  ma 
non  potè  conseguire  gli  onori,  che  dalla  Repubblica  gli  furono  impedi- 
ti per  le  leggi  della  patria ,  per  le  quali  non  veniva  permefso  a'  pubbli- 
ci Rapprefentanti  ricevere  onori  da  altro  Principe  ,  come  narra  GarJo- 
Bartoiommeo  Piazza  per  efempio  de'  Letterati  infelici;  e  n'è  fiata  ferir- 
la la  vita  dagli  Eruditiflìmi  Giornaiifìii  de' Letterati  d'k'dlk  ,  i  quali 
belliffime  notizie  ha n  dato  di  quello  Letterato  ,  valevoli  a  moilraregli 
errori  di  molti-Scrittori  anche  ftranierijche  di  lui  han  fatto  menzione,  e 
non  approvano  queiche  G  sforzò  mofirare  il  P.Garuiolib  5  che  Ermolao 
iìa  flato  Agoftiniano» 

19.  lì  Foggio  «  Giorgio  Merula-,  e  Lodovico  Ponti  co  Bellunefe  furono 
ancora  di  gran  fama,  e  molte  opere  di  antichi  Autori  trovarono  ,  e  tra- 
dui'sero,  come  fi  riferifeono  i  Cataloghi  dagli  fteifì  Eruditi fs.  Giornali- 
ili.  Giano  Varrafidèi  Gofenza  9  che  nacque  nel  1470.  fu  anche  di  molta 
erudizione  *  ed  infegnò  in  Roma  chiamato  da  Leone X* come  afferma  il 
Gìovìo  negli  £/cgjs  e  Filippo  Beroaldo  di  Bologna  fu  uno  de' maggiori 
TomJL  <g  Um*- 
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Umanifti,  che  abbia  mai  prodotto  il  terreno  Italiano  ,  e  i  fuoi  icritti  be- 
ne ufati  dal  Budeo  gli  han  dato  grido  ,  ed  onore  ,  come  diffe  •  Lodovica 
Arrivabene  Mantoano  nella  lettera  a'  Lettori  del  Tuo  Magno  Vitei .  Pro-* 
fefsò  egli  le  belle  lettere  in  Parigi,  in  Parma ,  ed  altrove  ,  e  le  Tue  Opere 
T  Co-onell  ^amPate  m  Bafileanel  i  j  1 3 .  moftrano  la  fua  perizia  ,come  aJfterma  il 
Tom.  V  Bil     P^piÙBfclli  . 

hliotec.     coL         2°*    Eurono  S^  fteflì»  che  abbiam  riferito  ,  con  gloria  loro  efTercitatt 
liso*  xiella  Poefia  greca,  e  nella  latina  , e  fiorirono  ancora  molti  iliultri  Poeti, 

ed   alcuni  furono  colla  Poetica  laurea  coronati)  come  ,  oltre  Enea  Silvio 
JPiccolomini  ,  Francefco  Filelfo  di  Tolentino ,  dottiiUmo  in  amendue  le 
lettere,  che  fu  Lettore  in  Venezia,  in  Firenze,  in  Siena,  in  Bologna  ed  in 
Milano  ;,come  fu  pur  dotto  Mario  Filelfo  fuo  figliuolo  Lettore  in  Man- 
tova. Fu  Poeta  laureato  altresì  Nicolò  Perotto  Vefcovo  Sipontino  ,  e  fa- 
miliare del  Cardinal  Beflarione  ,..  che  lodando  Tlmperador  Federigo, 
quando,  pafsò  per  Bologna  ,  gli  fu  pofta  fui  capo  una  Corona  di  lauro 
€el/b  Faleo-    dallo ftefiò  Imperadore,  come  narra  il  Faieani ...  Publio  FauiTo  Andre/ino 
jf  *  ^e™?r~    di  Forlì  ricevè  pure  in  Roma-  ia  Laurea  poetica  ,ei  fuoi  quattro  libri 
M '/*     ih         Amorum furono  impreiil  in  Venezia  nei  i$oi» Batifla  Mantoano ,  che 
earf^Aoi  ' **    ^u  Generale del  fuo  Orarne  Carmefrtanojju  appellato  il  Poeta Cristiano, 
B.Aru.  pófTe-    e  dal  PofTèvino  fu  detto  :  Vir  in  divini s.  Scrittavi*  eruditijjìmtts  ,  &*  in 
vin.  S,  j.  in   fecularium  l'iter  arum  [cientia  nulli  fecundus  ,  Sacra  Theologia  Doltor, 
jìpparat&erb*.   Philofophns  injipnis  %  Poeta  %  é*  Or  ai  or  celeberrinms  ,  ingemo  excellens,fer* 
&fi£tijia-..  mone,  dijìrtus  ,.  vita  %é*  converfatione.  practams  -  Soggi  un  (e  poi  nei  fine 

delle  fue  lod  i:  Scripfere-.  in  e\us  libros Commmit  aria  Murof  Bramita tAfcen* 
jtufrqu<je:ParìJtis>  adita funt  anno  1  f  i%.  De  i  Ih  autesn  perhomrificum  red~. 
didare^  tejlimomunt} [01  Ficus:  Mirandulanm *  ijoijoviamts  Pontanus  y  Be~ 
rodldiis,  y  Trithemiur  »  Petrus  Lnciusr  Petrus  Cani  fi n$  nojler  ,  Cafar  Carda* 
nalis  Baroni 'us% & '  plerique.  aìi'u  Nacque neL  1448.6  morì  nei  15:76.  con- 
ipx      „  ••    fervandolì  intero  il  fuo  corpo,  e  venerato  nei  Convento  di  Mantova, 
jiinno  Memo  *  corne  **a£ra  8  P..  Fornati,,  che  lo  defcrive:  trav  fuoi  Generali  nel-num.  28* 
vab.    Carme l,    Celebra  molta  iL  Bergomenfe  tra'  letterati  di  quei  tempo  Bernardo  Giu- 
Tom*.  1,  san.  fiìniam  Patrizio  Veneto,Oratore  a  molti  Prìncipi, Filofc>fo,e Poetare  nella 
£$0,.  Poeiia  Tofcana  fiorirono. altresì  Matteo-Maria  Boiardo  ,  Antonio  Tibal» 

deot.Gkohmo  BenivienirSQmB.no. del?  Aquifa,Gia\  anni  IV<ro,Pietro  Bem~ 
ho  Cardinale  r  Lodovico  Ariofio  ,  e  Balda  (arre  Cajììglìons  ,.i  quali  videro 
ezia-ndia  ner principi  del  feguen te-  Secob.  Fiorì  pure  Giacomo  Sannaza- 
ro, di  cut  abbiam  fatto  menzione  nei  Ca^n*  Art,  5:.  ed  in-  altri  luoghi  ; 
Crefcimbern.  |*erudiu£refcimbeni  lo  dille  di  nafcita Salernitano  ima  Napoletano  i'ha 
JJtor.    Volgar  dctco  -|  Toppio ,  e  che  fia  morto  nei  i^.Tommaib  Porcacchi  nella 
JnÙ.      iV  2*  Vica :  della  aeflb- Sannazaro pofta  avanti  la  fua  Arcadia,  ditte,  che  nac- 
cart.96.prim    quegli  in  Napoli  neL  1471»  negli  ultimi  anni  ,che  venne  a  morteci  Re 
<dìzv  '  Alfonfo  d' Aragona; e  che  fia  mortoin  Roma  dì  anni  62. donde  fu  il  fuo 

loppio  BU  corpoinN.apohtrafportato,efepoitoin  una  Chiefa  da   lui  fatta  lab- 
Mot.  tfafol.     bricarein  onor  ài  Maria  Vergine  nella  fua  Villa  al  Mergoìino .. 

21.  Non  folofu  grande  il  numero  de'  Filofofìdi  divella  Scuola;  ma 
la  Filofofia  di  Platone  in  Roma,  ed  in  Firenze  rinnovarono;  come  ne' 
(eguenti  DircorUmQÌtraxemo>periocche  farebbe  affai  kngo  il  Cataloga 
T  ■     ^     *  "    w     V  "  de* 
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de'  Filofofi»  che  in  diverfe  Religioni,  e  fuori  di  effe  fiorivano.  Così  anco- 
ra fono  celebri  1  Teologi  dello  Hello  tempo;  fpezialm«nte  S.  Bernardino 
da  Siena  ,  S.Lorenzo  Gi  Miniano ,  Patriarca  di  Venezia  ,  e  $.  Giovanni  da 
Gapiftrano,  tutti  tre  Uomini  dotti ,  e  Santi  ;  e  dai  Bergomenfè  fono  lo-    ^ ergomenf. 
dati  Giovanni  Tortello  di  Arezzo  familiare  del  Papa,  e  molti   di  varie    ann/iAil^t 
Religioni  .Gran  fama  ebbero  tra' Domenicani  Lionardo   da  Udine  ,S.  j    *  4    *  & 
Antonino ,  ed  altri  :  tra'  Francefcani  Giacomo  dAfcoli  Dottor  Parigino 
appellato  il  Dottor  profondo*,  Antonio  R^audenfe  Milanefe  :  il  KGiacomo 
della  Marca.  Nell'Ordine  de' Servi  Andrea  Veneto  Lettore  in  Bologna: 
rado  Atavanti  Fiorentino  detto  negli  Annali  dd  Giani  :Vir  undequa-   *•  ^iani  ^#- 
que doBijfimus ,  <&"  in  concionando  apprimè  facmidits  :  q  di  luifcriifeil    *«^'* 
P.  Rafaeilo  Badii  Domenicano  nel  libro  degli  illuftri  "Uomini  dell'llni- 
verfìtà  de'  Teologi  Fiorentini .  Tra  gli  Ago&iniani  furon  celebri  Agofti- 
no  Scornano  Generale  del  luo  Ordine  ,  Gabriele  da  Spoleto  *  Giovanni  da 
Marìiano,ed  Andrea  de  Belli  amendue  Milanefi,  Agoftino  Giuliano  di 
Sicilia,  Onorio  Fiorentino  poi  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  Alejjàndro   da  Saf- 
fo/errato ,  che  fu  pure  Generale, Giovanni  Blocco ,  Giovanni  di  Novara  ,  e 
Giorgio  Cremonefe  celebri  Teologi ,  ed  Oratori  «,  che  -la  loro  Religione  ri- 
formarono; Girolamo  Napoletano  Vefcovo  poi  in  Calabria»  che  fu  Mae- 
ftro  di  Nicolò  Papa  ,  e  molti  altri  di  gran  nome  ne  numera  il  Bergo- 
menfe  in  quello  fecole  Fu  anche  celebre  Antonia  da  Parma  Generale 
de1  Gamaldoli,G/oz;tfff#/  di  Domenico  di  Firenze  de'Predicatori  Cardina- 
le; ma  numerar  non  fi  poflòno  1  Teologi  tutti  delle  varie  Religioni,  fen- 
za  fare  u n'aliai  lungo  Catalogo. 

22.     Vifle  m  quefti  tempi  Girolamo  Savonarola  dell'Ordine  di  S» 
Domenico  nato  in  Ferrara  aili  2 i*di  Ottobredel  145*2.  ma  fu  di  fami- 
glia illuftre  dì  Padova ,  e  divenne  così  famofo  per  le  fue  prediche  in  Fi- 
renze, che  la  governo  per  lo  fpazio  di  quattro  anni ,  a  miglior  vita  ridu- 
cendola, ed  ai  concorfo  delle  genti,  che  l'udivano  ,  le  Chiefe  ,  e  le  Piazze 
erano  angufte  .  Rinunziò  il  Cardinalato ,  e  Icriflè  una  quantità  grande 
di  Opere  fpezialmente  in  materia  Afcetica  ^  e  Scritturale  ,  riferite  dal 
P.Aitamura,  e  dal  Rovetta  nelle  loro  Biblioteche*  Si  narrano  di  lui  e  mi- 
racoli ,  e  profezie;  che  ebbe  itretta  amicizia  con  S.  Francefco  di  Paola  ,  e 
che  verfo  lui  gran  divozione  moftrò  S.Fiiippo  Neri,  la  fua  immagine  te- 
nendo co'  i  raggi  intorno  al  capo  nell'Oratorio  della  fua  camera  ,  come 
dicono  ilZazara  Prete  dell'Oratorio  ,  preiTò  lì  Fontana  ,  e'1  Bzovio  -  DU       ^.Fontana 
venuto  nemico  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  per  avergli   impe-   Monument. 
dito  il  dominio  di  Pifa  fu  per  ordine  del  Papa  tratto  dal  Monaftero  ,  e  ad  nnn.  1498. 
condannato  ad  efière  bruciato  in  un  patibolo , come  fegui  a'  23. di 
Maggio  nell'anno  1498^  altre  cofe  di  luì  narra  in.  fua  lode  il  P.  Cava-     P.  Gavalier. 
lieri ,  affermando ,  che  ne  fcrìvono  ancora  gli  Scrittori  tutti  del  fuo  Or-  Caller*  Dome- 
dine,  lo  Spondano,  ed  altri  Annali&i  .  Diverfamente  peròhanuo  fcritto  nic.  part.  x. 
altri- Iftorici.  Giovanni  Tarcagnotariferifee  ,  che  a vea  nelle  fue  predi-    cart>  zPi- 
che  troppo  licenziosa  milite  contro  il  Papa  AlefTandro  parlato  ,  e  come   ^rcagnota  , 
Profeta  ardito  predire  molte  cofe  future  dello  flato  dell'Italia  ,  e  di  Fi-   j,^ %  ^(ir\\}, 
renze,  troppo  nelle  cok  di  quella  Repubblica  trapponendofi;perloc 
che  chiamato  in  Roma  per  fimili  pazzie  ,  e  non  volendo  andarvi ,  fu 
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fcomunicato  ;  poi  prefo  ,  e  fatto  morire  dopo  aver  corife-flato  ne'  cor* 
menti?  che  per  ambizione  tutte  quelle  Tue  cofe detto  avea, ed  acciocché 
un  Goncilio  fi  folle  ragunato  per  correggerli  i  vizj  della  (Sortele  dei 
(Siero,  e  deperii  anche  il  Papa  .  Il  Guicciardini  più  lungamente  di  lui 
fcriflè,  narrando  ancora  ,  che  i  Frati  degli  altri  Ordini  contro  lui  predi* 
cavano  ronde  un  fuo  Compagno  ,  ed  uno  de5  Francefcani  convennero 
di  entrar  nel  fuoco  per  inoltrarli  con  miracolo  ,  fé  era  ingannatore ,  o 
Profeta  .  Non  feguì  però  la  fperienza  avanti  tutto  il  popolo  ragunato; 
perchè  volle  il  Savonarola  ,  che  portarle  il  fuo  compagno  nelle  mani  il 
Sagramento;  e  ciò  dagli  Àvverfarj  contrariato  ,  come  alla  convenzione 
contrario,  e  di  gran  pericolo  dell'autorità  della  Fede  Griftiana  ,  declinò 
egli  molto  del  fuo  credito  .  Nel  dì  leguente  carcerato,  confefsò  varie  co» 
fé ,  che  poi  confermò  in  prelenza  de'  Religiofi  tutti  con  parole  concife, 
e  condannato  dal  Generale  eli  S.  Domenico  ,  e  dai  Velcovo  Remolino 
Gommeflarj  del  Papa  ,  fu  degradato  con  due  altri  Frati  fecondo  le  ceri- 
monie della  Ghiefa,e  lafciato  nella  poteftà  delia  Corte  Secolare  ,  furono 
appiccati  5  e  bruciati ,  lafciando  una  varietà  di  giudizi  degli  Uomini  in- 
torno la  verità  della  Confezione  ,o  la  lua  debolezza  di  reliftere  a'  tor- 
menti. / 

25.     Matteo  Palmieri  Fiorentino  fu  Oratore  e  Filofofo;  e  molti  an* 
cora  furono  gl'Italiani  numerati  tra  gli  Uomini  dotti  nel  Concilio  Fio- 
rentino di  quello  Secolo,  tigone  Sanefe  tenuto  Principe  de'  Medici  del 
fuo  tempo  fu  Lettore  in  Ferrara  ,ove  il  Concìlio  celebrandoli  ,che  poi 
per  la  pefte  fi  trasferì  in  Firenze,  perchè  vi  erano  i  Greci  per  trattar  l'u- 
nione della  ior  Chiela  colla  latina ,  invitò  a  cena  così  i  Fiiolòfi  ,  e  i  Teo- 
logi Greci ,  come  i  Latini ,  e  poi  volle,  che  ciafeheduno  proponete 
JEneas  Syl-    qualche  cofa  a  fuo  piacere  per  potetegli  difendere  o  Flacone  ,0  Ariftoti- 
vìus    in  De.  le,  ove  par,  che  fieno  tra  loro  difeordanti ,  come  narrano  Pio  II.  Andrea 
fcript.  Euro»  Tiraquelio  Giuri feon l'ulto  Francefe,  e'i  Bergomenle .  Durò  molte  ore  la 
p&  cnp,  ?x.       contefa  ,  e  finalmente  Ugone  indulfei  Greci  vinti  a  tacere  per  gli  argo- 
TiraqueU.^    menti,  e  per  la  copia  di  dire;  e  fu  giudicato,  che  i  Latini,  come  già  avea- 
Nobil  cap.ìi*    nQ  fUperaco  ì  Greci  colla  gloria  delle  armi,  così  in  quefta  età  e  di  lettere, 
.    eFg^menl-   ediogni  fpezie  ài  dottrina  andavano  a  tutti  innanzi  .  Fu  egli  figliuo- 
la, ic   r°mQ'    io  di  Andrea  Benzi  e  dì  Minoccia  Pagni  nobili  di  Siena,  e  fu  Lettore 
•in  moke  celebri  Univerfità,  Ipezialmente  di  Siena  ,  e  di  Pavia ,  e  per  la 
lua  dottrina  fu  condotto  dal  Re  di  Francia  a  leggere  in  Parigi  eoa 
grande  ftipendio  ;  ed  ivi  difputando  co'  i  più  dotti  Filofofi  ,  gli  fu  attri- 
buita la  palma.  Richiamato  nell'Italia  da  Nicolò  III.  fu  dai  Duca  di 
Ferrara  dichiarato  Medico  ,  e  Gonfigliere  ,e  Primario  Lettore  di  Filofo- 
fia  nell'Uni verlìtà  di  Ferrara  ,  ove  morì  nel  1439.  e  le  fue  Opere  Me- 
P.  Goronell.   diche  fono  riferite  dal  P.Coronellù 

Tom.  <;.  Bi-  24.  1  liuftri  Medici  furono  eziandìo  Giacomo  da  Forlì ,  Santo  degli 
Mot.  caru  Ardoini  da  Pefaro  ,  Antonio  Guainerio  di  Pavia ,  Guido  da  Garrara  ,  e 
1  il?- 1  Michele  fuo  figliuolo  Scrittoi*  di  molti  libri  amendue  di  Bergamo,  AfoU 

Vofsius  De  linare  Gremonefe ,  e  diverfi  altri.li  Volilo  numera  Giovanni  Abiofo  da 
Scient.  Ma-  Bagnuoi0  nel  Regno  di  Napoli,  celebre  in  Medicina  ,  ed  in  Matematica, 
§4^Vj'Jr#   il  qwale  pubblicò  alcuni  Dialoghi  in  difefa  dell'Aerologia  donatrice, 
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moke  cofe  predicendo  fopra  gli  Scifmi  ,  che  feguirono  con  grande 
fconvolgimento  deiìa  Chiefa  . 

2f.  Tra' Leggifti  furon  di  gran  nome  Angelo  Tartaglici  da  Imola,, 
detto  il  Dottor  *i/«'*0  nell'una,  e  l'altra  Legge,  Lettore  in  più  Accade- 
mie d'Italia ,  che  morì  nel  i477»Bartoiommeo  Zabarella  Cardinal  Pado- 
vano Arcivefcovo  di  Spoleto ,  e  di  Firenze  :  Francefco  Zabarslla  Cardi- 
nal Padovano ,  Nicolò  Contarmi  Lettore  in  Padova  ,  Baldoi  Angelo  Perù* 
gino,  Pietro  Ancarano>  Giovanni  d'Imola,  Paolo  di  Cadrò  ,  Bartolommeo 
da  Saliceto,  Antonio  di tono  Bolognefe ,  Rafaele  Fulgojb  da  Piacenza, 
Rafaele  Cumano%  Giovanni  di  Anagni  Arcidiacono  di  Bologna,  Giovanni 
Bertacchino  da  Fermo  ,  Giacomo  Alvarotti  Padovano  ,  Lanfranco  da 
Oriano  di  Brefcia,  Bartolommeo  Cipolla  da  Verona,  Antonio  Bj)fello9  Lo- 
renzo Calcagno  Brefciano,ed  altri  in  gran  numero,  che  molti  libri  ancora 
fcrifsero. Francefco  Accolti  nobile  di  Tofcana  fu  altresì  detto  il  Principe 
de'  Leggifti  dei  fuo  tempo, e  ville  intorno  il  1469.  meritando  Telo- 
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Accolti  illujlris  [ab  t  ili  a  [cripta  r  evolve 
Ingenio  ,  dices  ,  non  habet  ijìe  parenti* 
Fiorì  pure  V Abate  Palermitano ,  cioè  Nicolò  Tedefchi  fpeflb  appellato 
Lucerna]  uris^  come  difìb  il  Tritemio  ,  e  ftudiò  in  Bologna  le  Canoniche 
leggi  da  Antonio  de  Butrio  ,  e  da  Francefco  Zabarella  ,e  poi  fu  Lettore 
negli  Studj  di  Catania  ,  indi  di  Siena  nei  1 42 1  .di  Parma  ,  di  Bologna  ,  e 
pafsò  ad  altre  dignità  .  Fu  Arcivefcovo  di  Palermo  e  Cardinale  ,  e  (brille 
molte  Opere ,  che  legger  li  poilbno  nella  Biblioteca  Siciliana  dell'Eni* 
clitifs.  Antonino  Mongìtore. 

26.  Tra  gl'Iftorici  di  quel  tempo  furono  illuftri  il  Biondo  di  Forili 
che  icriflè  le  tre  Decadi  della  Staffa  <M? Imperio  dì  Occidente  dal  410. 
lino  al  44o.ed  altri  utili  libri:  Giovanni  Antonio  Capano  di  Terra  di  La- 
voro e  Velcovo  di  Teramo  nell'Abruzzo  :  Pietro  Candido  di  Vigevano, 
della  Dioceii  di  Novara  :  Orazio  I{omano}  che  traduffe  V Iliade  di  Omero, 
comeabbiam  detto  :  Filippo  Argentone,  S,  Antonino  Arcivelcovo  di  Fi- 
renze ,  che  da'  varj  Iftorici  compilò  la  Somma  Iflorica  dal  principio  del 
Mondo  fino  all'anno  i4f9.Marco-Antonio  Sabellico  nato  nel  Vico  di 
Varrone  in  Abruzzo  Ci  tra  ,  e  noto  per  le  fue  Opere  :  e'I  P.Giacomo  Fi- 
lippo Forejti  Agoftiniano,  comunemente  appellato  il  Bergomeufe  da 
Bergamo  Tua  patria ,  e  fu  celebre  Fiiolofo  ,  e  Rettorìco  da  molti  parago- 
nato a  Livio.  Batifta  Fulgofodì  Genova  ,  Fpoglìato  de'  fuoi  Stati  dal  Tuo 
avo  nel  1485-.  e  dalla  patria  bandito  ,  fcri-fiè,  il  fuo  elilio  durando  ,  nove 
libri  di  efempj  memorabili  ,ed  imitò  Valerio  Maffimo* 
^27.  >  Viiièro  ancora  in  quefto  Secolo  i  Callimachi  nominati  e  dipin- 
ti dagli  Eruditili.  Giornali^  de'  Letterati  dell'Italia  ,  cioè  Domenico 
Callimaco  Sanefe,d'i  cui  ferirle  Tizio  Iftorico  fuo  Cittadino  ,  e  contempo- 
raneo con  molta  lode  fotto  l'anno  1480.  e  che  din  in  Romana  Orna 
precipue  apud  faulum  Veneium  Summum  Pontijtcem  fuerat ,  alia  quo- 
que munirà  public  a  cceteris  in  locis  geflerat-,  virfanè  é*  ma)ejlate  corporis, 
&  latina  lingua  venerandus,  ere:  Fu  egli  un  grande  Antiquario  ,  e  lì  ca- 
va dalle  parole  di  Tizio  fteflb*  che  dille  ;  Laurentio  mtm  j&dìces  caput 

Jovis 
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Jovis  #neum  tenus  pecore  arte  fabricatum  esimia  Senenfs  denuòìmpm» 
deruntl  nam  destra  benigni  ifiniftra  vero  parte  irato*  ac  torvo  oc  mìo  intse- 
batur  ;  emptum  enimfuerat  h  Dominico  Callimacho  ,  viro  antiqnitatum 
amatore  ducati  s  feptuagint  a.  Fu  l'altro  Callimaco  da  Monte  verde  nato  nx 
Mazzata  di  Sicilia  ,  che  fu  tiretto  amico-di  Comizio  Calderino  Veronefe, 
e  viife  nella  Corte  di  Roma  in  grido  d'i  celebre  letterato  .Angelo  Calli- 
maco di  Melfina  fu  Poeta  latino; e  Filippo  Callimaco  Efperiente  del- 
la famiglia  Buonacorfi  nato  in  San  Gìmignano  luogo   di  Firenze  » 
fu  di  gran  nome .  Nacque  alli  2.  di  Maggio  del  1457*  e  dopo  avere  in. 
Roma  fondato  con  Pomponio  Leto  queir  Accademia,  in  cui  il  mu- 
tavano i  nomi  ,  falvandofi  colla  fuga  verfo  il  i47Q*dairira  di  Pao- 
lo II.  che  dai  cambiamento  de'  nomi   fafpettò    dì  congiura  contro 
lui,  ed  avendo  cor  fa  tutta  la  Grecia,Cipro,Rodi,  l'Egicto,la  Tracia,e  qua-* 
il  tutta  la  Macedonia,  lì  fermò  in  Polonia  ,  ove  poi  fu  ne'  principali  af- 
fari della  Corona  per  fa  fu  a  gran  dottrina  adoperato  dal  Re  Cafioiiro, 
di  cui  fu  Segretario  ,  e  poi  dal  Re  Giovanni  Alberto  fuo  figliuolo  ,  del 
quale  fu  Maeftro,  e  degli  altri  tre  figliuoli ,  e  Segretario  .  Fu  Ambafcia- 
dore  a  Roma  a.Sift-0  V.per  follecitare  la  lega  contro  i  Turchi;  poi  in  Co- 
ftantiuopoli  per  le  cufe  della  Vallachia  dal  Turco  minacciata  :  indi 
ai!' Imperador  Federigo  ili.  ed  alla  Repubblica  di  Venezia  ,  ove  la 
fua  Gala  frequentavano i  principali  Letterati  ,che  ivi  fiorivano,  tra* 
quadrano  Lodovico  Mocenigo  ,  Pandolfo  Colepnuccìo  da  Pefaro  ,  Be- 
n edetto Broguolo ,  Giorgio  Falla*  Giovanni  Calfurnio  ,  Nicolò  Leonia 
co  ,  Lucio  Cretico*  Antonio  Alberimi  ,  ed  Emiliano  Cimbri aco  .  An* 
dò  ancora  Ambafciadoreal  Papa  Innocenzo  Vili,  e  di  nuovo  in  Go- 
ftantinopoìi;e  ritornato  in  Polonia,  così  potente  divenne,  che  diluì 
dille  Giacomo  Gorfcio:  Felix  fuga  Calli  ma  chi  *qu<$  tantam  potenti  a  m9 
gloriam  *fplendorem  *  ac  tantas  opes  quafierit .  Qui  quidem  Callimachus 
non  modòfecuritatem  ;  veràm  etiam  opes  in  hac  Rjpublica  naBus  ,  prater 
ea  9  qua  apud  R^egem  obiret  officia ,  ac  munera  publìca ,  multam  literis 
cperam  deilit  ,  multa  legit ,  multa  literis  'mandata  reliquit .  Così    fc riffe 
ancora  il  Cremerò  ^  Quum  autem  infami  liaritatem  j  0:  Alberti  fé  infi- 
nuajfettplurimum  apud  eum  gratia  ,  ér*  confilo  valuit  ufquè  adeò ,  ut  cum 
Joz  Albertus  Rjxfa&us  ejfet  *CaIlìmachi  arbitrio  magiflratus  ,  Ó"  honores 
mandar -entur ,  ®*  res  pleraque  omnes  publica, ,  &"  privata  B^egis  gereren* 
furtérc:  Monlign.Gantalicio  Autore  contemporaneo  di  elio  ,  cantò  in 
un  diitico  ,  il  quale  fi  leoge  nel  Tomo  I.  delle  Delizie  de"  foeti  Italiani  <da 
Giano  Gmtero  raccolte  al  foglio  567. 

De  Callimacho  Geminianenfi*  - 
Callimachus  Barbos  fugiens  ex  urbe  furor  e  s 
"Barbara  qua  fuerunt  fregna ,  Latina  fecit . 
€iomal  lett.    ^  cheilite  notizie  di  lui  li  leggono  ne'  Giornali  de"  Letterati  ditali 'a tiri 
liaLTom.xC'   Cli*  ^  &  piena  menzione  delie  fue  Opere  pubblicate  ,  dei  fuo  TePta- 
fptic.  11.  mento,  delle  (uè  ricchezze,e  degli  Autori ,  che  di  lui  han  fatto  lodevo- 

le menzione. 

28,     Pietro  Bembo  Veneziano  ,  e  Cardinale  in  quefto  fecolo  nacque, 
e  comincò  a  fiorire  ;  poicchè  moii  nel  feguente  5  cioè  nel  1 5-47-  ài  anni 

76.de!- 


Del  Secolo  Decimoquìnto  dal? anno  ì 40 uCap.if.   455 

76.deirecà  Tua,  e  ciò  fi  cava  dal  Tuo  fepolcro  nella  Minerva.  Fu  egli  con* 
dotto  di  anni  diece  in  Firenze  dal  padre  ,  che  per  la  fua  Repubblica   vi 
andò  Ambafciadore  a  Lorenzo  de'  Mediti  *  e  la  Tua  iliu&re  Accademia 
fiorendo  ,  ed  ivi  avendo  fatto  progrefso  nella  lingua  latina  ,  e  volgare». 
di  anni  22.andò  in  Sicilia  per  udire  Gollantino  Lafeari ,  che  gVinkgnb 
il  Preco  linguaggio  per  lo  fpazio  di  anni  due  e  mezo.  Ritornò  alla  patria» 
e  fu  poi  nella  Corte  di  pernia  ,  ove   [criffe  gli  Afilanì  >  e  fu  ama  io  dai 
Duca  Àlfonfo  d'Elle,  e  dalla  fua  Accademia*  in  cui  fiorivano  Ercole 
Strozzi*  Antonio  Tibatdeo>  Lodovico  Ariojìi ,  e  Jacopo  Sadoleto  .  Fu  an- 
cora nella  Corte  di  Urbino*  ove  il  Duca  Guidobaldo  amatore  ddlc 
Scienze  avea  raccolta  varj  Uomini  dotti  ,dai  Caftiglione  nominati  nei 
fuo  Corteggiano  •Chiamato  in  Roma  da  Giulio  II.  Papa  ,  per  la  filma 
della  fua  dottrina  ricevè  la  Commenda  di  Bologna  ,  e  da  Leone  X.  fu 
fatto  Segretario  col  Sadoleto  .  Inviato  a  Venezia  per  fermar  la  pace  tra* 
Griftiani ,  e  rimovere  la  Repubblica  dalla  Lega  con  Francia  *  cadde  in- 
fermo »  e  feguita  la  morte  del  Papa,  fi  fermò  in  Padova ,  ove  vilitaco  da: 
molti  letterati  di  varj  luoghi  veniva  ,  e  morto  Andrea  Navaglero  Scrit« 
tore  d&l le  Storie  Venete  f  fu  affretto  a  fuccedere  nella  continuazione  .  A 
richieda  della  Signoria  di  Venezia  fu  eletto  Cardinale  da   Paolo  III*  e 
pailàto  a  Roma ,  ebbe  prima  la  Ghiefa  di  Gubbio  ,  poi  quella  di  Berga- 
mo, e  divenuto  aflài  celebre  per  la  fua  dottrina  ,  e  de*  buoni  Autori  an- 
tichi grandiflimo  imitatore  *iiccome  dalle  lue  Opere  è  chiaro ,  morì  iri  Q;ro,jarn,  Qa_ 
Roma  con  difpiaceré  de'  Letterati ,  come  più  largamente,  ne  fcriitero  il  ri"m:beF$.*  vJe 
Garimberto^e'lP.Gbronelli  *  Moke  cofe  egli  fenile  in  ambidue  le  lin-  ^  Papi*  P.%* 
gue  %  e  ficcarne  dell'Italiana  è  riputato  per  unode'  padri  ;  così  fu  anco*    p.  Gorcnell. 
ra  de'  primi  a  far  rifiorire  la  buona  latinità  ,  introducendo-  una  più  pur*  Tom.  <>.   Bi* 
gata  eloquenza  ,  e  coltura  di  Itile  ,  che  tra'  Letterati  del  fuo  tempo  narr  Miot.      cart* 
ancor  fi  praticava.  Grido  foro  Longolioda  Malines,  confefla-  nelle  fue  ?*7. 
lettere  (  come  pure  afferma  Bartolommeo  Ricci  nella  di  lei  vita  )  che  il  C^iornal ìett* 
Ipogiiòdi  quella  falfa  eloquenza ,  che  apprefa  avea  nelle  Scuole  Oltra-  Ita  •  Tom.i$* 
montane,,  da  che  era  nell'Italia  venuto  ,  ed  avea  ftretta  amicizia  col  CYtri'9^ 
Bembo  *che  i'avea  pollo  nel  buon  fenderò.  Andrea  Navagiero  di  nobi- 
ìiìFima  famiglia  in  Venezia  colla  pratica  dello  fleifo  Bembo    s'invoglia 
eziandio  della  più  purgata  eloquenza  »  ed  ebbe,  oltre  il  Bembo  ,  ìtretti 
amici»  varj  Uomini,  che  al  fuo  tempo  eran  celebri  ,  come  Gafpara 
Contar  ini  poi  Cardinale,  Griftofbìo ,  ed  Angelo  Gabriello  ,  Nicolò  Ti  ego** 
/o,  Agottino  Fefaro  ,  e  Paolo  Canale  ,  tutti  nobili  Venendosi  Bartolom- 
meo Elicci  da  Lugo  nel  Ferrarefe  ,  Giovanni  Cotta r  e  Girolamo  Fraca- 
fioro*  Raimondo  ,  e  Giovambatifta  della  Torre  r  tutti  quattro    Vero è efit 
Giovambatiita  \amufio  , Segretario  del  Confeglio  di  Diccele  Jacopo 
Sadoleto  in  Roma,  e  molti  altri .  Quefto-  Andrea  Navagierv quando  era 
in  Ifpagna  nella  Città  di  Granata  nel  15:26.  infegnò   Giovanni  di  Bo- 
fcan  celebre  Poeta  Spagnuolo,  e  Cavaliere  Barcellonefe  a  far  Sonetti,  ed 
altri  Componimenti  all'ufo  Italiano  ,  e  fu  la  buona  maniera  ;  onde  il 
Bofcan  incominciò  a  riufeirvi  mirabilmente  prima  di  ogni  altro  Poeta 
Spagnuolo  ;  ma  animò  ancora  Don  Garzia  Lafo  della  Ve«a ,  detto  co- 
munemente Gascilaflò  della  Vega  Gentiluomo  di  Totedofperlocohè  fu- 
'  rono 
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*ono  arnbidue  i  primi  ad  arricchir  di  Sonetti ,  e  (panzoni  alla  manierai 
Italiana  la  Spagnuola  Poefla  ,  e  col  loro  efemp.Jo  coltivarono  altri  Poe- 
ti dì  quella  nazione  la  moda  da  elfi  introdotta  .  Ciò  affermalo  ileflò 
Bolcan  nella  lettera  premerla  al  libro  2.  delle  lue  Opere  s  dirizzata  alla 
Ducfceflà  di  Somma  a  cartai* dell'edizione  di  Barcellona  nel  1554. m  4* 
-Nicol.  An-    ed  anche  Nicolò  Antonio  ri  feri  fce  ,  feri  vendo  del  Bofcan ,  che  ìncìdit 
toni  us      Bi*    dum  Granata  verfaretur,  in  Andream  Naugerium  ,  Italia  fu a->  ac  poeti- 
bliotb*    lìifp»    ecs  artis  ,  quam  eleganti ffimis  verfibus  partim  latini s  <,fartim  JLthrufci? 
Tom»  u  e  art.  felici  ter  excoki  t  ,  locupletavitque  ,  lumen  chnjfimum  ,  qui  ter idtempus 
?°2?  ad  Carolum  ùefarem  i\eipubltca  Veneta  Legatus  venerat .  Hunc  fc  ilice  t 

autorem  ,  &  fuafiremjoannet  fecutus  ,  Italicumfangenài  carmini  s  genti  s 
fmgulis  quatmrdecim  verfibus  certa  lege  ,  ac  velut  in  orbem  vinBis  ,  ac 
refendenti  bus  rejultans  ,  qm-l  àgrav'me  ,  é*  numeri  fiore  fono  3  du&uque 
Sonetos  vocant ,  tentavi 't  priuT,  deinde f die  iter  fibi  confilio  fuccedente  fra* 
cifuum  è  cceteris  habuìt  vulgaribusjn  quofrequentius  exerceretur.  Ouini- 
mò  &*  autorità  te ,  &*exemflo  afun fami 'li 'arem  Lafum  eatcnus  valuìt \ut 
eadem    liberali s  adeò  nepotiationis  opera  ufus  ,  indufiriaque  externam  Ù* 
iffe  mercem  atque  ditijfimam  longè  ma)us  quarens ,  Poe  fi  no  (Ira  9  ac  lin- 
gua Comfendium  ,  quod  Autor  nofierfecerat ,  nojlris  hominibus  invexsrit, 
v  Giornal  leti.   &c:  Tutto  ciò  raccordano  i  noftri  Giornalifti ,  e  l'opinione  dei  Redi  ri- 
ItaUTom.if*    gettano,  che  nelle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  dilTe  9  che  Bernardo 
eart.  ioa.         Havagero  abbia  indotto  il  Bofcan  a  poetare  all'ufo  Italiano  . 

29.  Fiorì  tra  gii  Aftronomi  Gabriello  Pirovano  Milanefe  ,  di  cui  fa- 
remo menzione  nel  C^.46»  ed  altri  in  varie  dottrine  furori  celebri  ;  ma 
tralafciar  non  dobbiamo  la  memoria  di  C^riftoforo  Barzizi  nobile  di. 
Bergamo  illuftre  Oratore,  e  Medico  in  quello  fecolo .  Gafparino  Baratiti 
fu  anche  eccellente  nella  Umanità  ,  e  Rettorica,  dalia  Repubblica  di 
Venezia  prima  chiamato  con  grande  ilipendio  per  infegnare  a  quella 
V.  Soronell.  210biltà  la  forma  più  elegante  del  dire  ;poi  in  Milano  dal  fuo  Duca  per 
MìhìioU  inftruire  nell'eloquenza  quella  Città-  Fu  nei  i^S.anche  Lettore  di 

Poetica  9  e  di  Rettoricain  Bologna  Giuniforte  Barzizi  figliuolo  di  Ga* 
fparino  ,  e  celebre  Oratore  da'  Regi  ,e  da'  Principi  ammirato ,  alla  cui 
prefenza  orò  più  volte  ;  ma  raccordar  non  polliamo  i  profelfori  tutti  di 
eloquenza  che  in  quell'età  fiorirono  nell'Italia. 

50.     Vide  anche  il  Secolo  le  lue  Donne  letterate  Italiane  ;  come  fa 
(Sailandra  Fedele  Veneziana  ,  che  Ielle  in  Padova,  e  difputò  in  Teologia 
co'  i  primi  Uomini  de'  fuoi  tempi  ;  compofe  divene  Epittole,  e  fu  cele- 
brata dal  Pìcos  dal  Poliziano,da  Ermolao  Barbaro ,  e  da  tutti  i  Lettera- 
ti dei  fecolo.  Camilla  Porzielli  della  Città  di  Campii  in  Abruzzo  ultra 
ne'  Precnntini  fu  Vergine  ancora  letteratillima  nel  1429.  che  in  tutte 
.     le  tre  lingue  prontamente  decorreva  con  ammirazione  di  ogniuno, 
,  'foPPl  *tm    cioè  Greca  ,  latina  ,  ed  Ebraica  ,  e  ne  fa  menzione  Nicolò  Toppi.  Kotta 
iQt*J\apo .     $i0garoia  Veronefe  in  molte  Scienze  fu  erudita  ,  e  fcnfse  libri  lodevoli: 
Aiefsandra  Scala  figliuola  di  Bartolommeo  Scala  ,  Uomo  afsai  erudito^ 
fu  così  applicata  alle  lettere  Greche,  e  latine;  che  potè  chiamarli  l'onor 
v  ,.  del  fuo  !èfso,e  dell'età  lua  ,  e  compole  verfi  Greci  ;  onde  fu  molto 

Wfi  latin        lct*ata  clai  PQ^zìano  •  Scrifse   della    medelìma  il  Volila  ,  trattando 
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de'  fuoi 
Principi  9  e  concorrevano  all'acquifto  delle  Scienze  nelle  medefime  cosi 
gl'Italiani»  come  gli  Stranieri.  Narra  il  P.Goronelli,  fecondo  la  raccolta 
delle  notizie  fatta  da  varj  Autori,  che  Antonio  Nebricenfe ,  o  di  Lebnf- 
fa  di  Nazione  Spagnuolo  neìl'Andalufia  ,  volle  farli  chiamare  Elio  An- 
tonio Nebrìjfenfe  ,  imitando  il  Fontano  ,  che  mutò  quello  di  Giovanni  in 
Cioviano:  ed  altri  di  quel  tempo.  Nacque  nel  1444.  nel  Villaggio  di  Le- 
brixa,  ftudiò  prima  in  Salamanca;  poi  paflato  nell'Italia  ,  lì  fermò  nel- 
l'Univerfità  di  Bologna  ,  ove  acquittò  quelle  notizie  univerfali ,  che  lo 
fecero  divenir  dotto  Gramatico ,  e  Critico ,  pratico  delle  lingue,  delle 
belle  lettere ,  delle  Matematiche  ,  della  Giurifprudenza,  della  Medicina, 
e  della  Teologia  ,  e  celebre  letterato  dell'età  fua  .  Ritornato  in  Ifpagna 
colle  merci  della  dottrina  Italiana  ,  in  Salamanca  in  diverti*  tempi  fu 
per  lo  fpazio  di  anni  ventiotto  onorato  con  due  Cattedre  ,  una  di  Gra- 
nitica, e  l'altra  di  Poetia;  e  parve ,  che  la  Provvidenza  l'aveffè  fatto  na- 
Ccere  per  ifcacciare  dal  (uo  paefe  la  barbarie  ,  e  per  farvi  rifiorire  le 
Scienze ,  come  fu  fentimento  di  Ario  Barbofa  nell'Elogio  confagratogli 
in  verfi  latini  ;  onde  fu  uno  di  quelli ,  a  cui  la  Spagna  fteiTa  d  vede  più 
obbligata,  per  avere  infpirato  a'  fuoi  nazionali  l'amor  delle  lettere  .  Gli 
bifognò  combattere  con  gli  Scoi  aitici ,  che  di  favorire  le  novità  l'accula- 
rono, e  nel  1488.  Ci  ritirò  in  Gafa  di  Giovanni  di  Stunica   Gran  Mae- 
ftro  dell'Ordine  di  Alcantara  ;  ma  richiamato  in  Salamanca  ,  occupò  la 
prima  Gattedra  dell'Univerlità  •  Il  Re  Ferdinando  lo  volle  in  Corte  nel 
15*04.  per  ifcnvere  la  fua  iftoria  ;e'i  Cardinal Ximenes  l'impiegò   nel- 
l'edizione della  Bibbia  Poliglotta  ,  e  poi  gli  diede  la  direzione  dell'Uni- 
verlità di  Aicalà  di  Enarez  ,  ove  morì  alii  1  i.di  Luglio  del  1 5-2 z.di  anni 
77«Scriflè  molte  Opere,  e  la  principale  di  Teologia  è  il  trattato  di  Griti* 
ca  appellato  Cinquantina  per  ifpiegare  cinquanta  palli  difficili  della  Bib- 
bia .  L'Autore  della  Storia  della  Cbiefa  di  lui  fcrive  con  lode  ,  ed  afferma, 
che  richiamato  d'Italia  dall' Arci  vefcovo  di  Siviglia  Guglielmo  Fonfeca, 
(labili  lo  ftudio  delie  belle  lettere  ,  e  delie  fcienze  in  Ifpagna  colle  Cue 
pubbliche  lezioni . 

32.  Ario  Barbofa  medefimo  nato  in  Aveiro  in  Portogallo  non 
avendo  ritrovato  nell'Uni  verficà  di  Spagna,  e  fpezialmente  in  quella  di 
Salamanca  ProferTori  valevoli  a  corrifpondere  al  fuo  defìderio  dì  avvan- 
zarli  nelle  Scienze,  pafsò  nell'Italia  .  Divenuto  difcepolo  di  Angelo  Po- 
liziano  in  Firenze,  e  fattovi  gran  progreflò  nelle  lingue,  e  principalmen- 
te nella  Greca  ,  verfo  l'anno  1494.  tornò  in  Ifpagna  per  farvi  rinverdir 
quefta  lingua,  e  per  lo  fpazio  di  venti  anni  infegnò  in  Salamanca  in 
compagnia  delNebriflènfe  .  Molto  dee  però  la  Spagna  a  quelli  due  gran- 
d'Uomini  per  avere  difcacciato  l'ignoranza  in  un  paefe  ,  in  cui  le  conti- 
nue guerre  l'aveanorenduta  ereditaria  .  Nicolò  di  Antonio  nella  Biblio- 
teca Spagnuola  ditte  del  Barbofa  ,  che  fu  in  Voeticafacultate  Grecanica- 
que  doftrinaJRebriffenfi  melior  .  Né  fi  fermò  in  Salamanca;  perchè  pallata 
nella  Corte  di  Portogallo  fu  maellro  de'  due  Princìpi ,  e  dopo  lette  anni 
ritirato  alla  fua  Gafa  vette  il  ir  20,0101:1  decrepito,  lafcian.do  vane  Ope- 
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re  ,  e  tra  efse  1  Commentar)  Copra  il  Po^rf  ^z  Aratore  ,  come  ne  fanno 
menzione  il  Giraldi,  il  Refsendio,  ed  altri  riferiti  dal  Coronelli. 

33.  Gran  numero  certamente  di  Letterati  vide  l'Italia  in  quello 
Secolo  ,  perchè  tutti  negli  ftudj  efsercicavanfi  ,  e  nelle  dottrine  già  rìdo* 
rate;  e  ficcome  nella  Venezia  dei  Sa  n  fo  vi  no  leggo  n  fi  gli  Autori ,  ei  libri 
de'  Veneziani ,  che  nello  ftefso  tempo  fiorirono  ,  così  ha  deferitto  quali 
ogni  Città  i  fuoi  Cataloghi ,  e  le  Biblioteche .  Potremo  però  ripetere  quel- 
che  difse  Filippo  Callimaco  Efperiente  nella  (uà  difputa  De  Eloquenti a% 
in  cui  narrando  ,che  molti  dotti  Uomini  fi  ragunavano  nella  fua  Gafa, 
pigliando  i'occafione  di  parlare  dell'eloquenza",  foggiunfe,  che  era  giun- 
ta ai  colmo  per  la  felicità  de'  tempi ,  quandoquidem  ubique  in  Italia 
tanta  copia  do&rina  {r&clarffima  ingenia  fiorerent .  La  dottrina  però 
dello  ftefso  Secolo  fi  farà  più  chiara  da'  (eguenti  Difcorfi  ,  ne' quali  mo- 
li rare  mogli  efsercizj ,  e  le  invenzioni  degl'Italiani ,  fatte  nello  ftefso 
tempo ,  e  gli  accrelcimenti  dati  con  induftria  grande  alle  Scienze  *  Scri- 
veremo però  più  cofe  ,  che  al  Secolo  medelìmo  appartengono,  cioè  delle 
Accademie  dell'Italia,  delle  Fìlofofie  divede  ,  della  Geografia ,  e  del  Bof- 
folo  nautico  ,  ed  una  abbondante  notizia  di  Autori  Italiani ,  e  della  loro 
letteratura  porgeremo  e  del  Secolo ,  di  cui  fcriviamo  ,  e  di  altri  ancora; 
benché  di  eilì  una  minima  parte  riferirci  è  conceduto.Prima  però  rife- 
riremo le  celebri  contefe  incorno  la  Figura  del  Nome  di  Giesù  ,  intorno 
il  Sangue  preziofo  di  Giesù  Grifto  ,  intorno  i  futuri  contingenti  9  ed  in- 
torno i'Immaculata  Concezione  di  Maria  Vergine. 

Della  Figura  del  Nome  di  Giesù. 

A    R    T    I    C.      L 

lì  T*%  Egna  è  certamente  la  memoria  della  contefa  ,  Che  fi  udì 
*^  fotco  Martino  V.Papa  intorno  la  figura  del  nome  di  Giesù, 
da  alcuni  contrariata;  ma  da  S.Bernardino  da  Siena,  che  l'inventò,  for- 
temente difefa;  eia  ftefsa  è  riferita  dal  Vadingo  ,  dal  Sur/o ,  dal  Bernini, 
dai  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  ,  e  da  tutti ,  che  la  Vita  dello  ftefso 
Santo  hanno  fcritta  .  Dice  il  Bernini ,  che  il  nome  di  Giesù  ,  il  quale  in 
idioma  Ebreo,  Salvadore  fignifica ,  fu  prima  di  nafeer  Grifto  annunzia- 
to per  venerabile  dagli  Angeli ,  come  fi  ha  in  S.  Luca  ,  e  predicato  da 
S.Paolo  ;  e  fin  dal  principio  della  Chiefà  gli  Apoftoli  collo  ftefso  Nome  i 
Demonj  fugavano.  Pareva  affatto  traiafeiata  la  divozione  verfo  tal  No- 
me ,  e  S.Francelco  Patriarca  de'  Minori  la  comandò  a'  fuoi  Religiofi  ,  co- 
me narra  S.  Bonaventura  ;  onde  i  Frati ,  che  dal  loro  Padre  avuto  avea- 
no  ì  ricordi,  pafsati  in  Francia  ,  e  fabbricato  il  Convento  in  Auferre,  vi 
erefsero  una  Cappella  al  Santo  nome  di  Giesù  nel  1272.  e  fu  di  ciò 
principal  Promotore  Fr.  Bonaventura  di  Biaz ,  che  vi  ottenne  per  la  fua 
Fefta  molte  indulgenze .  Dice  il  Vadingo  ,  che  fu  quello  il  primo  Altare 
eretto  nel  Mondo  tutto  ad  onore  del  Nome ,  ed  altri  poi  in  varj  luoghi  fi 
ere&ero  •  Vogliono  gli  Scrittori  Domenicani  efsere  principiata  la  Fefta 

dello 
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dello  ftefso  Santiilìmo  Nome  di  Giesù  inftituita  da'  Padri  del  loro  Or- 
dine golia  Bolla  del  Pontefice  Gregorio  X.  dirizzata  alla  loro  Religione, 
ed  al  Generale  B.Giovanni  da  Vercelli  data  nel  Gonciliodi  Leone  a'21. 
Settembre  dell'anno  1274.  ove  impone  il  predicarla  ,  e  la  Bolla  itefla  è 
nelle  Decretali ,  come  narra  Monfign.Marchefe,  che  altresì  la  riferifee. 
11  Lopez  Vefcovo  di  Monopoli  dà  più  antica  origine  alla  medesima  Fe- 
tta, dicendola  inftkuita  nella  Chiefa  Greca  lin  dal  tempo  di  S.  Giovan- 
ni Grifoftomo  pereftirpare  da'  popoli  il  vizio  della  beitemmia  ,  e  dei 
giuramento  .  Narrano  anche  i  Padri  Domenicani ,  e  tra  loro  il  P.  Ferdi- 
nando del  Caviglio,  che  il  B.Arrigo  Sufone  dello  fteho  Ordine  fi  ftampò 
Dei  petto  il  nome  di  Giesù  con  una  punta  di  ferro,  ed  in  una  eitaii  \ide 
ufeirgii  dal  cuore  una  Croce  d'oro  fregiata  di  perle,  in  cui  era  fcritto  il 
nome  di  Giesù,  che  mandava  gran  luce.  Si  continuò  nella  Religione  Se- 
rafica la  divozione  fino  a'  tempi  di  S.  Bernardino  da  Siena  ,  che  dall'an- 
no 1405-.  incominciando  a  predicare,  perchè  l'avea  fempre  nella  bocca, 
ne'  fuoi  fermoni  annunziava  il  nome  di  Giesù  ,  colla  cui  virtù  fé  veder 
de*  miracoli.  Egli  lo  dipinfe  ancora  in  lettere  d'oro  in  una  tavoletta  nel 
rnezo  di  un  Sole  co'  i  raggi,  e  lo  moftrava  nei  fine  della  predica  ;  accioc- 
ché dal  popolo  il  adorarle  :  onde  dirle  il  Molano  ,  che  fu  egli  il  primo  ad 
adorare  tal  nome  colla  figura  ;  ed  affermò  Eugenio  IV.  Papa:  Ckara&e» 
rem  novnm  Nomini  sjejìi  ipfe  Bernardi nus  de  novo  adorandum  invenerat% 
come  narra  il  Vadingo.  Predicando  il  Santo  fu  le  Scale  diS.  Petronio  in 
Bologna  contro  il  giuoco  delle  carte  ,  molle  il  popolo  a  portargli  le  car- 
te  tutte  9  che  poi  bruciò  alli  5-.  di  Maggio  nel  1425.  Di  ciò  dolendoli 
l'Artefice,  che  le  formava  ,  dille  al  Santo  piangendo,  che  gli  toglieva  il 
{orientamento  della  famiglia  ,  non  avendo  egli  altra  arte ,  che  dipinger 
le  carte  ;  e'1  Santo  rifpofe:  Si  nefeis  aliud  fìngere  ,  banc  imaginem  finge  f 
nec  te  ommno  pigebit  ;  e  formata  la  figura  del  Soie  co'  i  raggi  in  una  ta- 
bella ,  vi  pole  nel  mezo  le  note  allora  non  ulate  IHS  .  che  il  nome  di 
Giesù  lignificano .  Formò  delle  limili  quell'artefice,  e  ne  vendeva  in 
tanta  copia  ,che  ne  divenne  aliai  ricco  .  Così  la  divozione  crefeiuta  ,  Ci 
videro  varj  Oratorj  eretti ,  e  varie  Cappelle  al  Nome  di  Giesù  dedicate, 
e  narra  il  P.Giovanni  Bollando  Giefuita  ,  che  in  Volterra  una  fu  gover- 
nata dalla  Confraternità  detta  la  Compagnia  di  Giesù)  o  allora  inftituita, 
o  rinnovata  dall'antica  ,  la  quale  fi  dice  fondata  da  S.Domenico  ;  il  che 
ripete  l'erudito  Bernini . 

2.  Per  le  cagioni,  che  fon  riferite  dal  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia, 
che  qui  tralafciamo  ,  fi  mollerò  molti  contro  S.Bernardino  ,  come  con- 
tro di  un  Novatore  ed  Eretico  ,  e  dice  lo  fteflò  P.  Bollando ,  che  l'accufa- 
rono  a  Martino  V.  Papa  ,  dicendo  rinnovarli  per  opera  di  lui  l'idolatria 
nelle  Chiele  con  l'efpofìzione  ,  e  con  l'adorazione  di  non  mai  vedute  ,  e 
ftrane  tabelle  ,  e  colla  figura  del  Sole  ,  e  di  note  anche  ftrane  di  caratteri 
magiche  d'incantefìmi .  Chiamato  in  Roma  Bernardino  ,  fu  minacciato 
di  gaftigo ,  tanquam  temerario  Ecclefiajia ,  novaque  htrefis  magijiro:  così 
riferilce  il  Vadingo;  e  furono  fcelti  molti  Teologi  Domenicani  ,ed  Ago- 
stiniani all'lnquillzione  de'  fuoi  fatti ,  delle  fue  prediche  ,  e  degli  Scritti. 
Corfejo  a  mantenere  la  (uà  innocenza  molti  Minoriti ,  e  fu  il  Capo 
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S»  Giovanni  da  Capiftrano  fuo  difcepolo  ,  che  nell'Aquila  predicando 
nella  Piazza  per  moftrare  la  riverenza ,  che  al  Santo  Nome  G  deve  ,  co- 
mandò a'  Demonj  »  che  venilTero  a  riverirlo  dipinto  nella  Tavola  ,  e 
snoltiilimi  vi  comparvero  in  forma  di  beftie ,  e  adorandolo  umilmente, 
{parvero  ;  perlocchè  vollero  molti  feco  andare  a  Roma  .Accompagnato 
però  da  quei  divoti  Cittadini  ,andò  in  Roma  ,  (opra  un'afta  la  tabella 
portando  col  nome  di  Giesù  ,  e  giunfe  al  Vaticano  (eguito  da  popolo 
innumerabile,  che  con  giubilo  della  Città  tutta,  Inni ,  e  lodi  cantava  al- 
lo fteflò  fan to  Nome  .  li  Papa  ,  che  in  quel  giorno  avea  (labilità  la  de- 
puta ,  la  differì  ,  modo  dalla  pietà  del  popolo  ,  al  Capiftrano  la  difefa  di 
Bernardino  concedendo  per  lo  giorno  feguente  ,  in  cui  fi  unirono  nel- 
la Ghiefa  di  S.Pietro  molti  Prelati  ,  e  Cardinali ,  e  gli  emuli  dove  con 
gran  pompa  avean  feco  cinquantadue  Maeltri  di  Teologia  ,  tutti  di  un* 
Ordine,  e  diece  di  un'altro  .  Dal  Capiftrano,  e  da  altri  Minoriti  alla  pre- 
fenza  del  Papa  accompagnato  S.Bernardino ,  e  recitati  gli  articoli  con- 
tro lui  ,  e  propelli  anche  gli  argomenti ,  rifpofe  a  tutti ,  co'  i  (agri  (fa- 
noni ,  colla  Scrittura,  e  colle  (entenze  de'  Santi  Padri,  e  de'  Dottori  Cat- 
tolici, la  (uà  dottrina  confermando.  Parlò  ancora  il  Gapiftrano,gli  argo- 
menti tutti  ripigliando,  e  con  tanta  forza  confutando,  che  Pomijex probe 
animadvertit  omnem  accufationem  odio-té"  livore  conflatam\  quippè  neque 
in  verbi  f^neque  in  fcriptis  quippiam  deprehéfum  efi^quod  à  reBa  regula  de» 
viaret .  Gli  confermò  l'ampia  licenza  di  predicare ,  e  moftrare  altresì  il 
nome  di  Giesù,ed  ancora  \uff\t  Pontijex^ut  in  honorem  facratijjìmi  nomi" 
ni  s  public  a  tot i us  Cleri  fer  et  fupplic  ade ,  infublime  ereBo  vexillo  ,  depiBis 
bujus  vocis  charaBeribus ,  ex  quo  tempore  Templorum  foribus  ,  domorum 
fronti  bus  9  &  pofiibus  ccepit  effigi ,  crevitque  ubique  tum  erga  facratijjì- 
mum  nomen  ;  tum  ergàfanBijjìmumpraconem  veneratio  ;  come  fcriflè  il 
Vaàìng.am  •    Vadingo.  Altra  fimile  folenniilìma  proceifione  in  Firenze  fi  fece  ez/an- 
14x7.^^.3  ♦   dio  dopo  uditoìl  (uccellò  in  Roma  5  e  fatto  fcol pire  il  fc(ome  di  Giesù 
in  una  gran  pietra,  nella  piazza  di  Santa  Croce  l'efpofero. 

3.  Morto  Martino  Papa  la  per(ecuzione  rinnovarono  ;  imperocché 
in  Siena  (uà  patria  predicato  avendo  il  Santo ,  che  aveflè  errori  (emina- 
ti» (parfero  voci  alcuni;  del  che  egli  avvifato,  ritornò,  quanto  fofle  vera 
la  fua  dottrina  dimoftrando  .  Ad  onore  però  del  Nome  di  Giesù,  che  fe- 
cero poi  dipingere  con  caratteri  grandi  all'incontro  della  Gafa  della 
Città  una  (bienne  proceilione  ordinarono  il  Magistrato,  ed  il  Siero .  D$ 
Siena  andò  il  Santo  in  Bologna,  ove  predicò  in  maniera ,  che  i  Canoni- 
ci fattati  da  lui  dare  la  tavola  ,  neli'Altar  maggiore  la  collocarono  ;  ma 
quando  partì  per  la  Romagna,  ove  Lodovico  Piiano  era  Inquifìtore ,  fe- 
ce radere  la  tabella  che  dal  Santo  fu  pofta  nella  Ghiela  di  Bologna  ,  in 
fua  vece  un  Crocefiflò  dipignendovi .  Ciò  non  piacque  a'  Canonici ,  ed 
al  popolo  ,  e  perchè  feguirono  i  contraili ,  riprefe  Eugenio  IV.  l'Autore 
con  lettere,  ed  ordinò,  che  (opra  il  capo  del  Crocefiflò  a  lettere  di  oro  fi 
dipmgeflè  di  nuovo  la  figura  del  nome  di  Giesù  ;  e  fu  la  copia  della  let- 
tera pofta  dietro  la  tabella  ,  che  per  coniando  del  Papa  fu  da  tutto  il 
Clero  portata  in  proceilione  dalla  Ghiefa  di  S.  Petronio  a  quella  di  S. 
Paolo  del  Mente  de' Minor*  »  e  per  memoria  vi  fu  fcricto  2  tìac  duofigna 
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yoftrafalutis  inpgnia^  Imago  Crucifxh  è4  Nomen,  inquofalvi  famus%  de* 
bito  bonore  à  toto  Clero  bu\us  alma  Civitatis  Bononia  ab  Ecclefia  S.  Petro- 
li bue  delata  funi  jujju  Eugeni  iW.t  une  tempori  s  Pont.Maximi. 

4.    Crebbe  più  la  perìecuzione  del  Santo  ;  perchè  Michele  Piovano 
di  S.Adeiberto  nei  VeYcovadodi  Praga  trovandoli  Promotore,  e  Procu- 
rator  della  Fede  nella  Corte  Romana  per  concezione  fattagli  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  da  Martino  V.  colla  facilità  di  conofeere  abfque  ftrefi- 
tu%  Sforma  )udicii  i  Religiofì  diErefia  iofpetti,  e  di  altri  delitti,procedè 
contro  il  Santo,e  contro  tuttoché  lo  favorivano.  Deputò  quefto  alla  for- 
mazione di  nuovo  proceflò  Giovanni Gafanova  ,  fatto  Cardinal  fegreto 
da  Martino  V.e  dichiarato  da  Eugenio  IV.fucceflòre.Quefto  Papa  avuta 
la  notizia  dei  giudizio ,  che  non  avea  egli  ordinato  ,  a  fé  tirando  la  Gau- 
fa,  e  nella  difeuilìone  feorgendo  falli  1  teftimonj ,  pubblicò  la  fentenza, 
che  fu  a  favore,  e  con  gran  lode  di  S.Bernardino,  nell'anno  1452.  anzi 
un  grande  Elogio  dello  fteffo,  gli  autori  della  perfecuzione  palefando  ;  e 
confermò  a!  Santo  le  licenze  dal  Papa  Martino  concedute  .  Riferifce  la 
ftefla  fentenza  il  Vadingo ,  da  cui  l'ha  tolta  l'Erudito  Bernini ,  il  quale 
oflèrva,  che  il  Demonio  delle  perdite  avvedendoli ,  che  gii  (ovrafta va- 
no per  mezo  de'  feguaci  di  S.  Bernardino  ,  nel  Serafico  Inftituto  ,e  della 
nuova  Infegna  di  Giesù ,  che  S.lgnazio  di  Loj'ola  nel  feguente  fecoloer* 
ger  dovea  nella  (uà  Compagnia ,  cercò  abbattere  nelle  fafciequel  ne- 
mico , il  quale  era  formidabile  a  tutte  le  potenze  dell'Inferno,  che  il 
videro  poi  forgere  nelle  Sette  di  Lutero,  e  di  Calvino  .  Narra  il  P.  Pietro 
Antonio  da  Venezia  i  Miracolicene  fece  S. Bernardino  ^liberando  prima 
dalla  pefte  la  Città  di  Ferrara  ,  e  poi  Padova  colla  divozione  ve» fo  il 
Santo  Nome  di  Giesù  ,  e  defcrivele  Indulgenze  ,  che  fono  fiate  da  più 
Pontefici  concedute  ,  e  la  Fefta  ,  e  i'Uficio  comporto  da  S.  Bernardino* 
ed  accrefeiuto  da  Bernardino  de  Buftìs,  e  riconofeiuto  da  Pio  V.  Ma  del- 
la Vita  del  Santo  fì  può  leggere  il  Surio  ;  e  de'  pregi  del  Nome  di  Giesù 
ben  fi  può  comporre  un  volume  ;  onde  difTe  S.Bernardo:  Quo  nil  canitur 
fuavius+nihil  audiiur  \ucundius<>nil  cogitatur  dulcius:quiffè  mei  ejì  in  ore9 
in  aure  melos  ,  in  corde  \ubilm  %  ad  cu)us  lumen  nubilum  orette  diffugit, 
reditferenum  • 
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i*  f*  Ominciò  la  Queftione  in  Francia  nella  Diocefi  di  Saintes ,  e 
V-l  ii  dubitò,  fé  nei  mondo  vi  (ia  ora  qualche  parte  del  Sangue 
dei  Corpo  di  Giesù  Grifto  fparfo  nella  fua  Santa  Paffione  ,  che  preziofo 
fi  appella,  a  differenza  del  miracoiofo  dalle  immagini  di  Crifto  più  vol- 
te ufeito  .  Affermò  S.Tommafo,  che  tutto  il  (angue  Me  da  brillo  riaf. 
{unto  ,  fecondo  il  celebre  detto  di  S.  Giovanni  Damafceno ,  che  diffe  di 
Milito,  quod  fernet  ajjumpjit,  mnquam  dimifit  $  onde  dir  fi  potrebbe  ,  che   tìum 
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tutto  il  Sangue  fparfo  nella  Paiììone  ,  fofle  (lato  nella  Rifurrezione  da 
lui  riafTunto .  Concedono  altri  Teologi  la  riaflunzione  delle  parti  q^gti» 
ziali;  ma  non  già  di  ogni  minima  parte  di  eife  ,  quale  è  il  (angue  ,  come 
Domen.Ber.  ^  ha  appo  il  Cardinal  de  Lugo  riferito  dall'erudito  Bernini , da  cui  i 
tì in.     'ijhr.  principi  di  quella  Iftprìa  caviamo .  Richieda  allora  di  quello  dubbio  la 
deWEref.fe-  Scuola  di  Parigi ,  rifpofe  non  eflere  contraria  alla  Grilliana  pietà  Topi. 
col.  i?.  cap.  a.  nione  »  che  qualche  particella  il  con  fervi  ancora  nel  Mondo  ,  come  la 
Tom.  4-         alcune  Bafiìiche  di  Roma  fi  veggono  in  piccioli  vafetti  tra  le  Reliquie,  e 
che  quello  fangue  debba  venerarli,  come  piccioia  porzione  di  una  parte 
integrale  del  Corpo  di  Grillo  ,  che  una  volta  fu  alla  Divinità  di  eiTo  ipo- 
Nicol.  Eyme-  itticamente  unita.  Narra  Nicolò  Emerico ,  che  in  Barcellona  predican- 
te. DireBor.  doti,  che  in  Sanguine  Chrifli  fparfo  in  Parafceve  non  remanferat  Divinità** 
part.i.qu.io.  nec  Sanguis  illeerat  deificatus;  e  di  ciò  informato  Clemente  Vl.Papa  da 
Betmn.fecoU  Nicolò  Rofelli  Domenicano  allora  Inquiikore  della  Fede  in  Catalogna, 
ff.  cap.  $.       ed  in  Aragona  , che  fu  poi  Cardinale  di  S.  Siilo ,  habito  folemni  Concilio 
Magiftrorum  %é*  aliorum  peritorum  Virorum  mandavit  fer  fuas  patente: 
literas  diBo  Inquìfitori  ,  quatenks  diBum  articulum  ,  ut  hareticalem  ,  a* 
erroneum  faceret  publicè  revocavi ,  &  folemni  ter  condemnare  ,  0"  fic  ipfh 
Inquifttorfecit  in  Ecclefia  Catbedrali  publicè  Barcinona  diBum  articulum% 
Frane.  Pigna  ut  vere  hareticalem  publicè  condemnando  .  11  Pegna  nel  Commento  al 
Commenta ?.  luogo  d'Emerico  ferirle  ancora  :  Fere  velut  Hareticus  ,  vel  \am  olim  à 
in    Direi!  or.  SanBis  Patri  bus  explofus  vi  de  tur  talis  articulus  :  UH  enim  }uxtà  catholi- 
loc*  cit*  cam  Veritatem  aliudfemper  docuerunt .  Augufiinus fiper J o;  cap.  i  o.  traB. 

qj*Ambrofiusi<$*  alii^quos  refert  Magifier  f en  tenti  arum  lib.%.diB.2i.§.Si~ 
cut  Augufiinus  9  W*  tradit  lucuknter  D.  Thomas  %.par.  q.$o.  art. 2.  dr  §• 
Vndè  commune  efl  ,  &  certijjìmum  Catholicorum  dogma  ,  videlicet ,  quod 
fi  li us  Dei  Jefus  éhrijìus  nunquam  dimifit  9  quod  fernet  a ffumpjìt ,  ac  ftbi 
univit. 

2.    Giudica  1*  erudito  Bernini ,  che  (e  forTe  vero ,  quelche  l'Emerì- 
co,  e'I  Pegna  hanno  fcrittof  altrimenti  farebbe  ftato  da  Pio  II.  decretato. 
Il  B.  Giacomo  delia  Marca  Minorità,  nella  Domenica  di  Palqua  li  1 8*  di 
Aprile  del  14^2.  in  Brefcia  predicando  propofe  nella  predica  In  morte 
Domini  nojlrijefu  Chrifli  quatuor  faBas  fuiffe  feparationes  ,fciL  Anima,  a 
corporea  Sanguini s  à  corpore,  Divini tatis  ab  Humanitate ,  &*  Divini tatis  à 
Sanguine  effufo:  e  provò  tutto coll'autorità  di  S.Bonaventura  ,  di  Riccar- 
do di  Media- villa  9  di  Francefco  Majrone ,  e  dì  altri  Teologi  approvati. 
All'ultima  diftinzione  Sanguinem  pretiofum  triduo  Pajjionis  ejfufùm  ,  <9" 
in  terra  \acentemy  ab  unione  bypoftatica  excidijfe *  &*  proptereh  cultu  La* 
tri  a  indìgnum fuiffe  .  Si  oppofe  un  Fra  Batifta  Predicatore  Domenicano, 
e  dal  pulpito  della  fua  Chiefa  ripigliò  come  eretica  e  falla  quella  propo- 
fizione9  e  Fra  Giacomo  di  Brefcia  dello  fteflò  Ordine  ,  ed  Inquisitore  am- 
monì prima  con  lettera  eflòrtatoria  il  B.  Giacomo  a  ritrattarti  9  il  quale 
10.  Aprii  però  nella  feguente  Predica  dichiaroiii  non  avere  in fegnatocofa  faifa, 
ann.  1461.      ma  una  dottrina  da  molti  Teologi  ricevuta  «  e  portò  fu'l  pergamo  i  libri. 
Lo  citò  rinquifitore  al  fuo  Tribunale  ,  e  la  citazione  moflè  ambidue  ic 
Religioni  a  foftenere  la  fua  opinione;  i  Domenicani  già  pretendendo  co- 
me eretica  la  proporzione  »  da  Gtemen,te  VI.  condannala  ;  e  negando  i 
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Francefcani  effere  ftaca  decila.Monfign.Mauperto  Velcovo  di  Brefcia  ti- 
rò a  fé  la  lite,  ed  effeminate  le  ragioni  in  prelenza  di  più  Dottori,  perchè 
i  Domenicani  della  pretefa  condanna  di  Clemente  VI.  Papa  no  recaro- 
no originale ,  o  copia  autentica,  decretò  V  tramq  uè  fintemi  am  pr&dic  ari 
immunem  ab  errore  ;  donec  Sedes  Apo/ìolica  decifionemfuam  tnterponeret» 
Nell'anno  i46^.ambidue  le  Religioni  al  Papa  ricorfero ,  e  leguì  la  Gon- 
clulione  in  prefenza  dello  fteflò  Pontefice  contatti  i  Cardinali  ,  ed  altri 
Preiati.  Tre  Reiigtoii  di  ciafcheduna  parte  la  loro  opinione  foitennero*  e 
Gabriello  Catalano  fu  capo  de' Domenicani  ;  ma  de'  Francefcani  fu 
Francefco  dì  Savona;  e  dopo  lungo  contrailo ,  narra  il  Gobeiino  Segreta-  Gobelin.  Uh. 
rio  di  Pio  Papa  la  ferie  degli  argomenti,  e  foggiugne:  Plures  Epifcopos,  ®*   1 1. 
Abbates  Scientia  Teologica  infignes  quafiionem  problematicam  cenfuijjè: 
aggiugne  altresì:  Non  efi  vtfum  eo  tempore  feri  decretum  declarationis  >  ne 
multitudo  Mìnorum  ,  cu\us  erat  contrà  Turca*  pwdicatio  necejjaria  offen-       D,rmic ius 
deretuu  Si  oppone  però  il  Dermicio;  o  fia  più  tofto  Antonio  Iqueo  Fran-  Tha"dd<.us  in 
cefeano  Ibemefe ,  affermando:  Hihilà  Gobeiino  prò  Rifioriti  a&umfince-  ditela  Fran - 
ritate  é*  ventate  ;  e  che  Luce  clarius  liquet ,  vei  librum ,  vel  Authorem  cifeana .  pag. 
corrxptum  effe  ;  onde  molti  tedi  dello  fteifo  Gobeiino  porta  in  prova.  473. 
Ma  dice  l'erudito  Bernini ,  o  che  il  Gobeiino,  o  il  Dermicio  fi  fia  ingan- 
nato, efière  pur  certo  ,  che  fé  la  Clementina  di  Clemente  VI.  riferita  dai- 
PEmerico  folle  autentica,non  farebbe  flato  pofto  fotto  efame  rigorofo  un    , 
dubbio  già  deci(o,nè  avrebbe  Pio  Il.emanato  in  Ancona  la  Coltituzione, 
che  è  l'undecimo  tra'fuoi  decreti,i  quali  il  leggono  nel  Bollano  di  Laerzio 
Cherubini ,  e  comincia  Ineffabilis .  (Dosi  fi  legge  :  AuBoritate  Apoftolica 
tenore  pràòfentiumftatuimHS)  &~  ordinamusy  quod  nulli  Fratrum  eradica- 
forum  deinceps  liceat  de  fiupradiBa  dubietate  dijputare  ,  predicare,  velpu- 
Mi  e  è  9  aut  private  verbumfacereyfeù  aliis  fu  ade  re ,  quod  vi  deli  e  et  Hareti- 
cum->  velpeccatum  fit  tenere  ,  vel  credere  fanguinem  ipfum  facratijjìmum9 
M  pramittitur,  triduo  pajjionis  ejufdem  domini  noflri  ]efu  Chrifii  ab  ipfa 
divini  tate  quomodolibetfuijje  ,  vel  nonfuijje  divifum ,  vel feparatum  9  do- 
necfuper  dubietatis  bu'jufmodi  decifione  quid  tenendum  fit ,  fuerit  per 
nos-i  é*  Sedem  Apofiolicam  dijfinitum  ;  Mandante  $  propter  eh  un i ver fi V5  ®* 
fingulis  eorumAem*  &~  aliorum  quorumeumque  Oraintanper  totum  Ordi- 
nem  confili utis  Fratribus*  cu)ufcumque  Jìatus  , gradui ,  &*  conditionis 
exifiant  9prafentibus  ,  é*futurihfub  exeommunicationis  lata  fententia 
pana,  quam  tpfofaBo  incurrant,é*  à  qua  nifi  in  morti  s  articuloconfiituti% 
nifi  per  nos ,  autfuccejfores  noftros  abfolvi  pojfint  %  ne  contra  fiatutum  ,  é* 
Qrdinationem  nofiram  pr#di&am  venire ,  autfacere ,  ve l  tentare  quoquo 
modo  pnefumant*  é*cx  Riferifce  poco  meno ,  che  intero  quefto  Decreto 
l'erudito  Bernini ,  e  l'afferma  pubblicato  in  Ancona  da  Pio  II.  Tanno  fé-  Beniin,  jjorm 
guente  dopo  la  ftrepitofa  Gonclufione  del  1465.  fatta  in  Roma  in  una  dell'    Erefia, 
gran  Sala  .  Dice  che  così  fu  il  fine  della  contefa  ,  nobile  per  la  preziofità  Tom.  ^fecol. 
del  foggetto  ,  e  riguardevole  per  la  concorrenza  de'  con  traditori:  e  Paolo  ir-  cap.  p.  a 
lMucceffore  di  Pio  fu  eletto  Papa  li  5 1.  Agolto  1464.  car*<  Wf  fi" 

V  Si  legge  però  nella  Cronica  Compendiofit  de'  Maeftri  Generali  daU  co.ndo  f  efj* 
rOrdinede4  Predicatori  aggiunta  dopo  le  pegole  dell'Ordine  la  contefa  ™"ejjl  %£ 
fotto  Pio  Il.con  quefte  parole:  Hoc  tempore  erta  efi  Inter  Indicatore sy  &    hQ'ni  ~ 

Mino*     5 


P.Philippus 

Brietius  An» 
fidi*  Mudi  ad 
Annali* 


Maximus 
Xathor.  Tu- 
bili  in  Divi». 
Theatr.  part* 
}t$ra8,  $•  n. 
6.  &  7. 


441  Idea  deìtlftordltalLetfehdi  Giacinto  Gimma  Tom.lt 

Minores  non  levis  controverfia  de  Sanguine  Chrifii  ,  num  vìdelicet  Divini* 
tasfuerit  feparata  a  Chrifti  fanguine  in  Cruce  egufo  ?  Ajfirmabant  Minores 
innixi  auBoritati  Francifci  Mayromi  ;  Predicatore*  negabant  adducentes 
rationes  ,  é*  auBoritates  SS.DD.  &*  etiam  contraria  opinioni s  condemna* 
tionemfaBam  in  Ecclejìa  Cathedrali  Barcinonenfi  de  Mandato  Clementi: 
Vape  VI.  Pofi  longum  tandem  e ert amen  conclufum  efi  infavorem  Predi* 
catorumifed  ob  evitanda  fcandala  utrique  farti  filentium  impofitum. 
Hoc  tempore  dar  Hit  docMjfimus  vir  Fr  .Gabriel CaJJafiges  Barcinonmfis  Bo* 
ftonie  B^egens ,  qui  in  di&a  controverfia  publicè  coram  Summo  Ponti fice 
difputans  maxime  inclaruit .  E)us  coetanei  fuerunt  Fr.Jacobus  Brixienfis 
S.Tb.MagiJler  ,  ìnquifitor  Her  elice  pravi  tatis  ,  &  Fr.  Vercelhnus  de  Ver* 
celti s^  vir  opprime  doBus%£r  eruditus  \&  bierant  mijjìà  Coment u  Bono* 
nienfi  adfaciendam  dìfputaticnem  )am  infinuatam  «  Della  ftefla  contro- 
versa trattando  il  P.Briezio  Gieluita  ,  dice  ,  che  quamquam  cum  Domi* 
ni  e  ani  s  fé  nt  ir  et  Pius9  nihilejì  tamen  aufus  contra  Minoritasfiatuere  ,  quo* 
rum  auxilio  ad  bellum  Turcicum  indigebat .  Po  fi  duos  annos  utrique  parti 
filentium  in\unxit ,  vetuitque  alterutram  fententiam  herefis  accufaru 
Conftitutione  edita  Kal.Augufiì  i^^quam  plerique  Tbeologi  aut  nefciunt% 
quod  illis  condonandum  ,  aut  non  fati  spie  contemnunt  ;  nifi  forte  hec  non 
fuerit  promulgata^  vi  delie  et  diebus  15*.  ante  obitum  Pii  emiffa  ,  quo  tan- 
tum modo  potefl  quorundam  temeritas  excufari*  Due  fpezie  di  fangue 
diftinguono  i  Domenicani  ,  l'integrale  o  naturale  ,  e  dicono  che   quello 
numquam  Chriflus  dimifit  :  l'altro  chiamano  Nutrimentale ,  e  ftimano 
che  quello  il  ritrovi  in  molti  luoghi,  come  ^quello  che  i  Domenicani 
fteffi  tengono  in  S.Maffimino  della  Provenza  ,  di  cui  faremo  menzione: 
e  di  quelle  fpezie  di  Sangue  legger  fi  pollano  il  Silveftro  ,  il  Gaetano  ,  il 
Cabrerà,  l'Alvarez,  ed  altri  dell'Ordine  ftefTo* 

4*  Della  fteffa  Queftione  fcriflè  il  Tubiti:  Communis  Theologorum*  &* 
JLcclefia  fententia  tenet  Chrijlum  in  BjfurreBione  fanguinem  reaffumpfiffe% 
qui  licetfuerit  pars  bimana  natura  ,  &  ttóus  unìtus  Verbo  Divino  hypo* 
Jlaticè  5  non  tamen  in  totumfuit  reajfumptus  in  P^efurreBione .  Ex  defini- 
tione  mim  Pii  hu)us  nomini s  IL  Pape  babetur ,  quod  alique  particula 
Sanguinis  Domini  nqfiri  jefu  Cbr?Jli  in  terra  adhuc  perfeverent  ,  et^amji 
modo  non  maneant  unite  Verbo  perfonaliter .  Quamobrem  Hyper  dulia 
funt adorando, .Dopo  aver  riferita  l'altra  opinione  ,  che  non  vi  (ia  in 
terra  altro  fangue,, che  Smiracolalo, ulcito  dalle  immagini  di  Grifto, 
{oggìugneiAliorum  vero  opinion  quamms  tenemus,  @»  fequimur,  efi9ali* 
quam  particulam  fauguinis  effufi  inpaffione  manere  (utfupra  oflendìmus) 
ztunc  in  terris9  quia  Pius  LL(utfuprà  audivifii)  in  quadam  Extravag.  da* 
ta  anno  làfiudocuit  non  repugnare  v&ritaii  Fidei  ajferere  Cbrifium  reti* 
quijje  in  Terris  aliquam  (artemfui Janguini s  ,  ad  memonam ,  &*  vene* 
rationem  fuepaffionis.Et  Nicephorus  uà.  1*  Hift.  cap.  30.  ait%  Virgnem 
Mariam  , G*Joannem  Evangelifiam  fangumem  elatere  Qhnjtt  manantem 
religiose-*  ér  bonorificè  vafculo  excepijje. 

5-.  Tralafciando  però  a'  Teologi  la  queftione  »  che  diffufamente 
trattano,  per  quelche  alla  Storia  appartiene  ,  qui  alcuni  luoghi  riferia- 
mo» ove  il  Saliglieli  trova.  Nella  (uddetU  Chieladi  S.Maiiunino  di 
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Provenza  vi  è  del  fangue  ufcico  dal  collato  dì  Grifto  (  io  dicono  porcata 
dalia  Maddalena)  mifchiato  con  terra .  Nel  Venerdì  Sanco  dai  Priore  de* 
Domenicani  fi  moftra  al  popolo ,  ed  allora  con  terra  a  poco  a  poco  ere- 
fee,  la  caraffetta  empiendo;  e  comincia  a  bollire  ;  così  quando  (1  leggo- 
no le  parole  dell'Evangelio  di  S. Giovanni  ,  XXnus  MilitumLancea  latiti 
aperuit,  ®*  continuò  exivitfanguis  ,  è-  aqua  ;  e  ciò  fa  ancora  nel  giorno 
della  Girconcifìone  del  Signore  ,  e  nella  fefta  di  Santa  Groce  alli  3.  di 
Maggio  .  Di  quello  fangue  difle  S.  Maria  Maddalena  a  Carlo  II.  Gonte 
di  Provenza,  e  Re  di  Napoli  :  Nell'ampolla  che  vale  infiniti  Mondi  ,perchè 
ripiena  dì  terra  intrifa  nel  [angue  di  un  Dio  .  lofte$a>>chefuifp!ttatrice  a* 
piedi  della  Croce  ,  non  fi  ,Je  dir  mi  debba  ,  0  compagna  della  fua  morte  %  lo 
raccolfi  allora  ,  che  da  tutte  lefue  vene  fiat  ur  iva  infegno  ,  che  ufi  iva  per  la 
falute  di  tutti  :  Come  narra  il  P.  Girolamo  Ercolani .  Il  fangue  raccolto 
dai  Coftato  di  Grifto  fotto  la  Groce  da  Maria  Vergine  ,  e  da  S.  Giovan- 
ni, di  cui  fcriflè  Niceforo  ,  fi  trova  in  Roma  nella  Ghiefa  di  S.  Giovanni 
Laterano  in  due  ampolle  :  e  la  fteflà  B.  Vergine  lo  rivelò  a  S.Brigida.In 
Mantova  nella  Ghiefa  di  S.  Andrea  vi  è  il  fangue  fteflò  del  Goftato,  che 
dicono  enervi  (lato  portato  da  S.  Longino  ;  e  che  per  lungo  tempo  na- 
feofto,  fi  fìa  trovato  per  rivelazione  di  S.  Andrea  nel  1400.  Vincenzo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  nel  1608.  di  Maggio  inftituì  un'Ordine  di 
venti  Gavalieri ,  e  ne  feri/Te  Gafpare  Afiani,  con  altri  .  Dei  medefimo 
fangue  dei  Coftato  ,  dice  il  Tiepolo  ,  che  vi  fia  nella  Ghiefa  di  S.  Marco 
in  Venezia:  così  in  Lucca,  fecondo  il  Franciotti. 

6.     Si  trovano  delie  Spine  delia  Corona  di  Grillo  in  più  luoghi ,  cosi 
nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  quella  Gittà  di  Bari  lì  vede  una  Spina  ,  che 
nel  Giovedì  fanto  fi  fa  rubiconda  .  Altra  vi  è  nella  Gittà  di  Poiica&ro 
in  Calabria  ,  che  nel  Venerdì  fanto  rnoftra  una  goccia  di  fangue  ,  tre- 
ma ,  e  li  muove  ,  come  dice  il  Pietrafanta  .  Altra  vi  è  in  Sulmona  nel- 
l'Abruzzo nella  Ghiefa  de'  Padri  Agoftiniani ,  coperta  di  (angue  tutto 
l'anno  ,  ma  nel  Venerdì  fanto  ,  il  fangue  fi  ritira  nella  fommità  ,  e  fi 
veggono  alcuni  baroncini ,  che  fembrano  un  fiore  .  Nella  Gittà  di  Ca- 
mello vi  è  la  fpina  col  fangue  congelato  9  che  nei  Venerdì  fanto  fi  vede 
liquefalo,  cosi  vi  è  un'altra  in  Fermo,  nella  Ghiefa  degli  Agoftiniani  ;  e 
due  altre  limili  fono  in  Brefcia  nel  Monailero  di  S.  Giulia  :  Una  nella 
Cattedrale  di  Belluno  nella  Marca  Trevifana  ,  in  cui  nel  Venerdì  fan- 
to (i  veggono  feorrere  varie  gocciole  di  un  liquore  limile  al   balfamo. 
Altre  fono  pure  in  Bologna,  ed  in  vari  luoghi,  e  nella  Cattedrale  di  An- 
dria  vie  altra  Spina  con  alcune  macchie  di  fangue,  che  venendo  il 
Venerdì  fanto  a'  2$\di  Marzo ,  tutte  lì  diffondono  per  la  medelima,  co- 
me avvenne  nel  1701.  e  fé  ne  fece  atto  pubblico  ,  e  ne  fa  menzione  il 
Samelli .  Altra  limile  è  inAneria  nel  Regno  di  Napoli ,  ed  altra  in  Ca- 
nofa,  ed  ambidue  fiorifeono  ,  quando  cade  il  Venerdì  fanto  alli  if.di 
Marzo  se  molte  ve  ne  fono  in  Napoli  in  varie  Ghiefe  ,come  il  Chiodo 
ancora  in  quella  diS.  Patrizia  ;  altre ,  che  fiorifeono  fono  ricordate  dal 
Mafini,  il  quale  fa  pure  menzione  de' Chiodi ,  che  furono  ufati  nella 
crocifìifione  di  Grillo,  i  quali  ritengono  i  fegnidel  (angue,  ravvivando- 
li ne'  giorni  dì  Yen.ejdi  fan.to  9  come  è  quello  nella  Chiefa  delle  Mona- 
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che  di  S.Chiara  in  Ven-ezlaJ:  quello  nella  Chiefa  di  S.  Alberto  nella  Git- 
.  tà  di  Colle  in  Tofcana  ,e  quello  nella  Città  di  Spoleti  nella  Chiefa  di 
S.Salvadore  de'  Padri  Domenicani  :  Così  fa  menzione  ancora  degli  altri 
inftrumenti  »  dì  cui  fi  fervirono  i  Giudei  nella  palìlone  dì  Crifto  ^rife- 
rendo le  memorie  di  più  Autori,  che  degli  fteffi  hanno  fcritto  . 

7.    Sifto  IV.  di  Savona  prima  di  eilèr  Papa  ,  quando  era  Religiofo 
^  Francefcano  ,  come  dice  il  Platina  nella  di  lui  Vita  manofcritta  riferita 

J]»m'  pr     dall'erudito  .Bernini,  fcriilè  un  libro  De  Sanguine  Chrifli  per  la  queftione 
T    .    a       p"     tfatcata  r°ttò  Pio  lLed  ull'aIcro  ,  in. cui  fi  sforzò  di  provare  rationibus 
i  Tsecohi*     <luiclemi  &  mn  vulgaribm  Thomam  Aquinatem,  è*  Scotti  m  infententiis 
convenire,  licei  ver  bis  di ff erre  viderentur  ,  a  d  tollendas  difiordi  a  f  %é*  al- 
to'catione s  :  e  (crine  ancora  Defuturis  contingentibus  popter  altercano- 
nem  Lovania  ortam  in  ter  Henricum  quendam ,  virum  do&um%  &•  omnes 
Sch&laflic.ùs  Lovanienfes* 
DuPin  SU        8.    Cominciò  quefta  difputa  verfo  il  fine  del  Pontefìcato  di  Paolo 
bliot>cap.%.ad     ll.un  Pietro  Tommafo,  il  quale  afleriva  ,  che  le  propofizìoni  de'  futuri 
*»».  14700 ri-     contingenti  non  eiièndo  né  vere,  né  falle»,  confeguentemence  le  propo- 
Bef  nini  i^ioni  del  Simbolo,  che  riguardano  il  futuro ,  come  fono  quelle  Chrijlus 

1q  venturus  eft  indicare:  e  Credo  refurr.e&ionem  mortuorum  ,eflè  ancora  non 

fono  vere,  né  falfe.  Tutta  la  più  lana  Scuola  di  Loyanio  fi  oppofe  ,  e  ne 
ricercò  ancora  il  fentimento  della  Scuola  di  Parìgi,che  rifpole:  Gli  arti- 
coli di  Fede  ejfer  tutti  prefint  emente  veri  s perchè  necejjar]  necejfitate  con- 
ferenti ,  non  necejfitatelibertatis  \fed  neceffltate  fdei ,  come  dicono  ie 
Scuole .  Ricadde  quefta  materia  fotto  nuovo  elame  in  un  Gonciftoro  da 
Sifto  IV.  poi  tenuto  ne5  primi  fuoi  anni  del  Pontefìcato ,  e  decife  co'  i 
medefimi  fentimenti  efpofti*  fortemente  difefi  dal  Cardinal  Papienfe. 
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FU  in  quello  fecolo  XV.  ordinata  la  Feda  dell'Immacolata 
Concezione  di  Maria^  Vergine  da  Sifto  IV.  Pontefice  ,e  per- 
chè all'Iftoria  dell'Italiana  letteratura  appartiene  quefta  ancora  della 
Concezione  ;  mentre  molti  Italiani  nella  queflione  della  medefima  fi 
fono  affaticati  non  meno  9  che  gli  ftranieri  ;  e  molti  Sommi  Pontefici 
della  ftefla  noftra  nazione  varie  cofe  hanno  ordinato  per  la  medefima; 
filmiamo  però  convenevole  formare  un  D i/c orfo  anche  per  noftra  divo- 
zione, e  per  lo  voto,  che  abbiamo  ,  rinnovato  nell'atto  del  noftro  Dot- 
torato .  Molti  di  ciò  hanno  fcritto  in  varj  tempi ,  e'1  P.  Strozzi  Giefuita 
ha  pure  pubblicata  una  particolare  lftoria,  che  letta  non  abbiamo;nul- 
ìadimeno  fenza  obbligarci  a  trattar  dell'uno, o  dell'altro  punto  della 
queftione  ;  ma  fola  mente  volendo  riferire  colla  maggior  brevità  ,  con 
cui  polliamo  ,  le  cole  più  degne  da  raccordarli ,  le  quali-Còno  avvenute, 
«d  alla  {ola  lftoria  appartengono  9  raccoglieremo  le  notizie  da  quegli 
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Autori  ,che  abbiamo fotto  l'occhio; ed  anche  dal  Giardino  Serafico  del  j>tj>ietft  Am 
P.Pietro-Antonio  da  Venezia  Minore  Oflèrvante  Riformato  ,  che  fi  di-  da  Vene*! 
chiara  aver  comporto  il  fuo  Difcorfo  da  quelche  fi  trova  negli  Annali  Qiurdin*  £,?* 
de*  Minori  ,  e  negli  altri  Autori  rapportati  dal  P.  Mazzara  nella  Vita  di  'taf.  pan.  7. 
Scoto,  ed  ancora  nella  leggenda  di  quefto  Sagro  Miftero  alii  8.  di  Novem-  "c*M' 
bre,  ed  alli  8.di  Decembre  dello  fteflò  libro. 

2.     Narra  l'Autore  delia  Storia  della  Chiefa  già  proibito  ,  che  fi  co- 
minciò a  celebrare  la  Fefta  fin  dai  tempo  di  S.Bernardo,  ed  era  oflèrva- 
ta  in  molte  Chiefe  ;  e  che  la  queftione  principiò  dallo  ftabiJimento  della 
FeRa;  alcuni  credendo,  che  folle  ftata  concetta  la  Vergine  fènza  peccato 
originale;  altri  col  peccato;  ma  che  tofto  folle  ftata  fantifìcata  nell'utero 
della  Madre,  come  S.Giovanni  nei  momento  della  fua  concezione.  Di- 
ce ancora,  che  Scoto  l'abbracciò  ,  e  la  difefe  :  i  Domenicani  fi  oppofero, 
così  anche   molti  dotti  Teologi  dello  fteflò  Ordine  di  S.Francefco  :  che 
la  Facilità  della  Teologia  di  Parigi  confederando  la  prima  opinione  ,  co- 
me pia,  condannò  coloro  ,  che  l'impugnavano;  la  definì ,  come  di  Fede 
nella  feifione  q6.  il  Concilio  di  Balilea  nel  1459.  ma  che  non  fu  consi- 
derato; perchè  non  è  Ecumenico  :  e  che  Sifto  IV.per  togliere  le  contefe, 
vietò  colle  cenfure  il  trattari!  da  Eretici  coloro  ,  che  la  contraria  opinio- 
ne foftengono;  lafciando  libertà  di  l'una  ,  o  l'altra  tenere  ;  e  così  narra 
quelche  avvenne  del  P.  Montefon  nell'Università  di  Parigi  .  Ma  perchè 
quefte  notizie  non  fono  baftevoli  a  fpiegare  la  verità  di  quefta  Iftoria  ,  e 
la  Fefta  fi  celebrò  prima  del  tempo  di  S.Bernardo  ;  e  l'Univeriìtà  di  Pa- 
rigi non  accettò  fubito  la  pia  fentenza  ;  anzi  la  contrariò  lungo  .tempo, 
e  la  proibì  ;  però  prenderemo  più  dìdimamente  della  fteflà  Fefta  ,  e  del- 
la queftione  il  racconto  5  come  altri  Autori  ne  han  defcritto  la  memo- 
ria . 

3.  La  celebrazione  dunque  della  Fefta  dell'Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria  ,  come  dice  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  ,  fi  cominciò  a 
folennizare  in  Terra  nel  nafcimento  del  Griftianelimo ,  e  fu  predicata 
dagli  Apoftoli,  fecondochè  molti  vogliono  ;  e  le  fcritture  di  cale  decifio- 
ne  o  fono  occultate  ,  o  fi  perderono  ;  (olo  la  notizia  nella  memoria  de* 
Padri  della  Cfiieia  reftando  .  Da'  medefimi  per  tradizione  fi  è  traman- 
data ne'  fecoli  (egnenti  ;  eflèndo  però  ben  chiaro  ,  che  l'abbia  celebrata 
Gieruialemme  ne'  primi  fecoli ,  e  tutta  la  Chiefa  Greca  ;  onde  rapporta 
il  Tritemio  ,  che  al  lato  del  Monte  Carmelo  fu  eretto  un  Tempio  in 
onore  della  Vergine  Immacolata .  S.  Matteo  Evangelifta  celebrar  la  fe- 
ce nella  Soria,  nell'Armenia,  e  nell'Egitto  ;e  S.Giacomo  maggiore  nel- 
la Spagna  ;  così  fu  celebrata  in  altri  luoghi  ;  non  mancando  in  niun. 
tempo  chi  l'onoraflè .  Kom#  ^ 

4.  Scnfle  il  P.Giovambatifta  Novato  Cherico  Regolare  (da  cui  tutto  Emìnentia, 
ha  trafcritto  il  P.Lorenzo  Kreatter  Monaco  Silveftrino  ,  il  quale  lo  fteflò  Deip.  Tom.  u 
conferma  J  che  atteftano  alcuni  eflere  ftata  celebrata  la  Fefta  dal  tempo  cap^.qu.6. 
degli  Apoftoli,  fondati  nell'autorità  di  Flavio  Deftro  figliuolo  di  S.  Pon-  ^.Laurent, 
ziano  Vefcovo  di  Barcellona  nel  libro  col  titolo  lOmnimoda  Hijloriai  ^""erl^. 
dedicato  a  S.  Girolamo  ,  ove  fi  legge  ijacobi  fradicatione  celebrata  in  ^*x  M™*k* 
Hill  ama  Feftum  Immacnlatfi,  ®*  illibata  Conceptionis  Dei  Genitricis    «b-l'D'ff-** 

E    %        '  Ma*       *%>mm+h 
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V.  Hieron.  Ilaria .  Della  fte/Ta  Moria  dice ,  che  ne  faccia  menzione  S.  Girolamo ,  e 
Ve  Script. Ec-  che  moki  moderni  ne  ferivano ,  come  Onorio ,  Mauro  Caftel laferrari,  e 
ckfi  divedi,  che  cita  ;e  Beda  nel  fuo  Martirologio  pofe  agli  8.  di  Decembre  la 

«  Ban°TQ  De  Concezione  della  Vergine  ex  traditone  Apoflolica  .  Riferirono  ancora 
111  pi  pm  ^atte0  Veftmo  ,  Giodoco  Govio ,  e  Stefano  Ragufino  la  confuetudine 
{sófaus  Me-  di  celebrarli  l'Immacolata  Concezione  nelle  Ghiefe  della  Siria  ,  deli'E- 
gali,  in  Pro"-  gitto,  dell'Armenia  ,  e  di  Gierufàlemme ,  avere  avuta  la  fua  origine  da* 
\ml  ad  Tu  tempi  degli  Apoftoli  ;  ed  altre  memorie  altri  Autori  altresì  ne  raccon- 
moth.  é  Tit.  tano;  come  dei  (Concilio  diGierufaiemme  celebrato  nell'anno  44.  dagli 
feB.Hi  Àpoftoli,  in  cui  Ma  fiata  la  Fefta  determinata,  e  ne  portano  le  parole;  il 

Aiaurus  Ga-  che  non  eifendo  ben -cerco ,  qui  lafciamo  di  riferire,  ma  pur  le  riferite 
ftellofcrr.  in  [\  p.Novato  • 

Effi**'***0*'  f.  Molto  più  antico  i  Padri  Carmelitani  affermano  enere  (lato  rì- 
Ck  onann.  conorci'oto  ^uefto  Miitero;  onde  fcriiTero  ì  Padri  Scalzi  dei  Collegio  Sai-. 

^*  '  maticenfe  :  Ante  alias  Ecclefta  familias  ,  Carimeli tanam  nojiram  Myfle- 

€ovius  Uh.  3.  rium  prafervationis  Deipara  à  culpa  originali  ex  ore  SanBijJimi  Vatis ,  & 
art. 6.  Vrotoparetis  Elia  divini  tùs  il/i  tradii  um  accepijjèijamque  ex  tunc  eminus 

Ragù  fin,  Ub.  per  fpiritu  adorajfe  circiter  mille  annos  ante  ipfius  V  ir  pini  $  conceptionemi 
3.  .       pradi&ique  myfterii  notitiam  ufque  ad  Apojtolorum  tempora-,  &*  deinceps9 

Salmaticenf.  velati  hareditaria  fuccejjìone deduxiffe  9&* firma  traditione  conjervajfe. 
TbeoL  Sebo-  qos\  rapporta  il  P.lfeneo  della  Croce  Carmelitano  Scalzo  nella  fua  l/lo- 
ìaJKTom.  4.  Y-ia  j;  Triejle  ;  ed  afferma ,  che  ciò  pure  ha  infegnaco  il  Patriarca  Gio- 
traci*  1 3.  de  vannj  GerGfoìimitano,  che  fiorì  negli  anni  400.  e  tra  gli  altri  lo  ripete 
lecca  .     ijp*   .j  p  je  £)j2Cja  Giefuita  dicendo  :  Sed  aquum  non  efl  ultra  progredì ,  quin 

P.  Ireneo  prò  tam  infigni  thefauro  ^qualis  efl  antiquijfima  ijìa  traditio  facro  Carme* 
Tflor. diTrie-  litarum  Dei  genitrici s  Ordini gratulemur  : infimul  &•  gratìas  referamus9 
fie  Hb.%*cap*  quod  per  tam  longa  fecula  eam  confervaverit ,  é^*  Fatriarcbamjoannem 
2.  ejufdem  Ordini s  alumnum  Ecclefia  Dei  communìcaverit .  Magna  quidem 

Jo:  Patriar-  gloria  hu)us  religiofijjìmafamilia  extitit ,  quod  in  materia  Immaculata 
cha      Jeruf.  Conceptionis  Deipara  bis  mille  (S*  quingentorum  annorum  traditione  de» 

ilb'  dlf  lnJHh  tmere  valeaU 

tut.  Monacb.       ^    Voglion  molti,  che  dopo  gli  Apoftoli  cominciò  a  celebrarfi  nella 

V  Òieda  In»  *-kiefa  Greca  *a  Fe^a  ne'  tempi  di  S.  Giovanni  Damafceno  fotto  il  ci- 
forrn.  Ecck*  t0*°  ^e^a  Concezione  dì  S.Anna  ,  che  concepì  Maria  ;  ed  altri  aifèrma- 
Jìali.  Pro  Im-  no, che  il  celebrava  anche  a  tempo  di  S.Andrea  Cretenfe,  che  fiorì  due- 
tnac  Concepì*  cento  anni  prima,  cioè  net  5-60.  anzi  nell'età  di  S.  Sabba  Abate  nel  450. 
gflp.i.  Ciò  fi  vede  ddlVVficio  della  Ghiefa  Greca  ,  e  dai  Canone  della  Gonce- 

Colvenerius  zjone,che  traduhe dal  Greco  il  P.  Vignerechio  Giefuita  riportato  dal 
8.  Decemb.  Salazar,  e  dal  Nierembergio  ,  e  ne  (crine  anche  Giorgio  Primate  di  Nico- 
Thilipp.  Ber-  mej{a  e  Leone  VI.  Imperadore  detto  il  Filofofo  ,  t  quali  traduife  dal 
*€T%°rp  Greco  il  P.  Francefco  Combefis  Domenicano  ;  e  fi  folennizava  la  Fefta 

raaifil  ueror.  ^  ^  J3ecemt>re  .  Che  fia  poi  continuata  la  itefTa  folennità  ,  (ì  cava 

*P  Vi?ne-  ^aSn"  ordini  varj  degl'I mperadori  d'Oriente  ;  poicchè  Lione  compol'e 
rcch.Dtf6V»-  una  Orazione  in  prova  dell'immunità  di  Maria  :  Giuftiniano  comandò, 
sept.pag.nf;  cne  ^  folennizaflé  per  tutto  il  Mondo  ,come  dice  Niceforo:  Manuello 

Baiing.Gal.  l'ordinò  per  tutto  TI mperio;  fecondo  che  narra  il  Velafqnez:  eGio- 
V.  yannjCantacuzenQi  che  regnò  nei  iz^S.la  difefe  neil' Apologia  Terza? 

Col  vener,  come 
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come  fi  ha  nell»  Epilogo  del  Mondo  •  .  t-;  --u  #  . ;    ■  _ 

7.  Narra  lo  fteifo  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  ,  che  1  Padri  (appo- 
nendo vero  tal  miftero  della  Concezione  ,  ninna  difputa  fecero  ne'  loro 
ferirti,  e  poi  cominciarono  a  parlare  della  Colpa  originale  trasfufa  a 
tutti  ,  alcuna  volta  niuno  eccettuando,  altra  volta  il  folo Giesù  Crifto 
concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo  ,  quando  vollero  opporli  all'È- 
refia  di  Pelagio,che  la  neceflità  della  Grazia  ,e'l  peccato  originale  negò 
eziandio  .  Ma  benché  della  Goncezione  di  Maria  alcuna  memoria  non 
fecero;  nondimeno  la  difTero  Tempre  immune  ,e  le  attribuirono  pienez- 
za di  grazia  ,  e  putita  grande  ,  e  cosi  per  lo  fpazio  di  nove  fecoli  pafsò  la 

fentenza  della  Goncezione  Immacolata  fenza  controversa  :  e  Domeni-  Bernin  7-    - 
co  Bernini  più  autorità  de'  Padri  ha  raccolto .  deW     'E^ece\ 

8.  Sono  varie  però  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno  il  tempo  ,  in  Tom^siQ9i, 
cui  fi  cominciò  a  celebrare  nella  Chiefe  latina  la  Fefta ,  ed  affermano  17,^.7. 
alcuni  nell'anno  880.  come  narra  S.Anfelmo  ,  efsere  comparfa  Maria  a 

Federigo  fratello  del  Re  d'Ungaria,  che  fu  Patriarca  dì  Aquileja promet- 
tendogli la  Corona  nel  Regno  del  fuo  figliuolo  ,(e  agli  8.  di  Decembre 
celebrale  e  predicarle  la  fua  Fefta  della  Goncezione  5  e  così  cominciò  a 
celebrarti  dagl'Italiani ,  e  dagli  Allemani ,  i  quali  ancorché  fapeano,  che 
da'  Greci  era  celebrata  ;  non  però  la  celebravan  prima  .  E'  pur  riferita 
quefta  rivelazione  da  Vincenzo  Scuflà  Canonico  e  Cittadino  di  Triefte, 
che  dice  averla  avuta  lo  fteffo  Federigo  neh"  884.  eflèndo  Cherico,quan- 
do  i  fuoi  lo  follecitavano  a  prender  moglie  ,  ma  racchiufo  in  un  Moni- 
ftero,  fu  poi  Patriarca  di  Aquileja  ,ed  inftituì  la  Fefta  nella  fua  Ghiefa, 
ed  in  quelle  della  Diocefì,  donde  Ci  propagò  per  l'Italia  ,  come  feri  ve  il 
P.Ireneo  ,  il  quale  dice,  che  poco  prima  celebrava!]  ne'  Regni  di  Spagna. 
Altra  rivelazione  fu  fatta  nel  1070.  ad  Elpino  Abate  del  Monaftero 
Bacenfe  in  Inghilterra  ,  quando  ivi  regnava  Guglielmo  Duca  de'  Nor- 
manni ,  come  narra  il  Baronio ,  che  in  quel  Regno  alfegna  il  princi-        Baron.  4n 
pio  della  Fefta  ;e'iP.  Antonio  Beatìllo,  come  ancora  il  P.  Auriemma  ^drt^roIog. 
Giefuiti  narrano,  che  allo  fteflò  Abate  Elpino,  o  Eilino,  quando  era  nel         ,  • 
io7o.in  una  tempefta  già  difperato  della  falute,ritornando  dalla  Dania,  Ce™Jì'nc\imj)e 
ivi  mandato  dal  fuo  Re ,  che  udì  fard  grande  apparecchio  di  guerra,  j?efiiv%    yiTm 
gli  comparve  vicino  la  Nave  un  Uomo  veftito  da  Vefcovo  ,  cioè  S.  Ni*   «^. 
colò  Arcivescovo  di  Mira ,  che  gli  diiTe ,  che  a  lui  la  Vergine  Pavea  in-        èolvcner. 
viato  dopo  le  preghiere, per  liberarlo  dal  pericolo  ;  fé  prometteva  di  fo-   Le. 
lennizare  il  giorno  della  Goncezione  della  Madre  di  Dio  ogni  anno  ;  e  P.Beatill.PjrV. 
recitare  TUficio  in  quel  modo  ,  con  cui  Tinftruì .  Promife  di  buona  vo-   ài  S.  Nicolò* 
glia  l'Abate,  e  ceffata  la  tempefta  ,  felicemente  ritornò  in  Inghilterra,  #*-7*f#*  »• 
ove  pubblicando  quelche  a  lui  era  avvenuto  ,introduflè  la  folennità     ^'T01111?3}8 
nel  fuo  Monaftero,  che  fu  poi  abbracciata  in  tutto  il  Regno  ne'  feguenti   fu ?'?!>  #1 
anni  nel  Mefe  di  Decembre,  coli'Urìcio,che  ufa  dir  la  Ghiefa  nel  dì  dd-   dì  Maria  sai 
la  Natività  della  B.  Vergine  ,  mutato  però  il  nome  di  natività  in  quello  %,  $.  Ie 
di  Concezione  :  e  dice  il  Beatìllo ,  che  dimandò  l'Abate  chi  era  quello, 
che  a  lui  compariva  ,  acciocché  fapelfe  , fé  era  illufione ,  o  vifionedel 
Ctelo ,  e'1  Santo  gli  palesò  il  (uo  nome  .  Nella  Provincia  di  Normandia 
preffo  il  fiume  Seftn,a  ebbe  altra  rivelazione  uji  CaAonico  9  che  divenne 

poi 
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poi  Anacoreta  in  gran  penitenza  vivendo  ye  per  (uà  opera  fi  celebrò 
nella  Francia .  S.  Anfeìmo  éttèndo  fucceduto  all'Abate  Elpino ,  e  fatto 
poi  Arcivefcovo  di "Gontnrbia  ,  ettaminate  le  rivelazioni,  e  penetra- 
to il  fenfo  de'  Santi  Padri  antichi ,  predicò  ,  e  promane  la  Fella  ,e  cir- 
ca gli  anni  1091.  (criflè  una  lettera  a'  Vefcovi  di  quel  tempo,  ed  un 
volume  intorno  quei  rniftero  della  Concezione  ;  benché  al  dir  del  Ba- 
ronio,  non  ria  certo,  che  quei  libro  iìa  di  S.Anfeimo . 

9.  Con  poco  fervore  (  come  dice  lo  fletto  Autore  )  fu  ricevuta  in 
Francia  la  Fefta,e  furono  cenfurati  nel  ii4f.i  Canonici  di  Lione  ,  che 
a  celebrarla  incominciarono  ;  e  S.Bernardo  biafìmò  i'^fo  ,  non  ettèndo 
ancora  approvata  dalla  Chiefa  ,  e  per  altre  cagioni, che  adduttè;  co- 
me appare  nella  fua  lettera  174- agii  fteffì  Canonici;  confettando  pe- 
rò volerne  alpettare  della  Chiefa  Romana  il  giudizio;  il  che  narra  an- 
cora il  Baronio;  ma  Riccardo  di  S.  Vittore  ne  pigliò  la  difefa  della  Con- 
cezione. Dubitano  però  alcuni  di  quella  lettera  ,  faìfificata  pm  tofto  cre- 
dendola ,  ed  a  S.  Bernardo  attribuita  da  Nicolò  fuo  Segretario  ,  ii  quale 
gli  attribuì  eziandio  molte  altre  ,  ed  il  Santo  (e  ne  lagnò  neli'Epiftola 
284x0016  narra  Peruditiffimo  Monf.Perirn.ezzi,  che  di  ciò  ferirle..  Ri  feri- 
fce  ii  Velafquez  ,  che  a  S.  Norberto  Canonico  Regolare  di  abito  nero 
comparendo  la  B.  Vergine  in  compagnia  degli  Angeli ,  gì'impofe  ,  che 
una  Religione  fondarle  in  onor  della  (uà  Concezione  ,  e  l'abito  bianco 
veftitte  in  fegno  della  fua  purità  ;  e  così  fu  l'Ordine  ìnftituito  coi  titolo 
delia  Concezione  ,  confermato  dal  Papa  Califto  II.  e  cognominato  Pre- 
monftratenfe  .  Vogliono  il  Salazar ,  il  Nierembergio  ,  e'i  Vadingo  ,  che 
iìa  fiato  della  opinione  pia  della  Concezione  Pietro  Lombardo  Maefiro 
delle  Sentenze  ;  contuttociò  principiarono  nelle  Scuole  di  Parigi  a  que- 
ftionare  ii  punto  della  Concezione  ;  e  Maurizio  Vefcovo  Parigino  nel 
1 167. proibì  la  celebrazione  della  Feda  nella  fua  Chiefa  ;  anzi  l'Uni  veri- 
tà condannò  pererefia  il  dir  ,  che  la  Vergine  era  Hata  fantificata  avanti 
Pinfufione  dell'anima  .  Di  tal  parere  fu  prima  l'Abate.Pietro  Cellenfe, 
come  iì  ha  nella  Trutina  di  Criftofiio  Mariano  ;  ma  fu  convinto  eoa 
lettere  da  Nicolò  Monaco  di  S.  Albano ,  e  confefsò  l'Immacolata  Con- 
cezione di  Maria ,  al  dir  del  Velafquez  nella  fua  Opera  della  Conce- 
zione . 

1  o.  Inilituita  la  Religione  Serafica  di  S.  Francefco,  dallo  fletto  fu  fo- 
lennizata  la  Fetta,  come  appare  dalle  Conjlitmioni  fatte  nel  Capitolo 
Generale ,  che  adunò  S.  Bonaventura  nel  1265-.  in  cui  Ci  ordinò  la  cele- 
brazione di  efik  con  Uficj  in  tutti  i  Conventi  5  e'i  Santo  {letto  ti  dichia- 
rò feguace  della  fentenza  pia  ,  e  Pinfegnò  ancora  in  più  luoghi  delle 
fue  Opere .  Erano  però  Aieflàndro  di  Ales  ,  e  Riccardo 'di  Medìavilla 
Francefcani ,  Alberto  Magno  »  e  S.  Tommafo  Domenicani,  Egidio  Ro- 
mano Agoftiniano  9  ed  Arrigo  di  Gant  Servita  ,  gran  Dottori  in  quel 
tempo ,  tutti  inclinati  alla  fentenza  meno  pia  ,  che  trovarono;  al  decre- 
to dell'Univerfità  Parigina  ,  lafciando  fempre  da  parte  il  punto  princi- 
pale, fé  era  la  Vergine  fiata  fantificata  nel  reale  iftante  della  fua  ani- 
mazione ;  folo  ettaminando ,  e  queftionando  ,  fé  era  fiata  fantificata  do- 
po l'animazione  avanti  di  nafceie ,  ceno  fupponeudo  non  poterli  in- 

fon- 
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fonder  l'anima  ragionevole  nella  carne  infetta  per  la  concupifcenza 
de'  genitori  fenza  contrarre  l'originai  colpa.  Solo  cominciò  S.Bonaven- 
tura a  trattar  ne' proprj  termini  la  queftione  ;  ma  in  riguardo  della 
univerfale  Redenzionedi  Grido,  e  i  generali  detti  della  Scritturale  non 
vedendo  Autor  claiiico  >  il  quale  affermarle  la  Vergine  nella  (uà  Con- 
cezione elfere  flata  immune  dalla  originai  colpa  ,  non  ardì  affermarlo, 
badandogli  di  a  vere  fcoperto  il  punto  della  queltione .  Così  era  contra- 
(lata  in  quel  tempo  la  (entenza  della  Concezione  da  alcune  propofi- 
zioni  di  S.  Tommafo  ,  che  ailèriva  doverli  credere ,  che  i  difcendenti  di 
Adamo,  eccetto  Griflo,  contrarerò  la  colpa  originale:  di  Egidio  Roma- 
no ,  che  affermava  ,  il  dire ,  che'  la  Vergine  non  efière  ftata  concepita 
coll'originale  peccato  ,  era  lo  fteflb ,  che  dire  non  e/Ter  membro  di  Cri- 
fto:  e  tutti  gii  altri  cofe  rimili  proferivano  ;  benché  non  erano  i  Dotto- 
ri (celli  Tempre  collanti  nello  (piegare  il  fagro  miftero  nelle  loro  Opere, 
fpeifo  ritrattandoli  con  {entimemi  contrari ,  i  quali  eran  poco  avverti- 
ti da  coloro  ,  che  la,fentenza  meno  pia  feguivano  ,  ma  ben  li  leggono 
ne'  loro  libri.  Prova  però  tra  gli  altri  il  P.Prancefco  Crefpo  Benedetti- 
no ,  che  la  dottrina  di  S.  Tommafo  non  fu  contraria  alla  purità  della 
Concezione ,  e  dimoftra  femper  docuijje  ,  &  conjìantijjìmìs  rat  ioni  bus 
probajje  ,  Deiparam  anteprimum  animationis  inftans  labis  originalis  legi 
fuijje  obnoxìam ,nuìioque  fanB  jì cationi  s  munere  ornatami  come  pure 
ftimarono  Giovanni  da  SanTommafo  ,  Serafino  Porretta  ,  e  diverti  al- 
tri .  Spiega  ancora  tutti  i  luoghi  dello  (ledo  S.Tommafo  ,  che  alla  purità 
delia  fteiTa  concezione  fono  contrari  creduti  ;  ed  altre  cofe  eflamina  a 
favore  della  medefima  9  eflèndoa  ciò  tutto  indirizzato  il  Tuo  libro  ,  che 
ftampò  in  Barcellona  nel  165^7*  quando  fu  Vifitator  generale  nella 
Congregazione  di  S.  Benedetto,  ed  era  flato  ProfefTor  di  Teologia  in  Sa- 
lamanca, ed  Abate  di  Monferrato. 

11.    Cominciarono  poi  i  Francefcani  a  (crivere  i  Trattati ,  come  di- 
ce il  Vadingo,  e  così  ferirle  a  favor  della  Concezione  Riccardo  di  Media- 
villa  Fra ncefeano ,  efsendo  vecchio  :  e  continuando  le  difpute  (ino  al 
tempo  di  Scoto, egli, che  leggeva  nelPUniverlità  di  Ofsonio  ,  e  (pie- 
gava i  libri  delle  fentenze  ,  giunto  alla  Dijìin&ione  Terza  del  terzo  libro% 
conliderando  i  luoghi  della  Sagra  Scrittura  ,  e  de'  Santi  Padri ,  ed  arma- 
toli coll'autorità  di  S.  Agoftino,  e  di  S.Anfelmo  ,  quello  nella  Vergine 
conliderando  la  maggior  purità  ,  che  concepire  il  pofsa  fotto  quella  di 
Dio  :  quello  fupponendo  in  efsa  sì  grande  innocenza  ,  che  quando  (i 
difputa  di  peccato,  in  tutto  l'efclude:  ttabilì  efsere  ftata  la  Vergine  con- 
cepita fenza  colpa  ;  le  difficultà  contrarie  tutte  feiogliendo  ,  e  dando  a* 
fuoi  difeepolidi  Ófsoniola  queftione  già  rifoìuta .  Divuìgoili  per  tutte 
le  llniverlità  la  lua  fentenza  ,  e  giunta  nello  Studio  del  Con  ventò  de* 
Frati  Minori  di  Parigi ,  fu  tolto  abbracciata  e  difefa  l'innocenza  origi- 
nale di  Maria  ;  ma  contrattata  dalla  llniverlità  per  l'antico  (ho  decreto, 
e  del  fuo  Vefcovo  Maurizio,  crebbero  maggiormente  i  contraiti .  Bene- 
detto XI.  Papa  Trivigiano  dell'Ordine :'di S.  Domenico,  per  togliere  i 
difturbi,  ordinò  una  folenne  difputa  heirUniverfità  delia  Sorbona  fo- 
pra  tale  mi&e£Q.  avanti  i  fugi  JLegati,  che  dettilo  Giudici  della  Gaufa, 
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e  fu  a  favore  de'  Francefcani  eletto  Scoto  dai  Tuo  Generale  Fr.  Gondi- 
falvoda  Vallebona  Spagnuolo  ,il  quale  lo  encomiò  molto  in  una  let- 
tera (cricca  al  Guardiano  di  Parigi  ,  che  Ci  conferva  nei  Convento  di 
S.Francefco  della  ftefsa  Città.  Narrano  i  Francefcani,  che  giunto  Scoto 
in  Parigi ,  ed  argomentandofènza  darfi  a  conofcere  in  una  Difputa  in 
un  Collegio  Parigino,  in  cui  fifodeneva,  che  la  Vergine  avea  contratto 
il  peccato  originale,  così  confuta  il 'Cattedrante  ,  che  uno  de'  Dottori 
prefenti  gridò  nel  Circolo  vQ  t  u  fé  i  un'Angelo  del  Cielo,  0  un  Demonio  deU 
l'Inferno,  0  Scoto  da  Duno.  Scrivono  ancora ,  che  nel  giorno  della  folen- 
ne  difputa  pafsando  Scoto  davanti  di  una  Cappella,  ove  una  immagi- 
ne vìòq  della  B.  Vergine ,  polle  in  terra  le  ginocchia  ,  difse  con  affetto: 
D'ignare  me  laudare  te  Virgo f aerata, da  mibì  virtutem  contra  hofies 
tuosieh  Statua  abbafsò  il  capo  ,ed  il  collo  ;  con  tal  fegno  prometten- 
dogli la  vittoria  .  Ciò  molti  riferifeono  ,  e  che  così  (ì  ammiri  la  medefì- 
ma  immagine  di  marmo  in  Parigi,  l'atteftano  il  P.Ferchio,  il  P.Giovan 
Pineda  Giefuita  ,  il  P.Lezana  Carmelitano  nell'Apologia  per  l'immaco- 
lata Concezione,  ed  altri, che  riferifee  il  P.  Maftrio  ,  e'1  P.  Bellutoia 
Dijputat.  in  Organum  Arifiotelìs,  in  Do&rina  Scotica  ccelitus  ,  0"  humani- 
tus  approhata  ,  commendata:  e  cosi  la  difende  ancora  il  Bernini  contro 
Natale  d'Alefsandro,  che  ciò  nega  nella  fuaìftoria. 

12.  Segni  dunque  la  Difputa  alla  prefenza  de'  Legati  Apoftolici» 
e  col  conceria  grande  di  Uomini  dotti  ;  e  propofta  la  fua  queftione  ,  udì 
duecento  argomenti ,  tutti  indirizzati  contro  l'innocenza  originale  di 
Mariane  con  felicità  di  memoria  ripetendogli,  con  forza  grande  «  fotti- 
gliezza  gli  iciolfe,  moftrando,  che  la  Vergine  fu  concepita  colla  grazia 
lenza  macchia  del  peccato  originale .  Si  ad  una  l'Uni  vèr  lità  nel  feguente 
giorno,ed  approvata  la  pia  fentenza,come  propria  ,;proibì  ogni  cenfura  a 
quella  contraria,  e  dato  a  Scoto  flefso  il  cognome  di  Dottore  Sottile  ,  fe- 
cero i  Dottori  Parigini  il  voto  di  celebrare  ogni  anno  folennemente  la 
fella  di  quello  Miftero,  ordinando ,  che  fempre  il  Vefcovo  di  Parigi  ce- 
lebrafsela  Mefsa,  ed  uno  de'  fnoi  Maeftri  predicafse  3  e  fé  la  Fefta  ca- 
deva in  Domenica ,  (ì  facefse  nella  Ghieia  de'  Padri  Domenicani  ; 
fé  in  altro  giorno  ,  in  quella  de'  Francefcani  -  Sapendo  poi  ,  che  alcuni 
fuoi  Dottori  in  varie  parti  predicavano  la  fentenza  meno  pia  della 
Concezione,  fece  nell'anno  1383.  quel  celebre  Decreto  imitato  da  tutte 
le  Università  dell'Europa  ,  di  non  graduare  alcuno ,  (e  non  giurava  di- 
fendere la  purità  originale  di  Maria  ,  e  lo  rinnovò  nell'anno  1407. 

1 5-  Quella  fotenne  dilputa  fu  contrattata  dal  P.  Nataledi  Alessan- 
dro Domenicano  di  Parigi ,  di  cui  molte  Opere  fono  date  proibite  da 
Innocenzo  XLPapa;  e  fcrifse  egli  nei  Secolo  14.^.5-.  De  Script  or.illuftr. 
foL  5-86.  con  quelle  parole; Joannem  Duns  ScotumQxonio  Parijìos  venijjè 
prò  defendenda  Beata  Virginis  Immaculata  Concepitone  9  public  a  feilieet, 
acfoìemnihac de  re difput adone  ad  fedandos  \am  exortos  tumuli us  inter 
fratres  Minor es  ,&*  tradicatores  »  Apojiolico  pracepto  indi  eia  ,  Legati: 
ttiam  Apofiolicis  prafentibus  ,  &*  ducenti s  argumentis  Adverfariorutn 
abfque  interruptione  refpondijfe  ,  ac  multi s  ifortijfimifque  ratiombus  prò- 
bàfle  Vìrginem  Swftiljìmamfiw  orìginalìs  fucati  macula  conceptam ,  ac 
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propterea  Scoto  Vo&oris  fubtilis  nomen  Farijienfem  Univerfitatem  de* 
crevijfe ,  ^Wadingus  in  Annalibus  ajjerit  ex  obfcuris  Autoribus  9  quorum 
nullus  Scoto  coavus  ,aut  fuppar.  Ma  a  confutare  quella  Tua  cenfura,  ufd 
dalle  ftampe  del  noiiro  diligentiffimo  Felice  Mofca  in  Napoli  nei  1 701 « 
un  libro  col  titolo  :  Certamen  Hifioriale  Vanegiricum  ad  honorem  BeatiJJl 
Virginis  Maria ,  e\ufque  fidelijf-  Do&orisjo:  Dunu  Minorum  Magari ,  ex 
manufcripto  T.lfidori  à  S.Michae!e9  Sacr.Theol.Le8oris<>ejufque  Provincia 
Minorum  Difcalceatorum  $.  Vetri  de  Alcantara  Diffinitoris  a&ualis  in 
lucem  datumperD.  Vetrum  GuerreroSac.  Th.  Do&oretn,  ère:  Moftra  lo 
{iettò  Autore  ,  che  tralafciando  il  Vadingo ,  Bernardino  de  Buftis ,  l'Ai- 
va,  l'Arturo,  e'1  Samaniego  ,che  di  ciò  largamente  han  trattato,  il  può 
leggere  il  Lorte  in  Orbe  Mariano ,  ove  fcriflè  :  Quanquam  qua,  di&a  ex- 
tanè  diffìciliora  ,  aut  minus  nota  à  nullo  bona  nota  Hijlorico  aftimentur*  _ 
placuit  tamen  in  ma\orem  Scoti gloria plufquam  quinquaginta  Scriptores  J™**: 
pietate  ,  aefapientia  clarijjimos prafatnm  ftupendum  miraculum  depredi- 
cante s  calamo  fuccinto  modo  recenfere,ho  ftefiòP.iiidoro  porta  le  autorità 
dì  molti  Scrittori  anche  dell'Ordine  di  S.  Domenico  ,  i  quali  dichiarano, 
ed  atteftano  Scoto  difenfore  delia  pia  opinione  intorno  la  Concezione* 
e  moftra  con  molta  forza  quanto  li  fia  ingannato  il  P.  Natale ,  perchè 
l'hanno  anche  fcritto   Autori  FranceG  ,  oltre  i  Cronologi  della  ftefla 
Università  Parigina  ,  come  il  Buleo ,  e  l'Egafio  ,  «  l'hanno  ancora  con- 
fermato altri  in  gran  numero,  tra  quali  fono  annoverati  Benedetto 
Gonono  Monaco  Benedettino  di  Lione,  lo  Spondano,  il  P. Ricciolo,  co- 
me Ci  ha  nel  Dizionario  Ifioric 0 Scritto  in.  Francefe  da  M.  Lodovico  Mo- 
xeri  nella  lettera  L  Porca  ancora  le  parole  del  P.Nierembergio  ,  che  affè- 
gna  la  cagione ,  perchè  S.  Tommafo  non  difefe  la  pia  opinione  aperta- 
meli te,  dicendo  :  Ex  eo  venite  quod  voluitfe  accommodare  DoBoribus  Fa? 
rifienfibus  ,  qui  tenore  decreti  friauricii  Epifcopi  Par ijì enfi s  jfuumfenfum 
palam  nonpromebat . 

14.     Divulgatali  la  fama  della  Vittoria  di  Scoto  affermò  poi  TUni- 
verlìtà  fteflà  nel  libro,  che  prefentò  ad  Urbano  Vl.nei  1388.  che  tutta, 

0  la  maggior  parte  della  Chiefa  quello  Miftero  infognava  ,  e  moki  Do- 
menicani ancora  l'infegnarono  ,  come  Bartolommeo  Pifano  circa  ran- 
no   1330.  Giovanni  Taulero  circa  il  1340.  Roberto  Olcot  circa  il 

1  ^fo.Nicolò  Corrano  nello  fteflò  tempo  ,  e  prima  di  efli  Erveo  Natale, 
Ugone  da  Pratofìorito ,  e  Pietro  di  Palude  .  Si  celebrava  anche  in  Roma 
la  Feda  nel  principio  del  fecoìo  fleflò  ;  perchè  fi  legge  ,  che  Giovanni 
XXII.  Papa  affittendo  alla  Predica  fatta  da  Sancio  della  Porta  Dome- 
nicano jn,  lode  della  purità  prefervata  7  io  dichiarò  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo. 

if.  Si  rinnovò  la  controverfia  in  Colonia  Agrippina  ,  ove  fu  pure 
chiamato  lo  ile/To  Scoto ,  che  nella  nuova  difputa  dimollrò  eziandio  il 
valore  della  fua  dottrina  o  contro  i  difcepoli  di  Alberto  Magno  ,  o  con- 
tro gli  Eretici  Begardi  per  confutare  i  loro  errori .  Ma  tanto  nelPargo- 
mentare  fi  accalorò,  che  divenuto  infermo  ,in  età  di  anni  34.  morì  aili 
8.  di  Novembre  nel  1 308.  e  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ,  ed 
onorato  dalla  aobiità  e  popolo  di  Colonia .  A>  ciò  pure  fi  oppongono 
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alcuni,  volendo»  che  o  rapendoli  in  eftafi  ,  o  patendo  deliqui,  due  volte 
fìa  ftato  riputato  morto;  Benché  una  (ola  fepoico ,  e  ciò  deferiflè  Giano 
.  Vitale  con  quei  verfi: 

Qupd  nulli  unquam  hominnm  accidit  9viator9 

Hic  Scotus  \aceo  fermi  fepultus  , 

Et  bis  mortuus  ,  omnibus  Sofbiflis 

Argutus  magis  %atque  captiofus  . 
HMajoli  dille  ancora  ,  che  il  Giovio  a  quefto  effetto  compofe  un  bel- 
l'Elogio :  Sed  &Jov\us  elogio  tertio  de  ilio  tradii ,  natum  in  Bri  fannia  ad 
Calidoniam  Sylvam  ifubita  apopkxia  correptnm  ,  animo  deliquiumfuiffe 
faffum  ;  nimifque  fejlinato  funere  prò  mortuo  tumulatum ,  redeunteque 
fpiritHxfero  morbi  impetum  cum  natura  difeuteret  ,fruftra  ad  petendam 
cpem  mìfer  abili  mugitu  edito  9pulfatoque  diufepulcri  lapide ,  eli  fé  tandem 
capite  periijje.  Ripete  tutto  ciò  il  F.Natale  d' Alefiandro  fcrivendo  :  Qbiit 
J)oBor  fubtilis  anno  i  %o%*fexto  Idus  Novembri  s.  Paulusjovius ,  #•  ex  eo 
Bzovius  fcripfere  Scotum  corniti ali  morbo  laborantem  prò  mortuo  turnu- 
latum iferò  morbi  impetum  naturam  difcutientemifruflrà  eunàem  ad  pe- 
tendam opem  mìfer  abili  mugitu  edito  ,  pulfatoque  dìu  lapide  ,  eh  fa  tan- 
dem capite periijj r<?  :ed  impugna  poi  il  Vadingo  ,  che  la  di m oftra  elTer 
favola  .  Ma  pienamente  hanno  difefo  Scoto  molti  Autori ,  come  il  Fer- 
chio  nella  Tua  Vita\  e*nell' Apologia  contro  il  Bzovio:  Bonaventura  Varo, 
MonGg.  Ugone  Magnefio  ,  il  Samanìego  ,  il  Gornejo ,  ed  il  Lorte  ,  che 
moftra  l'errore  di  Giovio ,  e  del  Bzovio  ;%così  il  Ga vello  Arcivefcovo  Ar- 
macano .  Scrifie  ancora  contro  quella  favola  Gefare  Egalìo  Dottore  di 
Parigi  «ella  fua  Storia  generale  di  quella  Università,  cosìdicendo  :  "Joan- 
nes  Scotus  celeberrimus  ille  Minorità  LoBor  fubtilis  cognominatus  s  qui 
quia  Thoma  Aquìnatis  do&rinam  in  multis  impugnavit ,  initium  dedit 
Se&iB  ScotijìarumThomiftis  adverfantium  .  Cum  autem  Joannes  Scholam 
haberet  frequentiorem  in  Sorbona  Cathedram  afcendiffe ,  in  qua  reportata 
inquit  Vadingus  9pro  illorum  tempore  confuetudine  dicitur  eompofuijfe. 
Della  fua  partenza  poi  a  Colonia  diilè  :  Alti  ob  id  evocatum  exifiimanU 
tit quia  Beguardorum  ,  qui  de  ordine  Apojlolorumfe  effe  )a&itabant ,  Ò*  in 
parti  bus  Germania  Fra  die  at  ore  s  ,  &*  Minor  es  paffim  prò  bareticis  babe- 
bant%  conf under ent .  Alii  ut  Alberti  Magni  Difcipulis  Colonia  pugnam  de 
Conceptione  Virginis  renovantibus  obfijleret .  Omnes  ifla  caufa  concurrert 
eodem  tempore potuerunt,  E  della  fua  morte  così  foggiunfe .  Bzovius  om- 
nium pejfìmè ,  qui  viventem  tumulo  illatum  ait  anno  1 294.  alii  naturali 
morte  ifed  pnjì  brevem  morbum  obiijje  fcribunt ,  quorum  fententia  verifi- 
milior  efje  vi  de t  un  quipfh  ut  ait  prac  lare  Myreus,  nulla  extat  Colonia  me~ 
moria  Monafterii ,  Are  hi  vii  s  ,aut  Epitaphiisvariis  e]us  tumulo  appenfs% 
nec  ullum  ver  bum  de  violenta  morte ,  quam  ei  Bergomenfis  9-&  Faulus]o- 
vius  ejfw^unt  •  Sepultus  efi  autem  ad  introitum  Sacriftìa  ,  ut  ait  Tri  the- 
mius  in  doronico  .  Hìfioria  ejufque  memoria  plurimis  epitaphiis  decorata 
efi ,  inter  qua  hoc  primum  :  Glauditur  hic  ,  he:  Videplurafi  lubet  m  An- 
n  a  li  bus  Minorum ,  <3*  apud  Trithemium  de  e)us  Operi  bus  .  Defcrive  il  P. 
Pietro  Antonio  da  Venezia  i  varj  Autori \  che  han  pofto  in  varj  tempi 
il  nome  di  Scoto  tra'  Beati,  e  che  in  molti  Conventi,  cerne  in  quello  de- 
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'liOfìèrvanti  di  Firenze  ,  ed  in  varie  Ghiefe  della  Città  di  Nola  fi  trova 
Jipinta  la  fua  immagine  antichiffima  co*  i  raggi  ;  e'i  Martirologio  del- 
l'Ordine fa  di  lui  menzione  agli  8.di  Novembre  con  titolo  di  Beato  .  Di- 
ce ancora,  che  D.Francefco  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  foliecitò  la  (uà 
Ganonizazione,  e  nei  1704.fi  è  cornato  di  nuovo  a  promovere  non  £en- 
za  fperanza  di  felice  fuccefib  . 

16.    Quando  fi  fondò  l' Accademia  di  Colonia,  imitando  la  Sorbona, 
fece  voto  di  difendere  la  pia  opinione  della  Concezione ,  obbligando  an- 
che al  giuramento  di  ofTervarla  ,  tutti  coloro  ,  che  a  qualche  grado  pro- 
mover fi  voleano  .  Così  fece  ancora  l'Accademia  di  Magonza  ,  e  nel 
1378.  Lopez  Fernandezde  Luna  Arcivefcovo  di  Saragoza  ordinò  in  un 
Sinodo  la  fua  Fella  ;  e  Giovanni  I.  Re  di  Aragona  proibì  con  editto  il  di- 
fendere e  predicare  l'opinione  meno  pia  .  Ordinò  lo  fteflo  Giovanni  IL 
Re  di  Aragona,  e  di  Napoli ,  dopo  averlo  prima  ordinato  in  Catalogna, 
eilèndo  Viceré ,  protellandofi  di  voler  feguire  l'efempio  de'  fuoi  antecef- 
fori  Martino  ,  Aifonfo  ,  e  Maria  .  Il  Re  Giacomo  detto  il  Conquifiatore 
nel  Regno  di  Aragona  fondò  l'Ordine  di  S.Maria  della  Mercede ,  e  Fer- 
dinando I.  inftitnìuna  Confraternità  in  onore  della  Vergine  ,  con  ob- 
bligo di  portare  certa  vede  bianca,  e  celebrare  la  Fella  della  Concezione 
Immacolata  nell'anno  1490.  come  li  ha  nel  regiftro  dell' Armamentario 
Serafico.  Innocenzo  VII.  nativo  di  Sulmona  fu  il  primo  Pontefice  ,  che 
favorì  la  prima  opinione  apertamente  ,come  Monf.  Giovanni  Serrano     Serran.  Be 
ofTervò,  paicchè  avendo  Giovanni  Montefone  Catalano  dell'Ordine  de'  Immac.  €<m- 
Predicatorj ,  e  Dottor  Parigino  atteftato  come  opinione  di  Fede  quella,  *e2*\ 
che  è  meno  pia  ,  onde  l'Univerfità  obbligava  con  (entenza  di  Scomuni- 
ca i  Padri  Domenicani  a  ritrattarli  col  Montefon  delle  propofizioni 
efpofle,  lo  fleflò  Pontefice  ,  a  cui  fi  era  fatto  ricorfo  ,  non  folo  obbligò  il 
Montefone  a  ritrattarli  in  Parigi;  ma  confermò  il  Decreto  dell'Univer- 
lità  ,  la  quale  feparò  poi  dal  fuo  corpo  tutti  coloro ,  che  non  giuravano 
di  tenere  la  condannazione  del  Montefone  •  Non  volendo  i  Domenica- 
ni preftare  il  giuramento,  furono  efclufi  dalla  Facultà  Teologica,e  ricor- 
rendo al  Papa  nel  1 3B9.  mandarono  diece  Dottori  dell'Ordine  per  di- 
fendere la  caufa  ;  ma  m'una  fentenza  avendo  ottenuta  ,  furono  obbligati 
a  celebrare  la  Fella ,  ed  attenerli  di  foftenere  pubblicamente  la  loro  fen- 
tenza ;  ma  reilarono  efclufi  dalla  Facultà  Teologica  per  lo  fpazio  di  an- 
ni 25-.  Nel  1405.  vi  furon  poi  ammellì  ad  iftanza  del  Re ,  obbligandoli  a 
rinunziare  all'appellazione  ,  ed  in  avvenire  sid  erTèr  foggetti  alla  fteflà 
Facultà  ,  come  ciò  narra  l'Autore  della  Storia  della  Ckiefa  fcritta  in      IJlot.  delU 
Francefe ,  e  tradotta  dal  Ganturani  :  ma  offendo  ora  proibito  ,  è  di  fo-  Ckjef.    SecoL 
fpetta  fede,  Xfcnum.** 

17»  Seguì  ji  Concilio  di  Bafilea  nel  1 549.  in  cui  per  otto  giorni  fi 
difputò  a  favor  delle  due  fentenze  ,  ed  effeminati  gli  atti  tutti  e  itatuti,  e 
le  decifioni  fatte  in  vari  tempi  fopra  quella  caufa ,  fu  ordinata  la  fua 
Fella  ;  e  dello  fieno  Concilio,  che  non  fu  legftimo  niuna  cura  fi  ebbe. 
Dice  nondimeno  il  P.Lezana:  Etfi  non  Videi  autoritatem,  maximam  ta- 
men  revereKtiammeretur,eftbndo{iata  la  difputa  fra  più  dotti  Uomini, 
che  allora  vivean.o,  Sono  riferite  le  parole  di  quel  Concilio  dal  P.  Sarto- 
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lommeo  Garranza  Domenicano  ,che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Toledo,  e  fi 
dìffe  nettatone  trentefimafefta  a  hvoie  della  pia  fentenza  della  Con- 
cezione ,  tanquam  piam,  é*  confinarti  cultui  Ecclefiafiico  ,  Fi  dei  Catkoli- 
ed, re&a ration'h  ®* Sacra Scripturaapprobandamforey é*  tenendam*  &* 
ampleitendam  diffhiimus*  é*  declaramus ,  nullique  de  estero  licitum  ejje 
in  contrarium  predicare,  Jèu  docere  ,  rewvantes  pratereh  injìitutionem  de 
celebrando-  San&aejus  Concepitone ',  quafexto  idus  Decembri s  antiqua^  é* 
laudabili  confuetudine  celebratur .  Quefto  Concilio  però ,  che  fu  comin- 
ciaco  nell'anno  i^i.in  Siena,  e  poi  trasferito  in  Bafilea  coll'autoricà  di 
Martino  V.  Papa  ,  e  poi  di  Eugenio  IV.  perchè  ardì  nella  feffione  37.  e 
3  8.deporre  Eugenio,  ed  eleggere  Pontefice  Amadeò  Duca  di  Savoja  coi 
nome  di  Felice  V,  non  folo  non  fu  più  legitimo ,  come  privo  dell'auto-' 
i-ita  del  Papa  ,  che  avea  cominciato  l'altro  in  Firenze  ,  o  ivi.  trasferito; 
ma  nel  quinto  Concilio  Lateraneie  (otto  Leone  X»  che  è  annoverato  il 
decimonono  tra'  Concili  generali ,  nella  feifione  undecima  fu  condan- 
nato,  come  fedìziofo ,  e  {climatico,  e  furono  ancora  condannati  »  come 
nana  il  GabaiTuzìo,  JBaJìIeenJia  decreta  Romani  Pontifici s potefiatì  adver» 
fantia  » 

iS.  Rinnovatali  la  controversa  della  Concezione  in  molti  luoghi,- 
e  fpezialmente  in  Lombardia  ,  in  Brefcia  ,  ed  in  Ferrara,  Sirio  IV.  Papa 
volendo  togliere  i  tumulti ,  e  dar  regola  alle  Scritture  9che  da  ambe  le 
parti  fi  pubblicavano, appellando  Eretico  ciafeheduno  dell'opinione 
contraria,  chiamò  a  fé  la  caufa  ,  ordinando  una  pubblica  difputa  in  Ro- 
ma, in  cui  per  più  giorni  fi  contefe.  Dalla  parte  de'  Padri  Minori  fu  Fr. 
Francefco  Nani  IVSiniitro  Generale  dell'Ordine  ,  che  per  lo  fuo  ingegno 
fu  appellato  Sanfone  dal  Papa  ,  e  così  fu  poi  chiamato  invece  di  Nani;  e 
lo  Retto  Papa  cavò  la  prima  Stravagante,  che  comincia  Cum praexcelfa? 
in  cui  invitò  i  Criltiani  a  celebrare  la  Feria  ,  e  recitare  i'Uficio  dell'Im- 
macolata Concezione  comporlo  da  Lionardo  Nogaroli  Gherico  Verone- 
fe ,  e  Notajo  Pontificio  nel  1485.6  vi  propofe  le  Indulgenze  ;  ed  in  quel- 
l'Ufìcio  fpeflè  volte  il  fa  menzione  Immaculata  Conceptionis .  Si  rinno» 
•varono  i  contraili  dopo  alcuni  anni  negli  fteilì  luoghi  anche  colle  Pre- 
diche ,  e  fnccedè  quelche  riferifee  l'Autore  dell'Epìlogo  del  Mondo ,  cioè 
ahe  in  Ferrara  fi  radunarono  ottocento  Religiofi  Francefcani  per  difen- 
der la  fentenza  pia  ,  il  cui  valore  fu  dagl'Idonei  di  quel  tempo  affai  ce- 
lebrato •  Fu  sì  grande  la  follevazione  ,  che  Ercole  Principe  di  Ferrara 
chiamò  nel  fuo  Palagio  tutti  gli  Uomini  dotti  di  quella  Univerfità  9  e 
volle  ,  che  alla  prelenza  del  Vefcovo  difputafìèro  ;  onde  (ì  fegnalò  Fr. 
Bartolommeo  da  Feltre  Maeftro  di  Teologia  Francefcano  ;  e  dall'altra 
parte  Fr. Vincenzo  Bande/lo,  che  ferine  anche  un  picciolo  volume,  chia- 
mando temeraria  e  (candalofa  ,  erronea  ,ed  eretica  la  fentenza  pia ,  ed 
interpretando  fecondo  il  (uo  fentimentoia  Stravagante  di  Siilo  IV.qua- 
fiche  volerle  intendere  della  Concezione  Spirituale,  cioè  della  Santifica- 
zione., quando  fu  concepita  ed  animata  ,  contratta  già  la  macchia  origi- 
nale le  fu  infufa  la  grazia  ;  e  non  della  Concezione  naturale  nel  primo 
inftante  dell'animazione.  Volendo  il  Papa  togliere  gli  fcandali,  e  le  fai* 
fé  interpretazioni  ,  pubblicò  la  feconda  Confticuzione  Grave  mmis 

pel 
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nel  148 3.  e  condannando  tali  intelligenze,  e  l'afTerire  ,  che  vole/Fe  la 
Ghiefa  Romana  celebrare  la  Goncezione  Spirituale  ,  e  che  fieno  Eretici 
coloro,  che  negano  nella  Vergine  la  colpa  originale  nel  primo  inftante» 
proibì  ancora  i  libri,  che  in  tal  guifa  parlano  ,  ed  impofe  la  pena  di  (co- 
munica a  quei,  che  così  predicano,  oinfegnano. 

1 9.  Nella  Germania  fi  fufcitò  altra  controverfia  ;  poicchè  fi  videro 
in  contratto  Fr.  Vigando  Gaupone  Lettore  e  Predicatore  in  Francfort 
con  Giovanni  Tritemio  Abate  Benedettino ,  il  quale  foftenne  a  favor 
dell'Immacolata  Goncezione  ,  e  molti  libri  ufcirono  a  favor  fuo  .  Dopo 
due  anni  di  contefa  cercò  perdono  Vigando  al  Tritemio;  ma  i  fauto- 
ri dello  fteflò  Vigando  ricorfero  al  Papa  Aleffandro  Vl.contro  il  Trite- 
mio, contro  cui  niente  fu  ordinato  ,  perchè  a  favor  fuo  erano  le  Uni- 
verfità  di  Parigi ,  di  Colonia  ,  di  Tubinga ,  gli  Ordini  de'  Minorai  Car- 
melitani^ gran  parte  de'  Cardinali ,  oltre  i  Prelati >  il  Clero  ,  e  molti 
Principi  di  Germania.  Predicò  poi  nella  Terra  di  DeppeDiocefi  di  Roa- 
no Fra   Giovanni  Veri  Fra ncefe  Dottor  di  Parigi  della  fantificazione 
dalla  Macchia,  e  gli  bifognò  ritrattarfi;anzi  rinnovarono  in  fua  prelen- 
za a  nome  delPllniverfìtà  il  Voto  di  difendere  la  prefervazione  di  Ma- 
ria dalla  colpa  originale  ottantadue  Teologi,  cioè  ^.Canonici,  ^Bene- 
dettini ,  tre  Ciftercienfi  %  uno  Premonftratefe ,  un  Servita  ,  cinque  Car- 
melitani ,  tredici  Domenicani ,  otto  Francefcani ,  e  fette  Agoftiniani» 
Lo  fteflò  decreto  ,  il  Voto  ,  e'1  giuramento  ordinarono  altre  Università 
della  Francia  ,  di  Germania ,  di  Spagna  ,  ed  alcune  dell'Italia  ,  m  varj 
tempi,  come  quelle  di  Salamanca,  di  Al  cala,  di  Vagliadolid  ,  di  Grana- 
ta ,  di  Ofma  ,di  Oviedo  ,  di  S.Giacomo  in  Galizia  ,  di  Ognatte,di  Sara- 
goza,  di  Barcellona,  di  Siviglia,  di  Valenza,  di  Ofluna,  di  Tarracona,  d* 
Huyer,  di  Baeza,  di  Gandìa,  e  di  Lerida  .  Così  fecero  nell'Indie  le  Uni- 
veriità  di  Lima  ,  e  del  Mefilco  ;  in  Portogallo  quella  di  Goimbra ,  e  di 
Evora;  e  così  ancora  quelle  di  Vienna,  di  Magonza,  di  Colonia  in  Ger- 
mania, di  Tolofa  in  Francia,  di  Napoli  ,e  di  Pavia  nell'Italia ,  il  Colle- 
gio di  S.Clemente  degli  Spagnuoli  in  Bologna ,  e  molte  Città  dello  Stato 
di  Milano  Così  ancora  il  Configlio  Reale  di  Madrid  ,  le  Religioni  Mili- 
tari di  S.  Giacomo  ,  di  Calacrava  ,  e  di  Alcancara  ,  e  tutte  le  Comunità 
della  Spagna;  e  fimilmente  le  Religioni  tutte  della  Griftianità  l'Imma- 
colata Goncezione  confettano  ,  e  difendono ,  come  l'Ordine  Benedetti- 
no, il  Giftercienfe,  il  Gertofino ,  quello  de'  €eleftini,de'  Premonftratefi, 
degli  Agoftiniani,de'  Carmelitani,  de' Terefiani ,  della  Santifs.Trinità, 
di  S.  Maria  della  Mercede  ,  di  S.  Girolamo ,  di  S.Francefco  di  Paola,  de* 
Clerici  Regolari  Minori  ,  de'  Teatini}  e  de'  Giefuiti ,  come  gli  nume- 
ra il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  .  P.Pietr.'  Ant: 

20.  Molti  Pontefici  hanno  dopo  Sifto  IV.  altresì  la  pia  opinione  daVerÙGw* 
•favorito  ;poicchè  Aletiandro  VI.  confermò  con  Bolla  i  Decreti  dello  din.Serqfic. 
fatto  Sifto  1  V.ed  ordinò  a'  Prelati,  che  d  offervaflè  ;  e  circa  l'anno  1  f  02. 

confermò  l'Ufioo  particolare  alle  Monache  Francefcane  di  Spagna  già 
approvato  da  Innocenzo  Vili.  Seguì  Giulio  Il.enel  15-11.  confermò  la 
Regola  alle  fteffe  Monache  :  Leone  X.  fondò  molte  Chiefe  alla  Conce- 
zione ?  confermò  te  Indulgenze  date  da  Siilo  IV.  ed  altre  concedendo  a* 
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Frati  Minori ,  alle  Monache  della  Concezione  ,  concedè  ancora  a' Ret- 
tori 9  e  Beneficiati  della  Terra  di  Molina  nella  Diocefi  di  Sequenza  nella 
Spagna  di  poter  nella  Notte  della  Fefta  della  Concezione  cantar  una 
Meilà  dopo  il  Maturino ,  e  le  Laudi  ,come  nella  ^Notte  del  Natale  di 
Grillo  .  Adriano  VI.  confermò  -la  'Confraternita  della  Concezione  fon» 
data  in  Toledo  ve  diede  facilità  di  fondarli  ancora  ne'  luoghi  ail'Impe- 
radore  foggetti,  i  Vefcovi  a  propagarla  esortando.  Clemente  Vll.con- 
fermò  tutti  i  Privilegi  alle  Monache  della  Concezione  conceduti  da' 
fuoi  PredeceiTori:  Paolo  lll.confermò  la  Confraternita  della  Concezione 
eretta  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Darnafo  :  il  Concilio  di 
Trento  nel  1546.  dichiarò  non  intendere  comprefa  rosi  Decreto  del  pec- 
cato originale  la  B.Vergi  ne,  e  rinnovò  leConltituzioni  diSifto  IV.  colle 
medefime  pene  5  e  i  Decreti  dello  itefìo  Concilio  furono  confermati  da 
Paolo  lil.da  Giulio  Il.e  da  Pio  IV.  Nell'anno  1570.  Pio  V.  nella  Confti* 
tuzione  1  I4.che  fi  legge  nel  Bollano ,  la  quale  incomincia  Super  focaia* 
xin  novo  le  medefime  Gonftituzioni  di  Siilo  IV.  e  proibì  il  difputarfi  di 
tal  queftione  nelle  prediche  popolari ,  la  propria  opinione  efponendo  $« 
la  contraria  impugnando  ,  e  così  ancora  lo  Scrìvere  in  lingua  volgare. 
Approvar  fece  altresì  da  S.  Carlo  Borromeo  fuo  Penitenziere  Maggiore 
la  Confraternità  dell'Immacolata  Concezione  molto  tempo  prima  nei 
Convento  de'  Padri  Domenicani  eretta  in  Siviglia;  e  nel  i?8o.principiò 
in  Napoli  nella  Chiefa  xlel  Monte  Calvario  de'  Padri  OfTèr vanti  la  cele- 
breGonfraternità  della  Concezione,in  cui  Fcritte  in  breve  tempo dodeci- 
xnila  perfonefi  videro.  GregorioXlII. condannò  alcune  propofìzioni  di 
^Michele  Bajo  Teologo  di  I/ovanio»  che  già  erano  (tate  codannateda  Pio 
V«  tra  le  quali  una  era  contraria  alla  pia  opinione;  perchè  diceva:  Iberno 
praterChrifium  ejl  abfque  peccato  Qrìgìnali'jbinc  B.Virgo  mortua  eJlproPter 
peccatum  eoe  Adam  cotraBumiomnefque  e)us  afflitìiones  inhac  vitaificut 
aliorum  \uftorumfueruvt  ulticnes peccati  aclualìs%  frvè  Orighialis.^\&o  V. 
concerie  perpetua  Indulgenza  plenaria  a  coloro»  che  vilitano  leChiefe 
erette  col  titolo  della  Concezione  nel  giorno  della  fua  Fefta  .Gregorio 
XiV.con fermò  gii  ftéflì  Privilegi;  così  ancora  Clemente  Vili,  il  libret- 
to della  dottrinaCriftiana  comporto  dal  Cardinal  Bellarmino ,  appro- 
vando; in  cui  fpiega  la  Salutazione  Angelica  »  ed  afferma  la  Vergine  con- 
cepita lenza  peccato  Originale*  Paolo  V.nei  161 6.  nella  Bolla  y che  co- 
mincia \egis  Pacifici  rinnovo  tutte  le  Con (lituzioni  de'  Pontefici ,  e  nel 
Decreto  profbì  »  che  nelle  prediche  ,  nelle  lezioni ,  nelle  Gonclufioni»  -e 
negli  altri  atti  pubblici  fi  portarle  l'opinione,  che  la  Vergine  fia  conce- 
pita col  peccato  originale;  e  dichiaro  ancoraché  non  efiendo  ftata  dalla 
Sede  Apoftolica  quelta  controverfia  diffinita  ,  volle  >  che  quefto  Decreto 
non  recarle  alcun  pregiudizio  all'opinione  contraria  , fuorché  in  quello, 
che  flava  difpofto;e  che  non  (ì  impugnarle  negli  atti  pubblici  la  contra- 
ria opinione  da  coloro,  che  la  pia  opinione  aiTerifcono ,  come  narra 
Ugone  Sifilino  .  Gregorio  XV.  nel  fuo  Decreto  deìl'in.  di  Maggio  del 
i622.rinnovò  le  ftefleConftituzioni,  e  proibì  ancora,  che  non  fi  affermi 
ne'Colloqnj  privati ,  e  negli  Icritti ,  che  la  B.  Vergine  fia  Hata  concetta 
col  peccato  Originale,  né  di  tale  opinione  in  alcun,  modo  fi  tratti  se  che 
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nel  Sacrificio  della  Metfà  non  fi  porTa  fervire  alcuno  di  altro  nome  ,  che 
di  quello  di  Commette  contro  quei,  che  Santificazione  la  chiamavano; 
dichiarando  non  recarti  veruno  pregiudizio  alla  contraria  opinione; 
fuorché  in  quello»  che  fta  nel  Decreto  riabilito .  Nello  fteflò  anno  ancora 
a*  28.di  Luglio,pubblicò  il  Decreto,  che  incomincia  Eximihatquefingu- 
fareste  perrnife  a'  Domenicani ,  che  ne'  privati  colloqui ,  e  nelle  confe- 
renze tra  di  loro  (blamente  pollano  difcorrere  ,  e  trattare  della  materia 
della  Concezione. 

21.  La  Bolla  però  più  favorevole  a  quefto  miftero  è  quella  di  Alef  •  Ballar.  Ro* 
fandro  VII.  pubblicata  alli  8.di  Decembre  ,che  incomincia  :  Solicitudù  man.  Conjììt. 
omnium  Ecclefiarum:  perchè  io  fpiega,  e  l'eflàlta  .  Nel  giorno  confagra-  114.  Mtx. 
to  alla  fefta  della  fteffa  Immacolata  Concezione, celebrato  egli  il  Sagri-   V1L 

ficio  ,  la  ferirle  tutta  di  fua  mano  ,  e  vi  erano  preceduti  lunghi  trattati, 
eflàmi,  ed  orazioni  ;  quando  già  nella  pia  fentenza  concorrevano  le  più 
celebri  Univeriìtà  dell'Europa  ,  i  più  illuftri  Dottori  della  Chiefa ,  le 
Congregazioni  erette,  gli  Urici  permeili  ,  la  inclinazione  de'  Concili ,  e 
le  Bolle 'eie'  Pontefici .  A  ciò  fi  aggìugneva  l'Ambafciaria  di  Filippo  IV. 
Re  di  Spagna,  alio  fterTò  AlerTandro  fpedita  in  fuo  nome,  e  di  tutti  i  fuoi 
Regni  coil'iftanza  a  terminare  quefto  dubbio  dell'Immacolata  Conce- 
zione, e  con  lettera  dell!  27.Gennajo  i66o.Dichiarò  dunque  il  Papa,che 
la  Chiefa  Romana  ha  fempre  intefo  ,  ed  intende  di  celebrare  la  Conce- 
zione di  Maria  fecondo  il  fenfo  della  pia  fentenza,  confermandole  Bol- 
le di  Siilo  iV.di  Paolo  V.e  di  Gregorio  XV.e  comandando  per  l'avveni- 
re non  effer  lecito  a  veruno  in  qualfivoglia  modo  trattare  ,  fcrivere  ,  né 
parlare  contro  la  ientenza  pia  :  né  hanc  eandem  fententiam  ,/eflum  <,fen 
cultum  in  dijputationem  revocare^  aut  contra  eh  quoquo  modo  dirsBh  vel 
indir  sete ,  autfub  quovis  pratextu  etiam  defini  bili  tatis  e\us  examinanda, 
five  Sacrarti  Scripturam  ,  aut  SanBos  Patres,Jjve  DoBores  glojfhndi  yvel  §.?.  Bulla* 
interpretandi  ,  denique  alio  quovis  pratextu  ^feu  occafìone fcripto%feuvoce 
loqui  ,  concionarti  traBare,  disputare ,  contra  ea  qnidquam  determinando* 
aut  aderendo ,  velargumenta  contra  ea  offerendo ,  e9*  infilata  relinquendo9 
aut  alio  quovis  excogitabili  modo  digerendo .  Soggettò  però  alle  pene  co-  , 

loro,  che  contra  vengono;  e  proibì  tutti  i  libri  »  trattati ,  e  difpute,  che  11  **6"  &uua* 
trovano  pubblicate  contro  la  pia  fentenza,  dopo  il  Decreto  di  Paolo  V. 
o  che  pubblicare  iì  poflòno .  Proibì  nondimeno  il  dire ,  che  fé  alcuno 
tenga  l'opinione  contraria ,  cioè  gloriofam  Virginem  Mariam  cum  origli 
vali  peccato  fuijje  conceptam  ,  incorra  il  delitto  di  Erefia ,  o  il  peccato 
mortale  ;  cum  h  Romana  Ecclejìa  ,  ®°  ab  Apoflolica  Sede  nondum  fuerit 
hoc  decifum  iprout  nos  nunc  minime  decidere  volumus  ,  aut  intendimus» 
Pubblicò  quefta  Bolla  AlerTandro  nell'anno  fettimo  del  (uo  Ponteficato, 
e  recò  certamente  allegrezza  univerfale  a  tutta  la  Criftianità  • 

22.  Nell'anno  1 708.  ha  poi  Clemente  XI.  alli  6.di  Decembre  colla 
(uà  Gonftituzione,  che  incomincia  Commijfi nobis  decretato  ,  che  iì  gior- 
no della  Concezione  di  Maria  fia  Fefta  di  precetto, da  oifèrvarii per 
fempre  nella  Criftianità  tutta  .  Riferifce  lo  fteflò  P.  Pietro  Antonio  da 
Venezia  altre  cofe,che  a  quefta  Iftoria  appartengono,  e  le  difeordie  nel- 
la Spagna  ,  pei  le  quali  i  Re  Cattolici  Filippo  III.  e  Filippo  IV.  fecero 

iftan- 
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tltanza  a'  Pontefici  a  diffinire  la  fentenza  a  favor  della  B.  Vergine  per 
^quiete  del  Criftianefimo,  e  numera  eziandio  altri  Principi  grandi,  che  ìa 
diffinizione  di  quello  miftero  con  gran  zelo  hanno  più  volte  dimaa- 
^ata. 

%l.    E' pur  grande  la  divozione  di  moke  Città ,  e  di  moki  Regni 
battolici  verfo  la  Concezione  di  Maria;  giugnendo  moke  ad  obbligarli 
con  pubblico  Voto  ,  e  giuramento  a  difendere  la  fentenza  piiilima  del- 
la (uà  Originale  purità,  ed  a  celebrarne  la  Fefta  .  Così  lo  fece  la  Città  ài 
Palermo  nel  i624.indi  tutte  le  Città  del  fuo  Regno  ,  e  vane  Religioni  e 
^Comunità,  colPoccafione  della  memorabil  Me  ,  da  cui  fu  travagliato; 
£>.  Antonino  Come  ne  racconta  littoria  il  Chiarifs.Ganonico  Mongitore  .  Del  Regno 
Mongitore       di  Napoli  così  ferine  il  Lazio  da  lui  ftefib  riferito  :  Idem  fanBiffimum 
Palermo  J™1*   fmiormeum  exemplav  feadem  exit i ah 's  morbi  oc  e  afone  omnia  depopulan- 
vart  ilcapWe  $**rneqw  abfimili  eventu  Amutata  efi  anno  165-6.  Hobiliffima  Neaf  olita- 
y    *      *'  '    $?a  Civita;  una  cum  foto  ilio  florentiffimo  -Pregno. 
Garolus  La-       24.     Non  vogliamo  qui  tralalciare,  quelche  fcriiTe  il  P.Pietro  Marti- 
tius  in  Aquih   re  Fedo  Urceano  Maeflro  Domenicano  nella  fua  Predica  dell'Ànnun- 
triumpb.  pa-   dazione  di  Maria;  così  egli  difle:  Tbeologi  ex  hoc  filo,  tanquam  exfunda- 
an.  3  3 .  num.    mento  deducuntt  Maria  collata  effe  h  Deo  omnia  alia  privilegia  cuicumque 
ifop./à/.jotf.   communicata  9aut  etiam  folum  communicabilia  .Quandocumque  enim 
eommunicatur  alieni  aliqmd \  quod  ma)us  efi  ynon  efi  difficile  credere  ei 
communicatum  effe>>  quodminus  efi .  Maternità;  Dei  efi  ma\us  privi  le- 
gium,quhm  affumi  inCoelum  in  corpore  <,<£>"  anima  \quhm  exaltari  fupw 
omnes  Choros  Angelorum:  quàmprafervari ,  aut  in  primo  inftanti  fanBi- 
jicari  à  peccato  originali  1  quhm  b  ab  ere  omnem  gradum  gratia  tumgrati- 
Jìcantis  ytum  data  ,  Ò*  fimilia  creatura  communicabilia  yigitur  ,&*ci 
Item  quando  concedi  tur aliqmd  donum  ,  in  quo  non  attenditur  difpofitio 
recipienti s\fed  fola  potefias  donanti  s^affevendum  efi,  id  totum  ejje  datum, 
quod  fé  tenet  ex  pav  te  potenti  a  donanti s.  A t  in  donis  Maria  collati  s  regula, 
jefi  Dei potenti ai  ideò  ipfa  dixit:  Fecit  mihi  magna  9  qui  potens  eft  .  Lice- 
iit  ergo  fic avgusve*  Deus  potuti  hanc  conferve gratiam  ,  ergo  contulit  eam 
Maria. 
~tidàn~        2^'    ^h*u4iamo  finalmente  quefla  Iitoria  ,  ed  affermiamo  colle 
spona     .   paroje  ^gjjQ  Spendano  ,  che  fono  riferite  dall'erudito  Bernini  :  Nos  fa- 
twm.XA.       '  wè  prò  offerti one  lmmaculatiffìma  Concepticnis  Deipara  Virginis ,  e)uf- 
Bernin///?0r.    que  propugnatone  9  par atiffimi  effemus  toties  vitam  prof  under  e  y  fi fieri 
dell'    Erejìe.  poffet ,  quoties  contingeret  eam  in  dubium  revocavi*  Ideoque  ex  tofo  animo 
Tom.t.Secol.  fcribimusr& profitemur* 
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lodevole  inftituto  degF  Italiani  incominciato  nel  fecola 
XV.  e  continuato  ne'  feguenti,  di  introdurre  le  Accademie 
per  illnftrare  ed  ampliare  le  feienze,  eie  lingue,  e  reftaurarle  altresì;  per- 
chè ne' corrotti  (ecoli  addietro  (i  erano  tralafqate ,  e  poco  meno  che 
perdute  per  lo  dominio  de'  Barbari .  Furono  quelle  certi  ragunamenti 
di  Uomini  dotti,  che  tra  loro  le  proprie  fa  ciche  comunica  va  no;  quale 
però  fia  ftata  la  prima,  non  è  certo  appo  gli  Autori;  perchè  alcuni  affer- 
marono, che  fu  quella  degli  Ajjorditi  di  Urbino,  ftabiiita  da  quei  Duchi, 
ficcome  ftimò  il  Loredano  ;  altri  la  Sanefe  degV  Intronati  ,  che  fi  crede  ^ 
eretta  da  Enea  Piccolom/ni ,  ed  altri  diverfamente  penfarono  .  Scipione  ^"V 
Bargagli  nell'orazione  in  lode  delie  Accademie  aggiunta  alla  prima  parte  CQrft  larU  j" 
delle  (ne  hnprefe  ftampata  in  Venezia  per  Francefco  de'  Francefchi  nel  lett.4, 
if  ^.affermò  per  niuna  via,  che  per  quella  ficuriffima  delle  Accademie, 
tutte  le  più  belle  lettere  e  dottrine  eflerfi  ampliate  ,  e  concedè  la  prima 
gloria  a  quella  del  Cardinal  Beffarione  in  Roma ,  che  ne'  tempi  di  Euge- 
nio I V.di  Nicolò  V.e  di  Pio  ll.Pontefici  trafportò  dalla  Grecia  nell'Ita- 
lia colle  Scienze  le  lodevoli  Accademie .  Dice  ,  che  poco  appreflo  Lo* en- 
zo  de'  Medici  una  sì  fatta  opera  molto  ben  rimirando  ,  fondò  la  fua  in 
Firenze;  e  fa  poi  menzione  di  altre .  Moftraremo  però,  che  fono  più  an- 
tiche le  Accademie  nell'Italia  ,  e  vi  è  la  memoria  di  effervi  ftata  una  fin. 
dal  fecolo  XIII.  fenza  che  fi  fappia  di  e/fere  la  prima  ;  oltre  quelle  degli 
antichi  Romani. 

2.     Ne'  travagli  della  Grecia  pafsò  nell'Italia  Beflàrìone  Arcivefco- 
vo  di  Nicea  ,  ed  egli  ileflò  con  Ifidoro  Monaco  di  S.  Bafilio  ,  ed  Arcive- 
feovo  de' Rulli  fi  trovò  nel  Concilio  di  Firenze  nel  1439.  in  cui  venne 
Tlmperador  Paleologo  ,  e  la  Ghiefa  Greca  lì  unì  colla  Latina  per  ope- 
ra loro  ;  però  fcriflè  il   Cardinal  Baronio   ,  che  Ifidoro   Arcivefco-  Baronius  De 
\o  cum  Bejpirione  Trapezunzio  Nìcano  Archiepifcofo  Gracorum  omnium  Ruthems     a 
cum  Latinis  concordia  autor  extitit  ;  cu\us  rei  gratia  meruit  una  cum  eo-  Sanfta   Sede 
dem  memorato  Collega  in  Sfontana  Ecclejìa  Cardinalium  ordine  coaptari*  Apojhlica  re» 
Senile  il  Platina  ,  che  furon  fatti  Cardinali  da  Eugenio  1 V. perchè  man-  c*p*    AnnaL 
tenefièro  coll'autorità  loro  nella  verità  della  Fede  i  fuoi  Greci ,  i  quali  2^w.$. 
nondimeno  poco  dopo  ne'  loro  coftumi,  ed  ufi  antichi  tornarono  ;  tan- 
to che  da  Nicolò  V.  fucce flòre  di  Eugenio  fu  mandato  lo  fteflò  Cardina- 
le Ifidoro  in  Goftantinopoii  minacciata  dal  Turco  ;  perchè  a  quell'Ini- 
peradore  ,  ed  a'  Greci  offeriflè  e  promettere  da  fua  parte  il  (òccorfo  ,  fé 
elfi  erano  per  tornare  alla  Fede  gattolica  ,  ficcome  nel  Concilio  di  Fi- 
renze prometto  aveano .  Ma  fu  con  tanto  impeto  prefa  Goftantinopoii, 
e  Pera ,  ed  ammazzato  quell'Imperadore  con  molte  migliaia  di  Criltiani, 
che  non  fi puotepeniare  dimandargli  foccorfo;  e'1  Cardinale  Ifidoro 
fuggì  via  travesto .  Era  pofta  la  Cala  di  Beflarione  alle  radici  del  Quiri- 
KqwJU  G  naie, 
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naie, ed  era  una  continua  Accademia  per  li  Virtnofi  ,  che  la  frequenta- 
vano, i  quali  ancora  con  maraviglia  di  Roma  accompagnavano  lo  ftef- 
fo  Cardinale  ogni  mattina ,  quando  andava  al  Vaticano ,  come  fcrifle  il 
JovìusìnB.   Giovioje'lGontelori.  Fiorivano  in  quella  dotta  compagnia  Giorgio 
%.  Trapezunzio  o  da  Trabifonda ,  Teodoro  Gaza,  Giovanni  Argiropolo ,  il 

pletone  o  fia  Giorgio  Gemifto ,  Francesco  Filelfo  ,  Flavio  Biondo  ,  Lio- 
nardo  Aretino,  il  Foggio,  Lorenzo  Valla  ,  Nicolò  Perotto  ,  Antonio  Cam* 
pano,  il  Platina ,  Andronico  TefTalonicenfe  ,  Domizio  Caiderino ,  Valerio 
Viterbienfe ,  ed  alcuni  altri ,  tutti  Uomini  eccellenti  nella  lingua  Greca, 
e  nella  Latina,  ed  era  egli  l'Oracolo  ,  e'1  Mecenate  .  Co*  i  frequenti  dif- 
coriì  Copra  le  più  belle  lingue  ,e  le  più  profonde  Scienze  ,  furono  quelle 
non  folo  ripulite  5  ma  fu  dalla  Grecia  trafportata  la  fteifa  Atene  ;  per- 
locchè  fu  così  gradita  la  fua  dottrina  a'  tre  dotti  Pontefici ,  Eugenio» 
Nicolò,  e  Pio,  che  defiderò  ciafcheduno  di  averlo  fucceiTore .  Fece  fiorir 
la  dottrina  di  Platone  ,  ragunò  un  numero  grande  di  libri,  non  folo 
dall'Europa  raccolti  ;  ma  dalla  Grecia  fai  vati ,  che  gli  portarono  ancora 
da  diverfe  parti;  e  fpeziaimente  tutte  le  opere  intere  e  difficili  a  trovar- 
li ,  che  erano  in  tutta  la  Grecia  .  Perchè  gli  fteffi  libri  fm  dalla  fua  fan- 
ciullezza, ed  in  ciafcheduna  forte  di  Scienza  raccolti  con  molta  fatica  e 
fpefa  grande  non  foiTerodopo  la  fua  morte  diiìipati;ma  più  tofto  fervati 
in  luogo  ficuro,volle  farne  un  dono  alla  Città  di  Veneziana  quale  dopo 
Te/Ter  foggiogata  la  Grecia  dal  Turco  avea  eletta  per  fua  patria;però  co 
lettera  dell'ultimo  di  Maggio  del  i468.da,Bagni  di  Vkerbo,dirizzata  al 
Doge  C*riftoforo  Moro  9  ed  al  Senato  Veneto ,  gii  donò  alla  Ghiefa  di 
S.Marco,  e  gli  mandò  colPIndice,e  col  Decreto  dei  Papa  ,  e  poi  nell'an- 
no 147 5. in  cui  morì,  gli  lafciò  in  teftamento .  Fu  egli  amantiifimo  del 
Senato  Veneziano, che  molto  loda  nella  fterTa  lettera,  e  folea  dire  ,  che 
non  potea  credere  dift rutte  le  famofe  Scuole  di  Atene  chi  avea  in  forte 
di  veder  Venezia  ;  e  che  egli  non  fi  curava  di  non  aver  veduto  Atene 
nel  fior  delle  fcienze ,  quando  la  fortuna  gli  avea  dopo  fatto  veder  tan- 
to ricca  di  fcienza  Venezia. 

3.  L'Accademia  Fiorentina  poco  dopo  la  Romana,come  dirle  il  Bar- 
bagli, fu  fondata  da  Lorenzo  de'  Medici ,  chiamando  con  vera  liberali- 
tà, ed  appo  fé  ricevendo  Uomini  di  fpirito  alto  ,  e  di  dottrina  forniti ,  e 
formando  preziofe  librarie  ;  però  in  breve  tempo  ridnfsealla  ior  prima 
(anità  tutte  le  fcienze,e  le  arti,  eie  lingue  più  nobili.  Fiorirono  in  quel- 
l'Adunanza Pico  della  Mirandola  ,  Marfilio  Ficino,  appellato  il  Fiatone 
Crifliano,  Angelo  Poliziano,  ed  altri,  i  quali  con  dotte  lezioni,  con  difpu- 
te,  e  con  fe?moni  (ponevano  le  dottrine ,  e  purgavano  le  lingue . 

4.  Dopo  la  Fiorentina  fa  menzione  lo  fteflo  Bargagli  di  tre  altre 
Accademie,  cioè  di  quella  di  Urbino  ,  degl' Intronati  di  Siena  ,  e  degl7#- 

Jiammati  di  Padova  .  Vogliono  alcuni ,  che  la  prima  lia  fiata  la  Sanefe 
introdotta  da  Enea  Piccolomini ,  in  cui  fole  vano  gli  Accademici  eleg- 
gere ogni  anno  un  Rettore,  che  componeva  una  Commedia,  e  che  ogni 
Ant.  Min-    Scena  in  ciafcheduno  congregò  era  propofta  e  corretta  ,  e  finalmente  fi 
turn.   ìib%  4.    rapprefentava  .Di  quella  Accademia  feri  (se  il  Minturno  ,  che  fioriva 
Pottic.  Jfte'  tempi  di  Leone  X.  e  che  inventò  alcune  lettere,  delle  quali  fé  ne  fé* 
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re  Autore  il  Triffino  ;  ma  D.  Marco  Antonio  Guiges  nella  Tua  Sfera 
Geografico  celefte  fa  vedere  non  efsere  antica  quella  Accademia  Sanefe  ,e 
fondata  da  Pio  II.  volendo  >  che  molto  tempo  dopo  l'abbia  eretta  An- 
tonio Vignali. 

5".    Scrifse  Lodovico  Cafteivetro  ,  che  i  primi  Autori  a  fondare  le 
Accademie,  e  conditure  ragunanze  di  perfone  letterate,  (otto  certe  leg- 
gi ,  fiano  fiati  Gioviano  Fontano  in  Napoli ,  e  Pomponio  Leto  in  Roma; 
e  giudicando  effi,che  non  foise  meno  Uomo  rinnovato,e  da  tenere  per 
rinato  colui,  che  lafciati  gli  altri  ftudj  fi  convertìfse,e  Ci  conlecraffe  alle 
lettere,  di  chi  lalciata  la  falfa  religione,pafsafse  alla  vera,e  di  chi  lalciata 
la  vita  fcoftumata,pafFafTe  alla  coturnata*  mutavano  loro  ì  nomi,dando 
quelli,  che  per  io  più  fono  flati  di  Uomini  letterati  ,0  pure  mollavano 
l'ardore  verfo  la  gloria  delle  ietteremo  fi  accollavano  a'nomi  antichi  gre- 
che latini.Gli  Accademici  però  di  Siena  imponevano  i  nomi  dimoftrati- 
vi  del  vizio  più  (Ingoiare  del  corpo,o  dell'animo  del  nomato,come  furo- 
no i  nomi  di  Arficci,  Sgualciti*  Ombrofi,  Storditi ,  e  di  limili  ;  acciocché 
li  cordandoli  de'  vizj  gli  ammendino ,  o  divengano  meno  fuperbi ,  e  io 
ftefso  ufo  hanno  poi  continuato  altre  Accademie .  Quello  cambiamene 
to  de'  nomi  recò  gran  (ofpetto  a  Paolo  IL  Papa ,  che  avefsero  contro 
lui  formata  congiura  Callimaco  ,  Pomponio,  il  Platina ,  Demetrio  Marfo^ 
Agoftino  Campano,  ed  altri  Letterati  della  Corte  ,  e  dell'Accademia  Ro- 
mana, e  (ofpettò  molto  più  di  Pomponio ,  che  dando  in  Venezia,  fcrifse 
una  lettera  ?  in  cui  appellava  il  Platina  PatremfanBìffimum  ,  con  quai 
titolo  però  Pavea  onorato  ,  come  Uomo  Ecclelìaflico  ,  e  più  attempato 
di  lui  ;  però  il  Papa  rimproverò  al  Platina  ,  che  i  Congiurati  di  comun 
voto  Favefsero  creato  Pontefice  dicendo  ;  Te  Pontificem  creaverunt  Con» 
\urati  omnes  .  Fece  condurre  anche  prigione  da  Venezia  a  Roma  Pom- 
ponio ,  il  quale  rogatus  cur  nomina  adolefcentibus  immutaret ,  ut  homo 
li  ber  erat%  quid  ad  vos  inquit ,  é*  Paulum  ,fimihi  Feniculi  nomen  indol 
Amore  namque  ^vetufiatis  antiquorum  preclara  nomina  repetebat ,  quafi 
quidam  calcarla  »  qua  nojìram  ]uventutem  <emu  lattone  ad  virtutem  in* 
citaret:  e  ciò  narrano  il  Sabellico,e'l  Platina  riferiti  da'  Giornalai  d'Ita- 
lia .  Il  Majoragio  fu  pure  coftretto  a  fare  un'Orazione  Pro  fé  in  Senatu 
Mediolanenfi,  cum  de  mutati 'one  nomini s  fuijjet  accufatusx  e  recò  a  molti 
qualche  travaglio  quello  cambiamento  de'  Nomi .  Gli  fleifi  Giornalilli 
dfmoftrano  ,  che  il  proprio  nome  di  Pomponio  Leto  fu  Giulio,  figliuo- 
lo baftardo  della  famiglia  Sanfeverini  di  patria  Calabre  fé  deli'Amendo- 
lara  ;  benché  Nicolò  loppio ,  ed  Antonio  Mazza  lo  dicano  Salernitano* 
Fu  difcepolo  di  Lorenzo  Valla  Romano ,  e  di  Pietro  da  Monopoli  cele- 
bre Gramatico ,  ed  infegnò  in  Roma,  onde  uscirono  dalla  fua  Scuola 
molti  iiluftri  Letterati,  e  tra  gii  altri ,  furono  fuoi  difcepoli  il  Sabellico, 
Corrado  Peutingero  di  Augufta  ,  ed  Aleflàndro  Farnefe  .  Scrifse  molte 
opere ,  e  molte  emendazioni  di  Autori  latini,  e  provano  i  medefimi 
Eruditifs.Giornal ini, che  morì  Pomponio  nel  1497.  quafi  fettuagenario; 
anzi  fcrifse  il  Vaieriano  »  che  morì  alio  fpedaie  in  ellrema  povertà  e 
ini  feria . 

&    Ì/Accaden&ia  Napoletana  del  Pontano  fu  principiata  da  Anto- 
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nio  Panormita,Segretario  del  Re  Aìfonfo,  in  cui  ciafcheduno  fi  mutava 
il  nome  o  in  alerò  antico  lo  trasformava,  come  nella  Romana  di  Pom- 
ponio Leto.  Bernardo  di  Griftoforo  di  Napoli  avea  fcritto  un'Opera  col 
titolo  :  Academia  PontanUfive  Vita  illufirium  Virorum  ,  qui  cum] onta- 
no Poetano  Neapolijoruere  ;  ed  avea  diftefi  gli  Eìogj  non  folo  al  Panor- 
mita;  ma  anche  al  Pontano,  ed  agli  altri;  ma  iì  è  poi  p-rduta  .  Nacque 
il  Pontano  in  Cerreto  ,  Terra  della  Diocefi  di  Spoleto  nell'Umbria  nel 
14.26.ed  uccifogli  il  padre  da'  nemici,  fi  trasferì  giovine  in  Napoli ,  ove 
divenne  caro  ai  Re  Alfonfo,  e  ad  Antonio  Panormita  Regio  Segretario, 
e  Prefidente  della  Regia  Camera,  a  cui  fuccedè  nello  ftefso  impiego  fot- 
to  il  Re  Ferdinando  I.  che  lo  dichiarò  anche  Cttadmo,  e  Luogotenente 
del  Gran  Camerlengo  .Fu  pure  Viceré  dello  fretto  Re  ,  e  mandato  Am- 
bafeiadore  ad  Innocenzo  VII.  e  poi  Maellro  d>  Alfonfo  II.  e  Segretario; 
come  altresì  di  Ferdinando  III.  che  lo  confermò  nel  grado  di  Regio  Se- 
gretario nel  1495.  Poi  nello  fteilò  anno  ,  eflèndoiì  Carlo  VIU.JRe  di 
Francia  impofTerTato  di  Napoli,  a  nome  del  Popolò  egli  orò ,  e  per  farli 
più  grato  a'  Franteli  troppo  li  dilatò  nel  biafimare  quei  Re ,  da  cui  era 
Itato  foilevato .,  come  fcnilèro  il  Guicciardini ,  e'1  Giovio.  Morì  nel 
ifo^.di  età  di  anni  77.  e  tra  gli  altri ,  che  lodarono  la  fua  perizia  e  nel 
verfo ,  e  nella  profa,  Aldo  il  Vecchio  dedicandogli  la  fua  edizione  di  Sta- 
zio nel  1  fez.  gli  dimandò  tutte  le  fue  Opere  per  farne  una  corretta  edi- 
zione, ut  v'ideanti  gaiuhantque  fi  udiofi  omnes^  habere  nos  hac  atate9  quem 
off  onere  pojfimus  antiquitati  :  dicendogli  ancora  :Ante  quidem  magnum 
te  virum  effe  k  multi  $  aiidiveram  ifed(ut  de  ìfaojcribitur  )  major  in  veti- 
tus  es  B*  carminerò* profa  orationeJru  da  Benedetto  Varchi  (omigliata  la 
fua  Accademia  al  Cavallo  Troiano  ,  perchè  ufeirono  dalia  medelima  il 
Sannazaro,  il  Manilio,  Manilio  Railo  ,  Gabriele  Altilio,  Girolamo  Car- 
bone, Pietro  Gravina  ,  ed  altri  Letterati,  i  quali  i  loro  nomi  mutarono* 
poicchè  come  afferma  Tommafo  Porcacchi ,  Giovanni  Pontano  dir  lì 
volle  Gioviano  ;  Giacomo  Sannazaro  iì  diUè  Azio  Sincero  Sannazaro  >e 
Giovan  Paolo  Pariiio  lì  appellò  AuloGiano  Parrai^. 

7.  Si  limarono  dunque  fondatori  delle  Accademie  dell'Italia  nel 
Secolo  XV.  il  Cardinal  Beflàrione  colla  Romana  ,  Lorenzo  de'  Medici 
colla  Fiorentina  antica ,  Federigo  Duca  di  Urbino  coìi'altra  di  quella 
Città,  Pomponio  Leto  colla  fua  Romana,  Antonio  Panormita  9  e  poi  il 
Pontano  colla  Napoletana  ,  ed  altri  di  varie  Città  in  quei  tempi.  Ma 
pur  troviamo, che fin  dal  fecolo  XIII.  fiorirono  in  Roma  Accademie 
celebri  ;  poicchè  l'Ab.  Carlo  Bartolommeo  Piazza  trattando  del  titolo 
Cardinalizio  di  S.Eufebioa'  Trofei  di  Mario  nell'Efquilino ,  fa  menzione 
dell'Accademia  Ecclelìaftica  de'  Concilj  della  Ghiefà  nel  Monaitero  di 
S.  Eufebio  de'  Padri  Celerini  già  inftituita  dal  Santo  Pontefice  Celerino» 
che  eletto  nel  1294.  a'  i7.di  Luglio  rinunziò  il  Pontificato  nel  (etto  me- 
fe,  come  narra  il  Platina,  ritornando  alla  fua  vita  Romitica.  Ivi  lì  ragio- 
nava ogni  mefe  una  dotta  famiglia  di  Eruditi  ,e  continuando  l'adunan- 
za con  telici  progreifì ,  li  esaminavano  con  nobili  difcorlì,  e  con  Cavie 
jifleilìoni  le  dottrine  ,  la  pietà,  e  la  divozione  dalle  Scritture  ,  e  da'  Santi 
Padri  infegnate  ne'  Concilj  generali  dell'Occidente  >  e  dell'Oriente  ,  i 

quali 
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quali  han  dato  la  norma  della  difaplina  Cgriftiaha  a  tutta  la  Chiefa . 

8.     Ma  fé  pur  Tufo  delle  Romane  Accademie  confiderare  vogliamo, 
delle  antiche  trovaremo  ancora  memoria  ;  poicchè  nell'Accademia  di 
Cicerone  Uomini  dotti  fi  univano  ì  e  Plinio  il  giovine  dovendo  ringra-      Plin.  Epifloì 
ziar  Trajano  per  lo  Confolato  conferitogli  ,  col  Panegirico  in  lode  dello    Ur.  Uh.  4,  £- 
fteflò  -lo  recitò  tre  giorni  nelle  ragunanze  degli  amici ,  e  poi  nei  Senato,   £(/?•  i3. 
come  egli  ferirle  a  Severo .  Eufebio  Cefarienfe  ,  e  S.  Girolamo  fanno 
menzione  dell'  Accademia  anche  in  Roma  inftituita  da  Adriano  Impe- 
ladore  ;  e  i  Difcorlì  di  Malfinio  Tirio  non  altro  fono,  che  Problemi  Ac- 
cademici .  1  Ginnasi  pubblici  in  Roma  ,  che  Therma  ancora  appella- 
vano ,  ove  varj  Uomini  a  difputare ,  ed. agli  e/lèrcizj  letterari  concorre- 
vano ,  fono  ancor  fimili  alle  Accademie ,  e  degli  ite/li  ferveremo  nel 
CaP.&  Fiorivano  anche  le  Accademie  in  tempo  di  Coftantino  il  Gran- 
de ,  ed  attefta  Nazario  aver'egh  recitato  ne'  Giuochi  Quinquennali  il 
Panegirico  in  lode  dell'I mperadore  .  S.Girolamo  fteno  icrive   nel  libro 
contro  Pelagiano  ,  che  a  gara  degli  altri  Accademici  egli  fi  esercitava 
nelle  Accademie  declamando;  ed  altre  memorie  delle  antichità  riferire 
fi  pollòno  delle  antiche  Romane  Adunanze  ,  che  fono  pur   riferite  dai 
P.  Coronelli  »  il  quale  però  colle  Scuole ,  che  pure  Accademie  fi  dicono,     P.  GoronelL 
quefta  fpezie  di  Ragunanze  di  Uomini  dotti  confonde.  Bibliou  univ* 

9.    Crebbero  in  gran  numero  le  Accademie  dell'Italia   nel  fecolo   Tom.u  carh 
XVI.  e  furono  tutte  applicate  ad  illuftrare  le  Scienze  ,  e  le  lingue ,  fve-  ^6o* 
ghandoiitra' Virtuolì  una  gara  lodevole;  onde  le  più  nobilLCittà  fi 
pregiavano  delle  fue  Adunanze  ,  e  non  è  qui  difconvenevole  far  men* 
zione  di  alcune. 

io.    L'Accademia  Fiorentina  ,  detta  ancora  la  Grande  in  Firenze  fa 
prima  appellata  degli  Umidi ,  e  comporta  nell'anno  1  f 40.  di  giovani 
ftudiolì  in  cala  di  Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stradino  ,  per  ragionare 
delia  lìngua  Tofcana  ;  poi  crefqendo  il  numero  degli  Aggregati ,  fu  fta« 
bìlito,  che  ogni  Autore  latino  legger  fi  poterle  in  Tofcanò  ;  acciocché  in 
tal  lingua  le  Scienze  tutte  fi  vedeilèro  a  poco  a  poco  ridotte  .  Dopo  tre 
meli  della  fna  fondazione  fu  appellata  Fiorentina,  venendo  protetta 
da  Cofmo  1.  Granduca  ,  e   cominciò  i  iuoi  eCsercizj  d'interpretare  ,  di 
comporre ,  e  di  ridurre  da  ogni  altra  lingua  ogni  bella  Scienza  in  quella 
volgare.  Si  fono  vedute  ufeir  dalla  ftefsa  belliifime  com porzioni,  dottif- 
fime  annotazioni,  e  fpofizioni  fopra  i  migliori  e  più  difficili  Autori ,  e  fu 
tutta  intenta  a  ridurre  la  lingua  nella  fua  purità, della  quale  ella  era  in- 
nanzi ,  che  fi  fondafse  l'Accademia  per  varie  occafioni  già  molto  tem- 
po mancata,  come  dice  Baccio  Baldini  nell'Orazione  dello  ftefso  Cofmo, 
dt  cui  tredeci  anni  fu   Protomedico.  Rifplendeva  l'Adunanza   perle 
Opere  degli  Accademici ,  come  furono  le  Traduzioni  delle  cofe  di  Ari- 
ftotile  fatte  da  Bernardo  Segni  ;  così  Cofmo  Bartoli  fece  quelle  di  Leon 
Batifta  Alberti,  di  altre  il  Varchi,  il  Giambullari  fopra  Dante,Giovam- 
bat.fta  Gelli  fece  pure  fopra  lo  ftefso  le  fue  letture  ,  ed  altri  di  varj  Au- 
tori; del  che  fa  menzione  il  Doni  nella  Zucca  .  Quefta  grande  Accade-   ^     , 
mia  nel  proemiate  fuoijStatuti  vien  detta  Madre  della  lingua  Tofca-   Do^  !  Zt™A 
m,  ed  ha  prgdotto  un,  numero  copiofo  di  Uomini  chiaritimi  per  lette*  mt-M 
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re,  e  per  dignità  Ecclefiaftiche,  e  ti  vede  H  primo  Tomo  delk  Notizie  in* 
torno  i  Tuoi  Accademici  Campate  in  Firenze  nel  1700.  Il  Tuo  Gonfolo 
èanco  Rettor  generale  dello  Studio  Fiorentino,  ha  il  Tuo  Tribunale  col- 
la  giucifdizione  (opra  i  Dottori  ,  e  (cola-ri ,  ed  altri  dell'Univerfita  di  Fi- 
renze  ;  fopra  i  Librai,  gli  Scrittori ,  gli  Accademici  ,  e  tutti  quei,  che  allo 
-,  Studio  appartengono,  può  intervenire  al  Gonfeglio  pubblico, che  fi  ap- 
pella diDucento  ,come  altresì  alle  pubbliche  Proceiiìoni con  gli  altri 
Magiftrati,e  da  tutti  ottenere  la  precedenza  dopo  ii  Supremo  Magiftra- 
tode'€onfigIìeri,edopoil(SdnfigliodiGiuftizia  ,  oda  Ruota  imme- 
diatamente ,  cioè  nel  mezo  a'  Propofti  de'  Venerabili  Golleg} ,  come  fi 
pratica,  e  fi  riconosce  dall'Ordine  del  Granduca  Cofmol.de'  1 7.di  Ot- 
tobre del  15-5-0.  Dalla  ftefsa  Accademia  fiorentina  è  derivata  poi  l'altra 
della  Crufca  ,  fondata  nel  15-82.  la  quale  ha  ora  grande  autorità  nella 
Lingua  Tofcana  ,  ed  ha  gran  cura  della  pulitezza  della  lìngua  9  e  della 
{celta  de'  vocaboli  ;  perlocchè  ha  più  volte  pubblicato  il  fuo  Vocabola- 
rio accrefciuto  di  voci,  e  di  Autori.  Della  fondazione  della  medefima,  e 
di  tutte  le  altre  celebri  di  Firenze  ne  ha  diftintamentè  fcritto  il  (ghia- 
irifiimo  Abate  Salvino  Sai  vini  ne'  Fafti  Confolari  dell'Accademia  Fioretta 
titta  ftampati  in  Firenze  nel  17 17. 

11.  L'Accademia  de'  Pellegrini  di  Venezia  fu  cosi  detta ,  perchè  la 
natura  dei  Pellegrino  è  di  andare  per  tutto  il  Mondo  ,  ritrovarli  in  tutti 
ì  luoghi  ,  favellar  con  tutti  gli  Uomini ,  faper  dire  della  natura  di  tutte 
le  cofe  ,  e  ragionar  di  ogni  materia .  Fu  fondata  in  Venezia  da  fei  Vir- 
tuofì,  che  altri  Italiani  dottiilìmi  aggregarono  ,  i  quali  ftavano  in  Fran- 
cia, in  Germania  ,  ed  in  altri  luoghi  con  legge ,  che  ninno  palefafse  il 
jnome  ,o'l  cognome  prefo ,  e  formarono  per  infegna  univerfale  un  Fal- 
cone pellegrino  con  un  Diamante  in  pugno  col  motto z  Natura,  &"  ar- 
tis  opus  :  e  per  arme  uno  Scudo,  in  cui  vi  era  dipinto  un  Bordone  ,  ca- 
pelletto,  nicchio,  fudario,  ed  altre  cofe  necefsarie  a'  pellegrini,  coi  mot- 
to intorno:  Fini  un  t  pari  ter  ^  rmovantque  lab  ore  s:  perchè  ogni  fe- 
sa fi  corica  il  pellegrino  ,  e  fi nifcono  le  fatiche  »  e'i  viaggio  principia 
ogni  mattina .  Furono  loro  nomi  particolari  Divoto  ,  Stucco  ,  Smarrito^ 
Terduto,  Stracco,  Spedato*  e  limili  ,e  Bordone  il  appellò  l'inventore  .,  che 
fece  tre  Gonfiglieri,  cioè  ii  B^omeo,  il  Pellegrino  ,ed  il  Vi 'andante,  oltre  il 
Cancelliere;  edera  di  tutti  il  particolare  figilloun  Pellegrino  col  motto: 
Tentanda  via  efl.  Mandava  ciafcneduno  la  fu  a  Opera  agli  Uficiali,  che 
dando  i  titoli  la  mettevano  alle  Stampe  ^  comedice  Giovan-Francelco 
Doni  nella  fua  Libraria ,  feri  vendo  della  Mufica  ;  ed  egli  afferma  ,  che 
erano  in  tenti  a  tradurre  dal  Greco  al  latino,  e  ad  iliuftrare  la  lingua, 
Doni  nella  Vitruvio,e  la  Poefia*  Erano  Accademici  Ercole  Bentivoglio,  il  Sanfovi- 
Zucca  >  cart.  no>  il  Dolce,  il  Feliciano,  il  Goccio,  Giafon  de  Nores,  il  Doni ,  ed  altri; 
a  1  p.  che  raccorda  nella  Zucca,  e  ne  fa  menzione  ancora  nel  libro  de'Mondù 

Fioriva  l'Accademia  anche  nel  I59f.e  nel  1560. 

Doni  Libra»       12.    Defcrive  ii  Doni  ftefso  nella  Libraria  alcune  altre  Accademie 

ria  fart.  1*.  d'Italia ,  che  fiorivano  in  quei  tempi,  le  quali  come  giovevoli  alle  dot^ 

$*Zii  .,c?!         trine ,  qui  riferire  fi  debbono  .  Dicevanfi  gli  Argonauti  di  Mantova ,  la 

Bacchia  di  Bologna,  gli  Elevati  di  Férma  >  Vaticana  di  Milano  9  i  Caleoti 

~  "  '  di 
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di  Genova,  gli  Umidi  di  Firenze,  gli  Ortolani  di  Piacenza,  Rintronati  ài 
Siena  ,  Rinfiammati  di  Padova  ,  gl'Incogniti  dì  Napoli  ,  \  Platonici ,  e  i 
Pellegrini  di  Venezia  già  defcritci ,  i  Vignaioli ,  e  i  Virtuofi  di  Roma  . 

12.  d'Infiammati  di  Padova  aveano  i  lornomi,e  ciafcheduno 
fcrivea  fecondo  il  nome  il  fuo  libro;  così  il  Defiderofo  fcrifFe  della  varie- 
tà ,  e  degli  effetti  de'  fuochi  vivi ,  e  morti  .  ÌJ  Ardente ,  della  natura  di 
tutte  le  vene  infocate,  così  di  acque ,  come  di  folti,  e  di  fiamme  natura- 
li. L'Affezionato*  dell'amor  diverto,  che  uccide  i  cuori  degli  Uomini,  pec 
natura ,  per  accidente  ,  e  per  pazzia .  Il  Curiofo  moftrò  la  natura  del 
fuoco  eterno, ed  infegnò  a  far  fuochi  lavorati  a  tempo  ,  ed  altre 

cofe. 

1 4.  Gii  "Umidi  di  Firenze  fcriflero  ancora  le  Opere ,  cioè  l'Accade-; 
mico  Ranocchio  ,del  trovar  le  vene  abbondanti  di  acqua  ,  e  di  .fonde* 
pozzi:  il  Mofcione  ,  delle  volte  da  vino ,  di  confervarlo  ,  e  mantenere  le 
botti ,  e  de'  vini  di  tutti  i  paefi  libri  due  .11  Fogna  fcrifle  del  far  fon- 
tane ,  nuovi  condotti  »  doccioni ,  ed  altri  modi  da  condurre  acque  ;  il 
Lombrico  infegnò  la  natura  de'  terreni  atti  a'  vini ,  a'  frumenti  ,  ed  a 
biade:  il  Saniiro  tratto  di  far  la  polvere  di  Bombarda  ,  e  di  tutti  i  colorì» 
e  di  fapere  quanto  porti  lontano  i  pefì  .11  Lumaca  ferine  la  difputa  dei- 
Io  ftato  dell'avere  ,  o  del  non  aver  cafa ,  o  villa  .  Lo  Scorpione  tratto  del 
veleno  vivace,  e  pofe  i  rimedi  a  tutti  gli  avvelenati  * 

1  y.  GY  Intronati  di  Siena  fcriflero  i  loro  libri,  cioè  il  Girato  tratte*  di 
tutti  i  mali,  che  fanno  impazzire  tV  Arcolaio  ferirle  de9  Pazzi,  e  della  ca- 
gione ,  perchè  talvolta  migliorano  :  il  Capajjhne  della  natura  di  colore** 
che  hanno  duro  l'intelletto,  e  del  far  buona  memoria.  Lo  Stordita  mo* 
ilrò  vari  accidenti  di  cavare  ogni  favio  dal  {eminato  ?  il  Balordo  provò* 
che  i  pazzi  hanno  buon  tempo,  il  quale  non  ha  chi  non  è  pazzo*  Il  Lu- 
natico trattò  del  danno ,  e  dell'utile ,  che  fa  la  Luna  a'  capi  rotti ,  ed  a* 
iani  degli  Uomini,  e  delle  beftie.. 

16.  Degli  Ortolani  l'Accademico  detto  il  Porro  trattò  de*  buoni ,  e 
de' cattivi  fapori  degli  Ortaggi:  il  Mentolone  della  Menta,  e  delle  fue  vir- 
tù ,  il  Cipolla  dell'amor  fanto delle  Monache:  il  Cocomero  ,  de' corpi  cor- 
ruttibili per  accidente  >  per  natura  ,  per  arte,  per  forza  ,e  per  ordine  :  il 
Semenza ,  del  tempo  di  (eminare ,  di  raccorre  i  femi  :  il  Popone  ,  de'  mi- 
gliori terreni,  e  paefi,  e  de'  coltivatori  de'  poponi  :  il  Citriolo  dell'utile ,  e 
del  danno,  che  recano  i  frutti:  il  Cardo9  delle  digeftioni,  della  natura  del- 
le complefiioni ,  a  cui  fieno  i  cardi  aggradevoli  :  il  Carota  del  modo  di 
piantar  l'erbe  :  il  Radice ,  delle  radici  buone  innanzi,e  dopo  il  pafto  gio« 
■ve voli  allo  ftomaco. 

17.  De'  Pellegrini  lì  Divota  fcriiTe  degli  Ordini  degli  Angeli  :  Io 
Spedato  della  maggiore,  o  miglior  fortuna  ,  che  fia  fiata  propizia  .  Lo 
Stracco  moftrò  i  modi  da  ftar  comodo,  ed  allegro  :  il  Perduto  formò  una 
Repubblica  non  più  udita ,  e  così  gii  altri  anche  fcriffero  altri  li- 
bri. 

18.  Tra  ^Incogniti  di  Napoli  il  Febea  trattò  della  natura ,  degli  ef- 
fetti, del  corlo ,  della  qualità  ,  del  lume,  e  delle  virtù  del  Sole  :  il  Segreta. 
fenile  diece  libri  de'  mifter  j  della  satura  ;  il  Sileni ,  di  tutte  le  Coniti- 

tu- 
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tuzioni ,  de'  riti  ,  e  de*  privilegi ,  che  nel  mondo  Ci  oflèrvano  ,t  fi  go- 
dono . 

19,  Tra  gli  Accademici  d'Elicóna  di  Milano  l'Eroico ,  Io  Sciolto  ,  lo 
Sdrufciolo,  il  Poeta9  l'Apollo?  furono  intenti  a  dar  giudizio  ,  e  lodare,  cor- 
reggere, ebiafimare  coloro,  che  fanno  verfì  • 

30.  Degli  Elevati  l'Intelligente  ferine  due  libri  degli  effetti  della 
memoria  :  l'ingegnofo  tre  libri  delie  (cienze  tutte  in  fieni  e  accordate  :  VE* 
levato ,  dell'  intelligenza  de'  Pianeti  ;  il  Rapito,  degli  effetti  del  corfo  de* 
Cieli,  e  della  potenza  delle  Sfere  fopra  gli  Uomini  :  VAfiratto ,  dell'ama 
ma  vegetevole,  concupiicibiìe ,  razionale,  ecc. 

21.  Tra  Vignaiuoli  il  Cotogno,  VAgrefio,  il  Mojlo^  \\  Palo,  il  Pennato,  Io 
Scalone,  il  Salcio,  il  Fico,  il  Viticcio  trattarono  di  quelle  cofe,  delle  com- 
pofte  9  delia  natura  de'  vini ,  e  delle  uve  ,  della  coltivazione  delle  viti, 
dell'agricoltura  di  effe  ,  del  potare ,  dell'annegare  ,  del  piantare  ,  dei 
i eminare,  del  feccare  tutte  le  fpezie  de'  frutti,  degli  agretti ,  degli  aceti,  e 
di  tutti  gi'inftrumenti,  con  cui  la  terra  là  lavora. 

22.  Tra'  Galeoti  di  Genova  lo  Scatenato ,  il  Crudele ,  il  Beccalo  trat- 
tarono de'  modi  da  fuggirli ,  del  perdonare  la  vita  a'  prigioni ,  dei  tor- 
mentare gli  [chiavi  •  il  Furiofo  fcriflè  della  natura  de' Gomiti  ,e  de'  Sot- 
tocomiti .  Lo  Schifo,  del  mode* ,  che  l'acqua  non  Ci  putrefaccia, e  del  fac 
dolce  la  falfa  :  l'Ardito  della  fabbrica  degli  fomenti  di  aflalire  un'Ar- 
mata :  il  Brigantino  fenile  del  modo^da  falvargli  in  ogni  accidente,  e  di- 
fendergli. 

"m  23.  Tutte  le  Accademie  dunque  erano  inftituite  ad  illuftrare  le  ar- 
ti, e  le  feienze  ,  le  quali  con  molta  gara  profetare  moftravano  ,  e  molte 
altre  fiorivano  nello  fteflò  fecolo  nell'Italia  .  Varie  ne  fondò  in  Roma 
Monf.  Claudio  Tolomei  San efe  ,  Vefcovo  di  Cortola,  Filolofo,  Oratore, 
Poeta,  Leggila,  e  di  letteratura  univerfale  ,che  fiorì  circa  il  i^o.e  mo- 
ri nel  iffy,  di  età  di  anni  63.  Degna  fu  tra  le  altre  quella  Della  nuova, 
Voefin  ,  in  cui  i  vedi  Tofcani  colla  mifura  de'  Greci,  e  de'  Latini  Ci  com- 
poneano,  colle  fillabe  e  piedi  nello  fteflò  numero  8  e  quantità .  Altra  fua 
Accademia  fu  detta  della  Virtù,  che  fondò  in  cafa  di  Monf.  Arci  vetcovo 
Franeefco  Colonna  ,  in  cui  furono  arrollati  i  più  chiari  ingegni  di  Euro- 
pa, come  aferma TEruditifs*  Grefcimbeni  ;  e  Francefeo  Sanfovino  rac- 
corda quella  ,  che  lo  fteflò  Tolomei  inftituìper  l'interpretazione  di  Vi- 
truvio.  Girolamo  Rufceili,  e  Tommafo  Spica  fondarono  anche  in  Roma 
l'Accademia  dello  Sdegno  fotto  Paolo  111.  che  fu  eletto  nel  1 5^4.  e  fu  fuo 
Accademico  Giovanni  Andrea  dell'Anguiilara  ,come  afferma  lo  fteflò 
Crefcimbeni.  In  Venezia  fiorì  la  Veneta  di  Federigo  Badoaro , dalla  qua- 
le molti  e  dotti  Volumi  ofeirono,  come  fi  legge  nel  Catalogo  delie  Ope- 
re, che  in  tutte  le  faenze,  e  le  arti  più  nobili  mandò  in  luce  la  ftefla  Ac- 
cademia nel  I5"f8àn  foglio,  come  fenflè  il  P.  Coronelli. 

24.  Nell'anno  1  j^o.fu  eretta  quella  degli  Accefi  di  Reggio  in  Lom-> 
bardia,  che  fu  poi  detta  de'  Politici,  indi  degli  Elevati,  e  de'  Fumofi,e  poi 
de*  Muti;  e  nel  iffofi  fondò  quella  de'  Pajlori  in  Novara  da  Bartolom- 
meo  Taegio  Milanefe,i  quali  un  nome  paftorale  prendeano,  e  della  ftef- 
fa  ha  fcrictQ  JUzaro  ÀgoftiflQ  Gotta  nel  M^fi0  Nwarefe  •  Furono  ancora 

eret- 
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erettealcune  in  Perugia,riferite  da  (Mare  Grefpolti,comé  quella deglY//-       cre/Wti 
fenfati  nei  i 761.  celebre  per  la  copia  grande  degl'Ingegni  periti  in  tue-    PerU9Ìf  lAu'm 
te  le  faenze,  a  cui  fu  unica  l'altra  detta  Ja  ScoJJa,  che  avea  per  Jmprefa  il    «ufi/ cap.  1  r 
Frullone  da  burattar  la  farina  col  motto  :  Excujfa  nitefeit  :  e  della  beila. 
figura  li  fervi  poi  quella  della  Crufca  in  Firenze  .  Fioriva  pure  in  Perugia    . 
l'Accademia  degli  Atomi  9  in  cui  gli  Accademici  aveanoi  nomi  di  AJJì* 
duo  ,  di  Duro  ,  di  Sfrenato ,  di  l\eJìio7  d'Intricato*  di  Fervido,  di  Tacito,  di 
Atomo  ,e  di  Timido .  Si  erefle  ancora  nella  Sapienza  vecchia  Vlnfyida 
tutta  di  Leggifti  ,  e  l'Eccentrica  fondata  nel  1  f  67.  che  è  univerlale  nelle 
Scienze  ;  oltre  Wnifona  inftituita  nella  fteiTa  Città  dali'anno  15*61.  di 
cui  fono  gli  eflèrcizj  nella  Matematica  ,  nella  Rettorica  , nella  Poetica, 
nella  Filofofla  ,  ed  in  limili  feienze  ,  ufando  anche  in  giorni  determinati 
il  canto,  ed  il  fuono  ;  e  vi  è  pure  quella  del  Difigno  per  gli  Pittori ,  ScuU 
tori?  ed  Architetti .  ,     . 

25-.  Nella  Città  di  RoiTano  della  Provincia  ,  che  è  detta  Calabria 
€itrà  ,  fu  eretta  fin  da  quei  tempi  l'Accademia  de'  Naviganti,  che  fiori- 
va fino  all'anno  1^40.  e  per  le  difeordie  degli  Accademici  fi  fondò  poi 
da  Camillo  Tofcano  l'Accademia  degli  Sfenfierati ,  la  quale  fi  rinnovò 
dopo  l'anno  1600. Avendoci  indi  eletto  Promoter  perpetuo  della  mede- 
sima colla  libera  facultà  di  governarla  fuori  della  Città  ,  ed  aggregarvi 
i  Letterati  fin  dall'anno  1695". (benché  non  fìamo  di  Rollano,  né  quella 
<2ittà  abbiamo  pure  vedutajfu  noftra  cura  di  riformartele  da  Accademia 
di  belle  lettere ,  quale  allor  ii  ritrovava  ,  ridurla  ai  nobile  esercizio  delle 
Scienze ,  e  formarvi  nuove  Leggi,  e  nuova  maniera  di  governo .  Furono 
diftribuiti  gli  Accademici  nelle  diltinte  diece  Clailì  delle  Scienze  fte/fè, 
fecondo  ie  loro  profeifioni,  come  fono  de'  Gramatici,  de*  Rettoria  »  de* 
Poeti,dsgriftorici,  de'  Filofofi  ,de'  Medici ,  de' Matematici,  de'  Leggifti, 
de'  Teologi ,  e  di  alcuni  illuftri  per  dignità,  o  uficio  ,  i  quali  da'  peli  del- 
l'Accademia fono  liberi .  Si  leggono  le  ftefTe  Leggi  col  titolo:  deformata 
Incurioforum  leges  colla  dilucidazione  loro  diviìa  in  fei  (Capitoli  nel  fine 
del  Tomo  2.de'  noftri  Blog)  Accademici ,  ove  furon  polle  colle  Memorie 
ìftoriche  della  fteflà  Società  ,  fcritte  da  Gaetano  Tremigliozzi  ,  colle  ap- 
provazioni e  decreti  fatti  dal  corpo  dell'Accademia  ;  perchè  vengano  le 
medesime  leggi  oflèrvate  .  In  quella  Accademia  ,  che  abbiam  pure  ap- 
pellata la  Società  Scientifica  B^pjjanefe  degVlncuriofi ,  abbiamo  avuto  la 
gloria  di  aggregarvi  celebri  Letterati  ed  amici,  anche  di  varie  Nazioni ,  e 
molto  illuftri  per  dignità,  e  dottrina  ,  i  quali  han  voluto  effervi  ammef- 
fi  ,  e  degli  fteffi  ii  primo  Catalogo  fi  legge  dentro  la  Nuova  Staffetta  da 
farnafo  del  medefimo  Tremigliozzi ,  e'I  fecondo  è  dietro  ii  Tomo  2.  de* 
noftri  Ehg);  ma  efTendo  maggiore  il  numero  degli  Aggregati  fino  a  que- 
lli tempi ,  daremo  fuori  il  Catalogo  intero  di  tutti.  Per  lòddisfare  ai 
noftro  obbligo  abbiamo  fcritto  gli  Elogi  degli  Accademici  ,  de'  quali  fi 
pubblicarono  due  foli  Tomi  nell'anno  1703.  ed  abbiamo  anche  dato 
principio  a  pubblicare  le  noftre  DiJJertazioni  Accademiche ,  delle  quali 
nel  primo  Tomo  due  fole  abbiam  dato  alle  Stampe  nel  1714.  cioè  De 
Uomini  bus  Fabulojts,  e  de  Fabulofis  Animali  bus ,  col  Trattato  Defabuh- 
fa  Generatone  Viventium9  nelle  quali  Fabula,  in  Ibihfofhia  JLx(erimen- 
KomJU  ì\  talh    • 


Crefcimbe- 
■jli  Vite  degli 
Arcadi  Tom*, 
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Terrancus 
Ve  Giandu- 
ii* novi*  éc. 
tu  prdfat. 
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1ali,pr<&fertim  in  Bominum%&  Animalium  Hifioria  naturali  introdu&a) 
non  fine  ratione9  &  obfervationibu*  refdluntur .  Pentiamo  pubblicare  an- 
cora le  altre  de  Pianti*  Fabulofi*  ,  e  de  Mineralibus  Fabuloji*  per  ifpur<*a- 
re  la  Naturale  lftoria  da  quelle  macchie  ,  da  cui  furono  adombrate;  e 
perchè  le  pubblicate  Differtazioni  non  fono  ftate  difpiacevoli  agli  Uo- 
mini dotti;  anzi  le  abbiam  vedute  onorate  ,  e  riferite  con  lode  ,  come  in 
compendio  per  loro  cortefìa  da'  dottifìimi  Giornalifti  nei  Giornale  de* 
letterati  dell'Italia  nel  Tomo  XV&  nel  XX.e  XXL  pero  abbiamo  già  po- 
#a  all'ordine  per  la  Stampa  V lftoria  Naturale  delle  Gemme  ,e  delle  Pie- 
tre, la  quale  contiene  le  Lezioni  da  noi  fatte  fu  quello  argomento  per 
l'Accademia.  Speravamo  dare  ancora  alla  luce  altre  fatiche  così  noftre, 
comedi  varj  Accademici,  coi  titolo  di  Afta  Societatis  ^ufcianenfì*  ;  ma 
non  poilòno  le  Adunanze  inoltrare  i  loro  Studj  letterari  »  lenza  la  mano 
benefica  e  liberale  di  qualche  Principe ,  che  le  protegga  .  E'  nominata 
con  lode  quella  Società  da  varj  Autori  ;  ipeziaìmente  dal  Chiarifs. 
Grefcimbeni,e  molto  più  da  Lorenzo  Terraneo  Medico  di  Torino,  che 
l'appella  emula  della  Scuola  di  Pitagora  ,  la  quale  fiorì  un  tempo  nella 
Magna  Grecia  .  Nelle  Comunità  letterarie  fpeflb  avvengono  difcordie 
tali  da'  vari  genj  e  capricci  degli  Uomini  cagionate ,  che  fono  pure  ba- 
ftevoli  ad  ofcurarle  ,  a  distruggerle  ;  così  grave  dilfordine  era  alla  ftefìa 
Società  noìtra  avvenuto  ;  poicchè  alcuni  Virtuofi  erano  ftati  aggregati 
da  uno  Uriciale  con  Patenti  volgari,  e  fenza,  che  abbia  l'autorità  di  ag- 
gregare, fpezia  Ime  n  tei  foraftieri,  la  cui  aggregazione  a  noi  folo  appar- 
teneva per  l'Uficiodi  Promotor  Generale.  Con  lodevole  ed  efemplare 
zelo  però  il  corpo  ftefso  deirAdunanza  ha  pur  dato  il  dovuto  rimedio, 
tutto  annullando  in  tempo  ,  che  abbiam  terminato  la  copia  di  quella 
Opera  ;e  però  ci  pare  convenevole  qui  riferire  la  Conclusone  0  iìa 
Decreto,  per  moftrare  con  quanta  cura  la  Società  fi  governi  • 
Feria  3.  Kalendis  Novembri*  ,  Anno  Mr<& 
Chrijliana  Milhfimo  Sep tingente/imo  Decimo 
v$avo. 
In  Sejfwne  habita  per  DD.  Academico*  Scientifica  Socie» 
tatis  Incuriofirum  preclara ,  &*  fideUjfima  Civitatis 
J^iìfciani  ,  pramijjìs  filiti s  doclrinalibu*  Sermoni  bus  9 
a  cium  fuit  de  J{eformations . 
Sequutis  varii*  exterorum  fapientum  aggregationibu*  testimonio  ipfius 
Academia  vulgari  idiomate  concento  temporibus  nafcentis  Lycai  non  per» 
peram  indicato  :  ex  quo  mine  Teflimoniales  hujufmodi  litera  vifa  fue- 
runt  nedàm  indecores  ,  <9*  Sodalitatis  legibus  adverfantes  ,  verùm  etiam 
/acuitati  lllujìnf*.  V.j.  D.  Abb.  D.  Hyacinthi  Gimma  Generali*  Pro- 
motori s  pr<z\udiciales  ,  communi   omnium  e  ale  uh  é*  fententia ,  pari 
voto  gemine  difir epatite  illas  ab  albo  delendas  ,  apocryphafque  cenferi  ,  éi" 
aggregationes  Virorum  aliquot  ad  Societatem  ipfisfa&as  haberi  nulla*  ,  &* 
invalida*  ,  &*  ad  notitiam  Soci  or um  deduci ,  quo  irrita*  deinceps  eafdewi 
habeant,  nec  ei*  uti  valeant  ,fancitum  eft  :  Declarando   dumtaxat  agyo- 
graphas  reputari ,  qua  latina  phr afe  ab  eodem  Promotore  huc  ufquefuerint 
legitimè  expedifA)®*  in  pejhrum  fervati*  Socie  tati*  B^gulis  contigerit 
trnamri*  Abb* 
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Abb.  Ignatfus  de  Lauro- Princepì. 
>£  DoB.Phyf  Horatius  Rogani  Cenfor  Acad. 

loc.  iìoilU  j^tf./^/Michaei  Angelus  Monticelli  CenfAcad. 

V.J.D.  Francifcus  Carbonus  Academ.Secretar. 

Aliud  in  libro  Conchifionum  Acad.fol.ySf. 
Dominicus  Turiaci  Acade micus  Cancellavi  u?. 
Dominus  Donatus-Antonius  Lopes  Art.&  Medic.DoBor  Secretar  ius  Pro- 
motorialis  Academicus  fupradi&a  Conclufionis,  &  Decreti  Societatis  B^u- 
fcianenfìs  De  B^eformatione  ,  curet  extrahi  exemplaria  ,  Sociifque  tranf- 
mitti  ;  necnon  Viris  ,  qui  centra  noflrarum  Legumformam  in  eadem  So» 
cietatefuerant  adfcriftil  ut  hi  non  fé  Academicos  nojìros  aflìrment ,  nequs 
taks  à  Sociif  habeantur  ,  nifi  valide  *  nobis  aggregationem  obtinuerint . 
Datum  Barii  die  x.Decembris  1 7 1 8. 

Hyacinthus  Gimma  Promotor  Generali*. 

26.  In  Salerno  fiorì  l'Accademia  fondata  da  S.  Bonaventura  ,  e  da 
S.Tommafo  di  Aquino  col  titolo  di  Concordi,  e  coll'Imprefa  di  una  Sam- 

pogna  in  mezo  agli  fteiiì  due  Santi  col  motto:  Difparibus  jun&ir3ed  An-       Mazza  D 
tonfo  Mazza  fa  menzione  dell'Accademia  deludi  fondata  da  Giuliano  j^  Sakrnit 
Bazichi,  la  quale  porta  per  imprela  l'abbozzo  di  un  fimolacro  di  marmo  f0l.  66.  * 
incominciato  ,  col  motta:  Bis  delicatior- Minerva.  p.  eoroneJl. 

27.  Molte  Accademie  fono  ftate  in  Roma  pur  celebri  dopo  le  più  Bìblici.   Uni- 
antiche  ,  e  di  gran  nome  Ci  vide  quella  degli  Umorijli ,  prima  detta  de'   verf*  Tém.u 
Begli  Umori,  fondata  da  Paolo  Mancini  nel  i6oo.figurando  per  Imprefa  M^Gu 
una  Nube  gravida  di  acque  col  motto  :  l\edit  agmine  dulci .  I  Fantajlici 

furono  inftituiti  nel  Convento  de'  Santi  A  portoli  nel  ìéif.gi 'Intrecciati 
nel  1641*  in  cafadel  Dottor  Giufeppe  Garpani .  Gl'Infecondi  nel  165^. 
nell'Oratorio  de'  Padri  della  Madre  di  Dio  inS.Maria  in  Campiteli^  poi 
trasferita  nel  Convento  de'  Padri  Barnabiti  in  S«  Carlo  de'  Gatinari ,  e 
della  ftefla  ne  abbiam  fatto  memoria  nell'Introduzione  dei  Tomo  2.  de* 
noftri  Elogi  ;come  ancora  di  quella  Del  Platano  fondata  nel  1688.  dal- 
l'Ab.Giuteppe  Giudo  Guiccimanni,  poicchè  quafi  nello  fteflb  tempo  fe- 
guìin  ambidue  la  noftra  aggregazione  ,  nell'anno  1694.  e  ci  conven- 
ne formar  le  Imprefe  particolari  ,  delle  quali  abbiamo  largamen- 
te trattato .  Ne'  medefimi  tempi  il  fondò  pure  in  Roma  l'Accademia 
cje'  Pellegrini  ,  la  quale  nella  fteiFa  Città  moki  Promotori  avendo  in  In- 
tuito ,  a  cui  appartenea  la  direzione  dell'Adunanza  ,  fenza  eleggere  Uh- 
ciale  con  autorità  fuprema  ,  penfava  ilabilire  i  Promotori  Confultori  de* 
Regni  ,  co  ll'obbiigo  di  partecipare  alla  Comunità  quanto  li  operava  a 
gloria  fua.  Ci  fu  quello  utìcio  conferito  per  lo  Regno  di  Napoli  comuni- 
candoci l'autorità  fua  col  poterci  eleggere  gli  linciali  necefTarj,  e  fu  que- 
fta  la  prima  Accademia  ?  che  abbia  comunicata  la  facilità  di  aggregare  i 
Virtuofì  ;  quando  tutte  le  altre  non  hanno  alcuno  ammeffo  per  Acca- 
demico fenza  ì  voti  comuni  in  tempo  della  feifione. 

28.  L'Accademia  di  Arcadia  però  è  (tata  una  delle  più  illufori ,  che 
abbia  Roma  veduta,colle  fue  Colonie,e  Campagne  dilatandole  col  nu- 
mero de'  fuoi  Accademici  di  varie  Città  per  l'Europa  •  Si  aprì  la  pri- 
ma volta  nel  1690.  alli  5-.  di  Ottobre,  e  riconofee  per  fuo  degnila*- 

H    2  mo 
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mo  padre  e  generai  Guftode  il  Ghiarifs.  Giovan-Mario  Crefcimbenf* 
che  incento  ad  illuftrare  la  Tofcana  Poefia,  e  ristorarla,  concorrendo  fe- 
co  illullri  Letterati  Romani ,  anche  fondatori ,  volle  mettere  in  opera 
l'ideata  Arcadia  dei  Sannazaro  ,  e  non  li  fianca  d'iiiuiharla  di  continuo 
co*  fuoi  varj  libri ,  per  farla  giugnere  a  quella  gloria  ,  a  cui  forfè  fenza 
efempio  aicun'altra  fin'ora  innalzata  lì  vede  ,  e  della  (Iella  ne  abbiamo 
Ehg.  Acca.  ,  fcritto  ne'  noilri  Elog]  ,ed  in  una  Epifiola  indirizzata  al  Chiariiììmo  An- 
dem.  Tom.*.   ton\Q  Valiifnieri  Profeffore  di  gran  nome  dello  Studio  di  Padova,  la  qua- 
'ÌOr*ur    d'  le  ^  leg^e  nella  Gallerìa  dl  M»nerva  .  Sono  fue  Colonie  altre  Accademie 
Mnerl*To    di  molte  G,Ctà' come  la  Forzata  di  Arezzo ,  VElvia  1  o  Maceratefe  in  Ma- 
yJ.'part*'ì.     '    cefata  ' la  Cam  a  Idolefe  nel  Monaftero  di  Gialle  in  Ravenna  -,  gii  Animofi 
in  Veneziana  Pyjnia9o  del  I{eno  in  Bologna,la  Ferrarefs  m  Ferrara,la  Fi- 
fiocritica  in  Siena?  PAlfea  in  Pifa,  la  Metaurica  in  Urbino ,  la  Crofiolia  in 
Reggio  di  Lombardia  ,  la  Sebezia  in  Napoli  ,la  Mariana  nella  Religione 
delie  Scuole  Pie,  la  B^ubicona  in  Rimini,  Plfaurica  in  Pelaro,  la  Caliefe  ia 
Cagli,  la  Milanefe  in  Milano,  la  Giulia  in  Udine  ,  la  Lìguftica  in  Geno- 
va ,  la  Veroneje  in  Verona  ,  PAugufia  in  Perugia  ,  PEmonia  in  Lubiana 
nella  Carniola  ,  la  Lamonia  in  Faenza  ,  la  Partenza  nella  Religione  de* 
Onerici  Regolari  Minorala  Tre£bienfe,o  à'iTrebbia  in  Piacenza, la  Sibil- 
lina in  Tivoli,  la  Cenomana  in  Brefcia  ,  la  sformata  in  Celena  ,  Vlnno- 
minata  in  Bràdel  Piemonte,la  Fulginea  in  Foligno,la  Poliziana  in  Mon- 
tepulciano, PAf  emina  nell'Aquila,  la  Tegea  in  Ghieti  ,la  Cluentina  in 
Camerino,  VOr elea  in  Palermo,  Plngauna  in  Albenga  ,  e  la  Cremonefeiw 
Cremona  ;  e  fìccome  quelle  ultime  negli  ultimi  anni  lì  fono  fondate, 
così  altre  ancora  fono  per  fondarli  in  altre  Città ,  e  tutte  fecondo  le  leg- 
gi di  Arcadia  da'  loro  propri  Vicecuftodi  Pi  governano  .  Vi  fono  ancora 
le  J^apprefentanze;  ed  oltre  la  Stravagante  fondata  nel  Collegio  demen- 
tino di  Roma  ,  vi  è  la  Ravvivata  nell'Accademia  de'  Ravvivati  nel  Se- 
minario Romano  fondata  nel  i7i6.con  quattro  luoghi,  la  Nazarena  nel 
Collegio  Nazareno  anche  di  Roma,  fondata  nel  i7i7»con  due  luoghi ,  e 
VAngufiiata  nel  Collegio  de'  Nobili  appo  i  Padri  ddle  Scuole  Pie  in  Sa- 
vona, fondata  nei  1721.  con  un  luogo .  Altre  vi  fono ,  che  non  eflèndo 
Colonie,  fono  dette  Campagne  ,  ed  hanno  i  loro  particolari  Cuftodi  »  tali 
fono  le  Campagne  Fiorentine,  le  Barefi,  le  Provenza/i  ,  e  le  Germane,  delie 
Crefcimbeni  ^uau  ^  &  Pur  menzione  neìPArcadia  del  Crefcimbeni ,  e  delle  flefle 
Arcadia   lib.  Rarefi  ci  troviamo  Procuftode  Arcade  col  nome  di  Liredo  Mejfoteo. 
2/  29.     In  Palermo  altre  Accademie  lì  fon  pur  vedute  ,  e  nel  171 9.  fi 

(labili  a'  24-di  Febbraio  l'Accademia  de'  Geniali  promona  dall'eruditifs. 
Canonico  D.Antonino  Mongitore  Letterato  di  molta  dima.  Per  lo  fpa- 
zio  di  due  anni  prima  lì  meditò  la  fua  erezione  ,  e  molti  Virtuofi  Pi 
unirono  poi  ,che  lo  elefTero  per  Capo  col  titolo  di  Prefide  ,  per  lo  fpazio 
di  due  anni ,  e  ne  fu  poi  confermato  ne'  feguenti.  Formò  per  Imprefà 
una  dedra  9  che  con  un  filo  tiene  legato  per  lo  finiiìro  piede  un'Uccello 
in  atto  di  volare  col  motto  :  Quo  licei  libet  :  alludendo  alia  libertà  degli 
Accademici  di  trattare  di  quailivoglia  materia  di  tutte  le  Scienze  ,  come 
già  fono  uniti  da  ottanta  ragionamenti .  li  numero  degli  Accademici 
ora  è  grande  3  più  di  8a»eflendo  molto  profittevole  il  loro  eflèrcizio  ,  pes 

cui 
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cui  di  gloriofa  fama  han  fatto  acqulfto  in  breviilìmo  tempo,  fodi  difcor- 
fi  recitandoli  delle  fcienze  più  gravi  di  Filofofia  naturale  ,  fperimentale, 
e  morale» d'Iftoria,  di  Matematica,  di  Critica,  e  di  erudizione .  Acclama- 
rono per  loro  Protettrice  S.  Rofalia  Vergine  Palermitana  ,ed  alla  fteffa 
celebrano  ogni  anno  un'Adunanza  nel  mefe  di  Settembre  ne' giorni 
vicini  alla  fua  morte.  Dotti  Accademici  la  compongono,e  la  Storia  del-» 
la  ftelTa  Accademia  ,  e  de'fuoi  Virtuofi  li  vedrà  di  breve  data  alle  ftam- 
pe,  col  ragguaglio  de  loro  eruditi  Difcotfu  li  titolo  di  Geniali  corrifpon- 
de  all'erudita 'Opera  dello  fteflò  Mongitore  ,  che  ftampò  nel  1704.  cioè 
Divertimenti  Geniali ,  Ojfèrvazioni  e  Giunte  alla  Sicilia  ìnventrice  di  D# 
Vincenzo  Auria ,  di  cui  a&biam  fatto  ìvì  più  luoghi  menzione  .  Nacque 
egli  in  Palermo  Capitale  della  Sicilia  nel  primo  di  Maggio  del  1665.6 
fatti  i  primi  ftudj  nel  Collegio  de'  Padri  Giefuiti ,  moftrò  la  fuainclina- 
zione  agli  Itndj  ameni  e  Poetici .  Coll'occa  fio  ne  della  Guerra  di  Sicilia 
per  li  tumulti  di  Meifina  dall'anno  1674.  fino  al  1678.fi  applicò  alle 
Iftorie  di  quel  Regno ,  e  fi  avvanzò  tanto  ,  che  non  vi  è  forfè  ivi  Lette* 
rato,  che  abbia  maggior  copia  di  libri  fu  tale  argomento  ;  né  vie  feri- 
tore ,  che  a  lui  non  ricorra  per  qualche  lume  delle  memorie  Siciliane. 
Fatto  Ecclefiafìico  fi  applicò  alla  Teologia  »  e  colla  dignità  facerdotale 
nel  1687.  fu  uno  de' Fondatori  della  Congregazione  di  S.FrancefcoSa- 
les  colFobbligo  d'infegnare  il  Catechifmo,  e  di  Milllonare  ,  quale  uficÌQ 
ha  più  volte  esercitato.  DalPArcivefcovo  Bazan  nel  1 691.  fu  eletto  Ac- 
cademico della  Teologia  Miftica, eretta  con  altre  Accademie  nel  fuo  Pa- 
lagio ,  delle  quali  abbiam  fatto  menzione  ne'  noftri  Elogi  Accademici* 
Fu  Cappellano  delio  fteiTo  Arcivefcovo  ,  Tuo  Limofiniere  ,  e  Segretario 
nelle  cole  più  gravi;  nel  1705.  fu  da  noi  aggregato  alla  Società  Roflàne- 
fe  degl'Incuriosi  e  nel  1 707 .in  quella  di  Arcadia-,  ed  era  già  Accademico 
tra'  i  \accefi  di  Palermo.  Efferato  l'uficio  di  ConfefFore  ordinario  de* 
Monafterj ,  e  di  Segretario  del  Senato  Palermitano  ;  e  l'Arcivefcovo 
Gafch  lo  defignò  fuo  Vicario  Generale  con  altri ,  che  nominò  fucceffi- 
vamente  in  cafo  di  vacanza  ,  quando  partì  da  Palermo  nei  1715-.  Nel- 
l'anno feorfo  1 721.  fu  dalla  Maeftà  Cefarea  eletto  Canonico  della  Cat- 
tedrale delia  fua  patria  ;  ma  pur'è  tutto  applicato  agli  ftudj ,  ed  alla  let- 
teraria corrifpondenza  di  tutti  i  Letterati  della  Sicilia  ,  e  di  molti  del- 
l'Italia. Sono  diverfe  le  fue  opere  9  delle  quali  ii  legge  un  Catalogo  nella 
fua  degnillima  Bibliotheca  Sicula  ,  nei  cui  fine  è  deferitta  la  fua  Vita 
con  molta  lode  dall'Erudito  D.  Giovanni  Brancaccio  Giurifconfulto 
Palermitano.  Altri  dotti  libri  ha  pur  dato  alla  luce  9  che  nella  Biblioteca 
non  fi  leggono,  de'  quali  ne  daremo  ancor  noi  una  diftinta  notizia  nella 
caoftra  Opera  col  titolo  di  Libraria  ;  perchè  nella  fteflà  Libraria  noftra 
molti  ne  conferviarno,  come  dono  cariffimo  fattoci  dalla  fua  liberalità^ 
e  di  lui  più  largamente  fcriveremo ,  effondo  egli  uno  de' più  cari ,  ed  af- 
fettuosi letterati,  che  ci  onorano  col  letterario  commercio. 

30.  Sarebbe  fenza  dubbio  gran  fatica  numerar  le  Accademie ,  che 
in  quei  fecoli  furono  erette  ,  e  ne'  feguenti  nell'Italia ,  le  quali  richieg- 
gono un  particolare  volume  ;  però  penfiamo  farne  la  memoria  di  alcu- 
ne ,  che  in,  diverfe  Città  fi  fow  vedute  i&  yarj  tempi  ?  e  formarne  ur* 
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Catalogo  de'  lor  nomi  .  Ad  imitazione  delie  noftre  molte  ancora  fi  fono 
fondate  nelle  Provincie  ilraniere ,  come  in  Madrid  fioriva  quella  de*  77* 
gitanti  coirimprefa  del  Leone,  che  dorme  con  gli  occhi  aperti ,  e  col 
motto:  Nec  in  fopore  fofitur  )  dì  cui  abbiam  fatto  menzione  negli  Efog}9 
e  fu  inftituita  dal  P.M.  Lodovico  Perrino  Napoletano  de*  Padri  Carme- 
litani, Predicatore  del  Re  Cattolico  ,  e  poi  Vefcovo  :  Così  il  Leti  narra, 
che  alcune  Poefie  di  Geminiano  Montanari  noftro  Italiano  furon  lette 
nell'Accademia  de'  Cavalieri  Italiani  di  Vienna  avanti  quelle  Cefaree 
Maeflà. 

Catalogo  di  alcune  Accademie  Italiane. 
C     A    P.       XXXVII. 

.!•    "pUrono  inftituite  le  Accademie  dell'Italia  per  reftituire  le 
W*   Scienze,  e  le  lettere ,  illustrarle  ,  e  coltivarle  ;  perlocchè  ab- 
biamo col  loro  mezo  anche  nella  noterà  Italiana  favella  tutti  i  più  no- 
bili libri  de'  Greci ,  e  de'  Latini  tradotti  ;  e  moke  Scienze  non  folo  refti- 
tuite;  ma  notabilmente  accrefeiute .  Moltiplicato  poi  il  numero  loro  in, 
varie  (gittà,  Ci  fono  veduti  diverfi  gli  eflèrcizj  ;  perchè  alcune  fono  di 
Scienze  »  altre  di  Belle  lettere  ,  o  de'  Begli  ingegni ,  come  le  appellano  .  Si 
veggono  quefte,  introdotte  per  lo  Colo  esercizio  dell'eloquenza ,  e  della 
Poefia  ;  benché  moke  ritengono  ancora  il  lodevole  ufo  di  trattar  mate- 
rie delle  Scienze  con  nobili  lezioni  e  difeorfi  di  Uomini  dotti .  Comin- 
ciò l'ufo  di  difeorrere  con  problemi  da  poterfi  feiogliere  co'  i  difeorfi  di 
due,odi  molti,  e  vogliono  alcuni,che  fia  (tato  il  primo  il  Cavalier  Gio- 
vambatifta  Marini,  che  l'introdurTe  nell'Accademia  degli  TJmorifii  di 
Roma,  come  afferma  il  Cavalier  Francefco  Ferrari  nella  fua  Vita  ,  e 
Girolamo  Rocco  nelP  Orazione  per   1'  efequie  celebrategli  da   quegli 
Accademici  .  Lo  propagò    il  celebre  Giovan-  Francefco  Loredano» 
di  cui  fi  leggono  gli  Eruditi  Problemi  Accademici  ,  e  non  è  flato 
{pregevole  quello  ufo  ,  perchè  molto  giova  ad  afìòttigliare  ed  esercitare 
gl'ingegni  (opra  tutto  ciò  ,  che  riguarda  le  belle  lettere  ,  e  (pronare  la 
gioventù  a  quello  ftudio  ,  ed  a  dare  un  lodevole  divertimento  erudito. 
Uomini  gravi  di  letteratura ,  e  dignità  fi  fono  applicati  in  quelle  Acca- 
demie, e  dille  il  P.Pietrafanta:  E^oma  imprimi*  (Ugna  res  Vurguratorum9 
Ò*  Procerum  aubiis  videtur ,  hos  conventi*  Academiccrum  cohonejtare 
prafentia:  atque  atatis  ingenia  fovere9in  qua  atate  tamftudiosè  una  cum 
Uteri s  more*  mansueti  quaruntur .  E'  flato  nondimeno  cagione  quello 
ufo  ,  che  fia  tolta  la  dima  alle  Accademie  di  Scienze  ;  perchè  alcuni  To- 
na e  l'altra  fpezie  confondono  :  e  poicchè  nelle  Città  loro  certe  Ac- 
cademie fi  veggono ,  in  cui  hanno  l'onore  Uomini ,  e  giovani  poco  ad- 
dottrinati ,  e  Ipeflò  difeorfi  ,e  Poefie  o  rubate  ,o  a  loro  appropriate  fi 
leggono  ,  credono  ancora ,  che  tali  fieno  le  Accademie  tutte .  A  ciò  fi 
aggiugne,  che  le  loro  Accademie  non  fi  unifeono  ,che  per  lodare  qual- 
che Santo  nella  Fella  fua  ,  o  per  altra  occailone  ,  e  talvolta  fono  i  prò» 
blemj  più  valevoli  a  cagionare  difpregio,  che  lode,  e  molti  ancora  ,  che 
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fanno  appena  accozzar  quattro  fìllabe  ,vogiion  godere  il  bel  titolo  di 
Accademico ,  il  quale  è  folamente  dovuto  agli  Uomini  di  (apere ,  e  di 
virtù  con  eccellenza  forniti ,  come  dille  il  Bargagli .  Non  vi  è  dubbio, 
che  alla  Repubblica  letteraria  furono  più  utili  gli  Accademici  Popò»?» 
Cocomero,  Fono,  Cipolla,  Carota,  Citriolo  ,  ed  altri  fimili,  i  quali  fi  udirono 
nell'Accademia  degli  Ortolani  di  Piacenza  ,che  alcuni  Accademici  di 
oggidì  ;  poicchè  quelli  tutti  intenti  ad  illuftrare  le  cognizioni  di  quella 
pianta,  di  cui  il  nome  portavano  ,  molti  libri  mandarono  alla  luce,  che  . 

fbno  riferiti  dai  Doni.  Se  tutte  le  Accademie  de' noftri  tempi  foflèro  * 
fimili  a  quelle  degli  Antichi ,  in  cui  ciafcheduno  era  in  obbligo  a  fcri- 
vere  qualche  libro  ,  e  di  quella  materia ,  che  al  fuo  nome  appartenea, 
molto  pochi  certamente  farebbero  gli  Accademici  a  paragone  del  gran 
numero  ,  che  oggi  (ì  veggono ,  molti  volendo  il  pregio  di  Accademico, 
fenza  che  l'abiltà  loro  di  inoltrino  .  Molti  ancora  nelle  Adunanze  reci- 
tare non  (\  prendono  roflòre  i  componimenti  altrui  ,  ancorché  sii  Au- 
tori di  eia*  fien  noti;.e  molti  ancora  fono  giunti  a  dire  Sonetti  già  ftan> 
pati,  e  comunemente  conofciuti. 

2.  Ma  ficcome  delle  (ciocche  Adunanze  in  alcune  Città  fi  veggo- 
no »  così  ancora  le  profittevoli  han  fama  ,  le  quali  tuttocchè  portino  il 
nome  di  Accademie  di  Belle  lettere,  non  però  trafcurano  l 'esercizio  del- 
le fcienze .  E'  molto  grande  il  numero  loro  dal  fecolo  XV.  fino  a'  noftri 
tempi  così  dell'una,  come  dell'altra  fpezie  ,  ed  anche  di  varia  dottrina: 
e  ficcome  di  continuo  fé  ne  fondano  nell'Italia ,  anzi  in  una  (Sittà  fi 
veggono  eftinte  ,e  crefcer  pure  in  un'altra:  così  in  una  fteflà  Città  fi 
perde  la  memoria  delle  vecchie  ,  e  fi  formano  le  nuove  ;  ed  in  Bologna 
folamente  Ci  fono  vedute  fino  a  ventiquattro  ,  come  dirle  il  Leti  ;  però 
grande  è  flato  il  numero  loro .  Depriveremo  dunque  in  un  Catalogo  i 
nomi  di  alcune  Accademie  più  celebri  di  Belle  lettere  ,  e  di  fcienze ,  e  di 
quelle  ,  che  fono  già  fpente ,  o  fìn'ora  fiorifcono  ;  fecondo  che  ne  ab- 
biam  potuto  con  fretta  raccorre  un  numero  ;  bifognandovi  un  partico- 
lare ftudio  per  defcnverle  tutte  colle  loro  origini,  imprele  ,  e  numero  di 
Accademici .  (Cominciò  quella  fatica  Giufeppe  Malatefta  Garuffi  Arci- 
prete di  Rimini  nella  fua  Italia  Accademica  ,  di  cui  ne  ftampò  il  primo 
Tomo ,  che  non  abbiamo  veduto  5  altri  ancora  alla  fteflà  fatica  iì  fono 
accinti ,  e  forfè  un  giorno  fi  vedrà  una  compiuta  Iftoria  .  Sono  dunque 
le  Accademie  in  alcune  Gittà  altre  eftinte  9  ed  altre ,  che  vi  fiorifcono  $ 
le  feguenti: 

Agnone  in  Apruzzo.  Incolti. 
Albenga.      inganna  Golon.  di  Arcad. 
Amalfi.         Umili. 
AleiTandria.  Immobili. 
Amantea.    Arrischiati. 
Ancona.      Anelanti  ,CaliginoJi. 
Aquila.        Aternina  Gol.Arcad. 
Arezzo.       forzata  Colonia  di  Arcadia, 

Rirnn^  ***** ■*«*'■  Coraggi  .    * 

BKonto,       infiammati.  ^ 
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Bologna..      Gelati *  Oziofi  ,  Velati ,  Sonnacchiofi ,  della  Notte  ,  del*Forto* 
Ottufi  *  Indomiti,  Gloriofi,  della  Traccia,  Fìlofofca,  Rico* 
vrati "* Bacchia*  Sublimi)  Difettuofi  .La  R.wm o del  Reno 
<£olon.d' Arcad. 
Brà.  Innominati*  (Sol.d' Arcad. 

Brefcia.         Occulti*  Erranti*  Cenomana  Gol.d'Arcadc 
Burano.         Ajficurati. 

(gagli.  Cd//*?/*  GoLd'Arcad. 

Camerino.  Cluentina  (Sol. Aread. 

Oìandia  del  Novarefe.  Stravaganti* 

(gapo  d'Iftria.  Riforti.  * 

<£afal  di  Monferrato,  Illuftratu 

CSefena*         Armonici,  Offufcati*  Riformata  C£oìon.d' Arcad. 

<2hieti.  Tegea  Gol. Arcad. 

(gittà  di  <§afteilo.  Agitati* 

(Sodogno.     Geniali* 

(Bologna.      Ripofli. 

dortona.       llmorojr. 

C*rema.        Sofpinti. 

(Cremona.    Animofi*  Valenti) \*DiJfuniti*  Cremonefe  CSoL Arcad. 

E  de.  Eccitati. 

Fabriano.     Disuniti* 

Fano.  Scompoftì. 

Faenza.        Yiloponi*  Lamonia  Golon.di  Arcad. 

Fermo.         Raffrontati* Sciolti*  Ravvivati. 

Ferrara.         Elevati  *  Filareti  *  Intrepidi,  Fileni*  Ferrarefe  Colon. Arcad. 

Firenze.         Fiorentini  *  della  Crufca  ,  Alterati  ,  Spenjìerati  *  Legnanti* 
Umidi  *  Pianigiani  *  Immobili  ,  infocati*  Rinnovati*  Ri- 
fritti* Apatifli  o  DiJJappajfwnath  del  Cimento* 

Foligno."      Rinvigoriti*  Fulginea  Gol.Àrcad. 

Forlì.  Filargiti. 

Genova.       Accordati*  Rifvegliati*  Galeoti*  Addormentati  9  la  Ligufiica 
Coion.Arcad. 

Girgento.     Offufcati. 

Gubbio.        Anim<fi. 

Jefi.  Ardenti. 

Imola.  ìndujlrioji. 

Lecce.  Trasformati*  Spioni. 

Lubiana  nella  Carniola.  Emonia  dol.Arcad. 

Lucca.  Freddi*  Accefi*  Principianti,  Ofciiri*  dell'Anca. 

Macerata.     Incatenati*  lElvia*  o  Macerqtefe  Gol.  Arcad. 

Man  tova.     Invaghiti*  Argonauti. 

Meldola.       Imperfetti. 

Meffina.       Della  Fucina. 

Milano.        Ardenti  *  Arififi*  Fenici*  Faticofi*  Intenti  f  Tarten]  *  Trasfor- 
mati* Elicona*  ttafcojii*  fóilawfe  Col.  Arcad. 

M°dafta.     PiJjQtHWi. 

Mon- 
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Montalto.    Incula. 

Montepulciano.  Colmano.  <£oI.  Arcad. 

Napoli.  Ardenti  ,  Arditi*  AJfetati  %  Sirmi  ,  Svegliati ,  Infuriati,  Ln. 
natici  ,  Ozio  fi 9  K0™  »  Incogniti  ,  Addormentati,  Pigri,  In* 
tronati  ,  Ofiuri  ,  Segreti ,  ìnvefliganti  ,  Utò/,  RJnnovapi9 
Ravvivati)  Sicuri*  Volanti,  Sebena  Col.Arcad. 

Mariana. 

Affettuoji ,  Animofi ,  De/ii  ,  Eterei,  Oplofofifli ,  Infiammati, 

RJnafcenti,  Stabili,  Incogniti,  Arditi,  FJccvrati. 
Accefi,  B^accefi,  De*  Media,  Stravaganti,  Alati,  Addolorata 

Solitari,  Animofi yJSJfoluth  Geniali*  Oretta  Gol.Arcad. 
Innominati ,  Scelti. 
Affidati,  Defiofi,  Intenti. 
Infenfati,  Alejfh  la  Scojja,  in  fi  fidi,  EccentrkhfUnìfoni ,  degli 

Atomi, delDifegno,  Augufla  Gol.Arcad. 
Eterocliti,  o  Stravaganti,  Disinvolti,  I/aurica  Gol.Arcad» 
Ortolani,  Trebbienfe  Coi. Arcad. 
Ardenti,  Rozzi,  DiJJuniti,  Alfea  (Sol. Arcad. 
Filoponi. 

Informi,  Concordi,  la  Camaldolejè  Golon.  Arcad. 
Disuguali,  Arditi  o  Animofi. 
Reggio  di  Lombardia.  Politici ,  Elevati ,  Fumofi,  Mftth  Crofiolia  ©olofl* 
Arcad. 
Adagiati,  Rubicona  Golon.Arcad. 

Delfici ,  Vmorifli ,  Incitati ,  Intricati,  Parten] ,  Rinnovati) 
Uniformi,  Fantafiici,  Vignaiuoli,  Virtuofi,  Lincei,  Accu- 
rati, Indifpojìi,  della  Virtù,  de*  Banchi,  dello  Sdegno ,  Illu- 
minati ,  Fificomatematici ,  Intrecciati,  Infecondi ,  Imfer* 
fettì,  del  Platano,  Pellegrini,  di  Arcadia,  Quirini. 
Naviganti,  Sfenfierati  o  Incuriofi. 
Concordi,  Rudi,  Avvolti,  Accordati,  Irrequieti. 
Unanimi, 

Accefi,  Fi  tornati,  Filomenì,  Infocati,  Intronati,  Parten\,RaC+ 
chiufi,  Raffrontati,  Rifoluti,  Segreti,  Svegliati)  Trajfàjfatif 
Travagliati^  Uniti)  FifiocriticìQol.Atcad. 
Ebbri. 
Ottufi. 
Audaci. 

Sibillina  Gol.  Arcad. 
Solinghi ,  Inculti. 
Pellegrini. 
Accefi. 

Aggiujlati,  Anelanti^  Coffiranth  Ingenui  9Perfeveranti)  Sol* 

leciti,  Infaticabili. 
Valdarnìna  del  Poggio. 
Sventati*  te  Giulia  Gglpi*. Arcad. 

I  Ve. 


Novara. 
Oppido. 
Padova. 

Palermo» 

Parma. 
Pavia. 

Perugia. 

Pefaroe 

Piacenza. 

Pi  fa. . 

Piftoja. 

Ravenna. 

Recanati 


Rfminf. 
Roma, 


RoiTano 
Salerno. 
Salò. 
Siena. 


Siracufa. 

Spoleti. 

Taranto. 

Tivoli. 

Torino. 

Trani. 

Trento. 

Trevigi, 


Valdarne. 
Udine. 
Vom.U. 
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Venezia. 


Approvati ,  Cortefi ,  Difgìunti  9  Dijfìngannati>  Filehuteri% 
Immaturi^  Intrigati*  Maritimi  ,  Sicuri  ,  AJJìcurati*  Sve- 
gliati ,  Platonici  ,  Pellegrina  ,  Di/cordanti  9GuJJòm  ,  iirgo- 
#£#//,  Animofi  Gol.  Arcadie. 

Verona.        Ur^/7  ,  Filarmonici*  Olimpici)  la  Veronefe  GoI.Arcad. 

Vicenza.        Coflantì9  Olimpici*  Segreti* 

Viterbo.        OJiinati9  Confufu  Ardenti. 

Urbino.        Ajfirditi*  Metaurica  Colon.Arcad. 

Delle  Accademie  Sperimentali  di  Filofojìct 
naturale  di  Europa. 

c   a  p.     xxxvnr. 

1.    *p  Iorifce  nell'Europa  lo  ftudio  delPIftoria  naturale,  e  per  colti- 
•*     vario,  aliai  nobili  Accademie,  o  Ragunanze  di  Uomini  dot- 
ti fiorifeono  altresì  ,  tutte  applicate  a  feoprire  i  fegreti  della  Natura  col 
mezo  della  Sperienza;  ma  fìccome  l'Italia  ha  avuta  la  gloria  di  aprire  le 
lue  Accademie  per  riftorare  le  Scienze ,  e  pulire  ancora  l'Eloquenza  ,  la 
Poefia,  e  le  altre  Arti  ,  come  abbiamo  pur  dimoftrato  ;  così  è  ftata  pari- 
mente la  prima  a  fondar  le  Tue  Accademie  a  beneficio  della  Naturale 
lltoria,  e  della  Filofofia  necefTarie  alla  Medicina,  e  col  mezo  loro  molte 
naturali  cognizioni ,  e  molti  libri  fono  venuti  alla  luce  .  In  quelle  fteflè 
Accademie  ,  che  le  prime  dell'Italia  fon  credute,  come  nella  Bimana  di 
Beflàrione,  nella  Fiorentina  di  Lorenzo  de'  Medici,  non  meno  le  Scienze» 
che  la  Naturale  Iftoria  veniva  nobilmete  tratta ta^ma  le  altre  poi,che  nel 
feguente  Secolo  fi  aprirono,  alla  fteiTa  Iftoria ,  e  Filofofia  fimilmente  ap- 
partengono; come  quella  degli  Ortolani  di  Piacenza  ,  tutta  intenta  ad  il- 
lustrare la  dottrina  delle  Piante  degli  O iti; gP Infiammati  di  Padova  nel- 
la cognizione  del  fuoco  fi  eflercitarono  :  alcuni  degli  Umidi  di  Firenze 
delle  acque, e  del  vino  trattarono:  i  Vignaiuoli  di  Roma  delle  Viti,  e  cosi 
altre  Adunanze  delle  cofe  naturali  ebbero  cura .  Ma  fé  vorremo  conside- 
rar la  maniera,  con  cui  le  Sperimentali  Accademie  di  oggidì  vengono 
regolate,  non  vi  è  dubbio  ,  che  fieno  ftate  prima  fondate  le  Italiane  *  da 
cui  han  prefo  la  norma  le  Straniere  Nazioni  ;  perlocchè  qui  metteremo 
fotto  l'occhio  alcune  delle  più  celebri  Accademie  naturali  di  Europa; 
acciocché  dagli  anni  della  loro  fondazione  ben  fi  conofea  eflere  ftata 
Italiana  l'invenzione,  e  degl'Italiani  anche  il  primo  esercizio. 

2»  Tutte  quelle  d'Europa  fono  dal  Secolo  XVII.  cioè  dopo  Panno 
i6oo.ma  pure  abbiamo  la  memoria  di  tre  delle  noftre  d'Italia,  che  fio- 
rirono nel  Secolo  XVI.  cioè  dopo  il  i  j oo.  fenza  affaticarci  di  ritrovare 
delle  altre  metto  celebri*  Ancorché  non  abbiamo  avuto  la  foddisfazione 
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Ai  Capere  l'origine  delle  Rette;  perchè  non  polliamo  vedere  i  libri ,  che  a 
db  bilognano ,  e  ài  cui  iiam  privi  ;  nulladimeno  è  ben  certo ,  che  fono 
prima  delle  altre  0  ftraniere,  o  Italiane  ,  e  fono  (tate  di  efempio  a  quel- 
le, che  hanno  con  gloria  loro  incominciato  a  fiorire  nello  Studio  delle 
Scienze  naturali,  e  nelle  nuove  fcoperte  letterarie  tanto  ignote  agli  An- 
tichi .  Quelle  tre  fono  l'Accademia  de'  Lincei  di  Roma  1  quella  de'  Se- 
greti di  Giovambatifta  Porta  ,  e  la  Cosentina  ,  le  quali  (giacché  moftrar 
non  polliamo  l'anno  della  loro  fondazione  )  fiorirono  molto  prima  delle 
ftraniere,  ed  almeno  nel  fine  del  Secolo  XVI. 

3.    L'Accademia  de'  Lincei  fu  in  Roma  inftituìta  dal  Principe  Fede- 
rigo Cefi,  che  intendeva  fondare  limili  Adunanze  in  tutte  le  Regioni 
del  Mondo,  e  (penalmente  nell'Africa,  e  nelle  Indie,  per  introdurre  un 
commercio  letterario  in  tutte  le  Nazioni,  e  parteciparli  agli  Europei  le 
produzioni  naturali  di  ogni  luogo  ftraniero  ;  e  di  ciò  né  dà  la  memoria 
l'Accademia  d'Inghilterra,  leggendoli  ne'  fuor  Filofofici  Atti  della  Elegia 
Società,  ove  tratta  di  alcuni  libri  Filolofici  e  curiofi  9  che  doveanfi  di 
breve  (lampare  :  Narratio  de  Fundatione  Lyncaorum  Italica  Academia% 
eorumque  propojito ,  affiatatisi  quorum  Caput  efi  Princeps  Cefi ,  quifimul 
intendit fundare  tali  a  Collegi  a  Philofophica  in  omnibus  Orbis  regionibus^ 
precipue  in  Africa  ,<9*  America,  ut  illorum  auxilio  addi/ci pojjìnt  quavis 
notando  produzione s  natura  in  ifiis  Bjgionibus  obvia  .  Autor  adhuc  Ano» 
nymus.  Furono^  Lincei  Galileo  Galilei, Giovambatifta  Porta,  Mario 
Guiducci,  Giuleppe  Fabbro-,  D.Fabio  Colon  n  a,  Francefco  Steiluti,  Ni- 
colò Antonio  Stelliola,  e  molti  altri  ,che  portavano  fcoìpita  nello  Sme- 
raldo la  Lince  •  Lo  dello  Colonna  fu  VicePrincipe  in  Napoli  della  me- 
defima  Accademia,  come  a  (Ferma  lo  Steiluti  nelle  OiTervazioni  a  Perlìo, 
e  così  in  altre  <2ittà  e  Regni  (ì  eleggevano  i  Viceprincipi,  come  ora 
V Arcadia  di  Roma  elegge  i  Procuftodi  delle  Colonie  *  11  Principe  Geli  fu 
il  primo,  che  trovò ,  ed  oiTervò  una  mezana  natura  tra  le  piante ,  e  mi- 
nerali ,  e  ne  dovea  trattare  ne'  fuoi  libri  de*  Metallpfiti ,  così  da  lui  detti; 
e  ciò  narra  Giovan  Fabbro  nelle  note  alla  Storia  del  Mejfico  ,  riferito  da 
Filippo  Giacomo  Sacilo  nell'Effemeridi  di  Germania  degli  Accademici 
Curiofi  della  Natura  ;  e  fende  il  Talloni ,  che  il  medefimo  Ceii  fece  de- 
fcrivere  le  virtù  ,  e  qualità  di  moke  erbe ,  e  piante  portate  dagli  Antipo- 
di ,  come  di  lui  fcriveremo  ancora  verfo  il  fine  del  Cap.  48.  Che  Ila  poi 
data  fondata  quella  Accademia  almeno  verfo  il  fine  del  Secolo  XVI. 
polliamo  dalla  età  degli  Accademici  argomentarlo  ;  poicehè  mot  ì  Gio- 
vambatifta Porta  di  anni  fet  tanta  nel  161  f .  come  dice  Lorenzo  Crado 
negli  Elogi .  Nacque  il  Galileo  nel  i  f  óf.  e  di  anni  fettanta  nel   169  f.  a* 
22.  di  Giugno  abjurò  la  fua  opinione  del  moto  della  Terra  ,e  ciò  nar- 
ra Scipio  Glareano ,  o  fia  il  P.  Ventimiglia  •  Fabio  Colonna  nel  1 592. 
ftarnpò  la  Storia  delie  Piante ,  e  di  alcuni  pefei  ;  e  io  Steiluti  nel  1 61 3. 
icriflè  ai  Principe  Cefi ,  a  cui  inviò  un  Madrigale  per  un'Opera  dei  Ga- 
lileo, e  nel  163 1.  ftarnpò  il  fuo  Perfw  .  11  Guiducci  Gonfolo  dell'Accade- 
mia Fiorentina  altra  lettera  gli  ferirle  nel  1 61 7.  e  fi  legge  tra  le  altre  del 
Bulifon  .  Fanno  poi  menzione  di  quefta  Accademia  non  Colo  i  riferiti 
Accademici  d'Inghilterra  nei  loro  fecondo  anno, cioè  nel  i666.  ma  altri 
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-^otìz-  lette»    ancora,  e  gli  Accademici  fiorentini  riferirono  ,  che  nel  i6oj-.nacque  il 
rar.    Fìoren-    Marchefe  Vincenzo  Capponi  di  Firenze  ,  che  udì  poi  dal  Galileo  la 
tin.c&rtwj.    Geometria,  e  ftando  in  Roma  intervenne  nell'Accademia  de'  Lincei. 
Claudio  A-    Nel  1621.  Claudio  Achillini  Bolognefe  con  lettera  delli  22.di  Decembre 
chiiiin.    let-   ricevè  Fanello  Linceo  inviatogli  da  Giovan  Fabbro  per  parte  del  Prin- 
ter, àiverf*       cipe  dell'Accademia  D.  Virgilio  Gefarini ,  e  degli  altri  Accademici,  tra* 
quali  fu  aggregato  ,  a  cui  rifpofe  con  due  lettere  ,  che  fi  leggono  nella 
Raccolta  delle  altre  fue.  Dall'ofTervazione  d-gli  anni,  che  abbiam  riferi- 
to erTendo  prima  deiranno  i6$-2.in  cui  fu  fondata  quella  de'  Curiofi  di 
Natura  di  Germania  ,  che  è  (tata  la  p  ù  antica  delle  altre ,  0  cava  aper- 
tamente ^antichità  di  quella  de'  Linceiie  fé  il  Porta, che  era  Accademi- 
co morì  nei  161 5%  fi  vede  ,  che  morì  da  Accademico  Linceo  quaran- 
ta anni  prima  ,  che  fi  fondale  quella  de'  Guriofi  di  Germania  .  Fioriva- 
.Leu    itat*    nQ  pUre  •  ijncei  jn  cernp0  d  j  Gregorio  Leti  ,  che  nell'Italia  Regnante  da' 
ru*T^-*l  h\\    lui  Rampata  nel  i676.defcrhTe  le  Accademie,  in  cui  fu  prefente,  nume- 
*"Ct**  *'  '    randovi  la fterTa  de'  Lincei* 

4.    L'Accademia  Cofenttna  fu  delle  antiche  Italiane  ,  e  dicono  Arri- 
go Bacco  ,  e  Giovan  Pietro  Rolli  nella  Deferitone  delB^egno  di  Napoli 
Rampata  nel  1629. che  fioriva  la  fteflà  Accademia  di  Uomini  iiluftri  in 
lettere ,  de' quali  furono  a'  tempi  loro  Bernardino  Teiefio,  Sertorio 
Quattromani,  Giovan  Paolo  di  Aquino,  Giulio  Cavalcanti ,  e  Fabio  Ci- 
cala gran  Filofori,  Giovanni  Antonio  Ardomo  ,  Cofimo  Morello,  Poeti 
celebri ,  tutti  nobili  delia  fterla  Città  di  Gofenza ,  ed  altri  ancora  .  Fab- 
brico della  Valle  Autore  di  molti  libri ,  e  molto  ftudiofo  di  Dante  fu 
della  medefima  Accademia  ,  come  d  ha  dalla  Biblioteca  Napoletana 
del  Toppi .  il  Teiefio  fu  de'  primi ,  che  la  dottrina  di  Aristotile  impu- 
gnarono, introducendo  quella  libertà  di  filotofare ,  la  quale  ha  poi  fat- 
to feoprire  tante  novità  nelle  cole  naturali  •  Tre  fuoi  libri ,  cioè  De  Ha* 
tura  rerum  :  De  $omno\  e  Quod  animai  univerfum  ab  unica  anima  fub- 
Jìantia gubernetur  ,  fi  leggono  proibiti  donsc expurgentur  vìqìV Indice  I{o<» 
mano  Appendicis  certorum  Autorumy  e  quello  Indice  fu  pubblicato 
In  Roma  ali?  27»  di  Marzo  nel  1^96,  come  fi  cava  dall'  atteftato  di 
Fr.  Paolo  Pico  de'  Predicatori  ,  Segretario  della  Sagra  Congregazio- 
ne, porto  nel  fine  dell'Indice  ftefso  ftampato  anche  in  Roma  nel 
j  f96.colle  Regole  fatte  da'  Padri  del  Concilio  di  Trento,  e  coll'autorità 
di  Pio  W.primum  editus  (come  il  legge  nel  frontifpizio  dell'Indice  )  poi 
accrelciuto  da  Sifto  V.  e  riconofeiuto  ancora  jujju  Clementis  Vili  che  fu 
eletto  Papa  nel  i^a.e'l  Concilio  di  Trento  terminò  nei  ijóg.comefi 
cava  dall'infcrizione  porta  nella  Libraria  Vaticana  ,  Sertorio  Quattro- 
ynani  Gentiluomo  ed  Accademico  di  Gofenza  nacque  nel  1 741.  e  poi 
andò  al  fervizìo  di  Ferrante  Carrafa  Duca  di  Nocera  nel  1  ?88.  e  nel  fe- 
guente  anno  gli  dedicò  il  riftretto  della  Filofofìa  del  Teiefio  .  Fu  fuo 
configlio  agii  Accademici  di  lafciare  ogni  altro  (opra nome  ,  e  prender 
quello  di  Accademici  Cosentini  ;  perchè  quei  nomi  ftrani  ,che  lì  han 
Giornaì.  hit.    tolto  varie  Adunanze  virtuole  d'Italia  gli  (embravano  più  convenienti 
lui.  Tcm.x  x,  a  Ma  Cenerate,  che  ad  Uomini  gravi,  ed  applicati  di  ienno  allo  Audio;  ed 
àrtica  ^servano  i  dottiiììmi  Giornalai  4'ltaua  j  che  di  queftg  abufo  furono 
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lontane  alcune  Accademie  nel  Secolo  X Vi.  come  Je  due  Veneziane  in 
divedo  tempo  ora  eftinte  ,  e  la  Fiorentina  .  Dagli  anni  del  Telelio  ,Je  del 
Quattromani  pare  ,  che  l'Accademia  Cofentina  fia  fiata  prima  della  Ro- 
mana de'  Lincei^  che  abbiamo  voluto  nominare  nel  primo  luogo  9  co- 
me più  generale. 

f.  L'Accademia  de9  Segreti  di  Giovambatilta  Porta  in  Napoli  fua 
patria  fu  nel  Secolo  XVI.poicchè  d'alfa  prefazione  della  fua  Magia  natu* 
rale  fi  cava  ,  che  [lampo  egli  la  medefima  di  anni  quindeci  ,  cioè  nel 
1  f6o.perchè  nacque  nel  i  $45-.  e  ricevuta  con  applaufo  da  tutte  le  Na- 
zioni, fu  in  varie  lingue  Italiana,  Francefe,  Spagnuola  ,  ed  Araba  tradot- 
ta, e  la  riftampò  dopoi  accrefciuta,  efTendo  di  cinquanta  anni  .Scriflè  D. 
Pompeo  Sarnelli,  ora  Eruditifs.  Vefcovo  di  Bifeglia,  nella  lettera  a'  Let- 
tori polla  avanti  la  Magia  tradotta  in  lingua  Italiana  ,  che  non  conten- 
to il  Porta  del  fuo  proprio  ingegno ,  fottometteva  le  fue  opinioni  ai  giù* 
dizio  de'  più  favj  >  de'  quali  col  titolo  de'  Segre  fi  avea  eretta  nella  Gafa 
un'Accademia ,  ed  a  gara  faticavano  coll'aggiugnere  nuove  invenzioni 
a'  fuoi  ritrovati  »  le  quali  bène  effeminate  dall'Adunanza  venivano  poi 
ftabilite  .  Continuò  quello  ufo  anche  dopo  i  fuoi  viaggi  per  l'Italia ,  per 
la  Francia ,  e  per  la  Spagna  ,  effeminando  le  cofe  fue  nell'Accademia  ,  e 
gli  fiudj  nella  naturai  Filofofia.  Scrive  altresì  Lorenzo  Graffo»  che  nella 
fua  famofa  Accademia  non  era  ammeffe  perfona,che  celebre  non  fi  ~°rc?'  Grafi» 
foffe  renduta  per  le  fperienze  già  fatte  ,  e  che  non  vi  portaflè  qualche  #* 
fegreto  maravigliofo.  Morì  nel  161  f . mala  fua  Accademia  fu  nel  fecola 
ijoo.e  prima  de5  Viaggi}  che  far  volle. 

6.  Quelle  tre  Accademie  fono  fenza  dubbio  antiche,  e  più  di  quelle» 
che  fi  ererlèro  poi  nell'Europa  ,  delle  quali  vogliamo  qui  brevemente 
raccordare  le  notizie  ,  e  recarne  anche  la  ferie  degli  anni  delle  loro  fon» 
dazioni,  formandone  prima,  come  una  Tavola  di  tutte. 

Nel  Secolo  XVI. 

1  Lincei  dell'Italia  in  Roma  uniti  dal  Principe  Geiì* 

L'Accademia  Cofentina  in  Gofenza. 

L'Accademia  de'  Segreti  in  Napoli  di  Giovambatifla  Porta. 
Nel  Secolo  XVII. 

i  6  f  2 .    I  Curiofi  di  Natura  del  la  Germania. 

l66f .    La  Società  j^egia  di  Londra  pubblicò  i  primi  libri. 

1665-.    L'Accademia  della  Traccia  in  Bologna  fioriva. 

3667.    L'Accademia  del  Cimento  in  Firenze  (lampo  Je  Sperienze* 

1667.  L'Accademia  Filofofica  in  Bologna  fioriva. 

1668.  L'Accademia  Ideale  di  Parigi. 

J  671 .  L'Accademia  di  Danimarca  ftampò  ABa  Haffnienfìa* 

1679.  L'Accademia  degYInveftiganti  di  Napoli. 

1686.  I  Fificomat  ematici  di  Roma. 

1686.  Gli  Ale tofili  di  Verona» 

1686.  I  Filettici  di  Brefcia. 
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Nei  Secolo  XVIII. 

17 io.    La  Real  Società  di  Berlino  in  PrufEa  ftampò  i  Jdifcella- 


nei. 


nix.    U Infittito  delle  Scienze  in  Bologna. 

7.  Cominciando  dalla  prima  delle  (Iraniere  l'Accademia  de*  Curiofi 
eli  Natura  nella  Germania  fu  inftituita  da  Giovan-Lorenzo  Baufchio 
Fifico  nell'anno  i6f  2.  che  fu  il  primo  Prefidente  ,  e  fu  {labilità  per  le 
cofe  Mediche»  e  per  le  Scienze,  che  alla  Medicina  appartengono.  Volle- 
ro chiamarla  Argonautica  fpedizwne  ,  eciafcheduno  Accademico  pigliò 
il  fuo  fopranome  ,  come  le  più  antiche  dell'Italia  ufato  aveano  ,  cioè 
Argonauta*  Driandro  *CaJìore*Orfeo*Efpero*  Fegafo*  Achille ',  Fosforo,  Ercole , 
Americo*  Gì  afone*  Zefro*Cefalo*  Alceo*Fenice*  Fetonte*  MelìJJo*  Polluce*  e  li- 
mili .  Gli  Accademici  furon  tutti  non  foto  celebri  .Medici  della  Germa- 
nia, ma  altri  ancora  dell'Italia,  della  Francia , e  di  altre  Provinciale  cui 
ofTervazioni  fi  cominciarono  a  (lampare  dall'anno  1670.  coi  titolo  Mi- 

fcellaneo-JMedico-Fhyfica*fivè  Efbemerides  Medicophyfica  Curioforum ,  ed 
illuftrò  molto  la  Società  ne' primi  anni  Filippo  Giacomo  Sacfio  colle 
annotazioni  a  ciafcheduna  ofjervazione  .  Fu  legge  dell'  Accademia ,  che 
portaflè  ognuno  il  Simbolo  Accademico ,  e  fu  ella  inftituita  in  Svin- 
furt  Città  libera  del  Romano  Imperio  nel  Circolo  Franconico,  ficcome 
fi  legge  nella  fua  ÌJloria  polla  nel  Tomo  2.  dell'Effemeridi.  Stamparono 
ancora  gli  Accademici  qualche  libro  particolare ,  come  dal  Sacfio  fu 
com  porla  la  Gammarologia ,  e  YAmfehgrafhia  *Jeu  De  Vini  Studio  :  da 
Giovanni  Arrigo  Hertod  la  Crocokgia  *five  Curiofa  Croci  B^egis  Vegetabi- 
lium  Enucleatio  :  così  da  altri;  enervando  l'ufo  delle  noftre  antiche  Ac- 
cademie dell'Italia,  in  cui  ciascheduno  qualche  libro  mandava  alla  luce, 
comeabbiam  riferito  nel  Caf.^6.  Fu  appellata  l'Accademia  Cefareo~Leo» 
foldina  »  ed  ora  fi  appella  altresì  la  Carolina  da'  nomi  degli  Auguftiffimi 
Imperatori ,  i  quali  con  molta  cura  la  ftefTa  Società  ,e  gli  Uomini  dotti 
per  lo  iludio  delle  Scienze  proteggono ,  e  fono  l'Effemeridi  di  gran  gio- 
vamento alla  Medicina,  ed  alla  cognizione  delle  cofe  naturali  per  le  no- 
bili oflèrvazioni ,  di  cui  fi  veggono  piene  ,  o  pubblicate  dagli  ileilì  Ger- 
mani ,  0  da  altri  di  varie  Nazioni ,  ficcome  di  molti  Uomini  dotti  Ita- 
liani, che  nella  ilefla  Accademia  fono  aggregati. 

8.  Siamo  però  qui  in  obbligo  di  fcrivere  a  favor  de'  Germani ,  per 
ìe  querele  ,  che  alcuni  fanno  5  poicchè  fcrifle  Nicolò  Vigelio  Giurifcon- 
fulto:  Itali  homines  Germanos  prò  bar  bar  is  habsnt ,  nec  illorum  ineptias 
curant  :e  Giacomo  Tuilio  affermò  pronunciarli  dagl'Italiani  *Germa~ 
nos  cerebrum  in  dorfogejìare  ,  ideft  f cripta  prof  erre  magis  labonofa  *  quhm 
ingeniofap  però  fi  fcula  delle  lue  fatiche  fatte  fopra  gli  Emblemi  dell'Ai- 
ciati  noftro  Milanefe  .  Vi  fono  anche  Autori  ,  i  quali  affermano  ,  che 
benché  non  vi  fia  alcuna  feienza ,  alla  quale  i  Germani  non  giungano 
colla  loro  diligenza  e  fatica  :  non  fi  trova  però  ne'  loro  componimenti 
la  fottigliezza,  il  brio,  la  vivacità,  la  pulitezza,  il  metodo  ,  e  le  altre  bel- 
lezze ,  che  fi  ammirano  negli  fcritti  de'  Greci ,  e  de'  Romani ,  e  che 
Sion  riefeano  dotti,  che  coll'appiicazigne  e  tra  vaglio,  come  xiftrifcQ  il 
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P.eoronelli.  Dicono  ancora,  che  non  fono  né  Poeti  eccellenti,  né     p  G         n 
grandi  Oratori ,  perchè  non  hanno  vivezza  ,  ne  immaginazione  alla   Bfbliotec%To\ 
Poelìa,  ed  all'Eloquenza  neceflàne:Ghe  i  loro  lftonci  per  qualche  parti-   leart^j9 
colare  intereflè  ,  e  per  troppo  credulità  dalla  verità  fi  allontanano  ,  e  1 
loro  difcorfì  fien  pieni  di  parole  diflutili  ,  e  diiinonimi ,  come  parla 
Meckerman  Profeflòre  in  Àllemagna:  Che  la  grande  lettura  de' libri 
gli  abbia  renduti  buoni  Umanifti ,  e  Scaligero  ailicura  ,  che  il  loro  ftu- 
dio  lìa  di  ammailàre  de'  luoghi  comuni,  e  di  far  delle  raccolte  più  tolto, 
che  produrre  qualche  cofa  di  proprio.  ^     m 

9.  Bifogna  però  (bufare  gl'Italiani  ;  poicchè  ama  tutte  le  Nazioni 
con  uguale  amore  l'Italia,  e  la  virtù  rifpettando,  ove  fi  ritrova  ,  di  tutte 
fa  conto ,  perchè  tutte  dimoitrano  i  loro  Uomini  dotti  applicati  a  colti- 
vare gli  ftudj .  Fanno  di  ciò  teftimonianza  chiariflìma  1  libri  ftelft  de* 
virtuofi  Italiani ,  e  le  fue  Accademie ,  in  cui  e  Maeftri ,  e  fcolari  di  più 
nazioni  fpeho  fi  veggono;  perchè  lempremaièftata  una  madre  aliai 
amorevole  verfo  i  popoli  anche  flranieri >  é*  velut  gremium  omnium 
gentium ,  ér-  terrarum  omnium  alumna ,  come  dille  Plinio  ;  né  fono  de- 
gni da  ellere  fprezzati  i  Germani ,  il  cui  valore  e  dottrina  ha  molto 
T'italia  fterTa  ammirato .  Un  bell'umore  Italiano  folea  dire  ,  che  i  Ger- 
mani hanno  l'intelletto  non  già  nella  tefta,come  gli  altri  Uomini ,  ma 
nella  fchiena  per  cagione  delle  grandi  fatiche  ;  nondimeno  non  è  dub- 
bio, che  ila  pur  lode  degli  Allemani  l'eflèr  divenuti  colla  fatica  ,  e  colla 
ftudio  buoni  Spiriti  ,e  che  amino  le  Scienze,  e  che  fieno  induftriofi  per 
le  opere  ancora  meccaniche  .  A  loro  fi  afsegna  l'invenzione  della  ftara- 
pa,  della  polvere  de'  Cannoni ,  e  di  altre  novità  .  Fin  dai  nono  fecolo 
cominciarono  ad  avere  de'  Letterati ,  i  quali  fino  all'età  noftra  fono  ih\ 
gran  numero  crefciuti ,  e  molti  anche  lo  ftefso  Coronelli  deferi  ve  ,e  la 
celebre  Accademia  de'  Curiofi  di  Natura  fa  conofeere  quanto  fieno  alla 
Filofofia  ,  ed  alle  altre  feienze  naturali  con  lode  applicati  ;  ficcome  in 
molte  feienze  hanno  altresì  inoltrato  il  lor  valore ,  e  con  maraviglia 
pur'oggi  dimoftrano. 

1  o.  La  Società  Fregia  di  Londra  nell'Inghilterra  da  Francefco  Bacco- 
ne  ài  Verulamio  ricevè  i  fuoi  fondamenti ,  e  dal  Re  molti  privilegi,  e  li 
può  leggere  la  ftoria  della  fua  fondazione  fatta  per  promovere  la  Filofo- 
fta  Spenmenta!e,fcritta  da  Tommafo  Sprat.  I  fuoi  primi  Atti  dell'anno 
1 66 f.fino  al  1669.  furono  comporti  da  Arrigo  Oidemburgio  in  lingua 
Inglele  ,  e  tradotti  in  latino  fi  pubblicarono  in  Lipfia  nell'anno  1675-. 
col  titolo:  A&a  Philofophica  Societatis  Bugiti  in  Anglia  •  Furono  fuoi  Ac- 
cademici il  Digbeo  ,il  Broncher  ,il  Morai ,  il  Boile,  ed  altri  celebri  Uo- 
mini ,  ed  è  veramente  una  Società  di  ftima  grande  per  lo  fodo  giudizio, 
che  moftrano  nelle  colè  naturali  i  fuoi  dotti  Accademici ,  e  tra  loro  fi 
Cono  iempre  veduti  aggregati  molti  Letterati  di  varie  nazioni ,  come 
dell'Italia  oggi  fi  veggono .  Della  medefima  ne  ha  fatto  menzione  con 
lode  ne'  fuoi  Viaggi  d'Inghilterra  M.  la  Sorbiere  Francefe ,  dando  rela- 
zione del  coftume ,  e  della  dottrina  ,  e  del  giuramento  ancora  degli  Ac- 
cademici. 

li.    L'Accademia  Sperimentale  della  Traccia  li  teneva  nell'anno 
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i66f.in  Bologna,  e  nella  medefima  Geminfano  Montanari  primo  Pro« 
feiTore  delle  Matematiche  nello  Studio  Bolognofe  ,  e  poi  Agronomo  ,  e 
Meteorica  neìl'llniverGtà  di  Padova  hcQ  vedere  il  vero  modo  da  lui 
trovato  non  iolo  di  riconofeere  la  vera  proporzione  del  pefo  in  ifpezie, 
o  fia  il  quanto  per  cento,  che  corre  per  differenza  fra  un  liquore  ,  e  l'al- 
tro ;  ma  il  modo  di  pefare  ancora  varj  folidi  colla  lleffa  fottigliezza ,  ed 
oflervare  le  lóro  differenze  di  pefo  fpecidco.  Egli  ftelTo  ciò  afferma  nella 
Induzione  ,  che  icriiTe  fopra  il  modo  di  conofeere  la  differenza  dd  pefo 
de'  fluidi  fra  loro  ,  e  de1  folidi ,  che  il  legge  nella  Galleria  di  Miner~ 
va  * 

12.  L'Accademia  del  Cimento  in  Firenze  fu  eretta  colPimpulfo  ,  e 
colla  protezione  di  quella  (Sorte;  e  Francefco  Redi  nella  Dedica  fatta  al 
Conte  Lorenzo  Magalotti  Segretario  dell'  Accademia  eletto  nell'età  dì 
2 3. anni  gii  fcriffe  con  quelle  parole:  Spero,  che  Vlfioria  ,  la  quale  v'è  fiata 
impofio  di  compilare,  di  quelle  naturali  ejperienze,  che  da  tmhi  e  tanti  an* 
ni  in  qua  fannofi  con  nobile  e  gloriofopaffatempo  nella  Filofofca  Accademia 
del  Cimento  della  Corte  di  Tofcana  ,  fa  per  ricevere  ogni  applaufo  da  tutti 
coloro ,  che  da  dover 0  fono  della  verità  amatori  .  Scriflè  però  il  Magalotti 
nel  1667.Ì  Saggi  di  naturali  fperienze  ,  che  nello  fteffo  anno  furono  pub- 
blicate ,  e  poi  riflampate  più  volte  ,  e  di  ciò  (i  fa  menzione  negli  Eru- 
ditiCs.  Giornali  d'Italia  .  Sono  gli  fleflì  Accademici  celebrati  negli 
Atti  Filofofici  d'Inghilterra  ,  ove  riferendoli  tutto  quello  ,  che  (ì 
tratta  in  quelle  Sperienze  9  di  cui  nell'anno  1667.  fu  presentato  il  li- 
bro alla  Società  Inglefe  dal  Magalotti ,  e  da  Paolo  Falconieri  a  no- 
me del  Principe  di  Tofcana  Leopoldo  ,  appellato  gran  Protettore  della 
vera  Filofofia ,  (i  legge:  Front  hac  capita  funi  magni  admodum  momenti 
in  rebus  Fhilofophicis,  ita  froculdubio  eorundem  traBatio  Judicibus  &qui$ 
yidebitur  dignum  Academicis  de  Cemento* 

13.  L'Accademia  Filofofca  in  Bologna  fu  inftituitadal  Cavaliere 
Ab.  Carlo  Antonio  Sampieri  a  perfuafione  di  Geminia  no  Montanari,  e 
nella  Gala  dello  fteflò  Abate  Ci  adunavano  fpeflò  i  Filofori  ,  intrapren- 
dendo di  fare  fperienze  naturali.  Lo  fteffo  Montanari  vi  recitò  più  vol- 
te i  fuoi  difeorfi  ,  ed  uno  ne  pubblicò  dalle  ftampe  nei  1667.C0!  titolo  di 
Penferi  F ifìco-Mat  ematici  •>  e  ne  fa  menzione  anche  il  Leti  .  Si  adunava 
poi  in  Gafa  di  Euftachio  Manfredi  ,e  poi  di  Jacopo  Sandri,  ed  in  tempo 
del  Prefidente  Giovambatifta  Morgagni,  e  del  Segretario  Vittorio  Fran- 
cefco Stancari ,  tratti  gli  Accademici  dalla  fottigl.ezza  delle  dilpute  alia 
inveftigazione  delle  cofe  naturali  per  via  di  oilèrvazioru  ,  e  di  fperienze, 
e  ftabilite  nuove  leggi ,  furono  aggregati  il  P.  Grandi ,  l'Ermanno ,  il 
Vallifnieri,  i  fratelli  Scheuchzeri, ed  altri  illuftri  Uomini  dotti  ;e  venne 
ancora  in  maggior  grido  ,  quando  fu  trasferita  in  Cala  de'  Mariigii ,  e 
finalmente  fu  accettata  nel  Palagio  dell'lnftituto  delle  Scienze  ,  con  cui 
fu  unita  ,  come  (e  ne  leggono  le  notizie  nel  Giornale  dey  Letterati 
d?\talia. 

14.     L'Accademia  \eale  delle  Scienze  in  Parigi  fu  (labilità  nell'an- 
no 1666.  dal  Re  Luigi  XIV.  come  dice  il  Vallemont ,  e  narra  FJippo 
Cafoni,  che  attende  ia  medehm,a  alle  faenze  Fiiiche,  e  Meutiiiche,  in- 
vi- 
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vitando  i  più  (ublimi  ingegni  non  folo  delia  Francia  5  ma  di  altri  Re- 
gni.  Ha  ella  tenuto  Uomini  dotti,  ed  Aftronomi ,  ed  inviati  in  varie 
parti  per  tracciare  i  fegréti  della  Natura  9  e  (coprire  i  moti  delle  sfere,, 
ed  è  (olita  ragunarfi  due  volte  la  fettimana  in  una  delle  Sale  della  Re- 
gia Biblioteca .  Il  (Saffini  noftro  Italiano ,  che  è  (tato  uno  de'  grand  uo- 
mini ,  che  nell'Altronomia  abbia  il  Mondo  avuto  nell'età  noftra,  chia- 
mato dal  Re  Luigi  con  un  grande  ftipendio  da  Bologna  per  decoro  dei- 
la  Reale  Accademia  ha  pubblicato  varj  libri  delle  Comete,  delie  Satelli- 
ti di  Giove,  delle  loro  Effemeridi ,  del  Planisfero,e  di  altre  novità,e  di  lui 
più  diffufa mente  fcriveremo  nel  Secolo  XVI li.  Cap.  49.  Il  Piccardo  ha 
deferite©  il  Viaggio  di  Danimarca ,  ed  il  modo  di  milurare  la  Terra:  De 
la  Hire   due  Trattati  di  Conica ,  ed  ha  fpiegaco  la  più  difficii  parte  di 
Geometria  :  Huguens  ha  feoperco  l'anello  di  Saturno  ,  ed  uno  de'  fuoi 
Satelliti ,  ed  ha  {cricco  il  libro  col  titolo  di  Orologio  Ofciilatorie .  Roemer 
ha  facto  le  macchine  a  ruota ,  che  inoltrano  i  moti  de'  Pianeti ,  i  loro 
afpetti ,  i  giorni,  e  le  ore  degli  Eccliffi  .  Mariotte  ha  (cricto  de'  Secreti 
più  occulti  dei/a  Natura  ,  come  dell'organo  della  vifta  ,  de'  colori ,  della 
vegetazione  dell'aria  ,  del  caldo,  e  del  freddo  :  il  Blondel,  che  fu  Maeftro 
del  Dolfino  nelle  Macemaciche  ha  (cricco  incorno  i'Archicectura  ,  ri- 
folvendo  i  principali  problemi  di  eflà  .  Il  Duclos  ha  trattaco  delle  ac- 
que minerali,  e  de'  fali  :  e'1  Perrault  ha  fatto  le  fue  annotazioni  fopra  il 
noftro  Vicruvio ,  ed  ha  pure  trattato  del  Suono  ,  della  Meccanica ,  della 
Circolatone  del  fangue,e  degli  animali .  Altri  libri  hanno  fcritto  al- 
tri Accademici ,  e  l'Accademia  ftelTa  ha  pubblicato  una  parte  ddh 
Storia  degli  Animali ,  cioè  la  Nocomia  de'  corpi .  Si  fono  (campati  pia 
Tomi  della  fua  Iftoria  dall'anno  1699.  ed  il  Librajo  di  Amfterdarn  P.  dì 
Goup (lampo  il  Tomo  decimo ,  che  contiene  l'anno  1708.  ed  anche  17- 
Jloria  della  fua  riftaurazione,  nell'anno  1699.fi  diede  alla  luce  ,  e  gli  Eh» 
g)  di  tutti  i  già  morti  Accademici,  che  furono  dal  fuo  riftabilimento, 
con  un  difeorfo  preliminare  fopra  l'utilità  delle  Matematiche ,  e  della 
Filìca  del  Ghiarifs.  Fontanelle  Segretario  perpetuo  di  efla  .  E'  l'Accade- 
mia ora  in  gran  credito ,  e  feconda  di  Uomini  dotti ,  i  quali  con  lode 
coltivano  le  Scienze,  come  pure  per  tutta  la  Francia. 

if.    L'Accademia  di  Coppenagen  di  Danimarca  ha  pure  i  fuoi  At- 
ti ,  e  Tommafo  Bartolino  pubblicò  i  due  Tomi  col  ticolo;  A&a  Msdica% 
0*  Fhilofophica  Haffnienfta  anni  167 i*e  167  z*e  poi  tre  altri  fino  all'anno 
1679. 

16.  Lf  Accademia  degl'lnvefiiganti  in  Napoli  fu  inftituica  verfoil 
1 679.dal  Marchefe  di  Arena  D.  Andrea  Goncubletto  nella  propria  Ga- 
fa,  in  cui  molti  docci  Uomini  fi  unirono  ,  recitando  nobili  dilcorliin- 
torno4e  cagioni  de*  naturali  avvenimenti ,  colla  (corta  della  fperienza. 
Formò  per  imprefa  il  Gan  bracco ,  e  col  motto  di  Lucrezio  :  Vefiigia  hi» 
ftrat&  lurono  fuoi  Accademici  Tommafo  Gorneiio,Lionardo  di  Gapoa, 
Monf.Giovanni  Caramuele,il  P.Lizzardi,  e'1  P.Caprile  Giefuiti,  Camil- 
lo Pellegrino,  Giovambacifta  Gapucci ,  Carlo  Buragna  ,Sebaltiano  Bar- 
tolo Domenico  Scutari,  D. Michele  Gentile,  Daniello  Spinola  ,  France- 
ico,e  Gennaro  di  Andrea,  il  P.Scagiionj ,  e'1  P.Tobia  Conti  Garmeiica- 
tTomJI.  '       K  ni, 
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dì, Domenico  ,e  Tommafo  Cioffi  ,  ed  altri  affai  noci  per  la  dottrina ,  e 
per  le  loro  opere  date  alla  luce.  Di  quefta  letteraria  unione  ha  fcritto 
Giovanni  Àlfonfo  Sorelli  nella  Dedicatoria  fatta  di  un  libro  alio  fteflò 
Concubìet ,  De  Motionibus  naturai,  h  gravitate  pendentibus  .  Lionardo  di 
Gapoa  ne'  fuoi  P/irmrD.Gennaro  di  Andrea  nella  lettera  a*  Lettori  del- 
le Lezioni  dello  fteflò  Lionardo intorno  la  Natura  delle  Mofete:  Lionar- 
do Nicodemo  nella  Giunta  alla  Biblioteca  del  Toppio ,  Iscrivendo  del 
Ghiarifs.Luca  Antonio  Porzio:  Francefco  Nazario  ne'  Giornali  de'  Let- 
terati ,  che  in  Rom'a  fi  pubblicavano  ,  e  ne  abbiamo  ancor  noi  fatto 
menzione  altra  volta  nel  Tomo  i.de'  noftri  Elog\  Accademici  . 

1 7 .  L'Accademia  de'  Fificomatematici  di  *Roma  fioriva  nel  1 686. 
eretta  da  Monf,  Girolamo  Ciampini  per  fuo  privato  trattenimento  ,  e 
fi  faceano  fperienze  Meccaniche,  Matematiche  ,  Mediche ,  Notomiche, 
Botaniche,  Spargiriche,  Fifìche,e  di  tutte  le  cofe  naturali .  Si  facea  ogni1 
mefe  l'Introduzione  fecondo  lo  ftile  delle  Accademie  di  belle  lettere, 
con  un  fodo  difeorfo  ;e  furono  molto  applauditi  i  Difcorfi  deli'Anfaldi 
Cavaliere  Sardo  ,  e  dell'Abate  Baldigiani  per  le  belle  fperienze  propofte 
all'Aflemblea.  Si  proponeva  dopo  dal  Segretario,  o  da  quel  Prelato  qual- 
che dimoftrazione>  o  fperienza  ,  e  da  ciafeheduno  con  libertà  erano  pro- 
pofte dirli  cui  tà  ,  e  durava  l'Adunanza  due  ore  coi  concorfo  ài  Uomini 
dotti,  nel  fine  proponendoli  la  materia  delia  feguente  Accademia  ,  o  le 
fperienze  incominciate  ,che  terminar  fi  doveano  colla  fpela  del  Prelato 
medefimo .  Fu  celebrata  da  varj  Giornali  de'  Letterati ,  e  ne  dà  anche 
la  memoria  D.Paolo  Boccone  Gentiluomo  di  Palermo,  Botanico  di  Fer- 
dinando ll.Granduca  di  Tofcana,  che  era  Accademico  della  medefima 
Società  .  11  Ghiarifs.  Luca  Antonio  Porzio  la  frequento  dopo  il  1670.  co- 
me abbiam  detto  ne' noftri  Elog)  Accademici  ,  ed  era  applaudita  da 
tutta  la  Romana  letteratura. 

18.  L'Accademia  degli  Aletofili  aperta  in  Verona  nel  1 686.  il  eflèr- 
citava  nella  Fìlofofia  Sperimentale ,  e  fu  inftituita  dal  Dottor  Giufeppe 
Gazola  Veronefe,Medico  Cefareo  in  Cafa  de'  Conti  Serenghi  della  Cuc- 
ca ,  e  fi  aprì  nel  giorno  di  S.Tommafo ,  recitandovi  la  prima  Prolufione 
Accademica  De  Medicina  Dignitate  il  Dottor  Germano  Bononi,  e  nel- 
l'anno feguente  Monf.  Francefco  Bianchini  recitò  una  Diflèrtazione  De 
Emblema^  nomine}  atque  infiituto  Aletophilorum  ,  che  il  leggono  ftam- 
pate. 

1 9.  L'Accademia  de'  filettici  di  Brefcia  fu  eretta  nello  fteflò  anno 
1686.  per  le  Materie  Fifiche,  e  Matematiche  ,  ed  avea  per  inftituto  dar 
fuori  ogni  mefe  le  fue  relazioni  col  titolo  di  Atti  de**  Filefotici  in  12.  ma 
eflèndo  morto  il  P.Francefco  Lana  Giefuita  affai  dotto  ,  che  la  dirigeva, 
nell'anno  1687.  durò  poco  più  di  un'anno. 

2 0.  L'Accadem ia  de'  fiftocritici  di  Siena  fu  nel  1 69 1  .eretta  da  Pirro 
Maria  Gabrielli  nobile  Sanelè  Primario  lettore  di  Medicina  Teorica,  e  di 
Botanica  pell'Univerlità  della  fua  Patria  ;  acciocché  potefle  la  gioventù 
ftudiofa  ammaeftrarfi  nelle  Scienze. Mediche  ,  e  Fiiìche  ,  ed  in  qualun- 
que altra,  che  è  baftevole  a  ricreare  gli  Studiofì  .  Formarono  per  impre- 
fa  la  Pietra  Lidia  0  di  Paragone  col  motto  di  Lucrezio  :  Veris  quodfojfit 

vin~ 
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vìncere f alfa:  e  col  nome  di  Fijiocritici ,  cioè  Giudici  della  Natura  ,  per- 
chè fu  fuo  inftituto  di  esaminare  con  giudizio  i  fegreti  naturali  coi 
mezo  della  Fiiofofia  Sperimentale  regolata  co'  i  principi  Meccanici ,  e 
della  Medicina  perfetta  nelle  vere  fperienze  {labilità  ,e  nelle  nuove  Of- 
fervazioni  Notomiche,  diretta  dalla  Meccanica.  Lo  fteflò  Gabrielli  reci-    . 
tò  la  Prefazione  nella  prima  Adunanza  ,  e  fu  il  primo  Principe  il  P.  Ai- 
Elia  Attori  ni  dell'Ordine  Ca  miei  ita  no(noftro  Maeftroin  Bari  ne'  prin- 
cipi della  Geometria']  di  cui  il  legge  l'Elogio  col  racconto  della  fua  Vi- 
ta ne'  noftri  Elogi  Accademici  ,  e  fé  ne  fa  menzione  nel!' 'Effemeridi  di     Elogj  Acca* 
Parma  dell'anno  1695.  Fu  infìituka  la  ftefla  Accademia  fotto  la  prote-  4**n>  Tom.  1. 
zione  ài  S.  Giuftino  Filofofo  Platonico,  e  Martire ,  e  furono  fuoi  primi  <*%•  !»•• 
Accademici  il  Gabrielli,  Teofiio  Griffoni ,  Saverio  Sanefe ,  D.Giovanni 
Taddei ,  D.  Gabriele  Bucci ,  D.  Andrea  Antonio  Veltroni ,  Girolamo 
Bandiera  ,  Pietro  Antonio  Marozzi,  Pietro  Paolo  Pagliai ,  Giovan  Ma- 
lia Lancili  ora  Medico  Pontificio  ,  Giufeppe  Rocchi  ,  ii  Corazzi ,  il  Pa- 
glini^ molti  altri.  Dell'origine  di  quella  Accademia,  è  defcrkta  la  me- 
moria nella  Galleria  di  Minerva  ,  in  cui  fi  leggono  molti  nobili  e  dotti       Galleria  di 
dikoriì  recitati  nelle  loro  Adunanze.  Minerà.  To. 

21.    La  B^eal  Società  di  Berlino  nella  Pruffia  ad  imitazione  della  z-part.ÓMrt. 
l^egia  Società  d'Inghilterra  ^  e  della  Reale  del  le  Scienze  in  Parigi  *  inco-    1 8 1.  e   Twni 
minciò  a  pubblicare  i  fuoi  Atti  col  titolo:  jWfcell/inea  Bemlinenfia ,  colla  fegumtu 
direzione  di  Godofredo  Girolamo  Leibnizio  fuo  Prefidente  .  Furono  di» 
•vifi  i  Mifcellanei  in  tre  Gialli,  delle  quali  comprendeva  la  prima  le  co- 
le letterarie  colle  Iftoriche,  e  Filologiche:la  feconda  le  Fifiche  colle  Chi- 
miche ,  e  Mediche  :  la  terza  le  Matematiche  colle  A  ftronomiche  ,  Otti- 
che, Mufiche,  e  Meccaniche.  Vi  furono  aggregati  alcuni  Profeffori  del- 
l'Italia ,  come  il  celebre  Guolielmini ,  che  nel  Giugno  del  1697.  fcriflè 
una  lettera  alio  iteflò  Leibnizio  della  mifura  delle  acque  correnti ,  la 
quale  fu  Rampata  dentro  li  fteiiì  Mifcellanei,  e  di  tutto  ciò  fé  ne  dà  no- 
tizi*  ti?  Giornali  d'Italia.  yiorxai.  kit. 

22.    Ulnftituto  delle  Scienze  in  Bologna  fu  inftitulto  nel  1714-  dai  Tom.  6. 

Cuo  eccelfo  Senato  per  eifercizio  della  Naturale  Fiiofofia  ,  e  delle  Aiate-  **r/«4*7; 
maciche,e  ne  fu  data  l'occafionedal  Generale  Conte  Luigi  Ferdinando 
Alariigli  ,  che  offerì  al  Pubblico  una  ricca  e  copiofa  fuppeìlettile  appar- 
tenente all'ufo  delle  fuddette  Scienze,  cioè  di  un  buon  numero  di  libri, 
di  molti  inftrumenti  *edi  gran  quantità  di  corpi  naturali  diftinti  nelle 
loro  Gialli,  e  di  diverfi  arnefi  neceflarj  a  diverfearti  «  Di  tutto  ciò  fegui- 
ta  la  donazione  nelGennajó  del  171 2-  col  favore  del  Cardinal  Legato 
Lorenzo  Cafoni, ottenuta  la  grazia  dell'approvazione  nel  171 1. dal  Pon- 
tefice Clemente  Xl.llabilì  il  Senato  la  refideza  éeWInfìituto  nel  Palagio, 
che  fu  dei  Cardinal  Giovanni  Poggi,  e  v'impiegò  otto  foggetti,  uno  col 
nome  di  Prefidente ,  coli'univerfaìe  fopraintendenza  agli  Studj  dell'In- 
ftituto  ,  cioè  il  Canonico  Lelio  Trionfetti,  un'altro  con  quello  di  Segre- 
tario, che  teneflè  regiftro  degli  Atti  del  medefimo,cioè  l'Erudito  Matteo 
Bozzani,  efei  col  nome  di  Profeflòri,  cioè  un'Aftronomo,  il  Dottor  Eu- 
ftachio  Manfredi  ;  un  Matematico  ,  il  P^  D.  Ercole  Corazza  Oli  vetano; 
un  Fifico,  il  Dottor  Ba,rtoiommeo  Beccari;un'Iftorico  Naturale,  lo  ilei- 
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fo  Trionfetti  ;  uno  Spargirico  ,  il  Dottor  Marco  Antonio  Laurenti  ;  ed 
un  Bibliotecario,  il  Dott.  Geminiano  Rondelii .  Diede  ancora  refidenza 
all'Accademia  filolofica  di  Bologna  ,  compofta  di  varie  Gialli  dì  Acca- 
demici ;  ed  anche  air  Accademia  de*  Pittori ,  Scultori  ,  ed  Architetti,  aU 
fegnando  loro  alcune  Gamere.Della  fondazione  di  così  nobile  Inflittiti 
e  de'  progredì  del  medefimo  fi  leggono  le  Notizie  nei  Giornale  d'Italia^  e 
farà  certamente  profittevole  alla  Repubblica  letteraria  ,  per  lo  comodo, 
che  hanno  i  Virtuofi  di  eflèrcitarfi  in  quelle  nobili  fcienze ,  non  man- 
cando libri,  ed  inftrumenti  alla  medefima  necefTarj. 

23.     Molte  fono  ancora  le  Accademie  dell'Italia  degli  Uomini  dot- 
ti in  varj  tempi  inftituite  in  molte  Città ,  tutti  applicati  alia  Naturai 
Filofofia ,  e  ad  altre  fublimi  fcienze  ,e  perchè  non  hanno  avuta  la  for- 
tuna di  poter  lungamente  durare  o  mantenerli  colle  proprie  le^i  ,e 
fotto  un  loro  nome  comune  ,  qui  delle  ftefiè  non  formiamo  Catalogo. 
Si  può  tra  quelle  annoverare  J*  Accademia  fondata  in  Napoli  nel 
169S»  dal  Duca  di  Medina  D.  Luigi  della  Gerda  Viceré  per  la  Maeilà  di 
Garlo  II.  Monarca  di  Spagna ,  in  cui  ragunandofi  due  volte  il  mefe  nel 
fuo  Palagio, erano  dagli  Accademici  fpiegate  quelle  cofe,  che  nella  Geo* 
grafia,  nell'Aftronomia,nell'Ittorica,e  nelle  dottrine  naturali,e  più  ame- 
ne furono  più  ofcure  agli  Antichi  •  De'  varj  Uomini  dotti ,  che  la  com- 
ponevano ,  e  del  loro  inftituto  ne  abbiamo  fatta  menzione  ne*  noftri 
Elog)  ,e  ne  fanno  ancora  Luca  Antonio  Porzio,  ed  Antonio  Monforte 
dotti  Uomini  di  Napoli,  neMoro  difcorfi ,  e  trattati,  che  hanno  dato  alla 
luce  per  quella  Accademia  ,edi  varie  novità  farebbe  ricca  la  Repubbli- 
ca Letteraria  ,  le  tutti  i  ragionamenti  degli  Accademici  compariflèro 
alla  luce  colle  Hampe  ,  come  molti  de' medefimi  con  loro  lode  fi  leg- 
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24.    Nuova  Accademia  fperimentale  fi  fonda  in  Milano  nella  Gafa 
della  dottifixma  Gonteflà  D.Glelia  Griiio-Borromea  ,  colla  direzione  del 
Chiarite.  Antonio  Vallilnieri  Prefidente  dello  Studio  di  Padova,  e  Pri- 
mario Profeflòre ,  di  cui  ti  colloca  il  Ritrattonella  porta  dell'Adunanza; 
avendo  egli  formate  le  iefgi,  e  dovendo  ogni  anno  effere  ivi  prefente ,  e 
recitarvi  una  Diflèrtazione  intorno  la  Storia  naturale  •  Non  ci  fa  però  la 
fteflà  invidiare  i  paflàti  Secoli ,  in  cui  tante  Donne  illuftri  nell'Italia 
fiorirono  ;  e  molto  più  le  conviene  il  titolo  di  Madre  delle  Scienze ,  che 
alla  celebre  Vittoria  Gambara  fu  dato.E' certamente  un  portento  d'in- 
gegno ,  e  di  virtù  ;  poicchè  oltre  la  perizia  di  fette  linguaggi  ,  tra*  quali 
fono  il  Latino ,  Tlnglefe ,  ilFrancefe  ,  il  Tedefco,  e  io  Spagnuolo ,  fi  è 
xon  maraviglia  applicata  con  ordine  allo  ftudio  della  Naturale  e  fpe- 
limentaie  Filofotìa  ,  della  Teologia ,  delia  Sagra  Iftoria  antica  e  moder- 
na, e  delle  Matematiche .  Ha  profondamente  ftudiata,eben  capita 
l'Algebra,  la  Morale,  le  buone  lettere,  e  tutte  quelle  cognizioni,  che  am- 
mirabile a  tutti  i  Letterati  la  rendono .  E'  immenfa  la  fua  erudizione, 
profondiilima  la  memoria  ,  e  profondi  fono  anche  i  fuoi  ragionamenti 
con  gli  Uomini  dotti,  di  cui  è  generofa  e  liberale  protettrice  .  La  nobil- 
tà dell'animo  con  quella  dell'iiluftìe  famiglia  accoppiando ,  ben  pollia- 
mo dire  col  Tallo 
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fe/fo  gl'ingegni  f eminili ,  *j»£  #/? 

Sfo/;/  /prezzò  fin  da  l' et  ade  acerba  : 

A*  lavori  d'Aracne ,  a  l'ago ,  a"  i/ufi 

Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba . 
0  come  di  Gaflàndra  Fedele  fcriflè  il  Poliziano ,  che  dalla  fua  fanciullez- 
za trattò  prò  lana  librum  yprofufo  calamum  9Jtylum  prò  acu  •  Ma  di  così 
nobil  pregio,  che  l'Italiana  letteratura  anche  illuftra  in  quello  fecoio, 
feri  vere  in  altra  noftra  Opera  più  largamente  (periamo  *  e  {piegare 
quell'alta  ftima,  che  di  sì  raro  ingegno  con  grave  ammirazione  faccia- 
mo .  Dallo  fteffò  Vallifnieri  ci  vengono  confermate  le  rare  virtù  fue  ,  e 
dall'Eruditifsimo  Monfign.D.Filippo  Meda  Milanefe,  Vefcovo  di  Con« 
verfano,  di  (ingoiare  dottrina,  e  cortelk  fornito,  di  cui  avremo  di  breve 
pubblicata  dalle  fbmpe  la  fua  erudita  Opera  col  titolo  di  Probabile  gran 
vicinanza  del  Giudizio  V viver/ale,  che  è  materia Teologicai  Scritturale, 
Morale,  e  Naturale, di vifa  in  venti  Difcorli  predicabili. 

25-.  Fiorifcono  fenza  dubbio  nell'Italia  gli  ftudj  ,  e  Ci  {"vegliano  di 
continuo  gl'Ingegni  nella  coltura  delle  Scienze  5  per  le  quali  le  Accade- 
mie eziandio  fi  riftabilifcono  ,ed  altre  di  nuovo  fi  fondano  .  Così  in 
Piacenza  (ì  è  nuovamente  fondata  l'Accademia  Fifico- Medico-Mate- 
matica in  S.  Savino  %  e  qui  non  polliamo  di  tutte  far'  un  particolare 
Difcorfo. 

26.  Non  ci  prendiamo  poi  la  cura  di  riferire  le  origini  di  varie  unio- 
ni di  Europa,  dalle  quali  fi  hanno  divedi  Giornali  letterari  ,  come  fu- 
rono l'Effemeridi  degli  Eruditi  della  Francia  :  il  Giornale  de1  Letterati  la 
Homg  ,  gli  altri  in  Parma  ,  e  quelli ,  che  ora  fiorifcono  ,  come  gli  Atti 
Eruditi  ài  Lipfia,  i  Giornali  Francefi  di  Trevoux  ,  la  Galleria  di  Miner- 
•vaj  e'1  Giornale 'de'  Letterati  d'Italia  in  Venezia ,  ed  altri  limili,  che  non  Gdler.àìMfc 
hanno  forma  di  vere  Accademie  pubbliche ,  benché  la  fiefla  Galleria  di  nerv.  Tom,  a. 
Minerva  moftra  nei  Tomo  2. la  fua  Accademia.  wrU  *f  $. 

Delle  Filofofie  derivate  dalle  Scuole  Italiane» 
C    A     P.       XXXIX, 

ABbìHho  l'occafione  di  fcrivere  delle  Filofofie ,  perchè  nel  Secolo 
XV.fu  rinnovata  la  Platonica  nell'Italia,  e  parerà  certamente  pa- 
xadoffo  ad  alcuni  l'aflèrire ,  che  tutte  le  principali  Filofofie  introdotte 
nell'Europ  fieno  derivate  dalle  Scuole  dell'Italia  ,come  la  Platonica, 
TAriftotelica ,  l'Atomiftica,  la  ODartefiana ,  la  Magnaniftica,  e  quante  ve 
ne  fono  delle  Corpufculari ,  di  cui  fanno  pompa  oggidì  le  più  celebri 
Fìlofofiche  Scuole.  Ma  ciò  non  è  malagevole  chiaramente  dimoftrare, 
fenza  pretender  punto  di  ufurpare  la  gloria  altrui  per  attribuirla  all'Ita- 
lia tkeffa .  Difcorreremo  però  brevemente  di  ciafeheduna  non  fecondo 
l'ordine  della  loro  origine;  ma  fecondo  che  Puna  dall'altra  è  derivata,  e 
farem  vedere,  che  fono  tutte  tanti  rufcelli  ulciti  da'  fonti  Italiani . 

AR- 
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Della  Filofofia  Atomijlica ,  e  della  GaJJendiJìica. 

I.  "VT  Ori  altronde  ,  che  dalla  Scuola.  Italiana  e  Pitagorica  de* 
i.^*  Greci,  che  fiorirono  nella  Magna  Grecia,  o  fieno  più  tolto 
Filofofi  Italiani  fotto  il  dominio  de*  Greci  è  derivata  la  Filofofia  Ato- 
miftica,  la  quale  varie  Scuole  antiche,  e  moderne  ha  partorito  .  Siccome 
fono  fiate  Italiane  le  Scuole  di  Pitagora  ,di  Zenone,  di  Leucippo  ,  e  de- 
gli altri  fuccefìbri  alla  fteiTa  Cattedra  Pitagorica  ;  cosi  furono  ancora 
Italiane  la  Filofofia  Pitagorica,  la  Zenonifttca  ,  la  Democritica ,  e  l'Epi- 
curea, perchè  furono  della  Cattedra  ftefTa.  Furono  ancora  Italiani  i  me- 
defimi  Pitagora ,  che  fu  di  Samo  della  Calabria ,  come  più  volte  abbia* 
mo  riferito  e  moftrato  ;  Zenone,  e  Leucippo  ,  amendue  di  Elea  nella 
Lucania,  ora  detta  Baiìlicata;^  ficcome  nacquero  nella  Magna  Grecia, 
così  nella  fteiTa  tutti  filofofarono , e  di  ciò  ne  abbiamo  fcricto  nel  Cap. 
7.dell'Accademia  Italiana  de'  Greci  trattando,  e  delle  fue  Filofòfie . 

2.    La  Filofofia  Pitagorica  ,  la  quale  fu  molto  più  antica  della  Pla- 
tonica ,  e  da  quella  di  Zenone  ,  cavò  la  fua  Leucippo ,  dì  cui  diflè  nella 
fua  Vita  Laerzio:  Vrimus  hic  sttomos  principia  fubjecit:  però  è  appellato 
il  Principe  delle  Scuole  Atomiftiche.  Così  Democrito  fuo  familiare  non 
folo  feguitò  la  dottrina  di  Pitagora;  ma  ricevè  tutte  le  cole  fue  da'  Pita- 
gorici ,  co*  i  quali  praticò  fecondo  Laerzio ,  e  da  Ippocrate  fu  chiamato 
Interprete  della  Naturale  del  Mondo.lllu&tò  molto  la  Filofofia  degli  Ato- 
mi 5  onde  alcuni  l'appellano  Autore;  e  come  ferirle  GarTendo  :non  quod 
dijputaverit prìmus  de  Atomis  ,  tanquam  illarum  prìmus  inventor  ,  ut 
Min  ut  io  Felici  vifum  ifed  quoàvir  fagacijfimus  rem  omnem  pra  asterif 
Mluftravit  ;  quippè  ù*  hoc  nomine  excufari  debet ,  quod  Cicero  illum  auto* 
rem  atomorumfaciu 

3.    Seguitola  ftefla Filofofia  Epicuro  Ateniefe  ,  che  fu  l'ultimo  del/a 
Ph*Prrh**~  ^cuola  di  Pitagora  ;  poicchè  fecondo  la  ferie  delia  fuccellione  descritta 
i  PiloJ. lit,u     cja  £aerz{0  :  pythagom  Teleauge  f filius  fucceffit  ,  ei  Xenophanes  ,  cui  Var» 
menidesi  buie  Zeno  Eleates*  Leucippus  Zenoni^  Democritus  Leucippo ,  De- 
mocrito compluresifed  inter  reliquos  Naujìphanes  ,  'Haucidefqu&elebran- 
tur  .  Eis  vero  fuo  ordine  fucceffit  Epicurus .  Si  applicò  egli  alla    Filofofia 
coll'aver  letto  i  libri  di  Democrito,e  non  fu  libero  da  quegli  errori, di  cui 
furono  fporcati  i  Filofofi Gentili;  poicchè  fé  Democrito  dava  il  Mondo 
a  cafo,  Epicuro  affermava,  che  non  fia  Dio  Rettore  del  Mondo:  che  Dìo 
non  abbia  la  cura  degli  Uomini,  e  che  vi  fieno  più  mondi ,  e  tra  io» 
ro  lntermundisiy  cioè  gli  fpazj,  e  molte  altre  cofe ,  che  non  fono  da'  cat- 
tolici accettate,  i  quali  hanno  il  vero  lume  della  Santa  Fede.  Furono 
veramente  molti  i  fuoi  errori  ;  ma  ingiuftamente  molti  ancora  gli  fu- 
rono attribuiti ,  così  vivendo,  come  dopo  la  fua  morte  fpeflo  è  flato 
biafimato.  Gli   cagionarono  tutto  il  bialimo  le  calunnie  ,  che  gli  furori 
date  da  .molti  Fiioiofi  7  ed  aflài  più  da  Dietimo  Stoico ,  il  $uale  ìcnfle  in 
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fuo  nome  da  cinquanta  lettere  impudiche  e  lafci ve, che  pacarono  a* 
poderi  •  Sono  in  gran  numero  quelli ,  che  lo  biafimarono,  e  moki  an- 
cora quelli  9  che  l'hanno  lodato  :  €o$ì  lo  lodò  Etmullero ,  dicendo  :  Ex 
bac  Schola  Democritica  venit  Epicurus  incomparabili s  ille  Ubilofopbus 
nulli  aquiparandus  tam  in  rbilofopbia  Morali  f  qUhm  naturali  .  In  Pbilofo- 
pbia  morali  fummum  bonum  in  mentis  volimtate  pofuit,  quod  tamen  ma* 

le  à  noftris Inter pretatur  ,  quìa  non  intelligunt  e)us  fenfum.  In 

Tbilofophia  naturali  Democriti  prejfit  vefiìgia  .  Vid.de  bis  Epicuri  Princi- 
pili ,  &  fuper  bac  conflrufta  Vbilofopbia  naturali  in  Comment.  ad  [cripta 
Epicuri.  Qua  Epicuri  doBrina  non  fui  t  levi*  momenti  ;prout  à  nonnulli  s 
imperitisTabetur  .  Il  P.  Pererio  gli  fa  lunga  diceria  di  ignominie ,  come 
fanno  altresì  i  Padri  Giefuiti  del  Collegio  di  Coimbra  ;  ma  il  P.  Anto- 
nio Foretti  anche  Giefuita  lo  difende  ;  poicchè  il  vocabolo  di  godimento 
e  piacere  collocato  non  nella  Iterile  fpecolazione  delle  cofe  naturali  ,  né 
ine'  i  beni  di  fortuna  ;  ma  nella  contentezza  dell'animo,  che  può  render 
beato  l'Uomo  in  quello  Mondo ,  aggiuntavi  l'indolenza  dd  corpo ,  co- 
me ("piegò  lo  fteflò  Epicuro  nella  lettera  a  Meneceo  »  fu  finiftramente 
interpretato  da  molti  (  0  per  malizia  ,  o  per  ignoranza  )  per  godimento 
de'  piaceri  carnali  da  Epicuro  ftefTo  abborriti  >  come  narra  Laerzio .  Fu 
Ariftippo  Capo  della  Setta  Cirenaica  quello,  che  ftabilì  il  fommo  bene 
ne'  piaceri  del  corpo  ,  che  (limolano  il  fenfo ,  e  ftimò  ,che  il  piacere  dei 
bene  ,  e'1  dolore  del  male  (la  il  fine  ,  togliendo  le  Scienze ,  come  avvifa 
Cicerone;  perlocchè  Senofonte  ferirle  un  libro  contro  la  voluttà,e  con- 
tro Aridi ppo,  che  la  Voluttà  afTeriva ,  a  cui  più  tofto  fi  dee  attribuire 
VEdamusté*  bibamm\pofi  mortem  nulla  vohiptas  .  Fu  Epicuro  difenfo- 
re  della  continenza  ,  e  feguace,  anzi  amatore  dello  fcarfiiiìmo  e  fempli- 
ce  cibo  ,e  Laerzio  riferifee  le  parole  dello  ftefTo  Epicuro  ,  che  ferirle  in 
una  lettera:  ìpfe  quoque  in  Epìfolis  aqua  tantum  ,  &*  cibari  a  pane  fé  con* 
tentum  effe  tejlatur ,  <&*  mitte ,  inquit  9mibi  cafei  cytridi  paululum  ,  ut 
cum  epulari pretiofiks  voluero  ipojfim  .  Dalla  patria  fu  egli  onorato  colle 
ftatue  di  bronzo  ,  e  la  fola  fua  Scuola  durò  con  fuccellione  ben  lunga» 
anche  quando  tutte  le  altre  mancarono  ,  ed  infegnò  egli  in  Mitilene  di 
età  di  anni  trentadue ,  e  poi  in  Lampfaco  per  cinque  anni  ,  e  morì  poi 
in  Atene  ,  come  dice  Laerzio  fteflò  ,  e  fu  l'ultimo  della  Scuola  ,  e  de* 
jnaeftri  dopo  Pitagora  .  Per  le  calunnie  dategli  da  Diotimo  ,  che  era 
unito  con  Grifìppo  ,  con  Poifidonio  ,  e  con  Sozione  tutti  Stoici ,  Q  vide 
non  poco  travagliato  Epicuro  ;  ma  Diotimo  ftefTo  accufato  da  Zenone 
Epicureo  fu  condannato  a  morte, come  attefta  Demetrio  Magnete  ,  ri- 
ferito da  Ateneo,  e  lo  conferma  il  Menagio dicendo  ;  Quo  nomine  accu- 
fatus  à  Zenone  Sidonio>  capite  damnatus  efi  •  Molti  Padri  lodano  gli  Epi- 
curei; ed  Origene  non  folo  gli  loda  ,  perchè  le  lafcivie  abbonavano;  ma 
nomina  i  Gonfòli,  e  Capitani  di  Roma, che  apprelero  la  continenza  ,  e 
le  virtù  della  Scuola  Epicurea  ,  ed  altri  ne  rammenta  Cicerone ,  tutti 
credendo  efTervi  una  mente ,  cioè  un  Dio  ,  che  regge ,  e  dà  il  moto  al- 
rilniverfo  ,e  da  cui  è  ftata  ogni  cofa  prodotta .  Dopo  qualche  tempo 
Amafinio,  ed  altri  della  Filolofia  di  Epicuro  la  fola  forma  ricercando 
per  ricuoprire  ì  loro  vizj  9  malamente  intefero  per  voluttà  quella  dei 
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corpo;  onde  furori  da  Roma  ,  e  da  altre  Repubbliche  (cacciaci  ;  fecondo 
che  dicono  Svida ,  ed  Eliano.  E'  grande  il  numero  degli  Autori ,  chela 
/  virtù  di  Epicuro  lodarono  ,e  la  Tua  Vita  fcriftero ,  come  ha  pur  fatto 
Gaflèndo  ;  e  legger  fi  pollano  Marco  Antonio  Bonciario  nel  libro  £/>/- 
curufifive  de  Antiqua  Pbilofophia  :  Francefco  de  la  Mothe  le  Vayer  nel 
trattato  delia  Virtù  de1  Pagani  ;  il  Quevedo  ,  e'1  Fernandez  de  Morrada 
nell'Epicuro  difefo  in  idioma  Spagnuolo.  M.Sorbiere  nelle  lettere;  M.  de 
(lontre  nella  Morale*,  M.de  Rondei  nella  Vitale  varj  altri. 

4.  Lucrezio  Caro ,  che  fu  Romano ,  abbracciò  la  fletta  Filofofia  di 
Epicuro  ,  di  cui  approvò  anche  gli  errori  nel  fuo  Poema  De  Natura  2^- 
rum>  del  quale  difse  Cicerone  ,  referi  vendo  alia  lettera  di  Quinto  Tullio 
fuo  fratello  :  Lucretii  Poernata,  utfcribisy  itàfunt  :  multis  ingenii  lumi» 
nibus  tinBa  ;  multa  tamen  etiam  artis  :  e  vogliono  alcuni  con  Eufebio» 
che  fu  ammendato  il  Poema  dallo  ftefso  Cicerone  ;  perchè  Lucrezio  la* 
fciò  i  verfi  rozi ,  e  non  puliti.  Egli  è  lodato  da  Cornelio  Nipote ,  da  Vi- 
truvio,  e  da  molti  altri  ;  ed  Ovvidio  cantò  di  lui 

Carmina  divini  tum  funt  peritura  Lucreti 
Exitio  terras  cum  dabit  una  dies. 
Fu  difcepolo  di  Zenone  Epicureo  in  Atene  ,  e  crede  Dionigi  Lambino, 
hoc  pa&o  totam  fpicuri  difciplimm  accurate  cognovijje ,  ac  perdidici£èf 
e  fi  ftima  efser  morto  nello  ftefso  giorno ,  in  cui  nacque  Virgilio .  La 
ftefsa  opera  di  Lucrezio  reftituì  alla  tea  lettura  Lambino ,  valendoti  di 
altri  efemplari  >che  ebbe  dall'Italia  ,  come  egli  ftefso  afferma  nelVEpi- 
fiola  a'  Lettori  »  cioè  tre  in  Roma  fcrittia  penna,  uno  del  Vaticano, 
l'altro  di  Gabriele  Faerno  ,  e  l'altro ,  che  gli  preftò  Scipione  Tezzio  Na- 
poletano ;  oltre  due  altre  copie  avute  in  Parigi,  le  quali  egli  appellò 
Memmiana  ,  perchè  era  di  Arrigo  Memmio  :  e  Bertiniana  del  Mo- 
nafterodi  S.  Bertino  ,  la  quale  veramente  non  vide  ;  ma  più  tofto 
quella  di  Adriano  Turnebo  ftampata .  Si  dichiarò  lo  ftefso  Lambi- 
no f  e  fi  protetto  nélVEpiJìola ,  con  cui  dedicò  al  Re  Carlo  lX.il  fuo 
Lucrezio  nel  iyo^.  che  non  ebbe  cura  di  reftituire  la  dottrina  :  Pbi- 
lofophiam  Epicuream  \am  explofam ,  atque  damnatam  :  ma  più  tofto  per 
accrefeere  la  lingua  latina  con  Lucrezio  ,coine  altri  Taveano  accrelciu- 
ta  con  altri  libri,  così  di  Greci  ,come  di  Latini ,  cioè  di  Plauto ,  Teren- 
zio, Varrone,Gefare,Gicerone, Catullo,  Virgilio,  Orazio,  Tibullo,  Pro- 
perzio, Plinio,  e  limili,  qui  velfalfam  religionem  ,  velmeram  impietatem 
quibufdam  locisfpirant  ,ac  reddent  ;  da'  quali  è  (tato  lecito  raccorreyèr- 
monis  divitias  »  lepore /,  ornamenta  ,  lafciando  incorrotta  la  noftra  Reli- 
gione cavata  dalle  Sagre  Lettere  .  Defcrive  poi  nella  ftefsa  Épiftola  a 
Carlo  rX.la  nobiltà  del  Poema  di  Lucrezio ,  il  quale  benché  fecondo  gli 
errori  di  Epicuro ,  contratti  l'immortalità  dell'anima  ,  la  Provvidenza 
degli  Dei,  tutte  le  Religioni  difprezzi,  ed  altre  cofeafcerifca  ,  e  molte 
ancora  contrarie  alla  noftra  Religione  ,  è  nondimeno  Poema  di  Poeta 
Gentile,  e  contiene  molte  cole  ,  che  convengono  colie  lentenze  di  altri 
Filofofi;  onde  dobbiamo  abbracciare  le  fue  buone  opinioni ,  e  ripudia- 
re le  falfe  ,  ed  alla  Fede  repugnanti .  Così  aver  fatto  Uomini  dotti  af- 
fcrifee  dicendo  :  Quid  efi ,  quod  Lucretium  elegantiflìrnum  ,  cultìjftrmim» 

que 
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que  Voetam  afpernemur  ?  Atqui  non  ita  fecerunt  nec  ineptè  P^eligiofi ,  n°é 
fuperbè  fafiidiofi  veteres  UH  Ckrìftiani  ,fan&ijjìmi  Viri ,  Juftinus  Martyr* 
Gregorius  Naziamenus  ,Bafilias  Magnus  9Jo:  Chrysofiomus%  Clemens  Ale- 
xandrinus ,  Atbenagoras  ,  Eufebius ,  Cyprianus  ,  Tertullianus ,  Arnobius% 
Firmianus,  Augu/linus9  Hiercnymus  ,  utfcriptorem  nifi  Chrijìianum  ,  é* 
omni  ex  Parte gravem  ,  cadum^ac  verum9  neminem  legione  d'gnwn  )udU 
careni  Qmn  <&*  £mpedoclem9  &  Democritum  ,  &  Epicurum  i  è*  Lucre* 
ti u»t9  &  cceteros  fhikfophos9  ac  Poetasfet  Oratores9  é*  Hiftoricoi  taceam) 
tum  Gracosy  tum  Latinos9  quamvis profano* ,  quamvis  mendace  s^quam^ 
vis  impios  ,  fiudiosè  legebant .  Soggiugne  però  ,  che  quei  Criftianiifirrri 
Uomini  imitavano  le  api,  queiche  è  utile  foio  raccogliendo  ,  e  queiche  è 
male  ripudiando  da°li  fcrittori  antichi  e  profani. 

$\     La  medefima^  Filofofìa  iìluftrarono  alcuni  Moderni ,  la  quale  in- 
fegnarono  Leucippo,  ed  altri  lino  a  Lucrezio ,  cioè  Bernardino  Telefio, 
Sebaftiano  Rafsano,il  Galileo,RobertoBoile,ed  altri  non  pochi  Jl  Galileo 
però  degli  atomi,e  dei  vacuo  Tenti  diverfamentedaDemocrito,e  da  Epi- 
curo; poicchè  inane  non  ceu  rem  quandam;fed  potiùs  tanquarn  capacita* 
tem  corporea  natura  pr or  fu  s  expertem  ad  rerum  naturalium  concretiones 
«fumiti  come  diCss  Tommafo  Cornelio,  e  degli  atomi  ita  dìjputat ,  ut  fi      Thonx.Cor* 
ili  a  infiar  punBi  math  ematici  nullam  piane  magnitudinem  haberent  :  ed   nel.  Progym- 
affermò  altresì  corpora  fluida  ,  &  metalla  liquata  in  ejufmodi  atomos  effe    *<&**•  a.  De 
divi  fa.  Rer-  i#ih 

6.    Ma  degno  certamente  di  gran  lode  fu  Pietro  Gafsendo  chiarìiìì* 
mo  ingegno  Francefe  nato  in  Campo  Tercelio  ,  che  morì  nel  i6j f. 
poicchè  reftituì  dopo  tanti  fecoli  la  ftefsa  antica  Filofofìa  degli  Atomi 
ufcita  dalle  Scuole  Italiane ,  e  rinnovò  le  Opinioni  di  Democrito  ,  di 
Epicuro,  e  di  Lucrezio,  i  quali  la  ftefsa  Filofofìa  infegnarono  ,  di  cui  era 
il  Principe  Leucippo  noftro  antico  Italiano,  che  Pinfegnò  ancora  nel- 
Pltalia,come  fuccefsore  di  Pitagora  nella  Magna  Grecia  ora  detta  Ca- 
labria ;  benché  tutti  in  qualche  cofa  tra  loro  differirono  .  Reftituì  però 
Gafsendo  la  ftefsa  Filofotìa  con  ifpurgarla  dagli  errori  ,  che  ripugnava* 
no  alla  noftra  Fede  Cattolica,  o  fpiegando  ,  o  impugnando  alcune 
fentenze,che  quelli  perefser  Gentili  avean  difefo  .  Così  impugnò  Ter-» 
rore  di  Democrito,  che  il  Mondo  fia  flato  fatto  dal  Gafo,e  quei  di  Epi- 
curo ,  che  il  Mondo  debba  rovinarli  per  la  forza  della  Natura  ,  non  pec 
comando  di  Dio  :  che  il  Mondo  fia  animato  ,  come  gii  animali,  e  le 
piante;  ed  abbia  le  fue  età,  adolefcenza,  gioventù ,  e  vecchiezza  :  Che  la 
Terra  fia  piana,  e  non  rotonda  ;  che  gli  animali  furono  nella  prima  lo- 
ro generazione  prodotti  a  cafo  dalla  terra  colla  diftinzione  de'  membri: 
Che  Dio  non  lìa  Autore  def  Mondo  ,  né  Retcore  ,  né  abbia  cura  degli 
Uomini  :  che  fi  diano  più  mondi ,  e  gli  fpazj  tra  elfi  ,  e  tante  altre  falle 
opinioni  infegnate  nelle  Scuole  de' Gentili ,  come  falle  pur  ne  ebbero 
Platone,  ed  Ariftotile  ,  delle  quali  faremo  menzione  nelle  loro  Filofofie 
neTeguentiDifcorfi. 

7*  La  Filofofìa  dunque  degli  Atomi  ufcita  dalle  Scuole  Italiane  de" 
Gentili  tutta  fpurgata  dar  voile  e  reftituire  Gafsendo ,  e  la  medefima, 
Che  ora  Gafsend&ica  appellano  9  non.  è  altra  ,  che  la  jpemocritica  ,  e 
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l'Epicurea  :  e  diiTe  Etmullero  :  Ga£endi,feu  renovata  Epicuri  Philofophia. 
Ma  l'Abate  Conte  Antonio  Con%i  nella  fua  Epijlola  ,  che  fi  legge 
Rampata  ne'  Giornali  d'Italia  ,  inoltra  ,  che  il  notlro  Galileo  è  uno  de' 
Capi  della  Moderna^  Filofofia;  fenza  di  cui  non  avrebbe  il  GarTendo,  co- 
me ancora  il  Cartello  formate  le  nuove  loro  Filofofie  ,  e  porta  le  paro- 
le dei  Valiifio  lnglefe,  che  fcriflè:S7  non  babuijjemus  in  Italia  Galilaum, 
&  in  Angli  a  Verulamium  ,fortè  nec  habuijfemus  Cartefium  ,  Gaffendum, 
fotamque,  quarn  vacanti  navam  Philofopbiam  • 

8.  11  P.  Lami  è  appellato  reftauratore  della  Gaflèndiilica  dall'Et- 
mnllerojii  quale  fctiffeiOmnium  opime  Lami  TraB.  De  Princ.rerum  by- 
fothefes  Pbyficas  ,  Peripateticas,  ®*  Cartefianas  refatavi t  ;  Gajfendi  vera 
Phyficam  Epicuream  refiauravit.  Fa  menzione  ancora  di  altri ,  che  la  Fi- 
lofofia di  Epicuro  abbracciarono  ,  e  riformarono  ,  come  il  Cartello,  e 
gl'I ngiefi:  oltre  la  lode,  che  dà  fpezialmente  ai  aoftro  Tommafo  Corne- 
lio ,  dicendo  :  Fri  ori  bus  annis  crajjo  modo  Sperlingius  eum  reformavitx 
pofmodum  antera  Cartefius,  ey  )am  Angli  Corpufcularem  Philofopbiam  re» 
ceperunt.  Confer.  Thomas  Cornelius  Cofentìnus  in  Progymnafm.  Pbysic*  de 
ìnitiis  Naturalium  Progym.i.qui  liber  accuratus  efi  ,&*  qui  tanquam  in 
nucleo  hoc  negotium  exponit.  Ripete  ancora  degl'lnglelì  :  Hypatbefis  Vete* 
rum  Democriti,  é*  Epicuri,  @*  fuo  modo  madernarum  Angtorum  efi*,  é*ci 
Cosi  il  Purcozio  Autore  Francefe  dice  che  la  rinnovarono  il  GarTendo» 
ed  altri;  e  che  dopo  il  Galileo  prima  di  tutti  la  fegd  l'Arveo  *  e  di  ciò 
feri  vere  mo  nel  Cap.  3  9.  art»6, 

A    R    T    I    C.      II. 
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Della  Fihfofia  C&rtejìana. 

t*  TT\  Alla  Filofofia  degli  Atomi  ha  eziandio  ricevuto  f  fuoi  fon* 
mJ  damenti  Renato  Cartello  del  Perrì ,  Gattello  tra  la  Berta- 
gna,e'i  Poitù,e  tutti  i  fuoi  feguaci,  Giacomo  Roalzio,  Mallebranche,An« 
conio  le  Grand,  De  la  Forge ,  Gherfelieri,  i  due  Regi ,  Glaubergio,  ed  al- 
tri fuoi  illuftratori,  i  cui  libri  con  cautela  legger  (ì  debbono  ,  perchè  più 
cofe  contengono  alla  Santa  Fede  ripugnanti. 

2*  Piglio  il  Cartefio  da  varj  Filofofi  antichi  e  molto  da*  noftrì  Ita* 
liani,  e  vuole  MonkDaniele  Huezio  dotto  Francefe  ,  Vefcovo  di  Auran- 
ches  nella  Cenfura ,  che  ferirle  ad  iftanza  del  Duca  di  Montaufier ,  che 
non  altro  Ma  la  Cartesiana  Filofofia ,  che  un  centone  di  varie  cofe ,  e  di 
varj  fentimenti  ricavati  dagli  antichi  »  e  da  moderni  Filofofi ,  fenza  che 
alcun  di  loro  nominarle  •  Fu  un  fondamento  della  fua  dottrina  quel- 
l'ilo cogito,ergo  fumi  e  fu  avvertito  dal  Merfenno ,  erTer  pure  di  S.Ago- 
ftino  ,  che  ferirle  :  MibJeJJè  me ,  idque  nojfe ,  ér9  amare  ,  certijfimum  efi* 
Nulla  in  bis  veris  Academicarum  argumentaformido  dicentiuw .  Quid  fi 
filler  i  sì  fi  enim  fallar,  fumi  nam  qui  non  eft ,  utique  nec  falli  potejl  ;  ac  per 
hoc  fum,  fi  fallar*  E  lo  fterlò  S.Àgoitino  propone  il  dubbio,  Anfimus. 

3.    Dell'Origine  dei  Mondo  tutto  quello,  che  infognò  il  Cartello ,  Io 

prete 
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prefe  dall'antica  Fìloforìa  di  Empedocle ,  e  di  altri  Italiani  Filofofi,  Sci» 
fcebant ,  dice  fHuezio ,  imprimi  s  Demoni tus  *  &•  Eptcurus  omtvaque  ex 
eorpufculis  angulofis  ,  levibus  ,  uncinatis  ?  &*  bamatis  concreta  effe  vote* 
bant*  Scriilè ancora:  Leucippus  Eleates  rDemocritusì&4  Epicurus  Cartefi$ 
praluferunt  in  Mundi  bu\u$  afpeclabilis  explicandis  caufts  5  nam  prater* 
quam ,  quod  individua  cor pu finiate*  inane  admiferunt ,  qu#  repudiavi* 
Cartefius,  estera propè  omnia  confentiunt .  Primum  enimponunt  Vniver» 
fitatis  rerum>  mundorumque  infini  tatemy  &>c\  Particulaf  rotariy  &  cir» 
cumaoi  di  e  unti  £r  ir  quem  dixit  Leucippus,  d^  ejuf  affecl<e<>,  drc:  effe  aere 
fuo ,  &  atbere ,  acfua  terra  injìruftos  opinati  funi  Heraclius ,  &*  l'ytha» 
gorei. 

4.    Leucippo ,  Democrito ,  &  Epicuro  diftribuirono  la  prima  Mate- 
ria  delle  cofe  in  varj  vortici  o  mondi  ,e  dice  lo  Hello  Huezio;  Vndè  exi- 
ftimemus  meritò  ,  ne  in  vorticum  horum  inventione  tantum  fé  \aBet  Car» 
tefiana  Scbola  .  Ac  de  bis  quidem  manifefia  res  eft  apud  Diogenem  Laer»        „  -    ,    , 
ttum%  <s*  Hesycbium  lllujìrium  :  ajebant  enim  corpufcula  ex  infinitate  fi»   Zeucip     Del 
mulcoìle&a  vorticem  ejficere  renitente  medio  circumvolvi .  Ex  bac  veni»   mocr.ègp;?,, 
gine particolari um  fuccejfionesy  ®<  conjun&ionef  oriri;  ex  con)unBionibus 
enafei globofum  acervum  .  Quella  falfa  opinione  pigliò  il  Gartefio  non 
folo  dagli  antichi  Italiani  ;ma  anche  da'  Moderni  ,  e  (peziaimente  da 
Cicalano  Bruno  Nolano ,  e  fcrive  l'Huezio:  Extitit  vero  inter  novitios 
Thilofopbos  Jordanus  quidam  Brunus  No/anus  ,  quem  Cartefiana  doBrind 
antefìgnanum  jure  dicas ,  adeò  accurate  omnem  ejus  compofitionem  prafi- 
gnavit  in  eo  libro,  quem  De  Immenfo^  Innumerabilibus  infcripfit .  Nam 
W  llniverji  infitti tatem ,  &*  Mundorum  innumerabilitatem  tuetur ,  &*cz 
Sed ne  nimium  firn  ,  librum  legi  velimi  qui  f eceri t* fere  t  opera  pretium^ 
Ò*  quampulcrè  ei  cum  Carte  fio  conveniate  agnofeet  »  ìrovenerunt  pofl  Bru» 
num  acuti  Philofopbi  Gilbertus,  &*  Galilaus,  qui  Mundum  effe  infini  turn* 
ac  proitidè  figura ,  centroque  carere  fentirent  >  et  fi  non  aperte  fententiam 
fu  amf cripti  5  explicarunt, 

f.     Il  Bruno  nello  ileflò  libro  de  lmmenfo  ,  G  sforza  ftabilireil  fuo  il» 
ftema  ,  che  il  Sole  fia  centro  deli'Univerfo  ,  che  la  Terra  con  perpetue 
vertigini  intorno  il  Sole  fi  aggiri.  Ghe  ciafeheduna  itella  ila  un'altro  So- 
Je9ed  ogni  ftella  ancora  ih  un  Mondo,e  le  ftells  filTe  fieno  innumerabili; 
e  tutti  quelli  Modi  formino  Tllniverfo,  e  ciafeheduno  lia  abitato  da  fo- 
flanze  diverfe  ,  e  forfè  migliori  della  noftra  ?  e  governato  da  un'  anima 
universale.  Altre  vanità  ha  fparfe  nel  fuo  libro  ,  e  di  lui  diflk  Tommafo     Th       r    , 
Gornelio  nell'Epifiola  in  nome  del  Severino  :  Infiituerametìam  Brunum   nej  **™'    °^ 
increpare  9  quod  is  cum  bonarum  artium  gnarus  effèt  %fua  tamen  volumi»    ^  \  ^  Univer- 
net  nugis  9  pr te/ligi ifque  9  quhmfolida  dottrina  implere  maluffet .  Soggi  u-    fò% 
gne  dopo  avere  impugnato  il  fiftema  del  Bruno  ;  In  eafdem  fere  diffi- 
cultates  delabi  tur  Cartefius;  nam  innumerabile  s  illì  vortices  »  ex  quibus 
Mundum  coagmentari  voluit ,  Bruni  syftematibus  refpondere  videntur* 
é~c:  Fu  preloquefto  iiftema  del  Bruno  dall'antico  Siftema  di  Niceta  ,  di 
Filolao,edialtri  Pitagorici  Italiani,  come  diremo  nel  Difcorfo  del» 
PAftronomia,  e  fé  dalle  opinioni  del  Bruno  tra  gli  altri  ha  la  fua  Filofo- 
fia  formato  il  Gartefio ,  è  manifefto  averla  prefa  da  un  rioftro  Italiano. 

h    z  Ma 
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Ma  le  opinioni,  i  libri ,  e  gli  fcritti  del  Bruno  furono  proibiti  dalla  Sede 
Apostolica  a'  ?.di  Agofto  del  i6o3.in(ieme  con  altri  libri ,  che  falfe  dot- 
trine, eretiche, erronee, ofcandalofe  contengono,  come  fi  ha  nell'Edit- 
to Rampato  nell'Indice  M  libri  proibiti  9  in  cui  fi  legge  ijordani  Bruni 
Nolani  libri)  & /cripta  omnia  probi  beni  ur. 

6.  Avverte  l'Huezio  ,  che  il  Gheplero  Matematico  benché  paja  dif- 
ferire dal  Bruno,  e  dal  Gilberto  Inglefe;  aflègn  a  nondimeno  il  fuo  vor- 
tice uguale  a'  vortici  Bruniani,e  Gartefìani ,  in  cui  la  Terra  ,  e  i  Pianeti 
fi  girino.  Dice  ancora,  che  lo  fteffo  Gheplero  refellit  Fracaflorium  ( che  è 
Italiano)  quod  vetufiìffimos  Mgyptios  fecutus>>futurum  cenfuerit ,  ut  ali* 
qui  Pianeta  orbiti?  fuis  deflexi ,  nova ?  ineant  vias  prifiinis  reliciis ,  qua 
ipfe  efi  ori&°  Cartefiana  Cornei arum. 

7.  Molte  cofe  cavò  ancora  il  Gartefio  da  altri  noftri  Filofofi  antichi 
delia  Magna  Grecia,  come  da  Parmenide  ,  da  Empedocle  ,e  da  varj  ai- 
cri  .  Scrifle  lo  ftefTo  Huezio  :  CeciniJJefertur  Empedocle?  Aflra  ignem  effe% 
quem  in  primo  rerum  diremptu  ex  fé  exprejjeril  al  ber  ,  atque  eliferit,  ma* 
gnam  quoque  ignis  vim  circa  cenlrum  terra  effe  colkBam ,  atque  ab  hoc 
igne  terram  mover i  Parmenide*  credidit  •  Qua  omnia  arripuit  Carte fìu?9 
atque  ad  ufusfuos  accomodava  .  Fu  opinione  di  Ariftarco  Samio  ,  di  De- 
mocrito, e  di  Epicuro  ,  che  i  colori  non  fieno  altro ,  che  una  luce  modi- 
ficata, e  in  di verfi  modi  riflefla,  e  che  non  vi  fia  ne'  corpi  :  e  quefto  diflè 
Cartello. 

8.  Conchiude  l'Huezio  della  Filofofia  Cartefiana  (  e  colle  fue  fteflè 
parole  vogliamo  riferir  tutto  )  Quamvisparum  babeat  novitatis  difcipli* 
m  ifihac  ,  bominibus  tamen  omnis  antiquitati?  imperitis  vifa  nova  efi: 
e  più  fotto  :  At  nunc  vige  t) fior  et  que,  quia  novi tati ? fpeciem  prafefert  9  é*. 
mova  ereditar  ab  imperitis .  Atqui  Pbilofopbicarum  rerum  dijudicatio 
itnimos  defiderat  adverfus  novitatis  lenocinia  munito?  ,  nec  attentos  folum* 
ér  acutosifedaquos  etiam  ,  &  literis  non  levi  ter  tinBos  ,  é"  \amfatis  li* 
quet%  verius  diaum  effe  à  Cartefio9  quam  credidit ,  ac  voluti ,  Pbilofopbiam 
fuam  non  ejje  novam  ifed  antiquam  ,  @*  vulgarem  .  Prova  poi  l'Huezio, 
che  hplerifque  Cbrifiiana  ì\eligionis  decretis  aliena  efi  hac  Philofophia  ,  elfi 
magnum  prafefert  pi  e  tati  s  ;  e  che  fimilmente  mentem  finfim  ad  impie- 
tatem  inclinai ,  Machinalis  bae  Philofophia^  quam  proptereà  erudito  opere 
acute  nuper ,  &fubtiliter  oppugnava  Parhjrus.  Molti  errori  di  quella  Fi- 
lofofia confiderai  da  Tommafo  Bonarte  Inglefe,-  e  da  altri;  e  molte  co- 
fesche  ripugnano  alla  fana  dottrina  della  Ghiefa  deferive  il P.  Piccinar- 
di  5  anzi  la  dimoftra  rinnovatrice  dell'Erefia  Pelagiana  ,  e  di  quella  di 
Neftorio .  Riferifce  ancora,  che  lo  fteflò  Gartefio  neiVEpifiola  ad  P.  Di* 
net  narra  le  cagioni ,  per  le  quali  molti  ftimarono  re)iciendam  talem 
novam  Philofophiam^  alfegnandone  le  cagioni ,  delle  quali  è  anche  grave 
l'ultima  :  quia  ex  eadem  varia/alfa  ,  0*  abfurda  opinione s partim  confi* 
quuntur%partim  ab  improvida  \uventute  deduci  poffunt  9  pugnante  s  cum 
e  celeri  s  dtfciplini?,  érfacultatibusy  atque  in  primis  cum  Ortbodoxa  Theo* 
logia* 

9.     Ancorché  molti  alla  Cartefiana  Filofofia  affezionati  abbiano  la 
medefima  fommamente  lpdata>ella  nondimeno  più  volte,  nella  Fran- 
cia 
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eia  fpezialmente  fu  proibita  ,  e  biafimata  ,  e  da  molti  Autori  anche  di 
■varie  nazi  oni  impugnata .  Di/Te  Giovanni  Gregoire  Stampatqr  di  Lio- 
ne ,  che  pubblicò  la  Filofofa  del  Maignano  ,  che  lo  ite/To  non  era  igna-        Maìgnan. 
rus  immenfa  UH  us  fama  ,  quamjìbi  Bjmtns  Cartefwsinfignìs  adeò  Phi-  Pbilof.    Na- 
iofophus  )&  Geometra  toto  Orbe  acqui fivit  apud  erudì  tiffimos  quoque**  tuucap.tf, 
froftereà  quod  nollet  (  ac  ne  quidemfpecie  tenus  )  cumeo9  velcum  iis>  qui 
e]  us  piatita  feclant ur,  viri s  dodtìjjìmis  concert  ationem  inire:  quamvis  alio» 
qui  fuo  fenfu  exijiìmet  Philofophiam  Carte ftanam  univerfam  quoad  res 
fhysicas  ,  &  Mundum  hunc  afpeBabilem  ex  eis  compa&um  ingeniofijfimè 
qnulem  excogitaiam  \fed  nullo  modo  in  re  ejje  veram,:  e  dal  Maignano  fi 
impugnano  poi  moke  cofe  dei  Cartello  •  Michele  Etmuilero  ProfefTore       Ettmuller. 
di  Medicina  in  Lipfia  ne  dà  pure  il  Tuo  giudizio ,  dicendo  :  Ipfe  Cartefius  Tom.  i.  In» 
fuam  do&rinamnon  ut  certam  ,  @*  veram  ;fed  ut  probabilem  tantum  ex*  jUt.  Medicar. 
pofuerit.Thsoriam  generalem  tantum  habet ,  in  Jpecialioribus  vero  fu»  Pbjjìolog.  De 
perfcialis  flit ,  quia  ipfi  deficerunt  experimenta  .  Ejufdem  tria  elemento,  Principe  corp. 
Juntfuavisfpeculatio  ,plaufibilia  ,  (frappile  ab  ili  a  multi  s  ifed  fiexa&ius  'naturai  cap. 
confiderantur ,  nonfujficiunt  ifunt  tantum  ingenti  e)us  lufus  9  &  ftuUusi  %. 
vii  facienti  a  prò  Medicina fundamentis.  :. 

.10.  Saremo  forfè  difpiace voli  a' ProfeiTori  della  Gartefiana  Filpfo- 
fia,  di  cui  più  collo  i  biafimi ,  che  le  lodi  abbiam  pollo  (otto  l'occhio; 
mafiamo  pur  tenuti  a  inoltrare  ,  che  la  medefima  fia  derivata  da' fonti 
impuri  Italiani >  e  Ipezialmente  rigettati  5  e  ficcome  le  opinioni  del 
Bruno  ,  fono  ancora  dalla  Ghiefa  condannate ,  ed  alcune  altre  ,  che  (e- 
guir  volle  il  Cartello;  così  molti  fuoi  libri  nell'Indice  Romano  fi  veggo- 
no proibiti  donec  corrigantur,  e  fono  i  (eguenti .  De  Prima  Philpfophia,  in 
qua  Dti  exijlentia ,  &*  Anima  humana  à  corpore  diftinctio  demonftratur. 
Nota  in  Programma  quoidamjubfinem  anni,  165*4.  Belgio  editum  cum 
hoc  titulo:  Explicatio  Mentis  humana^  five  de  Anima  R^ationali)é~c.  Epi- 
fiola  ad  Petrum  Dinet  S,J,  per  P  ranci  am  Prapofitum  Provincialem.  Epi~ 
Jiola  ad  celeberrimum  Virum  D.  Gisbertum  Voeftum  ,,  in  qua  exam^inanm 
tur  duo  libri%  &*c*  Pajfiones  Animai  libellus  Gallico  confcriptus  ,  nunc  au- 
tem  in  exterorum  grati  am  latina  chi  tape  donapus  ?  &c:  Opera  PhikfQm 
fhica. 

A    R    TI    C.      III. 

Della  Filo/ofia  Maignamjlica, 

!•  T)  Rende  il  nome  la  Filofofia  Maignanifiica  dal  fuo  Autore»  cioè 
*  dalP.Emmanueìe  Maignano  di  Tc#fa  de' Padri  Minimi 
di  S.Francefco ,  ed  è  pure  un  picciolo  micelio  derivato  dal  fuo  fonte 
Italiano  i  poicchè  la  Filofofia  elementare  dagli  errori  della  Gentilità 
molto  bene  spurgata  iì  sforzò  egli  rinnovar  co  (uà  Jode.Empedocle,  fe- 
condo che  abbiamo  da  Laerzio,  fu  della  Sicilia ,  e  nacque  nella  Città  di 
Agrigento,  in  cui  dicefi  che  vi  erano  ottanta  mila  abitanti  ;  e  come  dil- 
le Timeo  1  fu  difcepolo  di  Pitagora ,  e^  a^che  di  Awfe»£ora>  e  pitico 
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àncora  co'  i  Pitagorici,  il  che  acceda  Alcidamante,  la  gravita  della  vita, 
edeile  vedi  dall'uno  apprendendo ,  e  le  ragioni  della  natura  dall'altro. 
Fu  Poeta,  e  Fiiofofo;  anzi  afferma  Annotile,  che  fu  inventore  dell'Arte 
Oratoria  come  Zenone  della  Dialettica,  ed  egli  annoverò  i  quattro  Ele- 
menti 9  cioè  terra  ,  acqua ,  aria ,  e  fuoco  ;  e  due  principi ,  l'amicizia,  e  la 
difeordia  »  de'  quali  quello  diflunifee  ,  e  quello  congiunge  ;  come  narra 
Plutarco. 

2.    Quella  Filofofia  di  un  noftro  antico  Italiano  rinnovo  il  P.  Mai- 
gnano, il  quale  morì  vecchio  inTolofa  fua  patria  nei  1676.  come  fcrif- 
fé  nella  fua  Vita  il  P.Giovanni  Sanguens  anche  Tolofano ,  e  del  fuo 
Ordine  de'  Minimi  ;  anzi  difcepolo  ,che  ftampò  la  Filofofia  Scolafiica 
deimedefimo  Maignano  nel  scoordinata  informam  concinni  or  em,&* 
auBiorem  Scbolafiicam  in  quattro  Tomi,  i  quali  incontrarono  la   Gen- 
fura  del  la  Sagra  Congregazione  di  Roma.  Djffe  dunque  lo  ftefTo  San- 
guens: Si  qua  f  uit  olim  excogitata  ,  0*  ordinata  ab  Empedocle  Pbi/ofophia 
elementaris  iquis  dubitet  9illamfuiJJè  tot  erroribus  Genti  li  ti  a  concitati: 
foìdatamyUt  ante  h  ab  eri  non fotuerit  ,  nifi  prò feet 'ente  cadavere  ,cui  Mai- 
gnanus  infpiravit  fpiraculum  vita ,  &  fuaveolentijjìmum  Ckriftiana  veri» 
tatisfiatum  immìfit  ì  Formò  anche  Maignano  due  Tomi  della  FHofi- 
jia  Sagra  ,  o  Teologia  Filofofica  in  latino,  così  da  lui  appellata  ,  e  fpiegò  le 
materie  Teologiche ,  e  tutto  quel  che  appartiene  alla  Santiilima   Euca- 
riftia  colla  della  fua  Filofofia  ,  tutta  diverfa  dall'Ariftotelica  ,  e  dalla 
Cfortefiana  ,ed  Atomiftica;  benché  in  alcune  opinioni  talvolta  fi  accor- 
di ,  e  cosi  meritò  il  tilolo  di  Principe  de*  Maignanijli  ,  quali  fono  molti 
Padri  dello  (tefìo  Ordine  . 


A    R    T    I    C.      IV. 


taéhius  Uh, 
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Della  Filofofia  Platonica. 

I.  T^T  On  fu  Italiano  Platone  ,che  meritò  il  titolo  dì  Divino  ,  ma 
•*»^*  Greco  :  fi  può  dire  però  Italiana  la  (uà  Filofofia  ,  perchè 
l'imparò  da  varj  Italiani; e  la  medefima  anche  rinnovarono  dopo 
moki  (ecoli  varj  Virtupfi  dell'italia.  Venne  Platone  ad  udire  nella  Ma- 
gna Grecia  Filolao  ,  ed  Eurito  Pitagorici  ;  anzi  compròda'  parenti  di 
Filolaoi  di  lui  libri  a  gran  prezzo  ,  da' quali  Vogiiono,che  il  fuo  Timeo 
abbia  traferitto  »  Vifitò  Archita  di  Taranto  fuo  amico  ,  e  maellro  nella 
fteffa  Città,  ove  pur  fioriva  la  Scuola  Pitagorica  ,  ed  in  tutte  quelle  cofe, 
che  all'intelligenza  appartengono  ,  abbracciò  la  fentenza  dello  fteflò  Pi- 
tagora, come  nelle  Morali  quella  di  Socrate,  al  dir  di  Laerzio;  anzi  prefe 
molte  cofe  intorno  all'anima ,  ed  alla  natura  del  Mondo  dagli  ferirti  del 
noftro  Timeo  .  Lo  confermò  pure  Cicerone  dicendo  iPlatonem  ferunt% 
ut  Pytkagoreos  cognofeeret ,  in  ìtaliam  venijfe ,  &  in  ea  cum  alios  multo** 
tum  Archyiam  ^Timaumque  cognovijjè  ,  &  didicijje  Pythagorea  omnia; 
frimumque  de  animorum  aternttate  nonfolumfenfijje^  idem  quod  Pytha- 
goras  ifed  ratiomm  tfiam  «ttulffi  .  Affermò  anche  S.  Girolamo  :  Plat* 

&g3- 
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jBpyptutrii  &  Archi  tam  Tarentinum  i  eamque  Oram  Italia  ,  qua  quon- 
dam Magna  Grada  dicebatur  Jabonofflimèperagravit  ,ut  qui  Athenis 
magifier  erat ,  &potens^  cu)ufqus  doBrmam  Academia  gymnafia  perfo- 
nabant^eret  peregrinus^atque  dfcipulus  ;  malens  alima  verecundè  àifce* 

' re%  quhmfua  imprudenter  ingerere.  Dice  delio  Mìo  Platone ,  Claudio  F[eury  Me. 

"Fleury  dotto  Francefe  ,  che  avendo  imparato  tutti  gli  eflèrcizj  dei  corpo  toj,       de&H 

tanto  tornati  da'  Greci:  fapea  cantare, e  fonare  di  lira,avea  letti  i  Poeti,  studj  .  Di- 

ed  egli  beffo  compofto  al  dir  d'Eiiano  ;  e  non  contento  degli  ftudj  del  fcorf.    /opra 

paefe,  avea  viaggiato  nell'Egitto ,  e  nell'Italia  per  imparare  la  Teologia  ì?laton. 

de'  Pagani  dal  (uo  principio  ,  la  Storia  ftraniera  ,  le  Matematiche,  e  la  -ffilian.  lib.  i. 

Filologa  di  Pitagora,  che  imparò  da'  Filofofì  Italiani ,  ed  unì  a  quelia  di  c-  9< 
Socra  te. 

2.  Narrano  di  Platone,  come  dice  il  Cattaneo  ,  che  nel  Tuo  fepolcro  ChaiTaneus 
fu  trovato  fcrittoin  una  piaftra  di  oro:  Credo  in  Chriftum  nafciturum  de  cJ%aì'  2>lor~ 
Virgine  ,  pajjkrum prò  humano genere ,  ér  tertia  die  refurreBurum  .  Il  P.  Mund.  part. 
Soto  de' Predicatori  avendo  cercato,  fé  Socrate,  Platone,  Arrotile,  Ga-  Q^ened  fol 
tone,Seneca,ed  altri  Gsntiiìfuerint  in  viamfalutis  /^r^conchiudedel  'ìu  f  'R  * 
folo  Platone  colle  feguen ti  parole  :  Platonem  autem  Auguftinus  in  lib.  de  vnutm  \$ìm  & 
Vera  Religione  vaia**  commettiate  quod  perpetuarti  fervavi?  continentiam.  renn 

£t  certe  efi  perquam  verifimile  in  Dei  gratiamfuiffe  receptum  •  S.  Agofti-  Sotus  De  Ju+ 
no  ftellò  arrerma  aver  letto  in  alcuni  libri  de'  Platonici  il  principio  del-  Jììt.&Jur.lìb* 
l'Evangelio  di  S.  Giovanni  :  In  principio  erat  Verbum  ;  Ano  al  verfo:  Et  2.  qu.i.art.l. 
tenebra  eam  non  comprehenderunt;  non  colle  ftefle  parole,  ma  con  (imi-  S.Auguftin. 
li ,  le  quali  quanto  narra  l'Evangelio  pervadevano  .  Vogliono  alcuni  C°nfejT*  $>%  7- 
\eramente  ,  che  i  Gentili  offervando  le  leggi  della  Natura  ,  ed  un  folo 
Iddio,  come  Autore  fopranaturale  adorando  ,  e  Tana  dottrina  infegnan-  fiaft  V 

do,falvar  li  potettero.  Allegano  le  parole  delVEccteiìa&ko'Jnquamcum*  c 
que  gentem  pofuit  Deus  R^etìòremie'l  fentimento  di  S.Dionigi ,  che  molti  D  DÌOtì7£, 
Gentili  fieno  (lati  col  mezo  di  qualche  Angelo  a  Dio  ridotti .  Ma  il  P.  Coslèji.  Hie» 
Pencini  riferifce  le  parole  ài  S.Vincenzo,  che  difle:  Chriftus  Dominus  in*  rarcb.cap.9.  ' 
crepavit  magnos  Phdofophos,  Platonem  ,  Ariftotelem ,  &*  alios  ,  dequibus  p.  Innocent. 
dicit  exprefsè  Hieronymus  ,  quodfunt  damnati»  0  finiti  !  ojìendebatis  •>  Ù*  Pencini  Qrd* 
ìegebatis  ,  &*  difput  abati  s  de  uno  primo  Principio  ,  é* primo  Motore  ,  &  Pradicat.  in 
prima  Caufa  in  Scholis  veftris  ,  ér  in  Tempio  adorabatis  Idola  :  habebatir  Matthai  cap. 
magnam  fetenti  am ,  é*  malam  confeientiam*  ìo.ad  Verf.  S. 

3.  Non  fu  però  creduta  priva  degli  errori  la  fua  Filofofia  ,  perchè  .  s- Vincent, 
fuancora  egli  Gentile,  e  come  differo  Plotino,  Porfirio,  Jamblico  ,  Siria-  ^aUati^an» 
no,  Proclo,  e  Tauro,  diede  pure  il  Mondo  ab  aterno ,  ed  increato  ,  e  fé-  ^a  pafcb.  " 
condo  che  narra  Apulejo  ,  aflègnò  una  materia  non  prodotta,  ed  incor-  .  "  , 
ruttibile  ;  che  avefle  molto  prima  del  Mondo  fin  da' {ecoli  infiniti  il  ^  Dosmi 
fuo  eflere ,  e  che  le  anime  nel  principio  del  Mondo  follerò  fiate  prima  pjatu  *  ~ 
àe  loro  corpi  prodotte,  anzi  eterne  ,  e  che  vadino  per  le  (Ielle  vagando, 

finche  ne' loro  corpi  introdotte  da  un  corpo  all'altro  facciano  la  loro  Angu^ìn  j^ 
trafmigrazione  ;  onde  (i  doleva  S.Agoiiino,  che  Origene  folle  caduto  per  gecier  vò*m> 
feguire  Terrore  di  Platone  ,  credendo  ,  che  le  anime  foiTero  create  nella  c  x^f 
Creazione  del  Mondo .  Così  fu  opinione  de' Platonici,  (eguita  da  Filo-  Origen.7.P<?» 
nei  e  dallo  fteffo  Origene,  che  i  Cieli  fieno  animati  ?  e  che  il  Sole,  la  Lu-  riarrto». 
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na,e  le  Stelle  foffero  di  fuoco  y  cshe  per  alimentarli  ave/fero  bifogno  de* 
€ornel,  a  Ea-  Vapori  della  terra,  come  né  fa  menzione  (Cornelio  à  Lapide .  Ditte  però 
pici,  in  Eccle-  {[  Mureto  :  Memo  Platonem  attinga* ' ,  e\Us  enimfiudiodepravatus  efl  Ori* 


jìajìic.cap.i6.  getm\  &  fortafjit  ex  earum finte fiuxere  Manichei  ;  ma'poi  così  lo  fcufa 
«*tf-*7-  Con  gli  altri  Gentili:^  illivixerunt ,  antequam  Chrifius  nafceretur* 

Muret.™/.*.   ichò([ue  eisfacilius  ignori potefl.  *  V 

r^'IZ'  4.     Afferma  il  Fleury,  che  non  fi  pub  leggere  S.Giuftino,  S.Clemen- 

glaud.FIeury  te  AleiTandrino,  né  aicun'altro  de*  Padri  Greci  lènza  vedere  quanto  era- 
Difccrf.  fomiti  no  inftruiti  della  dottrina  di  Platone ,  e  S.  Agoilino  ne  parla  come  di 
Platon.  un  Fjiofofo  ,  che  fi  è  più  accollato  alla  verità .  Nel  terzo,  e  quarto  Secolo 

perai  più  coki  tra'  Gentili  profetando  la  Filoforia  Platonica  ,  la  quale 
allora  più  comunemente  fludiavaii  ,  prendevano  per  li  principi  di  reli- 
gione il  polkivo  della  dottrina  de'  Platonici ,  e  credevano  la  fubordina- 
zione  delle  intelhgenze,  che  animavan  le  ftelle ,  i  corpi  celefti,e  tutta  la 
natura  ,  l'eternità  delle  anime  ,  la  loro  purgazione  dopo  la  morte ,  la 
trafmigrazione,  la  reminifcenza,  e  le  altre  Cimili  vanità,  (al valido  le  ap- 
parenze dell'idolatria ,  e  mantenendo  la  (uperftizione  .  I  Padri  della 
<2hiefa  furono  però  obbligati  a  combattere  tal  Filoforia  ;  ma  poi  gli 
fteffi  Padri  fi  accomodavan  meglio  col  medelìmo  Platone,  e  poi  la  fpur- 
gò  S.Agoftino,  e  dice  S.Tommafo  :  Si  aliqua  invenit  Fidei  accommodata 
in  eorum  di&is  ajjhmpfit  :  qua  vero  inverni  Fidei  noflra  adverfa ,  in  me* 
lius  commutavit  .  Quella  Filoforia  meno  ripugnante  alla  Fede  abbrac- 
ciarono molti  Padri  della  Ghiefa ,  come  abbiam  detto  nel  Difcorfo  della 
Aogtìftiti./^.  Teologia  al  Cap.\u  e  dille  S.Agoftino  medefimo  :  Platonica familia  Fbi- 
De  vera  Re»  kfiphos  facillimè  omnium  ypaucifque  mutatis  fieri  pojje  Chrijiianos  :  e'I 
lig*     %       §      éardinal  Beflàrione  :  Plato  maxime  laudandus ,  quod  proximè  ad  ChrU 
Beffa tioti.lib.  fiianam  pietatem  accejjit. 

Ci°ntravi  *  **    Fu  rinnovata'  la  ftelTa  Platonica  Filoforia  nell'Italia  nel  Secolo 

(WP4  MWj  XV.  poicchè  erano  Platonici  i  Letterati  del  Cardinal  Befsarione ,  ir» 
Roma  ;  ed  avendo  il  Trapezunzio  nella  comparazione  che  fcrifse  di 
Platone»  e  di  Ariilotile,  data  al  fecondo  la  preferenza,  pubblicò  il  Belsa- 
rione  la  famofa  rifpofta  col  titolo  In  Calumniatorem  Platani s  ,  ed  entra- 
rono nella  ftefsa  contefa  i  più  dotti  Greci  di  quel  tempo  ,  come  Teodo- 
ro Gaza  ,  Giorgio  o  Gennadio  Scolari ,  che  fu  Patriarca  di  Coftantino- 
poli ,  Demetrio  Galcondila,  il  Pletone,  o  fia  Giorgio  Gemifto  ,  e  Grego- 
rio Gemitio.  Scrilsero  a  favor  di  Platone  anche  Bernardino  Donato 
Veronefe  ,  e  molti  ingegni  Italiani  fi  inoltrarono  Platonici ,  quei  Ipe- 
zialmente  dell'Accademia. Fiorentina  ,  Filippo  Valori ,  Giovanni  Ca- 
valcante, Angelo  Poliziano,  Giorgio  Vefpuccio  ,  Crilloforo  Landino ,  e 
Marfiiio  Ficino.  Così  quei  dell'Accademia  di  Urbino  dei  Duca  Federi- 
go ,  e  tutti  i  Profefsori  di  Pifa  ,  e  Giacomo  Mazzoni  ,  Pico  della  Miran- 
dola, che  fcnfse  dell'Amor  Platonico, ed  altri  Uomini  dotti  di  quel 
tempo .  Afferma  Michelangelo  Andreolii  Veronefe  nella  Lettera  al- 
l'erudito Giuleppe  Lanzoni  di  Ferrara  ,che  tutti  i  nobili  fpiriti  Italiani 
fono  flati  Accademici,  cioè  Platonici,  come  fu  tra  gli  altri,  che  nomina, 
lo  Scaligero  Veronefe  contro  Cardano  Ariftotelico ,  e  nelle  Accademie 
$  Padova ,  di  Bologna  »  di  Pila,  di  Roma  li  Iona  ritrovati  Uomini  dotti, 

che 
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che  le  Opere  di  Platone  (ottennero,  cioè  de  Natura  hominis.  De  lmmor» 
talitate  anima  .  De  Sufpliciis  aternis  ,  fpiegati  nel  Tuo  Fedro ,  e  polte  ni 
dubbio,  anzi  derife  da  Ariftotile  .  Hanno  ancora  mantenuto  le  temenze 
de  Amore y  é*  Fulcro  del  Tuo  Fedro:  De  fummo  hominis  bono  nel  Filebut  ed 
altre;  ma  con  cautela  bifogna  legger  quella  Lettera  al  Lanzoni;  perchè 
vi  fon  cofe,  che  vogliono  ammendate. 

6.    Benché  però  molti  la  Platonica  Fìlofofìa  profefsarono ,  a  Marfi- 
lio  Ficino  è  pur  data  la  gloria,  di  averla  interamente  reftituita  , e  rinno- 
vata ;  perlocchè  Lorenzo  Bellini  chiariilìmo  Filofofoe  Medico  nella 
Dedica  fatta  al  Granduca  di  Tofcana  Gofmo  Iil.del  fuo  libro  Lefttu- 
Bura^é*  ufu  Fsjmtm  fcrifse:  Fhilofophia  fiudium^rerum  naturalium  amor* 
veritatis  dejideriu  quam  in  Sereniffimis  Atavis  tuis  effulfermt,  quis  rgno- 
ratlTeJìes  appello  Sapiente*  illosy  qui  à  Conflantinopolitani  Imperi  i  mi  ferii  s 
frofugi  in  Magni  ìllius  Cofmifinum  ,  quafi  in  asylum  convolar unt  .ggpj- 
Flatonicam  FÙofophiam  Fìcìni  opera  illujlratam  traduxit  ad  pofieros  , 
nifi  Laurentius  Medicei  Cofmi  nepos^Wci  L'Ab.  Claudio  Fieury  Francete 
nel  difcorfo  (òpra  Platone  fcrifse,che  fìamo  obbligati  al  Ficino,di  averci 
fatto  conofcere  Piatone  negli  ultimi  tempi,e  di  averlo  tradotto  co  mol- 
ta fedeltà;  ed  avendolo  notato,che  fece  molto  coto  della  pretefa  Teolo- 
gia di  Platone,  e  della  dottrina  delle  intelligenze,  e  delle  Idee  ,  biafìma 
k  traduzione  fatta  da  Giovanni  di  Serres  .  Affermando,  che  non  è  fe- 
dele, defcrive  i  difetti,  che  ha  in  lui  ofservato  nei  metodo,  e  nell'ordine 
de'  libri  dello  ftefso  Platone,  diverfamente  da  lui  collocati,  ed  altri  erro* 
ri>  togliendo  anche  il  modo  di  correggergli  a  quelli  ,che  altra  traduzio- 
ne, che  la  fua  non  han  veduto.  Così  Claudio  Verdero  difse  altresì:  Mar* 
fili  us  Ficinus  Fiatoni*  Interprete  Serrano  qui  dem  fide  li  or .  Dal  P.  Labbè  è  • 
pure  appellato  Fhilofophia  Flatonicafua  atate  injiaurator , plurimis  tra* 
&atibus  tum  Tleologicis ,  tum  Fhihfophicis  public  am  in  Ltcem  e  diti  s  ,  ve- 
rifque  è  Graca  diale&o,  Fiatone^  aliifque  Fhlofophis^  nomenfuum  pofteri- 
tati  commendava  .  Nacque  egli  in  Firenze  nel  14?$.  ove  morì  poi  nel 
1499.  fu  fommamente  amato ,  prima  da  Lorenzo  de'  Medici ,  poi  da 
Cofmo,  da  cui  fu  molto  e  di  ricchezze  ,  e  di  onori  arricchito  ,  ed  actefe 
agli  (tudj,  così  perfuafo  dal  fuo  Principe;  onde  trafportò  in  latino] am- 
bii co,  Sinefo,  e  F fello  Platonici,  e  tutto  Fiatone  ftefso,  e  varie  altre  opere, 
che  fono  in  pregio,  come  difse  il  Boifsardo.  Fu  di  picciola  ftatura,e  tan- 
to, che  difse  il  Giovio,  utpkrique  inpufillo  e)us  corpore  ,  quod  vix  femì* 
hominem  aquaret ,  tantam  vim  inujitati  ffiritus  ,  &*  tanta s  utriufque 
lingua  facultates  viger*  mirarentur.  Così  ancora  ilBullart .  Tarn  brevis 
erat  corporis  e)us  ftatura ,  ut  ad  viros  folita  magnitudini?  lumbos  vìx 
fertingeretifed  magnus  erat  illi  animus  <$•  conjìans  ;  ad  latiti  am  ,  quàm 
ad  mcsrorem propenfior  .  Dal  Bellarmino  fu  detto  Vìrperitus  non  vulgari~ 
tei -,  tum  Sacra  Theologia  ,  tum  etiam  Platonica  Fhilofophia  :  e  cUì  V'olilo 
Magnus  omninè  vir  erat  ,prafertim  in  Fhilofopbia  Fìaionica  .  Scrifse  i  ere 
libri  De  Vita  ,  in  cui  molte  iuperftizioni  cavate  dalla  divinatrice  Aero- 
logia iì  leggono;  ma  vogliono,  che  le  rigettò  tutte,  quando  vide  il  libro 
di  Pico  Mirandolano  contro  gli  Aftrologi. 

7.    Francefco  Patrizio ,  che  in,  Roma  infegnava  ,  della  Filofofia  di 
Tom.ll.  M  pi*,. 
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Platone  fu  così  invaghito ,  già  rinnovata  nell'Italia  ,  che  fcrifse  quat- 
tro libri  contro  Ariftotile  col  titolo  DifcuJJìonum  Peripateticarum  .  Nel 
libro  Ariftoteles  exoterìcns  paragonò  43.  propofizioni  di  Platone  con  al- 
tre certiilìme  delia  noftra  Religione  ,  lequali  o  negò,  o  ignorò  Anda- 
tile. Scrifse  ancora  intorno  la  fortuna  di  Ariftotile ,  e  nel  1  f  91.  propofe 
a  Gregorio  XIV.  con  una  Epiftola  Dedicatoria  della  fua  Univerfal  Fi- 
lofofia ,  e  procurò  di  togliere  dalle  Scuole  la  Filofofia  d'  Ariftotile  ;  ma 
feguita  la  morte  del  Papa ,  non  ebbe  effetto  il  fuo  deiiderio  .  Clemente 
VHI.pensò  introdurre  la  Platonica  nelle  Scuole  Romane,  ed  in  tutte  le 
tlniverfità  Cattoliche  ;  ma  vogliono  ,  che  fu  difsuafo  dal  P.Bellarmino 
poi  Cardinale:  e  fi  continuò  J'Ariftotelica ,  la  quale  oggi  è  divenuta 
Criftiana  per  opera  di  S.Tommafo;  come  nel  Difcorfo  della  Teologia  ab- 
bìam  detto.  Nacque  in  Venezia  il  Patrizio,e  nel  1597. morì  in  Roma  di 
anni  67.  e  per  lo  fpazio  di  anni  17.  infegnò  in  Ferrara  la  Platonica  Fi- 
lofofia .  Perchè  procurò  diftruggere  affatto  PAriftotelica  ,  fu  impugnato 
con  libri  da  Teodoro  Angeluzio,  e  da  Giacomo  Mazzono ,  ed  impugna- 
ti altresì  i  libri  delle  Difcujjioni  Peripatetiche  ,  e  la  fua  nuova  De  Uni- 
ver/ìs  Philofophia*  te  quale  per  la  cenfura  ,  che  gli  fu  fatta  ,  ritrattò  pri- 
ma di  morire,  demente  Vili,  che  fi  era  di  lui  (ervito  ,  fatto  Pontefice 
.lo  chiamò  in  Roma,ove  pubblicò  i  Paralleli  Militari^  fenile  varie  Ope- 
1jf.omg.in  Si*  re,corne  dicono  il  Coningio,e'lTuano.  I  fuoi  quattro  Tomi  delle 
Difcujjioni  furono  ftampati  in  Bafilea  in  foglio  nel  1  j8i.  e  la  fua  Filo- 
fofia fu  proibita  nell'Indice  Bimano  ,  nìffuerit  ab  Autore  corretta  ,  &* 
P^pma  cum  approbatiom  i^..  P.  Magijìri  Sacri  Palatii  impreca .  Dicono» 
che  portò  invidia  al  Tafso ,  e  però  fcrifse  contro  la  Gierufalemme  una 
forte  Critica  ,  un  giudizio  formando  in  difefa  dell'Anodo  ;  e  però  fil- 
mò il  Capelain  ,  che  il  Tafso  nel  fuo  Aminta  volle  dipingere  il  Patrizio 
nella  perfona  di  Mopfo  ,  defcrivendolo  come  Uomo  ,  che  abbia  nella 
lingua  le  parole  melate  ,  la  fraude  nel  feno ,  e'1  rafojo  (otto  il  manto» 
Di  lui  difse  il  finto  Eritreo  :  Francifcus  Vatritius  Venetus  non  hu\us  mo- 
do ifed  longo  fìiperioris  avi  Italorumferè  omnium  multò  do&ijfimus  in 
cmni  prajtantijjìmamm  Artium  genere ,  èrc\  Fu  egli  imitato  da  due 
Francefi;  poicchè  avendo  fcritto  della  fortuna  dy  Ariftotile  ,  volle  ancora 
Giovanni  Launoi  Teologo  Parigino  fcrivere  il  libro  De  varia  Ariftote- 
lis  fortuna^  ftamparlo  nel  165-6. e  ficcarne  avea  egli  fatto,  fece  eziandio 
il  P.Rapini  il  libro  di  Comparazione  di  Platone,  e  di  Ariftotile. 

A    R    T    I    c.      V. 

Della  Filofofia  Arijlotelica . 

1.     /">  Reca  fenza  dubbio  fu  la  Filofofia  Ariftotelica  ;  perchè  fa 
^-^  Greco  Ariftotile  ,  e  nacque,  e  filofofò  nella  Grecia;  ma 
Italiana  divenne  poi  ,Te  rifguardare  i  fuoi  progrefli  vorremo.  Non  vi  è 
dubbio  però,  che  molte  cofe  fue  cavò  da'  noftri  Filofori  Italiani,  e  fenza 
troppo  affaticarci  a  ciò  dimoftrare  ,  baftarà  qui  recare  Pefernpio  » e  ri- 
ferire 
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ferire  le  parole  de'  Padri  Complutenfi,  che  fcriffero  ;  Vera  ,  &•  commu- 
nisfententia  decemconfiituit pradicamenta  :  quam  primus  docuit  Archi- 
ta* Tarentinus  ,  questi  fequutus  Arifioteles  ,  tantam  buie  numero  apud 
fubfequentes  Vbilofophos  conciliava  auBoritatem ,  ut  quamvis  non  adeò 
firma  rationefiabi/iatur;  \am  tamen  paradoxum  ejfet  UH  repugnare  .  Vn- 
de  Avicenna  7.  Metaphyf.ut  refert  S  cotti  s  4.  di  fi.  1 3.  qu.i.art.i.  Coguntur 
(inquit)  obfervare  ilUm  divifimem  famofam  prtfdicamentorum,  qua  dici* 
tur  ejje  decem general/filma  ,  propter  Fbilofophomm  antiquam  autorità* 
tem*  cui  7ion  debet  facile  contradici»  ^ 

2.     Infegnò  Ariftotile  la  fua  Filofofia  in  Atene  ,  e  donò  poi  la  fua 
Libraria ,e  i  fuoi  fcrkti  a  Teofrafto  fuo  fedele  difcepolo,  e  lafciogU  anche 
la  Scuola .  Teofrafto  la  diede  a  Neleo,  che  la  recò  a  Scepfi  Città  di  Troa- 
de ,  e  poi  tefciolla  a'  fuoi  difeendenti ,  che  erano  ignoranti  e  plebei ,  e 
quelli  udita  la  diligenza  ,  che  davano  i  loro  Re  Attalici  in  cercar  libri 
per  mettere  in  Pergamo  una  gran  Libraria  »  gli  nafeofèro  in  una  cava 
lotto  terra ,  dove  eìlèndo  guaiti  dalla  umidità ,  e  rofi  da'  tarli ,  e  dalle  ti- 
gnuoie  ,  pure  da'  parenti  furon  venduti  a  gran  prezzo  così  i  libri  di  Ari- 
fiorile,  come  quei  di  Teofrafto,  ad  Apeliicone  Tejo  .  Era  egli  ftudiofo  dì 
aver  libri  più  tolto,  che  feienza,  e  cercando  di  correggere  i  luoghi  guafti, 
e  corroii,  andò  mutando  il  tefto ,  e  fupplendo  colle  fue  nuove  correzio- 
ni; però  i  Peripatetici  di  quel  tempo  balbettavano  colle  loro  porzioni. 
Dal!a  fua  Gala  gli  cavò  Siila  ,  quando  prefe  Atene  ,  ed  avendo  tutta  la 
Libraria  a  Roma  recata  ,  Tirannione  gramatico  ,  che  nella  fteflà  Città 
ìnfegnava,ed  avea  tremila  libri  nella  fua  Biblioteca  ,  facendo  fervitù  ai 
Pr elidente  della  fteflà  Libraria  portata  da  Siila  ,  gli  ebbe  nelle  mani ,  e 
tutto  ciò  narra  Strabone  ,e  facilmente  gii  ottenne  Andronico  da  Rodi. 
Avendogli  poi  ambidue  ordinati ,  e  correggendo  quelche  filmarono  ef- 
fere  fiato  corrotto  da  Apeliicone,  cominciarono  a  divulgargli,  come  ri- 
ferifee  Plutarco ,  e  ripetono  il  Mercuriale ,  il  Nizolio,  il  Patrizi ,  e  molti 
altri .  Narra  Pio  li.  Papa  ,  che  Tirannione  amantiiiimo  di  Ariftotile, 
prefa  amiftà  con  quello ,  che  era  fopra  la  Libraria  ,  certi  Libraj  facen- 
dogli referi  vere  da' men  dotti  Scrittori ,  fenza  altrimente  conferire  gli 
feriti  ,gli  mandarono  fuori  con  moltillìmì  errori .  Se  però  erano  cor- 
rotti gli  efemplari  Greci  ,  molto  più  erano  i  Latini ,  {Spezialmente  le 
Priora  difficilifiimi,  e  non  pur  fapere  quello,  che  lì  dica;  maquello,  che 
veglia  dire  ;efe  rifufcitafTe  Ariftotile,  negarebbe  molte  colè  eflèr  lue, 
che  fono  a  lui  attribuite  .  Meglio  nondimeno  eiìère  di  lui  avvenuto,  che 
ài  infiniti  altri,  le  di  cui  opere  perirono  del  tutto,  ed  efiò  enere  fiato 
principal  cagione  di  farne  perir  molte,  per  tirare  a  fé  ,  e  adornarli  della 
gloria  altrui .  Dice  perciò  il  Giampoli ,  che/è  Alefiandro  colla  fpadafacea 
fue  le  Città,  ariftotile  colla  pernia  face  a  fuoi  i  libri  degli  altri. 

?•  Dopo  le  narrate  correzioni  altre  furono  ancor  fatte  da  Averroe, 
e  dagli  Arabi,  da  Argiropolo,  da  Teodoro  Gaza,  e  da  molti,  che  feguiro- 
no,  e  con  tutto  ciò  vogliono  per  altre  cagioni ,  che  non  abbiamo  1  pro- 
pri libri  di  Ariftotile;  ma  altri  in  lor  vece  ;  e  ciò  provano  Mario  Nizolio, 
Francefco  Patrìzio ,  e  divelli  Scrittori .  Ci  abbiamo  per  ciò  prefa  la  cura 
di  raccoglierne  i  pareri ,  e  le  autorità  degli  Autori  antichi,  e  formarne 
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una  particolare  Dijjertazione  ,  e  ne  abbiamo  altresì  fcritto  nella  noftra 
Encyclopadia  .  Ancorché  qui  trattar  non  polliamo  di  quefto  argomen- 
Diogen.    to;jiulladimeno^  tralafciar  non  vogliamo  alcune  notizie ,  ed  è  la  prima 
Laertius  De   dirhcultà  circa  il  numero  de'  libri  ;  poicchè  il  Laerzio  diligente  Autor 
"Vit.      Pbilo-  Greco  affermo  ?  che  ne' Cuoi  tempi  i  libri  certi  di  Ariftotiie  giugnevano 
fopb  hb.  <;.tn   a  quattrocento,  e  lo  conferma  Andronico  ;  ma  dicono  i  Padri  di  Coim- 
Coni rubri-  branche  ora  non  ne  abbiamo,  che  i  zo.e'i  Patrizi  dice  zoz.L'altra  diffi* 
cenf,  in  sn?-  cn^  ^  intorno  *a  qualità  de'  libri  ;  poicchè  Laerzio  non  ha  fatto  men- 
isi. *  PhyJÌQ.  2ioae  dì  molti,  come  di  quei  Fhyfaa  aufatltatìonis  :  De  Calo:  De  Genera* 
art**.  tioneiDe  MeteorisiDe  Mundo:  De  parvi >  naturalibus  :  De  partibus  anima* 

lium:  De  Generationis  bijloriai  Mstaphyficorum  ,  é*  Elencborum,  e  di  va- 
rj  altri.  I  libri  Analyticorum  ,  che  ora  fono  due ,  ne'  tempi  del  Laerzio 
eran  nove;  quei  de  Anima  fono  tre  ,  ed  era  uno  :  quei  dell'Etica  erano 
quattro  ,  ed  ora  fono  i  oleosi  degli  altri .  Moki  titoli  iì  veggono  mutati, 
.  Ammonias  e  molte  fentenze  ;onde  Ammonio  affegna  tre  cagioni  di  tanta  confu- 
in  Prolegom.  gon.e.  perchè  furori  molti  coi  nome  di  Ariftotiie  ,  e  ad  un  iolo  i  libri  di 
m  ategortas*  tuttj  ^  attribulfcono:  varj  fuoi  difeepoìi ,come  Eudemo  ,  Fania,Teo- 
fratto  hanno  ancora  fcritto  libri  limili  a  quei  del  Maeftro  »  i  quali  tro- 
vati corrali  >  e  fenza  titoli ,  fono  flati  di  Ariftotiie  creduti  :  e  molti  per 
guadagno  han  pofto  il  nóme  dello  ilefìò  Ariftotiie  a  varj  libri ,  quando 
il  Re  ToiornmeoFiladelfo  gli  ricercava  per  la  fua  Libraria  ,  in  cui  fi 
videro  lino  a  quaranta  libri  Analitici  ,e  quefto  inganno  riferifeono 
e  •      a  °  **.*  Strabene,  Ateneo,  Plutarco,  Galeno,  il  Mureto,  ed  altri .  Prova  il  Nizo- 
lib*'  \\     T  lS  *10  '  c^e  *  ^lì  ' l  ^ua^  a^^jarno  9  fieno  più  tolto  compendi  de'  veri  libri 
Plutarch.  in  Ariftotelici;  ma  alterati  con  varie  giunte  ,e  troncamenti,  fatti  non  da 
Spila.  Teofrafto,  da  Eudemo,  da  Teodatte  ,  o  da  altro  de'  difcepoli  di  Ariftoti- 

Galen.cW-  te  ma  da  Nicomaco  Tuo  figliuolo  ;  e'1  Patrizio  concede  ,  che  almeno  la 
ment.  Hipp%  maggior  parte  de'  veri  libri  fieno  flati  compendiati .  Giafchedun  libro 
De Nat. bum.  poi  ha  le  lue  difficultà  ,  che  inoltrano  non  eflère  di  Ariftotiie; come 
in  Jint  Et  in  qLiei  De  Phyfico  auditu  ,  che  fi  credono  di  Nicomaco ,  detti  così ,  perchè 
z.Com.ad  hb.  dal  padre  uditi  gli  avea,  come  vuole  Svida:o  compofti  da  altro  Arifto- 
3.  Hipp.  de  te\[CQ .  [\  c|le  {]  pUQ  ieggere  in  Averroe  ,  nel  Filcpono  ,  e'i  confermano 
VU  M*'  A°r  '  ^§^10  '  e^  Alberto .  Prova  il  Patrizio  ,  che  i  libri  di  Metafifica  furono 
Mnrp,  'tn} ,'  fcritti  da  PaGcrate  di  Rodi  soltra  che  il  nrimo  libro  è  raddoppiato  ,  e'1 
Orat.6.  '  iecondo  non  ha  convenienza  col  primo  ,  di  cole  hiiche  trattando  :  AU 
Mgìdìus  hi  berto,  S.Tommafo,  e  Scoto  dodici  libri  foli  han  veduto:  nelle  copie  Gre- 
froam.  Phy*  che  fono  quattordici  ,e  vogliono  molti ,  che  24.  eiTer  debbano  .  Altre 
Jlc.  difficultà  alìègnano  a'  libri  della  I^ettorica-,  della  Topica ,  dell'Etica ,  De 

Albert.tracl.  jMundo^  De  Ccelo^  Animalium^  Eroblematum>>  Analyticorum,  Meieororumy 
i .  cap.4.  J)e  pianti s,  Categoriar um,  Elencborum->  de  Interpretatione  ,  de  Spiritu  :  De 

Colori  bus.  De  Generatione:  De  Virtutibus^  De  Pbyfiognomia  ,  De  linei s  in~ 
fecabìlibus  \  De  Nili  inundatione  .  De  Caufis proprietatum  Elementorum^ 
P.  Seraphin,   ec*i  altri,  che  a  varj*  Autori  attribuirono* 

J'iccinard.iw  4*  Conofcendofì  dunque  in  Roma  Ariftotiie  col  mezo  delle  copie 
Apocrif.  prò  de'  fuoi  fcritti  5che  fi  cavarono,  ebbe  i  fuoi  feguaci ,  che  la  Peripatetica 
ScholaJliQ*  Filolofia  propagarono  ;  ma  veramente  comedirnoftra  il  P.  Piccinardi, 
cap.so.  ^el  tempo  tteiio  ?  in,  cui  &ori vai|o  le  Accademie  di  Atene ,  e  di  Alef- 

fan- 
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fandria ,  fiorì  pure  quella  di  Roma  ,  ove  andavano  quei  Filofofi  Greci", 
che  dal  Tiranno  della  ftefta  Atene  fuggivano  .  Tali  furono  AleJJandro 
Milefio  maeftro  dì  Graffò,  al  dir  di  Plutarco  :  Demetrio  Peripatetico  ami- 
co di  Catone  liticenfe  :  Stafea  di  Napoli  maeftro  di  Pifone  ,  come  ne  fa 
memòria  Cicerone  ,e  furon  tutti  Anftoteiici .  Così  PoJJidonio  portato  in 
Roma  da  Marco  Marcello  ,  e  (egui  la  dottrina  d'Ariftotile  ;  ancorché 
folle  Stoico  al  dir  di  Strabone  ,  che  numera  eziandio  Ateneo  ,  e  Senarco 
di  Seleucia,  e  molti  altri.  Atteìta  Plutarco  ftefTo ,  che  in  Roma  fiorivano 
molti  Greci  ,  fcrivendo  :  Grati  quidam ,  ita  enim  narrant  hijloria  *  r\j?- 
mam  venerant  9&*c.  Omnibus  Bibliotheca Luculli  ,  ®*  SchoU  ■>  qua  )uxth 
erantt  atque  ambulatone*  patebant,  eoque  fé  Grati-,  tanquam  in  Mufarum 
dìiquod  diverforium  libere  recipiebant  ere:  Et  omninò  Gratis  venientibus 
Y\pmam  ,hofpitii  ,prytaneique  pub  liti  ufum  domus  Luculli  prajlabat. 
Così  l'imitò  Giulio  Gefare  ,  al  dir  di  Svetonio  .  Deftinabat  Bibliothecas 
Gracas*  &*  Latina* ,  quhm  maxime  pjf et  public  are,  data  M.  Fanoni  cu- 
ra comparandarumt  ac  dirigendarum  .  Molti  Filofofi  ancora  di  varj  luo- 
ghi correvano  a  Roma  ne'  tempi  di  Augufto,  e  di/Tiberio ,  e  degli  altri 
Imperadori,che  feguirono,e  dice  Strabone: Precipue  \oma  maxima Eru* 
ditorum  hominum  mukitudinem  afferre  potefl^ui  exhacTarfi  urbe  funtx 
Tarfenfibus  enim  ,  &*  Alexandrinis  piena  efl .  Apollonio  Aleflàndrino  ef« 
fendo  vecchio  inlegnò  pure  in  Roma  ne'  tempi  di  Claudio  Imperado- 
re  ;e  Sozione  fuo  fratello  fotto  Tiberio ,  e  Clarano  ,  che  fu  difcepolo  con 
Seneca  nella  fcuola  dello  (lerTo  Sozione.  Così  videro  in  Roma  altri  Filo- 
fofi Ariftoteiici ,  che  fono  numerati  dal  Piccinardi  ;  ed  AleJJandro   Egeo 
fu  maeftro  di  Nerone  col  medefimo  Seneca  .  E  Cornuto  Filofofo  Afri^ 
cano  v'infegnò  9  e  ferirle  libri  in  difefa  di  Ariitottle  ?  e  molti  altri .  Re- 
gnando Adriano*  e  gli  Antonini  il  propagò  molto  ancora  l'Ariftotelica 
Filosofia  ;  poicchè  AleJJandro  Afrodifeo  con  ammirabile  concorfo  di  (co- 
lari  l'inlegnò  dalia  Cattedra  (labilità  in  Roma  ,  e  conferitagli  da  Marco 
Aurelio  ,  e  Lucio  Vero  Imperadori .  Di  lui  fcrirTe  il  Tiraquello  Giurif- 
confuito  Francefe  :  Alexander  Aphrodifaus  frimus  omnium  Arijhtelem 
ante  à  viris  do&is  magis  laudatum,  quhm  intelle&um  Commentarli*  enar- 
ravit .  Seri/Fero  veramente  altri  Filofo£  in  Roma  varj   commentari  in 
varj  libri  di  Ariftotile  5  ma  quegli  dell3 Afrodifeo  furono  i  più  dirfuiì  ,  e  i 
pili  ammirati;  onde  non  era  ftimato  Filofofo ,  chi  non  feguiva  la  dottri- 
na dell' Afrodifeo  ;  come  Patteftò  Averroe,che  fcrirTe  neminem-,  qui  Ale» 
wandreus  non  ejjet,  Peripateticum  habitum  effe  .  Altri  Filofofi  in  Roma 
pure  fiorirono,  e  di  alcuni  fa  menzione  Galeno,  quando  nella  fteffa  Cit- 
tà egli  dimorava  ;  e  videro  anche  altri  ne'  tempi ,  che  feguirono  fotto 
varj  Imperadori,  da  cui  ricchi  doni  riceveano  ;  ma  dopo  la  Cattedra  del- 
l'Afrodifeo  già  cominciò  in  Roma  ftefta  a  propagarvi  la  medefima  dot* 
trina  di  Ariftotile. 

5.  Antonino  Bailiano  Caracalla  Imperadore  ,  la  memoria  di  Alef- 
fandro  Magno  poi  riverendo  ,  e'1  nome  d'  Ariftotile  avendo  in  odio; 
perchè  avea  perfuafo  Antipatro  per  ammazzare  quel  Re,le  Scuole  d' Ari- 
ftotile non  folo  diftruggere  procurò  ,  e  rivocare  i  privilegi  a  quelle  con- 
ceduti, ed  a  tutti  gli  Arjftotelici  d'^ieflaftdria  5  ma  cominciò  ancora  a 

bru- 


Plutarch.  in 
Crajf.  èr  in 
Caton.  Ut  te. 

Cic.  hb.s*de 
Fin. 
Strabo  libs  z« 

&  14. 

Plutarch,/» 


Strabo  Uh. 
l^Geograpb. 

Svidas  in 
Àpoìlon.é  in 
Àlexand-tAH- 
geo* 
Scnec,  ppijl. 
66. 

Piccinard. 

Svidas  in 
Cornut» 

Pererius  de 
Principdib.f* 
cap*i. 

Andreas  Ti- 
ra*} u  eli.  De 
Nobilit.  cap. 
^x.num.2,^3, 

Aven.ì.de 
Anìm.  Comm 
mentar.  14. 
apud  Picei" 
nard.  pag, 
28S. 

Galen.  de 
lib.prop.  &De 
Anatom.  lib» 
1.  &  lib.  De 
Praccgnit.  & 
alibi, 


'f04  Idea  ieit1ftorJ1talLfitter.il  Giacinto  Gìmma  Tom.1t 

Ale/ETaffo-    bruciare  le  di  lui  Opere  ;  il  che  atteftano  Dione  riferito  dal  Tallóni ,  Si- 
ni  ,  'penfieri    filino,  e  moki  altri. 

Uh.  io.  capr*       6>    Ne'.  feguentl  Secoli  fu  la  dottrina  d'Ariftotile  anche  abbracciata 
dagli  Studiofi;  ma  i  primi  Dottori  della  Ghiefa  dopo  S.  Giuftino  fino  a 
S.Bernardo  la  riprovarono  ;  perchè  troppo  quel  Filofofo  attribuiva  al. 
l'intelletto  ,  ed  a'  fenfi  ,  e  perchè  ftabiliva  principi  alia  noftra  Religione 
P  \x  wu       contrari:  anzi  dava  l'armi  agli  Eretici  per  combatterla  .  ScrifTe  però  il  P. 
n'ff  Jm     MabiIIon  De  Studiis  Monadici  s{kcondo  la  traduzione  fatta  in  latino  dai 
*aft.  Tom  t  P*  GiufePPe  porta  Monaco  Calfinefe  )  Antiqui  Patres  Platonem  Ariflo- 
top.  11.         '  teli  prafeferebant  ;  quandoquidem  manìfejlè  dignofiebant  illum  de  Provi* 
defitta  divina ,  <$"  anima  immortaliate  folidius  ,  &  efficacius  Arifiotele 
fcripjìjfe,  cn\m  Logica  ipfis  valdè  cwfufa  vide bat uri  quemadmodum  Ethi- 
Nazìanzen.  ca  nimis  naturali*,  ac  bumanay  ut  teftatur  S \Gregorius Nazianzenus .  Le- 
Orat.$.  gi  poter unt  fuper  hoc  Eufebius  libro  ,  quem  edidìt  de  Praparatione  ,  ér  P. 

Eufeb.  de  Thomajìnus  in  fuo  TraBatu  Philofophìco .  Non  era  perciò  lo  ftudio  della 
Prapar.  E.  dottrina  d'Ariftotile  approvato  a'  Criftiani ,  e  nel  1209.  furono  i  di  lui 
vanS-  '£• J  ?•  libri  pubblicamente  bruciati  in  Parigi  >  e  vietata  colla  pena  di  feomunì- 
^Thomafin  ca  *a  *ettura  *oro  fecoI1^°  n  Concilio  Senonenfe  ;  come  IcriiTe  Rigordo 
/.i.r.17.  '  Monaco  di S.  Luigi  nella  Vita  di  Filippo  Augufto,  riferito  dai  Valle- 
Valiem!  Eie-  naont.  Difefero  nondimeno  la  fteflà  Fiìofofia  Anatolio  Vefcovo  di  Lao- 
ment.Tont.i.  clicea,  Didimo  Aleflàndrino,  S.Girolamo,  e  molti  altri. 
par.i.capt4.§.  7.  Nel  fefto  fecolo  rinnovò  la  fteffa  Filofofla  Severino  Boe2i'o  Ro« 
?•  mano  nel  noftro  Occidente ,  i  medefimi  libri  di  Ariftotile  dal  Greco  in 

Erafm./w  Ci-    latino  traducendo  .  Dal  Critico  Erafmo  fu  egli  detto  Egregius  Philofo- 
ceroni  an.    ■  ■    pbusl  e^j  X^oliziano  fcriflè  di  lui  :  Qui  Eoetbio  vel in  diale&icis  acutior ,  vel 
MC  1f;ian'^  Jùbtilior  in  Mathematica  ,  vel  in  Phihfiphia  locupletior  ,  vel  in  Tbeologra 
J   -  fublimiorl  ma  nel  Secolo  fefto  abbiamo  fcritto  dello  (Mò .  Senile  i  Com- 

mentar) a'  libri  di  Ariftotile  , che  egli  fteffo  riconofee  nella  prefazione 
ad  Marcianum,  e  fono  pure  numerati  dal  Tritemio  .  Fu  la  dottrina  Ari- 
ftotelica  di  Boezio  lodata  anche  da  Teodorico  Re  Ardano  ,  quando  era 
'di  mente  tranquillo  (  perchè  poi  lo  fece  morire  in  Pavia  )  fervendogli, 
CSaflìodorus    qu°d  in  ipfo  difciplinarum fonte potavijfet  artes  ,&•  Atkenienfium  Sebo- 
lib.i.epiji.tf,    las  longòpojìtus  introiviffet  :  e  ne  riferifee  la  fteffa  lettera  Caifìcdoro  .  Fa 
Boetius  in    menzione  Boezio  di  due  altri  Ariftotelici  dd  fuo  tempo  ,  cioè  di   Vegezio 
proL  in   Pem    o  Vezzio  Prete  flato  9  e  di  Albino ,  che  fu  Confale  ;ed  ambidue  traduflero 
rkierm.  nel  latino  i  primi  libri  dell1 "Analitica  di  Ariftotile  ,  e  fono  ancor'efìi  lo- 

Macrob.//£.    dati  da  Macrobio  nella  dottrina  Ariftotehca  erudito  .  Calliodoro  meritò 
3.  Saturnal.   nel  fecolo  fteffo  gran  lode  ,  ed  arferma  nei  libro  delle   ìnjlituzìoni  avere 
€a^c*r  '  A        ottenuto,  che  in  Roma  le  Scuole  della  Filofofia  fodero  arricchite  ;  ed  in 
Ih  xEt*'   c^  *oc*a  ^  ^e  Teodorico, e  così  pure  l'encomia  Ennodio  nel  Panegirico^ 
t*  dicendogli  quodipfi  deberent  Jludia%  quod  loquerentur.  Loda  ancora  Par- 

J*  ■  '*'  a  temi°  »  1**°^  incitatili  Jìimulis  \omam  ,  in  qua  tunc  erat  naturali s  eru- 
7  iccinard*  ditio,  inviferefiftinajj'et\  e  veramente,  come  fi  ha  da  Genebrardo  ,  e  dai 
..*.$.  o.  Diacono  in  tempo  di  Gregorio  Magno  fioriva  molto  la  Filofofia  ac- 

coppiata colla  fapienza  fagra.  Così  fiorir  fi  è  veduta  anche  dopo  che  fu- 
rono diftrutte  le  Scuole  di  Atene  ,  e  di  Aletfàndria  ;  non  mancando  in 
Roma ,  e  nell'Italia  ingegni,  che  in  ogni  tempo  la  dottrina  di  Ariftotile 
coltivarono.  8.  Nel 
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8.     Nel  fettimo  Secolo  occupata  la  Grecia  da'  fucceflòri  di  Maomet- 
to, e  dagli  Arabi ,  fecero  ivi  naufragio  gli  ftudj ,  e  lino  allottavo  (ècolo 
il  folo  S.  Giovanni  Damafceno  fece  un  Compendio  della  fteffa  Filofo- 
fia;  ma  nell'anno  1 140.  gli  Arabi  eflèndofi  delia  Spagna  impadroniti 
aprirono  una  nuova  Scuoia  in  Cordova,  e  i  libri  di  Aristotile  da'  Sarace* 
ni, ritrovati  nella  Grecia,  tradottili  videro  nella  Spagna  medefimà 
non  meno,  che  nell'Africa  tra  gli  Arabi ,  ei  Mori,  e  furono  commen- 
tati nella  loro  lingua  da  varj  loro  Letterati ,  che  alle  fcienze  fi  applica- 
rono. Tali  furono  Alfarabio,  Algazel,  Avicenna,  Averroe  ,e  diverti  al- 
tri, che  alla  loro  Setta  Maomettana  l'accomodarono,  i  mìfterj  della  no- 
ftra  Santa  Fede  impugnando,  e  deridendo  ,  come  abbia  m   detto  nel 
Difcorfo  della  Teologia  Cap.11.  Fu  però  dagli  Arabi aiTai  corrotta  la  dot- 
trina d' Aristotile;  e  difle  il  Vives:  Averroìs  dottrina,®*  Metafhypca  Avi- 
cenna ,  omnia  denique  illa  Arabica  mihi  videntur  refipere  deliramela 
Alcorani;  nihil feri potefi  illis  infulfms  yfrigidiufque  .  Del  celebre  Aver- 
roe dagli  Arabi  detto  il  Commentatore  per  eccellenza  ,  avendo  interpre- 
tato Ariftotile,  dice  il  medefimo  Vives,  che  fu  Uomo  ,  qui  in  Arinotele 
enarrando  nihil  minus  explicat ,  quàm  eum  ipfum  9  quemfufcejpit  decla- 
randum  .  Aflègna  altresì  la  cagione,  perchè  non  era  inftruito  nelle  cole 
d'Ariitotiie,e  delle  Sette  di  verTe  de' Filofofi;  però  malamente  cita  gli 
Antichi  9  né  del  greco,  né  del  latino  linguaggio  avendo  pratica  .  Dice  il 
Rodigino  5  che  nacque  Averroe  nella  Spagna  ,  ed  inftruito  nella  lingua 
degli   Arabi  niente  lapea  di  Greco  :  anzi  Arijìotelis  libros  in  barbar um 
fonarti  non  translatos  quidsm  ifed  mutila  tos  ,  decurtata  perverfofque 
cum  le&itaret,  in  iis,  qua  altioris  funt  fcientia%  &*  Inter ioris  fen fu .r,  auto- 
rem  eminentiffimum  Jìudio  brevitatis  ita  fapè  concifum  ,  ut  fenfuum 
acumi  ne  fudantes  Philofopbos  dijlìneant ,  diu9  multumque,  minus  %  minuf- 
que  eonfequi  valuit .  Quod  ita  effe  compì obat  Plethon  ,  (9*  inde  argumen- 
tum  evidens  ,  quodgraca  Arinoteli 5  verba  interpretem  quandoque  confo- 
diunt.  E'  da  tutti  appellato  empio  Averroe,  e  dille  il  Volilo  :  Quàmpa- 
rum  viderit  tantus  Philofopbus  in  vera  &*  unica  falutìs  via  9  arguti  illudi 
quod  diceret  9  malie  fé  animam  fuam  effe  cum  Pkilofophis  9  quhm  cum 
Chrijìianis  •  Golia  Filofofia  9  e  Medicina  i'Aftrologia,  e  la  Magia  Umil- 
mente accoppiarono  ,  e  la  loro  Teologia  ;onde  fenile  il  P.  Martino  Del 
Rio, che  quando  i  Saraceni  la  Spagna  occuparono  ,  le  pubbliche  fcuole 
delle  Arti  Magiche  aprirono  in  Toledo, in  Siviglia  ,  ed  in  Salamanca;  e 
vide  egli  fteflò  in  Salamanca  le  reliquie  d'una  Grotta  profondinone 
ch'era  ftata  una  Scuola  ,  fatta  poi  chiudere  dalla  Reina  Ifabeila  moglie 
di  Ferdinando  il  Cattolico .  Moftra  eziandio  ,  che  tutti  gii  Eretici  furon 
della  Magia  profeflòri ,  e  riferifee  le  parole  di  Tertulliano  9  che  fcriffe: 
Rotata  funi  etiam  commercia  Hareticorum  cum  Magis  quamplurimis% 
cum  Circu  latori  bus ,  cum  Aflrologis ,  cum  Philofophis ,  curio/itati  feilieet 
dedìtis  .  Molti  Regni  furono  dalla  fletta  Magia  coll'ereiia  infettati  ,  i 
Maghi  fteiìì  appellandoli  Filofori  ,  e  vera  Filolofia  e/Ter  la  Magia  affer- 
mando. Così  Cornelio  Agrippa,  che  nacque  in  Golonia  nel  1486.6  mo- 
ri nel  1554,  Eretico  di  prima  Glaflè  ,  e  chiamato  Arcimago  dallo  fteflò 
Delno,  non  iolo  icrifiè  De  incertitudine,  &  Vangate  feientiarum  9  vana 
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ogni  feienza  credendo  ;  ma  eziandio  De  Occulta  l'hilofophia  ;  così  c'hia«» 
mando  quell'arte  infame  ,  e  quella  falla  fapienza  ,  ch'egli  fieno  deteitò 
nella  Tua  morte;  poicchè  fcrivono,  che  avendo  il  Demonio  familiare  in 
forma  di  C2ane  ,  e  vicino  a  morire  vedendoli ,  gli  feioife  il  collare  notato 
con  note  magiche,  dicendogli  con  ifdegno  ;  Abi%  perdita  befiia,  qua  me 
totum  per  didilli:  onde  il  cane  precipitando  nel  fiume  detto  ia'Saone, 
più  non  fi  vide ,  come  narra  il  Giovio  ;  benché  ciò  Giovanni  Viero  an- 
che di  Magia  notato  affermi  efler  favola .  Quella  falfa  Fiìofofia  ,  che  gli 
Arabi  nella  Spagna  infognarono ,  era  così  per  vari  luoghi  dilatata,  che 
reca  maraviglia  quelche  narra  della  fola  Francia  Pietro  Mattei ,  celebre 
Configliere  ,  e  Regio  Iconografo  ;  cioè,  che  in  tempo  di  Carlo  IX.  {  ii 
quale  regnò  nel  iS7o.)  erano  nella  ftefla  Francia  pervenuti  gli  Stregoni 
al  numero  di  circa  trenta  mila  ,  conforme  a  quello,  che  difse  il  capo  lo* 
ro ,  e  dopo  prele  tanta  fama  ,  che  ne'  cafamenti  grandi  e  famofi  quelli, 
che  colà  professavano,  venivano  chiamati  Filofofi,  Aftrologi,  ed  Alma- 
nacchisi,che  fervivano  di  regola,  ed  ordine  alle  umane  azioni .  Defcri- 
vendo  ancora  le  rovine  della  Francia  in  tempo  di  Arrigo  III.  (  che  re- 
gnò negli  anni  i  j 80.)  travagliata  nelle  guerre  degli  Ugonotti ,  ne  dà  la 
parte  a'  Maliardi,  che  allora  viveano  anche  in  buon  numero. 

9.     Profefsarono  veramente  gli  Arabi  la  Magia  fuperftiziofa ,  e  l'in* 
fegnarono,  come  feienza  nobile,  ed  occulta,  e  moke  Scuole  n'aprirono» 
come  ne  fa  menzione  lo  ftefso  Delrio,  dicendo  della  Goezia,  ch'è  parte 
della  Magia  medeGma:  Scimus  Salmantica^  &*Toleti  in  Hi/pania,  &  in 
Italia  adlacum  Nurfnum ,  é*  in  Spelao  Vifgnano  ad  hoc  avorum  memo- 
ria bujus  Goetia  celebres  Scholas  fuijje  .  Fiorivano  ancor  gli  Arabi  nella 
Filofofia ,  nella  Medicina  ,  e  nelle  Matematiche,  fetenze  tutte  ,  che  da* 
Greci  avean  ricevute  ,  ed  eran  celebri  gli  Studj ,  che  nell'Afta  aveano 
con  lode  aperti ,  così  nell'Egitto  ,  nella  Mauritania,  e  nella  Spagna. 
Delle  Scuole  di  Marocco  ,  e  di  Fefsa  ne  dà  memoria  Giovanni  Leone 
riferito  dal  Lipfio  /*£&«  Lovanii  Cap.  6.  fcrivendo  (  come  io  riporta  il 
Piccinardi)  Marocci  quidem  templumfmjje%  quo  ma)us  vix  reperiatur  in 
foto  orbe,  in  cu\us porticu  centum  circiter  librariorum  ojjicìnas  ,  itemque 
alias  totidem  è  regione  fuijje  .  Praterea  Collegi  um  ibi  nobilijjìmum  ,  in  quo 
triginta  aula  tfeu  atria  ,  <&  in  medio  unum  amphjjìmum  ,  ubi  legere  pu- 
blicè  folebant ,  dum  Urbs  ea  ér  ibi  littera  jlorebant .  Soggiugne  ancora: 
Fejfa  due entenas fere  numerata! fuijje  Scholas,  quarum  quali bet formami 
ha  ber  et  amplijfima  aula  ,  &*  in  ambitu  difpojiti  gradus  ,  qui  bus  pueri  ceti 
fedilìbus  uterentur,  itemque publicas  Scholas  adfnijje .  Da1  libri  tolti  nel- 
la Grecia,  e  nella  patria  loro  lingua  tradotti  molto  veramente  appara- 
rono, e  nelle  feienze  fiorirono  ;  così  nella  Spagna  gli  Arabi  itelii  nel 
feguente  fecolo  gran  fama  di  fapere  acquietarono  .  Il  Picchiarci   dopo 
avere  fcritto  di  Albumafar  ,  che  fi  crede  efser  vilsuto  nell'anno  848.  co- 
me ofservano  Luca  Gaurico,e'l  Voflìo  ,così  loggiugne  :  Cwterorum  vera 
grandifona  Arabibus  hac  nomina  funi  ,  etfi  non  inyiria  Chnjìinws   eorum 
fcripta perierim.  Avenatam%  Abnabed,  Abnbachor^ThophaUU  Abvmazar, 
Abuhab ,  Abualchafis,  Avenatba  ,  Abucali ,  Abecani ,  A  Ih  agi  ag,  Adads, 
Avenmr*  Avoalbozil?  Avmpace^  Avi yefa,  Alzar x alam9  &e}ihazam,AvoaU 

mahely^ 
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mahely  *  4ffara  ,  Mahatazal ,  Namatezel ,  é"  hu\ufmodi  afperrima  no- 
mina ,  qua  Chrifiianis  panò  dcsmonumpotìùs ,  7//^  thilofophorum  agno* 
mina  videri  queunt ,  é*  ifiorum  aliquietiam  anteriori  feculo  ,  aliifubfe- 
attenti  fqjl  illud  vigere  potuerunt  :  e  fcrive  egli  del  fettimo  feeolo  .  Erano 
veramente  dotti  prima,che  iì  frammifchiafsero  a'  i  Turchi  ,  e  ne'  loro 
Autori  fi  trovava  il  buon  gufio  delle  Scienze;  fpezialmente  nella  Fiìofo- 
fia di  Ariftotile  da  loro  profetata,  i  cui  ìibri  furono  in  varie  parti  del- 
l'Europa trafportati ,  e  fecondo  i  loro  commenti  .  Dice  il  Valiemontp 
che  gli  Spagnuoli  nella  Francia  gli  portarono  commentati  da  Aver- 
roe,e  vi  furono  con  foddisfazione  ricevuti  »  benché  prima  rigettati» 
Cagionarono  però  varj  errori  ,  e  diverte  Erefie  ;  onde  non  folo  da'  Pa- 
dri ,  ma  da  molti  Pontefici  ,da'  Goncilj ,  e  dalla  Scuola  Parigina  fu  la 
medehma  Fiìofofia  condannata  in  varj  tempi  ,ef?endo  piena  degli  er- 
rori non  folo  del  medefimo  Ariftotile,ma  de'  Greci ,  e  degli  Arabi.parte 
empj  ,  Gentili ,  Idolatri ,  e  parte  Maomettani  ,  o  Scifmatici  ,che  nelle 
cofe  delia  noftra  Santa  Religione  malamente  fentivano  5  anzi  beffava-  eard.Paiia-; 
no  i  mifterj  delia  Fede,  come  dice  il  Pallavicino.  .     ^     ;     vicino  ,  ìflor. 

io.     Furon  molti  gli  errori  di  Ariftotile,  il  quale  come  Gentile  è  ri-  Condì.       d$ 
putato  degno  di  qualche  fcufa  ,  perchè  privo  di  quei  lumi  della  Fede,  Trent.  Pari* 
che  diflìngannar  lo  potevano  .  Difse  egli,  che  il  Mondo  fu  ab  atemof    i,  lib.y.cap. 
e  di  quella  opinione  molto  fi  pregiava:  infegnò  ,  che  le  generazioni  de-    i4« 
gli  animali   perfetti  fieno  ftate  ancora  tutte  ab  eterno  ,come  l'impu- 
gnano i  Padri  del  Collegio  di  Goìmbra  .  Affermò  ,  che  Dio  non  abbia       €onimbri- 
potuto  far  cofa  alcuna  dal  niente, come  riferifce  efsere  fiata    fua  opi-  cmC.inPbyf. 
nione  Simplicio  ;  e  però  leggendo  i  libri  fagri  della  Genefi ,  molto  gli    <   Simpiicius 
disprezzo,  perchè  il  Sagro  lftorico  lenza  recare  le  ragioni,  che  egli  deli-   *nit-  Pbyf- 
derava  ,dal  niente  la  creazione  del  Mondo  ftabiliva  ,  come  il  Nevizano,     Nevfozndn 
ed  altri  riferifcono  .  Difse ,  che  l'Uomo  abbia  l'anima  mortale  ,come   Syh.nuptial. 
fu  fuo  parere,  e  Patteftano  S.Giuftino  Martire ,  e  i'Afrodsfeo  ;  e  Plutar-       S.Juflìn.i» 
co  afferma  aver  creduto  ,  come  pur  Dicearco,non  efser  l'anima  im-    Parenejt. 
mortale,  ma  che  abbia  folo  una  parte  di  divinità;  e  benché  affermò,     Aphrodifeus 
che  il  Mondo  non  ik  da  per  tutto  animato-,  né  fenfìbile  ,  né  guarnito    Commetti.  De 
di  ragione ,  e  d'intelletto  ;  nondimeno  difse  ,  che  dalla  Provvidenza    "£?imA\ 
non  fia  governato  ;  perchè  le  cofe  ceiefti  Cono  partecipi  di   tutte  quelle    Pi*Xph  -P* 
cofe  9  per  efser  circondate  da  sfere  animali  e  vitali  :  ma  che  le  terreftri.    /  /*!  °^" 

iien  prive  di  tutte  loro  , -e  non  per  natura  ,  o  per  altra  cagione  antici  *    Hb.%.cap.x 
pata;  ma  a  calo  ordinate  ,  e  ciò  riferifce  Plutarco  tìefso.  Il  P,  Cornelio  à        p.Gornel.a 
Lapide  molti  errori  dello  llefso  Ariflotile  anche  defcrive,  dicendo:  Ari-    Lapide       m 
fioteles  verò(in  cu\us  inferno  natura  oflendit  extremum  fot  enti  &  pia  ,  ait    Encom  Sacr. 
Averroes  )primum  Mot  or  erri  Orienti  affigit ,  ajjerit  eum  mover  i  fato  ,  Ò*    Scriptur.  nu* 
naturali  neceffitate .  Mundum  hunc  ejjè  ab  aterno  %futurorum  contin-    *£? 
genti  um  non  ejje  determinatane  ventatemi  Deum    e  a  determinate  non 
fcire  :  anima  vera  immort  alitatemi  Dei  circa  homines ,  <gr*  res fubiunares 
frovidentiam  ,  futura* pmtasy  é"  pramia  vel  pernegat  \  velità  obfcurat-, 
utfepiafiiisfpiris  involuta  agnofci^  eyiplicarique  nonpojjit ,  &*  a  multi s  ob       Marc. Ani." 
ììffeaatam  obfcuritatem  ,  ingeniorum  artifex  diftus fit  ,#*  habitus,  11    Muret.w/.*. 
Mureto  ancora  fcriflè  di  lui  :  Remo  Arijlotelem  legai ,  qui  qua  de  Mundi    Orat.u, 
Tom.lL  N  ater* 
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aterni  tate,  qua  de  hominis  animo  difputat  ,  eìs  nihiì  potefl  Chrifliana  re- 
ligioni magis  effe  contrariami  e  come  Gentile  poi  lo  (bufa. 

li.     Quelli,  e  Cimili  errori  di  Ariftotile  accrefcìuti  prima  da'  Greci 
idolatrie  pagani ,  poi  da'  Greci  Scifmatici ,  dagli  Arabi ,  e  dall'empio 
Àverroe,  fporcarono  aflki  la  Filofofia,  e  molto  più  dagli  fteffi  Criftiani, 
che  volendo  colla  Filofofia  loro  regolar  la  Teologia  ,  in  diverfe   Ereiìe 
inciamparono  .  Gosì  avvenne  nella  Francia ,  ove  la  Scuola  Parigina 
fioriva  molto  in  quei  tempii  ed  ove  Amalrico  ,  Abailardo ,  ed  altri,  che 
troppo  Ariftotelici  efTer  vollero ,  le  cofe  della  noftra  Religione  (turba  ro- 
jio.  Molte  riforme  però  furon  fatte  coil'autorità  Pontificia  da  varj  Car- 
dinali Legati  nelle  fteflè  Scuole  di  Parigi,orai  libri  Ariftotelici  proiben- 
do» ora  alcuni  concedendo,  del  che  più  largamente  ne  portiamo  la  me- 
moria nel  Difiorfò  della  Teologia  Cap.  3  1.  Corretta  e  fpurgata  poi  la  Fi- 
lofofia, e  la  Teologia  interamente  da  S.  Tommafo  di  Aquino  ,  che  fece 
con  (ommo  difpiacere  degli  Eretici  parlar  Griftiano  Ariftotile  ,  comin- 
ciò la  ftefla  Filofofia  a  ricever  qua  fi  nuova  vita;  onde  fu  il  noftro   Ita- 
liano S.  Tommafo  appellato  il  Principe  de"  Teologi ,  e  de"  Filofofia  co- 
minciò ancora  ad  infègnarfi  in  tutte  le  Scuole.  Crebbe  molto  fu'l  finire 
del  Secolo  XIV.  l'emulazione  ,  fopra  la  Filofofia  di  Ariftotile  tra'  No- 
minali, e  Realifti,  tra'  Tomifti,  e  Scotifti,  e  tanti  libri  fi  fcriffero,  che  af- 
ferì  Francefco  Patrizio  eiTerfi  impreiìi  ne'fuoi  tempi  più  di  dodici  mila 
volumi ,  il  che  molto  fcemò  la  riputazione  di  tal  dottrina ,  come  avvi- 
la Anton,  fa  il  P.Forefti. 
Foretti  Map-       12.     Il  Piccolomini,e'l  Zabarella  furon  poi  i  primi  ad  effaminare  gli 
pam.      IJìor.  argomenti  di  Ariftotiie,ed  a  purgare  il  fuo  lìftema  dagli  errori  degli  Ara- 
To'M>u  bi;ed  a  poco,a  poco  introducendofi  la  libertà  d'impugnare  Ariftotile,co« 

me  fu  poi  de'primi  Bernardino  Telefio  Gofencino  ad  impugnarla  tutta, 
s'introduffè  ancora  la  nuova  Filofofia  ,  di  cui  fcriveremo  nel  feguente 
Difcorfo .  Non  e  dunque  difdicevole  aflerire,  chefia  divenuta  Italiana  la 
Filofofia  Ariftotelica,  ridotta  in  quella  forma  ,  con  cui  ora  Ci  legge  nelle 
Scuole  dell'Europa,  non  infegnandofi  la  pura  Ariftotelica  ,  o  quella  da- 
gli Arabi  alterata,e  da'Greci;ma  la  riformata  e  fpurgata  da  S.Tomma- 
fò,  la  quale  è  (lata  il  fondamento  di  quelle  Scuole  ,  che  feguirlo  han 
voluto  ,  o  pure  impugnarlo  ;  Cosi  l'impugnò  Scoto,  che  fu  Capo  della 
Scotiftica:  a  S:oto  Occamo  fi  oppofe  ,  che  fu  Capo  de'  Nominali,  e  così 
delle  altre,  tutte  Ariftotile  feguendo  ,  e  diverfamente  (piegando  ,  di  cui 
abbiam  fatto  menzione  nello  fteflò  Difcorfo  della  Teologia  ,  che  legger 
fi  dee  per  l'intera  intelligenza  dell'Iftoria  della  Filofofia  Ariftotelica ,  di 
cui  qui  diamo  un'abozzo. 

13.    Siccome  le  opinioni  intorno  Ariftotile  ,  e  la  fua  Filofofia  fono 

{late  varie,  così  anche  varj  i  fentimenti  de'  Letterati;  perlocchè  due 

Anagrammi  han  cavato  dal~nome  dello  fteflò  Filofofo  ,  l'uno  in  lode, 

l'altro  in  biafimo  ,  cioè  Arijìoteles  ,  il  primo  :  IJìe  Solerat:  il  fecondo: 

V.  Goronell.  %rat  ^s  •  ®*  os  :  criticandolo  per  contraddittore  e  litigiofo  ,  come  narra 

Biblioteca  To*  il  P«  Goronelli .  Dice  ancora ,  che  tutte  le  Opere  di  Ariftotile  fi  trovano 

4<cart.*j<)  ?.       tradotte  in  lingua  Siriaca  ,  oltre  l'Arabica  ,  numerando  i  Traduttori ,  e 

coloro  9  Che  l'Ariftotelica  dottrina  era'  Muniulmani  abbracciarono ,  0 

-    .  era 
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tra  eli  Ebrei ,  perchè  hanno  principalmente  appoggiatoi  loro  dogmi 
(oprai  principf  di  tal  Fiiofofo.  Cosi  nella  Perita  ìa  (teffa  fi  proferii  ,  e 
nella  Relazione  di  Oleario  fi  legge  *  che  tutte  le  Opere  di  Ariftótiie  vi 
fieno  fpiegate  co' i  Commentari  Arubi.  Narra  pure  Beniamino  Tudo- 
Me  ,  che  in  Alexandria,  in  cui  {iorirono  un  tempo  gii  ftudj  della:  Filo- 
fofia Platonica ,  fi  veggono  ora  venticinque  Collegi ,  ove  concorro- 
no da  vari  luoghi  ògII'  Oriente  ad  imparare  la  Sapienza  ,  che  fi  ap- 
pella di  Ariftótiie  .  Dice  altresì  Bergeron  nel  Trattato  de"  Tartari  citato 
da  la  Mothe  le  Vayer,  nei  Rjigionamento  della  Setta  de'  Peripatetici,  che 
fono  tradotti  i  libri  di  Ariftótiie  nella  lingua  Tartarelca,  ed  infegnata  la 
Tua  dottrina  con  venerazione  a  Samarkand  Città  Capitale  del  Regno 
di  UsbecJc  nel  dominio  del  Gran  Mogol  ,dove  alcuni  Idolatri  co'  i  prin- 
cipi di  Ariftótiie  negavano  ancora  l'immortalità  dell'Anima  ,  e  che  il 
Mondo  (ìa  governato  da  qualche  Provvidenza  divina  .  Si  profefla  appo 
altre  Nazioni  ;  ma  ficcome  i  Barbari  hanno  applicato  la  dottrina  d'Ari- 
ftotile  alle  loro  falle  ed  empie  Religioni ,  che  o  l'Idolatria  ,  o  l'Ateifmo 
profetano ,  così  i  noftri  Criftiani  e  Cattolici  corretta  e  fpurgata  da  tutte 
le  fallita  ia  profetano.  Molti  però  alla  fteflà  fi  oppongono  ,  altre  Fiiofo- 
fie  abbracciando ,  non  volendo  ridurre  l'ingegno  loro  in  una Teryitù  ri- 
gorofa  dì  non  aflèrir  quelche  da  Ariftótiie  detto  non  fia  * 

A     R    T    I    C.       VI. 

Della  nuova  Filofofia  Sperimentale. 

i»  "^T  On  altra  cura  hanno  per  molti  fecoli  dimoftrata  1  Fiìofofì, 
i-^  che  di  fpecolare,  commentare  ,e  tradurre  quanto  aveano 
gli  Antichi  infegnato  ,  e  tutti  i  contratti  nell'argomentare  ,  e  difputare 
lì  fon  veduti  per  difender  quelle  dottrine,che  da'  Greci  fi  fono  ricevute, 
ciecamente  nelle  fteffe  paiole  de'  Maeftri  giurando  ;  più  tofto  le  altrui 
opinioni  efponendo,  e  cercando  perfezionare  ,  ancorché  incerte,  che  af- 
faticarli a  fcuoprire  nuove  verità  confermate  dall'evidenza. Impugnate 
{blamente  quelle  opinioni,  che  alia.  Santa  Fede  ripugnavano,  ogni  altra 
è  ftata  per  vera  foftenuta  ,  badando  affermare  ,  che  l'avea  detto  Anno- 
tile o  altro  antico,  per  fare  ammutire  ogni  Contraddittore, ed  accettare 
altresì  come  oracolo  ogni  fua  propofizione.  Altra  Filofofia  però,  che  ap- 
pellano Sperimentale  profetano  alcuni  Moderni,  quella  naturale  Scien- 
za folo  coltivando ,  che  col  mezo  della  Notomia  ,  e  delle  offèrvazioni 
può  errar  meno  ,  e  difcuoprire  i  fegreti  della  Natura  per  la  via  de'  (enfi, 
dalla  ragione  ,  e  dalla  fperienza  guidati ,  purché  agl'infegnamenti  d.lla 
Santa  Fede  non  contradicano.  Da  tutte  le  opinioni  fono  liberi,  e  la  fola 
verità  ricercando,  ovunque  polla  ella  ritruovarfi;  nelle  cofe  naturali  ab- 
bruciano l'avvertimento  di  Clemente  Aleflàndrino  ,che  dirle  :  khilofo- 
fhrnm  non  dico  Stoicam  ,  nec  llaionicam ,  Epicuream  ,  &  Arijìot elicami 
feci  qiiacumque  ab  bis  feBis  retlè  diBa  funi  •>  qua  docent  \ufiitiam  cumpi* 
faentini  hoc  {otum  fileSftnt  dico Fhilofophiam  •  Occupati  alcuni  Moder- 
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ni  Fiiofofi  nelle  ofservazioni,  ogni  autorità  rigettando  ,  fé  alla  ragione, 
o  al  fenfo  non  corrifponde  ,  hanno  una  maniera  di  filofofare  tutta  di. 
verfa  introdotto ,  applicandoli  a  feoprire  novità  ,  ed  operazioni  della 
natura  ,  che  erano  ignote  ,  o  ad  efsaminare  quelche  gli  Antichi  hanno 
fcrìtto.  Difse  però  Tom mafo  Cornelio  rallegrarli  molto  ,  quotiefeumque 
mecum  ipfe  reputo  optimam  nunc  demum  ini  tam  effe  Phihfophandi  ratio» 
nem-1  quandoquidem  veritas  in  ipfapotius  rerum  natura  ,  quhm  in  moni- 
mentis  Scriptorum  perquìritun  bine  enim  obfcura  plurimarum  rerum  in* 
telligentia  pajfìm  enoàantur ,  novique  recluduntur  obfervationum  thefau- 
ri*  Bifogna  leggere  le  noftre  Difsertazioni  De  Hominibus  Fabulofis\ 
e  De  Fabulofis  Animalibus ,  per  ofservare  quante  favole  degli  Anti- 
chi, ed  anche  di  alcuni  Moderni  fono  ftate  nella  fola  Iltoria  naturale 
degli  Animali  mantenute, ed  infegnate  lungo  tempo  per  vere  da  Uo- 
mini ancora  dotti  ;  perchè  avea  gran  forza  l'autorità  di  qualche  Scrit- 
tore a  far  credere  quelche  alla  fperienza,  ed  alla  ofservazione  era  affat- 
to contrario  .  Niuno  accrefeimento  aveano  per  ciò  ricevuto  le  feienze 
naturali  per  molto  tempo  ;  ma  ora  tante  beile  novità  fi  fono  feoperte, 
che  è  forza  confefsare  efserlì  più  faputoin  uno ,  che  in  diece  e  più  feco- 
li .  Col  mezo  della  Notomia,  delle  Ofservazioni,  e  delle  Sperienze  ,  va- 
lendola ancora  delle  Matematiche,  fcuopre la  Sperimentai  Fiìofofiai 
fegreti  della  Natura  ,  ed  affermano  i  nuovi  Filofoli  ,  come  difse  POI- 
demburgio  :  NoJIri  negotii  efl  tam  requirere  omnes probatas  antiquita- 
teS)  quhm  nova  inventa  ad  perfeBionem  per  ducere  :  tam  bona  veterafubfi- 
dia  recuperare  ,  quhm  invenire  nova ,  &*  eodem  cultu  veneramur  fecu/a 
Veterumt  ac  prafens  feculum. 

2*  Molto  hanno  ancora  giovato  le  invenzioni  de'  Microfcopj  5  e  di 
altri  finimenti  ottici ,  ed  artificiali  fatti  da'  noitri  Italiani ,  tanto  necef- 
farj  a  potere  ben  filofofare  ,  di  cui  eran  privi  gii  Antichi ,  e  col  di  cui 
mezo  laFilofofia  è  divenuta  Sperimentale  .  Dì(sq  però  lo  ftefso  Oldem- 
burgio  :  Si  Arijloteli  tanta felicitas  contigìjjet  ,  ut  no/iris  Opticis ,  aliifque 
inftrumentis  artifici a  li  bus  9ut&*  tali  bus  m  achini  s ,  qui  bus  nos  \am  utì* 
mur  ìfruitusfuijjìt ,  è  diametro  aliudfenfij]èt ,  quam  ifii  (  degli  antichi 
Ariftoteìici  incendendo)  &  confejjusfuijjet  ma)orem  varietatem^  Ó*  ma* 
joris  cnr&formationem-)  &*  diligentius  opificium  in  infeBis  ilio  tempore  in* 
vifibìlibusi  quhm  in  omnibus  tum  cogniti s  ,  aut  adhuc  in  longe  ma)ori pe* 
ripheria  r  eperi  end  is  animalibus;  confejfus  )am  ejjet  produBiones  nojirarum 
Vyrotechnicarum  fomacium  antecellere  quidquid  ratiocinabiliter  ex  fua 
Regione  ignea  expeBari  poter 'at. 

3.  Michelangelo  Andreolli  Medico  di  Verona  nella  Lettera  ,  che 
fcrifse  aU'ernditifs.  Giufèppe  Lanzoni  Medico  Ferrarefe  ,  affermò ,  che  i 
principi  de'  trovamenti  moderni,  che  ora  la  Filìca  adornano ,  profefsa» 
ta  da'  Neoterici  Sperimentatori ,  fono  quali  tutti  venuti  da'  noftri  Ita- 
liani ,  che  poi  ofservati  dalle  Accademie  degl'lnglefi  ,de'  Francefi  ,  de' 
Daneli ,  degli  Oiandefi,ed  altre,  hanno  fopra  i  gettati  fondamenti  ba- 
nani innalzate  fontuofe  macchine  con  gli  ajuti  de'  loro  gran  Principi, 
e  Re ,  come  ha  fatto  la  Società  Regia  d'Inghilterra  ,  nella  quale  fé  con 
tante  fpericjAze  H  è  veduto  fiorire  il  celebre  Roberto  «Boile  Inglese ,  ha 

avuto 
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avuto  ì  primi  motivi  da'  noftri  Accademici  Fiorentini ,  che  cinquanta 
anni  innanzi  di  lui  avean  moftrato  colle  ftampe  la  tanto  celebre  for- 
za elaftica  dell'aria  .  Se  l'Arveo  fiorì  ,  prefe  i  motivi  da'  notòri  Profef- 
fori  di  Padova ,  e  la  dircolaztone  del  fangue  gli  fu  moftrata  da  quei 
gran  Paolo  Servita  ;  e  moftra  lo  fteffo  delle  invenzioni  nell'Agronomia 
dopo  l'Occhialone  del  Galileo,  nella  Navigatoria  dopo  (coperta  la  Qala- 
mita  dall'Amalfitano,  e  lo  fcoprimento  dell'Indie  fatto  dai  Colombo:  e 
di  quefte  invenzioni  ne  fcriviamo  ne'  propri  luoghi . 

4.     Boriiamo  a  quefte  rifleilìoni  aggiugnere  ,  che  dalle  fperienze  fatto 
dall'Amalfitano  nella  (Calamita  per  ufo  delia  BuiTola  ,  e  da  altre  de* 
noftri  Italiani  a  vari  ufi  è  derivata  la  Filofofla  Magnetica  ,  di  cui  Ci  glo- 
riano inventori  i  dotti  Inglefi .  Il  Petito  Miniera  delle  Fortificazioni 
del  Re  di  Francia  nella  lettera  mandata  da  Parigi  all'Oldemburgio  ,  in. 
cui  eilàmina  la  proporzione  di  Gilberto  Ingleie  intorno  la  circumvoiu- 
zione  della  Calamita  Sferica  appellata  Terel/a ,  e  Variatio  variatimi*  , 
fcrifle:  Hihil  mibi  magispojjjt  ejje  acceptum  occafione  illa  oblata  diffèrendi 
de  hac  re  ,  precipue  cum  ffbilojòphis  Anglia ,  undè  primo  omnium  prodiit 
fbitofophia  Magnetica ,  <&*  pracipuè  Obfervationes  Variationìs  Decfinatio- 
nis  Magnetica  ad  nofirates pervenere  ladeò  ut  juftumfit,  obfervationss  ali- 
bi ea  de  re  babitas  , e'o  redire  tanquam  infontem  fuum  •  Ouamobrem  tibi 
intimandum  duxi  fme ,  cum  femperfuerim  curiofus  doBrìna  Magnetica* 
pqjiquamfsci  experimenta,  qua  extant  in  Gilberto ,  aliifque9ficiffe  experi- 
mentum  declinationis  acus  in  tribù s  diverjis  linei  s  Meri  di  ani  s  ,quas du- 
sci  anno  1630.  in  diverjis  locis.  Urbis  Pari  fior um  ,  év:Così  Timoteo 
Ciarde  in  altra  lettera  allo  {keffo  Oldemburgio  loda  purei  fuoi  Inoleft 
dicendo:  Verulamius ,  &  Gilbertus  Philofiphia  vera  magna  edideruntfpe- 
cimina:&  Medici  noflrates  Harvejus,  Glij]hnius,Entius>  Fartbonus,  Vii- 
iefiusy  &  alitf  res  nonni  fi  demmfirativas  ut  plurimum  public  a  > fecere,  nec 
feftimndo  cneosparturiere  c&tulos  .  Dell'origine  di  quella  Magnetica  Fi- 
lofoha  più  chiaramente  ne  Priveremo  nel  (ty.41.Del  BoiTolo  Nautico, 
e  1  primi  fentton  della  ftefla  riferiremo  . 

y  Nia  ritornando  alla  nuova  Filofofia ,  ed  alla  libertà  di  filofofare 
prima  incominciata  nell'Italia ,  Tommafo  Cornelio  Cofen tino  ne  dà  la 
gloria  a  tre  illuftn  Italiani,  dicendo;  Mttofapientiam  Arifiotelico  nomi 


Jh,lamt!o,&>  Gahim.  Appella  poi  Galiùum  filidiorh  rhìlofi>hia 
Snnapem  ,  atque  inventore™  :  e  neli'Epiftola  fcritta  ìq  nome  di  Marco 
Aureho  Severino  finge  ,che  ,1  Galileo  dimandi,  quemnam  prooreffum 
babmffet Fhysiolog.a,  quam  ,pfemef  omnium  Princeps  ex  obfirvattone  na. 
tura  deducimi  cum  Geometria/elici  conatu  juoaverat 
6.    Geminiano  Montanari  nel  Aio  Difcorfo  del  Vacuo  recitato  ne! 

i  Gautmia  i1a  T;accia  in  Bòlogna  ?ei  l67I«  «nSSi^gS; 

al  Galileo  ,  atteitando ,  che  nmno  per  i'addietm  ehhp  u  CrJ^  a-      j 
tanta  luce  di  verità  nelle  cofe  FilofoPfiche *  qua £2?£  S^et 

u  delia  Ueoiawtm^che  nieaa dritto aluuj per  ooai c^ie 5 onde e  nei 

mocoi 
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moto  ,  e  nelle  cofe  ,  che  galleggiano?  e  nella  refiftenza  de'  folidi ,  ed  iti 

tante  altre  cofe  ftabilì  faenze  intere  per  Paddietro  incognite  e  non  pra- 

Fardell.  in  ticate.  Così  MichePAngelo  Fardella  Profeflbr  di  Aftronomia  nello  Scu- 

DialeB*    Ra-   dio  di  Padova  fcriflè  altresì ,  che  il  Galileo  Physica  arcana  ita  pervejli- 

t tonai  Torri.  gavit>®'  ultra  mandava  fapienti a  ardua  penetrava ,  utprimus  quidem 

\dnprafat*    faerit,  qui  natura penetr 'alia  9  int er i crefq uè  operati ones  introfpiccre  aufus 

fit  .  Bine  natura  \anuam  verèpofieris  ap  eruffe  vi  de  tur  in  fui  $  Dialogis  de 

"Motti locali^ cui  Arcbimedeam  doclrinam  reftitutam  , dr*  auBam  ,  Circi- 

tium propcrtionalem,  Tubum  Qj>ticum,pluriumqueftellarum  dstecìionem9 

€9*  innumera  (ili a  inventa  fané  debemus- 

7.     Ma  (e  al  Galileo  danno  l'onore  i  noftri  Italiani  di  avere  fondata, 
la  nuova  Filofofia  5«  la  vera  libertà  di  rHofofare  col  mezo  delle  OfTerva- 
zioni  ,e  delle  Meccaniche  »  la  quale  ha  ("vegliato  molti  ingegni  a  fab- 
bricar mio  ve  Filofofie;  molto  più  allo  fteilb  confermano  la  gloria  gli 
Stranieri .  Negli  Atti  Filofojtci  della  Società  Regia  d'Inghilterra  fi  legge. 
AHaReg.  So-   ^i^  Giovanni  Vallifiolnglefe  celebre  Matematico,e  Filoforo  ferirle 
CMnC  A   "V   a^'01demburgio  intorno  la  fua  opinione  Defluxu  9  &*  refluxu  maris  di- 
1666.  nwn.i.   cendo:  Quàm  cenftanter  Orbis ,  in  eoque  vafla  corpora gubernentur  legibus 
pag.z'or,  editi   motHSi*  ®*  princìpiis  ftaticis  »  é~  quanto  clarius  »  43* certi us  plurima  Phce- 
LipfitìS*  nomenorum  abfirufiffimorum  fuerint  esplicata  ,  ultima  hac 9  in  qua  vi- 

vimuS)  annorum  centuria  non  opus  eft>  ut  tibi  inculcem  ;fatis  alias  alia- 
rum  rerum  perito.Nam poflquam*  Gali laus->&  pofi  bunc  Torricellius9  alii- 
que  adbibuerunt  Principia  Mschanica  explicandis  diffìcultatibus  Philofo- 
phiciSj  Philofophiam  naturalem  confiat  magis  intelligibilem  redditam  «  ®* 
multò  ma)ores  progreffus  feciffe  intra  terminos  hujus  fé  culi ,  quàm  ante 
Edmund,  fluribus  feculis  .  Lo  conferma  tra  gli  altri  il  Purcozio  Francefe ,  che 
Purchotìus       ferirle  1  Circa  medium  17.  Seculi  Galilaus  egregius  Ducis  Hetruria  Ma- 
Inflìtut.  J?hi-   thematicus  9excuffo  inveterata  in  Scbolis  confuetudinisjugonovas  vias 
Iof.rom9u  in   tentavit .  Hujus  vejìigiis  inharentes plurimi  9ut  Gajfendus  ,  Carthefius, 
prajat.  Harvaus  9  Malfighius,  Borellius,  aliique  non  pauci 9  Mechanicam  Philofo- 

phiam à  Democrito  9  &  Epicuro  quondam  excult am\fed  multi s pofìeh  fe- 
culis dereliBaminftaurarunt  9ac  multis  locis  9prout  neceffarium  vìfum 
Rapim  ani-    eji9r  eformar  un  t .  Simile  giudizio  ne  ha  dato  eziandio  il  P.  Rapini  anche 
madverf.    in    Francefe  ,e  lo  (crilTe  nella  fua  lingua  ;  ma  il  Popeblunt  Inglefe  così  l'ha 
JPkilofopbiam.    nella  latina  tradotto  :  Inter  omnes  Philofophos  recentiores,  qui  celeberrimi 
V  x*%Sal1'  fuerunt9funt  Galilaus  ltalus9  Bacon  9  Hobbes,  Boile  Angli:  Gajfendi,  Des- 
CenC^    UC  É    ^artvs  »  Galli 9  VanHelmontius Belga  ;  Galilaus  omnium  folertiffimi  inge- 
lebr.  Autor  In    n™  e$e  v*detur.  E\us  methodus cum  fila  Platcnicorum  valdè  affini  s  e  fi;  }#* 
Gaìilao.    '        cundus  ejì  e)usftylus9&  multo s  tegit  navos  fuo  fcribendi  modo ,  Q«am- 
vis  èprioribus  Philofophis  non  pauca  exfcripferi  temiti  a  ex  proprio  penu  de- 
Renat  Des  fumtfi$erv*detur  •>  eorumque  velut  autographum  cenfetur  ,  fluribus  locis > 
Gart.  par.  2..   u^*  merUi^  apographum  tradit .  Di  lui  pur  dille  il  Cartello  :  Ille  mihi  vi- 
Epiji.S  1.  *    '   detur  melius philofopbart\  quàm  Phikfophorum  vulgus,  quatenus  ab  erro- 
Hugo  Grò-   tibus  Schola  ,  quantum potefi  ,  receda  ,  &  matenas  Physicas  ranonibus 
lìus  Epijt.  ad   Mathematicis  examinare  conatur.  Eatenùs  fané  iUi  omninò  aflipulor  9  &• 
VoJJium   Lut,  puto  nullam  aliam  invefiigandi  veri  rationem  effe.  Così  da  llgone  Grozio 
37-       Ma'ji  fn  appellato  Vir  in  omni  Mal hematum parte fummus ,  in  Pbilofophia  cm- 
}*rti  terawnirifmftsGaHlaiis.  8.  Kar- 
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8.    Narra  l'Allacci,  che  fu  di  tanta  ftirna  appreflc ,  i  FranceG,  che  al-  Leo  AJU|to 
rmii  Per  {blamente  vederlo,  pacarono  nell  Ita  ha  ,  e  dice  aver  Capato  da  A      Urba^ 
imo  deano  di  fede  ,  che  un  certo  Diodato  nobile  e  chiaro  nelle  virtù ,  e 
nelle  lettere  andò  in  Firenze,  e  dopo  aver  per  tredeci  giorni  con  Comma 
foddis  fazione  di  varj  fegreti  della  natura  difcorfo  col  Galileo ,  parti  fu- 
hifo  di  ritorno  nella  Francia, ogni  altro  negozio  crafcurando  ,  e  dicendo 
Caftafgh  aver  veduto  l'Italia,  per  lo  (olo  Galileo.  Di  lui  (i  leggono  mol-      \^f' 
te  lodi  che  gli  danno  gli  Anton,  e  io  celebrano  per  la  dottrina ,  e  per  le  Iyi    '       J 
fue  novità  ;  e'1  finto  Giano-Nicio  Eritreo  co*ì  dirle  :  Inter  eos  ,  qui  bene*  n(t(!QW  • 
atque  preclare  ->virtute  ingeriti  ^maximarumque  rerum  fi  lentìa  ^noflra 
memoria  de  Fiorentina  Civitatis  nomine*  ac  dignitate  meruerunt.primum 
fine  dubio  locum  ,  ac  numerum  obtinet  Galilaus  Galilai  Florentia  nobili* 
ac  vetere  profapia  fnon  tamen  legitimo  toro  natus  .  Etenim  quifnam  ejl  in 
to'o  Orbe  terrarum  locus  ita  remotus ,  ita  à  nobis  locorum  intervallo  dìf 
\un3us ,  qua  natio  tam  errata,  tam  barbara*  ubi  aìiquis  fit  bonis  Uteri s 
bonor  ,  in  qua  Galilei  nomen  omnium  fer  moni  bus  ,  ac  literis  fummo  cum 
e)  us  patria ,  qua  talem  virumgenuit*  honore,  ac  laude  non  ufurpetur .  Ma 
qui  tacer  non  vogliamo  la  fplendidezza  di  quel  Granduca  non  inferio- 
re a  quella  de'  Tuoi  Antenati  ?  i  quali  di  onori  ,  e  di  ricchezze  i  Virtnofì 
colmarono;  come  in  più  luoghi  di  molti  abbiam  fatto  menzione ,  e  fe- 
cero anche  a  Marfilio  Ficino  :  a  confusone  dì  alcuni  Principi  dell'altro 
fecolo  9  che  in  vece  di  allettare  all'amor  loro  rVirtuoil  e  co*  i  premj ,  e 
con  "li  onori  ,  di  eflere  ferviti  prefumono  col  mezo  de1  difprezzi ,  oV  i   . 
difpiaceri,  anzi  de'  i  danni;  e  di  recare  onore  col  folo  fard  (ervire  ,  come 
ad  un  caro  noftro  amico  è  fconciamente  avvenuto  ;  e  por  ben  m?nte 
dovrebbero  all'ammonimento  di  quell'Autore,che  fcriffè,che  iFrincipiy 
e  Superiori  Jlimar  debbono ,  ed  onorare  i  Virtuofi  ;  perchè  in  ogni  occafione 
far  pojjono  del  gran  bene  ,  e  del  gran  male\  e  che  Cefare  più  temea  la  punta 
d'una  penna  ,  che  di  unafpada.  Ecco  queiche  dille  del  Galileo  il  Gonigio,       Konig. 
riferito  dal  Popeblunt  :  Galilaus  Florentinus  celeberrimus  Mathematica 
fuperioribus  annis  claruit.  Patavii  difciplinas  Mathematicas  docuit  ,  inde 
Pifas  à  Magno  Hetruria  Duce  vocatus  ejl ,  a  quofingulis  menfibus  centenos 
urgenteos  nummos  magno; ,  quos  laminas  vocant,  filari  i  loco  accepit .  Non 
è  però  maraviglia,  fé  jl  Ficino ,  il  Galileo  ,  e  varj  altri  tanta  gloria  co'  i 
libri  a' loro  Principi  recarono  ;  poicchè  o  degli  onori,  o  de' difpiaceri, 
che  agli  Uomini  dotti  lì  fanno ,  rimane  fempre  viva  la  memoria  ,  an- 
che dopo,  che  fon  morti:  ma  dei  Galileo  altre  volte  fcriveremo  . 

9.     Evangeliila  Torricelli  Matematico  e  Filofofo  dei  Granduca  di 
Tofcana  altresì  ,  e  Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Firenze, 
che  morì  nel  1647.  alla  Filofofia  Sperimentale  giovò  molto  colle  fue 
Meccaniche.  Di  lui  ferirle  il  celebre  Fontanelle  Segretario  dell'Accade- 
mia Reale  di  Parigi  nella  Vita  del  Vi  via  ni  noftro  Italiano  ,  e  difcepolo 
del  Galileo  *  polla  nella  Storia  della  ftellà  Reale  Accademia  nell'anno 
1705.  in  idioma  Francefe ,  che  così  fuona  :  Evangelica  Torricelli ,  genio     Qiornai  fc 
raro,  e  di  cui  fi  vedrà  fempre  il  nome  nella  tefia  di  qualcheduua  delle  pia    terJtal.  Tom. 
importanti  difioperte  ,fopra  le  quali  fia fondata  la  Filofofia  moderna  .Le    lz.  Art%   10, 
fye  fperienze  dell'argento  vivo  han.no  io,  breviffimo  teoips  dato  cagio-   Q{trt.  Z43» 
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ne  di  fcrivere  tanti  libri ,  che  poflono  formare  una  intera  Libraria  ,  co- 
me dille  Tommafo  Cornelio  .  Il  fuo  Barometro ,  o  Ila  Tubo  ,  o  Fittola 
Torricelliana  ,  in  cui  pofto  l'argento  vivo,  fi  mifura  il  maggiore  ,  o  mi- 
nor pefo  dell'aria  ,  e  la  prelfione  della  gravità  (uà  fecondo  le  minutili!* 
me  variazioni  di  effa  ,  che  però  viene  appellata  la  Staterà  dell* Aria  ,  co- 
me afferma  Pirro  Maria  Gabrielli  nel  fuo  Difcorfo  della  Gravità  deWa- 
rófeè  ftata  una  invenzione  così  utile  alla  Filoforia ,  che  ha  potuto  tenere 
occupato  con  fua  lode  i  primi  ingegni  dell'Europa ,  così  a  fcrivere ,  co- 
me  a  faticare  nelle  fperienze ,  e  ad  inventare  anche  nuove  maniere. 
Molte  ofFervazìoni  fi  leggono  dentro  gli  Atti  della  Società  Rjgia  d'In- 
ghilterra, nell'Effemeridi  di  Germania  dell'Accademia  deCuriofi  di  Na- 
tura ,  e  molti  contraiti  ha  cagionato  ;  come  pur  celebre  è  flato  quello 
del  Ramazini  collo  Schelamero,  e  fi  vede  ,  che  vi  è  fempre  qualche  cofa 
da  aggiugnere  o  fpiegare  di  motivo .  Si  afraticaron  molto  colle  loro  of- 
fervazioni  il  Boile  ,1'Hoochio  ,  e  tanti  altri  illufòri  Autori  ;  ed  ultima- 
mente il  Chiarifs.  de  la  Hire ,  che  nel  1708.  nelVIjioria  dell'Accademia 
Rjale  di  Francia  propofe  il  fuo  Barometro  doppio  di  corruzione  diverfa 
da  quello  dell' Cigenio  .  Scritte  Tommafo  Gorneiio  ,  che  l'invenzione  fu 
principiata  dal  Galileo  :  Fralusijje  olim  videtur  huic  experimento  Gali- 
lati '/,  qui  aquam  fuBu  ,  vele)ufmodi  alia  vi ,  qua  ob  vacui  fugam  trabere 
vulgo  cenfetur  non  ultra  decem  <&*  o&o  ulnas  attolli pofle  notavi t  ;  e  che  poi 
il  Torricelli  la  fperimentò  col  Mercurio  .  Si  vede  però  ,  che  pubblicò  il 
Santorio ,  Autor  della  Medicina  Statica  nelle  fue  Òpere  ,  varj  ftromentì 
di  fua  nuova  invenzione,valevoli  a  mifurare  il  calore,  e  la  freddezza  del- 
l'aria, l'umidità,  la  liceità  fua,  il  calor  della  Luna  ,  ed  altri  a  vari  uli  ;  ed 
è  pur  maraviglia  ,  che  in  quelle  invenzioni  non  vi  è  Autore  ,  che  di  lui 
faccia  menzione .  Spello  egli  iì  lagna  de'  (uoi  difcepoli  dicendo  :  Audio 
difcìpulos  meos  in  varias  ferrar  um  parte  s  diJperfos,quos fumma  e  bari  taf  e, 
&  gratuita  benevolenza  docui ,  horum  multorumfibi  inventionem  altri* 
buère,  quorum  inhumanitas  filentìo  certe  non  erat  obvolvenda. 

io.  Non  pentiamo  qui  deferivere,  quanto  i  noftri  iliuilri  Italiani 
abbiano  arricchita  di  lodi  fondamenti ,  e  di  nuovi  lumi  quelia  nuova 
Filofofia;  perchè  è  fatica  da  farci  molto  trattenere  .  Solamente  ricordia- 
mo ,  che  il  <2aftelli ,  e'1  Borelli  l'hanno  affai  illuftrata  colla  Meccanica 
de'  fluidi,  e  de'  folidi  :  il  Malpighi,  il  Bellini,  e'1  Redi  coll'arnpliar  la  Sto- 
ria Naturale:lo  fteflo  Borelli  col  trattar  del  Moto  degli  animali;  ed  anco 
il  medefimo  Bellini  collo  fcrivere  dei  Moto  delle  fibre,  e  della  forza  del- 
la macchina  :  il  Blancano  Bolognefe  dell'Eco  :  Grimaldo  Genovefe  del 
lume:  Bartolo  Ferrarefe  dell'Orecchio ,  e  tanti  altri,  i  quali  hanno  poi 
gli  Oltramontani  (eguito  .  Né  qui  fcriviamodel  Ghiariiììmo  Antonio 
Vallifnieri,  e  delle  fue  nuove  Sperienze  ,  di  cui  faremo  memoria  nel  fuo 
fecolo,  e  di  al  tri,  che  ancor'oggi  la  Filofofia  coltivando  ,  fanno  aperta- 
mente vedere  ,  che  vi  è  molto  ancora  da  (coprire  delle  fegrete  opera- 
zioni della  Natura  ,  delle  quali  non  ebbero  cognizione  gli  Antichi  9  fe- 
condo che  ferirle  Seneca  . 

1 1.    Quefta  nuova  Filofofia  nell'Italia  principiata  ,  Ci  è  dilatata  per 
tutta  r£usopa,anzi  per  tutto  il  Mondo  letterato  >  che  non  vi  è  pure 

Ac* 
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Accademia ,  in  cui  non  Ci  infegni ,  e  da  cui  promofla  non  (la  ;  né  fubli- 
me  inpeono ,  che  ad  illustrarla  non  fi  affatichi  ♦  Non  può  paragonarli 
quelche  gli  Antichi  hah  lafciato  ,  con  quelche  hanno  di  nuovo  (coper- 
to ,  o  eflàminato  i  Moderni;  congiugnendo  la  Filofofia ,  la  Medicina  ,  e 
le  Matematiche,  le  quali  tutte  portano  gli  ornamenti  affai  diverfi  da 
quei,  che  gli  Antichi  gli  avean  pollo.  Né  può  a  baftanza  fpiegarfi  la  no- 
bilia  di  quefte  dottrine,  e  di  quelli  ftudj;  l'utile,  che  han  recato  all'urna  - 
110  fapere  ,  e  quanto  fieno  coltivate  da  Uomini  gravi  dì  ogni  (tato  ;  del 
che  n'abbiam  largamente  fcrittonell'Epiftola  ad  Societatem  Incuriojè- 
rum  ftampata  avanti  le  noftre  Difìèrtazioni .  E  pur  vi  fono  di  coloro, 
che  le  biasimano,  le  fprezzano,  e  le  condannano  ;  materia  utile  non  i&i~ 
mando ,  fuorché  quella  ,che  a  loro  è  nota.  Diforezzano  tutto  quelche 
non  fanno;  ed  imitando  il  Gallo  di  Efopo,  che  ritrovò  la  Gemma  ,  eoa 
lui  dicono  :  Mihi  quidem  nulli  ejl  ufui ,  nec  magni  a/limo  ,  ime  equidsnt 
omnibus  gemmi s  granum  hordei  malim  . 

12.    Sono  varj  i  Sìftemi  de'  Moderni ,  alla  cognizione  delle  cofe  na- 
turali per  diverte  vie  ciafeheduno  indirizzandoli;  così  il  Travagini  Medi- 
co di  Venezia  fcriilè  la  fua  Opera:  Synoffeos  Nova  Vhilofofhia  »  ®*  Medi- 
cirìa:  di  cui  TOldemburgio  negli  Atti  Filofofici  della  Società  Regia  d'In- 
ghilterra ,  riferendo  l'initituto  ,  l'appella  Francefco  ,  e  dice ,  che  abbia 
comporto  il  fuo  Siftema  della  Naturai  Filofofia  col  mezo  delle  Oflèrva- 
zioni  e  fperienze  accomodato  a  beneficio  della  Vita  umana ,  ed  atto  a 
fervire  alla  Medicina  ,  ed  alle  fue  arti  :  che  pretende  aver  fabbricata  la 
fua  Filofofia  fopra  alcuni  principi  certi  corporei  cavati  da'  mifti; benché 
da  fé  ftefìi  invifibili;  nondimeno  vifibiii  per  la  loro  contrarietà,  e  fcam- 
bievole  operazione  tra  loro  ,  e  che  gli  fteilì  principi  fieno  due  Sali ,  che 
appella  Acido,  ed  Alcali,  da  cui  fi  facciano  varie  compofizioni  delle  co- 
fe create;  e  tutta  la  ftefTa  Filofofia  efponendo,  conchiude  :  An  hac  Fbilo- 
Jòfhia  fit  nova  , facile  efl  \udicatu  .  Scriflè  però  dello  ftefìò  Autore  Et- 
mullcro:Jo:  Bapt.Travagini,  qui  feri ffit  Synopfin  Medicamentorum,  infi- 
ne addit  appendicemfundamentorum  Philofophia  Exferimentalis '.  Omnia 
fondata  funi  in  acido,  <S*  alcali,  qui  liber  eft  accuratus,  &  in  Chimi  a  fin* 
jgularis . 

13.  ^  Proprio  ufo  è  de'  Profeflòri  della  Nuova  Sperimentai  Filofofia, 
anzi  di  tutti  i  moderni  e  Valorofi  Scrittori  non  jurare  in  verba  magiftriì 
ma  feoprire  •  più  tofto  gli  altrui  errori ,  e  far  manifefta  la  verità  delle 
cofe .  Difpiacevole  però  ad  alcuni  dell'antichità  troppo  affezionati ,  fi 
rende  quefto  ufo  di  contraddire  agli  Autori  dalla  fterTa  antichità  appro- 
vati 3  e  grave  delitto  lo  ftimano  ;  perlocché  uno  Scrittore  non  ha  avuto 
dìhicultà  di  deridere  la  nuova  maniera  di  fcrivere  ,  e  di  coloro ,  che  vaa 
trovandogli  abbagli,  e  gli^errori  per  far  vedere,  che  darfi  fede  a  chi  che 
fia  non  fi  debba .  Ma  quella  derilione  quanta  forza  polla  avere  appo  gli 
Eruditi,  pub  ben  giudicarlo  chi  ha  pratica  de'  libri,  che  fono  fecondo  il 
buon  genio  del  (ecolo,  e  fecondo  il  buon  gufto  comporti  ;  poicchè  vo- 
gliono i  Filofofi  Moderni  parlar  più  tofto  colla  lingua  della  natura  •  e 
della  verità  ,  che  colla  autorità  altrui .  E'  quefto  il  più  nobii  pregio ,  che 
moftrar  pofia  con  fua  lode  uno  Scrittore ,  quella  buona  Gntica  oflèr- 
Tom.lU  O  van- 
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vando,  che  molto  è  valevole  ad  illuftrare  le  Scienze,  e  le  arti.Mon  a  tue- 
ti  gli  Autori  fi  contradice  ;  ma  folo  fi  rigettano  quelle  cofe  ,  che  dal  ve- 
lo fi  allontanano»  t  le  vere  fi  approvano  ;  fpeflo  valendo  altresì  le  loro 
autorità  a  dar  pefo  a  quanto  aflèrirebifogna,  quando  alla  verità  non 
.  fono  contrari  *  S.Agollino  benché  tra  gli  Antichi  pur  confefsb  di  Ce 

tt.  Auguftm*  fteffa  dicendo  :  Egofolis  Script  urarum  libri*  didici  hunc  honorem  deferrey 
meronlm        ut  mllltm  ^umem  eomm  infcribendo  errajje  aliquìdjtrmijjìmì  credami 
M       y    -       alio;  ita  lego  ,  nt  quantalibetfanSitate ,  &>  dottrina  prapolleant  »  non  ideo 
vemmputemtqtiìa  iffiitafenferunt  ifed  quia  mihi  probabili  ratione  per* 
D.Thom./M»  fondere potuerunf.così  affermò  S.Tommafo,che  loca*  ab  autori  tate  infir- 
q.i.art.%.         mijfimus .  Pirro.  Maria  Gabrielli  fi  maravigliò  molto  nella  Prefazione, 
C  il   *  /T  che  fece  neil?AccademiadeVF^nV;a,  che  gl'ingegni  abfran  potuto 
MinlrvTo    Sopportar  lungamente  le  miferie  di  vivere  incatenati  ad  una  rupe  ,  co- 
z.cart.iiu   "    nie  Prometeo  aflki  noto  nelle  Favole ,fenza  poter  muovere  un  pafso 
alla  traccia  delle  verità  Filolofiche  ;  e  quali  tanti  Pittori  fenza  inven- 
zione effere  obbligati  a  pafseggiare  col  pennella  su'idifegni  degli  anti- 
chi* li  dar  fede  agli  Autori  è  avverare  la  cenfura  di  Lattanzio  con- 
tro coloro  ,  i  quali  J?»^ ulto  judicio  inventa  ma)orum  probant  ,  &  ab  aliis 
pecudum -more  ducuni ur.WLoftm  ancora  con  fomma  lode  ,  che  il  vero 
modo  di  filofofare  fia  colla  libertà  nelle  Scienze  naturali»  e  celebra  il 
Galileo* il  Torricelli, il  Boreìli,  il  Redi  ,il  Malpighi,ii  Ballettanti  al- 
tri, che  fcofso  il  giogo  della  Ichiavitudine  primiera»  non  con  alerà  {cor- 
ta, che  della  (perienza  ,  e  della  ragione  han  fatto  vedere  la  Natura  cosi 
feconda  di  maraviglie  ,  che  fi  è  pure  avverato  l'oracolo  di  Seneca  il  Mo- 
rale; che  multum  egerunt  *  qui  ante  nosfuerunt,fed  non  per  egerunt*  Mul- 
tum  adhucy  multumquereftabit  vmque  itili  nato pffi  mille  fecula  pracln-. 
4i tur  occafie  aliquia  adhuc  adjiciendi .  Golia  nobil  regola  di  non  dac 
fede  ciecamente  agli  Autori  in  quelche  hanno  fcritto  ,  fi  fono  dati  così 
nobili  accrelcimenti  a  quali  tutte  le  Scienze  ne'  noftri  fecoli ,  e  fi  fono 
(coperte  verità  affatto  ignote  ,  e  cole  tutto  diverfeda  quelche  gli  Anti<- 
Gmnallett»  chi  infegnarono.I  dottiflimiGiornalifti  dell'Italia  rigettano  tutti  gli 
Jtal.  Tom.  if  •  Scrittori ,  che  ricopiandoli  Pun  l'altro  ,  e  lenza  efTaminar  la  cola  y  fono 
art.  7.    carU    andati  alla  cieca,  e  al  dir  di  Dante: 
ao*'  Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiufo 

Dante  Pur*  ^j  una  %  a  jug  y(t  tre  ^  e  Maitre  fanno 

&ator-ì*  Timidette  atterrando  l'occhio?  e"l  mufo* 

£  ciò ,  che  fa  la  prima  e  l'altre  fanno 
Addogandoci  a  lei  ,  s'ella  s'arreca  % 
Semplici ,  e  quete9  e  lo  perchè  non  fanno* 
Qttefia  inconfideratezza  (  come  elfi  dicono  )Jìccome  è  noto  %fu  fiejje  volte 
cagione  ,  che  univerfalmente  fono  fate  abbracciate  certe  opinioni  »  le  quali 
e  pel  credito  degli  Autori ,  che  le  aveano  propqfte  ,  e  del  tempo  ,  che  per  cosi 
dire  ,  aveale  canonizate  correrebbero  ancora  ih  oggi  per  vere  ed  indubitate; 
fé  ora  affai  meglio  ,  che  pel  pacato  non  fi  f off  ero  aperti  gli  occhi ,  e  non  fi 
amajjèpiù  lofio  di  gire  in  traccia  da  per  fé  jieffo  del  vero  t  che  di  cammi- 
nare al  bu)o  ,  ed  a  tentone  con  gli  altri .  Si  legge  tutto  ciò  nel  Giornale ,  e 
veramente  fé  gli  Scrittori  non,  ©flèrvafìèro  quel  detto  :  Amicus  Socra» 
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tes ,  Amicus  Flato ,  magi!  amica  Verità*  ,  ed  approvauero  quanto  ogni 
Autore  ha  fcritto ,  la  verità  coi  falfo  non  paragonandoli ,  difficilmente 
(àrebbe  nota  e  ma  ni  fella  *  e  Me  Lucrezio  *  fecondo  la  traduzione  dei 
Chiarimmo  Alejfandro  Marchetti  z 

_..---.  Mentre  è  pur  d'uopo 

Che  prefli  ognun  di  noi  fede  maggiore  ' 

A  quache  puh  per  fé  medefmo  il  f  alfe 

Vincer  col  vero  ------ 

Di  gran  documento  però  efler  poflòno  le  parole  di  S.  AgofHno ,  con  cui 
vuole  più  rofto  abbracciata  la  verità  ,che  le  fue  opinioni  «dicendo  :  ■>/*- 
minsm  velìm  fic  ampleBi omnia  meayut  mefequatur  ?  nifi  in  iis%  in  qui- 
bus  me  non  errare perfpexeritinam proptercanuncfacio  libro  f^  in  qui  bui 
opufcula  mea  ntra&anda fufcepu 

Della  Geografia  iegthaliam. 
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l.  T  O  fcoprimento  del  Mondo  nuovo  Fatto  nel  Secolo  XV.  dal 
JL^  Colombo  ,  e  poi  dal  Vefpucci  qui  ci  dà  l'oecafione  di  mo- 
firar ,  che  fia  ihto  dagi'  Italiani  coltivato  lo  ftudio  di  Geografa  fm  da- 
gli antichi  tempi.  Non  mancarono  veramente  Geografi  di  molte  Città 
dell'Italia  fotto  l'Imperio  de'  Greci?  giacché  più  antiche  memorie  qui 
recar  non  polliamo  ;  e  della  Sicilia  fu  celebre  Dicearco  di  Meflina  di- 
fcepolo  di  Ariftotile  ,  Filoforo ,  Oratore,  e  Geometra  ,  come  dille  Svida. 
L'encomiò  molto  Strabone  «numerandolo  tra' più  celebri  Geografi, e 
fcrivendo,  che  Polibio  a  {piegare  le  favole  tlegli  Antichi  feguì  Dicearco, 
Eratoftene ,  e  Pitea,  che  ammendarono  gli  errori  de'  paflàti  Geografi. 


nncipi  milurò  alcuni  monti  »  e  i  ammettono  tra  vjreogi 
Giorgio  Draudio  ,  il  Votfio  ,il  Baudrand  ?  e  Glaudio  Milliet  de  <£nales, 
che  fattamente  difHngue  due  Dicearchi ,  fecondo  che  dimoftra  l'Erudi- 
ti fs.  Mongitore  •  Svida  ,  Gel  nero,  il  Lafcari  ?  e  lo  fte/To  Mongitore  molti 
libri  dello  fteilò  Dicearco  riferifcono ,  tra  quali  fono  Dimenfiones  Mou- 
tium ,  quifunt  in  Pelopponfo  :  e  gli  altri  Grada  Vita  ;  libri  tres .  Mores 
Gratin  e  molti ,  chequi  tralafciamo» 

2 .    Archita  Tarantino  affai  nella  Geografia  fi  fegnalò  ,  come  fi  ca- 
>a  da  Orazio,  che  dì  lui  ferine 

Te Mari s  9  0*  Terra  »  Jtumeroque  tarentìs  arena 

Menforem  cohibet  Archita* 
JZumaco  Mufico  Siciliano  e  Geografo ,  che  fcrilTe  De  Orbis  Defcriptione9 
è  pure  citato  da  Plinio  ;  e  Diodoro  Siracufano  altresì ,  che  da  Gefnero ,  e 
dal  Mongitore  medefimo  è  (rimato  diverto  da  Diodoro  Siciliano  di  Ar- 
gira  ,  celebre  iftorico,il  quale  fiorì  in  tempo  di  Giulio  Gelare  ,  e  fetide 
la  biblioteca  Ijloricn.  JEforo  Cumaqofu  ftimato  Geografo  uguale  a  Teo- 
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pompa,  e'1  fuo  libro  dell'Europa  è  citato  daStrabone  ,  e  dal  Vof- 

fio.  . 

g.  Sotto  il  Romano  Imperio  furono  anche  molti  i  Geografi  ,  e  IV/- 
nio ,  come  afferma  il  Baudrand  ,  dai  libro  terzo  per  tutto  ii  fello  della  fua 
JJoria  naturale,  deferirle  l'intera  Geografia .  Così  tra'  Geografi  fono  an- 
che annoverati  moki  lftorici>  che  o  tutto  il  Mondo,  o  parte  di  elfo  han- 
no descritto ,  come  Tacito  ,  Livio ,  Floro ,  Salluflio  s  e  Plinio  fieno  molti 
ha  nominato  nel  Tuo  primo  libro  ,da*  quali  afferma  aver  cavato  le  cofe 
fue  Geografiche;  e  dell' Itinerario  di  Antonino  bifogna  leggere  il  Voifio* 
Marco  Agrippa  di  Arpino  e  genero  di  Augufto  ,  tutto  il  Mondo  in  forma 
di  una  Tavola  deferire  ,  e'1  fuo  libro  De  Tabuli*  omnibus  *  fignifaue  pu~ 
blicttndis  ,  colle  cjuali  abbracciò  tutta  la  Geografia  ,  fi  trovava  ne  tempi 
di  Plinio  ,  che  più  volte  lo  citò ,  e  fanno  di  lui  menzione  il  Cavalier  Ga-$ 
poccì ,  e  Nicolo  Toppi. 

4.     Tra  gii  Scrittori  Italiani  di  Geografia  ne'  feguenti  fecoli ,  perchè 
qui  non  polliamo  di  tutti  formare  un  Catalogo  ,  molti  furono  anche 
celebri ,  come  Giacomo  Angelo  Fiorentino,  che  efprefse  hCofmografia 
di  Tolomeo  già  quali  perduta  ne'  Godici,  e  Tavole  Greche  ,  e  dedicò  l'O- 
pera ad  Alefsandro  V.  Papa  .  Altri  numera  il  Baudrand,  cioè  Francefco 
Berlingisro  di  Fir&e,  che  fu  pure  Poeta,e  nel  i49o.{crifse  in  verfo  Italia- 
no 1  lei  libri  di  Tolomeo  ,  e  con  moke  Tavole  gii  dedicò  a  Federigo  Du- 
ca di  Urbino .  Di  Domenico  Mario  Negro  Veneto  *  che^fiorì  nel  1 490.  fi 
trovano  iSXommentAr) ,  undici  dell'Europa,  altri  dell'Alia  , e  dell'Afri-, 
ca:  Enea  Silvio  Ficcolomiui ,  che  fu  poi  Pio  Il.Papa  fcrifse  la  fua  Cofmo» 
grafia>  o  Defcrizione  dell" AJta ,  e  dell'Europa ,  e  deicrifse  l'Afia  mi  noie  e  f- 
fendo  Papa  .  Zaccaria  Giglio  di  Vicenza  ,  che  vifse  nel  15^0.  formò  il 
Compendio  Geografico  di  tutto  il  Mondo  coll'ordìne  di  alfabeto  :  Giacomo 
Caflaldo  formò  la  figura  di  tutto  il  Mondo, e  molte  Tavole  delle  fue  par-» 
ti  :  Giovan-Lorenzo  Anania  di  Taverna  Città  nella  Calabria  la  fua 
Opera  Geografica  delia  Fabbrica  del  Mondo  (lampo  in  Venezia  nel 
if  8a. Giovati  Boterò  del  Piemonte  (crifse  le  fue  Relazioni  llnìverfali  5  e 
Giovanni- Antonio  Magino  di  Padova, che  nel  i6io.infegnò  le  Matema- 
tiche nello  Studio  di  Bologna,  fcrifse  i  Commentar) [opra  Tolomeo  (Campa- 
ti nel  I5"97*  e  la  Defcrizione  dell  Italia  .  Il  P.  Filippo  Ferrari  di  Alexan- 
dria nell'Italia,  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  ,  di  cui  fu  due  volte  Ge- 
nerale, Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pavia  nel  160J.  ftam- 
pò V Epitome  Geografica  :  nel  1 6o9.1a  Topografia  nel  Martirologio  Roma- 
no , e  poi  il  Lejjìco Geografico  ,  di  cui  vi  era  bifogno  ,  e  fu  riftampato  in 
Parigi  colle  Giunte  di  Michele  Antonio  Baudrand  .  Stampò  l'Ercole  Si- 
cilianoy  o  fia  lo  Studio  Geografico  Giova  rnbati  (la  Ni  e  olofi  di  Sicilia  diyifo 
in  due  Tomi ,  e  molte  altre  Opere  deferitte  dall'Eruditifs.  D.  Antonino 
Mongitore ,  che  dimoftra  la  (lima  dello  ilefso  ;  ancorché  il  Baudrand  lo 
dica  afsai  con fufo,  e  della  famiglia  dì  Nicolò  per  errore .  Giovambatifta 
piccioli  afsai  dotto  Giefuita  ilampò  in  Bologna  i  fuoi  dodici  libri  di 
Geegrafia^e  d'Idrografia  riformata  nei  1 66r  .pieni  di  Matematicaje  molti 
fono  ancora  cosi  antichi,  come  più  moderni  ,  in  gran  numero  crefeiuti 
lino  all'età  nofua  .  Tra'  Geografi  numerare  li  debbono  Tommafo  lJor+ 

cac- 
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cacchi  cóìl'lfolario:  Giufeppe  sfaccio  col  fuo  Mondo  Elementare  e  Celefte* 
ed  altri  Cimili  Scrittori ,  icui  nomi  legger  (j  pofsono  nella  Cronica  de* 
Matematici,  Gofmografi ,  e  Geografiche  il  P.  Riccioli  fa  precedere  al 
primo  Tomo  del  fuo  Almagefto<>  e  nell'altro  Catalogo  pofto  in  fine  della 
tua  Geografa  Riformata , ed  in  limili  Cataloghi  ancora  di  altri  Autori; 
perchè  quello  del  Baudrand  è  molto  diminuito  »  e  poco  valevole  a  dar 
cognizione  degl'Italiani ,  anzi  di  tutti  i  Geografi  :  oltre  che  molti  di 
nuovo  aggiugner  li  debbono  »  de'  quali  faremo  ne'  feguentì  fecali 
menzione.  .  x 

f .  Sono  poi  flati  afsai  diligenti  i  noftri  Italiani  nel  deferi  vere  i  loro 
Viaggi  per  varj  Regni ,  ed  è  molto  grande  il  loro  numero  ;  perchè  molti 
han  cercato  gli  altrui  Regni  dalla  fola  curiosità  molli  ;  altri  per  farne 
acquaio  a  varj  Principi,  ed  altri  ancora  per  portarvi  il  lume  dell'Evan- 
gelio ;onde  i  coftumi,  la  divertita  de'  luoghi ,  e  tutto  quello,  che  a  loro  è 
avvenuto  hanno  con  accuratezza  deferitto  .  Marca  Polo  nobile  Venezia- 
no, che  fiori  fotto  il  Doge  Pietro  Gradenigo  eletto  nel  I288.fcrifsei 
Viagoi  ài  Trabifonda,  e  del  Gattajo,del  Paefe  de'  Tartari ,  e  di  altre  Pro- 
vincte  nel  1298. Narra  il  Conte  Aurelio  degli  Anzi  9  che  fcrifse  il  Polo 
la  fua  opera  in  Genova  ,  quando  vi  fu  prigioniero  per  la  Guerra  delle 
due  Repubbliche ,  e  perchè  poi  erano  dilperduti  gli  Efemplari  ,  il  P. 
Francefco  Pipini  Bolognefe  de'  Predicatori  nuovamente  la  trafportò 
nella  lingua  latina  nel  1520.  dalia  quale  fu  poi  tratta  l'Italiana  verfio^ 
ne,  che  va  ora  per  le  mani  degli  Eruditi  • 

6.  1  Viaggi ,  o  la  Navigazione  fatta  da  Criftoforo  Colombo  Genove- 
fe ,  che  trovò  il  Mondo  nuovo  nel  1492.  fu  di  gloria  grande  all'Italia^ 
perlocchè  non  folo  le  Nazioni  ftramere ,  ma  dell'Italiana  ftefsa  alcuni 
per  la  lode, e  per  l'invenzione  contrattano  ,  e  moki  anche  per  la  fua 
patria; e  però  bifogna,  che  qui  ci  fermiamo  per  riferirle. 

7.  Si  sforzò  di  provare  il  Canonico  Pietro  Campi  Piacentino ,  che 
abbia  avuto  il  Colombo  la  fua  origine  da  Piacenza  ,  o  dal  fuo  Ter- 
ritorio,  ed  allega  iftorici ,  Teitimonj  ,  e  Scritture,  e  così  Fhanno  an- 
cora creduto  Gonzalo  Oviedo  Iftorico  Spagnuolo ,  Girolamo  Benzoni, 
Lorenzo  Gambafa  ,  Federigo  Scoti ,  Antonio  Gallo  ,  il  Dottor  Ranuc- 
cio Pico  in  una  fua  lettera  al  P.  D.  Balliano  Gatti ,  e  Marco-Antonio 
Afinelli  nella  Cronlta  di  Piacenza»  Scrifsero  Francefco  Lopez  di  Gama- 
ra,  e  Giovan-Pietro  Grefcenzi ,  che  fia  ftato  ài  un  Villaggio  di  Piacenza 
prefso  alla  Liguria  ;  e  Ferdinando  Colombo  nell'IJìoria  della  Vita  dì 
Crijioforo  fuo  padre  concede,  che  in  quella  Città  vi  erano  alcune  perfo- 
ne  della  fua  ftefsa  famiglia,  le  fepokure  coll'arme  ,  e  le  lettere  dello  ftef- 
(o Colombo  .  Riferifce  però,chedifsero  alcuni  elsere  egli  ftato  di  Ner- 
vi, altri  di  Gugureo,o  di  Bqgtafcojtutti  luoghi  piccioli  prefso  Genova;  e 
lo  diisero  altri  Savonefe  ,  o  Genovefe  ;  e  veramente  Genovefe  è  colla 
più  comune  opinione  appellato  .  Nacque  una  così  grande  varietà  de' 
pareri  dal  non  aver  voluto  il  Colombo  dichiarar  la  lua  patria,  come  at- 
tefta  Ferdinando  fuo  figliuolo,  e  narra  di  aver  ricavato  dalle  (ne  lettere , 
che  ftudìò  egli  ia  Pavia; tanto  che  gli  ballava  per  intenderei  Gofmo- 
granyaiia  cui  lezione  fu  molto  affezionatojperlocchè  fi  applicò  all'Aftro- 

logia, 
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logia  , alla  Geometrìa  yall' Aritmetica,  alla  Navigatoria  ,ed  alla  lezione 
degi'lftorici -,  de*  Filofofi,  e  degli  Scrittori  delle  altre  Scienze  atte  a  dite- 
gnare  la  Sfera  ,  eolle  Città ,  fiumi ,  ed  altri  luoghi  nel  fuo  convenevol 
fito  ;  e  che  poi  attefe  ai  mare  facendo  varj  viaggi  a  cagione  di  un'Uo- 
mo fegn  alato  del  fuo  nome ,  e  famiglia,  chiamato  Colombo  il  giovine, 
che  conducea  l'armata  contro  gl'Infedeli ,  e  per  la  fua  patria ,  con  cui 
prefe  una  volta  quattro  grafìe  Galere  di  Venezia  ,  del  che  fa  menzione 
ilSabellico.  Dice,che  in  quella  battaglia  di  mare  tra  Lisbona,  e^l  porto 
'di  San  Vincenzo  fi  attaccò   la  Nave  , inculerà Criftoforo, e  la  Galea 
Veneziana ,  ed  accefofiìl  fuoco  in  ambidue  i  legni,  bifognò  a  Criftoforo 
faltare  nell'acqua  per  faivare  la  Vita^  e  nuotando,  giunto  a  terra  vici- 
no a  Lisbona ,  ricercò  alcuni  della  (uà  Nazione  Genovele -,  da'  quali  fu 
cortefemente  ricevuto  $  perlocchè  fermato  in  quella  Citcà  ,  pigliò  mo- 
Ferdin.Go-    glie.  Da  ciò  fi  argomenta,  che  fu  Gen ovete ,  come  ancora  è  credu- 
lombo    ljìor.    to  *  benché  4/fuoi  -antichi  maggiori  porTano  «fière  dati  di  Piacen- 
te/    Colomb.    :za  • 

€aPm  y*  %    Grefce  il  contrailo  nell'invenzione  delle  Indie  ,  perchè  vi  fono 

d«'  Francefi,  de'  Portoglieli,  degli  Spagnuoli,  e  de'  Veneziani,  che  ad  al- 
cuni della  loro  Nazione  llattribuifcono  prima  5che  l'abbia  il  Colombo 
fcoperte  e  trovate. 

9.    Dice  il  Conte  Aurelio  degli  Anzi,  che  li  Libraro  al  Lettore 
de'  Viaggi  del  Signor  della  Martiniera  ne'  paefi  Settentrionali ,  ftampati 
«in  Parigi  per  Luigi  Vandomo  nel  i67r.in  8.  e  portati  dall'idioma  Fran- 
^cefe,fcrive  una  cofa,che  agi'ltaliani^ed  al  rimanente  del  Mondo -erudito 
(1  renda  dura,anzi  difficile  per  darle  credenza.ColPautorità  di  Monsù  di 
Glerar  Avvocato  del  Parlamento  di  Bordeos  vorrebbe  -dare  a  credere, 
che  cento  anni  avanti  la  Navigazione  del  Colombo  Italiano  ai  nuovo 
Mondo,  facendo  vela  i  Francefi  verfo  Baccalaos,  e'i  Nord  all'altro 
Emisfero, furono i  primi , che  fcoprirono  le  Indie  Occidentali,  o  ila 
l'America  ;  e  che  rubata  fu  quella  gloria  alla  fua  Nazione  .Aggingne 
ancorayche^onfeiTa  il  Maginieflere itatele  notizie  del  Mondo  -nuovo 
prima  recate  da  un  Francefe  ,  che  viaggiò  verfo  il  Settentrione  3  ma  re- 
plica a  tutto  ciò  il  Conte  Aurelio ,  che  ne  làfciaegli  libero  il  giudizio  al 
Lettore, che  riputa  non  volere  anteporre  quelche  un  particolare  può 
avere  fcritto  open  fato  contro  una  fama  di  già  accettata  e  ricevuta  da 
tutto  il  Mondo .  JNfè  {blamente  12riftoforo  Colombo  ;  ma  Amerigo  Ve- 
fpucci  Cavaliere  Fiorentino  furon  quelli ,  che  quel  vado  continente 
per  tanti  f ecoli  ignoto  difcoprirono  ,  e  dal  proprio  nome  di  Americo  è 
l'America  appellata  .  E  veramente  fé  vorremo  numerare  gli  Autori 
Francefi ,  che  danno  al  Colombo  la  gloria  di  aver  ritrovato  le  Jndie, 
troveremo,  che  non  vi  fia  tra  loro  chi  a  ciò  pur  contradica.  Alcuni 
Autori  qui  riferire  vogliamo  di  nazione  Francefi,  che  ^1  Colombo  l'in- 
venzione hanno  fìnceramente  attribuito  fecondo  la  pubblica  fama  ,  e'i 
comune  fentimento  degli  Scrittori  di  ogni  nazione .  Scriflè  l'Abate 
Michele   Baudrand   nelle    Giunte  al  LeJJlco  del    Ferrari  .  America  9 
VAmerique  Gallis  ,  America  Hifpanis  ,  &*  Italis  ,  quarta  Orbi sf  ars  m- 
vifer  deteda   %  nempè  anno  149*.  à  Chri/tofboro   Columbi)   Genuenfi? 
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&  pofieh  ab  Americo  Vefpuccio  fiorentino  nomenfertita  efl  1497.  e  le  Tue 
parti  defcriffe  *  Il  Vallemont  nella  fua  Cronologia  appella  il  Colombo     Vaiiemont. 
eccellente  Piloto ,  e  nella  Geografia  ferite ,  fecondo  la  traduzione  Italia-    *"*£  *  «• 
na:  Ciò>  che  vi  ha  dificuro  >fi  è ,  che  V  America,  detta  altresì  le  Indie  Oc*     *FE'  ' w* 
cimentali ,  ovvero  il  Mondo  nuovo ,  non  è  fiata  /coperta  ,  che  nel  1 492.  da   Geografi  Par. 
Crifloforo  Colombo  Genovefe ,  e  poi  nel  1497.^  Americo  Vefpucci Fiorenti*    %tCap.n. 
no  ,  che  le  diede  il  fuo  nome .  Conferma  lo  fletto  il  J^ey  Matematico  nel        Rey   Come 
fuo  Compendio  della  Geografa  IJiorìca  ,  e  Araldica  »  ed  afferma  ,  che  l'A-  pend.   Geogr. 
merica  fia  ftata  feoperta  da  due  Italiani  »  cioè  dal  Genovefe  Criftoforo  p/Jr.4.  cap.i. 
Colombo  »  //otfzo  nell'Arte  del  navigare  ,  e  neW  Apologia  peritijjìmo  ;  e  dal 
Fiorentino  Americo  Vefpucci .  Tra  Giefuiti  Francefl  vogliamo  tre  foli 
riferirne,  cioè  il  P.  Giovanni  de  Bujfieres  Cotto  lo  fteilò  anno  1492.  cosi       P  Bufsieres 
diUh:  Eodem  anno  92.  Chn/lophorus  Columbus  Genuenjts  ,  audaci*  &  felici    FlofcuL    #i- 
navigatione  dtlanticum  Òceanum  emenfus  ,  centefimo  die>  quam folvijfet  fioriar. 
Gadibus*  novastetras  Europa  condì -Ut  tvelapemit  j  hinc  Cuba  >  Florida  1 
e  narrò  tutti  gli  altri  luoghi  poi  feoperti  dal  Vefpucci  ,e  da'  Portoghefi. 
Il  P.Gaftruchio  fcrivendo  nella  fua  Ifiorra  Santa^i  Innocenzo  Vili*  dif-      P.Pietr.Gal. 
fe  ,  che  nel  fine  del  fuo  Ponteficato  l'anno  1492.  fu  così  felice ,  che  vide   truch.    lflou 
lo  feoprimento  del  Mondo  nuovo  »  cioè  dell'America  ,  dove  fi  andò  a    Smtt  Parit  *• 
portare  il  lume  delPEvangelio:e  quello  Pontefice  innocuo  fu  pure  Gs-  'eeo  * *** 
jiovefe  dell'iliuftre  famiglia  Cibo.ll  P.Filippo  Briezio  più  largamente  ne       P.  Philipp: 
fcriffe  fotto  l'anno  I492.e  trattadodel  Mondo  nuovo  detto  America  da    Brietius   An- 
Americo  Vefpucci,  così  diflè  ;  De  primo  e)us  hrventore  pofterioribus  hifee   nah    Mund. 
temporibus  non  e/ì  facile  ftatuer e*  cum  hunc  fibi  Hifpani  arr agenti  fi bi  vin-    ^art-  ♦•  Tom. 
dicent  Itali probabilitate ma)or'uFabulofus  enimefiy  meo \udiciOy  Alphon-   2'    A*    ann* 
fus  ille  Sancii us  Baticus  ,  qui  Materia  in  Columbum  incidifieyeique  na*   *W%* 
vigationemfuam  reliquijjè [cripto ,  \aBatur  ab  Hifpani  s  .  Ut  ut  res  fé  ha* 
buerit  »  hoc  anno  Chrijìophorus  Columbus  ,  natione  L/gur  ,  ex  vico  Arbizolo 
propè  Saonam  ,  A/irologus  nobilis  ,  é"  melior  nauclerus-,  fruftrà  follicitatis 
J{egibus  Lufitania*  Francia,  Hfpaniay  é*  ab  iis  re)eftus>  tandem  a  Fer* 
dinando  ,  capta  Granata-,  auditus  ejl .  Acceptis  autem  tribù s  navibusfol- 
vit  à  Gadibus  ineunte  Augufio,prateritiJque  Canariis  Infulis  in  Occiden* 
tem  vela  feci  t%  &■  rntra  dies  ^o.commoda  naviga tionis  ad  infulas  appulit% 
quarum  maximam  dixit  Hifpaniolam  -,  focus  e\us ,  ^*  nautis  reditum 
import  une  fiagi  tanti  bus,  Hìc  arcem  ligneam  erexit ,  in  qua  duodequadra* 
ginta  prafidiarios  reliquit  yfecumque  revehens  indigenas  decem ,  cum 
multo  aurof  quod  cuitellis9fpeculisf  crotalisyvitroque  redemerat ,  anno  fé* 
quenti  i  menfe  Martioin  Hfpaniam  rediir,  cmteris  )am  mortalibusprala- 
tus  ,  qui  vix  ante*  inter  Compotesfui  repererat  locum .  Altre  cofe  dello 
fteiTo  Colombo  da  lui  detto  Movi  Orbis  repertor  riferifee  nell'anno 
i?o6.  in  cui  morì  lo  iteflò  ♦  Così  riferifee  eziandio  il  Purcozio  Francefe,        Edmund, 
che  fcriffe;  Hac  porro  Continens  infrior  America  nomenfumpfit  ab  Ame-  Purchotius 
rico  Vefpnùù  Fiorentino ,  qui  Emmanuel! f  Lufitania  Rjgis  aufpiciis  à  Injìit.  Pbila~ 
Gadibus profeclus  anno  1497.  eam  detexit  %cum  jamdudum  à populis  ,  vel  f°Phm  Part'  2* 
cafu  yvel  tempeftate  in  e am  deveBis  colerei ur  *  Ante  ipfum  Chrijìophorus   PbyfQ.feèf  4. 
Columbus  Gemtenfis  anno  i^idnfutas  America  Hfpaniolam,  Cubami  **%u  l  om%Ì9 
Jamaicam  ingreJJnsfuemt.JLJofieàfrequentes  in Americam  navigar unt    . 
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Hifpani  •>  Galli ,  Angli  ,  quorum  alii  alìis  regioniba:  dete&i:  nomina  fua. 
'  quique  lingua  impofuerunt .  L'erudito  Langiet  di  Frefnoi  fcrive  breve- 
mente la  Scoria  tutta  dello  fletto  fcoprimento  ,  fatto  prima  di  tutti  dai 
Colombo,  e  conchiude  :  Noi  fiamo  debitori  a  Criftoforo  Colombo  della  dif- 
coperta  dell'America  ,  e  fenza  di  lui  faremmo  forfè  allo  fi uro ,  che  vi  foffc 
oltre  il  nofiroyun 'altro  continente  .  Altri  Francefì  danno  comunemente 
al  Colombo  la  gloria  ,  e  pure  non  affermano  ,  che  alcuno  della  loro 
Nazione  abbia  prima  le  Indie  fcoperto  ;  e  fé  vera  foffe  (lata  la  relazione 
di  effere  fiata  già  cento  anni  prima  ritrovata  da' Francefi  ,(I  farebbe 
veduta  pofta  in  ufo  la  navigazione  verfo  quei  luoghi  ,e  riferiti  i  mede- 
fimi  ;  come  avvenne  dopo  la  Scoperta  del  Golombo  ;  ed  in  cento  anni 
molti  e  molti  viaggi  Ci  larebber  fatti  9  e  molti  libri  fì.  vedrebbero  alla 
luce  .  Del  noftro  Masino  però  portato  dal  Francefe  a  favor  fuo  ,  chiara- 
mente lappiamo  9  che  nella  Tavola  34.  così  attefta  dell'America  o  In- 
dia Occidentale:/^»/  hac  Mundi  pars  in  vajUJJìmoyfeviJfimoque  Atlan- 
tico yfeu  Occidentali  Oceano  expanfa  ,  antiqui:  penitùs  incognita  perman- 
fiti  ad  annum  ufque  iqyi.quò primùm  à  Chrifiophoro  Columbo  Genuenfe  in* 
genti:  animi-i  acerrimi qu e  ingenti  viro,ac  navigatoria  arti:  non  mediocri- 
ter gnaro fub felicibus  aufpiciis  Ferdinandi  Hìfpaniarum  \egis  deteBa, 
fuit\  cum  perfuafus  faìffet  tum  ex  AJìronomia  cogniticne,tum  ex  veterum 
quorumdam  monumentis ,  in  vafium  illum  Occidenti:  Oceanum  trans 
cognito:  terra  termino:  ■>  magna  terrarum  fpatia  dari .  Fofl  quem  deinceps 
Americu:  Vefpucciu:,  ac  alti  pr affante:,  immortalitateque  dignijjìmi  viri 
univerfam  pene  ad  Occafum  ,  &*  Aufirum  perfecerunt  ,  acperluftrarurit* 

io.  Voglion  però  alcuni  Autori  Spagnuoli ,  che  da  altro  Spagnuò- 
lo-j  o  Portoghefe  abbia  il  Colombo  ricevuta  la  notizia  ,  e  da  molti  Ita- 
liani eziandio  fono  le  loro  relazioni  abbracciate  ;  e  molti  con  difprezzo 
affermano  dello  fteffà  Colombo,  che  era  poco  dotto  9  povero  ,  marina- 
ro, e  maeflro  di  far  Carte  da  navigare;  tuttocchè  tra  di  loro  difcordino; 
e  gii  Autori  di  altre  Nazioni  l'abbiano  per  favoiofe  ,  come  le  flimòil 
P.Briezio  colle  parole ,  che  poco  fa  abbiamo  riferite. 

11.  Il  P.Antonio  Forejii  Giefuita  Italiano  fcrifìè,  che  il  Colombo  te 
conquiflò  guidato  dalle  Scritture  ,che  nell'Ifola  Madera  gli  iafciò  Ro- 
derigo  Faleiro,  peritiiìjmo  Cofmografo  Portoghefe  .  Quello  Roderigo  è 
appellato  Aifonfo  Sanzio  da  alcuni  appo  il  riferito  P.  Briezio  ,  ed  anche 
con  altri  nomi  da  altri.il  P.Goronelli,  fenza  dare  la  gloria  almeno  alla 
fua  patriafcome  han  fatto  altri  Scrittori  di  Venezia  ;  aflèrendo  ,  che  fu- 
rono Scuopritori  Marco  Polo ,  Pietro  Quirino ,  ed  altri  Veneziani  , 
de'  quali  fcriveremo  le  notizie)  feguir  volle  eziandio  l'opinione  de- 
gli Spagnuoli  »  Affermò  egli  »  dicendo  aver  ciò  raccolto  dalla  Storia 
deljuca:  Re  del  Perocché  lo  fcoprimento  dell'America  ai  Golom- 
bo comunemente  attribuito  nel  1492.  venga  da  altri  conceduto 
ad  Aifonfo  ,  o  Alonfo  Sanchez  di  Velva  ,  che  è  nel  Contado  di  Nie- 
bla  nella  Spagna  .  Vuole  9  che  Alonfo  nel  1484.  trafficando  eoa 
picciolo  naviglio  ,  e  trafportando  dalla  Spagna  alle  Ifole  Cana- 
rie diverfe  merci ,  e  varj  frutti  per  l'Ifola  Madera  ;  donde  con  zucca- 
ro  1  e  conferve  iacea  ritorno  con  molto  guadagno ,  battuto  da  una 
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tempefta  furiofa ,  e  corretto  a  calar  le  vele ,  ventinove  giorni  correndo 
fenza  prendere  l'elevazione  dei  Polo ,  per  rnezo  M  Sole  ,  o  della  Tra- 
montana, abbia  per  quei  luoghi  vagato  con  anguftie  gravi  .Golia  mu- 
tazione del  vento  ceffata  la  tempefta  ,  e'I  mare  calmato ,  ritrovandoti 
in  un'Ifclafconofciuta  ,  la  quale  Ci  crede  efière  Hata  la  Spagnuola  ,  o  di 
S.Dqmenico,  ora  così  appellata, ove  moke  novità  oflèrvo,  e  ritornando 
lenza  regola  9  con  fumò  vari  giorni  ;  e  de' diecefette  fuoi  Uomini  per 
©l'incomodi*,  mancanza  delle  provvifioni,  con  foli  quattro  appena  vivi 
giunfe  alla  Terzera,  in  cafa  dei  Colombo  alloggiando  .  Ivi  tutti  mori- 
rono, e  dalle  notizie,  che  da  loro  ricavò  lo  iteilò  Colombo,  ritolvè  di 
andare  a  fcoptire  quelle  terre  verfo  l'Occidente  ,  come  poi  efleguì  con 
tre  (Caravelle  de'  Re  Cattolici» 

1 2.    Francefco  Lopez  narra ,  che  una  Caravella  per  l'Oceano  fu  da     Lopez IJhrl 
un  vento  levante  portata  in  cm'lfola  fconofciuta  , donde  tornò  con  fa-  àelVlnd^arU 
tica ,  e  con  tre  o  quattro  marinari,  e'I  nocchiero ,  che  foto  eiFendo  vivo  *•  -*!P»i  h 
reftato,  mori  poi  in  cafa  dei  Colombo ,  nelle  cui  mani  vennero  le  fcrit- 
ture,  e  la  relazione  del  Viaggio .  Dice  ,  che  non  il  fa  in  che  anno  trovo 
quell'Itola  il  Nocchiero  ,  né  il  fuo  nome,  né  la  patria  ,  altri  credendolo 
deirAndaluzia,  che  contrattava  nelPJfoJe  Canarie ,  e  Madera  ,  altri  Bi- 
icaglino,  che  trattava  in  Inghilterra,  e  nella  Francia  ,  altri  Portoghefe* 
che  facea  viaggi  alla  Mina  .Così  alcuni  dicono,  che  la  Caravella  giun- 
fe in  Portogallo,  altri  alla  Madera,  o  ad  alcuna  delle  Azores  ,  ove  flava 
il  Colombo .  Tutto  ciò  ripete  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  nella  fua       Bztteì  m  ' 
feconda  Selva  giunta  alla  Selva  di  varia  Lezione  di  Pietro  Meffia  ;  ed  al-  Bion  jgj  Selvl 
tri  dicono  , che  rieli'lfola  Madera  Rodrigo  Faleiro  perito  marinaro,  <e  diPietr.Mejfl 
Cofmografo  gli  lafciò  le  Scritture  .  Conf alvo  Fernando  di  Oviedo  fti-  part.ijap.Hm 
mò  di  aver  dìmoltrato,  che  fu  un'altro  l'Autore  della  Navigazione  del'-     Fernanda. 
l'Occidente  ,«  che  gli  Spagnuoli  ebbero  il  dominio  di  quelle  Terre.  Fer-  vied,     jjiou 
dinando  Colombo  nelYlftoria  di  Crijloforo  fuo  padre  racconta  dalle  fcrit*  dell'    ìndie 9 
ture,e  dalle  lettere  dello  ìteffo  la  di  lui  vita;confuta  perciò  prima  Agofli-  C(t2*  h 
110  Giuftiniano  Genovefe,  che  nel  fuo  Salterio ,  e  nella  Cronica  ditte  effe- 
re  flato  Meccanico  Criftoforo  ,  ed  altre  cofe  narrò  poco  lodevoli  e  vere 
del  medeiimo  ;  perlocch è  la  Signoria  di  Genova  proibì  quella  Cronica 
piena  ài  fallita,  e  con  decreto  procurò  di  eftinguerla  «  Narra  ,  che  aven- 
do il  padre  prefo  moglie  ,  ed  e/Tendo  morto  il  fuocero  Pietro  Mogniz 
Pereftrelo ,  la  Suocera  vedova  ,  che  feco  abitava  gli  raccontò  ,  che  il  fuo 
marito  con  altri  due  Capitani  andò  a  fcoprir   terre  con  licenza  dei  Re 
di  Portogallo  ,  ed  avendo  fcóperto  l'Itola  Madera,  e  l'altra  diporto 
Santo,  toccò  di  quella  il  governo  al  Perditelo,  e  diede  allo  fteiTo  Crifto- 
toro  le  Scritture  del  marito ,  e  le  Carte  da  navigare  ;  onde  fi  accede  egli 
a  fcoprir  nuovi  luoghi ,  fcorgendo  ancora  la  navigazione  ,che  i  Porto- 
glieli face  va  no  per  la  Mina,  e  per  la  Colla  di  Guinea  .  Da  tutto  ciò  in- 
cominciò ad  argomentare ,  che  fé  quegli  andavano  così  lontano  al  Me- 
Z0^V  C.0SI  "*  Potea  camminar  verfo  l'Occidente  ,  e  trovar  terra  ;  e  per 
ciò  fi  diede  a  rivedere  gli  Autori  antichi ,  i  quali  avea  letti ,  e  confìdera- 
re  gl'indizj  tutti,  che  da'  Naviganti  ricavare  potea*  Venne  così  a  crede- 
re, che  all'Occidente  dell'Itole  di  Canaria  ,  e  di  Capo  Verde  vi  erano 
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molte  terre  da  fcuoprirfi  ;  onde  furon  cagione  dello  Scoprimento  del- 
l'Indie ,  i  fondamenti  naturali ,  le  autorità  degli  Scrittori ,  che  di  quei 
luoghi  abitati  fecero  menzione,  come  Platone  ,  Annotile,  Gtefia,  Near- 
co,  Strabene,  Plinio  ,  ed  altri  antichi,  oltre  Marco  Polo  ,  Giovanni  di 
Manda  villa  9  ed  altri  ne' loro  viaggi  ,  e  nelle  Gofmografie  5  e  gl'indizi 
de' Naviganti ,  e  quefte  cagioni  dittintamente  fpiega  Ferdinando  Co- 
lombo .  Scriife  ancora,  che  volle  chiamar  quei  luoghi  ,  che  fperava  (co- 
prire,,  col  nome  del  più  vicino  paefe  ,  a  cui  (lava  dato  il  proprio  nome 
dell'Indie,  e  per  invitare  i  Re  Cattolici  alla  conquida  ,  affermò,  che  an- 
dava a  feoprir  le  Indie  per  la  via  di  Occidente  ,  e  che  erano  ricche  ed 
abbondanti ,  come  quelle  dell'Oriente  •  Confuta  poi  Ferdinando  eoa 
molta  forza  l'Oviedo  ,  moftrando  quanto  fi  (la  ingannato  da  un  luogo 
di  Arrotile  ;  perchè  non  intendeva  egli  il  latino ,  e  quanto  làa  fallo  , 
che  Efpero  Re  di  Spagna  abbia  dato  il  nome  all'Ifote  Spagnuola. 

1 3.     Francefco  Sanfovino  nella  fua  Venezia  diffe  ,  che  Marco  Polo 
fcrìfse  i  Viaggi  del  Mondo  nuovo ,  e  che  fu  il  primo  avanti  Griftoforo 
Colombo,  che  ritrovarle  nuovi  paefi  ,al  quale  non  fidando  fede  per  le 
cofe  lira  vaganti. ,  che  egli  racconta  ,  il  Colombo  agginnfe  credulità  ne* 
tempi  de'  nofiri  padri  con  aver  trovata  quella  parte  ,  per  innanzi  giudi- 
cata da  Uomini  fingolarì  non  punto  abitata  .  11  P.  D.  Vitale  TerraroiFa 
da  Parma  Priore  Gailìnele,  Filofofo  ordinario  nell'Univerfità  di  Pado- 
va ikmpò  nel   1686.  le  BJfleJJioni  Geografiche  circa  le  Terre  incognite 
dille  fé  in  ollèquio  della  Nobiltà  Veneziana  ,  e  fono  contro  Michele- 
Antonia  Baudrand.  Prova  nella  prima  V\ifiefifione  ,  che  i  Patrizi  di   Ve- 
nezia prima  di  ogni  altro  ,  hanno  all'Italia  ,  ed  all'Europa  difeoperte 
tutte  le  Terre  anticamente  incognite  ,  anco  l'America  ,  e  la  Terra  All- 
ibrale ,  poicchè  colla  mercanzia  ,  0  marinarezza  ruppero  le  fognate  (Da- 
tene pofte  alle  (Colonne  di  Ercole,  e  cancellato  il  motto:  Non  plus  ultrày 
parlarono  nell'Oceano  verfo  l'uno ,  e  l'altro  Polo  ,  e  fvegiiarono  poi  gli 
altri  ingegni,  e  i  feguenti  Geografi  ,  e  Nocchieri  a  rinvenire  con  corag- 
gio vafii  paefi  per  l'avanci  incogniti  ed  occulti  .  Riferifce  le  parole  del 
Signor  della  Motta  le  Vayer  ,  che  ferirle  nella  fua  Geografia  :  Di  fitto 
dallo  Stretto  Davis  fi  fi  opri  nell'anno  1  5  9.0.  il  paefe  d'Eftotilant  nell'Ameri- 
ca Settentrionale,  di  maniera*  che  fi può  dir  con  verità)  che  né  Crijloforo  Co- 
lombo  ,  né  Americo  Vefpucci  fiotto  fiati  i  primi  a  ritrovare  il  Mondo  nuovo* 
imperocché  più  di  cento  anni  prima  f  e  fin  nell'anno  motivato  da  Noi ,  An- 
tonio Zeni  Veneziano  erafi portato  in  quella  parte  àelfiuo  Continente  per  or» 
dine  del  B^e  di  Fris landa  appellato  Zichmno.  Nel  Rannido  fi  legge  il  Viag- 
gio di  Antonio  Zeno  nobile  di  Venezia,  e  lo  feoprimento  di  quella  par- 
te Boreale  dell' America  ,  che  egli  fece  col  Re  di  Frislanda  ,  che  vi  andò 
in  fua  compagnia. 

14.  Marco  Polo  col  padre  ,  e  col  zio  nobili  Veneziani  entrati  nei- 
l'Afta  andarono  nella  (Sittà  di  Clemenfu  ,  ove  rifiedeva  il  Gran  Gaa 
de'  Tartari ,  e  (ietterò  tre  anni  e  mezo  in  viaggio.  Fu  egli  condotto  da 
Nicolò ,  e  Maffeo  fratelli  ambidue  ,  che  vi  erano  dati  un'altra  volta  ,  e 
gii  era  padre  Nicolò ,  e  nello  fpazio  di  ventifei  anni ,  che  ivi  (ì  fermaro- 
no, fu  MarcQ  applicata  daU'lroperadore  a'  maneggi  gravi  dello  Stato, 
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ed  inviato  alla  maggior  parte  de'  vaiti  Regni  della  Tararla.  Ebbe  però 
occafione  di  vedere  prima  di  ogni  altro  Europeo  immenfì  paeii  ,  e  nir- 
memorande  di  Città, e  di  Regni  nell'Ada  ,  e  quanto  vedeva  ,  nelle  Tue 
Memorie  diftintamente  notava,  e  degli  Stati  vicini  s'informava .  Mani- 
festò il  primo  i  confini  dell'Africa  Meridionali ,  che  fin  da  Tolomeo  fi 
battezzavano  per  Terra  incognita  ,  e  dal  Gatajo  portò  a  Venezia  il  non 
più  veduto  Mappamondo  ,  in  cui  era  diftinta  l'Africa  d'ogni  intorno 
circondata  dal  mare  ,  e  vi  fi  rapprefentava  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
fenza  nominarlo  ,  e  la  fua  Golia  di  Zanzibar ,  e  l'I  fola  di  Magadafcat 
verfo  il  Polo  Antartico;  ficcome  dopoi,  aggiuntovi  i  foli  nomi,  lì  è  fem- 
ore veduta  nelle  Garte  Geografiche  delineata;  e  quello  fuo  Mappamon- 
do dilTe  confervarfi  in  Venezia  nella  Ghiefa  di  S.Michele  di  Murano  il 
Ramufio.  E'  celebre  la  navigazione  de'  Portoglieli  fotto  Vafco  di  Ga- 
ma ,  che  pafsò  oltre  ai  Gapo  di  Buona  Speranza  ,  a  cui  diede  tal  nome, 
ed  aprì  il  cammino  dell'India  Orientale  ,  avendo  penetrato  fino  a  ©a- 
lecut ,  qual  cammino  fu  conofciuto  in  Europa  nel  i497.Ma  tutta  quel- 
la Gofta  dell'Africa  veduta  dal  Gama  ,  e  tutte  le  parti  dell'Oceano  ,  per 
dove  andò , e  le  Indie  ,  o  la  Terra  ,  che  trovò  ,  erano  già  duecento  anni 
prima  difegnate  nel  Mappamondo  di  Marco  Polo. 

1 5-,  Si  legge  ancora  appo  il  Sanfovino  fotto  Tanno  1477.  che  Alui- 
oi  da  Mollo  anche  nobile  di  Venezia  ,  diligeritiillrno  inveftigator  delle 
cofe  di  Mare ,  di  età  di  ventidue  anni  pafsò  fino  al  porto  della  ScufTa 
nell'Etiopia  inferiore,  al  cui  efempio  morto  il  Colombo  ritrovò  il  Mon- 
do nuovo.  Fu  il  primo,  che  difcuoprì  le  Ifole  di  Capo  Verde,  come  dice 
il  Ramufio, ed  arrivò  fino  al  Rio  grande  a' gradi  1  i.e  mezo,  fopra  la  li- 
nea dell'Equinoziale,  e  foggiugne  il  P.  TerraroiTà ,  che  egli  moftrò  ef- 
fere  finzioni  il  dire  antico,  che  Galpe,ed  Abila  foriero  le  ultime  mete  a' 
viaggi  maritimi;  poicchè  corteggiò  in  oltre  l'Africa  verfo  il  Polo  Antar- 
tico ,  iì  avvicinò  più  di  ogni  altro  alla  linea  Equinoziale  ,  diede  il  primo 
il  nome  al  Capo  Roflò ,  ed  al  Rio  di  S.Domenico  ,  ed  arrivò  a  fcoprire,  e 
nominare  il  Rio  grande  ignoto  agli  Europei  fin  nel  i4ff.Gosì  il  Gama 
quaranta  anni  dopo  ben  potè  navigare  più  oltre ,  e  giugnere  infino  al 
Capo  di  buona  Speranza  ,  o  all'ultima  fronte  dell'Africa  verfol'Auitro; 
e  fé  il  Mollo  fu  corretto  a  retrogradare  da  quel  Rio  grande  ,  perchè  non, 
intendeva  il  linguaggio  di  quei  Negri ,  nondimeno  fece  prendergli  a  vi- 
va forza  ,  e  condotti  in  Portogallo  alcuni  Uomini  della  bafFa  Etiopia  , 
quelli  poi  fervirono  di  ajuto  ai  Gama  per  ifcuoprire  il  rimanente  di 
quella  Gofta  Africana.  Lo  ftefìò  Molto  mi  proemio  del  fuo  Viaggio  por- 
tato dal  Ramufio  afferma  eflère  flato  il  primo  ,  che  da  Venezia  fi  fia 
meno  a  navigare  il  Mare  Oceano  ,  verfo  le  parti  di  Mezodì  nelle  Terre 
de'  Negri  della  barTa  Etiopia  . 

16.  Pietro  Quirino  anche  nobile  di  Venezia  partitori  daGandia 
colla  Nave  carica  di  Malvagie  nel  14?  1. veleggiò  verfo  Ponente  ,  ed  a(- 
falito  nell'Oceano  da  naufragio  terribile  ,  fu  dalla  furia  de'  venti  git- 
tato  infino  a'  più  rimoti  Regni  della  Norvegia  ,  e  di  Svezia  5  e  raccon- 
ta egli  fteflò ,  che  volteggiò  per  quarantacinque  giorni  ne'  contor- 
ni édk  Canarie  ,  luoghi  incogniti  e  fpaventofi  a  tutti  i  marinari  7 
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maflimamente  delle  noftre  parti . 

17.    Nella  feconda  B^iflejjione  morirà  il  P.  TerraroiTa ,  che  fi  defidera 
una  efatta  concordia  della  vecchia  e  nuova  Geografia  in  onore  de'  No- 
bili Veneziani ,  e  nella  terza  difende  contro  Michele- Antonio  Bau- 
drand  ,  che  niuno  infra  i  racconti  Geografici ,  dagli  fteiìì  Gentiluomini 
di  Venezia  pubblicati,  è  flato  finto  ,  o  favolofò  ..  Stampò  il  Baudrand  ir* 
Parigi  nel  1 681. la  fua  Geografia  dìvifa  in  due  grolE  volumi  latini  per  or* 
dine  di  alfabeto.  Guglielmo  Sanfone  anche  Francete  {lampo  in  Parigi 
un  libretto  in  difefa  di  fé  Hello ,  e  di  Nicolo  fuo  padre,  con  quello  tito- 
lo: G.ulielmi  Sanfon  Nicolai  filli  in  Geograpèiam  antiquam  Michaelis  Art- 
Unii  J$audrandxDi£quifitiones  Geographica.  Nella  prima  Sezione  numera 
ad  una  ad  una  cinquecento  citazioni  falfe  ,  o  depravate  dalla  penna  del 
Baudrand  dentro  i  foli  racconti  Geografici  ,che  li  contengono  (otto  la 
prima  lettera  dell'Alfabeto  ,  e  fi  dichiara,  che  tralafcia  di  notare  la  fe$a 
Centuria  de'  prefi  abbagliamenti  nei  Catalogo  della  (Ma  lettera*  A.  in- 
cautamente arrollati  ;  ed  argomenta ,  che  fi  incontreranno  altri  granchi 
innumerabili  in  tutta  la  Geografia  .  Fa  vedere,  che  ha  egli  geminato 
CSittà,  Camelli ,  e  fiumi:  ha  finte  Terre,  campi ,  e  monti  a  capriccio  ;  ha 
maiainence  riferite  divifìoni  antiche  di  alcune  Provincie  :  Ci  naingiufta- 
menEe  appropriato  le  altrui  fatiche  e  Tavole  Geografiche ,  il  folo  nome 
degli  Autori  Gallando,  e  che  a  torto  ha  maltrattato  l'uno**. e  l'altro  San- 
fone ,  e  tanti  Scrittori  di  Geografia  .  Lo  itefìò  Guglielmo  conchiude 
nell'ultimo  periodo  della  Sezione  quinta  :  Heine  Baudrandi  Geograpbianx. 
Ordine  literarum  dijpofitam  ex  legione  veterum  Autorum  minime  fuijjh 
conftruBam.Tnttocih  tifati  fce  il  P.  Terrarofià,e  benché  non  ancora  ab- 
biam  veduta  la  Geografia  del  Baudrand,  né  il  libro  del  San  fonerei  trovia- 
mo nondimeno  il  Lejfìco  Geografico  del  Perrari,colle  Gmtedd  Baudrand? 
ed  after  ma  nel  fronti  fpizio  ,  che  lo  fteflb  Leffico  emendavi  t •>  illuflravit^ 
dìmidioque  mixit%ut  novum piane  exijlat ,  e  che  vi  ha  potio  alcuni  Trat~ 
tati ancora  delia  fna  Geografia .  Ad  una  lode  così  fuperba  e  trabocche- 
vole *.chedà  a  fé  ftefio  il  Baudrand  con  pregiudizio  del  noftro  Italiana 
P.Ferrari.,  fi  potrebbe  contrapporre  i'encomio>che  dà.  a  lui  il  Sanfonef 
e  potrebòeanche  esaminarli,  conferendo  il  librone!  Sanfone  rnedefimo- 
colle  Giute al Lejjico^t  vedere,fe  ha  ftorpiatolo  fte/ìò  Lejfìco  dell  noftro- 
Italiano  nelle  lue  Giunte  co9  i  numerali  errori ,ed  abbagli  polli  nella  fua 
Geografia  *  donde  ha  ricavato  le  Giunte.  Ma  ben  poteva  egli,  come  più- 
perito  Iviaeilro  ,  formare  un  nuovo  Lelìico  ,ed  avere  la  gloria  di  Nuovo 
Architetto  ,  fenza  pretendere  colle  Giunte,  di  racconciare  una  fabbrica 
dal  noltro  Italiano.,  prima  di  ogni  altro  porta  in  ordine,  la  quale  fuppo- 
ne  egli  di  avere  emendata*  illuftrata ,  ed  accrefeiuta  ;  e  fenza  lavorare  fu 
le  altrui  fatiche .  Non  abbiamo  fotto  l'occhio  i  libri  tutti  per  conferire  i 
luoghi ,  ed  efiàminare  i  miglioramenti  da  lui  celebrati  ;  e  non  vi  è  dub- 
bio, che  fembrerà  nuovo  un'edificio ,  a  cui  fi  aggiungano  altre  parti ,  ed 
altri  ornamenti,  di  cui  prima  era  privo. 

18.  Dopo  il  Sanfone  ha  fcritto  contro  la  medeiima  Geografia  (  e  fi 
può  dire  contro  le  Giunte  anche  ai  Lejjìco  del  P.Ferrari  ;  poicc.hè  in  am- 
tedue  le  Opere  fono  replicate  le  ftefle  cgfe  del  Baudrand  )  il  P.Terrarofla» 
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ed  avendo  moftrati  i  Paefi  (coperei  prima  da'  Veneziani ,  pana  a  mo- 
ftrare ,  che  ii  Baudrand  ha  atcefo  a  cenfurare  le  dottrine  degli  altri  Au- 
tori; che  ha  molto  promerTo  coi  dire  nella  Dedica  al  Golbert ,  che  la  ìuat  «* 
Geografia  efl  integra,  Jive  Or  bis  deferiptio ,  quotquot  unquamfuere  maxi" 
ma  ,  in  qua  veteris  Geographia  cum  recenti  perpetua  fit  collatio .  Nella 
Prefazione  sferza  tutti  gli  antichi ,  e  moderni  Geografi ,  a  ciafchednno 
un  difetto  attaccando* e  ne'  due  Cataloghi  de'  Geografi,  che  ha  pofto  nel 
fine,  tutti  anche  ha  punto;  benché  pochi  ne  numerile  non  faccia  men- 
zione di  quelli  f  da  cui  prefe  la  maceria  da  innalzare  la  fabbrica  de'  fuoi 
volumi.  Mette  ancora,  come  in  un  Catalogo  feparato  col  titolo  :  llrbes$ 
regiones,  &  ali  ut  partesfiBiti^feu  qua,  necfunt ,  ne  e  unquam  extiterunt9 
quàquam  fapè  notentur  inplurimis  tabuli s  Geograpbicisx  con  quello  Car- 
tello d'invito,o  di  disfida  fcrìtto  a  caratteri  cubitali,  sforza  i  Geografi  ad 
entrare,  e  foddisfare  con  difputa  folenne  all'apertura  di  quefte  lue  diflu- 
fate  Conclufioni,o  bìzarra  Accademia.  Di  venti  luoghi,che  egli  afferma 
finti  r  tre  ne  difende  il  P*  TerrarorTà  per  veri ,  e  fa  vedere  9  che  non  ha 
adempiuta  la  promefla  di  concordare  l'antica,e  la  nuova  Geografia;an- 
zi  più  torlo  il  è  trattenuto  a  deferivere  i  finti  Paefi  de'  Poeti .  Dimoftra   ' 
però,  che  il  Capo  di  Beach  trovato  da  Marco  Polo,  non  è  finto;  ma  ve- 
ro; e  fi  maraviglia, che  il  Baudrand  avendo  foggiornato  nell'Italia  mol- 
to tempo  *ed  in  Francia ,  ed  in  Parigi ,  ove  componeva  i  fuoi  Volumi  * 
non  abbia  udito  i'applaufo  univerfale  dato  a  Marco  Polo  primo  fcuo- 
pritore  del  Capo  di  Beach  ,  di  Locach  ,  e  di  Moletur  ,  infegnato  ancora 
dal  Sig.  della  Motta  al  fuo  Re  nella  Geografa  ,  descritto  dai  Petruceìno 
Sanefe  nella  fua  Tavola  Universale  del  Globbo  Terreno,  e  dal  Ramufio* 
Difende  ,  che  la  Fislanda  fu  vera  ,e  non  finta  da  Nicolò  Zeno  patrizia 
Veneto,  il  quale  fu  ivi  fpinto  da  una  tempefta  l'anno  igSce  moftran* 
do  molte  bugie  ,  e  granchj  prefi  dalla  ikrta  Abate  Baudrand  ,  affermai»., 
che  non  fu  ii  Zeno  il  primo  a  difcuoprirla;  perchè  nella  Storia  fa  raen-  , 
sione  di  un  Convento  de'  Padri  di  S»  Domenico  *i  quali  co'  i  loro  fupe- 
riori  di  Europa  avean  commercio  ,  e  perchè  ivi  fi  prendea  gran  copia  di 
pefee  ,  di  cui  molte  navi  per  la  Fiandra,  per  l'Inghilterra,  per  la  Scozia, 
per  la  Norvegia  ,  e  per  Danimarca  lì  caricavano .  Fa  vedere  »  che  non 
fu  finta  la  Già  va  minore  da  Marco  Polo,  di  cui  più  volte  fi  è  fervi  to  di 
autorità  nel  provar  le  cofe  fue;ma  fu  vera,  e  Nicolò  Coti  anche  Cittadi- 
no Veneto  confermò  avere  anche  egli  veduto  le  due  Giave  maggiore  ,  e 
minore^come  ferirle  nel  fuo  Racconto  appo  il  Ramufio.  Si  inganna,  che 
Baiya  fia  ftata  da  alcuni  creduta  la.  minor  Giava»  come  egli  dice  nella      R?mo^ 
Geografia^  non  eflendovi  Autore,  che  ciò  creda  »  njè  potendo  l'I  fola-  Baly  T@m*** 
contenere  otto  Regni  diftinci,  che  il  Polo  vi  defetifìè  in  iko  diverfo;  ma 
più  tofto  fia  quell'Ifola  ,.  che  i  Moderni  pongono  coni  e  fola  porzione 
della  Terra  Auftrale  incognita ,  da  Marco  Polo  prima  veduta,  ed  ai  fuo 
tempo  appellata  Giava  minore ,  e  laftefla  fu  anche  dipinta  nel  Merca~ 
rio  Geografico  di  \oma  di  Giova n-Giacomo  Roffi  ;  unito  a  Giacomo 
GanteUi  da.  Vignola  ;,in  cui  nel  difegno  di  molte  parti  della  Terra  il 
veggono  unite  con  applaufo.  univerfale  le  antiche  ,  e  le  moderne  appel- 
toQJAi  divede  di  rwiti  luoghi.  U  Terra.  Auftrale,  oggi  appellata  Ma? 
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gellanica  t  fu  prima  veduta  da  Marco  Polo  ,  poi  da  Ferdinando  Maoa- 
glianes  Porco»h«fe ,  che  fdegnato  contro  il  fùo  Re ,  come  racconta 
Grofio  ,  per  energli  ftato  negato  il  falario  di  un  mezo  feudo  di  più  il 
mefe  ,  pafsò  a  fervire  l'imperador  Carlo  V*  e  partitoli  da  Siviglia  nel 
TerraroiTa  ip^con  cinque  vafcelli  feoprì  la  Stretto,  che  fi  chiama  da  luiMugella* 
eart.  3©.  njCo;  e  poi  i  Geograti  q  ignorando, 0  dimenticati,  o  non  volendo  crede- 

re a1  racconti  di  Marco  Polo,  appellarono  la  Terra  Auftrale,  Magellani- 
ca. Si  lagna  però  il  P.  TerraroiTa,  che  più  to&o  dovea  dirli  Fola  /perchè 
da  Marco  Polo  fu  (coperta  la  Magellanica,  due  [ecoli  prima  dei  Maga- 
glianes,  e  con  più  distinzione  pubblica  la  notizia. 

19.    Sono  (iati  veramente  i  racconti  di  Marco  Polo  molte  decine  di 
anni  riputati  favole,  e  finti  anche  i  nomi  delle  Città ,  e  dcìÌQ  Provincie, 
come  dirle  il  Ramufio  nei  15-5- 5.fcrfvendo  al  Fracaftoro  ;  ma  poi  fi  è  co- 
minciato da  quei ,  che  han  praticato  nella  Perfia  a  riconolcere  la  Pro- 
vincia del  Catajo,eper  la  navigazione  de' Portoglieli  oltra  l'Aurea 
Cherfonefo  verfo  Greco,  hanno  feoperto  molte  Città  ,  e  Provincie  del- 
l'Indiale moke  Ifole  con  gli  fteffi  nomi,  con  cui  il  Polo  gli  chiamato- 
si ancora  de'  luoghi  della  China,  e  degli  altri  da  lui  riferiti  *  I  nuòvi 
pomi  ancora  pofti  a  quelle  Città  e  Regni  da  coloro  ,che  dopo  lui  gli 
ritruovarono  ,  i'han  renduto  privo  di  quella  gloria  ,  che  a  lui  era  giurìa- 
mente  dovuta  ;  e  ciò  è  altresì  agii  altri  Veneziani  avvenuto ,  che  tante 
Terre  incognite  prima  di  ogni  altro  Europeo  hanno  fcoperto.Sono  (tati 
nondimeno  i  fuoi  Viaggi  valevoli  ad  animare  Criftoforo  (folomboje  ciò 
pure  afferma  Ferdinando  Colombo  fuo  figliuolo ,  e  lo  conferma  Gio- 
vanni de  Barros  ,  dicendo  ,che  l'Opera  dello  ftelFo  Marco  Polo  fu  quel- 
la ,  che  induflè  Criftoforo  ad  inveftigare  ,  ed  avvanzarfi  alle  Ifole  del- 
l'America. Meritò  nondimeno  la  fua  lode  il  Colombo  ,e  vkn  riputato 
fenza  dubbio  l'Inventore  delle  Indie  ;  benché  fian  varie  le  opinioni  di 
lui,  altri  ignorante  attentandolo,  e  ritrovatore  coll'altrui  guida;altri  dot- 
to per  averle  fpeculato  dalla  durazione  de'  venti ,  che  per  più  giorni ,  e 
(ino  a  quindeci  continui  verfo  l'Europa  ,  e  la  Spagna  Spiravano  ;  onde 
argomentava  efler  vicina  la  Terra  ,  che  i  venti  dalle  loro  esalazioni 
producete.  Superò  molte  difficultà  ,e  nella  Corte  del  Re  di  Portogallo* 
ove  il  Dottor  Galciadiglia,  che  fu  Vefcovo  di  Vifeo ,  ed  un  Maeltro  Ro- 
derigo  ,  amendue  periti  di  Cofmografia  gli  contraddicevano ,  e  neil'ot- 
tenere  le  Caravelle  da'  Re  Cattolici  ,  e  nel  refiftere  a'  fuoi  Uomini ,  chs 
a  più  lungo  viaggiare  fi  opponevano  •  Con  mirabile  ardire  traverfar 
volle  la  vaila  ampiezza  dell'Oceano,  e  (coprire  un  nuovo  Mondo  ,  che 
in  quei  tempi  era  ignoto  ;  ancorché  dopo  la  fua  feoperta  era  a'  vari  Pi- 
loti la  gloria  attribuita  5  e  narra  Lipfio  ,  che  quando  tornò  nella  Corte 
di  Spagna;  perchè  molti  diceano  ,  che  l'invenzione  era  facile,propo(e  la 
pruova  a  iaper  foftenere  un'uovo  fu  la  punta  del  piede;  e  perchè  non 
poteano  eseguirla  ,  rompendo  dell'uovo  ilerTo  la  punta,  lo  fermò  facil- 
mente ,  gli  altri  deridendo,  che  benché  facile ,  non  però  Taveano  ese- 
guita .  Conquido  egli  dunque  a'  Re  di  Gattiglia  un  nuovo  Mondo  ,  al- 
lorché un'altro  Genovefe  era  Pontefice  ,  qual  fu  Innocenzo  Vili,  e 
fcriflè  Giulio  Faroklo  Prete  Cremonele  ,  il  quale  nei  i$77«  ftampò  gli 
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Annali  Veneti ,  che  dai  Colombo  chiamar  fi  dovrebbe  Columbia  quella 
gran  parte  di  Terra  ferma,  la  quale  di  fitó,edi  grandezza  fi  fcontra  col- 
l'Europa  ;  ficcome  all'altra  parte  ,  che  fi  fcontra  coli9 Africa ,  ritrovata 
dal  Veipucci  conviene  il  nome  dì  America  .  Dopo  il  Colombo  fu  Ame- 
rico Vefpucci  Fiorentino  dal  Re  Ferdinando  di  Portogallo  inviato  nel 
I497.erìnì  di  fcuoprire  quel  Mondo  fteflb  ,  che  appellò  America  dai 
fuo  nome  >  a  fé  fteflò  la  gloria  attribuendo;  perchè  trovò  egli  il  primo  la 
Terra  ferma  ,  che  è  di  là  dalla  linea  equinoziale  .  Nel  fecondo  viaggio 
penetrò  alle  Ifole  Antille ,  e  fino  alle  Gofte  della  Guaranà  ,  e  di  Vene- 
zuola  ;  donde  nel  i  foo.  fi  ritirò  a  Cadice  ,  e  poi  a  Siviglia  :  e  nel  terzo 
viaggio  fatto  di  ordine  del  Re  Emmanuel*  di  Portogallo  nel  15-01.  (per- 
che5 dal  Re  Gattigliano  fi  ftimò  malamente  premiato  j  con  tre  vafcelh 
veleggiò  per  le  Gotte  dell'Africa  fino  alla  Serra  Liona,  e  poi  fcoperfe  il 
Braille ,  e  ritornò  a  Lisbona  nel  1  so--  e  rimandato  nel  1 J03.  fece  nuove 
conquide,  e  poco  fopravifTe.  T??m7ran  ? 

20.     Danno  tutti  la  gloria  a  quefti  due  Italiani  di  avere  fcoperto  il  dep™*f: 
Mondo  nuovo,  e  fcriflè  il  Baudrand  :  Infine  ilhus  fecuh  decimi  quarti  Geographt  \n 
(dovrebbe  dire  Decimi  quin  ti>»»o  nempe  i^i.ex  Europaìs  Chrifiopborus  fìn^nYfte  '  ^em 
Colonus  tfeu  Columbus  primum,  mox  Americus  Vefpuccius  ,  aliique  novas  xì^Geograjik* 
&*  per •ampia s  detenere  regione  s  ,  quorum  vefiigiis  injijlentes fé  liei  ter  Hi» 
frani.  Galli  y  Angli ',  @r  Belga  tantundem  detenere  fé  culo  decimoquinto  (cioè 
più  tolto  Decimo(exto)  quantum  ab  antiquis  erat  cognitum  ,  é*  fuis  Co* 
hniis  amplijjimas  regiones  ìmplevere .  Quefti  due  Italiani ,  oltre  i  Vene- 
ziani, che  prima  di  loro  veleggiarono  per  paeiì  rimotiilìmi  ed  incogniti; 
ed  oltre  i  Portoglieli  colle  altre  loro  navigazioni  han  fatto  vedere  e  feo- 
prire  molti  errori  degli  Antichi,  come  ofìèrvanoil  Guicciardino,e'l    Guicciardini 
Ta doni;  cioè  che  non  fi  polla   paflàre  oltre  alla  linea  equinoziale  -,  né  jfior.lth.6. 
abitarli  fotto  la  Zona  torrida  per  la  caiidità  fua;  né  (otto  le  Zone  vicine        Alexand. 
a'  i  poli ,  che  Rimavano  affatto  fredde  rifpetto  al  fito  del  Cielo  tanto  ri-   TaiTon.     Hb. 
moto  dal  corfo  del  Sole  :  che  il  folo  noftro  Emisfero  folle  abitato  :che   10.de1  Penfie- 
l'Inghilterra,  e  l'Islandia  forièro  i  confini  del  Mondo:  che  non  lì  potef-  rienp.  af- 
fé navigare  l'Oceano  verfo  Ponente,  o  verfo  Settentrione  ;  e  limili  altre 
cole  ,  nelle  quali  s'ingannarono.  Tolomeo  fteflò  appellato  il  Prìncipe  de* 
Cosmografi ,  chiamava  terre ,  e  mari  incogniti  tutta  quella  parte  ,  che  è 
dal  noftrx>  Emisfero  alle  terre  fotto  la  Zona  torrida,  e  verfo  il  Polo  Me- 
ridionale ;  male  nuove  navigazioni  tutto  il  contrario  di  quanto  afleri-       .        , 
vano,  hanno  colla  pratica  dimoltrato,  e  tutta  la  terra  circuito,  feopren-     *  ci^P^i/o- 
do  nuove  terre,  che  maggiore  fpazio  dell'abita to  prima  conofeiuto,  fen-   rgp£or[ 
za  comparazione  dimoftrano .  Didero  gli  Antichi  non  effere  fotto  i  no-      °    Macrob, 
ft ri  piedi  altri  abitatori  da  loro  detti  Antipodi  ^  e  molti  Uomini  dotti,   Somn.     Sci* 
come  cofa  ripugnante  alla  natura  gli  affermarono;  perchè  non  poteano   pj0?t. 
darli  a  credere  che  intorno  tuttala  Terra   pollano  eiièrvi  delle  Città      Vallem.TV. 
abitate  5  poicchè  farebbe  contro  natura  l'andargli  Uomini  co'  i  piedi    1.  Ehm.  Geo- 
alti ,  e  colla  tetta  baffo,  e  burlavano  molto  quei ,  che  il  Mondo  di  figura  iraf*  Pa™'  *• 
rotonda  alìèrivano;  benché  molti  più  antichi  Fiiofofi  ebbero  per  certo,    ^'^ì'*'  Vh 
che  vi  fieno  gli  Antipodi  ,  come  narrano  Plutarco  ,  e  Macrobio  .  Diflè-         „ J  '  l  • 
l'Aventifìo  riferito  dal  Vallemonc  ,  che  Virgilio"  Vefcovo  di  Salisburgo  £     J  '    J  " 
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nel  74  f.  per  averli  dichiarato  in  pubblico  di  effervi  gli  Antipodi ,  fa 
non  Colo  accufato  di  Erefia  fopra  quello  punto;  ma  condannato  ancora 
come  Eretico  dai  Pontefice  Zaccaria  ;  per  Vtiiionem  Bojorum  \egem% 
quod  antìpodibus  induBis  ,  novum  etiara  Chrifium  non  obfcurè  videretut* 
inducere  ,  come  dice  Silvio,  e  Bonifacio  Vefcovo  di  Magonza  fi  dichiarò 
contro  lui  apertamente ,  e  moffè  il  Papa  a  proferirgli  contro  la  {enteri- 
ca di  fufpenfione  dalle  cofe  (agre  ,  come  narrano  anche  gi3I  Ito  ri  ci  Ec« 
clefiaftici,  fotto  l'anno  748.e  ciò  riferifee  pure  Purcozio  .  Era  gii  quefta 
l'opinione  di  quei  tempi  abbracciata  da  Lattanzio  ,  da  S.  Agoftino  ,  da 
Ifidoro,  e  da  altri  per  molti  fecoli ,  anzi  da  tutto  il  volgo  ;  come  l'avean 
tenuta  prima  Strabone?  Lucrezio,  ed  altri  antichi.  Le  nuove  navigazio- 
'  ni  han  fatto  però  vedere  ,  che  fi  danno  gli  Antìpodi  ;  anzi  (ì  mandano 
ivi  gli  Uomini  Apoftolici  a  predicarvi  la  Fede ,  ed  altri  a  dominarvi  »  ed 
a  trasportare  le  merci;  né  eflèrvi  quel  pericolo  di  cadere  gli  Uomini,  co- 
me allora  temevano  ;  onde  fcriflè  il  P.  Giavio  GìefaitaiFacilè  Jòhi  potefl 
ratio  il/a  communi s  ha&antii  Firmiamo  vutgi  contra  AntipodasiA)unù 
enimfi  efient  Antipode  Stfeu  bomines  nobis  contrapofiti,  nonpofient  confifio 
re;  fid  decidermi.  Solvi  inquam  poteft-,  quia  Antipode s  fua gravitate  fem- 
per  adeentrum  Mundi  vergunt  9ficut  &*  nosi  quinimmo  fi  confifiere  non 
pofient%  cader ent  in  C®lum%  idefi  in  locumfuperiorem  ,  quod  e  fi  contra  gr  a* 
vium  naturam  ,  (9*  inclinationem  .  Non  efi  ergo  mirum  illos  non  cadere} 
fid  poti  às  valdè  mirabile  ejfet  >fi  in  Ccslum  decider  ent .  Negano  però  gii 
Uomini  dotti  ,  che  abbia  Zaccaria  Papa  condannato  Virgilio  Vefcovo; 
onde  fenile  il  P.  Boezio  nell'anno  748.  Error  hoc  anno  impofìtus  efi  Virgi* 
Ho  fian&ijjlmo   Presbitero  9  quafi  admitteret  alium  Mundum  9  terram 
aliam ,  Solerà  yatque  Lunam  :  undè  nugantur  aliqui  Sciolta  quafi  Zac  eh  a- 
rias  damnarit  eos  ,  qui  /Lntipodas  admitterent »  fid  Ò*  conci dit  Virgilii 
pofieà  Epifcopi  accufatio  ,  é"  Zaccharias  apitd  viros  eruditos  ab  hac  labe 
prorfus  immunis  habitus  eli, 

ai.  Il  Colombo  dunque  ,  e  gli  altri ,  che  poi  le  navigazioni  conti- 
nuarono 9  hanno  apertamente  non  folo  dimoftrato  ,  che  gli  Antipodi 
vi  fieno  ;  ma  che  tutta  la  Terra  fia  abitabile,  che  fia  rotonda  ,  e  che  in, 
poco  tempo  li  polla  eziandio  girare  .  Il  primo,  che  ardì  fare  tutto  il  giro 
della  fteflà  Terra  con  viaggi  di  mare ,  fu  anche  un  noftro  italiano  ,  cioè 
Sebaftiano  di  Cano  Veneziano,  il  quale  fotto  gli  aufpicj  di  Ciarlo  V. par- 
tito alli  io.di  Agallo  ific^.dal  porto  di  Siviglia  nella  Spagna  ,  fulla  na- 
ve detta  Vittoria ,  e  (correndo  l'uno  ,  e  l'altro  Emisfero  ,  compì  tutto  il 
giro  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  quattro  Settimane ,  e  due  giorni  ;  e  rientrò 
nello  ftefìò  porto  alli  8.  di  Settembre  dei  1512,.  L'Imperadore  una  così 
ardita  e  felice  navigazione  ricornpenfare  volendo  ,  gli  diede  per  arme 
un  Globbo  terreftre  di  oro  colle  parole:  Primus  me  circumdedifii\  e  tut- 
to ciò  racconta  if  Vallemont  ,che  deferi  ve  altre  fette  navigazioni  fimi- 
li,  poi  fatte  da  altri  di  varie  nazioni ,  cioè  da  Francefco  Draco  Cavaliere 
Inglefe,  che  fece  il  giro  in  tre  anni  meno  quattro  fettimane  ,  ritornan- 
do alli  5.  di  Novembre  15-80.  da  Tommaio  Gandifchio  ancora  inglefe, 
che  ritornò  li  9«di  Settembre  1588.  dopo  due  anni  ,  cinque  fettimane,  e 
quattro  giomù  Oliviero  del  Nortdi  Ucre£k  nel  li  26.  Agoltoi6ox.  ritor- 
nò 
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nò  dopo  anni  tre,  edotto  fettimane;  il  piloto Giancomomaco  parti  dal 
porto  di  Roterdam  nel  mefe  di  Giugno  dei  if98.pafso  lo  ftrettodi 
MapaRÌianes  nel  termine  di  cinque  mefi  ,  e  con  ardire ,  che  gli  tu  teli- 
cifluno  fece  tutto  il  giro  .  Giorgio  Spillemberger  Fiammingo  parti  da 
Teffel  li  6.A<>ofto  del  i6i4.ed  approdò  nella  Zelanda  il  primo  di  Giu- 
gno 1616.  Guglielmo  Scouten  Olandefe  fece  il  giro  fteflb  da  TefFei  ,  ri- 
tornando anche  in  Zelanda  nel  primo  di  Luglio  1617.  dopo  una  mol- 
to profpera  navigazione  di  due  anni,  e  i8.me(ì.  Jacopo  L.  Eremita  col- 
la flotta  di  Naflaù- fece 41  giro  negli  anni  i6z6\con  tre  altri  feguentL  ;  e 
tutti  con  sì  pericolofe  navigazioni  fcoperfero  non  folo  molte  iCoìe  ;  ma 

nòflri  Italiani  accre- 


:uopnre 
la  terra  tutta  in  breve  fpazio  di  anni 

22.    Altri  Italiani  fcoprirono diverti  Regni,  come  Giovanni  yer- 
razzani  Fiorentino  inviato  nei  15-24.  da  Francefco  I.  Re  di  Francia  vi 
fcoprì  più  di  trecento  leghe  di  paefe  ,  e  ne  pigliò  il  poflèflò  a^  nome   di 
quei  Re,  e  continuò  Giacomo  Quartier,  che  nel  15:34.  penetrò  più  oltre 
in  quella  parte  ,  che  allora  incominciò  dal  Verrazzani  fteflb  a  chia- 
marfi  la  nuova  Francia  ,  detta  la  Canada,  ora  divifa  in  nove  Provin- 
cie: e  fa  dì  ciò  menzione  AlerTandro  Oxemelin  nella  fua  ìjioria  de*  Ven- 
///nVr/jftampata  in  Parigi  in  due  Tomi  nel  i686.e  riferita  dal  (Sonte  de- 
gli Anzi,  e  dal  Vailemont.  Andrea  Gor(oli  Fiorentino,  e  Viiiaiobos  nel 
15*45.  fcoprirono  ancora  la  Nuova  Guinea,  e  continuò  nel  1 616.  lo 
Scotem.  La  Florida  fu  (coperta  nel  1496.  da  Sebaftiano  Gaboja  Vicen- 
tino ,  e  conteggiata  poi  dai  Verrazzano  ,  foggetta  al  Re  di  Spagna ,  come 
dice  il  Goroneili .  Quello  Sebaftiano  però  è  detto  Veneto  >  e  fcopritore 
della  Terra  de'  Baccalà  dal  Magi  no  ,  il  quale  trattando  di  Norumbega, 
così  difle  :  Vicina  buie  e  fi  Terra  de  Baccalaos  a  Sebaftiano  Caboto  Veneto 
inventa  ,  &*  Jìc  appellata  ;  eè  quod in  e\us pelago  tanta  invenitur  pi/cium 
bu\ufmodi  copia  ,  ut  etiam  navigia  retardent .  L'Eftotilanda  detta  Nuo- 
va Brettagna  fu  prima  di  ogni  altra  parte  feoperta   da  Antonio  Zeno 
Nobile  Veneto  fin  dall'anno  1381.  ma  il  Magini  fteflòdice  nel  1390. 
Altri  ancora  de'  noftri  ,  varj  luoghi  feoprirono,  de'  quali  non    polliamo 
qui  fare  (Catalogo  ;  così  altri  Regni  furono  trovati  da  altri  Stranieri, co- 
me la  Virginia  da  Vivaltero  Inglefe  nei  1  fSf.  o  da  Nicolò  Granvii  In- 
glefe  ,  o  da  Filippo  Amida  fecondo  altri  :  il  Perù  da  Francefco  Pizzarro 
Spagnuolo  nel  ifaf.  per  ordine  di  Gario  V.  Imperadore ,  e  vi  efferato 
delle  inumanità;  così  ancora  Gonfalvo,  terzo  fuo  fratello ,  che  acquifta- 
ta  gran  ricchezza,  quanta  mai  alcun  Principe  fenza  corona  aveffe  avu- 
to in  fuo  tempo  ;  perchè  vi  trovarono  anche  i  vafi  della  cucina  di  oro, 
di  cui  eran  pure  coperte  le  Gafe  ,  fi  fece  Tiranno  e  ribelle  al  flio  Signo- 
re ;  ma  nella  battaglia  feguita  nella  Valle  di  Sanguifaguana  alli   9.  di 
Aprile  del  1y48.ru  fatto  prigioniere,  e  troncatagli  la  tefta  ,fu  pofta  con 
una  ferrata  in  una  fineftra  della  piazza  pubblica  della  Gittà  de  los  Re- 
;es,  come  Alfonfo  Ulloa  ne  racconta  l'Iftoria.  Diego  Almagro  ritrovò  il 
Gilè  nei  1 5-5  5-,  e  fu  uccifo  da  Ferdinando  Pizzarro  fratello  di  Francefco; 
?cm.U.  Q^  ina 
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ma  un  figliuolo  di  Almagro  uccife  Ferdinando  ,  e  Gonfalvo  ne  fece  la 
-vendetta  .  Le  Ifole  Filippine  così  dette  perchè  abitate  dagli  Spagnuoli, 
che  fé  ne  impoffefTarono  nel  15-64.  regnando  Filippo  II.  furono  difco- 
perte  da  Ferdinando  Magellano ,  e  vogliono,  che  fieno  in  numero  più 
di  1200.  Il  Giappone  iì  fcuoprì  da'  Portoghefi  nel  if  12.  La  Nuova  ln. 
ghilterra  da'  Franceil  ;  ma  gl'Inglefi  ,che  vi  Ci  ftabilirono  nel  1606.  le 
diedero  il  nome.  La  Nuova  Guinea  fi  trovò  dallo  Scontem  nel  161 6\  Il 
Braille  da  Alvares  Caprai  nel  1  foi.  gittatovi  a  cafo  da  una  tempefta  ,  e 
1  Portoghefi  vi  hanno  ftabilito  fino  a  quindeci  Governi.  La  Nuova  Da- 
nimarca verfo  il  Polo  Artico  nell'Occidente  dell'America  Settentrio- 
nale fu  ritrovata  da  Giovanni  il  Monaco  Danefe  nel  161 9.  che  le  fole 
coftiere  vi  riconobbe  .  La  nuova  Spagna  ,  o  Meffico  fu  foggiata  pec 
lo  fpazio  di  tre  anni  da  Ferdinando  CSortefe  nel  1 5-18.  la  Nuova  Galizia 
da  Nugno  Gufman  :il  fiume  della  Piata  nel  Perù  fu  prima  fcoperto  dal 
iìoftro  Americo  Vefpucci  nel  ifoi.  poi  da  Giovanni  Diaz  de  Soiis  ,  che 
gli  pole  il  nome  ,  e  ritornatovi  nel  feguente  anno ,  vi  fu  mangiato  con 
cinquanta  compagni  dagli  abitanti;  ed  altri  Spagnuoìi,  Portoghefi  ,  e  di 
altre  Nazioni  nuovi  Regni  incogniti  iri  varj  tempi  fcuoprirono  nell'Ai 
frica,e  nell'Afia. 

23.  Tra*  noftri  Scrittori  de'  Viaggi ,  che  fono  veramente  molti;  ol- 
tre gli  antichi  Veneziani ,  che  i  racconti  loro  pubblicarono,  cioè  Marco 
Polo  che  fiorì  nel  1288.  Antonio  Zeno  nel  1590.  Pietro  Quirino  nei 
143 1.  Aluigi  Mofto  nel  1477^  Nicolò  Conti,  de'  quali  abbiamo  già  fat- 
to menzione,  altri  Veneti  ancora  hanno  fcritto  fu  lo  iteflò  argomento. 
Sono  celebri  tra  loro  Ambrogio  Contarmi  »  che  fcriife  i  Viaggi  di  Periia 
nel  1476.  Luca  Molino  quelli  alla  Tana ,  ed  in  Perfia  nel  1485*.  e  Gio- 
vambatifta  \amufio  Segretario  del  Confeglio  di  Diece ,  in  tempo  del 
Doge  Marco- Antonio  Trivilano  nell'anno  1 57  3. Se  ri  Uè  egli  tre  volumi 
della  Navigazione  ,  e  Viaggi ,  e  come  un  nuovo  Strabone  diede  piena 
notizia  di  tutte  le  parti  del  Mondo  ritruoyate  fino  a' fuoi  tempi ,  le 
quali  0  furono  ignote  ,  o  credute  fa  volo  fé  appo  gli  Antichi ,  e  cominciò 
i  Cuoi  libri  da'  i  tre  di  Marco  Polo  ,  continuando  co'  i  racconti  degli  al- 
tri* e  con  varie  prefazioni  e  difcorfi  adornandogli  9  i  quali  vagliono  in- 

Sanfovin,^-  vece  di  Commento,  come  afferma  il  Sanfovino;  ed  è  maravigliofo  qnel- 

»*s./jiu3.        lo  (opra  il  crefcer  del  Nilo  dedicato  a  Girolamo  Fracaftoro.  Principiò 

anche  a  (crivere  un  trattato  del  fluilò  ,  e  del  rifluffo  del    Mare,  le  più 

ofcure  cofe  delia  Filolofia  manifeltando;  ma  non  potè  finirlo,  perchè  fu 

dalla  morte  fopraggiunto  nel  I5T7- 

24.  Tra  Bolognefi,  che  fono  molti ,  il  Gavalier  Giovan-Maria  An- 
gìolello ,  che  campeggiò  nell'Afia  a  favor  dell'Ottomano  Maometto  li. 
contro  il  Re  di  Perfia ,  fcrifle  i  fuoi  Viaggi  riferiti  dal  Ramufio .  Il  Gava- 
lier Luigi  Bartema  divife  il  fuo  Itinerario  in  fette  libri  ;  ed  altri  fono  ri- 
feriti dal  Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella  Prefazione  fletta  fua  Biblioteca 
de'* Viaggi  ,in  cui  tra  le  molte  relazioni  divari  Scrittori  di  Paefi  ,  diverfi 
ancora  degl'Italiani  ha  raccolto  ;  ma  de'  noftri  Scrittori  di  patria  diver- 
fa  è  pur  grande  il  numero  anche  de'  Moderni,  e  dalle  ftampe  iì  veggono 
ufcir  di  continuo, 

2f.  Nel- 
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af.    Nella  fabbrica  de'  Giobbi  hanno  ancora  la  ior  lode  ricevuto! 
jioftri  Autori,  e  tra  gli  altri  il  P.  M.Vincenzo  Goronelli  Minor  Con- 
ventuale, che  è  flato  Gofmografo  della  Serenifs.Repubblica  di  Venezia* 
Lettore  di  Geografia  in  quella  Univerfità  per  l'Accademia  Gofmografì- 
ca  degli  Argonauti  ,  e  Generale  del  fuo  Ordine  •  Fabbricò  due  gran 
Giobbi  al  Duca  di  Parma  ,  poi  dal  Cardinale  di  Eftreès  fu  condotto  in. 
Parigi  alla  fabbrica  di  due  altri ,  l'uno  Terreftre  ,  l'altro  Gelefte  ,  i  più 
grandi, che  li  fieno  pur  veduti ,  e  non  folo  incontrarono  la  foddisfazio- 
ne  del  Re  Luigi  XIV.  ma  furono  con  privilegio  (peziale  dichiarati  uno 
de'  non  minori  ornamenti  del  Gattello  di  Verfaglie  .  Narrano  gli  Eru-    GiorndL  lett. 
ditifs.  Giornalifti  de'  Letterati  d'Italia  ,  che  ilLelarge  uno  de'  i  deftinati    ju/t  Tom.  zi 
da  quel  Re  alla  cuftodia  de'  Giobbi  avvisò  ,  che  i  medefimi  furon   fatti   ear^  ^%Qm 
collocare  in  due  Padiglioni  nel  Gattello  di  Marly ,  e  che  egli  in  un  libro 
fece  la  Raccolta  di  tutte  quelle  Infcrizioni ,  difpofta  coll'ordine  delia 
longitudine  ,  e  della  latitudine  ,  e  che  formava  l'altro  colla  fpiegazione 
delle  figure  del  Globbo  terreftre  ,  chiedendo  però  al  P.  doronelii  qual- 
che inftruzione  per  intender  meglio  il  lignificato  delle  figure,  e  fu  Ram- 
pata la  lettera  in  Francefe  colla  traduzione  Italiana  in  data  delli  io* 
Aprile  del  1710.  Ha  egli  comporto  Y Atlante  Veneto  Rifilar io  <>il  Corf§ 
Geografico ,  e  diverfe  opere  di  Geografia,  e  le  particolari  defcrizioni  della 
Morea ,  dell'Arcipelago  ,  e  di  Candia,  le  varie  Gittà  pofte  in  iftampa  ,  i 
Viaggi ,  ed  altri  libri ,  i  quali  però  (ì  veggono  fottopofti  alla  Critica  di 
molti  anche  ftranieri ,  che  vi  orTèrvano  delle  macchie  9  e  gravi  errori  gli 
attribuifcono. 

26.    Simili  cenfure  a  varj  Autori  di  ogni  Nazione  fi  fono  offèrvate* 
e  tutti  dir  po/Tono  ,0  più  tofto  pur  debbono  quelV  Homines  fumus  ,  ®* 
falli pojjum us  i  del  che  polliamo  un  gran  numero  di  efempj  metter  fot- 
co  l'occhio,  non  eflèndovi  Scrittore,  che  impugnar  non  (ì  pofla;  benché 
alcuni  per  negligenza  ,  o  per  altra  cagione  fieno  più  facili  ad  urtare  ne- 
gli fcogìi.  Difficile  efiy  ut  qui  bomofit9  non  in  multi s  peccet  \quadam  vi» 
delicet  penitus  ignorando ,  quidam  vero  male  Indicando  ,  &*  quadam  ne-     Qajen  #r 
gligentius  fcriptis  tradendo  ;  difìè  Galeno.  Dell'Abate   Baudrand  ab-  tap.\.De  Qs\ 
foiam  riferite  le  Critiche  fattegli  dal  Sanfone,  e  da  altri,  e  molte  ancor  fi  pofMedicam' 
leggono  contro  varj  Autori;  ficcome  contro  il  Sign.di  Fer  celebre  Geo-  fecjocof. 
grafo  del  Dolfino ,  contro  il  Duval,  il  Sig.  de  la  Hire  ,  anzi  contro  tutta 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  per  la  determinazione  delle  lun- 
ghezze colle  ofTervazionì  degli  Eccliifi  molto  ha  fcritto  il  Vallemont,     v  „ 
fecondo  le   rifleffioni  del  Volilo  .  Pubblicò  egli  le  fue  Genfure  negli    /^^om.^ 
Elementi :  della  Geografia  Rampati  in  lingua  Francefe,  la  cui  traduzione  partil\  cap\\ 
fu  fatta  in  linguaggio  Italiano,  e  pubblicata  in  Venezia  preflò  Girola-   e  $%  '       F* 
mo  Albrizj  nel  1700.  Ma  poi  ha  riftampati  gli  fteffi  Elementi  coll'ac- 
Crefcimento  del  Terzo  Tomo  ,  ed  ha  levato  nella  riftampa  moltiflimo  di 
ciò ,  che  avea  fcritto  contro  i  medefimi ,  e  (ì  veggono  tradotti  nella  no- 
ftra  lingua ,  e  riftampati  dall'Albrizj  in  Venezia  nel  1714.  Nella  prima 
edizione  però  (ì  leggono  le  fue  B^iflejfioni  fopra  il  Nuovo  Mappamondo 
del  Sign.  di  Fer, dichiarandoli  averle  fatte  non  già  per  ifcreditarlo;  ma 
per  proporre  i  fuoi  dabbj;  e  dopo  aver  iodato  il  Mappamondo  del  Sanfo- 
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ne  pubblicato  nel  1679.  come  uno  de*  più  belli ,  e  de*  più  diliaenti» 
che  fi  fien  veduti ,  molto  fi  diffonde  a  cen furar  quello  del  di  Fer  nel 
lungo  CapA '  Dice,  che  eflèndoiì  fatto  lo  fteffo  Mappamondo  Tulle  ofìèr- 
vazìoni  celefti  ;  però  in  elfo  tutto  vi  è  in  uno  ftrano  (con volgimento, 
e  che  tutto  il  difordine  ,  di  cui  il  Voffio  accufa  gii  Offervatori  degli  Ec- 
clifiì ,  fi  trova  riunito  ,  e  concentrato  per  dir  così  in  quella  Carta  .  Mo- 
&ra  diffufamente,  e  con  varj  efempj,  che  lo  fteffo  Fer  ha  riftretto,  mutU 
lato,  e  sfigurato  molti  Mari,  e  Regni  in  maniera  ,  che  chi  è  accostumato 
a  vedergli   nelle  buone  Carte  colla  loro  giufta  grandezza  ,  più  non  gli 
raffigura  ne'  termini  riftretti ,  ne'  quali  gli  ha  egli  racchiuìi.  Al  Sofì  di 
Perda  pare,  che  abbia  voluto  rapire  più  di  trecento  leghe  del  Tuo  domi- 
ilio,  e  teme,  che  gli  abitatori  di  Goromandel,  e  di  tanti  Regni ,  che  fo- 
bo  nella  Penifola  di  qua  dal  Gange  non  fi  lamentino  di  eflèr  pofti  in 
un  luogo  troppo  riftretto  per  entro  la  nuova  Geografia  .  Non  fi  veggo- 
no molti  vafti  Regni  dellaGhina  ,  il  Regno  di  Annan,che  comprende 
li  tre  gran  Regni  di  Laos ,  di  Tunchin  ,.  e  di  Gochinchina  colle  Tue  Pro- 
vincie; il  Regno  di  Arracan,  di  Ava,  di  Bengala ,  Avendo  tolto  da  cin- 
que o  feicento  leghe  di  terra  dal  continente  ,  le  reiìituifce  abbondante- 
niente  al  Mar  Pacifico, e  gli  dà  24.gradivche  ha  tolti  all'Europa  ,  all'A- 
frica, ed  all'Alia,  la  quale  raccorcia  ancora  24-gradi  .  Molti  Regni  non 
fono  fituati  ne'  loro  luoghi ,  come  il  Turcheftan  ,  ed  altri:  più  volte  ha 
moltiplicato  qualche  Regno  in  molti;  come  il  folo  Regno  appellato  cori 
quattro  nomi,cioè  Tangut,Tencut>Tanju,e  Tochine,e  gli  ha  fatto  quat- 
tro paefi  afsai  lontani  tra  loro;  e  le  fteflè  genti  ha  pollo  in  .divedi  luoghi 
della  Terra.  Ri  ferii  ee  il  giudizio  fatto  dal  Gan  telli  Geografo  del  Duca  di 
Modana  in  una  lettera  fcritta  all'Abate  Baudranddelli  f.di  Gennajo  del 
169^.  quando  gli  fu  mandato  il  Mappamondo  medefimo  del  Fer,  nella 
quale  moftrò  tra  le  altre  cole , che  vi  erano  cancellati  dalla  fuperficie 
della  Terra  i  Tartari  Orientali ,  che  fono  un  gran  paefe  (ituato  nel  Set- 
tentrione ,  e  nell'Oriente  della  China  ,  di  cui  ne  poilèggono  l'Imperio 
dall'anno  1644.  Narra  lo  fteffo  Vallemont ,  che  il  Regno  di  Coray  fco- 
nofriuto,e  riferito  dal  P.Guye ,  che  negli  avvertimenti  (opra  le  lue  0/- 
fervaziom  Tifiche  ■>  e  Matematiche  pubblicate  nell'anno  1692.  fia  rap- 
prefentato  dal  P.Tommafo  Giefuita  Prefidente  delie   Matematiche  in 
Pequin,  come  uno  Stato  confiderabile  divifo  in  otto  Provincie,  3  3.  Git- 
tà  ,  della  prima  grandezza ,  ff.  della  feconda,  e  72.della  terza  ;  oltre  un 
gran  numero  di  borghi, e  di  ville  ,  e  ne  promette  una  efatta  Defcrizione 
di  tal  Regno .  Ma  darà  dell'imbarazzo  al  Sig.  di  Fer,  che  qualunque  fia 
l'impegno ,  che  iì  è  addogato  di  alloggiar   tutto  il  genere  umano  nella 
fua  Carta  ,  durerà  molta   fatica  a  trovar  fito  nella  Aia  Alia  per  tante 
migliaja  di  nuovi  ofpiti,  che  vedrà  ofFerirglifi  innanzi  tutto  improvvifi. 
Dimoftra  infomma  affai  diftintamente  ,  che  non  ,  vi  è  paefe  ,  che  non 
lì  vegga  diif ormato  ,  né  luogo  della  Carta  ,  che  non  difcuopra  i  fuoi 
difetti  ;  e  tutto  ciò    per  aver  voluto    feguire  le   oflèrv azioni    cele- 
fti  degli  Autori   dell'Accademia  delle  Scienze  .   Biafima  gli   Arabi, 
gli  Spagnuoli ,  e  i  Portoghefi  per  aver  difordinata  ogni  cofa  nella  Geo* 
grafia  ,  coll'aver  voluto  determinare  le  lunghezze  colle  oilèrvazioni  de. 
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gli  Eccliffi  :  regola  dimoilrata  fallace  da  Ifacco  Voffio  nel  libro  De 
%nendatione  tempornm^zx  le  difficultà  inoperabili  cagionate  dalle  Re- 
frazioni 9  che  fanno  vedere  i  Pianeti  più  alti  di  quelche  fono  :  dalle  Pa- 
rai lalfi  ,  per  le  quali  all'oppofto  il  luogo  apparente  de'  Pianeti  è  più  baf- 
fo dei  vero;  e  dalla  Penombra  ,  che  è  un'ombra  mezana  tra  la  vera  om- 
bra ,  ed  il  lume  rifplendente  ,  nella  quale  egli  è  quafi  imponìbile  il  de- 
terminarli dove  il  lume  finifca  ,  e  dove  l'ombra  cominci .  Vuole  5  che 
quella  renda  l'oflervazione  degli  Eccliffi  inutile;  poicchè  non  ben  fi 
conofca  né  il  cominciamento,  ne  il  mezo  ,  né  il  fine  deli'EcclilTe  :  e  che 
ella  cominci ,  e  finifca  ogni  ora  molto  prima  di  quello  ,  che  fé  n'accor- 
ga. Dice,  che  il  poflòno  aggiugnere  gli  errori  per  la  differenza  de'  (Siimi* 
delle  ftagioni  dell'anno ,  compresavi  quella  della  villa ,  degli  Orologi  ,  e 
degli  altri  ftromenti .  Loda  l'antico  ufo  di  determinar  le  diftanze  col 
cammino,  e  colla  mifura  attuale  de'  viaggi  ;  perlocchè  vari  paefi  fecero 
mifarare  Alelfandro  ,  Scipione  Africano ,  Giulio  (iefare  ,  Pompeo ,  Au- 
gurio ,  Antonino  Imperadore  ,  e  con  tali  diftanze  veniva  regolata  la 
Geografia  ,  e  delle  Rette  Ci  fervirono  Strabone,  Tolomeo,  e  tra'  Moderni 
Santone  ,  il  Duval ,  e  molti  altri  ;  onde  il  celebre  di  Fer  avendo  voluto 
feguire  le  oflèrvazioni  ceiefti  ,  e  valerli  delle  Tavole  Agronomiche  del 
Sig.de  la  Hire,  abbia  cagionato  tutto  il  difordine  nel  fuo  Mappamondo. 
Perchè  al  Voffio  fanno  le  oppofizioni  lo  fteflb  de  la  Hire ,  uno  dell'Ac- 
cademia Regia  delle  Scienze  in  Parigi  ,ed  il  (Cantelli  Geografo  del  Duca 
di  Modana,  amendue  illuftri  letterati,  e  Ci  veggono  Rampate  nelle  OjJèr~ 
valloni  Tifiche  e  Matematiche  del  P.Guye  Giefuita  nel  1688.  a  quelle  ri- 
fponde  anche  il  Vallemont  ;  e  poi  dà  il  modo  di  difporre  una  carta  fe- 
condo le  regole  del  Voffio  .  Molte  altre  Critiche  fatte  da  altri  Autori  di 
varie  nazioni  nelle  cofe  Geografiche  Ci  poflòno  raccordare  ;  ma  per- 
chè non  è  quello  il  nollro  inftituto,  non  ce  ne  prendiamo  altra  cura. 
27»     Ma  non  è  qui  da  tralafciarli  quelche  oflèrva  il  P.  Giannettafio, 
cioè  che  una  cofa  tanto  maravigliofa  ed  utile,  quale  è  quella  di  dipìnge- 
re fulle  Carte  il  Mondo  tutto,  li  è  da'  Moderni  aliai  propagata,  fpezial- 
mente  dopo  l'anno  1 502.  per  aver  Flavio  di  Amalfi  Italiano  ritrovato 
l'ufo  della  BufTola  ,  e  della  Calamita  ;  con  cui  per  mezo  del  compaflò  le 
longitudini  de'  luoghi  Ci  fono  ritrovate;  e  non  folo  dipinte  nelle  tavole; 
ma  intagliate  in  rame  tutte  le  parti  della  Terra  ,  i  Monti ,  i  fiumi ,  i  la- 
ghi ,  le  felve  e  i  luoghi  tutti  ;  ma  di  quefta  invenzione  della  Buflòla  ne 
faremo  un  particolare  difcorfo  nel  Cap.  feguente.  Sono  pur  moke  le  altre 
invenzioni  degl'Italiani,  che  alla  Geografia  appartengono;  come  l'Aba- 
te Francefco  Maurolico  nobile  Meìiìnefe  trovò  il  modo  di  mifurare  il 
giro  della  Terra;  e'1  P.Glavio  quando  tratta  De  Ambitu  Terra  ,  e  forma 
il  titolo  della  maniera  più  comoda  da  mifurarla  5  dicendo  :  Francifcus 
MaurolycHs  Abbas  hanc  rationem  tndagandi  ambitus  terreni  escogitavi  ti 
e  la  deferi  ve  dopo  i  modi  ìnfegnati  da  Eratoftene,e  da  altri  ;  e  ciò  riferifee 
ancora  D.Vincenzo  Auria  Palermitano  nella  Sicilia  inventrice.  Tante 
cofe  neceiTarie  altri  hanno  aggiunto ,  che  bifognerebbe  fare  un  volume 
particolare  di  qusfto  argomento  ;  ma  {limiamo  di  avere  in  qualche  par- 
te dimoftrato  ,  che  dagl'Italiani  in  ogni  tempo  è  Hata  coltivata,  ed  ac- 
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crefciuta   la  Geografìa  »  e  della  medefima  hanno  gran,  lume  ricevuto  i 
Virtuofi  deìÌQ  altre  Nazioni. 

Del  Bojfolo  Nautico. 
C     A     P.        XLL 

ti  r>  Iovevole  affai  alla  Geografia  ,  ed  alla  Navigazione  fi  è  ve- 
VJ  duto  il  Boflolo  Nautico  da  un'Italiano  inventato;  e  perchè 
alcuni  quella  gloria  ,  che  a  lui  è  dovuta  ,  gli  contrattano  ,  con  un  parti- 
colare difcorio  qui  vogliamo  trattarne*  Dello  ftelfo  BoiTolo  è  certamen- 
te avvenuto  quelche  dello  Scoprimento  delle  Indie  abbiam  riferito  :  è 
iìccome  col  più  comune  confenfo  gli  Autori  di  varie  Nazioni  concedo- 
no al  Colombo  la  gloria  per  le  Indie  (coperte:  benché  alcuni  abbian 
tentato  di  con  trattargliela:  così  è  più  comune  il  fentimento  degli  Scrit- 
tori più  gravi ,  che  dall'Amalfitano  fia  (lato  il  BoiTolo  da  navigare  col- 
Tufo  della  Calamita  ritrovato;  ancorché  molti  ciò  gli  contrattino  ,  ed  a* 
loro  Nazionali  la  prima  invenzione  ,  o  pure  l'ufo  più  antico  attribui- 
vano. 

2.  Con  varj  nomi  appellano  gli  Scrittori  Pinventore  del  BoiTolo; 
poicché  il  Cardano  ,  PAÌdrovandi,elGioviolochiaman  Flavio:  Alef- 
fandro  Sardi ,  il  Biondo ,  Maffeo  Girardi ,  e  Francefco  Lopez  lo  differo 
Flavio  Campano  :  il  Merula  lo  nominò  Melfitano  :  Leandro  Alberti ,  e'1 
Magino  nelle  Tavole  di  Tolomeo ,  il  Coìennuccio  ,ed  alcuni  altri  fanìio 
inventori  gli  Amalfitani,  cosi  Antonio  Panormita  cantò 

Prima  dedit  Nautis  ufum  Magnetis  Amalphis. 
Tommafo  Cotto  nelle  Storie  di  Napoli  icriflè ,  che  Amalfi  fu  patria  de- 
gl'Inventori dellaGalamita  ,  e  dell'ufo  della  BufTola  ,  e  Gerardo  VolTìo 
l'appella  Giovanni  Go]a  d'Amalfi,  e  foggiugne  :  Eft  vero  Amalphis  mari- 
tima  Lucania  Civitas ,  qua  hodie  Melfi*  Gafìèndo  lo  dice  di  Amalfi,  o  di 
Salerno,  ed  Alelfàndro  Talloni  lo  dille  Flavio  ,  o  Giovanni  Gio)a  di  Mel- 
fi ,  e  così  altri  o  quetti  nomi  gli  aflègnano  ,  o  lo  dicono  pure  Giovanni 
Gio)a9  oGira* 

3.  Nelle  cofe  antiche,  in  cui  pe*  la  poca  diligenza  degli  Scrittori 
pochiflìma  cura  altresì  fi  è  tenuto,  non  è  maraviglia  ,  che  ne'  i  nomi  fi 
dilccrdi:  ii  cava  nondimeno,  che  (la  (lato  Amalfitano  l'inventore,  ben- 
ché alcuni  per  errore  lo  dicano  Campano,  o  di  Salerno  ,  0  di  Melfi .  So- 
no però  nel  Regno  di  Napoli  due  Città  differenti ,  Amalfi  ,e  Melfi  ,  e 
di  Provincie  diverfe  eziandio, tuttocchè  alcuni  le  confondine;  imperoc- 
ché Amalfi  è  nel  Principato  citrà  ,  e  Melfi  nella  Bafilicata  ,  e  ciò  dicono 
ancora  Tommafo  Gotto ,  ed  Arrigo  Bacco  nella  Defcrizicne  del  Regno 
(terTo  ampliata  e  corretta  da  Cefare  di  Eugenio,  da  Ottavio  Beltrano  ,  e 
da  altri,  effendofi  l'Opera  più  volte  riftampata  con  varie  giunte.  E'  ben 
vero  però,  che  lo  fteflo  Bacco,  di  Amalfi  fcrivendo,  dirle,  che  molti  Ca- 
valieri Romani,  i  quali  parlavano  in  Cottantinopoli  detta  allora  Nuova 
Rjma  per  abitarvi  »  dalla  tempefta  furcn  condotti  a  Ragufa  ,  ove  alcu- 
ni 
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ni  anni  abitarono  ;  ma  poi  nell'Italia  fi  riduflèro  nel  luogo  detto  Mei- 
feto  ,  e  quivi  la  Città  di  Melfi  edificando  ,  G  chiamarono  Melfitani ,  o 
Amalfitani ,  ma  non  effondo  il  luogo  ben  capace  ,  pacarono  ad  Eboli; 
indi  a  Scala  ,  ove  la  nuova  Città  di  Amalfi  edificarono  ,  che  poi  Tac- 
cheggiata da  Sicone  Principe  di  Salerno  ,  furono  gli  Amalfitani  in  Sa- 
lerno ìteflò  condotti  prigioni  ;  ed  effi  dopo  quattro  -anni  Taccheggiata 
Salerno  ad  Amalfi  loro  patria  ritornarono ,  e  quindi  è  nato  Terrore  de* 
nomi  delle  Città  già  dette  .  Mambrin  Roteo  però  nelle  Giunte  al   Co-         Mambria 
lennuccio  narra ,  che  Melfi  luogo  di  Montagna  in  Puglia  fu  edificata    Rofeo/^.7. 
da  Guglielmo  detto  Forcebraccio   Capitano  de'  Normanni ,  con  una 
Fortezza  contro  ì  Greci  di  Puglia  ,  e  che  Drogo  ,  ed  Ompìdo  fratelli  la 
finirono  fenza  mura  ,  e  Roberto  Guifcardo  la  circondò  di  mura  ,  e  vi 
aggiunte  la  Rocca .  Dal  P.Giannettafio  nella  Tua  Geografia  è  annoverata      p  Gianne|- 
Melfbis  tra  le  Città  di  Bafilicata  ;  e  tra  quelle  di  Principato  citrà  ,  di  cui    %^St  j   GeQm 
è  capo  Salerno  ,  fcriflè  :  Ad  Occafumfunt  in  Ora  maris  Arnolfo  fin  qua  grapht  llb%  A% 
frimumpixis  Nautica  inventa  :  e  la  fteffa  differenza  di  Città  affegnano   ca^  3. 
nel  Leflìco  Geografico  il  P.  Ferrari ,  e'1  Baudrand .  Dal  nome  di  Melfi  ,  e 
Meìfeto  alcuno  ingannato  ha  creduto ,  che  la  Città  fia  Molfetta ,  la 
quale  è  nella  Puglia  ;  ma  non  ha  quella  opinione  veruno  fondamento, 
eflèndo  fenza  dubbio  un'error  manifefto,  confondendo  Malfido  Amalfi, 
e  Molfeto  con  Melfi  , e  Molfetta, che  fono  luoghi  diverfi  nello  fteflo 
Regno  di  Napoli. 

4.    Amalfi  è  dunque  la  Città,  in  cui  fu  il  BofTolo  Nautico  inventa- 
to, e'1  vero  nome  dell'inventore  è  Flavio  Gio)a  ,  e  così  l'appellarono  il 
Boterò  ,  Pietro  Melila  ,  il  Goronelli ,  e  molti  altri .  Arrigo  Bacco  nella    Boter.  Retaz, 
Befirizione  del  Regno  di  Napoli  ,  e  gli  Autori  delle  Giunte  fcrilTero,  che    ^'r   Selva 
la  Provincia  di  Principato  citrà  che  è  la  feconda  dello  fteffo  Regno  ,  fa    go^n^H*]fci« 
per  Arme  una  Buflòla  da  navigare ,  con  quattro  ale  attaccate  d'intórno   niQt% 
pofta  in  mezo  di  due  campi ,  l'uno  fopra  di  argento  ,  con  una  Stella  di 
oro  co'  i  raggi:  Paltro  di  fotto  nero ,  e  che  fa  quefta  infegna  per  eflere 
(tata  nella  fteflà  Provincia  nell'anno  i^oo.ritrovata  l'invenzione  di  na- 
vigare da  Flavio  Gioja  di  Amalfi ,  agli  Antichi  già  ignota  ,  e  ne  porta 
ancor   la  figura  ;  come  in  ciafcheduna  Provincia  ,  che  deferi  ve  ,  la  fua 
Arme  dimoftra  .  E*  quello  invero  un  forte  argomento ,  con  cui  fi  fa 
chiaro  elTere  ftato  di  Amalfi  l'inventore  del  BofTolo,  il  quale  li  vede 
nell'infegna  di  tutta  la  Provincia .  In  Amalfi  così  in  tempo  , che  era 
Repubblica, come  ne'  feguenti  anni, nel  Seggio  grande  ,  ove  per  lo  più 
fi  congregava  il  popolo  ,  vi  era  dipinta  per  imprefa  la  Ninfa  Amalfi 
con  un  pomo  nella  mano  deftra,  con  un  Leone  tenuto  in  grembo  col- 
la (iniftra:  fotto  il  piede  deliro  avea  un  libro ,  che  lignificava  le  Fandet» 
te  ritrovate  in  Amalfi,  e  fotto  il  fìniftroilGlobbo  del  Mondo  per  la 
fperìenza  della  Matematica  ,  e  della  Buflòla  .  Nel  mezo  di  lotto  ,  Plm- 
prelà  della  Repubblica  con  una  banda  roffa  ,  come  quella  de'  Romani, 
che  vennero  ad  abitarvi:  nella  parte  deftra  deiPImprefa  ,  la  Croce  di 
Malta  ,  e  nella  (iniftra  la  Buflòla  con  quattro  ale  intorno  .  Vogliono, 
clie  la  Ninfa  colia  corona  fui  capo  in  atto  di  lèdere  nel  Trono  ,  fia  la 
figliuola  di  Marcello  Romano  ,che  con  gli  altri  partì  da  Roma  per  an- 
dare 
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dare  in  CoRantihopoii  ;  benché  credano  alcuni  , che  Amalfi  fia  Rata 
fondata  da  Amalfo  Capitano  dell'Imperador  Coftantino .  Il  libro  li- 
gnifica quello  delle  Pandette ,  con  cui  la  Città  Ci  governava  :  la  Croce 
bianca  in  campo  nero,  l'origine  de'  Cavalieri  Gerofolimitani  ,  poi  detti 
di  Rodi ,  e  di  Malta  dimoftra  :  così  la  Buflbla  colie  ale  fignifica  i  quat- 
tro venti  principali  :  dalla  della  di  oro  è  lignificata  la  ftèlla  Tramon- 
tana :  dalie  lettere  Aftrologiche  ,  la  Rena  invenzione  di  Flavio  »e  con 
queRa  lmprefa  è  ornata  la  Provincia  tutta  co' i  verfi  : 

Prima  dedit  Nautis  ufum  Magneti*  Amalphir^ 
Vexillum  Solymis  ,  Militiaque  typum. 
Per  l'invenzione  della  BuiTola  ottennero  gli  Amalfitani  i  privilegi  tla- 
Re  ,  che  avendo  il  Re  fteflb  bifogno  di  far  Galee  ,  doveflero  eleggere  il 
Padron  della  Galera  Amalfitano,  e  ciò  fu  praticato  nel  1 599.nel°i4oo. 
ed  in  altri  tempi ,  e  in  ogni  occafione  di  guerra  erano  gli  Amalfitani 
i  primi,  che  l'Armata  guidavano  (opra  una  riluca  collo  ftendardo. 

f.  Moki  Autori,  che  abbiamo  riferiti,  dicono,che  l'Amalfitano  in- 
ventò il  BorTolo  nautico  nell'anno  1 500.  altri  dicono  nel  1 502.  così  il 
P.HicoI.  Già-  P-Gianxietta(io  delie  Tavole  Geografiche  trattando  ,  in  cui  tutto  il  Mon- 
xiettaf.  Geo-  do  è  defcritto  ,  dirle  :  \em  tam  miram  *  tam  utilem  mirìficè  minore* 
grapb.  Uh*  1.  propagar  unt , precipue  poft  annum  1302.  cum  Flavius  natione  Italus  ,pa» 
cap.19*  tri  a  Amalphitanus  Nautica  acus7&*  Magneti*  usu  excogitavitAÌ  P.Ghir- 

p,  Athanaf.   cher  vuole  ,  che  fi  fia  cominciata  a  conofcere  da  alcuno  la  virtù  diret*» 
Kireher     in    tiva  della  Calamita,  e  le  varie  virtù  in  diverfe  occafioni  nel  120©.  e  poi 
Art*  Magne»   fUCceduta  l'invenzione  della  BurTola  fatta  dall'Amalfitano  nel  1302.0 
ttt.tib.upart*   f0ggiUgne  :  HincfaBum  ,  ut  hu)us  adeò  divini  inventi  glori am  qualibet 
.f^p.  Natio  fibi  adfcribere  ambiretl  nam  Belga  eamjìbipra  cceteris  adferibunt: 

Angli  adfeprimum  1  de  inde  ad  Belga $  derivatane  afferunt .  Non  defunti 
qui  Lujitanisy  ®*  Hifpanis  imputent  .Quidquid  fit,  graviores  Autore s  Ita- 
lo cuidam  Amalphitanojoanni  Go\a ,  velut  quidam  volunt.  Gira-,  inven- 
tionem  adferibunt ,  quibus  &*  ajfentior  ego  :  Nam  bujufmodi  Magnetica 
facultas  cum  primo  ad  aures  di&ijoannis Gojapervenijfet ,  ifque  ingen* 
tium  utilitatum  ,  emolumentorumque  fegetem  fub  ea  reconditam  notar  et  9 
tum  in  Nautica  arte  ,  cui  deditus  erat  primo  rem  expertumy  tandem  ma» 
gneticam  pyxidem  foto  Orbe  celeberrimam ,  é*  qua  humanis  ufibus  ,  é* 
commodi s  vix  aliquid  eccellenti us  obtigit^primum  confeciffe  ,  direBionif* 
que  rationem  docuijfe^  Flavius  Blondus,  aliiquereferunt.  Vi  de  Or  tei  Tab. 
6.e  porta  il  verfo  ancora  del  Palermitano .  Nella  iteflà  Opera  però  dirle 
Kireher  Art,  in  altro  luogo:  De  divina  hu)us  pyxidis  Nautica  inventione ,  ut  in  prima 
M<tgn.  lib.  %,  parte  Frimi  libri  indicatum  ,  magna  inter  Autores  controversa  ejl .  Et 
part.C.cap.  1.  quamvis  nos  certis  rationibus perfuafi  7e)us  inventionem  aferipferimus 
cuidam Joanni  Go)a7feu  Gira  Amalphitano ,  «0»  defunt  tamen  ,  qui  eam 
antiquiorem  exifii  ment .  Ri  feri  Ice  però  l'opinione  del  Fauchet  dell'ufo 
appo  i  Francefi  ,  e  dice  aver'egli  ritrovato  appo  gli  Arabi  nell'anno 
670.  dell'Egira  ,  che  i  Nocchieri  partendoli  alla  Mecca  per  lo  mar  rono 
in  Hendi9cioh  nell'India  ,  Ci  guidavano  con  uno  ftromento  Magnetico, 
che  moftrava  fempre  il  Canopo,  e  che  non  fi  parla  di  chi  fia  Rato  l'Au- 
tore ,  o  donde  abbia  ricevuta  l'in, venzione  .  Di  quello  ftrornento  degli 

Arabi 
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Arabi  alcuno  giudizio  formar  non  polliamo,  perchè  non  io  fpiega  ;  ma 
di  quello  riferito  dal  "Fauchet  a  baftanza  ne  fcriveremo. 

6.  Non  è  maraviglia  ,  che  fia  fiata  da  alcuni  Scrittori  impugnata 
l'invenzione  della  Burlòla  fatta  dall'Amalfitano,  perchè  quella  fciagura 
a'  noftri  Italiani  è  in  altre  occafioni  avvenuta  ;  e  fé  ne  duole  Tommafo 
Gornelio  Colentino  contro  i  Plagiari ,  affermando  varia  femperfuìffe 
homimm  ingenìa  ,  ac  noftros  Italos  plerumque  in  excogitandis  rebus  ex- 
celluijfe;  nonnulla*  autem  Rationes  in  illuflrandis%divulgandifque  aliorum 
inventi  s  diligentiores  ,  ac  paratiores  fefe  prafiare  foli  taf  ejje  :  come  egli 
fcriilè  nell'Epiftola  a  Francefco,  e  Gennaro  di  Andrea  ,  ftampata  avanti 
la  fiia  Opera  De  Circumpuifione  Platonica  .  Depriveremo  però  le  opi- 
nioni degli  Autori  ,  che  contraddicono  ,  e  le  ragioni  diverfe,  die  a  fofte- 
nerle  han  propofto,  e  loddisfaremo  ancora  diftintamente  a  ciafeheduna. 

7.  Stimarono  alcnni,che  prima  dell'invenzione  fatta  dall'Amalfita- 
no fia  ftata  in  ufo  la  Buifola  appo  i  Francefi  ,  e  fi  fondano  nell'autorità 
di  un  loro  Poeta  appellato  Guyoto  ,  o  Guidotto  Provineo ,  che  la  chia- 
mò Marmetta ,  e  ne  fece  menzione  verfo  l'anno  1200.  De*  fuoi  verfi  ne 
porta  la  memoria  Claudio  Fauchet  nel  libro  Dell'Origine  della  lingua  9e 
della  Voepa  Francefe  fcritto  nella  (or  lingua ,  e  dice ,  che  dagli  Antichi  fu 
detta  Calamita  ,  la  quale  nella  fteffa  lingua  di  Francia  è  la  rana  verde; 
perchè  prima  d'inventarfì  l'Ago  Nautico  fofpefo,quel!a  fi  racchiudea in 
un  vaiò  di  vetro  pieno  di  acqua  (ino  alla  metà ,  in  cui  nuotava  col  me- 
zo  di  un  fovero ,  o  di  altra  cofa  .  Afferma  Ugono  Berzio  ,  che  fiorì  ne* 
tempi  di  S.Lodovico,  e  del  Provines,  che  i  Nocchieri  di  quella  età  Ci  fer- 
vivano  di  tale  artificio  per  conofeere  di  notte  la  parte  Settentrionale 

del  Mondo  ;  e  Fr.  Domenico  delia  Santifs.  Trinità  Carmelitano  Scalzo  F  ^ 
feorgendo,  che  fu  fatta  menzione  di  tale  ufo  dal  Provines  ,  e  dal  Berzio,  cu  \  san&if 
e  non  riferita  come  cofa  nel  loro  tempo  ritrovata  ,  pensò,  che  l'ufo  del  Trfnit.  Tom'. 
Boflòlo  fia  molto  più  antico  del  1200.  Quella  opinione  approvò  Pietro  ^  Bibliotb* 
Gaflèndo  per  favorire  la  fua  Nazione ,  e  porca  ancora  per  prova  l'infe-  Tkeoh  hb.  3. 
gna  del  Giglio ,  che  applicò  al  Giglio  della  Francia,  e  l'ufaron  poi  tutte  ^#.7.  cap  20. 
le  Nazioni  ne'  BofToli  ;  onde  crede,  che  il  Goja  potè  migliorare  il  Bono-  Petrus  Gaf- 
lo,  e  non  inventarlo.  .  fend.  De  Pro- 

8.     Ma  (e  folle  Hata  di  alcun  Francefe  l'invenzione  ,  gli  Autori  tutti  friet*Magnet. 
della  Francia  ,  e  fpezialmente  i  Moderni  per  cofa  più  che  certa  Paflèr- 
marebbero,  e  pure  il  contrario  affermiamo .  Senza  ricercare  tutte  le  au- 
torità de'  Francefi  ,  che  al  noftro  Amalfitano  l'attribuirono  ,  può  qui 
ballare  il  raccordarne  alcune,  e  fia  la  prima  dei  P.  Giovanni  de  Bufiìe-     p#  Bufsieres 
res  Giefuita  Francefe,  il  quale  benché  volle  metterla  in  dubbio  ,  non   s.J.  FlofcuL 
l'attribuì  però  alla  fua  Nazione  ,  fcrivendo  fotto  l'anno  1 50^ .  Circa  hac  Hijìor* 
tempora  pyxis  Nautica  ingeni ofo  invento  ;  fed  prorfus  ancipiti  ad  naviga- 
tionis  ufum  reperta  eft>>  qua  ad  acurn  magnete  illitam  venti  indicarentur9 
curfufque  navium  dirigeretur .  Quel  dire  prorfus  ancipiti  non  conviene 
certamente  alla  fua  erudizione ,  perchè  prima  di  lui  hanno  gli  Autori  , 

in  gran  numero  palefato  il  nome  dell'inventore  ;  ma  l'afferma  con  più      Jj?u d™|£ 
certezza  PAb.Baudrand  Parigino  nelle  Giunte  al Lejfico  Geografico  del       *'£'  yj.^' 
terrari,  dicendo  ;Amalphis9  Ama  Ififfita  efi  in  Frmcipatn citeriori  sAr£jphis 
Tom*lU  R  Pro-  * 
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provìncia  BjìPì  Ksat*&  Dvcat**  fittilo  gaudet.  Hìc  anno  1 500.  inventa, 
Jìxis  nautica  à  Flavio  Gioja  ;  non  è  però  Amalfi  più  Cicca  Ducale, 
ina  Regia.  Edmondo  PurcozioSenonenfe  ,  Licenziato  nella  Facultà  Le- 
gale  dell'Univerfità  di  Parigi ,  lenza  raccordar  l'invenzione  da'  pochi 
Francefi  creduta  ,  anche  ferirle  della  Calamita  trattando  :  Dire&rixMla. 
virtus  9  qua  in  actt  nautica  Magneti  s  virtute  imbutafe  prodit  apud  Eu- 
ropeo* populos  à  quadringentis  dumtaxat  annis  veJ  circiter  innotefeere 
capii .  Nam  flavius  quidam  ,  velut  ahi  fcribmu  Joannes  Gira  Amai- 
phenfisifiveex  Urbe  Amalphi  in  \egno  Neapolitano9pixidis  nautica  circa 
éinnumChrifli  1  ^oidnventorfuijfe  vulgo  memorai  ur\undh  illudi  Vrimurn 
dedit  Wutis  ujnm  Magne  ti  s  Amalphi  s*  Narra  poi  l'opinione  di  chi  la 
crede  portata  dalla  China,  e  loggìugneilltcumque  resfe  habeat ,  nihil 
hoc  invento  praclarius ,  &  ad  navigandi  artem  opportunius  haclmus  fuii 
froditum  .  Vndè  Magnetica  hu)us  virtutis  notitia  non  tantum  eji.  animo 
gratijfima  ,  verùm  etiam  hominum  commerciis  utiliffima  .  11  p.  Filippo 
Briezio  Giefuita  difìe  fotto  Tanno  1302. Hoc  anno  inventa  eji  Pyxis  nau* 
fica  a  Flavio  quodam  Amalphitano  :  non  defunt  tamen  qui  anteà  excogU 
tatam  iradant  àjoanne  Goja  ,  itera  Amdphitano-t  cu)us  beneficio  Novum\ 
Orbem  deteBum  habemus  ,  &*  Veterem  accuratiùs  •  11  Rey  Matematico 
nel  Tuo  Compendio  Curiofi  della  Geografia  l/lorica  ,  portata  dal  Frane efe 
nel  noftro  idioma  ,  e  ftampato  in  Napoli  dal  Parrino  la  12.  nel  1714. 
conferma  pure  i'invenzione  Amalfitana  Scrivendo  della  Provincia  di 
Amalfi,  che  fa  per  divifa  la  Buffala  da  navigare  colle  ale  bianche  ligni- 
ficanti ì  venti  principali  dalla  Stella  Tramontana  fignoreggiati  ,ed  al- 
tre cofe  »  che  dimodrano  l'invenzione  ,  e  la  perizia  di  quegli  abitanti 
nei  navigare  •  Affai  maggior  numero  di  Autori  Francefi  polliamo  rife- 
rire ,  che  del  noftro  Amalfitano  l'invenzione  confermano  ;  ma  i  già  ri- 
feriti fono  pure  baftevoli. 

9.     Le  ragioni  del  dotto  Gaffendo  fono  certamente  di  poca  forza, 
perchè  il  Giglio  non  è  infegna  della  fola  Francia,  di  cui  prima  erano  i 
Rofpi  ,come  nell'Araldica  abbiam  detto  ;  né  perchè  fi  vede  nel  fìoffolo 
la  figura  del  Giglio,  li  dee  a  qualche  Francete  l'invenzione  attribuire 
Pub  il  Giglio  efière  ilato  aggiunto  dopo  l'invenzione  fteffa  ,  e  ne'  tem- 
pi più  moderni  per  ornamento ,  e  da  alcuni  è  chiamata  Rofa  ,  non  gi- 
glio ;  e  fono  i  Gigli  ancora  nell'Arme  del  Regno  di  Napoli ,  in  cui  fi 
\e,de  un  numero  di  gigli  d'oro  in  campo  azurro .  Fu  lo  ileifò  Regno  do- 
minato fin  dall'anno  i26f.da'  i  Re  Angioini;  poicchè  Carlo  I.  Duca  dì 
Angiò>e  già  Conte  di  Provenza  fu  in  Roma  incoronato  Re  di  Napoli,  e 
di  Sicilia  da  Clemente  VLneli'anno  fteffo  ,  come  narrano  le  Morie  ,  ed 
allora  vinto  Manfredi, diede  quell'Arme  al  Regno  ,  e  fi  ritenne  per  lui 
la  fteffà  con  un  raftelio  di  quattro  denti  rolli .  Polliamo  però  dire  con 
maggior  verità  ,  che  il  Giglio  dsl  BoiTòlo  è  Napoletano, e  non  Francefe, 
imperocché  l'inventore  Amalfitano  era  dello  itelTo  Regno.L'inftrumen- 
co  ufato  nella  Francia  non  era  però  il  noftro  Bofiòlo  ,  come  il  medefi- 
mo  Gaffendo  riferifee  per  altrui  relazione,  ma  un  vaiò  di  vetro  ;  né  col 
giglio  ,  ma  colla  rana  ;  e  fé  approvarlo  vogliamo  ,  ben  fi  vede  ,che  era 
diverto  inftmmeruo.  E'  poi  grande  maraviglia  ,che  l'ufo  di  quello  [ho- 
me n- 
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mento  nella  Francia  lodato  dal  Poeta  Francefe  fin  dall'anno  1200, 
non  fia  paflato  nell'Italia,  e  negli  altri  Regni ,  eoa  cui  avea  commer- 
cio ,  ma  nella  Francia  fola  fia  flato  ritenuto  per  lo  fpazio  affai  più  di 
cento  anni  ,e  poi  pollo  in  difufo  ,  accettando  il  BofTolo  Amalfitano ,  il 
quale  appena  inventato  circa  Tanno  1300.  fi  fia  per  tutta  l'Europa  di- 
vulgato, lodato  ,  come  divino,  e  da  tutti  abbracciato  il  Tuo  ufo .  Da  tut- 
to ciò  fi  rende  affai  fofpetto  queli'inftrumento  colla  Calamita  in  forma 
di  rana  ,  come  alia  Navigazione  valevole  ,  di  cui  avrebber  fatta  univer- 
falmente  menzione  i  Francefì  tutti .  Non  è  poi  maraviglia  ,  che  il  Gaf- 
fendo  Uomo  dotto  e  non  facile  ad  ingannarli ,  quella  opinione  abbia 
voluto  foftenere  ;  poicchè  l'amore  verfo  la  gloria  della  fua  Nazione  ha 
ben  potuto  indurlo  a  dar  piena  fede  alle  altrui  relazioni  ;  ancorché  non. 
abbia  quello  ftromento  veduto,  che  è  ftato  ignoto  agli  fteffi  Francefi  ;  e 
fprezzare  altresì  l'invenzione  Italiana  ,  che  da  altri  Autori  di  Francia  è 
con  ammirazione  riferita ,  e  come  nuova  approvata,  e  iodata. 

io.  Benché  poi  nella  lingua  Francefe  la  Calamita  è  pure  la  rana 
verde  ;  nondimeno  il  nome  è  greco  ,  e  latino  ;  poicchè  Calamita  appo  i 
Greci ,  e  i  Latini ,  fono  le  rane  minutiffime  e  verdi ,  onde  diffe  Plinio: 
J^ana  ,  cjuas  Dryphytas ,  &"  Calamita  vocant  :  e  Guglielmo  Rondelezio 
Francefe  fcriffe:  B^anam  Calami  ten  h  e  alami  s  ,  in  quibus  vivit ,  vocarunt 
Crack  gavette  noflri  mminant  ;  Inatti $  aliis  corporis  fipecie  pmilis  eft  Ca- 
lamita ,  &  parti  bus  interni  s  ;fed  parnm  e  fi  ,  tennis  ,  01*  viri di >.  Vi  era 
altresì  appo  i  Latini  la  gemma  di  tal  nome  ,  e  diflè  Plinio  :  Calamites  à 
calamo  ;  feruntqae plures  fimul  con]unBas  inveniri  .  Gl'inflru  menti  da 
increfpare  i  capelli  furon  detti  Calamifira  da'  latini, ed  appo  i  Greci,  co- 
me fpiegano  i  Gurioni  erano  acus  ,  quibus  mulieres  in  componendo  ca- 
palo utebantur,quia  olim  ex  ar andine  fieri  confueverunt.  Appo  gl'Italiani 
fecondo  la  Grulca  non  folo  Calamita  è  la  pietra  ;  ma  ancora  l'ago  della 
Buflbla ,  per  eflèr  tal  ferro  calamitato  di  forte  ,  che  ha  prefo  la  (uà  vir- 
tù 5  e  quello ,  ed  ogni  altro  ferro  così  acconcio,  dicefi  ancora  calamita- 
to. Hanno  dunque  ben  potuto  gl'Italiani  valerli  del  nome  di  Calami- 
ta nell'ufo  della  Buflbla  per  la Tìmilitudine  dell'ago  al  calamo  ,  a  diffe- 
renza della  Magnete  ,  ch'è  la  pietra  appo  i  latini  ;  ficcome  dal  calamo 
è  pur  prefo  il  nome  della  rana  verde  anche  detta  Calamita  da'  Grecia 
fecondo  la  fpiegazione  dei  Rondelezio. 

11.  Il  Goropio  aflegnò  l'invenzione  della  Buflbla  a'  Cimbri  popoli 
della  Germania;  perchè  i  trentadue  nomi  de'  venti  polli  nel  Boffòlo  da 
tutte  le  Nazioni,  che  navigano  per  l'Oceano  co' i  nomi  Germani  fi 
pronunciano  ;  del  che  fcrive  Abramo  Ortelio  nella  fejla  Tavola  Geogra- 
fica. Ma  troppo  leggiero  è  quello  fondamento  del  Goropio  $  poicchè 
ben  (ì  poteano  fare  i  nomi  de'  venti  in  qualunque  linguaggio ,  fecondo 
la  diveriìtà  de' luoghi,  che  ad  ulare  il  Boffòlo  cominciarono,  eflèndo 
più  comodo  col  proprio  idioma  .  In  otto  parti  era  prima  divifa  ne'paf- 
iati  fecoli  la  Bufloia  ,  come  dice  il  Chircher  5  ma  poi  quando  comincia- 
rono a  farfi  viaggi  lunghiflìmi  a'  lontani  luoghi  del  Mondo ,  giunfero  a 
dividere  la  Bufloia  in  32.  parti .  Dice  lo  Stevino  ,  che  il  Principe  Mauri- 
zio ne  avea  una  divifa  in  360.  gradi  ,  la  quale  però  non  potè  eflère  in 
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afo  di  tutti  i  Nocchieri  per  le  difficultà  fue  ;  e  così  molti  errori  può  ca- 
gionare quella  infegnata  da  Bartolommeo  Grefcenzio  nella  Lm  Nauti- 
ca Mediterranea  ,  che  fi  sforzò  di  dare  il  modo  di  formarne  una  che 
moftri  Tempre  la  linea  polare ,  fenza  che  polli  quella  variare  .  Lo  fteflò 
.CShircher  tratta  delle  quattro  fpezie  delle  Butiòle ,  che  nell'Europa  vol- 
garmente Ci  ufano,  cioè  una  di  coloro  ,  che  negoziano  nel  mare  Medi- 
terraneo, come  de'  Siciliani,  de'  Genovefi  ,  de'  Veneziani,  e  de°i'Ifola- 
m  :  l'altra  è  per  Io  mare  Baltico .  Quelle ,  che  fi  ufano  per  tutta  l'in- 
\  ghilterra  fono  le  altre  ,  in  maniera,  che  fé  alcuno  dell1  Inglefe  vorrà  va- 

lerli nel  Mediterraneo  ,  commetterà  più  errori  ;  così  non  può  eiTere  in 
ufo  ritaliana  nell'Oceano  .  Pietro  Nonnio,  e  Medina  formarono  un. 
Boflòlo  fenza  aver  riguardo  alla  variazione  ,  e  con  pericolo  brande  di 
commettere  errori  :  e  quefta  varietà  ài  BuiTole  dalla  divertita  della  Cala- 
mita in  diverfe  parti  del  Mondo  deriva  .  Defcrive  ancora  il  Ghircher 
una  Tavola  de'  nomi  de'  ^venti,  fecondo  che  fono  appellati  da  varie 
dazioni ,  e  nella  maniera,  che  nella  Bu&ola  fcriver  fi  debbono,  e  Ci  ufa- 
no da  varie  genti  ;  e  fono  colla  lingua  Greca  ,  latina,  Italiana ,  Germa- 
na, Spagnuola ,  e  Francefe  .  Ogni  Nazione  dunque  ordina  la  fua  Builòla 
fecondo  il  fuo  comodo  ufo  ;  onde  dalla  lingua  de'  nomi  de*  venti  l'in- 
venzione delia  BufTola  cavar  non  polliamo  .  Molte  BuiTole  non  hanno 
à  nomi  de'  Venti ,  ma  il  fegno  folo  della  Tramontana  ,  e  fanno  i  Noc- 
chieri dividere  le  parti ,  e  figurare  il  loro  iato  coil'occhio  ;  ancorché  fe- 
gnate  non  vi(ieno;e  fé  vi  foiTero  i  nomi  de1  venti  in  qualunque  lin- 
guaggio  colie  quarte,  e  meze  quarte,  che  dieono,farebbsro  inutili  o  per* 
*  che  legger  non  fanno  ,o  perchè  la  lingua  non  intendono  ;  ficchè  il 

linguaggio  ufato  nelle  Buffale  in  niun  modo  può  moftra  re  l'invenzio- 
ne delle  beffe, 

12.    Stima  il  Vollio  ,  che  veramente  non  fia  (lata  invenzione  de- 
gli Europei  ;  ma  che  più  tolto  da'  Barbari  l'abbiano  apprefa  ,e  che  Va- 
fco  Gama  ,  il  quale  fu  il  primo  a  fcuoprire  il  Promontorio  di  Buona 
Speranza,  trovò  nelle  Navi  de'  Barbari  l'ufo  dell'Ago  Magnetico  .  Dan- 
no alcuni  altresì  quefta  invenzione  a  Paolo  Veneto  ,  cioè  a  Marco  Po- 
lo Veneziano,  che  la  portò  dalia  (Sina  Tanno  iióo.del  che  ne  ha  fcrit- 
Purchotius    to  il  Purcozio,  atteftando  ,  che  quelche  gii  Europei  ignoravano ,  era  già 
hijìitut.  Pbu    noto  agli  Aliatici ,  come  arìèrmano  anche  i  Padri  Giefuiti  interpreti  di 
iofopkiTow.}»    Gonfuiìo,  i  quali  riferiscono  nel  Proemio  a'  libri  di  quel  Filofofo,  fecon- 
do l'edizione  di  Parigi  nell'anno  1687»  a  cart.  14.  un'inftrumento  Ma- 
gnetico dal  fratello  dell'imperador  della  Gina  dato  in  dono  agli  Atn- 
,bafciadori  della  Gochinchina  ,  perchè  più  ficuri  con  quello  ,ehedimo- 
ftrano  l'Olirò  ,  per  cui  viaggiavano,  ritornar  poteilèro  alla  patria;  e  che 
AftaPbifa*    quell'iti  frumento,  che  ancor  fi  vede  nell'ultimo  Oriente  ,  fu  lavo- 
ra/?/?.    Menf.    rat0  prjma  di  duemila  e  quattrocento  anni ,  fé  pur  ciò  creder  fi  pofTa» 
Junii     1669.    perGhè  ne  meno  di  metallo  avrebbe  potuto  durar  sì  lungo  tempo  ;  e  da 
num.  3.  pag.    ÌQ  noft  djftruggeriì .  Negli  Alti  filolofici  dell'Accademia  d'Inghilterra 
Valleinont    ^  *e&Se  ^e'  £'ne^  :  Quantum  ad  eorum  ingenia  ,  é*  artes ,  obfervat  Ma~ 
E  lem.  dell'I-   gmtem  ,  &  bufìolam  in  ufu  apud  illos  1 1  o.annos  fmjfe  9Jìcut  &"  papyrum* 
Jìon  'pth'u  x.    &  atramemum  >fqj>ra  iZoaitrumque  ante Cbnjhtm  .  il  Vallemont  an- 
cdp*$*  nUm.%,  che 
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che  fcrivei  che  fia  molta  probabile  effere  fiato  all'Europa  dalla  Cina 
portato  l'ufo  della  Calamita  colla  bufìòta  ,  l'artiglieria»  e'1  maravigliofo 
ritrovamento  della  Stampa;  mentre  quando  i  Tartari  della  ftirpe  d'Ire- 
na nell'anno  1278.  entrarono  nella  China,  vi  erano  degli  Europei ,  che 
vi  pacarono  nelmedelìmo  tempo,  cioè  Qderico  italiano ,  e  Marco  Polo 
Veneziano  ;  e  ficcome  verfo  quel  tempo  il  conobbe  nell'Europa  l'arti- 
glieria ,  la  Buffala ,  e  la  ftampa  ;  così  vi  è  motivo  di  credere  che  eglino 
dalla  China  la  portaflèro. 

1 2.  Se  ciò  foflè  certo  ,  non  farebbero  celebrati  gl'inventori  Euro- 
pei del  Bollòlo ,  delia  Stampa  ,  e  dell'Artiglieria  ;  ma  da' Regni  ftranieri 
ognun  le  direbbe  introdotte,  e  porte  in  ufo  nell'Europa  ,  come  neceflà- 
rie  .  Merita  chi  inventa  ,  il  titolo  d'Inventore  ,  non  chi  altronde  porta 
la  notizia,  ove  alcuna  cofa  è  pubblica  e  comune  ;  oltre  che  le  Stampe,  e 
le  Buffole  de5  Chinefì  dalle  noftre  fono  ben  differenti  .  il  cammino  fat- 
to da  Vafco  Gama  non  fu  conofciuto  in  Europa  ,  che  nell'anno  1497* 
e  l'invenzione  del  Boflólo  Amalfitano  è  defcritta  nel  1 500.  che  vuol  di- 
re quali  due  [ecoli  prima .  Dimorò  qualche  tempo  Marco  Polo  in  Ve- 
nezia ,  ove  ritornò  nel  1297.  come  diflè  il  P.Chircher  5  così  in  Genova, 
ove  fu  condotto  prigioniero  da'  Genovefi  (  come  abbiam  detto  nel  Dif- 
•corfo  della  Geografia  )  e  lungo  tempo  ritenuto  per  la  guerra  tra  le  Re- 
pubbliche ,  ed  iwi  feri/le  i  tre  libri  de'  fuoi  Viaggi  nel  1298.  e  furon  fu- 
bito  fparfe  nell'Europa  le  lue  redazioni ,  come  afferma  iiP.  Terraroflà. 
Se  il  BofTolo,o  la  notizia  dello  itefso  portata  ave/Te  dalla  China  ,  (in  da 
quei  tempi  il  farebbe  divulgata  ,  e  polla  in  ufo  almeno  da'  Veneziani,  e 
da'  Genovefi,  che  fempremai  fono  (lati  diligenti  nelle  Navigazioni,  e 
gli  Scrittori  non  avrebbero  affermato  inventore  l'Amalfitano;  ma  più 
tòfto  ,  che  Marco  Polo  i'avea  nell'Europa  inoltrata  .  Il  commercio  de* 
Chinefì  .non  è  poi  flato  così  antico  ,  e  prima  veniva  affatto  proibito 
Tingreflò  in  quei  Regni  ad  ogni  ftraniero  fotto  pene  graviilime,  anche 
a  quei  del  paefe  introduce n dogli .  I  Portoglieli  nel  ijoo.  trovarono  i 
confini  del  Regno  Ghinefe  ,  e  non  fu  loro  permeilo  ,  che  trattenerli  in 
una  Penifola  detta  il  lido  Amacan  per  cagione  del  traffico  ,  ed  ivi  co- 
minciò il  commercio  co'  i  Chinefì  •  S.  Francefco  Saverio  tentò  di  en* 
trarvi  nei  ij^o.  ma  non  potendo,  morì  nell'i  fola  di  Sanciano  a  vifta 
di  quei  Regno  nel  1  f  f  2.0  nel  feguente.  I  Giefuiti  dopo  grandi  difficoltà 
vi  entrarono,  cioè  il  P.Ruggiero  Napoletano,e'l  P.  Matteo  Ricci  di  Ma- 
cerata; poicchè  infinuatoiì  il  Ruggiero  con  deftrezza  grande,  e  non  mi- 
nor pazienza  nell'amicizia  e  grazia  di  uno  di  quei  Governadori ,  otten- 
ne licenza  di  entrarvi  con  due  Padri,  come  narra  il  Boterò  ,  e  nell'anno 
i$82,.pofero  la  prima  ftanza  nella  Città  di  Scianquino.  Il  P.  Ricci  trovò 
i  Chinefì  affatto  ignoranti  della  Geografia  ,  non  altra  notizia  avendo* 
che  delle  loro  quindici  Provincie  ,  e  di  alcune  poche  Ifole  vicine  ;  anzi 
vedendo  le  Tavole  Geografiche  degli  Europei ,  con  ifcherzo  ne  parla- 
vano, come  narra  il  P.Nicolò  Trigauzio;  e  ciò  perchè  non  praticavano 
con  gli  Stranieri,  che  di  errore  potevan  togliergli  ;e  dello  ftefìò  P.  Kicci 
n'abbiamo  icritto  nel  Gfp.24.  art.i.  Si  narra  ancora  ,  che  il  P.  Gafparo 
della  Croce  Portoghefe,  di  Patria  Eborenfe  DpjqeAicano  ?  uno  de' primi 
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dodici  Uomini  Apoftolici,  che  pafTafTero  alle  Indie  Orientali  dàlia  Spa- 
gna  ,  è  flato  il  primo  di  tutti  a  penetrare  nella  ftefTa   Qhina  dopo  S. 
Tommafo  Apoltolo,  e  ventiotto  anni  prima  di  entrarvi  i  Giefuiti ,  co- 
me prova  Monf.  Marchefe  riferito  dal  P.Cavalieri  ;  ma  dallo  fteflb  Gaf- 
paro  non  Ci  ricevè  notizia  alcuna  del  BofTolo  Ghinefe  ,  eflèndo  flato 
e|>li  (olo  applicato  alla  converfione  de'  Gentili,  da'  quali  effigliaro  paf- 
sb  in  Ormus;indi  al  Convento  di  Lisbona,  ove  morì  di  pefte  nel 
1  $^69.  Riferifce  altresì  Gefare  Campana  ,  che  il  paefe  della  China  nel- 
l'anno 1577.ru  in  buona  parte  palefato  almeno  intorno  a'  coftumi  ,ed 
alla  politica,  efTendovi  penetrati  con  gran  fatica  ,  e  non  minor  ventu- 
ra certi  Padri  Agoftiniani  col  mézo  di  alcuni  grandi  Cinefi ,  che  tratta- 
vano loro  bifogne  nelle  Ifole  Filippine  .  Dice  ,che  raccontano  in  un  li- 
bro dato  alle  ftampe  cole  di  grandilfima  maraviglia  di  quei  paefi,  dei- 
Tufo  antico  delle  Artiglierie  ,  e  della  Stampa  :  ma  della  Calamita  nella 
navigazione  non  fa  veruna  memoria  .  Se  dunque  gii  Europei  fono  en- 
trati nella  ©hina  ne' tempi  più  moderni,  e  Pinvenzione  del  BofTolo 
non  appare  pubblicata  da  Marco  Polo,  che  vi  era  entrato  molto  prima 
co'  i  Tartari ,  non  (i  può  togliere  all'Amalfitano  l'invenzione  del  BoT- 
folo,  a  cui  la  danno  i  più  gravi  Autori  anche  ftranieri .  Dice  il  P.  Ghir- 
cher ,  che  avendo  con  diligenza  particolare  dimandato  coloro  ,  che  fu- 
rono nella  China  ben  pratici  degli  Annali  Ghinefi,  niente  di  certo  po- 
tè conolcervi  dell'ufo  del  BofTolo,  di  cui  alcuni  tante  cofe  ne  predicano. 
Ma  quando  purea'Chinefi  l'invenzione  conceder  fi  voglia,  la  quale 
non  fi  concede  in  verun  conto  ,  avrà  Tempre  luogo  queiche  di  (Te  An- 
notile riferito  dalTAfteldio  grattando  della  ftampa  ,  e  di  coloro,  che 
l'invenzione  della  fteflà  pretendono:  Nihil  prohibet  artes  eafdem  h  di- 
ver  fi s  ve! eodem  9vel  etiam  diverfo  tempre  cifra  ullam  communicatìo- 
vem  invenirì  • 

14.  Stimò  il  Cardano,  che  folle  conofcìuta  l'invenzione  prima  del- 
l'età di  Alberto  Magno  ,  perchè  ne  fa  egli  menzione;  e  l'Ab.  Tritemio 
fotto  l'anno  12B0.  -dice,  che  morì  Alberto  di  anni  ottanta  ;e'l  P.Cava- 
lieri affermò  di  anni  87-alIi  if.di  Novembre  nel  1280.  Non  crede  poi  lo 
ftefTo Cardano  ,che  l'ufo  dd  Boffòlo  ,  o  la  virtù  della  Calamita  nel  di- 
rizzare il  ferro  alia  Tramontana  (ià  flato  noto  ad  Ariftotile;  perchè  Ga- 
leno, ed  Àleflàndro  Afrodifeo,  i  quali  niuna  cofa  maravigliofa  trala- 
Tciarono ,  di  quefte  invenzioni  mirabili ,  ed  ùtili  non  fecero  menzione. 
Ma  tratta  Alberto  Magno  della  virtù  della  Calamita  di  volgerli  al  po- 
lo fenza  fodo  fondamento ,  portando  le  parole  di  Ariitotile  ,  e  dicendo: 
Arijìoteles  in  libro  Le  Lapidi  bus  dicit  :  Angulus  Magneti s  cu)ufdam  efi, 
cujus  virtus  convertendo  ferrum  ejl  ad  Zoron,  hoc  ejl  Septemptrionem  ,  é^ 
hoc  utuntur  Nauta  :  Angulus  vero  alius  Magneti s  UH  oppofitus  trahit  ad 
Afoni  idefl  polum  Meri  di  on  alena;  é*  fi  approximes  ferrum  verfus  angulum 
Zoron  ,  converti t fé  ferrum  adZoron;  &fiad  oppofitum  angulum  appr otti- 
me s  ,  ccnvertit  fé  direBè  adAfon  :  e  le  ftelle  parole  ha  citato  Vincenzo 
Bellovacenfe.  Rifponde  però  il  Ghircher,  che  non  vi  è  Autore ,  il  quale- 
faccia  menzione  di  tal  libro  di  Ariftotile;  anzi  lo  (lima  falfo  da' nomi 
Zoron  >ed  Afon  ,  che  rlCn  Tono  di  lingua  Arabica  ,nè  dell'Ebraica,  né 

della 
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della  Greca ,  né  di  quella  de5  Caldei  ;  e  folo  raccoglie  dalla  citazione  di 
Alberto  ,  che  l'Autore  di  quel  libro  moftri  o  per  notizia  propria ,  o  per 
relazione  di  altri  ,  che  quella  virtù  delia  Calamita  verfo  Tanno  1200. 
nel  qual  fecolo  cominciò  a  Caperli ,  l'abbia  udita  la  prima  volta  ,  ed  ab- 
bia voluto  farne  autore  Ariftotileper  dargli  maggiore  autorità  .  Così 
fuppone  il  P.Chircher;  ma  dubitiamo ,  che  il  libro  del  Lapidario  di  Ari- 
ftotile  abbia  potuto efTer  finto  molti  anni  dopo  Alberto,  e  che  la  virtù 
direttiva  della  Calamita  (la  ftata  dall'Amalfitano  conofciuta  ,  e  pofta  in 
ufo  nella  Buflòla  ;  poicchè  molti  Autori  della  fteflà  virtù  danno  anche 
all'Amalfitano  l'invenzione,  e  non  ce  ne  prendiamo  alcuna  cura  a  ciò 
dimagrare;  perchè  ci  balta,  chefìa  flato  l'inventore  del  BoiTolo.  Siamo 
anche  di  parere,  che  l'opera  di  Alberto  ,  in  cui  fpeflò  fi  fa  menzione  dei 
Lapidario  di  Ariftotiie  tutto  pieno  di  nomi  ftravaganti ,  che  nelle  altre 
Opere  non  iì  leggono  ,  non  fia  legitimo  ,  e  fia  citato  un  libro  finto  da 
un'altro  anche  finto.  Ciò  abbiamo  dimoftrato  nella  noftra  ljloria  na-    Iflor.  Natu- 
turale  delle  Gemme  ,  e  delle  Pietre^  fondati  nella  ragione ,  che  quell'ope-  raL         delle 
ra  fia  tutta  piena  di  fuperftizioni ,  e  di  virtù  alla  natura  ripugnanti  ,  le  Gemme>e  del. 
quali  cofe  non  convengono  ad  Alberto  Dottore  egregio  ,  come  lo  chia-  le  Pietr.  Ijb.u 
ma  la  Sagra  Congregazione  nell'Indice  de'  libri  proibiti  ,  a  cui  altri  libri  tap.  7» 
cattivi  hanno  ancora  attribuito  ;  benché  il  P.Bietro  Jammy  Dottore  in 
Teologia  Domenicano  abbia  pofta  quell'Opera  col  titolo  De  Minerali' 
bus  nel -fine  del  Secondo  Tomo  delle  Opere  dello  beffo  Alberto  Rampate 
in  Lione  in  Tomi  22.  nell'anno  165T.  Hanno  attribuito  ad  Alberto 
fletto  il  libro  De  Secretis  Mulierumte  molti  libri  Negromantici ,  per  cui 
Jo  difende  l'Ab.  Tritemio ,  inoltrando,  che  di  niuna  vanità  fuperftiziofa        Trithem- 
abbia  fcritto.Nell'Opera  fteflà  De  Mineralibus^e  De  R^ebus  Metallici  s^che  Annoi.    Hir~ 
fi  trova  coi  nome  di  Alberto,  li  tratta  nei  primo  libro  delle  Pietre  in  faug,  l.c. 
comune ,  e  nel  fecondo  delle  pietre  preziofe  anche  in  comune  nel  pri- 
mo Trattato  ,  e  nel  fecondo  delcrive  le  pietre  per  ordine  di  alfabeto  ,  e 
nel  terzo  Trattato  ,  che  è  parte  del  libro  fecondo  tratta  de1  lìgilli  delie 
pietre .  il  Tritemio  però  facendo  il  Catalogo  de'  libri  di  Alberto ,  altro 
non  deferi  ve ,  che  De  Mineralibus  lib*  1.  e  non  fa  menzione  de'  ere  libri 
De  B^ebus  Metallicis ,  e  De  Mineralibus  lib.  5*.  Dubitò  ancora  della  fteffa 
Opera  Roberto  Boile,  fé  fia  di  Alberto  ,  dicendo  :  Nifi  forte  hu)us  nomen    Boile  De  Gè*» 
imputati  one  libri  [pur  ii  incuria  affida  tur.  mar,  Qrìg.  & 

1  f.     Prova  il  P.Chircher ,  non  eflère  ftata  la  Buflòia  conofciuta  da  Virtutib. 
Pitagora  ,  da  Platone  ,e  da  altri  Filofofi,che  ne'  libri  loro  niuna  men-    P.Chircher 
zione  han  fatto;  molto  meno  era  nota  a'  tempi  di  Piinio,ehe  molte  co-  l^^np^. 
fé  della  Calamita  avenjo  fcritto ,  della  fua  nobile  virtù  direttiva  non 
ria  fatto  menzione, e  non  ha  nominato  altro  Filofofo  ,  o  ìftorico  prima 
diluì ,  che  i'abbia  pure  faputa  5  anzi  trattando  delle  cofe  alla  Naviga- 
zione appartenenti,  vuole,  che  debbanfi  rendere  le  grazie  a'  Fenicj,  che 
il  Moto,  e'1  Sito  delle  Stelle  conobbero. 

16.  Furono  altresì  ignote  a'  Romani  le  ftefle  virtù  della  Calamita, 
i  quah  tanti  naufragi  patirono  ,  e  l'Armata  di  Ottavio  fu  fparfa 
contro  Pompeo;  onde  con  ragione  dicono  alcuni  ,  che  gli  Antichi 
del  Boflòio  nautico  tanto  utile  ed  arcificioio  gloriare  non  fi  poflono; 
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ancorché  aveflèro  ferro,  e  (Calamita:  e  ciò  confermano  molti ,  come  Fa- 
landro  ne'  Commentar]  a  Vitruvio  ,ed  a  lungo  lo  prova  Cerrio  con  al- 
tri .  Non  vi  è  dubbio  però ,  che  agii  antichi  fia  fiata  nota  l'altra  virtù 
della  Calamita  di  tirare  a  (e  il  ferro,  che  però  fu  creduta  animata  ;  on- 
;  de  Eufebio  [cùffie  :  Inverni  Deus  Qdus  Betyli àlapides  animatos  fabtì* 
'  cans:  e  Fappellarono  Pietra  Betila. 

17.  Han  voluto  però  alcuni  foftenere ,  che  fu  nota  agli  Antichi  la 
fieflk  Buffala ,  e  fpezialmente  ne'  tempi  di  Plauto ,  e  così  (limarono  Le- 
vino Lemnio ,  il  Calcagnino,  e  Giovambatifta  Pio,  perfuafi  dal  Lambi- 
no,  e  dallo  Stefano.  Altri,  fecondo  che  dice  Lorenzo  Bejerlinc ,  afferma- 
no, che  i  Cartagine!!  furon  periti  nell'arte  del  navigare  verfo  l'Oceano, 
e  navigaron  tutto  il  giro  della  Mauritania  ;  oltre  ì  Tirj ,  e  i  Sidonj .  Fa 
pur  menzione  de' Nocchieri  di  Salomone  ,  che  gii  portavan  l'oro  del- 
i'Ofìr  ,e  deferì" ve  i  verfi  di  Plauto ,  volendo ,  che  parli  del  BofTolo  detto 
Verforia  Nautica  dagli  antichi  ;  e  che  f\  fervi van  per  mifurare  anche  i 
mari;  ma  che  non  era  così  perfetta,  come  ne'  noftri  fecoli;  in  cui  affer- 
ma efìèrfi  l'invenzione  perfettamente  rinnovata.  Nomina  Plauto  vera- 
mente in  due  luoghi  la  Verforia;  poicch è  dice  in  Mercatore: 

Et  fi  bue  item  prof  ere  s  ,  ut  iftbuc  properas  ,  facies  re&ius 
\         Hic  ventus  fecundus  efi  ,  cape  modo  Verforiam  . 
Hi  e  Eavonius  ferenus  efi  ,  hic  Aufier  imbricus  , 
Hic  faci  t  tranquilla  atem  ,  iftevmnes  jìu&us  concie^. 
*£osì  ancora  in  altro  luogo:  Trin.  act.  4.  2. 

._»  — »  quin  tu  quodperit 

Ver iìffe  ducis  ?  Cape  Verforiam  ,  recipe  te  ad  herum . 
Penfano  però  alcuni ,  che  Verforia  fia  nome  aggiunto  ,  e  Verforiam  ca- 
pere, cioè  viam  verforiam  ,  lignificar  voglia, pigliar  lafirada,  andar  via. 
O  che  dinoti  qualche  inftrumento  da  conolcere  i  venti ,  fé  al  viaggio 
erano  atti.  Il  Voflìo  affermando  ,  che  affatto  ignoto  fia  flato  a'  Greci  il 
BofTolo  ,  ed  a'  Romani,  dice ,  che  molto  s'inganni  Levino  Lemnio  ,  il 
quale  ftimò ,  che  abbia  Plauto  colla  Verforia  intefo  il  BofTolo  ;  poicchè 
giuftamente  il  Turnebo  diffè,  che  quella  lignifica  la  fune  ,  con  cui  fi  ri- 
volge la  vela  .  Volle  il  P.Ghircher  ,  che  la  Verforia  fia  il  Timone  ,  o  la 
vela  ,  col  cui  mezo  la  nave  ad  ogni  parte  fi  indirizza,  e  fi  fpinge;  o  pure, 
che  fi  debba  intendere  lo  (tefìò  rivolgimento  della  nave, e  capere  verfo- 
riam fia  ii  medefimo  ,  che  pigliar  la  volta  ;  ricavandolo  da  Plauto  fteflò 
in  Epidico;  ove  dice:  Vtcumque  in  alto  ventus  eflEpidice  ,  ex  imo  veluat 
vertitur .  Che  poi  fofle  noto  il  BofTolo  a'  Nocchieri  di  Salomone  ,e  ad 
altri  de'  Tirj,  e  de' Sidonj  per  li  viaggi  maritimi  così  lunghi ,  e  fé  ne  fia 
per  lungo  tempo  la  notizia  perduta  ,  e  che  l'Amalfitano  la  rinnovaf- 
fè,  è  ciò  una  fempiice  conghiettura  ;  non  ritrovandoli  appo  gli  Auto- 
ri veruna  memoria  ,  per  cui  quella  opinione  foftenere  fi  po/Ta  ;  e  dice  lo 
fteffò  P.  Chircher  aver  veduto  con  fòmma  diligenza  i  Commentatori 
di  quei  luogo  di  Salomone  cosi  latini ,  come  Greci ,  Ebrei ,  Arabi ,  e 
quanti  leggerne  ha  potuto  ,0  ftampati,  o  manoscritti  per  qualche  cofa 
trovarvi;  ma  non  trovò  più  di  quello,  che  nel  tefto  fi  legge;  ne  di  altro 
particolare  artificio  di  navigare  .  In  alcuni  luoghi  hanno  i  Moderni  in- 

tro- 
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trodotto  Mo  delia  Baleftrina  defcritta  da  Angelo  Legrenzi ,  riferendo 
il  Tuo  ritorno  in  Surat  ,e  l'imbarco  per  Congo  ;  e  così  ancora  alcuni 
ftromenti  Matematici  ,  valevoli  a  guidare  le  navigazioni  in  quelle 

parti. 

18.  I  primi  però  degli  Antichi,  i  quali  a  navigare  incominciarono, 
facean  folo  fcelta  de'  lidi ,  fenza  allontanarli  dalla  terra ,  acciocché  di 
notte  ritirar  fi  potettero  ne*'  porti,  o  trattenerli  ne'  lidijil  che  molti  fan- 
no oggi  ancora  nei  Mediterraneo  per  timor  delle  tempefte.  Quando 
poi  cominciarono  ad  innoltrarfi  ne'  mari ,  oflèrvavano  i  tempi  comodi 
al  navigare  5  ed  avean  le  loro  leggi  così  nel  dare  principio  alle  loro  na- 
vigazioni, come  nel  ritirar!] .  Tutta  la  loro  diligenza  fu  pofta  allora  na- 
vigando ,  nell'ofFervazione  del  Sole  ,  delie  parti  di  mezo  giorno ,  e  di 
Settentrione:  nella  notizia  delie  Stelle  ,  de'  Promontori  ,e  nella  di verfi- 
tà  delle  terre  ,  e  de'  lidi .  Oflervavan  di  notte  la  Ginofura  ,che  è  vicina 
al  Polo, e i Greci  oflèrvarono  l'Orla  maggiore , come  fi  ha  da  quei 
verfi 

Ecce  duas  Ar&os  ,  quartini  Cynofura  petatur 
Sydoniis  ,  Helicen  Gra)a  carina  notet* 
Tutto  db  deCcriPih  di  lentamente  Glaudiano  ;  ma  ne'  tempi ,  in  cui  le 
Stelle  oilèrvar  non  poteano,  o  feguivan  l'impeto  de'  venti ,  o  la  nomia 
del  cammino  ,  che  altra  volta  parlando  per  quei  luoghi  avean  fatta,  o 
col  mezo  degli  uccelli,  che  conducean  feco.  Plinio,  e  Solino  così  narra- 
no de'  popoli  deirifola  Taprobana  ,  creduta  da  alcuni  eflère  oggi  detta 
Sumatra;  o  più  tofto  Zeilan,  cento  leghe  fotto  Galicut,cpme  vuole  An- 
drea Godali  ;  ed  hi  perchè  non  ofìervavano  alcuna  ftella  ,  né  Ci  vedeva 
la  Tramontana,  porta van  feco  degli  Uccelli,  e  fpeiTo  gli  lafciavano  an- 
dare ,  feguendo  il  cammino  di  elfi  ,  che  volavano  verfo  terra .  Non  na- 
vigavano più,  che  tre  meli  dell'anno,  o  quattro  al  dir  di  Solino,  e  mol- 
ta cura  aveano  del  Soiftizio  ;  fpezialmente  per  cento  giorni  ;  perchè  al- 
lora quei  mare  era  tutto  in  tempera  .  Altro  modo  al  navigare  oflèrva- 
rono ancora  gli  Antichi  ,  cioè  figurarli  il  luogo  ,  ove  giugner  voleano, 
come  ancora  oggi  fanno  gl'Indiani  ,che  fanno  fcorrere  per  gli  fpazj 
grandi  del  mare  ,  e  ritornar  poi  ne'  loro  lidi.  Nell'Oceano  fteflo ,  in  cui 
per  molti  meli  alcuna  terra  non  fi  vede,  e  non  altro,  che  acqua,  ed  aria 
fijnira  ,  niente  giovano  le  oflèrvazioni  de'  fegni  celefti  ,  di  cui  li  fervi- 
van  gli  antichi  ;  tanto  più  ,  che  per  le  tempefte  il  giorno  fpeflò  Ci  ofcu- 
ra,  e  i  naviganti  vanno  come  ciechi  errando  per  le  onde  ,  dal  cui  impe- 
to fono  condotti.  Vi  è  flato  però  bifogno  di  altra  guida ,  che  faccia  co- 
nofcere  in  qual  luogo  i  Naviganti  fi  ritrovino  ,  quando  fono  nell'alto 
mare ,  e  quella  guida  è  (tata  la  Buflòla  .  Merita  dunque  tutta  la  lode  il 
noftro  Amalfitano  ,  che  da  Francefco  di  Pietri  nella  fua  Ifioria  di  anti- 
chità è ;  celebrato  Matematico  peritifiìmo  ,  ed  inventore  di  Opera  ma- 
rayigliofa ,  quale  è  la  Carta  da  navigare  col  Boflòlo  formato  con  Cala- 
mita e  ferro,  e  co'i  fegni  della  Tramontana  ,  con  fomma  faciltà  e  ficu- 
rezza  1  viaggi  di  mare  più  lunghi  e  pericolo!]  guidando. 

19.     Diverfe  oflèrvazioni  furon  fatte  dopo  l'invenzione  della  Buffo- 
hi  poicchè  Pietro  Pellegrino  Francefe ,  o  come  altri  pm  veramente  fti- 
TomM.  S  ma- 
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P.  Ghircher  mano ,  il  Baccone  (  die  dai  P.Chircher  è  appellato  V^ocherins  Bacon  }  in 
Art.  Magnet.  una  Epijhla*  che  (crine  delle  virtù  della  Calamita  ,  fu  il  primo  ad  otfèr- 
Hkì  i.part.i,  vare  /che  non  foloil  ferro  dalia  Calamita  toccato  avea  la  virtù  d'indil 
eapt6.  rizzarli  al  polo  ;  ma  la  Calamita  fterTa  pofta  pendente  nell'acqua  .  SHba- 

diano  Cabotco  fu  autore  deil'oiTervazione  Magnetica  nei  Meridiano 
Azorico  ,e  Gonzalo  Oviedo  della  varia  derivazione  della  Calamita  dal- 
ia linea  polare  .  Dopo  quelli  Gilberto  Normanno  Inglefe  penetrò  nelle 
più  fegrete  virtù  della  Calamita,  e  fcoprì  quella,che  è  chiamata  il  maf- 
flmo  miracolo  del  Mondo  dQÌÌQ  virtù  Magnetiche,  cioè  la  declinazione 
o  inclinazione  e  calata  della  Calamita  infra  l'Orizon te  .  Quelle  inven- 
zioni hanno,  altri  poi  illuftrate  con  groiE  volumi ,  contrattando  in  di- 
moiare le  ragioni  di  ciafcheduna  offervazione  delle  virtù  ,  e  le  cagioni 
P.ehircher  con  fommo  ftudio  e  diligenza  .  Di  Gilberto  dice  lo  fteffo  P.Chircher: 
in       prafat.  Gilbert as  Anglus  vel  tanto  relìquis  emìnentior  cenferi  debet ,  quanto  de 
Art.  Magnete  Magnetis  natura  primus,  veriustfubtiliufquephilofophatus  e/?.Giovamba- 
Magia  Na~   tifta  della  Porta  però  nei  libro  VII  delia  Magia  Naturale  da  lui  fteffo  tra- 
mar,   rifìam-   dotta  in  Italiano  ,  ed  accrefciuta  fotto  nome  di  Giovanni  de  Rofa ,  che 
pau  in  Nap,  £nge  effère  (lato  l'Interprete  ,  ti  lamenta  molto  di  Guglielmo  Gibberto 
pxrAnu  Bu-  dedico  Inglefe  ,  il  quale  lacera  a  torto  lo  fte/fo  Giovambatifta  ,  da  cui 
vjQn.iili.m  avy*d0  copiato  tutto  il fettimo  libro  ,  che  tratta  della  Calamita  in  un  fuo 
libroy  con  difcortefe  e  barbara  creanza  (  così  egli  dice  )per  non  far  cono/cere 
il  furto,  lo  va  tacciando  di  { affò  inpajjò  .  E  quelpoco>  che  del  fuo  ingegno  vi 
aggiugne-t  ofono  cofe  di  poca  confi  derazione ,  che  ilnoflro  Autore  ha  lofi  iato 
jper  vergogna ,  o  fono  fpropofiti ,  capricci ,  vanità  d'infermi  ecc.  Seguita  lo 
ilefìò  finto  Interprete  a  moftrare  alcuni  errori  del  Gibberto ,  che  qui 
trafcrivere  non  vogliamo  :  e  ne'  Cap.  20.  e  molto  più  nel  f  8.  dello  (ledo 
lib.  7.  della  Magia9  fcrive ,  che  il  Barbaro  Inglefe  ha  pigliato  un  granchio,  e 
lo  dimoftra;  e  che  il  barbaro  latra  contro  l  Autor  noftro,  ecc.che  è  lo  ftef- 
fo Giovambatifta  .  Da  ciò  ben  fi  fa  chiaro ,  che  del  Gibberto  ,  e  di  ogni 
altro  avea  molto  prima  fcritto  della  Calamita,  e  della  (uà  natura,  e 
Vedine!  cap    ^e^e  lperien2e  ^acte  ^  nisdefimo  noilro  italiano  Giovambatifta  Porta; 
l$.Art.6.def-   onae  ^  l  ^ottl  Ingleii  della  Filofofia  Magnetica  ,  e  del  Magnetifmo  lì 
ia  '    F iùffa   fanno  Autori  hanno  tutto  ricevuto  da'  noilri  Italiani  .  Dal  Ghircher  è 
Sperim*    '         poi  lodato  Lionardo  Garzoni  ;  indi  il  P«  Nicolò  Ga beo  Giefuita,  che 
mettendo  fuori  alcune  più  fcelte ,  e  più  rare  oiTervazioni ,  congiugnen- 
dole colie  ragioni ,  e  colie  approvatiifimeSperienze,  fcoprì  quelle  cofe, 
che  han  potuto  dare  occasione  di  errare  ,o-d'ingannarfial  Gilberto  ,e 
ad  altri  Scrittori  della  natura  della  Calamita ,  perfezionò  molte  cofe 
imperfette  prima  ignote  per  la  fottile  elsamina  degli  argomenti,  e  del~ 
ie  dimoftrazioni,  e  formò  una  opera  intera  e  lodevole,  che  appellò  Filo* 
fofia  Magnetica.  Quello  P.Cabeo  così  lodato  dai  Chircher  fu  noftro  Ita- 
liano ;  nacque  in  Ferrara  ,  ed  entrò  nella  Compagnia  di  Giesù  di  an- 
ni 17.  nel  1605.  Nell'Accademia  di  Parma  infegnòFiloiofia  ,  Teologia 
Morale,  e  le  Matematiche  per  alcuni  anni ,  e  poi  fu  celebre  Predicatore 
per  l'Italia  ,  e  molto  caro  al  Duca  Ferdinando  di  Mantova,  ed  ai  Duca 
Francelco  di  Modana  •  Mandato  poi  a  Genova  per  infegnarvi  le 
Matematiche  ,  vi  mori  a'  }Q«  di  Giugno  pei  16  jo.  Scampò  in  Ferrara 

pel 
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•nel  i6^9.in  foglio  la  fua  Opera  col  titolo:  Vhilofopbia  Magnetica,  in  qua, 
Magnetis  natura penitùs  eocplicatur ,  é*  omnium  ,  qua  in  hec  lapide  cer- 
nuntur  *  e  atifa  proprio  adfìruntur .  Nova  etiam  Pyxis  confiruitur  ,  qua 
propri am  Poli  eleva tionem  cumfuo  Meridiano  ubìque  demonfirat .  Stam- 
pò ancora  nel  16  fi*  Commentarla*  é*  quafiìones  in  libros  quatuor  Me* 
tereologicorum  Arifiotelis  ;  e  tutto  ciò  narrali  nella  Biblioteca  Giefuiticai 
dell'Alegambe.  Seguì  dopo  il  P.Chircher  *  che  pubblicò  la  fua  Arte  Ma- 
gnetica* ed  altri  ancora  fu  lo  fteilo  argomento  hanno  fcritto  ;  perlocchè 
ben  fi  vede  , che  alla  Magnetica  Pilotarla  l'Amalfitano  abbia  dato  i 
fondamenti ,  ed  altri  noilri  Italiani  l'abbiano  molto  iliuftrata  ,  e  di  ciò 
ne  abbiamo  anche  fcritto  nel  dilcorfo  della  Filofofia  Sperimentale  ai 
Cty.39.  art.  6.  e  che  il  Gilberto  ebbe  ancora  per  guida  il  noftro  Galileo, 
chea  tutti  i  Filofofi  dopo  lui  aprì  la  ftrada  per  poter  ben  filofofare  ,e 
con  lode  • 

Del  Secolo  Decimofejlo  dall'anno  ijoi. 
C    A    P.        XLIL 

1.  TI  Egnò  Bajazet  II.  Imperadore  Ottomano  fino  all'anno 
•*^-  ifi2.in  cui  fu  coftretto  da'  Giannizzeri  a  deporre  l'Im- 
perio ,  e  Seliin  I.  fuo  figliuolo  ,  che  fali  al  Trono  fece  tofto  avvelenarlo; 
morto  egli  però  nel  i$io.  fuccedè  Solimano  II.  che  pigliò  Belgrado  •  e 
poi  Buda  a  tradimento,  ed  altre  Piazze,  e  pofe  l'aflèdio  a  Vienna  ,  donde 
il  levò  colla  perdita  di  ottantamila  combattenti; ed  aflèdiò  anche  Mal- 
ta; ma  in  vano  ,e  morì  di  malinconia  nel  1 566.  per  non  aver  potuto 
prendere  Zighet  nel  fecondo  affalto.  Succede  Selim  II.  che  occupò  l'Ifo- 
la  di  Cipro  ,  e  legni  nel  fuo  tempo  la  maravigliofa  battaglia  di  Lepanto 
contro  1  Turchi  data  da  D.Giovanni  di  Auftria  ,  Generaliflìmo  dell'ar- 
mata de'  Criftiani ,  i  quali  prefero  cento  fettanta  galere  ,  feflanta  ber- 
gamini,  e  liberarono  quattordicimila  Schiavi , colla  morte  di  trenta 
mila  Turchi  ;  perlocchè  fu  inftituita  la  folennità  dei  Rofario  nella  pri- 
ma Domenica  di  Ottobre  in  memoria  della  vittoria  confeguita  in 
quel  giorno  nel  1 571.  Volendo  poi  Selim  tentare  l'acquifto  di  Gandia, 
morì  nei  1574.  ed  Amurat  III.  fuo  Succeflòre  cominciando  il  fuo  Re- 
gno colla  morte  di  cinque  piccioli  fratelli  ,dopo  varie  imprefe  morì  nel 
1  $9f.  nel  ventèlimo  anno  dell'Imperio  ,  e  fu  follevato  al  Trono  Mao- 
metto Ill.che  afficurò  la  fua  Corona  colla  morte  di  21. fratelli,  e  di  diQ- 
ce  concubine  credute  gravide  del  fuo  padre . 

2.  Nell'Imperio  d'Occidente  regnava  fui  principio  di  quello  fecole 
Maffimiliano  I.che  morì  poi  nel  1  fiy.e  fu  eletto  fucceflòre  Garlo  V.à- 
gliuolo  di  Filippo  Arciduca  d'Auitria  in  età  di  anni  21.  in  concorrenza 
di  Francesco  I.  Re  di  Francia  ,  nello  ftefló  anno  15-19.  Seguì  la  fua  ele- 
zione in  giorno  di  S.  Mattia  a  lui  fortunato  e  felice  ;  perchè  nello  fteffo 
era  nato  ,  e  nello  ftelfo  altresì  fu  coronato  in  Bologna ,  fuccedè  alla  ere- 
dita de'  Regni,  ed  ottenne  le  maggiori  fue  vittorie;an2Ì  nd  1  f  2f.fuperò 
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l'efferato  Francefe  al  Barco  di  Pavia,coIIa  prigionia  del  Re  Francefco,  il 
quale  condòtto  nella  Spagna  ,  ove  Carlo  fi  trovava  ,  fu  trattenuto  pe* 
lo  fpazio  dì  tredici  mefi  .  Gompofe  Garlo  medefimo  le  turbolenze  della 
Spagna  folievata  contro  i  fuoi  Miniftri,  vinfe  Giovan  Federigo  Duca  di 
Saflbniacoll'effercitode'ribelli  Proteftanti;due  volte  liberò  Vienna  dalle 
armi  di  Soiisnano;ebbe  Roma  in  poter  fuo,quando  fu  faccheogiaca- dal- 
l'efferato guidato  da  Carlo  Borbone  fuo  Capitano,  che  vi  fu  morto  nel 
primo  ingreflò  colpito  di  moschettata:  foggiogò  i  Gantefi  ribellati  :  dis- 
cacciò i  Francefi  dall'Italia  ,  unito  colla  Lega  ;  e  lì  fece  padrone  dello 
Stato  di  Milano  per  la  morte  del  Duca  Francefco  Sforza  .  Ritornato  in 
Germania  diffipò  le  armi  de'  Principi  ribeili ,  confervò  il  Regno  di  Na- 
poli dalle  armi  de'  Francefi  affittiti  da'  Turchi ,  e  diretti  dal  Principe  di 
Salerno  fuo  ribelle  :  acquiftò  Firenze  per  AlefTandro  de'  Medici,  che  fe- 
ce fuo  genero  ,  dandogli  la  fua  figliuola  naturale  Margarita  col  titolo  di 
Duca  :  diede  Siena  in  feudo  a  Filippo  II.  e  paffato  nell'Africa  nel  is^f. 
prefe  la  Goletta  ,  la  Città  di  Tunifi,  e  tutto  il  Regno  ,  in  cui  ripole  Mu- 
ìey  Aflèn  ,  facendolo  fuo  tributario  ,  e  {configgendo  il  Gorfaro  Barba- 
rono colla  liberazione  di  ventimila  fchia vi  Cri ftiani .  Neli'imprefa  di 
Algieri  cominciò  a  vederli  contraria  la  fortuna  ferri pre  a  lui  favorevo- 
le ;  poicchè  mirò  diflipata  la  fua  potente  armata  piena  de'  migliori  Ga* 
pitani  d'Europa  da  una  impetuofa  tempefta  ;  e  fattoli  poi  ubbidiente  il 
Duca  di  Gleves  9  ed  acquiftato  lo  Stato  di  Lucemburgo  ,  la  vanità  delle 
cofe  terrene  confederando,  fece  rinunzia  de' Regni  a  Filippo  fuofìgliuc-^ 
lo,  e  dell'Imperio  a  Ferdinando  fratello  nel  iff f.  Ritiratoli  nel  Mona- 
ftero  di  S.Giufto  de'  Rcmitani  di  S.Girolamo  nella  Provincia  dell'Eftre- 
madura  circa  due  anni ,  menò  vita  da  penitente  ,  e  morì  nel  i  f  j8.  di 
iVBufsieres  anni  S"8«  dopo  aver  regnato  37«Di  lui  fenile  il  P.Bnflieres  Francefe  :  /»- 
FlofcuL    Ui»  feliX)  quodforjìtan  cum  navis  quibufdam  pojieritati  tradidit ,  dum  Tur- 
Jìou  cis  i&  Udir  etici  s  ali  quandi  u  farcii  ,  #•  inckmentius  Ticìnenjìs  vittoria, 

afus  tfertur  Rjomam  concejjìjjè  dirifiendam ,  Clementem  Vomìjicem  con- 
ciufijjei  Luther i  harejìmfuo  Interim  aiuijje,  Peruviani,  <3"  Mexicum  novi 
Or  bis  terra  s  à  bizzarro  ,  Ferdinandi  Cortefii  vi&orias  vel  ignorale  dirip, 
vel  dijjimulqffe  .  Sed  quis  mori  alium  fine  labe  ì  Et  quid  hac  levia  ad  res 
tantas ,  quibus  ccronamfe  dignam  impofuit  ;  e  deferiffe  la  fua  rinunzia. 
Ferdinando  I.  già  incoronato  Re  di  Boemmia  nel  1^27.  riufeì  lmpera- 
dore  di  grandiffimo  fpirito  ,  e  di  virtù  ,  e  difendendo  con  guerra  conti* 
nua  da'  Turchi  i  Regni  ereditari  di  Boemmia,  e  di  Ungaria  mori  nel 
fello  anno  del  fuo  Imperio ,  dopo  la  morte  di  Garlo  V.  Gli  fuccedè 
Mailìmiliano  II.  fuo  figliuolo  ,  prudente ,  giufto  ,  e  religiolo  ,  e  morto 
nei  1  f  76,  prefe  l'Imperio  del  padre  Ridolfo  II.  Principe  affai  pio ,  e  di- 
fenfor  della  Ghiefa  ,  che  ricuperò  dalle  mani  de'  Turchi  le  Terre  del- 
l'Imperio, e  dopo  trentafei  anni  di  gloriofo dominio  morì  nel  161 2. 

3.  I  Pontefici  di  quello  fecolo  furono  dopo  AlelTàndro  VI.  che  mo- 
rì nei  1  fo^.Pio  III.  Sanefe,  ohe  non  viffe  più  di  fedeci  giorni,  e  fu  eletto 
Giulio  l  [•  Savonefe  ,  il  quale  fu  molto  applicato  alle  armi  •  Gli  fuccedè 
Leone  X.  Fiorentino,  figliuolo  di  Lorenzo  de'  Medici ,  amante  de'  Let- 
terati e  loro  benefattore:  indi  Adriano  VI.  maeilro  di  Carlo  V.Impera- 

dore; 
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dorè  :  Clemente  VII.  Fiorentino,  che  vide  Roma  taccheggiata  dalle  ar- 
mi Imperiali:  Paolo  III.  Romano  della  famiglia  Farnefe  ,  che  intimò  il 
Concilio  di  Trento:  Giulio  III.  Tofcano:  Marcello- IL  che  ville  Pontefi- 
ce folo  22.oiorni ,  e  lafciò  tutti  in  difpiacere  per  la  perdita  ,  che  faceano 
colla  Tua  morte  .  Fu  eletto  Paolo  lVj.  de'  Carrafi  di  Napoli  nel  i  f  5- 5. che 
riprefse  il  luflò  degli  Ecclefiaftici ,  la  licenza  degli  Eretici  ,  e  le  ufure  de* 
Giudei  ,  che  chiufe  in  una  contrada  ,  facendogli  portare  un  cappello 
oiallo  per  diftinguerfì  dagli  altri .  Fu  (uo  Succeflòre  Pio  IV.  che  punì 
con  pena  di  morte  i  nipoti  di  Paolo  IV.  facendo  anche  ftrangoiare  il 
Cardinal  Carrafa  ,  e  decollare  il  Duca  di  Palliano  ,  il  Conte  di  Alife  per 
le  oppreiìioni  e  violenze  esercitate  fopra  i  Sudditi  della  Santa  Sede  ;  co- 
me ne  racconta  PIftoria  il  Gonfigliere  Aldimari .  Pio  V.  di  Alexandria 
della  Paglia,  della  Terra  dei  Bofco  ,  ora  pollo  nel  Catalogo  de'  Santi  fe- 
gni  Pontefice  ,  e  mandò  foccorfi  al  Re  di  Francia^  contro  gli  Ugonotti, 
a'  Veneziani  nella  guerra  di  Cipro  ,  ed  impegnò  PArmata  de'  Principi 
Criftiani  a  combattere  colla  Turchefca,  la  quale  era  di  ritorno  nei  Gol- 
fo di  Lepanto;  onde  colla  protezione  della  B.  Vergine  fi  ebbe  quella 
memorabile  Vittoriaa'  7.  dì  Ottobre  dei  i^yi.Si  tiene  comunemente, 
che  i  Criftiani  gittatfero  a  fondo  più  di  400.  Galere  de*  Turchi  ,  oltre  le 
già  dette  ,  che  furon  prefe  piene  di  ricchezze  grandi  ;  ed  eflendo  perciò 
Tnftituita  la  Fella  dei  Rofario  in  onor  della  B. Vergine ,  furono  aggiunte 
alle  Litanie  le  parole  duxìlium  Cbrijlianonan  .  Quando  morì  S.  Pio  V. 
Selimatal  nuova  fece  far  fuochi  di  allegrezza  ,  e  fu  eletto  Gregorio 
XIII.  nativo  di  Bologna  della  famiglia  de'Buoncompagni  ,il  quale 
imitò  le  opere  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  perchè  oltre  le  moke  cpfe  fatte 
in  Roma,  e  molti  Spedali, che  fondò  per  li  poveri ,  inviò  quali  per  tutte 
le  parti  del  Mondo  Predicatori  a  portarvi  la  Fede,  e  fondò  Collegi ,  e 
Seminar]  in  tutta  la  Griftianità.  Riformò  il  Calendario, impiegandovi  i 
più  dotti  Matematici  del  fuo  tempo  ;  e  gli  fuccefle  Sifto  V.  che  inco- 
minciò il  (uo  governo  con  afpra  guerra  contro  i  Banditi  del   fuo  tem- 
po, rimettendo  il  rigore  delia  giuitizia  ,ed  amando  la  virtù ,  e  le  dottri- 
ne .  Seguì  Urbano  VII.  che  viifé  dodici  giorni ,  e  poi  Gregorio  XIV.  di 
Milano ,  che  viflè  diece  meli:  due  foli  Innocenzo  IX.  e  (eguì  Clemente 
VllI.Fiorentino  eletto  nel  1  ^.che  celebrò  il  Giubileo  dell'Anno  San- 
to ,  in  cui  (i  numerarono  in  Roma  tre  miflioni  di  perfone  ,  e  ve  ne  fu- 
rono ben  ^oo.mila  Franceli,  come  dice  il  P.Galtruchio.  Vifkò  le  Chie- 
fé  il  Papa  lino  a  feflanta  volte,  ed  usò  tanta  carità  co'  i  pellegrini ,  che 
Arnaldo  Miniftro  di  Genevra  con  molti  Ugonotti  ,  e  Stefano  Calvino 
parente  dell'Ereliarca  venuti  a  Roma  per  curiofità,  recarono  così  mof- 
H  *  che  la  loro  erefia  abiurarono,  confeflàndo  ,  che  Roma  non  era  una 
Babilonia  ,  né  il  Papa  PÀnticriilo  ,  come  loro  era  (lato  più  volte  predi- 
cato .  Le  fole  Compagnie  forafliere  giunfero  al  numero  di  %j7.  e  le  li- 
mofine  fatte  dal  Pontefice  paifarono  trecentomiia  feudi  5  come  più  di- 
lentamente  ferirle  le  memorie  di  tal  Giubileo  Giovanni  Stringa  Ca- 
nonico della  Ghiefa  di  S.  Marco  in  Venezia  nelle  Giunte  alle  Vi- 
te del  Platina.  Morì  il  Papa  nell'anno  1605-,  a'  5. di  Marzo  ,  ri- 
putato fapientiiìinio  ,  e  di  lublime  ingegno  ,  come  le  fue  maravi- 


Aldimari  i 
IJìor. della  fa. 
migLCarrafa. 
Card.  Palla, 
vicin.  Ijìor* 
del  Concil.  di 
Treni. 


P.  Galtruch: 

JJì.Sant. 

Anton.  Cic- 
care]] i  nelle 
Giunte  al 
Platina» 


gliole 


P.  Bufsìeres 
Fio/sul.  Hi* 
Jìor. 


ffz   Idea  deltlJlorrfltalLetterÀi  Giacinto  Gimmo,  Tom.Il* 

oliofe  azioni  apertamente  dimoftrano  * 

4.  Si  celebrò  nell'anno  if  12.  il  Concilio  V.  di  Latérano  ,che  fu  il 
XVII.  Concilio  Generale  principiato  da  Giulio  IL  e  finito  fotto  Leone 
X.in  cui  li  dichiarò  la  guerra  contro  i  Turchi»  che  fi  erano  impadroniti 
di  Cipro,  e  dell'Egitto;  ma  i  torbidi  fufcitatì  da  Lutero,  e  da'  Tuoi  fegua- 
ci  impedirono  il  difegno.  In  Firenze  nei  ifi?»  vi  fu  altro  Concilio;  ma 
liei  1 5-47 .  principiò  il  Concilio  di  Trento ,  ultimo  de'  Generali ,  tenuto 
dall'anno  ttefIo,fino  al  if^.eflèndo  Pontefice  Paolo  III.  poi  Giulio 
III.  Marcello  II.  Paolo  IV.  indi  Pio  V.e  furono  condannati  1  Luterani, 
ed  altri  Eretici  di  quel  tempo.  Altri  Concili  furono  in  diverfe  Città 
dell'Italia,  oltre  quei  di  altri  luoghi  dell'Europa  ,  come  in  Milano  quel* 
lo  del  1  f6f «lotto  S.Garlo  Borromeo:  altri  nel  1569.^1  15*76.  nel  1579. 
nei  1582.  altri  di  Napoli ,  e  di  Firenze  nel'i 576.  di  Ravenna  15^4.  e 
d'AquileJa  nel  15-96. 

5'.     L'Erefie  di  quefto  Secolo  furono  ben  funefte  all'Europa  tutta* 
che  dalie  falfe  dottrine  di  varj  Eretici ,  e  dalle  armi  de'  medefimi  fiera- 
mente commoflà  fi  vide  ,e'l  primo  Autoredi  tanti  mali  fu  Martino 
Lutero  ,  e  diffe  il  P.  Buiheres  :  Hu)us  Hydrafubnafcentia  capita  Melati* 
chton  ,  Zuinglius  »  Oecvlompadius  ,  aliique->  qui  mutuò  dijjsntientes  in  hoc 
confenferunt ,  ut  Ecclefram  Chrifli  everterent  ;fed  in  borum  ruinis  altius 
fmgit .  Fu  Lutero  dì  Saflònia  :  nacque  nel  1483.  e  quando  era  Religiofo 
Agoftiniano  ,  per  l'odio ,  che  concepì  contro  i  Domenicani,  i  quali  nei- 
l'Allemagna  pubblicavano  le  indulgenze  mandate  dal  Papa  a  favor  di 
quei ,  che  prendefTero  l'armi  contro  il  Turco  ,  o  contribuiffero  co'  i  loro 
mezi,  nel  15- 17. incominciò  a  predicare  contro  le  fteffè  Indulgenze,  e 
contro  il  governo  del  Papa  .  Scomunicato  poi  come  Eretico  nel  15'n. 
per  le  molte  Propofizioni ,  che  mandò  fuori ,  formò  una  nuova  Reli- 
gione colle  regole  delle  diverfe  erefie  più  antiche ,  e  col  titolo  di  Rifor  - 
ma  9  aprendo  la  porta  ad  ogni  forte  di  licenza  ;  ed  egli  Merlò  pigliò  in 
moglie  una  Religiofa  ufcita  di  Moniftero .  Si  fparfe  la  fua   Erelia  pec 
PAllemagna ,  e'1  Duca  di  Saflònia ,  il  Langravio  di  A  fila ,  ed  altri  poco 
alla  Santa  Sede  Romana  affezionati  lo  proteflèro ,  e  tanto  più ,  perchè 
aveano  Poccafìòne  di  occupare  i  beni  Ecclefiaftici  .  Il  ReCnftierno  di 
Danimarca  avendola  col  fuo  popolo  abbracciata,  ricevè  un  giudo  pre- 
mio ;  perchè  non  molto  dopo  fu  da'fuoi  Sudditi  fpogliato  dello  fteflò 
Regno ,  e  di  quei  di  Svezia ,  e  di  Norvegia  ;  anzi  rinchiufo  in  una  gab- 
bia di  ferro  fino  alla  fua  morte  ,  come  racconta  il  P.  Torfellini .  Quella 
infame  Religione ,  che  fu  la  rovina  de'  Regni  >  e  de'  popoli ,  che  nata 
i'JJior*  Uh.  10.  appena  l'abbracciarono  ,  fu  divifa  da  varie  Sette  tra  loro  nemiche  e  dif- 
cordi,non  folo  colla  dottrina  ;  ma  coll'armi,  tentando  ciafcheduna 
impadronirfi  delle  Città  ,  e  delle  ricchezze  :  Nicolò  Stochio  Luterano  , 
Baldafarre  Pacimoncano  ,  e  Tommafo  Munftero  nel  1 5-24.  fi  fecero  ca- 
pi degli  A  nabatifti ,  e  Carloltadio  Arcidiacono  eli  Vittemberga  formò 
la  fua  diftinta  Erefia  .  Ecolompadio  abbandonando  ancora  Lutero  di- 
venne Capo  de'  Sagramentaij,Zuinglio  portò  la  fua  Erefia  agli  Sviz- 
zeri :  Filippo  Melamone  capo  de' Luterani  Accomodanti  compofe  la 
Confezione  Auguftana  nel  1J30.  Mattia  Fiacio  Illirio  capo  de' Lute- 
rani 
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ranì  rigidi  :  Martino  Bucero  da  Religiofo  Domenicano  fi  fece  Sagra- 
mentano  ,  poi  Luterano  ,  e  finalmente  (i  sforzò  di  conciliare  i  Lutera- 
ni ,  e  i  Sagramentarj  ;  benché  Lutero  gii  fteffi  Sagra  me  ntarj  (comuni- 
cando non  volle  riconciliarli  con  loro  ,  ne  lo  per  mi  fé  a' fuoi  feguaci. 
Guglielmo  Farei  Sagramentario  feminò  la  fua  Ereiìa  in  Genevra  nei 
i  f  24.  ma  Giovan  Calvino  Paroco  di  un  Villaggio  vicino  a  Nojon  nella 
Piccardia  fcacciò  il  Farei,  e  vi  fcrifse  la  fua  Confezione  di  Fede  ,  e'1  fuo 
Cateckifìno  nel  1  f  3  f.  pubblicando  i  fuoi  libri ,  e  fpargendo  la  fua  dot- 
trina nella  Francia ,  come  dice  il  P.Gaìtruchio,  la  quale  però  avea  pri-  p.Gahruch. 
ma  avuti  i  fuoi  principi  da  Pietro  le  Glerc  ,  Scarda ilìere  di  lana  nella  j^0Y%  SaH*9 
Città  di  Meaus  ,e  (ollevato  al  grado  di  Miniftro  da  alcuni  limili  Arti-  Tom.%. 
giani  .  Tentò  prima  Calvino  introdurre  in  Genevra  PArrianifmo  ;  co- 
me ofserva  lo  Spondano  ;  ma  pafsandovi  pericolo  della  vita  ,  infegnò 
altra  dottrina  ,  ed  attaccò  un  certo  Serveto  di  nazione  Spagnuolo  Ere- 
tico Antitrinitario,  il  quale  benché  in  una  difputa  confufe  Calvino  ,  fu 
nondimeno  condannato  ad  elìèr  bruciato  vivo.  Ma  Lelio  Soccino  capo 
de'Socciniani  Sanefeperfeguitato  neiritalia  pure  fi  rifugiò  a  Genevra, 
e  pafsò  poi  nella  Polonia  ,  ed  in  altri  luoghi,  ove  [eminò  la  dottrina 
empia  di  Serveto,  e  fu  feguito  da  un  numero  grande  di  Luterani,  e 
Caivinifti;  morendo  poi  in  Zurigo  nel  1  f  62.  di  anni  37»  Siccome  nella 
Germania  ,  nella  Fiandra  ,  nell'Olanda ,  e  per  tutti  i  Regni  del  Setten- 
trione il  fparfero  le  nuove  Erefie  ,  così  (Calvino  Gallos  inter  novorum 
cupido*  tantum  brevi  excìtavit  ìncendium  ,  ut  eo  mox  conflagraverit  GaU 
Ha,  come  fcrilTe  il  P.  Bullìeres  .  Nell'Inghilterra  quando  il  ribellò  dalla 
Ghiefa  Romana  il  Re  Arrigo  VlII.i  Luterani ,  e  i  Galvinifti  s'introduf- 
fero ,  e  Sanione  Calvinifta  fu  ivi  autore  della  Setta  de"  Puritani  così 
detti ,  perchè  fono  più  contrari  alla  Ghiefa  Cattolica  ,  e  ftimano  fcioc- 
camente  aver  dottrina  più  pura  degli  altri  Caivinifti  ;  ma  ivi  fono 
Sette  innumerabili  di  Fanatici  .  Non  morì  prima  Lutero  dell'anno 
1 5*46.  e  Galvìno  gli  fopravviifè  dieceotto  anni  dopo  col  contento  di 
vecter  faccheggiate  e  rovinate  le  noftre  Ghiefe  da'  fuoi  (eguaci ,  che  di- 
vennero potentiffimi  ;  perchè  molti  Grandi  del  Regno  di  Francia  ab- 
bracciarono il  fuo  partito  ,  per  fervidi  delle  loro  forze  ,e  del  loro  foldo 
nelle  guerre  contro  il  Re;  e  nel  1  $79.  Ci  ragunarono  a  Parigi  nel  Borgo 
di  S.  Germano  ,  rifoi  vendo  attaccarli  alla  dottrina  di  Calvino,  con  ob- 
bligo di  non  cangiare  alcun  punto  ,  fé  non  col  confenfo  di  un  Sinodo 
Nazionale  .  E'  Mata  moftruofa  la  quantità  delle  Sette  ufcite  da  quelle  di 
Lutero ,  e  di  Calvino ,  le  quali  non  polliamo  qui  riferire  ;  e  fono  fiati 
gravi  i  travagli,  che  han  dato  alla  Ghiefa  ,  a'  Principi,  ed  a'  popoli  ;  così 
ancora  è  ftata  empia  la  loro  vita,  che  han  menato;  e  fono  orribili  i  mo- 
di ,  e  le  infermità  ,  di  cui  fono  morti  i  varj  Erefiarchi.  Morì  Calvino 
mangiato  per  tutto  il  corpo  da'  pidocchi ,  e  dalla  putrèdine  ,  e  fpezial- 
mente  nelle  parti  ve.rgognofe  , dove  avea  un'ulcera  puzzolente,  invo- 
cando i  Diavoli ,  giurando, beitemmiando  ,  e  maledicendo  l'ora  ,  che  _  B£  a^I?!l^ 
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fiarca  dello  Francia  ;  ed  è  noto  l'anagramma  :  Calvinus ,  Ani  ulcus .  Di 
Arrio,  che  morì  nel  fuo  fecolo  ,  Ci  legge  ,  che  dopo  una  lunga  difputa  da 
lui  fatta  contro  la  vera  Fede,  volendo  (caricare  il  ventre  ,  mandò  fuori 
l'anima  con  gl'in telimi ,  quando l'alpetta vano  a  profeguir  la  difputa; 
così  molte  morti  liravaganti  di  Eretici  Ci  riferifcono* 

6.  Se  tante  nuove  Erefie  però  lì  videro  in  quello  fecolo, molte  nuo- 
ve Religioni  ancora  fi  fondarono  nella  Chiefa  di  Dio  , come  i  Teatini,! 
Capuccini ,  i  Somafchi ,  i  Ree  filetti,  i  Barnabiti ,  i  Giefuiti,  i  Padri  del- 
l'Oratorio dì  S.  Filippo  Neri,  i  Terefìani,  ed  altri ,  de'  quali  abbiarn  faf> 
to  menzione  nel  G^.50.  dalle  quali  è  ftata  in  ogni  tempo  contrariata 
i'Erefia,come  di  tutte  le  antiche  Religioni  è  proprio  armarli  contro  gli 
Eretici ,  perchè  B^eligiojt  variorum  Ordinum  uniti  funt  non  tantum  fub 
tino  Capite  Summo  Vontifice  in  una  Ecclejìa  ;  fed  etiam  in  eo  ,  quod  non  in 
GorneL  a  La-  ftatu  laico ,  vel  EccleJìaftico9fed  in  Religione fimul  omms  verfantur*  come 
pid.     Comm.  <|ifiè  Cornelio  à  Lapide. 

Corinti?'  **      ^*    Furono  veramente  molti  e  tra  vaglìofi  i  fucceflì  di  quelli  tempi 
i.verf.i*.Ca^  neM'EuroPa  »  e  Per  non  pafiare  fotto  lìlenzio  i  più  degni  a  raccordarli, 
la  confufìone  delle  nuove  dottrine  di  Lutero  ,  e  de'  (uoi  feguaci ,  che  fe- 
rrjinarono  nell'Ailemagna  ,  cagionò  la  divilìone  in  un  gran  numero  di 
Sette  con  orribile  (ollevazione  de'  padani,  che  leguendo  gli  empj  infe- 
gnamenti  del  loro  Maeftro,  pretendevano  annullare  il  Clero,  la  Nobil- 
tà ,  e  i  Magistrati ,  e  far  comuni  tutti  ì  beni .  Ma  fu  loro  contrariato  da* 
Principi  interefTàti  ,  coi  rompere  così  empio  difegno  ,  e  coll'ucciderne 
più  di  centocinquanta  mila  in  varj  Regni  ;  perchè  permeila  da  Mailì- 
miliano  IL  la  libertà  di  cofeienza  a'  Proteftanti ,  crebbe  fubito  il  loro 
numero ,  dilatandoli  nella  Francia  ,  nell'Inghilterra,  nella  Scozia ,  ne* 
Vallemofct.  paefi  Baffi  ,  e  nella  Polonia  ;  come  dice  il  Vallemonc;  ed  afferma  il  P. 
Tom.  3,  lib.j,  Galtruchio  ,  che  Mallìmiliano  era  in  punto  di  dare  la  libertà  fretta  alla 
WP*  Si  nobiltà  dell'Aurina  ,  fé  non  lo  avellerò  rattenuto  le  oppofizioni ,  e  le 

in  inaccie  di  Pio  V.  che  fece  ri  vocare  la  permiiiìone  di  vi  vere  fecondo 
la  Confezione  Auguttana  introdotta  ,come  nuovo  Simbolo  da"  fegua- 
ci di  Lutero  .  In  tempo  di  Arrigo  IL  Re  di  Francia  i  nuovi  Rehgionarj 
nel  if^. ardirono  convocare  in  Parigi  un  Conciliabolo  per  amenetee- 
re  la  dottrina  di  Calvino,  e  relegare  le  altre  Sette  i  e  s'incominciarono 
poi  a  chiamare  Ugonotti  lotto  Carlo  IX.  crefeiuti  in  gran  numero  ,  re- 
cando tanti  travagli  alla  Francia  fotto  varj  Re .  Tutto  che  lo  iieilò 
Ciarlo  concedè  loro  la  pace  ne'  fuoi  Stati,  feoprì  pure  una  congiura  de- 
testabile contro  lui  ;  e  ciò  lo  fece  rifolvere  a  prevenirgli  con  una  ucci- 
Davila  JJìor.  fi°ne  univerlale,  che  feguì  la  notte  di  S. Bartolommeo  co'ifeguenti 
di  Fratte.  Uh.  giorni  nel  2572.  ed  in  Parigi  vi  furono  ucciM  da  cinquemila  ;  ma  d\CQ 
$-,  Arrigo  Caterino  Davila  ,  che  li  divulgò  collantemente  la  fama  eflèré  in 

Vallemont  pochi  giorni  periti  più  di  quarantamila  Ugonotti .  Narra  il  Vallemono, 
Elem.Tom.x.  che  durò  il  macello  fette  giorni  continui,  ma  ne' tre  primi  durò  la 
far.  6.  cap.  3.  maggior  furia  ;  ed  in  Parigi  un  Trafilatore  fi  vantava  di  aver  trucidato 
MtM.isyx*  dal  canto  fuo  quattrocento  perfone  ;  ed  un  Beccajo  fi  attribuiva  l'onore 
•  im  ^n£f~j  ài  averne  uccifo  in  una  notte  cento  cinquanta  .  Di  ciò  (cnvendo  il  P. 
Ì5nit  \ÌU»,  Briesio  dilTe  ;  Hec  tantum  in  militava  vtios  7fed  &  litteratos  tempeftas 
aaann.ifyu^      -  faviir, 
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foèvìit  l  tum  enim  cafus  Vetrus  B^amus  vir  rerum  novarum  cupìdijjimusi 
fa&us  demum  Calvinianus%  &  aliqmt  ahi  .  Vionyfius  autem  Lambinus% 
audita  Bjimi  cade,  veritus [ibi  à  Carpentark  adverfario ,  quem  \amaa 
cadis  autore  put  ah  mtUità  territus  eft,ut  i-amor  bum  inciderit^x  quo  intra, 
menfem [ublatus  eft.  Si  rinnovò  nondimeno  la  guerra,  e'i  Re  avendo  poi 
abborrimento  della  Cafa  di  Guifà ,  che  fi  ftiniava  cagione,  come  Capo 
della  Lega  concro-gli  Ugonotti,  fé  morire  nei  1 5-88.  il  Duca,  e'i  Cardi- 
male,  per  cui  fu  (comunicato  ,  e  nel  feguente  anno  fu  egli  fteno  ammaz- 
zato da  Jacopo  (Clemente  Domenicano.  SuccerTe  Arrigo  IV.  che  era  Re 
di  Navarra,  ed  Eretico;  ma  fi  fece  poi  (Cattolico  ,  dando  certi  fegni  del- 
la fua  vera  conversione  ;  onde  fu  dal  Pontefice  ricevuto  nel  grembo 
della  Chiefa  ;ma  fu  pure  ammazzato  nel  1 610.  mentre  flava  in  Carez- 
za da  Francesco  Ravagliac. 

8.    Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  meritò  il  titolo  di  Difenfir  della. 
Tede  da  Leone  X.  Papa  ,  avendo  fcritto  un  libro  contro  l'Erefìa  di  Lu* 
tero  ;  ma  poco  dopo  fatto  divorzio  colla  Reina  Caterina  d'Aragona  Zia 
di  Carlo  V.Imperadore,  e  fpofanda  l'infame  Anna  Bolena, ftimata  an- 
che fua  figliuola  avuta  colla  moglie  di  un  Cavaliere  Inglefe,  nei  tempo, 
che  lo  mandò  Ambafciadore  ,  come  ciò  raccontano  il  Florimondo  ,  e'i 
Sandero,  volle  rinunziare  alla  Chiefa  Romana;  perchè  il  divorzio  non 
era  dal  Papa  approvato  .  Attribuendo  a  fé  il  Primato  ,  e  l'autorità  Ec- 
clefiaftica  e  fpirituale  fopra  tutti  i  fudditi ,  pigliò  il  moftruofo  titolo  di 
Capo  Supremo  della  Chiefa  Inglefe,  e  l'accoppiò  alla  potenza  politica  e 
temporale,  introdducendo  nel  Tuo  Regno  la  Setta  di  Lutero  da  lui  pri- 
ma deteftata ,  con  quella  di  Calvino ,  e  tante  altre ,  che  vi  hanno  cagio- 
nato una  così  grande  confusone  in  quei  Regni .  Sposò  Arrigo  cinque 
donne  dopo  lo  Scifma  o  ripudiandole, o  facendole  morire  per  li  loro 
adulteri:  faccheggiò  le  Chiefe,  i  Monafterj,  diede  la  morte  ad  un  nume- 
ro grande  di  Eccleliaftici  ,e'l  fuo  furore  contro  i  Santi  ancora  volgen- 
do, fece  fare  il  procelio  a  S.  Tommafo  di  Cantorberì  difenfore  de'  dirit- 
ti della  Chiefa  Romana,  abbruciando  le  fue  Reliquie  ;  ma  nella  morte 
ebbe  il  folo  defiderio  di  riconciliarli  colla  Chiefa  ,e  fu  da'  Corteggiani 
frastornato ,  temendo  di  efTere  obbligato  a  reftituire  i  beni  Eccleliaftici. 
Di  lui  dirle  Calvino  Erefiarca  ;  Me  homo  belluinus  ofiendit  fefrorfus  va-    ^aiv; 
cuum  omni  timore  Dei  ,  é*fuit  deterior  omnibus  mancipiis  Antichrijiiì    oZeà 
enne  narra  il  Boterò.  v  •  Gi0':Botero 

9.  Le  nuove  Erefie  molti  popoli  alienarono  dalla  Chiefa  Romana  Relaz.  univ* 
in  quello  fecolo  5  ma  altri  più  rimoti  nuovamente  alla  medeiìma  la  lo-  part.ìJib,i* 
io  ubbidienza  offerirono .  Nelle  Indie  facevano  acquifti  per  la  Fede  ,  e 
fu  coftretto  il  Papa  a  fondare  in  quelle  parti  tre  Sedie  Patriarcali ,  ed 
aflegnare  a  ciafcheduna  dì  quelle  intorno  a  fette  Vefcovi  per  Suffraga- 
nei  •  S.  Francefco  Saverio  fpedito  Nunzio  Apostolico  vi  fece  ancora 
grandiflìmi  progreflì  nelFacquifto  delle  anime  a  Dio  ;  e  giunfe  colla 
predicazione  dell'Evangelio  fino  al  Giappone  Ifola  remotiliima  ,come 
racconta  il  P.  Torfellini .  li  Patriarca  d' Alexandria  con  lettere  riconob- 
be Adriano  Papa  Superiore  della  Chiefa,  e  Vicario  di  Grillo.  David  Im- 
perador  di  Etiopia,  che  appellano  il  Pretegianni ,  e'i  Re  del  Meifico 
VomAh  T  In- 
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Indiano  inviarono  Ambafciadorl  a  Clemente  Vll.per  riconofeerìo  co- 
me Capo  della  Ghiefa  univerfale  :  Giovan-Bafilio  Granduca  di  Mo- 
feovia  defiderando  la  pace  co'  i  Tartari ,  la  dimandò  al  Pontefice  Gre- 
gorio ,  cercando  ancora  il  titolo  di  Re  ;  benché  fotte  nello  Scifma  della 
Chiefa  ;  onde  per  opera  del  P.Antonio  PoiTevino  Giefuita  mandato  dai 
Papa  iteffo,  ottenuta  la  pace ,  lafciò  Terrore  de* Greci  ,  riconofeendo 
l'autorità  della  Ghiefa  Romana  ;  e  perchè  ritornò  poi  agli  errori  d.  pri- 
ma ,  ricevè  il  di  vino  gaftigo;  mentre  divenuto  come  forfenna:o ,  im- 
perversò contro  1  fudditi ,  cadde  in  graviffime  infermità  ,  e  morì  eoa 
travagli.  11  Patriarca  d'Armenia  maggiore  venne  a  riconofeere  l'auto- 
rità della  Santa  Sede  in  tempo  di  Paolo  ili.  e  di  Giulio  III.  il  quale  an- 
cora diede  il  Pallio  ,  e  confermò  un'altro  eletto  al  Patriarcato,  che  dal- 
l'Eufrate iì  (tende  fino  all'Indie,  venuto  in  Roma  per  farli  confermare 
in  quella  Dignità*  Gii  Ambafciadori  di  tre  Regni  del  Giappone  venne- 
ro pure  a  predare  ubbidienza  alla  Sede  Romana  in  tempo  di  Gregorio 
Xlii.e  di  Silto  V.così  i  Diputati  di  Alexandria  ,e  di  tutto  l'Egitto  ven- 
nero ancora  a  riconofeere  la  Santa  Sede  in. tempo  di  Clemente.  In  que- 
fto  medefimo  Secolo  il  P.  Matteo  Ricci  Giefuita  Italiano  s'introdufle 
snella  Gina  ,  e  col  mezo  delle  Scienze  incominciò  a  feminarvi  la  parola 
di  Dio  ,  e  veramente  fi  erano  prima  introdotti  altri  ;  ma  non  fu  loro 
conceduto  di  potervi  dimorar  lungamente. S. Francefco  Saverio  per 
entrare  in  quei  Regni  andò  all'itola  Sanciana  lontana  trenta   leghe  da 
terra  ferma  ,  ed  ivi  i  Portoglieli,  e  i  Ginefi  convenivano  a  negoziare;ma 
vi  morì  il -Saverio  in  Sanciano  nel  1572.  Il  P.Giovan-Michele  Cavalle-  ' 
ri  Domenicano  narra ,  che  il  P.  Gafparo  della  Croce  Portoghefe  dello 
fterTo  Ordine  fu  il  primo  di  tutti  che  nella  Gina  penetrarle ,  e  l'Antefi- 
gnano  di  quei,che  vi  piantarono  lo  ftendardo  della  Croce  dopo  S.Tom- 
malo  Apoftolo  ,  come  narra  il  P.Marchefe  colla  teftimonìanza  del  Gar- 
doib,  e  lo  feri  ve  anche  il  P.Fontana .  Dice,  che  vi  entrò  nel  1 57  6.  (quin- 
deci  anni  prima  del  P.Ruggiero,  e  del  P.Riccio  Giefuiti)  vi  predicò  ;  ma 
vi  fu  trapazzato,  maltrattato,  ed  efigliato.  Dalla  China  pafsò  in  Ormus, 
poi  in  Lisbona  ;  indi  nella  Villa  di  Setual ,  ove  morì  di  pelle  nel  1 5-69. 
Conferma  quefta  entrata  nella  China  del  P.  Gafparo  ,  e  dice,  che  fegui- 
rono  altri  con  grandiilìmo  frutto  ,  il  P.  Nicolò  Trigauci  Giefuita,  come 
dice  Alfonfo  Fernando .  Nel  1 5-75-.  partirono  due  Padri  Agoftiniani,  cioè 
il  P.  Martino  Hèrrera  di  Pamplona  Provinciale  della  Maniglia  ,  e'1  P. 
Girolamo  Marino  del  Meifico  ,  ed  alcuni  Spagnuoli ,  e  vi  furono  intro- 
dotti da  Omoncon  Capitano  del  Re  delia  China  ,  il  quale  fu  onorato  in 
Maniglia  , quando  perfeguitava  Limaon  Corfale  Chinefe  e  ribelle  ,  che 
fatto  potente  con  novantacinque  legni  >  e  tentando  forprendere  la  Ma- 
niglia ftetfa  fu  dal  Maftro  di  Campo  Spagnuolo  aflèdiato  nel  Porto  di 
Pangafinan,  che  gli  bruciò  anche  ì  Navigli .  Giunti  i  Padri  con  Omon- 
con in  Tanfufo  ,  e  ben  ricevuti  dal  Governador  di  Ghinchieu  ;  indi  dal 
Viceré  di  Auchieu,  furon  rimandati  alle  Ifole  Filippine  con  prometta  di 
poter  ritornare,  quando  folle  condotto  prigioniero  ,  o  morto  Limaon, 
che  era  fuggito  libero  dall'aflèdio.  Narra  tutta  l'Iftoria  il  P.M.Giovanni 
Gonzalez  de  Mendel  dello  fletto  Of dine  Agoftinian,o,  affermando, 

che 
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che  i  Padri  furono  i  primi  a  penetrare  in  quelle  parti ,  e  che  vi  lardaro- 
no il  Decalogo,  e  l'Orazione  Domenicale  ;  e  fanno  pur  di  ciò  menzione     AufeI   . 
il  Gante  Aurelio  degli  Anzi,  e'I  Campana  .Nei  1j77.il  P.F.  Pietro  di  Anzi  &blf0m 
Àlfaro  Sivigliano  Miniftro  delie  Filippine  ,  F.Giovambatifta  da  Pefaro  tec,  de'Viaggi 
Italiano,  F.  Sebaftia  nodi  Baecco,  e  F.  Agoftino  Tordefiglia  Sacerdoti  ^ru  3.  cari. 
dell'Ordine  di  S.Francefco,  e  tre  altri  Spagnuoli ,  ed  altri  Indiani,  fenza    3 1 5. 
licenza  e  paffaporto,  e  fegretamente  partiti,  giunfero  alla  Città  di  Can-  €efare  Gam. 
ton  ;  ma  pofti  prigioni  con  pericolo  della  vita  ,  non  permettendoli  a'   Pana     tflor. 
foraftieri  introdurli  in  quel  Regno ,  ne  fùron  poi  rimandati.  Nel  15-80.   del  Mond. Vo- 
li P.  Martino  Egnazio,  e  (ei  altri  dell'Ordine  di  S.  Francefco  degli  Scalzi   iwn' l'  i  * 
capitarono  verlo  la  Provincia  di  Chincheo  ,  e  fatti  prigioni  nei  porto  di    car  * 4     * 
Capfonzon  ,  dopo  efsere  itati  condannati  a  morte,  furono  liberati  pec 
opera  del  Capitan  Maggiore  di  Macao  Gavalier  Portoghefe  Arias  Gon- 
falvo  di  Miranda  ,  che  gli  difefe  ,  e  rimandati  fuori  del  Regno  Chinefe, 
come  narra  lo  ftefso  P.  Mendozza  .  Dopo  efsere  tre  volte  entrati  nella 
China  i  Padri  Giefuiti  in  uno  ftefso  anno  ,  fenza  efser  loro  conceduto  il 
fermarviiì,  toccò  in  forte  a  due  Padri  Italiani,  cioè  al  P.Ruggiero  ,  ed  ai 
P.  Riccio  di  avere  nella  Città  di  Scianquino prima,  ove  giunfero  alU* 
io.di  Settembre  del  1  f^.poi  in  altre  Città  le  loro  Re(idenze,e  le  Chie- 
fé  concedute  con  licenza  de'  Magifirati  »  e  cominciare  a  predicar  TE-* 
vangeiio ,  e  ftabilirfì  in  quei  Regni  ;  anzi  introdurre  altri  Padri ,  ed  an- 
che in  Pachino ,  che  era  la  Reggia  .  Si  adoperò  molto  e  con  una  coftan- 
za  grande  ,  a  promovere  quella  fpedizìone  un'altro  Italiano  , cioè  il  P. 
Alefiàndro  Valignano  da  Ghieti  d'Apruzzo  ,  Vifitator  generale  di  tutta 
l'India ,  come  narra  lo  fteilò  P.  Trigauci,  che  dice,  fra  tutti  gli  altri,  che 
fi  fono  affaticati  in  quella  vigna  ,  doverli  il  primo  luogo  al  P.  Matteo 
Riccio,  di  cui  abbiamo  icritto  nel  Cap.24.artic.iMUin.14. 

io.    Tra  le  core  memorabili ,  che  fuccelTero  in  quefto  Secolo ,  e  fono 
defcritte  dagli  Storici,  non  fono  certamente  da  tralafciariì  le  due  batta- 
glie fatte  per  onore  delle  Nazioni  ;  quando  dopo  la  diviiione  dei  Regno 
di  Napoli  tra*  Franceil,  e  gii  Spagnuoli ,  0  dopo  Pacquifto  dello  Hello,  ri- 
cominciò tra  loro  la  guerra  nata  per  cagione  de'  confini .  Efìèndo  Gon- 
falvo  Capitano  di  Spagna  allèdiato  in  Barletta,  fprezzavanoi  Francefi 
la  Cavalleria  Spagnuola ,  e  fi  offerivano  gli  Spagnuoli  a  combattere  ar- 
mati dalle  Corazze  di  Uomini  d'arme,  come  1  France(i,per  moftrarfi  di 
non  efière  inferiori  di  forze  .  Pofti  però  in  campo  undeci  eletti  foldati 
per  cia/cheduna  parte  armati  da  Uomini  d'arme  per  fare  il  paragone 
dì  chi  più  valeva  di  quelle  due  Nazioni ,  feguì  la  battaglia  in  uno  rilecca- 
to fotto  le  mura  di  Trani  pofleduta  allora  da'  Veneziani ,  che  fé  ne  fta» 
vano  come  neutrali ,  e  dopo  il  combattimento  di  fei  ore  con  valore  di 
tutti  furono  divìlì  dalla  notte  in  maniera  ,  che  gli  fpettatori ,  e  gli  Giu- 
dici fentenziarono  eilère  ftata  incerta  la  vittoria,  come  narrano  Aifon-  ..      K 
fo  Ulloa,  e'l  Colennuccio.  JLa  feconda  fu  tra'  Francelì  ed  Italiani;  men-     , .  cl^yj^ 
tre  Carlo  Anojerio  Francefe,  detto  per  fòpranome  il  Motta  fedendo  a  ta-    . 
vola  parlò  con  difpregio  degl'italiani  ,  da' quali  fu  propofta  la  disfida    c'oiennuccio» 
per  onor  della  Nazione  ,  e  furono  eletti  tredici  per  ciafcheduna  de' più   jjUndi  N<*/>. 
valorofì ,  Quei  dell'Italia  furon  prell  di  varie  Provincie ,  acciocché  folle  /,£,$. 
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comune  la  gloria  vincendo , cioè  tre  Romani,  Giovanni  Bracaleoney 
Giovanni  Capoccio,  ed  Ettorre  Giovenale ,  detto  il  Peracchio  :  Marco 
Corollario  di  Napoli,  Ettorre  Ferramofca  di  Capoa:  Mariano  Abignentì 
di  Sarni  :  Romantllo  da  Forlì ,  Lodovico  Benavoìi  da  Tiano  ,  Miale  di 
Tofcana i Francefco Salomone, e  Guglielmo  Albamente  amendue  di 
Sicilia,  il  Riccio  da  Parma  ,  e  Tito  da  Lodi ,  chiamato  con  un  fuperbo 
nome  il  Fanfuiia  ,  perchè  fprezzava  ogni  pericolo  della  vita  .  Succede 
l'abbattimento  in  campo  chinfo  nella  Campagna  tra  Barletta  ,  Andria, 
e  Quarato,  e  fi  videro  gl'Italiani  vincitori  per  fentenza  de' Giudici*  e 
degli  fteffi  Francefi,  che  Ci  chiamarono  vinti,  eflendovi  (blamente  mor- 
to un  Francefe  detto  Claudio,  perchè  gli  fu  rotto  l'elmetto  ,  e  gii  ufcì 
per  lo  nato  il  cervello  col  (angue  .Fatti  prigioni  1  Francefi,  che  portaro- 
no innanzi ,  e  ricevuti  con  incr.edibil  fetta ,  ed  onore  da  Gonfalvo  nei 
mezo  dei  cammino,  e  ringraziati  ancora,  come  reftitutori  della  olona 
italiana,  entrarono  in  Barletta  trionfanti,  con  fuono  di  trombe,  di  tam- 
buri ,  di  tuoni  d'artiglieria  >di  plaufi,  e  di  grida  militari .  Gonfalvo  dopa 
avergli  lodati  gli  fece  Cavalieri  di  fua  mano  ,  tredeci  collane  all'arme 
della  famiglia  loro  aggiugnendo  :  e  i  Francefi  prigioni  furono  rilafciati» 
quando  fu  mandato  il  prezzo  del  danajo  a'  vincitori ,  e/Tendo  prima 
convenuti ,  che  ogni  vincitore  guadagnarle  le  armi ,  il  Cavallo,  e  cento 
feudi  ài  oro.  Tutta  littoria  più  didimamente  raccontano  tra  gli  altri 
Scrittori  il  Oolennuccioj  i'Ulloa ,  e'i  Guicciardini  con  lode  della  Nazio- 
ne Italiana  ;  eflèndo  (lata  in  quei  tempi  tanto  memorabile  la  gara  delle 
tre  Nazioni . 

11.  Nacque  la  divifione  tra  le  due  maggiori  potènze  della  Griftianì- 
tà  in  quello  fecolo ,  perchè  morto  l'Imperador  Maflìmiliano  I.  concor- 
rerò con  molto  ardore  alla  Corona  dell'Imperio  Francefco  I.  Re  di 
Francia ,  e  Carlo  V.e  quella  concorrenza  deferitta  dal  Guicciardini  fu  il 
principio  delle  gelofie  ,  e  nemicizie  invincibili  tra  loro  ,  delle  oftilità  ,  e 
di  quattro  gran  guerre  dichiarate,  come  dice  il  Vallemont ,  che  duraro- 
no tra  loro  per  lo  fpazio  di  circa  trentotto  anni  ;  e  dice  il  P.  Galtruchio 
Francefe  ,  che  i  bifogni  dello  Stato  accecarono  di  tal  fatta  i  fuoi  France- 
fi, che  trattarono  con  Solimano ,  il  quale  mandò  in  loro  ajuto  un'arma- 
ta di  circa  cento  cinquanca  Galere ,  fotto  il  comando  dei  famofo  Sol- 
fale Barbarono  .  Antonio  Polino  mandato  dal  Re  conchiufe  la  lega  con 
Solimano  ;  come  narra  il  Sagredo,  procurando  invano  tirarvi  la  Repub* 
blica  di  Venezia  ,  e  della  ftefla  Lega  fatta  con  Solimano  ne  ferirle  il  P. 
Briezio  .  Nel  1 5-45,  giunfe  il  Polino  coil'Armata  al  Faro  di  Meffina  ,  e  ì 
Gorfari  bruciarono  la  Città  di  Reggio  in  Calabria  con  difpiacere  dello 
fteflò  Polino  ,  come  pure  ciò  raccontano  il  Giovio ,  e  Mambrin  Rpfeo 
con  Tommafo  Colto  .  Pafìàron  poi  ad  Oftia  con  timor  de'  Romani  ,  e 
feorrendo  le  riviere  di  Tofcana ,  e  di  Genova  fenza  fare  alcun  danno, 
andarono  a  Tolone ,  indi  a  Marfeglia  ,  ove  Ariadeno  Barbarono  fu  con 
grande  onore  ricevuto  .  Uniti  coil'Armata  Francefe  attaccarono  di  or- 
dine del  Re  ,  Nizza  di  Provenza  ,  che  era  del  Duca  di  Savoja  ,  e  benché 
prefe  la  Città  ,  gli  contrailo  la  Rocca  ,  e  riferifee  lo  fteflò  Sagredo  ,  che 
sjlendo  a'  Franteli  aiancaca  la  polvere  ,  la  comprarono  dal  Barbarono, 
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che  gli  rimproverò  di  tanta  negligenza  .  Perchè  il  Marchefe  del  Vafto 
con  efferato  era  vicino  per  (occorrere  la  Città,  i  Turchi  la  bottinarono, 
ed  accefovi  anche  il  fuoco  ,  partirono  per  Marfiglia,e  poi  Barbarono 
avendo  inviato  venticinque  galere  a  predar  le  riviere  di  Spagna  ,  andò  a 
fvernare  in  Algieri.  Scrive  il  Rofeo  ,  che  Ci  pentì  il  Re  Francefco  di  aver 
fatto  venire  l'Armata,  che  non  avea  portato  a  lui,  che  incomodi  e  fafti- 
dj  a'  fuoi  popoli  ;  oltre  la  (pela  grande  per  li  donativi ,  e  per  l'ordinario 
foldo  di  cento  ventimila  ducati  il  mefe .  Si  aggiugne  la  mala  ripu- 
tazione acquiftata  ,  avendo  per  l'odio  contro  Gelare  chiamate  le  armi 
degl'Infedeli  nelle  viteere  della  (Sriftianità  .  Defcrive  il  Surio  il  numero 
orande  degli  Schiavi ,  e  delle  prede  ,  che  fecero  i  Turchi  in  Nizza  ,  nelle 
riviere  di  Tofcana ,  nell'Hola  del  Gìglio,  in  quella  di  Lipari,  e  ne'  luoghi 
del  Regno  di  Napoli ,  quando  ritornarono  in  Goilantinopoli  .  Il  Gava- 
lier  Pietro-Paolo  Torelli  da  Urbino ,  o  fia  più  tofto  il  P.IVLF.  Santi  Ma- 
•  riales  Veneziano  (come  dice  il  P.  Aprofio  Ventimiglia)  riferifce  il  giura- 
mento di  Francefco  I.fatto  nella  Lega  con  Solimano,  e  dice,  che  fia  pu- 
re riferito  da  Filippo  Bofquiero  Monaco  Oflèrvante  dell'Ordine  di  S. 
Francefco  nell'Oratore  di  Terra  Santa:  da  Gafparo  Ens,  e  dal  Surio,  e  lo  jf^AlzatM 
defcrivono  ancora  l'Autore  della  rifpofta  al  Rebenac ,  e  quello  della  Leg-   Gioì      Pietr. 
gè  Salica  ridotta  al  Morale .  Rinnovò  la  lega  col  Turco  ,  e  lì  It ri  n fé  con 
pli  Eretici  di  Germania  Arrigo  II.  figliuolo  di  Francefco  I.  come  narra 
lì  Boterò  ,  ed  Arrigo  III.  per  mantenere  la  fteflà  alleanza  inabilita  da' 
fuoi  maggiori  diede  più  volte  ricetto  ,  e  rinfrefchi  in  Marfeglia  a' Va- 
fcelii  Turchefchi ,  fecondo  che  (crive  Omero  Tortora  Iftorico  della 
Francia  . 

12.  Fu  molto  pio  però  l'atto  di  Francefco  I.  poicchè  avendo  (Calvi- 
no pofto  (Cattedra  in  Genevra  ,  donde  fpargeva  molti  Scritti  per  la 
Francia  contro  l'onore  del  Santiffimo  Sagramento  dell'Bucariftia,e  del- 
le Cerimonie  della  (Shiefa  ,  ed  avendo  anche  dedicato  al  Re  il  fuo  em- 
pio libro  ddVlnflituzione  ,  egli  di  ciò  ofTefo ,  da  Blois  andò  in  Parigi  ,  e 
dopo  avere  ordinata  una  (bienne  ProceiTìone  ad  onor  del  Sagramento  annoio 
portato  dal  Vefcovo  ,  ed  accompagnato  da  tutti  i  Principi  del  Sangue, 
e  da' più  Grandi  del  Regno,  abbruciò  a  fuoco  lento  fei  miferabiìi  con- 
vinti di  quei  errori ,  Abbracciò  anche  il  configli©  del  Gardinal  di  Tur- 
jnon  Arcivefcovo  di  Lione,  che  impedì  il  difegno  di  far  andare  in  Fran- 
cia il  Melantonedifcepolo  di  Lutero  lotto  pretefto  di  entrare  in  difpu- 
ta  con  alcuni  Teologi  ,  come  avea  promerTo  il  Re  medefirno  a  Mar- 
gherita Reina  di  Navarra  fua  forella  ingannata  dal  RufTel  Vefcovo 
d'Oleron  ;  come  tutto  ciò  racconta  il  P.  Galtruchio  Giefuita  Francefe 
nella  Vita  di  Paolo  ìli.  Fu  appellato  quello  Re  il  Grande  Re  di  Francia, 
riftauratore  della  disciplina  militare,  delle  lettere,  e  delle  Scienze  ,  come 
lo  chiama  Pietro  Mattei;così  il  Vallemont  l'appella  Padre  delle  lettere, 
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e  narra  ,  che  durante  la  pompa  de'  fuoi  funerali  fu  egli  proclamato 
dal  pubblico  grido  nella  Sala  del  Palazzo:  Principe  clemente  nella  Pace-, 
'vinci tor  nella  Guerra ,  Padre-,  e  RJ foratore  delle  buone  lettere,  e  delle  Arti 
liberali  .  Dionigi  Lambino  Profenor  Regio  delle  lettere  Greche  in  Pari- 
gi ,  nella  lettera ,  cori .cui  dedicò  il  Poema  di  Lucrezio  al  Re  Carlo  IX. 
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gii  fcriilè:  Hac  noftra  Mate  yqua  omnes  bonefia  difciplina ,  omnes  bona  li» 
ter  #r  per  multa  fé  e  da  opprejja  .,  ac  fepulta ,  ali  quando  tandem  @*  Bei  Qpt% 
Jtfax>benigttitate>&*  B^egis  Francifci  L  avi  mi Uterarum  par  enti  s  confila 
JlttdiO)  atque  opera  refiitut^  atque  infiaurata,  oculos  fu filler unt  *  è  tene* 
tris  emerferunt-Jlorere  denique  caeperunt .  Si  lagna  pai  di  coloro,  che  per- 
fuafero  ad  Arrigo  lì.  che  tutte  le  lette-re  dalia  Francia  togiieilè  :  Enrico 
llfatri  tuo  perfuadere  conati  funt ,  ut  ex  tota  Galli  a  litteras  omnes 'exter* 
minaret  ^funditufque  deleret  ;  il  che  non  avendo  potuto  ottenere  eiTen- 
dofi  oppofti  Uomini  chiariflìmi  protettori  delle  lettere  iìefle ,  così  (pera, 
che  non  otterranno  in  altro  tempo. 

13.    Altri  infelici  fucceffi  in  quefto  fecolo  ancora  fi  leggono  ;  poic* 
che  fu  nel  ip*.  prefa  Tifala  di  Rodi  da  Solimano  dopo  lungo  aflèdio, 
dal  quai  tempo  i  (Cavalieri  pellegrinarono  finche  ebbero  Malta*  Si  di- 
cea  prima  la  Religione  de' Cavalieri  Garofolimitani  fondata  nel  1048. 
cioè- fi*  anni  prima  ,  che  Goffredo  acquiftaffe  Gierufalemme  e  Terra 
Santa  ,  Tanno  1099.  ove  dimorò  191.  anni ,  e  meli  diece  9  poi  flette  in. 
Cipro  anni  fette  ,  e  conquiitata  Rodi  vi  fi  trattenne  anni  213.  perduta 
Rodi,  fu  in  Meffina,  indi  in  Viterbo,  e  pellegrinò  fette  anni  ;  finché  ot- 
tennero Malta  da  Carlo  V.nel  1  f  30.  in  cui  prefe  il  poflèflò  la  fteflà  Re- 
ligione alli  24.  di  Ottobre .  Nello  fteflò  Secolo  XVI.  fu  anche  occupata 
Belgrado  fortiifima  piazza  , e  chiave  dell'Ungaria,  quando  nell'Italia 
faccheggiarono  Genova  gl'Imperiali ,  fcacciando  il  prefidio  Francefe . 
Segui  la  rotta  degli  ileilì  Francefia  Pavia  ,ove  il  Re  rimafe  prigione 
degli  Spagnuoli  ;  fu  Roma  faccheggiata  nei  Maggio  del  if  27»  e  durò  il 
facco  più  di  due  meli,  e  furono  derili  i  Cardinali,  i  Vefcovi,  e  malmena- 
te le  cole  fagre  da' Soldati  Luterani,  reftandovi  uccifo  diarchibugiata 
nel  primo  aiTàlto  il  Duca  di  Borbone  ,  dichiarato  in  Francia  ribelle  dei- 
la  Corona  per  fentenza  dei  Senato  .  Maria  Stuarda  Reina  Cattolica  di 
Scozia  fu  condannata  a  morte  da  Elifabetta  Reina  d'Inghilterra  ,  che  fi 
ufurpò  il  Regno , e  (labili  lo  Scifma,  e  fi  fece  ancor  Capo  moftruofo  del* 
la  Chiefa  Anglicana.  I  Popoli  de' Paefi  Baffi  cioè  della  Fiandra,e  dell'O- 
landa ^abbracciata l'Erefia  prefero  Tarmi  contro  il  loro  Re  di  Spagna, 
da  cui  allatto  fi  alienarono  ;  eSelim  Re  de' Turchi  occupò  il  Regno  di 
Cipro  ,  che  toìfe  alla  Repubblica  di  Venezia;  ed  altri  travagli  ancora 
avvennero, che  fono  da'  varj  Scrittori  diiìintamente  riferiti  » 

14.  Ma  fé  l'Europa  tutta  fentì  la  forza  delle  armi, e  delle  nuove 
Erelie  ,  non  fu  libera  l'Italia  dalle  fne  guerre  ,  che  furon  molte  e  conti- 
nue ,  e  molte  le  rivoluzioni  ;e  nella  ftefia  nondimeno  così  fiorirono  le 
dottrine,  e  le  lettere,  che  affermò  il  P.Torfellini  dì  non  fapere,  fé  rìori/Iè 
in  altra  età  maggior  copia  di  Letterati  *  Vi ifero  Pontefici  delle  virtù 
amatori,  e  Leone  X*  che  col  braccio  di  Carlo  V.  Imperadore  fotto  la 
condotta  di  Profpero  Colonna  cacciò  i  Francefi  dall'Italia  ,  fu  (ingoiare 
amatore  de'  Letterati  ,  e  con  gran  premj  da  più  parti  conduiie  alle 
pubbliche  letture  delle  Scuole  di  Roma  Uomini  dotti ,  come  furono 
Giano  Parrafio  di  Cofenza  per  le  latine  lettere,  Agallino  Nifo  di  Sella 
per  la  Filofofia,Grifloforo  Aretino  per  la  Medicina,  Girolamo  Botticel- 
la per  le  Leggi,  ed  altri  ne  nutrì  per  la  fua  Corte,  tra'  quali  Pietro  Bem- 
bo, 
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bo  9  Giacomo  Sadoleco  ,  come  dicono  lo  Hello  Tortellini  »  e'1  Panvinio: 
e  diede  al  Beroaldo  il  giovine  la  cura  della  Biblioteca  Vaticana  .  Paolo 
IJ/.fu  ancora  di  eccellente  dottrina  ,  ed  amò  le  perfone  dotte  ,  e  dille  di 
lui  il  P.BuiIieres,che  fu  de  Chrifliana  Ejpublica  meritijjì/nus  fenex,femì- 
nariis  P luri bus ad  externarum  gentium  bonu.  ereBis^in  quibus  adokfcentes 
Chr itti ani s moribm imbuerentur*  Tunc  vere  J{oma populorum  mater->qu<z 
fan&itatis  praberet  ubera  >pofteà  in  terras  Jingulas  refendendo, .  Rinnovò 
Sifto  V.la  famofa  Libraria  Vaticana  ,  e  dirizzò  la  Stamperà  ;  acciocché 
i  libri  corrotti ,  e  profanati  dagli  Eretici  (ì  ammendaifero  ,  ed  in  varie 
lingue  anche  di  nazioni  ftraniere  e  barbare  le  Scritture  Sagre ,  i  veri 
dogmi  della  Fede  noftra,  e  i  libri  ,e  i  miracoli  de' Santi  Padri  vi  follerò 
ftatnpate  ,  ed  in  tal  maniera  li  ampiiailè  e  difendè  il  cuko  Criftìa- 

no. 

15-.  Non  polliamo  qui  reftrignere  la  memoria  degli  Uomini  dotti 
dell'Italia  ,  che  in  quefto  Secolo  fiorirono  5  perchè  il  loro  Catalogo  uno 
intero  volume  richiede  ;ma  non  vogliamo  cralafciare  di  far  menzione 
de' più  celebri  ,i  quali  hanno  illuftrato  le  Scienze,  e  le  arti  colle  loro 
opere  di  argomento  diverfo  ,  e  colla  dottrina  il  decoro  dell'Italia  ino- 
ltrarono .  Tra  gi'illuftri  Cardinali  Girolamo  Aleandro  della  Motta  pic- 
ciol  luogo  del  Friuli  ne'  confini  della  Marca  Trivifana ,  ove  nacque  nel 
1480.  figliuolo  del  Medico  Francefco  Aleandro, avendo  ftudiato  in  Ve- 
nezia ,  ed  in  Podernone,  apparò  le  Scienze  più  nobili ,  come  la  Mate- 
matica, laFificaJa  Medicina, e  le  lingue  Greca,  ed  Ebraica,  oltre  la  la- 
tina con  profitto  sì  grande ,  che  al  dir  di  Paolo  Giovio  ,  tra'  Greci  era 
tenuto  Afiatico  ,  ed  Ebreo  tra'  Giudei.  Fu  fatto  Segretario,  e  poi  Nun- 
zio in  Ungaria  da  Papa  AleiTandro  VI.  ma  divenuto  infermo ,  pafsò  in 
Francia  chiamato  dal  Re  Luigi  XII.  da  cui  fu  gratificato  delie  lettere  di 
naturalizazione,  e  fu  Rettore  dell' llniverfkà  di  Parigi*,  e  Profeflore  del- 
la lingua  Greca.  Infegnò  pare  m  Orleans,  ed  in  Olois,  e  dopo  varie  ca- 
riche Ecclelìaftiche  fu  Arcivelcovo  di  Brindili  nel  15*24.  e  poi  Cardina- 
le nel  1 5*56.0  poco  dopo,  e  morì  nel  1542.  come  di  lui  fcriiìero  con  lo- 
de il  Giovio^  il  Viuorelli ,  lo  Spondano ,  il  Moreri ,  e  varj  Scrittori .  I 
Cardinali  Sadoleto ,  e  Contarmi  fono  del  numero  de'  Teologi  di  quefto 
Secolo,  che  fcriffero  con  molta  polizia;  e  Gregorio  Cortefe  di  Modana 
gli  ha  imitati  al  dire  dell'Autore  Francete  dell* IJìori a  della  Cbiefa  ,  già 
proibita . 

16.  Non  vi  è  Religione ,  che  non  abbia  la  gloria  de'  fuoi  illuftri 
Teologi  di  quefti  tempi,  e  dell'Ordine  Domenicano  è  dal  Bergomenfe 
riferito  Girolamodi  Monopoli ,che  per  la  fua  dottrina  fi  fece  col  concorfo 
di  Uomini  dotti  in  Padova  aliai  celebre  per  la  Criftianità  ,  e  poi  fatto 
Provinciale  nella  fua  Provincia  di  quefto  Regno  di  Napoli ,  virlè  con 
quiete  e  riputazione  .Dice  ancora  del  P-  Giacomo  TricaJJb  Mantoano, 
che  fu  Lettore  nelle  Scuole  pubbliche  di  Napoli,  per  molti  anni ,  ed  ef- 
fendone  tolto  ,  vi  fu  restituito  con  grandiilima  loddisfazione  de'  DKce^ 
poli,  per  lo  profitto  grande  ,  che  dalla  fua  dottrina  conleguivano  .  Sii  ve- 
ltro Mozzolino,  che  fu  noto  fotto  il  nome  di  Prierio,  Villaggio  del  Mon- 
ferrato ,  ove  nacque  ,  fu  Maeftro  del  Sagro  galazzo  9  ed  uno  de'  primi, 
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che  fcriifèro  cantre  Lutero .  Il  P.Agottino  Giuftiniam  fu  nobile  Geno- 
vefe,  e  celebre  in  molte  faenze;  fpezial mente  nella  Teologia  9  nella  Fi- 
lofofla,  nell'Arte  Oratoria,  nella  Poefia,  nella  Matematica  ,  ed  in  molte 
lingue.  Fu  Vefcoyo  di  Nebbio  nella  Gorfica  ,  ed  era  prima  (lato  Letto- 
re dieceotto  anni  nella  fua  Provincia  ,  poi  da  Bacelliere  in  Bologna  ;  in- 
di in  Parigi;  ove  infegnò  la  lingua  Ebrea  ,  fu  Goniigìiere ,  e  Limofinie- 
re  di  Franoefco  Re  di  Francia  .  Manifeftò  la  fua  dottrina ,  e  confeouì 
l'amore  di  triniti  Letterati  altresì ,  e  fcrillè  moke  Opere ,  della  quali  è 
celebre  il  fuo  Salterio  ,  che  riduifè  in  un  volume  da  lui  appellato  O&a- 
fla  di  cinque  lingue  ,  in  maniera ,  che  in  ogni  paggina  fi  leggeva  l'edi- 
zione Ebrea;  la  Latina  a  quella  corrifpon dente  ,  la  Latina  comune  ,  la 
Greca ,  l'Arabica  ,  la  para  frali  Caldea  ,  l'altra  latina  a  quella  consìmile, 
e  le  fue  Annotazioni,  e  Scolj  ;  ed  avea  così  determinato  di  formar  tutta 
la  Bibbia.  Dille  però  il  P.Briezió  :  Nimium  Opus  aggrejjus.  &  privati  ho- 
minis  ingenio  ,  ac  divitiis  ma]us.  Scrive  egli  fteflò  con  moka  lemplieità 
la  fua  Vita-,  e  la  riferisce  il  Piò  ,  e  di  lui  fa  pur  menzione  il  P.  Cavalieri. 
Celebre  fu  pur  Jacopo  Naclanto  Fiorentino  dello  fteflo  Ordine  ,  Vefco- 
vo  di  Chioza  nello  Stato  di  Venezia  ,  che  morì  nel  1  ^69.  divenne  cele- 
bre nel  Concilio  di  Trento,  e  ferine  molte  opere  di  Teologia  ,  e  di  legge. 
Il  P.Tommafo  de  Fio  detto  il  Cardinal  Gaetano  fu  moféro  di  Scienza ,  e 
terrore  degli  Eretici, e  di  lui  fcriilè  l'Ughelli:H/c  ille  efi  alter  Thomas*  in- 
geniorum  extrema  linea  ,  doBorum  virorum  miraculum  ,  haretica  pravi- 
tatis  terror ,  S  aerar  um  Script  urarum  lumen  ,  aefax ,  Scholajiici  puheris 
Athleta  inviBus*  Thomiftica  dottrina  gale atus  defenfor  *>fincerioris  dottri- 
na propugnaci lum ,  arx ,  ac promptuarium  fubtilium  argttmentomm.  Ca« 
thedra  demum  splendor,  ac  decus.  cu)us  adeo  immort  ali  a  [cripta  [unt ,  ut 
tamdiù  videantur perennatura ,  quamdiù  divinam  Sapientiam  Scholafiica 
fubfellia  perfonabunt .  Né  è  minore  la  lode  ,che  gii  fu  data  dai  P.  Polle  vi- 
no, dicendo:  Vir  tam  vitafanBimonia%  quàm  ingenti  praftantia  illujlris% 
fubtihfjìmus  Dialetticus9  admir  abili  sThilofophus  ,  Theologus  incomparabi- 
li s  ,  Ò*  Inter  eruditijjìmos  dottiffìmifui  feculi  longè  erudi tiffìmus  .  Nacque 
nel  1468.  di  anni  fedeci  pigliò  l'abito  di  S.  Domenico;  e  di  22.  nel  1490. 
fu  acclamato  Maeftro  nella  celebre  difputa  con  Pico  della  Mirandola 
nei  Capitolo  Provinciale  di  Ferrara  ,  ripetendo  ,  e  feiogliendo  cenco  ar- 
gomenti dallo  ftello  Pico  proporli  ;  indi  pafsò  a' gradi  di  varie  cariche, 
cioè  di  Procurator  Generale  dell'Ordine  ,  di  Vicario  Generale  >  e  poi  di 
Generale  di  quaranta  anni.  Leone  X.  lo  creò  Cardinale  di  S.  Sifto  nel 
1 5"i  7-e  nel  1 5-19.  confermato  Vefcovo  di  Gaeta  fua  patria  nel  Regno  di 
Napoli  ;  ed  altre  cariche  ricevè  fino  alla  fua  morte  ,  che  feguì  nel  1  f54« 
a'  1  o.  di  Agofto  nell'età  di  anni  6^.  meritando  per  la  fua  dottrina,  e  per 
le  fue  Opere  date  alla  luce  il  titolo  di  Luminare  della  Chiefa  dal  Pontefice; 
come  più  largamente  della  fua  vita  ha  fcritto  il  P.  M.  Giovati-Michele 
Cavalieri.  Di  lui  fcrivendo  Auberto  Mireo  ,diilè  ,che  Firfì'Jt pufilla  Jla- 
tura.fed  ingenti  animo, felicijjìma  memoria  ,  0*  ingenio  maximo  ;  adeò  ut 
inter  omnes fui  tempori s  Theologos princeps  baberetur  :  e  narrala  pubbli- 
ca difputa  da  lui  fatta  col  Pico  Mirandolano  in  Ferrara  con  fuo  grande 
applaufo;  tanto  che  ipfo  lieo  pojìulante  fatim  injìgnibus  %  <T  fi  tufo  Dotto* 

ris 
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rìs  ornatusfueritScnfie  egli  oltre  i  molti  Opufcoìi  1  Commentar)  m  tutta 
la  Somma  di  S.Tommafo,la  Somma  de'  Cafidi  cofcienza  :  fopra  la  Fi  lofi- 
jia  di  Arijìotile:  efpofe  tutto  il  Vecchio»  e  nuovo  Teftamento,  fecondo  il 
fenfo  letterale  più  difficile  di  tutti  dall'Ebreo^  dal  Greco;folo  il  Cantico* 
e  ì  Profeti  tralafciando,  che  lafciò  folo  incominciati ,  e  YApocalijJìi  quatto 
de  induftria  inta&am  reliquit  9  inquiens  in  ea  exponenda  non  ingenio  ;fed 
divinatone  opus  effe  5  come  narra  Siilo  Sanefe.  Alquanto  ofcuro  egli  par- 
ve nelle  fne  Opere;  onde  diflè  il  Bellarmino  riferito  dal  Popeblunt  :  Ca- 
jetanus  obfcurius loquitur  morefuo9ut  vix  reBèintelligatur  ;  e  nell'Opera 
della  Scrittura  è  alquanto  notato  ;  perchè  volle  attender  più  tofto  alla 
jfpiegazione  delle  parole»  di  un  Giudeo  ,  e  di  un  Griftiano  valendoli  per 
ifpiegarle  fecondo  la  gramatica  dall'Ebreo,  che  a  cavarne  i  fenfi. 

17.    Fu  il  l'agnino  dello  fteflo  Ordine  di  S.Domenico,nacque  in  Lue* 
ca,  e  morì  poi  di  anni  70.  nel  if  56.  o  fecondo  altri  nel  15*41. Fu  gran, 
Teologo,  e  nelle  lingue  veramente  dotto, la  latina  profetando ,  la  Gre- 
ca, l'Ebraica  ,  la  Caldea ,  e  l'Arabica  5  e  ben  lo  dimoftrò  nelle  fue  Opere. 
Gompofe  la  Traslazione  del  Vecchio  Teftamento  dall'Ebreo,  e  del  nuo- 
vo dai  Greco ,  perfuafo  da  Leone  X.  Papa,  che  fomminiftrò  la  fpefa  ,  e 
colla  fatica  di  circa  venticinque  anni  formò  l'opera  con  tanto  applau- 
do ,  che  ferirle  Sifto  da  Siena  eflere  fiata  così  grande  la  diligenza  fua  ,  ut 
editionem  e)us  peritiffìmi  Hebraorum  Rabbini  omnibus  ,  qua  nunc  ex- 
tant  translationibus  praferant  multis  etiam  laudibus  attollentes  .  Fu  lo- 
dato  dagli  fteifi  Eretici,  e  Lutero  riferito  dal  Popeblunt  così  dille  :  San- 
tles ,  é*  Munfterus  vertunt  facra  Bibita  fiudio  incredibili  ,  &  diligentia 
inimitabili  ^ma  fu  Eretico  il  Munftero)  e'1  Gritico  Giufeppe  Scaligero 
diffe  :  Oportet  l'agnini  Biblìorum  verfionem  effe  bonam  ,  quia  doBusfuit  in 
lingua  Hebraica  .  Narra  Auberto  Mireo,  che  fono  biafimate  alcune  cofe 
mutate  dalla  volgata  edizione ,  e  notate  dal  Poflèvino  ;  che  poi  nelle 
altre  edizioni  (ì  fon  tolte  ;  ma  afferma  ,  che  non  omnia,  qua  apud  Pagni- 
num  difplicent  >funt  ab  eoprofeBa  .  Pleraque  enim  Genevenfium  interpola- 
forum  nequitiafunt  adfcribenda  ;  tametfi  ementito  loci  nomine  Jint  edita* 
&*  mala  fide  prò  P agnini  lucubrationibuspublicata*  Scrifle  ancora  altri 
libri  ;  cioè  Ifagoge  ad  Myflicos  Scripturafenfus  ,  e  la  Gramatica  Ebraica^ 
e  la  Greca  :  e  pubblicò  eziandio  il  LeJJico  Ebraico ,  di  cui  diflè  il  Gene- 
brardo  :  San&es  Pagninus  Dominicus  Lexicon  Hebraicum  edidit  tanta 
erudi  ti  one  refertum,  ut  etiam  t^abbinos  in  eo  argumen  ti  genere  vicerit,  é* 
reliquos  h  praftantiore  conficiendo  deterruerit .  Fu  ancora  dello  fteflo  Or- 
dine Sifto  da  Siena ,  che  morì  nel  1  f  69.  e  tra  le  altre  fue  Opere  è  in 
gran  pregio  la  Biblioteca  San&a  ,  divifa  in  otto  libri ,  in  cui  fcrifle  ,  ed 
eflèrcitò  la  Gritica  .  Di  lui  diflè  il  Poflèvino:  Sixtus  Senenfis  magno  va- 
hbat  ingenky  linguas  latinam,  acGracam,  Hebraicam  exaBè  cal/uit.  Fu- 
rono anche  celebri  nello  fteflo  Ordine  ,  e  Secolo  il  P.  Vincenzo  Erculani 
Perugino ,  Ambrogio  Catarini di  Siena  ,che  orò  nei  Concilio  di  Trento, 
r ■    iX  rk?vo  ^  Minori  »  P°*  Arcivefcovo  di  Gonza  nel  Regno  di  Napo- 
li, che  fcrifle  molti  Commentari  fopra  i  primi  cinque  capi  delia   Genefi, 
fopra  VEpiJlole  diS.Paolo,  e  molte  Opere  di  Teologia»  e  di  Controvertei 
ed  altri  illuftri  Uornini,de5  quali  è  fempremai  Hata  feconda  la  Religione. 
Xmdl.  V  18.  il- 
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18.     Illuftrò  l'Ordine  de' Minori   Oiìervanti  di  S.  Francefco  Pietro 

Calvino,  così  detto ,  perchè  nacque  inS.  Pietro  dì  Galatina  ,  e  fu  molto 

docco  nella  lingua  degli  Ebrei ,  e  nelle  cofe  de1  medefimi  ;  pertocchè 

6ave  in  Ap*    moitl  Ebreo  i'han  creduto;  onde  ferirle  Guglielmo  Cave  :  Petrus  Gala» 

*'nua    Trm'    tims  tama  Ht  videtHr  ltalus  »  faltem  '*  Conventu  Barenfi  Provincia 
i.BiJtorJiter.    Apidi*  vitam  egit  ex Judao  Cbnjìianus  ,  Ordini s  Francifcani  Monachus* 

Vie  fiati  artium  '  ®*  Them&*  DoIi?r  »  L'  £ml  SanBorum  quatuor  Corouaiorunt 

J  J  '  Cardinali*  necejjarius,  at  demkm  Punitemi  arius  Apofiolicus ,  claruit  ann. 

ifi6.obhtpo/lannum  i^z.^a  Nel  15-56.  fu  eletto  Provinciale  nel  Ca- 
pitolo celebrato  nella  tua  patria  ,  e  fu  moka  caro  ali'imperador  Maifi- 
miliano  h  ed  a' Pontefici  Leone  X.  e  Paolo  IH.  Ad  i danza  dell'Impera- 
dore,  del  Cardinal  Pucci,  e  per  comando  di  Leone  ferirle  nel  1  s'ió.e'rTen- 
do  in  Bari  la  fua  grande  Opera  De  Arcanis  Catholica  veritatis  contro 
gli  Ebrei  ,  divifa  in  dodici  libri  più  voice  ftampata  .  Fu  quella  in  difefa 
di  Giovanni  Re uclino  Conigliere  Imperiale,  Uomo  afTai  dotto,che  im- 
parò le  umane  lettere  in  Parigi ,  ove  gli  fu  primo  Maeilro  di  greco  Gre- 
Giórnal  hu   &orio  di  Givita  Collana ,  che  in  quella  Univerfità  era  flato  chiamato 
ter.ltaLTom.    dall'Italia  ,  come  fcrivono  gii  eruditi  Giornalai  de' Letterati  Italiani» 
1  ùrt.9.cart.    Dice  il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  Min.  Oiìèrv.  Riformato  ,  che  con. 
ì^z.  quefta  Opera  acquiftoili  il  titolo  di  Dottore  ,  e  Maefiro  della  Scuola  Pole* 

i\  Pietr.Ant.  mica  contro  gli  Ebrei  ;edi  lui ,  e  de'  fuoi  molti  libri  il  Vadingo  Groni- 
tia  Venezia  fta  dello  tteifo  Ordine  ,  Aleffandro  Tommafo  Arcudi  de'  Predicatori ,  e 
Giardin.  Se»  j'^b.  Domenico  de  Angelis  fan  menzione  .  Tommafo  Illirico  fu  de'  Frati 
rafie.  Tom»  *.  Minori  Italiano  ,  che  ferirle  vari  trattati, di  Controyerlie  ,  ed  altri  Pi  pof- 
Parté  Jfc  fono  raccordare  ,  i  quali  per  brevità  tracciamo  . 

fila  Un t  l*  Lodovico  Acazia  di  Vercelli  Religiofo  dell'Offervanza  celebre 
0omen!de  Teologo  e  Vicario  Generale  del  fuo  Ordì  ne  fu  de' primi ,  che  nei  Pie- 
Anpelis  Vite  monte  fi  oppofe  alPEreiia  di  Lutero:  Onofrio  Panvinio  di  Verona  Ago- 
de%  ^ Letterata  Miniano  riufeì  perfetto  nello  ftudio  delle  Antichità,e  molte  Opere  aven- 
Salentin.  To.  do  egli  fcritto  ,  le  ftampate  fi  riferiscono  dal  Pofìèvino  e  dal  P.  Gandol- 
%*  foie  le  non  ancor  pubblicate  appo  gli  eruditi,  ed  in  Roma  ,  in  Verona, 

Calvi  Scen.  ed  in  Monaco  il  confervano  .Di  lui  diQh  ilTuano  :  Ouuphrius  Pauviuius 
letterata  />.  1.  freronenfis  Eremita  Augnfiinianus  9  vir  ad  omnes  Et  i\omanas  ,  ®*  JLc» 
*%*'{***'  clefiajììcas  antiqui  tates  è  tenebri  s  eruenàas  natus\quod  preclara  e)us  0* 

elr°T  a*  omnem  eternit atem  visura  monumenta  tejiantur.  Giufeppe  Scaligero 
*^/.i*3U*  Calvinifta  in  varj  luoghi  gli  forma  £iogj,e  fi  afferma  fuo  amico;ed  in  un 
l'offe vin.'  Ap.  1U0S°  cosi  fc*inQ  :  °t>timus  vir  9  fr  in  cujus  obitu  omnes  numeri  Hijìoria 
farà*.  "  collacrimarunt  :  ed  altra  volta:Prf/*r  Hijloria .  Nacque  nd  1 5-29.  e  morì 

1\  Dom. Ani.  in  Palermo  nei  if68.  a'  16.  di  Marzo  nell'età  di  anni  39.  con  difpiacere 
Gandolfo  de'  Virtuofi  .  Fu  fcritta  la  fua  Vita  dai  P.  Gandolfo ,  che  ferirle  ancora 
jlugujìinian.  quelia  di  Nicolò  Forefi  d'Acquapendente,  e  fono  da  lui  deferitti  eziandio 
DiJJ'ert.  de  Nicolò  Superanzio  Patrizio  Veneto  ,  Monf.  Paolo  Zabareila  Padovano, 
Scnpt.Qrdin.  Monf.  Ambrogio  F laudino  di  Napoli ,  Marco  Aurelio  Sanato  Nobile 
mim.i?6.  Veneto  ,  che  IcrifTe  contro  Lutero  :  Egidio  Canifio  prima  Generale  ,  poi 
lo?ns  li4'  ^anunale  a^ai  dotto  >  e  celebre  Oratore,  e  Poeta  ,ed  altri  dotti  Uomini 
de  Emendai.  ^  4ue^  ^eco^°  Cuct*  ^e^  *u0  ^rc^ilie  •  ^°^1  fcrille  ancora  di  Ambrogio  da 
tempo*  Uh  f!  Pergamo  >  che  nei  1 5-04. 0  nel  feguei^te  pubblicò  in  Venezia  il  fuo  D/~ 
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motiario  molto  utile  a  coloro ,  che  la  lingua  latina  profetano,  e  pollo  in 
ufo  di  tutti  gli  Eruditi 9 e  più  volte  riftampato  ,  ed  accrefciuto  in  varie 
Città .  Morì  aili  ^o.di  Novembre  nel  i^iudecrepita  )am  Mate ,  in  qua 
mirapietate  hfratribus  comple&ebatur  9  quamquam  ccecus  evajijjet  9  do- 
mefticafiudia  nunquam  reliquit,  come  narra  lo  Merlò  P.Gandolfo,m or- 
to anche  egli  in  età  acerba  dopo  aver  pubblicata  la  fua  DirL reazione 
I dorica  De  Ducenti*  celeberrimi s  Auguflinianis  Seri f tur ibus  ;  e  nelle 

I  Giunte  alfa  fteiTà  volle  encomiare  il  nome  noftro,erTendo  flato  nell'edi- 
zione di  quelle  da  noi  aggregato  all'Accademia  Roflanefe  per  richieda 
fattaci  dal  P.  Landò  Bacelliere  dello  fleflò  Ordine  Agoftiniano  in  Fi-; 
renze. 
20.     Tra'  Padri  Serviti  il  P.  Girolamo  Amidei  Sanefe  ,  o  Lucchefe» 
come  altri  vogliono  fu  infigne  Maeftro ,  pubblicando  contro  Lutero  gli 
Opufcoli  dell  immortalità  dell'Anima  ,  e  della  Verità  della  Fedé9  oltre  il 
Quaresimale  ,e  nel  15-22.  da  Vicario  generale  fu  fatto  Generale ,  depo- 
nendo poi  la  dignità  nel  IH4'  Per  orcu'ne  di  Paolo  III.  Papa  .  Fu  anche 
Servita  in  quefto  Cqcoìo,  e  di  gran  nome  il  P;  Pietro  Paolo  Sarfi  Teologo 
della  Repubblica  di  Venezia,  e  farebbe  ftato  fplendore  dell'Italia  ,  fé  la 
fua  dottrina  ofeu rata  non  folle  con  quelle  macchie,  che  ad  un  Religio- 
so e  Cattolico  mal  convengono.  Nacque  egli  in  Venezia  nel  1572.  ed  in 
età  di  anni  71.  fu  ivi  uccifo  da'  Sicarj  ,  ed  è  celebrato   per  Uomo  aliai 
erudito  nella  Teologia  ,  nelle  Matematiche 9  fpezialmente  nell'Algebra» 
e  nella  Teorica  :  nella  Storia  delle  piante,  e  delle  colè  naturali ,  e  fu  fua 
l'invenzione  dejia  Circolazione  del  fangue .  Di  lui  ferirle  un  grande  en- 
comio Giovambatifta  Porta  9  conchiudendo  di  non  aver  conofeiuto  jo:  gapt>  pof- 
Uomo  più  dotto  e  lottile:  natum  ad  Encyclopadiam  ,  non  tantum  Veneta  ta.' lib, 7."  Ma- 
Vrbis,  am  Italia  ;fed  Qrbis  fplendor,  ®*  ornamentum  .  Così  il  Morofìo,  già  natur. 
che  ne  ferirle  la  vita  in  breve  ,  dirle  :  Habuit  excellentiffìmum  ingenium^    Dan.  Georg. 
quodper  omnes  feientias^  artes  9  <&*  linguai  fé  diffuderat  :  e  poi ,  Ut  brevi-*  Morhof.    in 
ter  dicam ,  eratfui  tempori*  Phoenix;  multa  enim  ille  in  Fkyficis  9  é*  Ma-  Polykift.     p« 
thematicis  demonftravit  extemporali  pene  folertiarqua  defperata  aliis  vi-  ***•<**  ipj. 
debantur.  Si  lamenta  anche  del  Cardinale  di  Perron9che  in  lingua  Fran- 
cete formò  del  Sarpi  il  giudizio  in  quefto  fenfo  :  In  ilio  viro  nihil  eminen- 
tis  animadvertOiJudicio,  é*  intelligenti  a  fanus  efi  ;fid  inftgnem  eruditi^* 
nem  nullam  babet  ;  nibil  non  vulgare  9  ®*paulò  plufquam  Mona  e  baie  ob- 
fervo .  Scritte  egli  r*ella  Caufa  della  Repubblica  contro  l'Interdetto: 
l'Iitoria  della  Inquifizione  attribuita  a  Fra  Fulgenzio,  molte  lettere  Ita- 
liane ,  e  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  col  nome  di  Pietro  Soave  Po- 
lano  9  data  in  luce  da  Marco  Antonio  de  Dominis  Arcivefcovo  di  Spa- 
latro  prima  dell'Apoftalia  ,  e  dedicata  al  Re  d'Inghilterra .  Contro  la 
fteffa,  dagli  Eretici  molto  celebrata  ferirle  altra  Iftoria  il  Cardinale 
Sforza  Pallavicino  con  applaufo  ricevuta ,  e  icoprì  tra  le  molte  bugie, 
molti,  e  molti  luoghi,  in  cui  il  finto  Soave  da  Cattolico  feri  ver  non 
volle  ;  ma  valerli  più  tofto  degli  argomenti  degli  Eretici  per  oppugnar 
le  materie  djjla  Ghiefa .  Si  fparfe  fama  di  voler  fuggire  dall'Italia,  e 
pattare  alla  Setta  de'  Riformati ,  e  già  feri  ile  lettere  ad  Ilacco  Gafaubo- 
no  s  acciocché  gl'rrupetrafìè  la  grazia  del  Re  d'Inghilterra ,  ove  ridurli 
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meditava,  come  ciò  narra  il  Morofio  «  Fu  fcritta  la  Tua  Vita  in  Italiano 
e  poi  tradotta  in  Francefe,  e  ftampata  nel  1661.  e  non  folo  la  Vita;  ma 
tutte- le  fue  Opere  fono  proibite  nell'Indice  Romano  ;  e  veramente  deh. 
la  Religione  altro  non  portava ,  che  l'abito  ;  ancorché  foflè  Uomo 
dotto. 

21.     Tra' celebri  Italiani» che  quello  fecolo  Mudarono ,  fono  di 
gran  fama  €efare  Baronio9e  Roberto  Bel/armino  ,  dottitfìmi  Cardinali 
ambidue,che  due  opere  profittevoli  con  fomma  gloria  pubblicarono. 
Nacque  il  Baronio  in  Sora  (Sittà  del  Regno  di  Napoli  nel  if  ?8.alli  zoAi 
Ottobre,  ed  eflèndo  Religiofo  dell'Oratorio  di  S*  Filippo  Neri ,  fcriilè  gii 
Annali  Ecclefiajliciy  in  cui  fpiegò  le  Apoftoliche  tradizioni ,  e  i  riti  Cat- 
tolici della  (ghiefa  ,  illuftrò  i  Qoncilj,  confutò  l'Erede,  ftabilì  colle  antiV 
che  autorità  i  battolici  dogmi ,  rafTodò  la  Maeftà  della  (ghiefa  ,  e  pofe 
in  chiaro  i  fatti  iliuftri ,  e  le  virtù  de'  Santi  Martiri ,  e  Dottori .  Si  gua- 
P,Gio:Mar-  dagnò  egli  gran  fama  appo  i  (battolici ,  e  gli  Eretici,  e  narra  Giovanni 
ciano      Me*  Marciano ,  che  ufciti  appena  i  primi  Tomi  ,  fu  fcritto  al  Baronio  fteflb 
morJJìorMl-  da   Anverfa  da  un  certo  Abate  di  S.  Marti  no,  che  l'Arcivefcovo  di 
Iti    ^  Congrega  quella  (Sittà ,  Uomo  infigne  nelle  fagre  lettere  ,  avea  detto  più  volte; 
dell'Oratorio.  £0  fervere  nojìro  delle  ljiorie  Ecclefiajliche  comparato  collo  fcrivere  del 
U  m  c  r   h    P'  Cefare  %aronio  è  coms  um  fcr*vere  da  putti*  Ma  il  Gafaubono ,  che 
infrollì  ad  rcritìfe  contro  il  primo  Tomo  degli  Annali ,  non  potè  non  formargli 
Exercitat.       un  ianS°  El°gt0  dicendo  .  Quis  hefcit  Card.Baronium  operam  in  Hìftoria 
Annal.     JBa.  Bcclefiafiica,  adeò  infignem  pofuijjè  ,  ut  omnibus  fisa  diligentia  palmam 
ron.  praripuerit .  Hic  enim  efi9  quiprimus  omnium  totius  Orbis  Cbrijìiani  res 

gefias  *prafertim  autem  qua  ad  Ecclefiam  pertiuebant ,  in  continuam  fe- 
ri em  annorumfic  digejjìt ,  utfiunius  Urbis  Fajìos  concinnar  et  :  qui  nefcio 
undè  ex  ab  dito  tam  multa  piane  priùs  ignorata  primus  prompjit  in  ///- 
cem:  qui  Anti quorum  Epifioporum  in  magni s  Vrbibus  fuccejjìones  :  Vete- 
rum  Harefeon  originem  ,  progrejfum ,  éf*  finem  ,  tempora  Ecclefia  fivè 
tranquilla  9pvè  turbulenta  tam  accurata  diligentia  explicuit .  Sono  ftati 
tradottigli  Annali  in  varie  lingue,  e  più  volte  ftampati ,  l'edizione  Ro- 
mana in  dodici  Tomi  lodandoli  ,e  molti  gii  hanno  compendiati  ,  cioè 
lo  Spondano  ,  il  Bìfciola ,  Monf.  Panigaroia  ,  il  P.  Rinaldi ,  e  Lodovico 
Aurelj  Perugino  .  Altri  gii  hanno  continuati,come  Abramo  Bzovio  de* 
Padri  Predicatori,  che  gli  profeguì  fino  all'anno  i  f  6"f.  Arrigo  Spondano 
Vefcovo  di  Apamea ,  e  lo  fteflò  Rinaldi  ;  anzi  lo  Spandano  fu'l  medefi- 
mo  metodo  compofe  gli  Annali  /agri  del  Vecchio  Tefta mento  ,  che 
ftampò  in  Parigi ,  e  varie  edizioni  ancora  Ci  fon  vedute  in  varj  tempi. 
Siccome  gl'impugnaronoil  (Safaubono ,  il  Biondello  ,  illWonteacuzio, 
POttio  ,il  Sagittario ,  ed  altri;  così  l'hanno  anche  difefo  il  F.  Eudemon 
Z^PP1  Si"  Giovanni ,  il  Bulengero  ,  il  P.Gretfero  ,  e  vari  altri,  come  il  Toppiodi- 
bhot.Napol.  moftra.  Ha  pure  contro  lui  fcritto  il  P.Antonio  Pagi  Francefcano  Con- 
ventuale ,  che  morì  nel  1699.6  vide  impreflò  un  fuo  Volume ,  e  due  al- 
tri (ì  Ramparono  poi  in  Genevra  .  Delle  fue  ftefiè  fatiche  però  lì  fervo- 
no alcuni  per  infunarlo ,  e  cavano  le  armi  dalle  (lerTe  notizie  degli  An- 
nali, da  cui  imparano  molto;  onde  di/Te  lo  Spondano  :  Quorum  0*  pleri* 
qne  eum  >  <&*  pleraqttefaa  ?x  ipfis  Amia  li  bus  tfaronii  bauferint ,  turpi  ta- 
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rnm  innati  animi  vìtio  eidem  infoltare  non  cejfant .  Sono  veramente  in 
oran  numero  gli  Autori,che  danno  al  Baronio  grandi  encomj ,  e  tra  gli 
altri  fcriffe  il  P.Briezio  (òtto  l'anno  119%.  Denique  hoc  anno  do&iffimu* 
Ccefar  Cardinalis  Baromu*  adverfus  Centuriatores  Magdeburgicos  abfolvit 
Annales  foo*  ,  quosfi  dixeris  Ecclefia  propugnaculum  ,  loqueri*  cum  viris 
eruditijfìmi* ,  atque  omnì  exceptione  ma\oribus\frufirà  eos  allatrantibus 
Se  ioli  s  quibufdam  ex  Heterodoxis  ,  qui  minus  ei  nocuere ,  qpthm  Canes 
Luna  :  Soggi ug ne  ancora  fotto  Tanno  if7S'«  facendo  menzione  della 
Gongregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  :  Fuitbuju*  Ordini*  for- 
ca tas  Ccefar  Cardinali*  Baronia* ,  ex  quo  in  hoc  Opere  multa  defampfimu*, 
magnus  eruditione  spietate  major,  acpropè  omni  laude  fuperion  Così  dif- 
fe  il  P.Briezio  Francefe  i  fuoi  Annali  del  Mondo  feri  vendo;  e  così  dir  deb- 
bono gli  Scrittori  tutti  ;  che  degli  Annali  Zcclefiafiici ,  come  di  un  largo 
fonte  le  colè  per  le  loro  Opere  ricavando  ,  e  dal  Baronio  riferite  e  rac- 
colte, il  vagliono.  Non  vi  è  pur  dubbio  ,  che  merita  lode  grandiilìma  il 
Baronio  fteflò  ,  per  eflere  flato  il  primo  ad  innalzare  così  gran  macchi- 
na, quale  è  la  Storia  Ecclefiaftica  tanto  neceffaria  ;  e  chi  è  nello  fcrivere 
esercitato  ben  può  affermare,  che  (ìa  grande  la  fatica ,  e  di  grande  ap- 
plicazione vi  fia  flato  di  bifogno  per  ritruovare,  e  per  leggere  blamen- 
te la  moltitudine  de'  libri,  che  hanno  fomminiftrata  la  materia  e  quan- 
to giudizio,  e  cognizione  abbia  egli  avuto  nello  fcegliere  le  cofe,che  pri- 
ma erano  in  grandiflìma  confulìone  .  Defcrivendo  però  il  Montacuto 
la  gran  fatica  del  Baronio,  foggionfe  :  Piane  novo^é*  inaudito  exemplo 
ab  omni  retro  antiqui  tate  ,  h  eroi  co  conatu  ,  &  predicando  :  ~«  Inflituti 
ijliu*  ratio  ìlla  fuit ,  ut  qui  Confsjjìoni  Bimana  adharerent ,  baberent  in 
promptu ,  ®*  ad  manum ,  quod  Cent  urti*  Magdeburgicorum  opponere  pof- 
fent.  Molto  più  è  di  magaviglia  i!  confederare  ,  che  fcriflè  così  grande 
opera  in  breve  tempo  ,  fenza  vederfi  libero  dalle  ordinarie  applicazioni 
alla  Ghiefa  ;  e  narrali  ,  che  quando  portava  un  fuo  Tomo  compiuto  a 
S.  Filippo  Neri ,  quefto  gli  dava  la  mancia  con  imporgli ,  che  ferviflè 
trenta  volte  la  MefTa  .  Di  quanto  difpiacere  agli  Eretici  fieno  fiati  que- 
fti  Annali,  lo  confefTa  Giorgio  Ornio  dicendo  .Vlus^ut  reciè  notatum  h 
quodam  Annales  Baronii,  quhm  Controversa,  Bellar mini  noe uerunt .  Mol- 
te furono  le  lue  Opere  ,  oltre  le  dòtte  Annotazioni  fopra  il  Martirologio 
Komano,  ed  in  età  di  anni  69.morì  fantamente  nei  i6o7.celebrandofi 
in  varj  luoghi  le  fue  efequie  ,  e  da' Padri  Qiefuiti  ;  e'1  grande  Arrigo  Re 
di  Francia  le  celebrò  eziandio  coll'efTervi  egli  fteflò  prefente  •  Due  an- 
ni prima  del  Baronio  morì  il  P.Antonio  Galìonio  ,  che  fu  pure  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  ,  e  fcriflè  con  lode  IV  Supplici  de* 
Martiri . 

22.  11 P.  Roberto  Bellarmino  di  Montepulciano  Gittà  di  Siena  fu 
Giefuita  ,  e  poi  gran  Cardinale  ,  dopo  aver  moftrata  la  fua  dottrina  per 
lo  fpazio  di  fette  anni  nelle  Prediche  ,  e  nella  Cattedra  di  Teologia  in 
Lovanio  cominciò  ad  efporre  pubblicamente  le  Controverse  della  Fede 
nei  Collegio  Romano  con  grido ,  ed  ammirazione  di  tutta  l'Europa , al- 
la quale  opera  niuno  Scrittore  prima  di  lui  fi  era  accinto  a  ridurre  un 
tal  corpo  a  fine  intero  e  perfetto .  Quefto  Corpo  delle  Controverse ,  che 
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fu  lavoro  di  anni  ventidue,  o  pur  di  venticinque  fecondo  altri,  ma  non 
continuo ,  come  il  libro  più  formidabile  contro  TErefia  ,  ufcito  appena 
alla  lisce  ,  e  divulgato  per  l'Europa  tutta  ,  anzi  tradotto  poi  in  più  lin- 
gue fu  impugnato  da  una  moltitudine  di  Eretici  di  Sette  diverte  ,  tra* 
quaiitbno  numerati  il  Pareo,  il  Daneo,  il  Giugno  ,  Guglielmo  ,  il  Wit- 
tachero  , d  Sutlivio,  il  Rehinoldo ,  l'Abate ,  il  Sibrando  ,  Luberto  Mini- 
era Calvinifta ,  il  Camiero,  il  Po  vello,  ed  altri  Francefi  ,  Inglefi  ,  e  Te- 
defchi,  i  quali  {limarono  ricercarli  e  ftudìo  ,  e  Papere  ,  e  vita  de'  Dottori 
tutti  delle  loro  Sette  a  confutarlo;  ma  non  altro  fcriilèro  ,che  note,  pa- 
pille, e  qualche  queftione  .  La  ftefla  Opera  così  gli  Eretici  ammirarono, 
che   Francefco  Giugno  Miniftro  e  Sostenitore  dei  Calviniano  nell'O- 
landa,  ed  avverfario  del  Bellarmino  confefsò  in  un  fuo  libro  :  Arduum 
fané  opusyatque  e)upmdi ,  ut  [inori  leviterà  ®* perfunUoriè  fed  accurate ',  é* 
ut  rei  dignitasr&*  diffìcultas  exigit  <,  traBandum  fit  ,  Scienti 'am  prof  è  in~ 
jìnitam<>  non  modo  variar um  difciplinarum  ,  <&*  linguarum  \fed  etiam  to» 
tius  antiqui tatis ,  omnium  hi floriarurn  ,  é*  temporum  vi  dea  tur  require* 
re." Ma  a  ciò,  che  fcriilè  il  Giugno  iì  può  aggiugnere  l'uni verfai  lezione 
de'  Padri  Greci ,  e  Latini ,  e  quella  de'Goncilj  ;  anzi  dirle  S.  Francefco 
Sales  dello  fteiTo  Bellarmino:  Quos  enim  labores  nonfufiulit  in  revolvendis 
h#refum  fordibus  ?  Et  fané  revolvit  montes  iibrorum  ,  ut  muriumpartes 
reperiret .  Pei  le  preghiere  ,  che  le  venivan  fatte ,  fu  dal  Generale  Ève- 
rardo  Mercuriano  comandato  a  darfi  alle  ftampe  quell'Opera  di  tanto 
terrore  agli  Eretici  ,che  non  di  un  folo  ;  ma  di  molti  Padri  Giefuiti  la 
ftimaron  fatica  ;anzi,  che  il  nome  Bjìbertus  Bellarmino  fofle  finto  per 
vantare  in  efìò  Bjìbur,  Bella,  Arma,  Minas  .  Dirle  Teodoro  Beza  Erefiar- 
ca  di  Genevra  ,  leggendo  nel  primo  Tomo  ben  difefa  la  Poteftà  Ponti- 
ficia ;  Hic  liber  nos perdidit  :  David  Pareo  fece  aprire  l'Uni verfità  col  ti- 
tolo; Collegium  Antibellarminianumi  altra  fìmile  Amando  Polano  ;  ed 
Elifabetta  Reina  d'Inghilterra  nella  fua  Cantabrigia  fondò  una  Catte- 
dra di  Teologia  Polemica  •  Ma  fu  certamente  vano  lo  sforzo  loro,  per- 
chè fi  videro  i  frutti  delle  lue  Gontroverfie  colle  contefe  di  ogni  ma- 
niera dì  Eretici;  poicchè  quando  i  Predicanti ,  e  Maeftri  impugnarle 
fperavano  ,  e  renderle  prive  di  pregio  ,  maggiormente  la  loro  empia 
dottrina  fi  conobbe  abbattuta.  Gli  uditori  ftejfi,  che  andavano  in  quel- 
le Scuole  ,  come  Eretici,  la  forza  degli  argomenti  dei  Bellarmino  cono- 
fcendo  manifefta ,  e  debolmente  dalie  rifpofte  abbattuta,  a  poco  a  poco 
fen  partivan  Cattolici ,  perlocchè  proibì  la  ftefla  Reina  Elifabetta  con 
pena  di  morte  ad  ogni  altro,  che  non  folle  Maeftro ,  il  leggere ,  o  avere 
in  cafa  le  Gontroverfie.  Ma  fu  pur  ciò  tutto  vano  ;  perchè  le  Gontro- 
verfie a  gran  prezzo  (ì  compravano,  e  i  lettori  correvano  alla  Fede  Cat- 
tolica ,  ed  a  farne  la  profellione  a'  piedi  de'  Nunzi  Apottolici  ;  o  a  vili- 
tare  in  Roma  il  Bellarmino ,  o  a  ringraziarlo  con  lettere .  Fu  però  chia- 
mato il  Bellarmino  dal  Cardinal  Veralio  ilS.AgoJlino  defuoi  tempi:  dal 
Q        ,.      Card.  Ubaldino ,  FAtanafio,  e  PAgoJìino  dell'età  fua ,  e  dille  il  Cardinal 
pid.  in   En-  dentini :  $*&  fan*  nm  iwmerito  duxerim  appellandum  Bareticorum 
corn\      Sacr.  Malleum ,  Sanfta  Ecclejta  Prvpugnacu/um ,  Cbriftiana  Eidei  Culumen ,  Ca- 
Script,  num.  tMicfi  veritatis  ajJèr{orem9  ac  vindicent ,  11 P,  Cornelio  a  Lapide  lettore 
38.  '  *  ài 
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di  Lingua  Sagra ,  e  di  Scrittura  più  di  venti  anni  in  Lovagno ,  e  moki 
altri  in  Roma  ,  ove  fcriflè  i  fuoi  voluminofi  Commentar)  dei  Vecchio ,  e 
dei  Nuovo  Teftamento;  nell'Introduzione  a  quella  grand'opera  ,  ditte 
delle  Controverse:  E' Scriptum  Harefes  omnes  revincent^  &  \ugulabunt\ 
Hocfecitfolidè ,  &  exa&è  llluflrifs.Bellarminus  ,  ®*c:  infuis  Controversi /» 
quod  opus  proindè  impenetrabile  ejl ,  é*  incomparabile  ,  nec  à  Cbrifti  tem- 
poribus bucufque  fimile  in  hoc  genere  vidit  Ecclefia  ,  ut  meritò  ventati  s 
Catholica  murus  ,  &*  antemurale  vocari fojjìt .  Gonfefsò  il  Quenftedio  lo 
gran  lodi  ,  che  gli  furon  date ,  così  fcrivendo  delio  iteflò  Bellarmino: 
Tanta  is  apudfuos  autoritatis  efi9  ut  alter  Athanafius,  atque  alter  Augu~ 
ftìnus  feculi  noftri ,  Spiri tus  SanBi  Amanuenfis  ,  validus  Ecclefia  Dei  Co- 
lojfus  ,  Fidei  Hyperafpifles  ,  é*  Harefumjlrator ,  &c\  audiat  ,dr  cum  hoc 
elogio  à  Clemente  Vili  Papa  Cardinali s  nominatusfit:  Rune  eligimus>>  quia, 
non  habet  parem  Ecclefia  Bei  qitoad  do&rinam  ,  &  quia  e  fi  nefós  optimi* 
®*  SanBijjìmi  Pontifici*  (nempè  Marcelli  IL)  li  P.  Cottone  Gonfeflòre  del 
Re  di  Francia  Arrigo  IV.e  del  Re  Luigi  XilI.afTai  perfeguitato  da'  Gal- 
vinifti  in  quel  Regno  numero!!  e  poteti,fcrhTe  pure  allo  fteflb  Bellarmi- 
no con  lettera  da  Parigi  a'i8.Gennajo  del  161  ^.Cceterum  quando  [cripta 
vejira  Il/uftrifs.  Dominationis  defendimus  ,  Caufam  Dei ,  &  Ecclefia  tue» 
tnur  9  ut  )am  in  Galli  a  ,  &  Anglia  idemfit  Bellarminijìa ,  quod  Papifia* 
quemadmodkm  antiquitus  prò  eodem  habebatur  Athanafii  ConfeJJio  9  &* 
Fidei  Catholica  profeto .  Nacque  il  Bellarmino  alli  4.  di  Ottobre  dell'an- 
no if$i*  «  ricevuto  nella  Compagnia  di  Giesù  alli  zo.di  Settembre  del 
1 5-60.  crebbe  nelle  virtù  ,  e  nelle  Scienze;  tanto  che  predicando  in  Lo- 
vagno ,  la  Tua  fama  traeva  molti  di  Olanda  ,  e  d'Inghilterra  a  fentirìo. 
Tentarono  S.Carlo  di  averlo  in  Milano,  altri  in  Parigi  ;  ma  non  Ci  potè 
trarre  di  Lovagno  ,  ove  infegnò  ancora  la  Scolaftica  Teologia  ,  e  vi  di« 
moro  fette  anni .  Chiamato  in  Roma  dal  Generale  Mercuriano,  infe- 
gnò le  Gontroverfie  della  Fede  ,  e  dopo  varie  cariche  »  fu  da  Clemente 
'  Vili,  creato  Cardinale ,  e  corretto  con  pena  di  Scomunica  ad  accettar 
quella  carica.  Il  fuo  amore  col  Cardinal  Baronio  fu  grande  ,  perchè 
grande  fu  ancora  la  dottrina  di  ambidue  9  i  quali  erano  lo  fplendore ,  e 
l'ornamento  del  (ècolo,  dell'Italia,  e  della  Ghiefa .  Fatto  Arcivefcovo  di 
Capoa  in  due  Conclavi  fi  trattò  di  crearlo  Pontefice  9  e  bifogna  leggere 
la  vita  ,  che  ne  fcrillè  il  P.  Daniello  Battoli  per  ammirare  la  fua  dottri- 
na e  pietà  (ino  all'ultimo  giorno  della  fua  morte  ,  che  (eguì  a'  17» di 
Settembre  del  1621.  in  età  di  anni  79.  Giano  Nicio  Eritreo  ;  o  (la  Gio^ 
van  Vittorio  Rolli  fcrùTe  di  lui:  Statura fuit pufilU proxima%  collo  brevi*  Jan.Nic.Ery. 
nec  fané  nimis  eleganti  forma  \  quamvis  e)us  animi ,  ingeniique  probità?)  thr.fw  Pina* 
pulchritudoque  in  ore  emicaret .  Oltre  le  Controverse ,  ferirle  anche  il  sotbec, 
Quarefimale  latino  ,  la  Gramatica  Ebrea  ;  tre  libri  De  Tran  fiat  ione  Im- 
pera \pmani  contro  Mattia  Illirico  ;  moftrando  edere  dato  dal  Pontefi- 
ce trasferito  l'Imperio  da'  Greci  ai  Francos  ,  dalla  famiglia  di  Carlo 
Magno  a'  SaiIoni;e  de'  fette  Elettori  anche  da'  Pontefici  riabiliti.  Gom- 
pofe  ancora  la  Spofizione  de'  Salmi  :  De  Scriptoribus  Ecclefiaflicis  ,  che  il 
Gallilo  celebre  Proteftante  ftimò  efler  l'ottimo  de'  fuoi  libri .  Nel  fine 
della  tua  vita  fende  le  due  Vite  Cri&iane  1  De  Afeenfione  mentis  ad  J>eumi 
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così  De  Ojfich  Trinci fis  Cbrifiiani  ,  e  qualche  altro  Opufcolo  ,  e  tutte  le 
opere  fono  riferite  dal  P* Giovanni  Mariana  ;  e'1  Battoli  ha  ben  dimo- 
ffcrato,  che  non  fia  del  Bellarmino  il  libro  col  titolo:  Ncva  Declaraticnes 
S.J^.E.  Cardinalium  ad  Decreta  S.Concil.  Tridentini ',  Lugduniper  Lauren- 
twm  P//mw^.i654.ancorchè  fia  notato  nella  biblioteca  Giefuitica. 

25.     Altri  Padri  della  Compagnia  di  Gksù  furon  celebri  nello  ftef- 
fo  fecolo ,  e  Uomini  dotti  dell'Italia  ,  tra'  quali  fi  pohono  raccordare  il 
P.Bartolommeo  Amico  di  Amo  di  Lucania  ,  che  fu  ProfefTore  diece  an- 
ni dell'Etica,  delle  Meteore,  e  della  Filofofia  ,  ed  otto  di  Teologia  Scola- 
ftica  nel  (Collegio  di  Napoli ,  ove  fu  anche  Prefetto  degli  Studi  ,  e  le  fue 
molte  opere  fono  defcritte  nella  Biblioteca  dell'Alegambe*  Il  P.  Fran- 
ceko  Amico  di  Gofenza  fu  pure  Profeilòr  di  Teologia  ventiquattro  an- 
ni in  Napoli ,  nell'Aquila  Città  dell'Italia  ,  ed  in  Gratz  di  Stiria  ,  Can- 
celliere dell'Accademia  Gracenfe  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  ;  e  nove 
altri  Prefetto  generale  degli  Studj  in  Vienna,  e  morì  in  Gratz  nel 
i6f  1.  in  età  fopra  i  70.  anni  «  Altro  lungo  Catalogo  delle  fue  Opere ,  o 
corfo  Teologico  ftamparo  in  Duaì  in  S.Tomi ,  ed  in  9.1'n  Anverla  è  de- 
fcritto  nella  flella  Biblioteca  Giefuitica ,  ed  in  quella  del  P.  Goronelli.  Il 
P.Mario  Bettini  Boiognefe  illullre  per  la  varietà  delle  dottrine  abbrac- 
ciò la  Compagnia  nei  1595*.  vi  infegnò  la  Filofofia  Morale ,  e  le  Mate- 
matiche, e  morì  nel  i6$7.Stampò  molte  opere  aflài  applaudite, ed  alcu- 
ne furono  dai  latino  tralportate  in  Francefe,  ed  illuftrate  co'  i  Com- 
mentar}; come  il  P.  Coronelli  numera:  Bjibenum  Hi/aro-tragedia  sfio- 
rali's  .  lìrbinates  Poetici  ■*  Eutrapeliarum  libri  4.  Florilegium  variorum 
Voematum  ,  Ù*  Dramatum  P  afiora  lium  lib.  4.  e  di  t  ione  9.  Clodovaus  ,  feti 
Ludovicus  Tragicus  Silviludium.  Lyceum  è  Moralibus  »  V oliti cis ,  é*  Poe- 
ticis.  Apiaria  Pbilofophia^  @"  Mathematica  Tomi  duo  .  Muclides  Explica- 
tus  .  Mrarium  Pbilofopbia  Mathematica  in  tres  Tomos  difiributum .  Il 
P.Daniele  J&irtoh  Ferrarefe  nobile  Scrittore,  e  Predicatore  ,  che  morì  in 
Roma  nel  1686.  iliuftrò  colle  varie  fue  Opere  morali ,  e  Filofotìcheil 
fiio  nome  .  Il  P.  Antonio  PoJjeviw9che  nacque  in  Mantovane  morì  in 
Ferrara  alli  z6.di  Febbraio  nel  lèi  i.di  anni  78.  di  età,  fu  impiegato  da 
Gregorio  XIII.  per  gravinomi  negozj  nelle  Legazioni  •  Due  volte  fu  in- 
viato al  Duca  di  Mofcovia,e  felicemente  compofe  tra'  Mofcoviti  ,  e 
Polacchi  la  pace  .  Di  lui  così  fcriifè  il  Bofio:  Antonius  Pojjevinus  ut  erat 
magna  ,  variaque  eruditione  ,  multarumcjue  rerum  experientia  infiruBufy 
&  pratereà  fummè  indiifirius,  ac  labori  ofus(adeò  quidem^  ut  noBupedem 
campanula  adligaret ,  ut  Jlatim  atque  obdormijjèt  à  fomno  excitaretur) 
fubfnem  fuperioris  J eculi  inter  alia  public avit  Apparatmn  ad  S cripton  $ 
Veteris>>&  Novi  Tejìamenti)&c:  In  quo  circi  ter  oaies  milk  Autore  s  par- 
tim  ]udicantur,partim  expenduntur;  addi  ti  s  pajfim  cenfuris,  expurga  t  io- 
ni bus  ,  emendationìbus ,  corretlionibus  verfionum>  aliifque  .  Si  ftampò 
quello  Apparatusfacer  de  Scriptor i bus  facris  in  due  Tomi  in  Venezia 
nel  1605  .e  molto  più  accrefeiuto  Colonia  Agrippina,  come  dice  lo  fteflb 
Bofio  ,  che  (bggingne  :  Docìiffìmum ,  atque  laboriofiffimum  opus  meritò 
vocat  VoJJìus  .  La  fua  Bibliothecafele&a  de  fattone  Studiorum?  che  fi 
ftampò  in  due  Tomi  in  Roma  nel  15-93.  ^iv^a  in  lg*  hbriè  piena  an- 
cora 
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Cora  di  -giudizi  ;  ed  alcuni  più  ftimano  l'Apparato  Sacro ,  in  cui  vi  fono 
molte  cofe  degli  Scrittori  antichi ,  e  nuovi  giudizi  fpeflò  formati  col 
fentimenco  de£Ìi  altri ,  e  vi  fono  i  Cataloghi  manolcritti ,  che  alle  cofe 
Ecclefiaftiche  appartengono ,  con  gran  diligenza  ricercati  da  tutte  le  Bi- 
blioteche del  Mondo ,  come  d'ics  il  Moroiìo .  ScrifTe  Valerio  Andrea;     Dan#  Georg. 
Vtilem  magìs  (Gefnero)  dedit  operam  Ecclefta  Antonius  Fojfevinus ,  è  Soc.   Morhof.  pfl 
Jefiin  Apparatu  Sacro.  Fuanche  Italiano  il  P.Famìano  Strada  >  che  nac-  l^hì(ì,p.\>j%. 
que  in  Roma ,  ove  per  anni  i  f .  infegnò  Retorica  ,  &  fiorì  nel  i  f  90.  E*    Valer.  Andr. 
celebrato  come  Oratore,  Idoneo,  e  Poeta  ,  e  Cecilie  varj  libri,  equi  balìa   in  praf  Bi- 
recar  qualche  giudizio,  che  alcuni  ne  han  fatto  .  Scriiiè  di  lui  Andrea    *#*#.  Belgici 
Vittorelio  ;  Liviani ,  Saluftiani ,  Ciceroniani  infoltita  oratione  :  Ovidiani9 
S  tati  ani  -,  Virgiliani  in  Carmine  Jìy '//,  cum  libet%  imitator  %  inter plurimo*^ 
caftigata  latinitatis  Scriptores  dele&us  efl  unus  ,  à  quo  Magni  Alexandre 
Farma ,  €5-  Piacentino  Ducis ,  Belgiique  domitoris  res  praclarè  gefia  trifo- 
ri ca9  at que  prudenti  >>  $*  eleganti narrai  ione  pojìerorum  memoria  tradan- 
tur .  Della  divertita  dei  fuo  itile  nelle  varie  Opere  da  lui  ufa*o  ne  ferine     go    .  . 
il  Borrichio:  Quantum  potuijfet  Famianus  Strada  Epico  Carmine  prafi are  %   pQettP^6% 
ni  Hijlorirti  @*  Eloquentia  eum  cura  aliò  avertijjèt ,  liquidò  declaravit  in.  *l  ' 

FrolufAcaddn  qui  bus  ]am  Lucanum  inducit  canentem^  )am  Lucretium, 
imo  Claudi anum^  \am  Ovidium,  )am  Statium,  )amdenique  Maronem  e® 
ìndichi  illaproprietate  di  filoni  s  [mgulorum  retenta  ,  ut  fi  ipfi  in  vivis  ef- 
fent ,  non  puderet  eofdem  bumanijjìmi  ojficii  .  Prafertim  vero  certamen 
Phikmela  ,  <&*  Fidicinis  dexteritate  admìr abili  reddidit .  Delle  (uè  Iftorie 
ne  formò  lungo  giudizio  il  Puteano ,  e  lo  celebrò  dicendo  :  Magnus  ille%     Erycius  Pu- 
&•  vere  Heroicus  Hifioriarum  Scriptor ,  illefama  nofter  Famianus  Stra-    tc^nus/^^" 
da,  res  Belgicas  latina  Jly  li  ma)eflate  compkxus ,  turbata  Europa  caufas^  ^n      p  f 
initia,progreJJus  tam  accurate  expofuit ,  utfuum  non  fuo  avo  ,  ornare  vi-    r^L^ 
fusfit  noftrum  antiquo,  Habent  fuum  Romani  Sallujìium ,  Livium  ,  Ta« 
citumy  nos  Stradam ,  qui  ut  Belgas  deferiberet ,  Bjìmanus  effe  debuitt  in* 
genio**  )udicio,  eloquio  injìru&ijfìmus.  Libera,  piena ,  <&*  elegans  ubique  nar<* 
ratio  ejl ,  aurum  efl .  Cìviles  autem  fententia  velut  gemma  interlucenò 
thm  aptè  collocata  ,  ut  fine  tumore  emine ant  ,fine  affé  ciati  one  exfurgant. 
JEqualitas  interim  fumma  efi^gravitas  moderata  9fubtilitas  facilis ,  ve- 
ritas  incorrupta  .  Fu  cenfurato  da  Gafpare  Sdoppio  coi  libro  Infamia  Herman. 

Famiani,  alcune  macchie  nella  latinità  oflervandovi  ;  ma  con  tutto  ciò    @onr«     m  &* 
Scrittore  di  gran  pregio  è  comunemente  riputato  .  Il  P.  Matteo  BJccio%    ^fr^ì&Pi 
che  s'introdulTe  nella  Gina  nel  1 5^89.  fiori  pure  in  quello  fècolo ,  e  di  lui 
abbiamo  fcritto  nel  Cap.zq.art.i.num.i^.  ed  altri  Letterati  ha  prodotto 
la  ftelfa  Religione  in  quelli  tempi  ,  che  qui  numerar  non  pollia- 
mo. 

24.  Varj  dotti  Uomini  di  varie  Religioni  altresì  fono  celebrati  »  de* 
quali  non  formiamo  il  Catalogo;  ma  pur  meritò  la  fua  lode  Gabriet 
Fiamma  Veneto  ,  eanonico  Regolare  Lateranefe ,  Poeta  ,  Teologo ,  e 
predicatore,  che  tra  le  diverfe  Opere  riferite  dal  Sanfovino ,  pubblicò  le  Sanfovìn  Ve 
wefyme  Spirituali  colle  Ojfervaziom .  Ifidoro  Ciarlo  Religiofo  Galfinefe,  neZi(t}  iib\ ,  / 
e  poi  Velcovo  di  Foligno  fu  anche  celebre  per  le  Prediche ,  e  per  le  dotte 
Annotazioni  fopra  la  Sagra  Scrittura ,  e  morì  nel  ifjf.  ©audio  Seiffel 
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dotto  Vefcovo  Savoiardo,  che  dal  Vefcovado  di  Marfeglia  pafsò  all'Ar- 
civefcovado  di  Torino  ,  fcriflè  con  lode  contro  i  Valdefi ,  e  morì  nel 
1 5-20.  Agoftino  Steuco  da  Eugubbio  morto  nel  1  570.  ferirle  pure  opere 
dotte  (òpra  la  Scrittura .  Girolamo  Maggi  di  Angiari  Città  della  Tofcana 
ornato  colla  dottorai  Laurea  nello  Studio  di  Pila  fu  prelo  da'  Turchi  in, 
Famagofta  del  Regno  di  Cipro,  e  vivendo  in  dura  fervitù  in  Coftantino- 
poli  fcriflè  pure  i  Trattati  De  Equuleo ,  De  Tintinnabulis ,  e  dell'Incendia 
del  Mondo,  in  cui  trattò  della  Rifurrezione,  e  del  Giudizio  .  Luigi  Lippo- 
mano  Veneto  Vefcovo  di  Modone  ;  indi  di  Verona  ,  e  poi  di  Bergamo, 
gerito  nelle  lingue, nella  Storia,  nelle  antichità  della  Ch'efa  (enne  mol- 
ti trattati,  che  dal  Sanfovino  furono  riferiti,  e  le  Vite  de'  Santi  Padri  in, 
otto  Tomi;  e  morì  poi  nei  iff  4.  Tomo-ufo  Campeggi  figliuolo  dei  cele- 
bre Giurifconfulto  di  Bologna  Giovanni  Campeggi  molti  trattati  com- 
pofe  fopra  il  Governo  Ecclefiaftico  ,  fopra  i  Conciij  ,ì  Benefìci ,  ed  altra 
materie  *  e  fu  de'  primi  Vefcovi  prefenti  all'apertura  del  Concilio  dì 
Trento  ,  e  morì  nel  1564.  Pietro  Galeoni  Milanefe  molto  esercitato 
nell'Ecclefiaftiche  antichità  fcri/Fe  fopra  il  Martirologio  Bimano ,  e  le 
Vite  de*  Santi  t  e  varie  opere;  e  morì  nel  1 5-90. 

25-.  Ancorché  molto  abbiam  riferito  delle  memorie  de*  Letterati 
Italiani,  che  in  quefto  (scoio  viilèro  ;  maggior  numero  nondimeno  rac- 
cordare dobbiamo  ,  e  de'  più  celebri  ,  e  delle  profeiìioni  eccellenti ,  cioè 
ottimi  Critici  ,  Giurifconfulti ,  Fiiofofi,  Medici,  Aftronomi,e  Matema- 
tici, che  fiorirono ,  e  ficcome  nuovi  Mondi  fi  eran  già  cominciaci  a  feo- 
prire  ;  così  nuove  dottrine  ,  e  nuove  opinioni  ebbero  in  quefti  tempi  il 
loro  principio ,  le  quali  col  mezo  di  nuove  ofTervazioni  per  li  nuovi  in- 
ftrumenti  ,che  i  noftri  Italiani  inventarono,  fi  accrebbero  molto  nel 
feguente  fecolo;  onde  poi  aperta  la  via  alle  novità  nejle  Scienze,  hanno 
le  iteflè  ricevuto  ancora  nobili  accrefeìmenti .  Nuove  Pilotarle  da  quefta 
età  lì  udirono  ,  le  quali  dalle  opinioni  degli  Antichi  il  loro  fondamento 
ricevendo  ,  una  nuova  forma  cominciarono  a  ricevere  ;  così  col  mezo 
del  Telefcopio,  l'Aftronomia  è  notabilmente  accrefciuta:la  Medicina ,  e 
tutte  le  Scienze  naturali  coll'ajuto  de' Microfcopj;  la  ragione  più  va- 
lendo, e  Poirervazione,che  l'autorità  degli  antichi  Maeftri .  L'Arte  degli 
Emblemi ,  e  delie  Imprefe  furono  nuove  invenzioni  nell'Italia  ritrova- 
te, delle  quali  novità  faremo  ne*  feguenti  Capitoli ,  particolari  Difcor- 
fì.  Giovaron  molco  tante  nuove  Accademie  ,  di  cui  già  abbiamo  fatto 
menzione  ;  perchè  fi  arrancarono  gl'ingegni  con  gara  lodevole  ad  iiiu- 
ftrare  le  lingue,  e  le  arti;  onde  Un'oggi  non  vi  è  buon  Lettera to,che  con 
ogni  ftudio  nelle  fpecolazioni,  e  nelle  fperienze  eflèrcitandoli,  non  ricer- 
chi la  gloria  di  avere  o  qualche  novità  ritrovata,  0  riftorato  e  migliorato 
ciò  che  gli  Antichi  infegnarono. 

26.  De'  Gramatici ,  e  ProfefFcri  delle  lingue  ,  e  delle  buone  lettere 
latice  e  greche  ,  e  de*  Critici  illufòri  polliamo  fare  un  copiofo  catalogo; 
ma  qui  foloi  più  celebri  raccordando,  che  appo  gli  ftranieri  ftellì  fono 
in  gran  pregio  ,  la  moltitudine  di  tanti ,  che  in  varie  Città  fiorirono  ri* 
metteremo  a  coloro  ,  che  le  Biblioteche  compongono .  Leonico  Tomeo 
fu  il  primo  Rettore  i^gadQY^  di  Filoiofia,  che  nelle  Scuole  pubbliche 

in- 
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*fntroducefle  Pulo  di  leggere  il  tetto  greco  di  Annotile ,  come  narra  il 
Sanfovino.  Giovanni  Scoffa  di  Napoli  fu  celebre  Gramatico  nel  1^07. 
Ciano  Farrajìo  di  Gofenza,che  ha  fcritto  fopra  Orazio  9  fu  Uomo  di 
molta  letteratura  :  nacque  nel  1470.6  Leone  X.  Papa  lo  chiamò  in  Ro- 
ma alla  lettura  ,  come  narra  il  Giovio.  Pomponio  Gaurico  dì  Gifuni  in  Giovio  nesìè 
Principato  citrà  fu  Lettor  di  Umanità  ne'  pubblici  Studj  di  Napoli  nei  Ekgj. 
l fi  f.  ove  ftampò  nel  1 5-26.  le  fue  Egloghe,  Elegie  , ed  Epigrammi  latini; 

>ma  inPefaro  nei  ifo^ed  in  Firenze^nel  rfoS.ftampò  altre  fue  Opere  di 
Fifonomia,diScoltura,di  Profpettiva,e  delle  fpeziedeila  Statuaria,che  dal 
loppio  fono  riferite.Ma  furon  molti  i  celebri  Critici,  che  adiiluftrare  gli 
Autori  latini  con  gran  cura  il  appliearono;benchè  dica  lo  Sdoppio  trop- 
po vago  della  fua  Nazione,del  Poiiziano,e  del  Beroaldo  feri  vendo, -che  i 
noitri ,  quamvis  prajlantijfìmi ,  parum  adfenitùs  abolendam  barbar  lem, 
,  valuerunt ,  donec  Germani  tandem  aliquot fuccrevere  ,  quorum  aujpicioy 
&  ductu  plurimi  ueterum  libri  h  mendis ,  quibus  obfeflìfuerant  ^frorfus 
liberati  funi ,  Nec  quifquam  opinor  hanc  Genti s  nojìne  iaudem  ereftum 
/tf.  Egli -è  appellato  da/l'Ornio,  Afoliata  vano,  nihìl,  nifi  miferabilis  lite^ 
rator  fuit ,  ut  vfera  e)us  ìnefta ,  dr  maligna  ofiendunt ..  Due  furono  i  Fi-   Ecc£efiajì< 
lippì  Beroaldì,  ambidue  dotti,  e  Poeti;  ii  vecchio,  che  nacque  in  Bologna  zi$, 
nel  i4fo.e  fiorì  nel  1  foo.fu  quali  d'infinita  lettura  ,  e  di  felice  memo- 
ria »ed  ammirato  tra'  nobili  profeflòri  di  Gramatica  di  gran  nome  per 
l'incredibile  concorlo  degli  uditori ,  quando  inlegnava  nella  patria,  co- 
irle narra  il  Giovio  »  Di  lui  diflè  il  Coniugio  :  Picut  Mirandulanus  ipfum 
"Bibliotbecam  vivam ,  ambulans  Mufizum  vacare  non  dubitavit  .  ScrilTe  i 
Commentari  all'Alino  d'oro  dell'Apuleio ,  e  ad  altri  libri  ;  infegnò  in, 
Bologna,  in  Parma,  ed  in  Parigi  con  lode,  e  morì  nel  1 5^04.  nella  patria 
ftefTa  in  età  di  anni  y  1 .  e  meli  otto .  Rafaello  Maffeo  Volterrano  nacque 
in  Volterra  nella  Tofcana,  e  riufeì  Uomo  dottiilimo:  traduffe  dal  greco 
yarj  libri ,  Oeconomicum  Xenophontis,  Frocofio  de  Bello  Férfico ,  &*  Van» 
dalico,  ed  altre  opere;  ed  altre  ancora  egli  (criiTe.  I  fuoi  ^S.libri  do'Com^ 
mentar)  Urbani,  che  ferirle  in  Roma,  e  indirizzò  a  Giulio  ILPapa,  divife 
in  tre  Tomi  ;  in  cui  egli  fteifo  affermò  aver  ragunato  più  di  mille  Au- 
tori dell'una  e  l'altra  lingua,  li  primo  contiene  la  Geografia  degli  Ari- 
tichi:  il  fecondo  l'Antropologia  ,  o  gli  Uomini  illufòri  5  e'1  terzo  la  Filo- 
logia ,  o  i  principi  delle  Arti  ;  e  di  lui  fcrifTe  con  lode  il  Volilo:  Morì  nel 
if  21.111  età  di  anni  poco  meno  di  71.  Giovan  Pierio  Valeriana  dicevafi 
prima  Pietro  ;  nacque  in  Belluno  luogo  di  Venezia,  e  di  anni  nove, 
avendo  perduto  il  padre, li  vìòq  in  tanta  povertà  ,  che  fu  eoftretto  a 
fervire  a  molti  Nobili  Veneti  ;  ma  da  Urbano  Bolzano  (uo  parente 
ricevuto  in  Cafa  ,  fu  applicato  agli  ftudj ,  e  riufeì  di  molta  fama  tra  gli 
Eruditi  del  fuo  tempo ,  come  dice  il  Teiffier.  Sono  molto  lodati  i  fuoi 
ferirti  Poetici ,  Filici,  iftorici,  ed  Oratorj,  e  f u  filmato  degno  dei  titolo  di 
Poeta,  non  di  verfificatore  dallo  Scaligero.  Di  lui  dice  il  Vives,  che  Vir* 
gilium  odiati  s  variis  Codici  bus  emendavi t  labore  frqfe&ò  ad  leUionem 
fracifuè  Vatis  f  erutili  *  E'  di  molto  pregio  la  fua  Opera  de'  Geroglifici, 
in  cui  fpiegò  dopo  Oro  ,  i  Segreti  Geroglifici  degli  Egizj ,  inoltrando  no- 
bili documenti  morali,  e  politici .  ScrilTe  un  trattato  in  forma  di  Dialo- 
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Juàmum  £-  £°  &*  irfslicitate,  ^eratorum  5  e  dello  (leiT®  fi  ha  nel  Giudizio  deoti 
ruditor.Tom.  fonditi  tradotti  dal  Francefe  in  latino  :  lllud  Opus  Pierii  vocatur  h  Vof- 
%.         Pari/,  fio  curiofus  liber,  &*  egregius;fed  ad  nobis  fajhdium  creandum  unicè  vi- 
368?.       per  detur  laborajje  *vel  faltem  <>  ut  nos  moneret  proserà  fortuna  ufum  ei  non 
BmlltUGaUi*  effe  fperandum,  qui  eruditionemfiudiis  fe&abitur .  Imo  ut  infdicium  Mo- 
tèl rum  Vìrorum  ,  qui  Literatorum  nomine  veniunt  numerum  multiplicet% 
&*  eorum  calamitates  perfperfit  varìis  naturalibus  cafibus  ,  qui  infortu- 
niis  minime  funt  accenfendi,  ère:  Per  lo  fuo  ingegno  eccellente  ,  e  per  la 
profonda  erudizione  fu  molto  amato  dagli  Eruditi ,  e  tra1  Cuoi  confi- 
denti amici  furono  illuftri  per  la  dottrina  ,  e  per  la  condizione  Andrea 
Gnttì  9>  Badila  Egnazio  ,  Marco  Antonio  Sabeliico ,  Romolo  Amalèo, 
Cornelio  Muffo  ,  Bembo  Cardinale  7  e  molti  altri  ,  qui  omnes  cenatimi 
mortem  e)us  defleverunt  ^poftquam  eum  tota  e)us  vita  fincerijjimo  fuo  fiu- 
IfaacBullaru  dio  coluijjent  ,come  ferirle  il  Buliart .  Fiorì  egli  nel  15:20.  e  morì  nel 
Acad*  Scien-    15^0.  Francesco  B^obortello  fu  iiluftre  Rettoria)  appellato  dallo  Sdoppio 
tUuGallicè.     \ta[HS  undequaque  doctijfimus  ,  @*  ingeni  ofijjìmus  .  Contralto  col  Sigonio 
An^Critì  ^  forCernente  Per  ie  Antichità  Romane  ,  e  cu  lui  fcriflè  il  medefimo  §igo- 
Ca'roL  s[?o-  n*°'  ^rcem  expugnemus  J^obortellianafcientia  ,  qua  fé  ille  omnibus  ,  qui 
nius  Li.  E-  ìmt  »  quifuerunt)  excellere  in  tradenda  Bimana  Antiqui  tate  gloriatur* 
mendat.  cap.  Fu  ftimato  maledico  9  tanto,  che  ferirle  il  Volilo  ,  che  Erafmum  imperi- 
63.  ti  A  imperi  tiffima  infimulare9  ne  nequijjlmum  appellare  non  dubitet  :  Vhu 
Vofsius  /.  1.   centium  Madium  hominem  vanum  9  mendacemque  :  Paulum  Manutium 
^nalog  .?  .7.      Bìbliopolam»  hominemque  imperitum  ,  Marcum  Antonium  Muretum  lu-. 
dimagiftrum*  H,  Stephanum  impojìorem  ifimilibufque  elogìis  alios  quoque 
praflantijfimos  viros  Ò* f cripto ,  &•  fermone  infignire  confueverit  :  quo  no- 
mine reprehenfus  ejì  ]ure fummo  h  do&JJìmo  quoque  :  Ma  di  Erafmo  altri 
ancora  hanno  fcritto  con  biafimo .  Trovanti  di  lui  nove  difpute  De 
3{omanorum  Provinciis ,J udiciis Bononia  ifS9>fol»  ed  ancora  De  Conve- 
Itientia  Supputationis  annorum  Liviana  eum  Marmoribus  Capitolinis  li- 
bellus,  Livio  fubje&us:  Francofurti  ad  Mcsnum  1 56'èdnfol.Nei  Ghioftro  di 
S.Antonio  di  Padova  gli  fu  pollo  quello  Elogio  :  Francifco  F^obortello 
lltinenfìi  Retorica  Artis9  Moralifque  Pbilofophia  prof  efori  clariffimo^qui 
in  forentiffimis  quibufque  Italia  Gymnafiis  magna  fame  celebritate  tri- 
ginta  totos  annos  publicè  docuit .  Natio  Germanica  praceptori  beneme- 
rito in  perpetuam  animi  memori am  unanimi s  P.Vixit  an.L.  menf.6* 
dies  y.Obiit  i$.  Kai.Aprjl.  1567.  Pier  littorio  nacque  in  Firenze  nel 


de  Moribus  ,  de  J{epublicay  ed  ai  libro  di  Demetrio  Falareo  De  Ehcutio- 
fte  :  così  ancora  Cajligationes  in  Ciceronem7Scholia  in  JEfchilum  ,  le  Ora- 
lo: Georg.   3/om  »  VEpiftoie  »  e'1  libro  De  Urbis  Bj)ma  B^egionibus ,  &  locis.  Da  Gio- 
Gravius  prò,  -  van-GìorgioGravio  è  detto  Princeps  ingenìorum  fui  t empori s  Sudicio 
fat.   ad    Cic.  valebat  acerrimo ,  ac  erudi tione  magna ,  qua  eum  pari  con)un3a  erat 
epìft.  modejiia  9  e  fu  lodato  anche  tra  gli  altri  dal  Gritico  Giufeppe  Scaligero: 

Scaligerana  ViBorius  Italorum  doBijfimus  ,  &  vir  optimus ,  ac fidelijfimus  ,  cui  mul- 
*'H*H7*         turn  dehQMUs.  Fulvio  Orjìno  Romano,che  mori  poi  di  anni  70.  nel  1600. 
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fcriffe  le  note  a  varj  Autori ,  come  fono  Cicerone, Virgiiio,Eutropio,Po- 
libio,  Terenzio,  Dione  Caifìo^atone^VarronejCoiumellajSaluit-io,  Ge- 
fare    Livio ,  Vellejo  ,  Tacito ,  Svetonio  ,  Sparziano  :  i  Frammenti  del- 
l'Alicarnaflèo,  di  Appiano,  di  Diodoro  Siciliano:  ferirle  ancora  De  fami- 
liis  Romanorum^V 'Appendice  al  P.Giaccone^  Triclinio^  altre  Ope- 
re .Dal  Tuano  è  detto  dottiilimo  nella  lingua  Greca  e  Latina  ,  ac  pu- 
noris  antiquitatis  indagator  dilìgentìjfimus .  Lorenzo  l'ignori o  nacque  in 
Padova  a'  12.  di  Ottobre  del  1 571»  ivi  fu  prima  Paroco ,  poi  Canonico 
in  Trevifo  *  e  varie  opere  ferirle  in  latino ,  ed  in  Italiano .  Di  lui  dille 
l'Einiìo  :  Laureati us  Pignoriti*  vir  vere  eximius ,  <3*  qui  prìfeam  illam^ 
propri  amque  ìtalorum  laudem  five  profa,  five  ver Jk  fcr  ibi  t,  forti  ter  ìtrefti- 
tutumi  e'i  Meurlio  :  Pignoni  libellus  eli  egregius  , &profiBo  efl  vir  ille 
Cummum  omnino  Italia,  veflra  Qrnamentum  .  Così  Felice  Ofio  :  VirCla- 
rìjfimus  Laurentius  Pignoriti*  ,  rerum  antiquarumì  rariorumque  ut  In- 
dex ,  ita  è* Vindex  excellentijfimus  .Più  largamente  dal  Tornarmi  fu 
appellato  Totius  antiquitatis  indagator  acerrima*  »  (9*  in  Veterum  nu- 
mifmatibus  interpretandis oculatijjìmus  .  In  heroico  Carmine  vera  Mufa- 
rum9  ®*  Apolhws  prales  audit.Elcgiographus  egregius ,  ita  pajjim  in  omni- 
bus falutatur  .  Seguì  la  dia  morte  nell'anno  161 3.  in  età  di  anni  ?8.  e 
meli  otto  ;  e  Domenico  Molino  Senator  Veneto  gl'innalzò  l'Epitaffio. 
Giovan- Vincenzo  Pitie  Ili  per  la  ma  umanità  ,  e  dottrina  fi  conciliò  l'a- 
more di  tutti  i  Letterati  non  folo  nell'Italia  ,  ma  nella  Germania  9  nel- 
la Spagna,  nella  Francia  ,ed  in  altri  luoghi  lontani ,  come  dice  il.  Tua- 
no, che  gli  dà  altre  lodi.  Il  Teiilìer  lo  celebra  ,  ed  afferma  ,  che  più  fi  di- 
lettò egli  di  leggere,  che  di  fcrivere  ;ma  che  nella  Biblioteca  Ambrofia- 
na  vi  lia  una  firn  Opera  (critta  appenna  .  Fu  di  Napoli ,  ma  di  origine 
Genovefe  ,  e  morì  di  anni  68.  nel  1 601.  fu  fcritta  la  fua  vita  da  Paolo 
Gualdo  Vicentino  ,  e'1  P.  Ventimiglia  lo  chiama  Letterato  d'immortal 
memoria  .  Nacque  in  Venezia  Paolo  Manuzio  figliuolo  di  Aldo  nel 
iyi2.fu  ftampatore,  e  morì  di  anni  62. nel  1^74»  Molte  cofe  egli  ferirle, 
e  (pezialmente  Annotatìones  in  Ciceronem.Judicium  de  Poetis  hgendisi  le 
filote  in  Morati 'um  ,  e  le  altre  in  Virgilium  .  D<?  Antiquitatibus  Promani /, 
col  Commento;  le  quactro  Orazioni  di  Demoftene  :  il  Vecchio  Calendario 
Romano  :  De  Veterum  dierum  rat  ione  ,  le  Prefazioni  :  Apopbthegmata. 
Scriiìe  Adagia^  e  gli  raccolfe  per  ordine  del  Concilio  di  Trento ,  e  Grego- 
rio  XIII.  così  gli  approvò ,  che  proibì  tutte  le  raccolte  fatte  da-altri , 
l'edizione  Manuziana  (olo  ammettendo .  Fu  detto  Homo  é*  diligentijfi^ 
must  é*  DoBiffimus  dal  Turnebo;  ed  afferma  il  Mureto,  che  Paolo  con- 
fumò la  fua  faiute  nel  correggere  i  libri  di  Cicerone  9  i  quali  fpurgò  di 
migliaja  di  errori  con  felicità  .  Dille  il  Motorio  ,  che  Manutius  magnam 
(ìfficutus  efl  in  esprimendo  ftylo  Ciceroniano  felicitatem  ,  cu)us  epijlola 
magna  diligentia  ,  ac  cura  cojtfcriptafunt ,  atque  ut  Scioppius  nobis  nar- 
rat*  tanto  labore ,  ut  menfes  aliquot  uni  JLpiJìol&  interdum  impenderit* 
Narra  il  Teiilìer  ,  che  quando  il  Manuzio  componeva  ,  lafciava  la  di' 
ftanza  di  quattro  dita  tra  le  linee  per  empire  quello  fpazio  con  altre  vo- 
ci, (e  migliori  le  ritrovava;  e  per  far  l'epiftole  perfette  ,  quelle ,  che  avea 
compolìe  ael^grìmavera,  le  terminava  n^U'Àuturnio  .  La  fua  gran, 

dili- 


Thuan.di 

ann.  1600. 


Dan.  Heinf. 
Epijl  ad  £>o- 
mia*  Molin* 
Lugd*  Bat* 
13.       Aprii, 

Jo.vMeurfius 
ad  Dam.  M%- 
lin. 

Felix  Ofius 
in  Caftig*  in 
Augujì.hifior. 
Mufsati  pag* 
lyi. 

Jac.  Phil. 
Thomaiin.;» 
VtU 

Thuan.di! 
ann*  i6co. 

p.  Aprofìo 
Ventimiglia 
Bibliot*  Apro  - 
fan*       cart, 
242. 


Turneb.  Ad- 

verfau  Uh*  8. 

cap.z*\- 

M.  Ant.  Mu- 

ret.l.i.varJe» 

Hion.  c.(J. 

Morhofius 
Poiybijì.     p. 

Teifsier  £- 
log.Galiigj. 


Paul.  Maflut 
Jib.*.  ppifì*  i 


Valer.  An- 
dreas in  Bi- 
bliotb.  Belgio, 

-Gefner.  & 
Simlct.in  Bi- 
bliotb. 

Mireus  de 
Script.  facr> 
XV Le  in  E- 
log*  Belgic. 
CoronelJ.  Bi- 
hliotec.  Tom. 
S.cart.6%. 
Afta  Erudit. 
Kal.  Martii 
2  6§4> 


f>?$  Uea  àelf  Iprdlt^Xeiter di  Giacinto  Gimm  Toni.lL 
diligenza  negli  fludj  gli  cagiono  danno  nella  fallite  ;  onde  diflè  Amberto 
Mi-reo  :  Tania*  Menati  a*  homofladiìs  in  primis  addi&u*  ,  ades*quidem% 
ut  contracia  macie ,  ac  pallore  *  oculorumqae  dolore  luca Brando  elei  plu*% 
quhm  vini(quod  de  Athenienfium  Oratóre  olim  ja&atum)  confumpjjjjè  vi- 
deatur.Seguì  la  Tua  morte  con  dolore  di  tutti  i  Letterati  anche  lira  m'eri; 
onde  diflè  il  Tuano:  Hic  annus  1574.  eripuit  duo  magna  Italia  vC?"  Ger- 
mania lumina  ,  Vaulam  Manutium  ,  é"  Thìlippum  Camerarium  »  Aldo 
Manuzio  il  giovine ,  che  pubblicò  le  lettere  di  Paolo  fuo  padre  ;  decorile 
dimoftrò,che  fu  quello  molto  amico  de' Letterati  del  Xecolo;così  ha 
porco  fotto  rocchio  un  gran  numero  di  Uomini  dotti  di  quell'età  col 
,    mezo  delie  fteflè  lettere,  i  quali  l'Italia  ilJuftravano  .  Dà  Paolo  gran  lo- 
.   di  a  Mario  Nizolio ,  ch'era  in  Parma  ,  e  lo  celebra  per  Uomo  ,  che  abbia 
molto  illuftrato  la  Romana  Lingua  ;  anzi  gli  dicedi  (e  fteflò:  Si  quid 
fam ,  magna  ex  parte  de  tao  fonte fiuxi  ;  the/auro*  enim  Ciceroni!  omnes 
in  ìlio  preclaro  taarum  obfervationum  libro  congefio*  reperi ,  <er  ufas  fam 
»  facile^  &c:  Scriilè  ancora  a  Mario  (Corrado  in  Brindili  -%  la  cui  virtù  ebbe 
in  tanta  ftima,che  tento  di  tirarlo  fuor  della  Patria.  Unum  doleo3 
tuam  iflam  l'atere  virtatem  in  extremo  Italia  angalo ,  neqae  in  hac  luce 
"ver fari  ,  ubi  fruBu  capere  5  eam  laaderh  ,  qua  t  ibi  deb  e  tur  )adicio ,  Ò* 
teftimonìo  praftantiam  viroram  ;  qaodfi  te  cohortando  pojfem  adducete* 
ut  de  migratione  cogitare*)  aggredere9  Ù*  in  hanc  rationem  totam  incum- 
berem ,  S*a 

27.     Fu  certamente  grande  il  numero  degl'Italiani  in  quello  fecolo* 
«  gran  volume  il  catalogo  formarebbe  colle  notizie  de'  molti  Virtuofi. 
Fiorirono  Girolamo  Amalteo VOioyaxnbatifta  Gir 'aldi ,  Girolamo  Ma- 
zio,  Giovambatiila  Tigna*  Giulio  Camillo^  Giovambatiila  Ignazio*  e  tan- 
ti altri  nobili  Italiani,  de'  quali  non  facciamo  menzione.  Erat  Italia  bis 
temporibus  piena  liberali  um  artium  ,  in  qua  nempè  fladia  omnia  *  qaibas 
ingenii  cultus  capitar ,  mirifeè  tane  colebantar  .  Dille  Claudio  Mi  noe 
Giurifconfulto  Franzefe  nella  Vita  'dell' Alciati  polla  per  prefazione 
avanti  gli  Emblemi  >  e  recitata  in  Parigi  nel  1776.  nelle  Scuole   Regie 
de'  Borgognoni.  Era  allor  l'Italia  tutta  una  Scuola  valevole  ad  inftruire, 
e  perfezionare  anche  molti  ftranieri  ;  onde  leggiamo  ,  che  Giodoco  Ba* 
dio  ilampator  di  Parigi ,  detto  Afcenfio  ,  perchè  era  di  Afe  ,  o  di  Afcen, 
che  è  una  cala  nel  territorio  di  Bruxelles >  li  acquillò  gran  riputazione 
per  le  buone  lettere  ,  che  profetava  5  poicchè  avendo  ftudiato  in  Gant, 
ed  in  Brulelles,  venne  poi  nell'Italia  in  Ferrara  ,e  vi  fece  gran  profitto 
nelle   lingue  dotte  ,  e  fpezialmente  nella  Greca  ,  la  quale  infegnò  dopo 
in  Parigi  nel  ry^o.come  dicono  Valerio  Andrea*  il  Gefnero,  il  Simlero, 
e'1  Moreri  dal  Coronelii  riferiti  .  Studiò  nell'Italia  Arrigo  Stefano ,  e  di 
lui  dirle  l'Ofmanno  riferito  dai  Popeblunt  :  Henricus  Stepbanus  Tarifi- 
nusflia*  Roberti  -,  Typographu*  celebri >,  erudit  ione  Inter  primo*  fai  feca- 
li»] aveni*  ex  Italia  reverfa*  *  Anacreontem  cum  noti*  edidit  *  a*  verjìba* 
latinis  exprejfit .  Si  legge  lo  Hello  negli  Atti  degli  Eruditi  :  Mi'rifìcam  de 
fefamam  admodum  \uveni*excitaviHCum  ex  Italia  reverfa*  Anacreon* 
ternToetam  Gracamamo  iff4.primu*evulgajfet*  Divenne  Eretico  Ar- 
rigo) come  Roberto  fuo  padre*  ed  ambidue  neH7»^/«  del  Concilio  dì 

Tren- 
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Trento  han  luogo  tra  gli  Eretici  di  prima  claflè .  Furono  ambidue  an- 
Cora  celebri  Stampatori  di  Parigi  ,come  Aldo  Manuzio  in  Roma  ,  e  ài 
quefti  così  fcriiTe  il  Beza  riferito  dal  Popeblunt  ,  quando  tratta  di  Ro- 
berto Stefano  in  Parigi  :  Ejufnodi  fanefuit  Venetiis  >patrum  memoria* 
dill°ens  fittiti  i  ®*  erudititi  ille  Aldus  Manutius  B^omanus  ,  adeò  quidem% 
utjummum  in  hac  Arte  {Typographica)  gradum  affecutus  videretur.Ejus^ 
vejìigia  Bafilea  prafertim ,  érjoannes  Frobenius  ,  &  ahi  aliquot fequuti 
funt^quibus  rei  literaria  plurimum  debet .  E  lo  ftefTo  Popeblunt  ciò 
narra  di  Roberto:  \obertus  Stephanus  in  Elacidarium  fuum  Poeticum 
ex  Antropologi  a  Volaterr ani pleraquevirorum>>acmulieru>n  nomina  Jìc 
defcribit ,  ut  alicubi  etiam  errores  e)us  fddat  fuos ,  alibi  novos  afe  addat. 
Ignofcercm  ,7*  leBoremfuum  app?llans>  Volatevi -ani fecffet  apertam  meu* 
tionem.  Thomaf.de  Plag.num.  5-49. 

28.    Tra'  Giurifconfuiti  Italiani  fiorirono  Parlo  Equino  da  Reggio, 
che   fu  Lettore  quali  in  tutti  gli  Studj  d'Italia ,  con  gran  faiario  ;  come 
ancora  Filippo  Decio  Milanefe ,  che  fu  pur  Lettore  m  Valenza ,  come 
dice  Marco  Guazzo  nelle  Giunte  alla  Cronica  ad  Bergomenfe  .  Furono 
anche  celebri  Mariano  Succino  Sanefe,  Francefco  Sfrondato ,  il  Cardinal 
Cremonefe,  Giacomo  Mandella  di  Alba  nel  Piemonte  ,  Francefco  Corte 
Pavefe,  Girolamo  Cagnuolo  di  Vercelli ,  Giovambatifta  Ferretti  Vicenti- 
no ,  Paolo  Ghirlandi  da  Gaftiglione  Aretino  ,  And  rea Alciati  Milanefe, 
che  riftorò  la  Giurifprudenza  ,  come  gli  (lem*  Stranieri  confeiTano,  e  peiL 
loro  Maeftro  lo  nconofcono;  e  di  lui,  e  di  alcuni  altri  n'abbiamo  fcrìtto 
nel  Difcorfo  della  fteflà  Giurifprudenza.  ViiTero  ancora  Guido  Pancirolo% 
il  MenocbiQ)  Bartolpmmeo  Cipolla  Veronefe  ,  Marco  LippomanO)  e  Paolo 
Rjimufio  lodati  dal  Sanfovino  i  Afcanio  Scotti  Perugino  inviato  dal  Re 
di  Portogallo  a  leggere  in  Goimbra  nel  i  ffo.  ove  ebbe  la  prima  Catte- 
dra ordinaria  Civile  nell'aprirli  quello  Studio  ,  e  meritò  ellère  onorato 
della  Croce  del  fuo  Ordine  dallo  fterTo  Re,  e  dali'Alciato  è  detto  :  DoBus 
juvenis  Afe  ani  us  Scott  us  Perufinus ,  come  narra  Gelare  Crifpolti. 

29.     Nella  Filolofìa  furono  eccellenti  YAchillini  Bolognefe,  AlefTan- 
dro  Piccolomini,  Agoftino  Ntfb  da  Sella,  che  fu  appellato  altro  Arifiotile 
de'fuoi  tempi  da  Ferdinando  Sanfeverino  d'Aragona  Principe  di  Saler- 
no in  un  privilegio  riferito  dal  Toppio  9  che  dekrive  il  Catalogo  delle 
fue  degne  Opere  .  Cefare  Contarmi  Senator  Veneto,  e  poi  fatto  Cardi- 
nale da  Paolo  IH.  nel  15-56.  fu  illuftre  Teologo  e  Filofofo  ,  e  fcrifTe  de 
Ekmentis  ,  animorumque  immortaliate  contra  Pomponatium ,  eiTendo 
ancor  giovine,  difendendo  Aristotile  ,  ma  fenza  il  fuo  nome,  contro  la 
calunnia  datagli  da  Pomponazio  fuo  Maeftro  ,  che  pretefe  di  provare, 
che  le  noftre  anime  col  corpo  perifeano  fecondo  la  fentenza  di  Aristo- 
tile .  Così  dice  il  Sanfovino  s  ma  furon  molte  le  fue  Opere ,  avendo  an- 
che applicato  alle  lettere  (agre  ;  ed  è  celebrato  il  fuo  libro  De  B^epublica 
Veneta  .  Morì  nel  i^i*  verfo  il  fine  di  Agofto  con  qualche  fofpetto  di 
veleno,  e  Tha  celebrato  il  Giovio  negli  Elog].  Il  P.Tommafo  Campanella 
di  Stilo  in  Calabria  nacque  alli  ?.  di  Settembre  del  IJ68.  e  fu  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori;  e  molti  anni  ritenuto  nelle  carceri ,  donde  poi  fuggi- 
to fi  ritirò  nella  Francia,  ove  fu  m^ko  caro  al  Re  ed  a  quei  JPpnàpi ,  e 
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dal  Cardinale  di  Richeliu  ricevè  molti  benefìci .  Morì  in  Parigi  nei 
i6}9.di  anni  75"-  ed  il  Tuo  Cadavere  fu  accompagnato  da  tutta  la  No- 
biltà, e  mentre  era  infermo  fu  vifitato  dallo  Merlo  Re  ;  come  narra  Leo- 
ne Allacci  ;  che  di  ini  ancor  difìh  :  Scripftt  ab  anno  dttatis  vìgefimo ,  non 
qua  ab  aliis  fcrifta  erant  ìfeA  in  hoc  incumbens,  ut  nova  in  omnibus  fere 
fcientiis  excogitaret:  e  Giacomo  Gaffarello  moitrò  il  Catalogo  de1  fuoi 
libri  ,  che  furon  molti ,  ed  alcuni  compoftj  nelle  carceri  itefìè  ,  e  lenza 
l'aiuto  degli  altri  libri ,  anzi  infermo  ,  come  attedia  il  Conringio  .  Luigi 
Grifalconi  Veneto  Filofofo  ,  e  Matematico  fu  prima  chiamato  dal  Re 
Francefco  a  leggere  in  Parigi ,  poi  a  Roma  fotto  Leone,  ove  lungo  tem- 
po infegnò  Filofofia ,  e  fi  acquiftò  il  nome  di  Mercatello  da  Andrea 
Mercateiìo  Canonico  di  Padova  fuo  Mecenate  ,  come  narra  il  Sanfovi- 
no.  Furono  anche  di  gran  fama  Francefco  Patrizio  ,  Giovambatìfta 
Verta  ,  Bernardino  Telejio  ,  Galileo  Galilei,  Fabio  Colonna  ,  Ferrante  Im- 
parato, ed  altri  molti  celebri  in  altre  faenze,  che  accrebbero  ,  de'  quali  o 
ne  abbiamo  fatto  menzione  ne'  precedenti  Difcorfi  ,  0  ne  faremo  ne* 
feguenti?  e  nei  fecoioXVI.in  cui  pur  vifFero. 

50.     1  Medici  furono  anche  in  gran  numero  ,  e  Marco  Guazzo  loda 
Marco  Antonio  Zimara  di  Otranto,  e  Giovan-Francefco  Manardo  Mi- 
lanese; così  Pietro  Melila  fa  menzione  di  Matteo  Curzio  Pavefe  :  di  Gio- 
vambatifta  Montano,  di  Marco-Antonio  della  Torre,  e  di  Girolamo  Bra- 
galino  %  Veronelì  amBIdue  :  e  di  Antonio  Brafavola  Ferrarefe  .  Sono  dal 
San  favino  raccordati  Nicolò  MaJJe ,  Vittorio  Trincavello  ,  che  per  tre- 
deci  anni  dopo  Giovambatìfta  di  Monte  infegnò  in  Padova  .  Gl'ovari 
Bernardo  F elidano  ,  Benedetto  BJnio  ,ed  altri  di  Venezia ,  i  di  cui  libri 
defcrive  .  Vi  fiero  pure  Marziale  B^ota  ,  Domenico  Marino  ,  Lorenzo  da 
SaJJoferrato ,  Francefco  Vimercato  Milanefe  ,  che  prima  per  molti  anni 
fu  Regio  Profeflòr  di  Filofofia  nello  Studio  di  Parigi, dai  Re  Francefco  I. 
largamente  riconofciuto  ,  e  poi  in  Torino  :  Giovanni- Antonio  Cafti» 
glione  anche  di  Milano ,  che  lo  fteflo  Re  padre  delle  lettere  per  la  perizia 
nella  Filofofia  ,  nella  Matematica  ,  e  nella  Medicina  lo  fcelfe  alia  fua 
fervitù,  e  lo  condurle  in  Parigi,  ove  finalmente  morì  9  come  avvifano  il 
Morigia,  e'i  Picinelìi  »  che  fcriiìè  pure  di  Giova  mbatifta  Carcano  Lettor 
di  Notomia  per  anni  2f.  la  Pavia  .  Narra  altresì  di  Giova  n~Piecro  Al- 
buzio,  che  infegnò  anche  in  Pavia  per  lo  Spazio  di  anni  36.  e  fu  chiama- 
to a  medicare  Ottavio ,  ed  AlefTandro  Duchi  di  Parma  ,  Criftierna  fi- 
gliuola dei  Re  di  Dacia  in  Frisburg  Città  delPAiiemagna  ,  e  medicò  al- 
tresì con  lode  il  Duca  di  Baviera  ,ed  altri  Principi,  e  Cardinali  fino  al- 
la fua  morte  ,  che  (eguì  in  Pavia  alli  14.  di  Febbraio  del  1 5-85.  Andrea 
Mattioli  di  Siena  morto  in  Trento  nel  if77«  iiluftrò  lo  Studio  delle 
Piante  co'  fuoi  Commentar)  fopra  Diofeoride  ,  e  con  altri  fuoi  Trattati: 
Giulio  Celare  Aranzi  Bolognefe  infegnò  ne'  pubblici  Studi  della  patria 
trentadue  anni  Medicina  ,  Chirurgia  ,  e  Notomia ,  e  Scipione  Mercurio 
l'appellò  eloquentiffimo  Filofofo.,  Medico  , e  Principe  de'  Notomifti 
dti.  (uo  tempo,  e  morì  nel  1 5^89.  Girolamo  Fracajioro  di  Verona  fu  di 
così  gran  fama  ,  che  per  le  fue  latine  Poefie  fu  appellato  il  Divino ,  co- 
me najrra  il  Boinardo ,  che  nell'Elogio  (criflè  ,  che  fu  Vir  confumatijji- 
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ma  doBrin*  ;  Medicus  enim  ,  Poeta ,  AJlrokgus  ,  *•  Pbi/ofophus  fuit  fiat 
aitate  doBiffimus .  Ancor  fanciullo  reftò  fenza  orfefa  , quando  da  una 
faetca  caduta  dal  (Sieio  fu  morta  la  madre  ,  die  io  portava  nelle  brac- 
cia. Nell'esercizio  della  Medicina  fu  appellato  Medico felke:  fu  Medico 
del  Concilio  di  Trento ,  e  ferirle  con  lode  varj  libri .  Giulio- Ce  fa  re  Sca- 
ligero lodò  molto  il  fuo  Poema  della  Syphillide^  cioè  del  Morbo  GnllicQt 
Ied  avendola  il  Bembo  inviata  al  Sannazaro  in  Napoli  ,  quando  quel 
gran  Poeta  lo  vide  in  prefenza  del  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  ,  Gio- 
vambatifta  Montano  emulo  dei  Fracaitoro  ed  altri  Uomini  dotti  ,con- 
fefsò  non  Colo  efière  Rato  fuperato  il  Pontano  ;  ma  anche  (e  fteflò  nella 
Poefia  ;  benché  venti  anni  avelie  confumato  a  perfezionare  il  fuo  Poe- 
ma De  Partii  Virginis  ,  perchè  la  Poelìa  dei  Fracaftoro  fi  accollò  molto 
alla  maeftà  di  Virgilio;  come  gli  emuli  ftefiì  atteftano.  Tutte  le  (uè 
Opere  fono  approvate  per  ottime  da*  Letterati ,  e  perchè  fu  pure  Ma- 
tematico eccellerne  ,  fi  dilettò  della  Geografia, e   ciò  dimoftrò  nelle 
Sfere  di  legno  da  lui  fabbricate ,  in  cui  delineò  i  luoghi  da  Portogallo 
nell'Oriente, e  dalla  Spagna  all'Occidente.  Morì  in  Padova  nel  if  5-5.  e 
i  luoi  funerali  con  pubblico  pianto  furono  accompagnati  da  tutta 
l'Accademia  ,  e  da  tutta  la  Citta,  come  ferine  il  Boiflàrdo  ;  e  i  fuor  Cit- 
tadini di  Verona  una  Statua  di  marmo  gl'in  nalzarono,  come  a  Catullo, 
ed  a  Plinio  avean  fatto  ,  e  ciò  avvila  il  Volilo  .  Si  acquiftò  gran  fama 
ancora  Gabriel  Fallopio  di  Modana  per  la  fua  perizia  nella  Medicina  ?  e 
nell' A  Urologia  ;  e  per  maggiormente  imparare  fece  il  viaggio  di  quali 
tutta  i'Europa.  Fu  profeflore  nello  Studio  di  Padova  prima  di  Notomia, 
e  poi  della  lettura  de'  Semplici ,  e  con  grande  onore  fu  Capo  nel  Giar- 
dino de'  Semplici  ftefìì  aperto  da  quella  Sereniffima  Repubblica  .  Di 
lui  dirle  il  Ghiiini.  Solertijfima  ejusmorbos  curandi  methodus primarium 
ipfi  locum  inter  fui  temporis  Medicos  acquìfivit  :  come  dirle  il  Pope- 
blunt;  e  ferirle  lo  Scherlero  iFallopius  Anatomicorum  fidus ,  &*  exemplar ■, 
vir  admirandi  fané  ingenti ,  qui  q  uè  in  omnibus  artis  noflra  partibus  ma- 
xima cum  laude  fuit  verfatus.  Chiama  le  fue  Ofìèrvazioni  Anatomiche 
pr&clarum  %atque  infigne  Opus  ,  ed  afferma  ,che  confiderò  più  cofe  non 
vedute  dal  Vefalio  .  Morì  il  Fallopio  nel  1  f6%.  di  anni  75-  e  fu  fepolto 
jielia  <2hiefa  di  S«  Antonio  di  Padova, 

31.  Fu  pur  di  gran  nome  Girolamo  Mercuriale  nato  in  Forlì  nel 
iucche  riufeì  gran  Medico  ,  e  fu  detto  dal  Lipfio  Clarijfimus  Medicus  y 
imo  avi  nojlri  primarius.Gon  tanca  lode  eflercitò  la  Medicina  nella 
patria  ,  che  fu  appellato  figliuolo  di  Mercurio  :  in  Padova  fu  Lettore 
primario  di  Medicina  pratica,  e  nel  1^8  3.  chiamato  a  Vienna  dall'Im- 
perador  Maffimiliano  li.  per  averlo  con  felicità  reftituito  nella  falute, 
fu  dallo  IterTo  molto  onorato  e  premiato  ;  poicchè  ricevè  trecento  du- 
cati, una  collana  di  oro  dello  fteffo  prezzo,  due  generofi  cavalli ,  e  la  di- 
gnità di  Conte  e  Cavaliere  aurato .  Nel  1^87»  fu  profeflore  in  Bologna 
Cui!a  mercecle  &  miUQ  duecento  feudi  l'anno;  indi  in  Pifa  nel  1 5-99.  ove 
ebbe  prima  lo  fteflò  ftipendio;  e  ne'  feguenti  anni  ricevè  duemila»  e  tut- 
to ciò  narra  il  Vanderlinden  .  Dice  il  Teiilìer ,  che  i  fuoi  meriti  gli  ac- 
quiftarono  gran,  fannia ,  ed  immenfe  ricchezze  ;  poicchè  lafciò  agli  Eredi 
TomdL  y  ceu- 
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cento  e  ventimila  feudi  di  oro  dopo  aver  vifluto  con  grande  fplendore 
e  liberalità  yerfo  gli  amici,  e  verfo  i  poveri  con  larghe  limoline .  Prima 
di  morire  diflè  a'  Medici  che  avea  due  calcoli  ne'  reni ,  e  quando  morì* 
così  appunto  fu  offervato  ;  perchè  trovarono  due  calcoli  dei  pefo  di  ot- 
tanta dramme,  che  gli  cagionaron  la  morte  in  Forlì  nel  1606.  di  anni 
76.I  Cittadini  gi'innalzarono  la  ftatua,  e  le  fue  opere  fono  in  gran  pre- 
Ant.Teifsier   ^  e  jice  \Q  fteffo  Teiffier  :  Inter  omnia  e\us  Opera  fingularis  pretii ceufe- 
rudit  Gallici  tHT  e]US  Tra&atus  De  Arte  Gy™najlicn  ,  qui  dignus  eji  ,  quem  legante  non 
4ipud     Pope-    mociò  Medici  9fed  UT  quotquot  pohtioris  literatura  cultore:  exijiunt .  Pie- 
hlunt.  '    tro  La  Iena  volendo  trattare  del  Gìnnafio  antico  di  Napoli  ;  perchè  bi- 

-Pietro.-Lafe-  fogna  intenderli  prima  che  cofa  fia  il  Ginn afio  de' Greci,  fi  dichiara 
na  dell'antico  raccoglierne  le  notizie  da'  più  fcelti  Autori ,  due  de'  quali,  e  fenza  com- 
Ginnajìo  Na-   parazione  maggiori  fono  Girolamo  Mercuriale,  e  Pietro  Fabbro  ,  i  quali 
poh  cap.  1.  in  compendiò  egli  nel  fuo  primo  libro,  come  afferma  . 
$*•  32.     Uliflè  Aldrovando  originario  della  famiglia  de*Conti  Aldrovan» 

di ,  e  profe flòre  della  Storia  naturale  nello  Studio  di  Bologna  fua  patria, 
dotto  Medicò  e  Fìlofofo  gran  maraviglia  recò  a'  Letterati  colie  fue 
Opere .  Viaggiò  per  tutta  l'Europa  per  conofeere  tutte  le  cofe  naturali 
anche  de*  paefi  più  lontani  ,e  per  formarne  al  vivo  le  figure  a  fpefe 
proprie  per  lo  fpazio  di  trenta  e  più  anni  portò  feco  Pittori  celebri ,  e 
dice  il  Vanderlinden  ,  che  per  tante  fpefe  a  tanta  povertà  fi  ridurle. 
PAldrovand.o ,  che  fatto  cieco  fia  morto  nello  Spedale  di  Bologna  affai 
Aub.  Miraeus  vecchio  nel  ióof.come  alcuni  riferiscono  .  Auberto  Mireo  afferma,  che 
Ve    Scnptor.  ad  un  Pittore  fingolare  in  quell'arte  abbia  dato  per  trenta  e  più  anni 
Ecclfart.y.      ancora  duecento  ducati  l'anno  •  Diflè  eziandio  :  Hic  fagacitatis  exquifì- 
fa  vir  ,  qui  nobis  tot  animalium  formas  incognita:  ante  oculos  ob)ecit9 
natura  veluti  novercantis  in]uria>  oculis  captus  efi^ù*  qui perfpicacis  in* 
genii  luce  caufas  rerum  abditas  illuftrarat,  in  trijii  ccecitatis  caligine  fu* 
premam  vitapartem  exegit* 

3  3.    Celebre  ancora  il  nome  è  di  Bartolommeo  Euftachio>  le  cui  Ta~ 
vote  Anatomiche  a'  noftri  giorni  pubblicate  han  fatto  chiaramente  ve- 
dere,  che  molte  nuove  oflèrvazioni  pubblicate  da' più  Moderni  anche 
di  varie  Nazioni  nella  Notomìa  furono  da  lui  apertamente  deferitte  ,  e 
prima  di  ogni  altro  inventate  ,e  delle  fteflè  fcriveremo  nel  Difiorjò 
della  Medicina  • 
Fil.  Picinell.       34"    eliciamo  Cardano  nacque  in  Milano  nel  15-01.  aili  2  3.  di  Ago- 
At'eneo      de'  &°>  come  afferma  il  Picinelli;  o  alli  34.  di  Settembre  fecondo  altri  ;  e  fu 
Letter.  Mila-  con  gran  forza  cavato  dal  ventre  della  madre .  Eflèrcitò  la  Medicina  »  e 
nef  l'infegnò  quali  in   tutte  le  Università  d'Italia  ;  ma  è  falla  queiche  dice 

Jftor.  Profan.  l'Autore  delia  Storia  Profana  fcritta  in  Francefe,  e  tradotta  dal  Gannì - 
Tem.  VI  nu.  rara  ,  che  fia  ttato  Cardano  Medico  di  Parigi  .  Il  Naudeo  io  dimoftra  in 
*  l'c  l'  tutte  *e  Scienze  perito;  anzi  afferma  ,  che  qui  pluresfcientias  innumera* 

Gab.  Nau-  t0  habuerit*  qui  alti  ut  imllas  defeenderit  \qui  Commentarli  s  amplioribus 
ron  *c  d  illliflrarit  •  auum  profilò  ab  Hìeronymo  Cardano  invememus  neminem. 
Vita.  aT  af**  Vt  miraculoproximumfit ,  hominem  hitne plus  ferme  in  omnibus  feieu- 
vòfsius  De  tiis  vidijfe  ,  quàmfmguli  inpropria  fua  requirerenh  aut  inveniri  poffe  ffe- 
Matkemat.  P.  rarsnt .  Molto  acche  lo  ceiebw  ii  Voffio  di  lui  feri  vendo  :  Qui  in  N«tu- 
41.  "    "  r* 
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r d  Scìentia ,  ac  Medicina ,  aliifque  tot  nova  adfert ,  utfummus  vir  An- 
dreas Alciatus  eumvocare  foleat  Virum  Inventionum.Quin  ingenìum 
profundffimum  ifeliciffimum  ,  &  incomparabile  ei  tribuit  Cifkr  Scaligera 
qua  magna  eft  laus  ab  Adverfario  tam  gravi ,  ®*  acerbo  .  Dai  Tiraquelio 
altresì  fu  detto  :  Vir  certe  multa  ,  é*  omnfaria  eruditionis  .  Fu  (limato 
da'  Principi ,  e  da'  Re  per  l'Aftrologia ,  e  per  la  fua  dottrina  fi  acquiftò 
gran  fama.  Sono  però  gravi  i  biafimi,  che  molti  gii  han  dato  »  perchè  la 
fua  ftefTa  dottrina  ofeurò  colle  vanità  Ailrologiche,e  Magiche  ,  per  le 
quali  moki  errori  ne'  Tuoi  libri  fi  leggono;  anzi  per  le  fue  cofe  vane,  che 
fcrilTe  e  di  Dio  ,  e  della  Divina  Provvidenza  fi  faccia  egli  conofeere   per 
Ateifta  ,  o  per  tutto  Fanatico  .  Dirle  Delrio  ,  che  tutti  credono  dubbioso 
Cardano  intorno  l'immortalità  dell'anima  ,  avendo  fcritto  un  libro  De 
anima  mortalitate  che  non  pubblicò  dalle  ftampe  ;  ma  agli   amici  più 
familiari  moftrava  qualche  volta  .  Stima  però  il  Rainaldoeffèr  quella 
una  favola,  perchè  vi  è  un  libro  delio  fteffo  Cardano  ftampaco  in  Lione 
da  Sebaftiano  Grifio  nel  i<$ tf.  De  Animar umimmort alitate .  Dubita 
nondimeno,  che  l'abbia  fcritto  per  timor  dell'infamia,  leggendoci  nello  mal.  è  boni* 
fteffo  libro  (rampato* al  Capi  31  cart*z%o. ch'egli  afferma  eflere  impedito  libr-  partit.i* 
dal  Fato  poter  dire  l' altre  cofe  ,  che  dell'anima  (entiva  .  Moftra  altresì 
molti  errori ,  che  io  fanno  d'Ateifmo  ,  e  d'Erefia  ,  e  di  Magia  fofpetto. 
Nel  libro  De  Supplemento  Almanachi  cap.  23.  (labili ,  che  ia  Giudaica 
legge  da  Saturno,  la  Griftiana  da  Giove  e  Mercurio ,  e  la  Maomettana 
dal  Sole  ;  e  da  Marte  fieno  ftate  cagionate  ,  e  l'Idolatria  dalla  Lu- 
na,  e  da  Marte  .  Nei  libro  De  Genituris  nell'ottava  dille ,  che  la 
legge  Griftiana  riceva  l'influirò  dai  trigono  igneo  ,  la  Maomettana  dal- 
l'aqueo  ,  e  nella  genitura  XI.  che  la  Setta  di  Lutero  ila  fucceduta  per  la 
Spiga  delia  Vergine  .  Che  la  grazia  data  al  Re  di  Francia  dì  (anare  le 
Scrofole ,  egli  dice  nel  lib/o  Contradi&icnum  Medie,  che  fia  cagionata  dai 
lungo  ufo  delie  cofe  aromatiche  ;  del  che  il  Brodeo  dubita,  fé  ridere  ,  o 
piangere  lo  debba  ;  effendo  pur  certo,  che  fia  grazia  di  Dio  conceduta  a 
quei  Re  ,  come  prova  Andrea  Loienzi  .  Scioccamente  ancora  (oggetto 
Gksò  Grido  alle  Stelle  ;  dicendo  ,  che  era  neceflario,  che  in  Croce  mo- 
rirle ,  cavandone  però  la  figura  celefte  .  Affèrì  il  mondo  edere  eterno  ,  e 
l'argomentò  dall'eternità  del  mare,  che  pazzamente  credeva  .Stimò, 
che  l'Uomo  fia  fiato  la  prima  volta  generato  dalla  putredine,come  i  tor- 
ci, e  le  rane  :  diffè  che  gli  Uomini  dall'atrabile  molli  apparifeono  trava- 
gliati dagli  Spiriti.  Ne5  libri  de  Subtilitate7lib.  DeDotmonibus  fcrifse  della 
domeftica  Magia ,  e  dd  Folletto  del  fuo  padre;  perlocchè  fia  fofpetto  di 
Magia .  Conchiude  però  lo  fteffo  Rainaldi  : Infumma  tam  multis  *>tam 
tetris y  horrendifque  propojitionibus  omne sfere  libro s  fuo s  incefiavìt  Cardai 
nus  iUtfuffixioni  mer  iti jfimè  patere  pofsìt ,  tanquam  homo  nulli us  religio» 
m* \>& fidei  ié*  ìnter  Clancularios  Atheos  fecundi  ordinis  avo  fuo  facile 
Trinceps.  Furono  veramente  molte  ie  pazze  opinioni ,  e  vanità  ,  le  quali 
muovono  a  rifo,  e  difprezzo  ;  e  tanta  forza  affègnò  alle  Stelle,  che  affer- 
mo dipendere  dall'influenza  del  Cielo  la  poflànza  di  Griffo  nel  far  de' 
miracoli  ;  e  poi  comunicata  agli  Apoftoli,  e  ad  altri;  come  la  fua  forza 
ai  ferro  la  calamita  comunica .  Diffè,  che  il  folo  calor  del  Sole  fia  bafte- 
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vole  alia  generazione  degli  animali ,  e  degli  Uomini,  e  che  dalle  Stelle 
fieno  cagionate  tutte  le  Operazioni.  Aflègnò  alle  pietre,  e  metalli  l'ani- 
ma ,e  la  vita  ;  e  quella  fallita  abbiamo  dimoftrata  nella  noftra  Opera 
della  Storia  Naturale  delle  Gemme^e  delle  pietreimz  dì  tutte  le  Tue  fcioc- 
chezze  un  buon  volume  fi  può  comporre  .  Narra, che  il  Tuo  padre  fu  uni 
giorno  vifitato  nel  fuo  Mufeo  da  fette  Uomini  incogniti  veititi  di  vari 
colori,  e  che  varj  dilcorfi  bizarri  della  loro  natura  ,  ed  impiego  gli  ten- 
nero, e  quelli  dine  il  Borri  eflère  Uomini  dell'aria,  Silfi  appellati,  i  quali 
abbiamo  ancora  moftrato  nella  noftra  Dijfer razione  De  Hominibusfa* 
falofis,  non  eflère  altri,  che  Demonj.  Si  gloriò ,  che  lo  delio  fuo  padre  fi 
fervi  di  un  Demonio  familiare  per  io  fpazio  di  trenta  anni    intor- 
no le  cofe  più  difficili  della  Filofofia ,  come  a vea  pur  finto  l'i n felice 
Cornelio  Agrippa ,  che  fu  detto  Arcimago  da  Delrio  .  Tutti  i  fuoi  li- 
bri fono  ftampati  in  Ginevra  in  foglio  in  diece  Tomi  da  Garlo  Sponio; 
molti  fono  ,  che  delia  Medicina  non  trattano  ,  proibiti  dall'Indice  J^o* 
mano  ;  fé  non  fono  prima  corretti  ;  e  moki  ha  veramente  pieni  di  iu- 
perllizioni,  e  vanità.  Narra  il  Tuano  ,  che  mori  di  anni  fettanta  ,  meno 
tre  giorni ,  eodem ,  quo  pradixerat  anno,  é*  die  ,  videlicet  i  i.Kal.  OBq~ 
kris  i  s  7  6.  ob  id  ne  fallerei  ,  mortem  fuam  inedia  accelerale  credit us .  Il 
Naudeo  fuo  ftrettilìimo  amico  lo  defcrifle  per  Uomo  troppo  alle  fue 
Meric.Ca-  opinioni  affezionato,  e  defiderofo  dell'aura  popolare  ,  che  però  fpeflori- 
^a?b*  ^f  Cre'  feriva  cofe  di  maraviglia,  e  che  fu  infignis  mendaxt  nugax,  rehqionis  con- 
dunt.  &  in*  temftor,makdicusyimpurus%calumniator'ìé0c'A^zondo  il  fuoOrofcopo. 

€  Fopebiount  '**  Non  i]  diIettÒ  fol°  il  Gardano  delle  arci  fuperlliziofe  ,  e  delle 
Cenfur.tekbr.  Aftrologiche;  ma  di  tutte  quelle  ancora, che  Divinatorie  appellano,  tut- 
Autou  *  to  applicandoli  ad  in veftigare  le  inclinazioni  degli  Uomini .  ScrifTe  però 
della  Chiromanzia  ,  e  delle  arti  limili ,  che  fono  della  fteiTa  lega  ;  che 
dell'Adrologia  Giudiziaria  fono  ancor  membri  j  (limando  i  loro  Profef- 
fori ,  che  ciafcheduna  parte  del  Corpo  da'  Corpi  celefti  l'influito  rice- 
va ,  e  che  da'fegni  e  le  inclinazioni ,  e  le  fortune  ,  e  le  sfortune  degli 
Uomini  (i  pollano  indovinare;  ed  in  ciò  {limiamo  convenevole  alquan- 
to fermarci  • 

36.    Si  ftimò  Io  fteflò  Cardano  inventore  della  Metopofcopia  ,  che 
pretende  potere  indovinare  dalle  linee  della  fronte  i  coftumi ,  le  virtù, 
i  vizj ,  e  i  futuri  avvenimenti  altresì ,  come  cagionati  dagl'influm*  cele- 
fli  ,  e  fi  lagnò  di  ellèrgli  Hata  rubata  l'invenzione  dall'Agecio  .  Stampò 
il  Medico  Taddeo  Agecio  Abageck  nell'anno  if6i.  un  libricciuolo  coi 
titolo  Afhorifinorum  MetopofcopicorumiQ  li  dichiarò  avergli  raccolti  dalle 
oflèrvazioni  fatte  per  lo  fpazio  di  diece  anni,  come  principi  di  una  nuo- 
va arte  già  nota  agli  Antichi ,  e  poi  eftinta  e  perduta  ,  e  da  lui  rinno- 
vata;elo  dedicò  all'Imperador  Ferdinando,  e  nel  ifS^.loriilampòcon 
nuova  dedica  agli  Arciduchi  di  Auftria  .  Ma  quanto  lieno  vane  le  ftefle 
divinatone  non  Colo  Aftrologiche  ;  ma  le  Naturali  da  Uomini  anche 
dotti  non  ifprezzate  ,  anzi  infegnate ,  e  quanto  debboli  fieno  i  fonda- 
nienti  ,  i  quali  fuppongono  lenza  provargli  i  profeflori  di  quelle  ,  che 
appellano  arti  ,  l'abbiamo  a  baftanza  moftrato  in  una  Epijiola  indirizza- 
ta al  Chiariilimo  Antonio  Vaihlniejri  Profeflòre  di  Medicina  Teorica 

*':    "  nello 
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nello  Studio  di  Padova  ,  la  quale  fi  legge  nella  Galleria  di  Minerva  fin      Caller,    di 
dall'anno  i7o6.poicchè  fecondo  le  oflervazioni  Notomiche,le  linee  del-  Miner.  Tom. 
la  fronte,  e  delle  mani  non  poflòno  avere  influito  dai  Cuore,  o  dalle  al-  f .  part.  \%. 
tre  parti  principali  »  così  dette  dagli  Antichi  j  non  eflèndovi  i  condotti  cart.i}6 
dai  cuore  alla  fua  linea  delia  mano , o  delia  fronte ,  per  cui  porTa  col 
mezo  dei  fangue  ,  o  di  altro  fluido  comunicare  la  virtù  fua  ;  molto  me- 
no dalie  Steiie  ,  e  da'  Pianeti ,  eflèndo  tutta  immaginaria  la  fimiiitudine 
del  Capo  dell'Uomo,  che  è  il  Mondo  picciolo  ,  e  le  parti  della  fronte  al 
Cielo^ed  a'  fuoi  Pianeti,che  è  la  parte  fupenore  dei  Mondo  grande.  Que- 
fta  fimiiitudine  immaginare,  e  finger  voile  PAgecio,  come  egli  confefla, 
dicendo  :  Suprema  linea  proxima  commijfur a  coronali  dicatur  Saturno* 
altera  ]ovi  :  tertia  Marti  :  hoc  fiat uimus  quadam  fimiiitudine  major is  iU 
lius  Mundi  cum  minore,  &  verum  effe  obfervatìone  in  multis  deprebendi- 
mns.  Con  quella  limile  immaginazione  dà  il  Taifnero  le  iinee,  e  le  par- 
ti della  mano  a'  Pianeti  fcrivendo  :  Mons  pollicis  Veneri  dicatus  eft* 
aucd  expenentiafapifimè  notavi  ;  quidorofortiùs  in  hoc  Mando  ejfepotefi 
amore  ?  benché  veruna  fimiiitudine  abbia  la  mano  ,  che  è  parte  nel 
mezo  del  Mondo   piccolo  colia  parte  fuperiore  del  Cielo .  E  pur  tanti 
profeflòri  di  quelle  vane  dottrine,  lenza  punto  eflaminare  la  corrifpon- 
denza,che  falfamente  i  primi  inventori  fuppofero;  anzi  effi  fteffi  igno- 
rano (molti  e  molti  avendone  dimandati)  hanno  tante  vanità  ftahilito* 
ed  infegnato  ,  le  quali  li  leggono  ne'  libri  di  Giovanni  de  Indagine  Lu- 
terano) di  Giovanni  Taifnero,  di  Antonio  Germifone,di  Bartolommeo 
Code  viliiiimo  Barbiere,  di  Andrea  Tricaflo  ,  di  Andrea  Corvo  fciocchì 
Saltimbanchi;  le  cui  vanità  feguirono  Michele  Savonarola,  Pietro  d'Ar- 
ca ,  Marcello  Saja ,  Michele  Scotto  ,  Giovanni  Pretorio,  Girolamo  Car- 
dano, Giovanni  Teuskeberg,  Roberto  Flud,  Ciro  Spontone,  Nicolò  Spa- 
done, e  diverti  altri. 

37.     Monf.  della  Chambre  Medico  Ordinario  del  Re  di  Francia,  e  j)ejaGham«» 
fuo  Configgere  di  Stato  ;  benché  nell'Arte  dPconofcer  gli  Uomini  con-  ^te   ^rt^    ^ 
felli  ,che  lìen  cole  per  lo  più  falfe  ,0  incerte ,  non  eflèndo  verificate  da  conofcer    gli 
giurie  oflervazioni ,  ed  acculila  cecità  di  coloro  , che  danno  ad  eflb  più  Uomin*  lib.  *. 
fede ,  che  non  meritano  ;  defcrive  nondimeno  le  ragioni ,  che  gii  han  eap.  7. 
dato  fofpetto,  che  vi  foflè  qualche  verità  nella  Chiromanzia  ;  e  che  el- 
la poterle  avere  de'  fondamenti  più  ficuri ,  che  molti  non  penfano .  Di- 
ce ,che  il  fuo  principal  fondamento  iia  la  difpofizione  de'  Pianeti ,  che 
ha  diverfamente  collocati  nella  mano ,  per  cui  è  confufo  l'ordine   na- 
turale de'  rnedeiìmi  ;  e  fembra  eflère  più  torlo  un'effètto  del  capriccio 
de'  primi  inventori  di  quella  Scienza  i  ma  poi  con  immaginarie  ragio- 
ni lì  sforza  moftrare  ,  che  lia  una  delie  cofe  ,  che  da  i  primi  argomenti 
della  verità  ;  che  vi  li  trova  ;  poicchè  biiogna,che  l'ingegno  umano 
amante  della  fua  proporzione  lia  ilato  forzato  dalla  verità  delle  Spe- 
rienze ,  che  fi  fon  fatte  *  a  cangiar  l'ordine  de'  Pianeti  nella  mano.  Al- 
tri argomenti  egli  defcrive  i  ma  pur  conchiude  elfer  leggieri  lofpetti  per 
la  certezza  di  quella  Scienza;  e  gliefempj,  che  iì  adducono  ,  non  devono 
avere  più  peCo,  né  più  vigore  di  quelli ,  di  cui  fi  Vanta  la  Geomanzia, 
rp^omauzia ,  e  le  altre  forti  di  Divinazione  j  che  toao  tutte  fantafti- 
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che,  e  fuper&iziofe  ;  non  però  fcarfe  di  ■  protettori.nè  di  avvenimenti  he* 
loro  giudizi  .Spiega  poi  il  metodo,  che  ha  egli  tenuto  di  inoltrare,  che 
vi  fono  delle  liquazioni  più  nobili ,  fune ,  che  le  altre  :  che  il  Fegato  ha 
fimpatia  col  dito  Indice  :  il  cuore  coll'auricolare  ,  la  milza  coi  grande ,  e 
tutte  le  parti  interne  colla  mano  ;  e  che  le  parti  tutte  hanno  fimpatia 
tra  loro  così  nella  Chiromanzia  altre  cofe  ftabilifce  .  Nella  Metopofco- 
pia  fimiìmente  altre  coìeibppoùe  :  che  gii  occhi  fieno  del  Sole ,  e  deila 
Luna  ;  il  nafo  di  Venere,  e  così  degli  altri  fegni  ,  e  parti  del  volto  alfe- 
gnate  a'  loro  fuppoilì  Pianeti ,  gli  iletfi  principi  della  Chiromanzia  alla 
Metopofcopia  conferendo  ,  e  {limando  ,che  i  Pianeti  cosi  diverfe  parti 
della  mano, come  della  fronte  fignoreggino.  Hanno  però  bifogno  que- 
lle fue  confiderazionì  dì  efTarnina  ,  fuppónendo  vero  e  certo  quelche 
è  Colo  immaginario  5  e  con  gli  fuoi  fteffi  (entimenti  riferiti  in  contrario, 
diftrugger  fi  polTono  ;  perchè  fono  tutte  finte  ,  niente  diverfe  da  quelle 
degli  Aftrologi;  benché  altri  fondamenti  anche  immaginari  egli  di- 
Fieury    Me~  moflri.Con  più  fodo  giudizio  l'Ab.Claudio  Fleury  anche  Francefe ,  che 
todo       degli  è  flato  maeftro  de'  Principi  di  Gontì ,  ripone  tra  gli  Studj  inutili  Ì*A* 
Studj  part.i,  Urologia  ,  la  Chiromanzia, e  limili  divinatorie;  maravigliandoli ,  che 
f^.34.  non  fiali  ancor  ragionato  fopra  i  piedi  ;  fé  ciò  non  folle  per  avventura 

tanto  comodo  per  riguardarvi .  Raccorda  le  proibizioni  efpreffe  della 
legge  divina  ,  la  quale  in  generale  condanna  ogni  forte  d'indovinazio- 
Jerem  cab   ne  5  ec* in  PartlC0^are  ^  timore  de'  Segni  celefli;  leggendofi  in  Gieremia: 
io.*.*    '        &*c  dfcit  Dominus:]uxtà  vias  gentium  noli  te  difeere  ,  &*  àfignis  C&li  no* 
lite  metuere ,  qua  timent  gente s ,  quia  leges  populorum  vana  funi  .  Dice, 
che  tutte  le  Divinazioni  fieno  avanzi  delle  antiche  fuperitizioni;  come  i 
Pagani  ofTervavano  ancora  gli  Auguri ,  e  che  i  Criftiani  le  avean  tutte 
difereditate  ;  e  le  Nazioni  ,che  preftan  kde  a  limili  impofture  ,  fono  per 
l'appunto  quelle, che  meno  coltivano  le  buone  lettere  .  Dalia  fola  na- 
turai Fifonomia  fi  può  prendere  qualche  congettura  delle  inclinazio- 
ni naturali  degli  Uomini  ;  e  pur  quelle  fallir  iogliono;  perchè  l'arbitrio 
libero ,  e  la  volontà  hanno  maggior  forza  ;  Ma  non  eliendo  qui  luogo 
proporzionato  a  più  lungamente  fermarci  in  quelli  dilcorfi  ,  facciamo 
ritorno  al  racconto  di  alcuni  altri  dotti  Italiani  dd  fecolo  ,  de'  quali  a 
fcrivere  abbiam  prefo . 

38.  Celebri  Matematici  di  quel  tempo  furono  Nicolò  Tartaglia 
Brefciano,il  Grf/r7<?o,Fabbrizio  Mordente,  lo  fèeiio  Cardano ,  Federigo  Com- 
mandino ,  Giufeppe  Auria  ,  e  varj  altri  ;  e  tra  gli  Aftronomi  anche  Ita- 
liani Paris  Mantoano>  Luca  Gaurico,  Giovanni  Antonio  Magino\  ma  de* 
Uiededm'u  e  di  altri  ne  icriveremo  ne1  feguenti  Difcorfi. 

39.  Numera  ancor  la  Politica  i  fuoi  ProfefTori ,  e  tra  elfi  Traiano 
Boccalini  Romano  figliuolo  di  un'Architetto ,  che  molto  tardi  fi  applicò 
agli  fludj ,  come  dice  Lorenzo  Graffò ,  che  gli  formò  l'Elogio .  Nacque 
egli  nel  prefente  fecolo  ,e  fiorì  nel  principio  del  feguente,  cioè  circa  gli 

Jac.  Gadd.  in  ann*  I^IO,e'^  G*ddi  io  dice  perito  in  tutte  le  fcienze,che  da' Greci 

£lo«        *      Enciclopédia  fono  appellate;  foggiugnendo  :  Inter  has  excellebat  Volitici s 

tomitio  fingularis  :  bine  Traiano  fai  omnis  eruditi  conventus  ,  W  fpirans 

liter  Vrimipibus ,  ac  Swatoribus  editto  lingua ,  calamoque  liberior .  Ne. 

gli 
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oli  Atti  eruditi  della  Francia  tradotti  in  Latino  iì  legge  :  Qmnes  Politici       Erudii.  £. 
Opus  hoc  magni  aftimant  \  mmirùm  Boccalini  Commentar ium  in  Cor n.  pbem.Tom.f. 
Tacitum,  imo  non  defunta  qui  ajjerant  neminem  ha&enus  hoc  Aut  bore  pag.%4* 
politica  adyta  intimiùs  penetrale  ,  nec  taciti  fenfum  fi li  ci %s  ajjìcutum 
effe.  Narrali  Gonigio,  che  la  fua  Pietra  di  Paragone  gli  recò  l'ultima  ro-      Konig.  tf#. 
vina  ,  perchè  die  quodam  Venetiis ,  ubi  fé  tutum  fiore  Jperabat,  a  quatuor  Motb. 
validi!  hominibus,facculis  arena  f lenii  ita  contufus  ^commitigatufique  ejì9 
ut  ex  ea  verberatione  fupremum  diem  obierit\  nec  Apollo  eum  incolumem 
praftare  potuerit%  cuifummam  rerum  omnium  trikuerat.  Appella  (cioc- 
chi poi  coloro, che  ftimano  ne'  libri  del  Boccalini  contenerli   l'Arte 
Chimica.  I  fuoi  Ragguagli  di  PamaJJb  da  alcuni  fono  appellati  la  prima 
fatira  in  profa  :  e  i  fuoi  Commentar)  (opra  Cornelio  Tacito  ,  o  con  altro 
titolo ,  la  Bilancia  Politica  di  tutte  le  fue  Opere  divifa  in  tre  parti ,  è 
proibita  neli' Indice  Bimano. 

40.     L'iftoria  coltivarono  in  quefto  fecolo  molti  illuftri Italiani,  e  dì 
alcuni  facendo  menzione  il  P.Buflìeres,così  di{&:Partim  eruditionemyà*    *  *j0  r/"/^ 
bìJloriam$artimelegantiamJìylièruderibas  veterum  fiuficitarunuOmnim  maw%  Jan^ 
ìtalis  tedivi  vum  pojleri  Tullium  debent  ,  cum  ha&enus  ejjet  vel  ignotus9  -  Jvj* 
velfprettts .  Marco  Antonio  Coccio  Sabellico  nato  nel  Vico  di  Varrone 
nella  Via  Valeria  di  Abbruzzocitrà  ,  come  avvitano  il  Toppio,e'l  Gio- 
vio ,  fu  figliuolo  di  Ferrara  v@*  ubi  humaniores  literas prvfejjus  efi ,  Inter 
literatos  inctytum  nomen  eji  adeptus  :  difTe  l'Ofmanno .  Aprì  fcuola 
adhuc  imberbis  apud  Tyburtes  ,  narra  lo  fteito  Giovio,  e  per  defiderio  di      Jovius    in 
più  nobile  dottrina  andò  in  Roma  a  Pomponio  Leto,  da  cui  fu  pofto  Elogiis. 
in  un  Collegio,  ed  allora  acquiftò  il  nome  di  Sabellico  ,  perchè  mutabat 
tiomen  9qui  in  Quirinali  facra  lauro  coronabatur  .  Pafsò  poi  ad  Udine 
preiìò  Aquileja,  ove  inftruì  molti  nobili  giovani ,  e  perchè  morirò  la 
fua  perizia  nella  Poefìa  latina  ,con  cui  ferirle ,  fu  chiamato  da'  Vicen- 
tini con  doppio  ftipendio  ,  e  poi  dal  Senato  Veneto  ,  non  folo  per  infe- 
gnare;  ma  per  continuare  la  Storia  Veneta  dai  fine  di  Giuftiniano.Mo- 
rì  nel  1  foó.  quali  di  anni  iettanta  ,  infettato  di  morbo  Gallico ,  un  fi- 
gliuolo non  legitimo  lafciando  .  Molte  opere  egli  ferirle ,  e  furon  cutte 
poi  ftampate  in  Baillea  in  quattro  Tomi  in.  foglio  nel  1  % 60.  Dai  P.  Fi-       p.  Philipp, 
lippo  Bergomenfe,  che  vifTe  in  quei  tempi,  fu  appellato  Rettonco ,  Ifto-   Bergomenf. 
rico  ,  e  Fiiofofoiliutìre  >  in  tutta  l'Italia  Mimato  altro  Livio  Padovano;  inChron. 
anzi  difTe:  Huic  quippe  ad omne ficribendi  genus  tanta  inejl  abundantia% 
ut  cum  opusfit,  minima  quoque  tanto  nitore,  <&*  eloquenti  a  depromat  ,ufi 
legentibus  quafdam  delicias  offerre  videatur>  &*c\  Così  io  celebrò  pure  il 
Tritemio  :  Claret  bodie  apud  Venetos  maximo  in  pretto  ,  multa ,  ac  varia   Trithem.  De 
€omponent*  Scriptor.  £s* 

41  ♦    Pietro  Bembo  Patrizio  di  Venezia, che  fu  poi  Cardinale, fu  c^ 
Poeta,  Oratore,  ed  Iftorico  :  ferirle  le  JJlorie  di  Venezia  oltre  le  Pcefie  la^ 
tine^Tofcane ,  ed  altre  opere  ,  e  morì  nel  1  f  47.  in  età  di  anni  7Ó.e  più 
meli .  Fra ncefeo  Cuicciardino  nacque  in  Firenze  nei  1480.6  fcriiiè  la 
Storia  del  fuo  tempo,  la  quale  è  riputata  libera,  e  vera;  per  cui  fu  detto:      L;DrlUS  ;n 
Inter  noflros  fummus  eji  Hi/loricut  :  inter  veteres  mediocris  dal  Lipfio,  j^ot/ad  /.  u 
che  tra'  difetti  9  che  oflèrva,  uno  è  la  lunghezza  ,  e  l'altro  è  il  racconto,  pQiitjm,  c'a/. 

che      £, 


I&ac  Bullart 
Àcad.  Scien- 
tiar*  Tom.  j« 
Gallicè. 


Michel,  de 
Montagn. 
T$taminum 
lib.i.  Gallicè. 

Gard. Sforza 
pallavicin. 
JJìorm  del Con- 
ci!, di  Trent. 
lib.  1.  caj>.  i. 
num.$. 

Jan.Nic.E- 
tythr.  Pina~ 
cotbec.p.  5. 

Tobia  Ma- 
giri  Eponi- 
mologio  Cri- 
tic.  cari.  4 1 6. 


Lipfius  in 
Nouad  lib.u 
Volti. 

Ahton.Teif- 
fier  Elog.  Zio- 
min,  ìllujir* 
Gallicè. 

Thuan.  ami. 


Aubert.Mi- 
reeus  Elog*  il. 
hijlr.  Script. 
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che  fa  egli  di  cofe  troppo  minute  ;  oltre  l'odio  verfo  alcuni  Principi. 
Moltp  la  lodò  ancora  il  Bullart  ;  ma  vi  trovò  alcune  macchie,  ed  affer- 
mò ,  che  i  fuoi  fcritti  furono  Campati  da  Angelo  Guicciardino  Cuo  ni- 
pote dopo  la  fua  morte;  ed  appena  ufeita  la  fteflà  Opera  ,  con  tanto  ap- 
plaudo fu  ricevuta  ,  che  fi  vide  tradotta  dai  linguaggio  Italiano  nel 
Franzefe,  nello  Spagnuolo,  ed  in  altri,  perchè  nell'Europa  tutta  fi  facef- 
fe  comune  .  Più  diretti  vi  notò  Michele,  di  Montagna  ,  e  ftimò  fpezial- 
mente  verifirhile  ,  che,  più  Cofe  abbia  egli  alterato  o  per  odio  ,  o  per  fa- 
vore ,  o  per  vanagloria  ;  ciò  Porgendoli  da*  liberi  giudizi  >  che  far  volle 
de'  Principi  ;  e  più  di  coloro ,  da  cui  fu  onorato  con  Uricj ,  comedi  Cle~ 
mente  VII.  cosi  dalle  digreffioni,  di  cui  fi  diletto  molto  .  Dal  Cardinal 
Pallavicino  fu  pur  detto  Severijfimo  Cenfore  di  tutti  i  gran  Per/onagri ,  e 
majjimamente  de*  Pontefici  ;  e  dirTe  lo  fteffo  Bullart,  che  fu  egli  di  natura 
fé yero  ed  iracondo  ,;  e  che  di  parole  liete  così  poco  il  diiettò  ,  che  non  fi 
dima  in  tutta  la  fua  vita  aver  detto  alcuna  lieta  parola .  Voglton  molti, 
che  i  primi  fuoi  cinque  libri  fieno  flati  da  qualche  erudito  corretti, e  pe- 
rò tutta  l'eleganza  della  favella  Fiorentina  gii  concedono  ;  ma  non  agli 
altri  non  corretti ,  come  dice  l'Eritreo  ;  e  la  fua  morte  è  riferita  nel- 
l'anno 1  s 40.  Giovambatifta  Adriano  di  Firenze  Uomo  di  gran  dottri- 
na continuò  q^dVlfioria  del  Guicciardino,  i  fatti  illufòri  dell'Italia  del- 
l'anno 15" 56.  fpiegando,  e  diff&  Tobia  Magiri  aver  da  lui  prefo  più  noti- 
zie ,  che  da  altro  ,  d'incorrotto  giudizio  riputandolo ,  e  di  animo  anche 
lincerò.  Paolo  Giovio  nacque  in  Como  nello  Stato  di  Milano  ,  e  con  fe- 
licità efferato  prima  la  Medicina,  e  ferirle  il  libro  De  Pifcibus  BjìmanisS 
Si  applicò  poi  alla  Storia  ;  fenile  gli  Elog)  degli  Uomini  illuftri ,  e  la  Sto- 
ria de' fuoi  tempi .  Fu  onorato  da  Franceico  I.  Re  di  Francia  con  una 
penfione  annuale,  e  da  Clemente  VII.  fu  fatto  Vefcovo  ài  Nocera  ,  e 
morì  in  Firenze  nel  if  yz.in  età  di  anni  69.6  fette  mefi  e  mezo  .  Molte 
macchie  nella  fua  Moria  oflervarono;  ma  con  tutto  ciò  il  Liplìo  alcune 
riferendo,foggiunfe  :  Laudandus  tawen,  legendujque  ob  multi flicem  ,  é* 
variam  rerum  feriem^  quas  redegit  compofitèi  &*  dilucida  in  unum  infio- 
ri*» corpus  .  Dice  il  Teiilìer,  che  (ì  vantava  il  Giovio  di  aver  due  penne, 
una  di  oro  ,  e  l'altra  di  acciajo  per  trattare  de'  Principi ,  fecondo  che  gii 
provava  benefici  ;  ed  oflèrvò  Oferio  nella  fua  ìfioria  dì  Portogallo  ,  che  il 
Giovio  tacque  una  celebre  vittoria  da' Portoglieli  ottenuta;  perchè  non 
volle  quel  Re  oilervargli  una  penfione  annuale.  Così  il  Tuano  dice,  che 
da  tutti  è  creduto,  che  trattò  una  penna  venale  o  per  favore  ,  0  per  odio 
avendo  fcritto:  altri  affermano  ,che  dimandato  perchè  alcune  cofe  falfe 
abbia  egli  finto ,  e  molte  vere  pallate  in  filenzio  ,  rifpofe  aver  ciò  fatto 
per  compiacere  agli  amici;  ma  che  tucte  le  cofe  da' pofteri  farebbero 
(late  facilmente  credute .  Gran  lode  però  fi  acquiitò  per  gli  Elog] ,  che 
fcriffe;  tanto  che  l'hanno  molti  di  varie  nazioni  imitato ,  come  Uberto 
Giulio  Foglietta, il  Rofcio,  Alfonfo  Matamoro  ,  Andrea  Scotto,  Lodo- 
vico Nonnio,  Scevola  Sammartano  ,  Simone  Starovoifio  ,  Cornelio 
Curzio,  e  tra  molti  altri  Auberto  Mireo,  come  afferma  egli  fteno.  L'in- 
venzione delle  Imprefe  gli  recò  fama  eziandio  ,  e  ddÌQ  iteiìè  ne  formere- 
mo un  particolare  difcojrfo  nei  Caj> .44. 

42.  Pao- 
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42.  Paolo  Emilio  di  Verona  fu  Canonico  di  Parigli  e  viflè  nella 
Francia  ne'  tempi  di  Luigi  XII.  e  di  Francefco  i.  e  dice  il  Voifio  ,  che 
Magnum  is  ibi  nomenParavit  inclito  opere  de  JSjbus  Geftis  ¥r ancor um% 
cui  annos  ^o.impendijje  dicitur .  Nove  libri  terminò  ,  e  lafciò  imperfet- 
to il  decimo  ,  e  dopo  morto  il  Zavarifio  Veronefe  fuo  nipote  lo  cavo 
dagli  abbozzi ,  che  ritrovò  difperfo  in  varie  cartelle .  Lo  fteilo  Volito 
dice  ,  che  omnino  fcriptor  efi  elegans ,  ac  difertus  :  il  Lipfio  anche  lo  lodò, 
fcrivendo  :  Paulus  Mmilius  in  Galliis  ,  é*  res  quoque  Gallica;  fcripfih 
et  fi  non  G  alias.  LudovicusXILdecus  hoc  Italia  abfi/tlit,&s vindicavit [ibi. 
llle  ,  ut  rem  dicam  ,  pene  unus  inter  novos  ,  veram  ,  é*  veterem  Htjloria 
viam  vidit ,  eamque firmo  pede  calcavit .  Genus  fcribendi  e\us  doBum% 
nervofum^prejfum-i  adfubtilitatemy  é*  arguti as  inclinane  ,  &*  relinquens% 
defigenfque  a  li  quid  in  animo  ferii  leBoris  fententias ,  é4  diBa  fapè  mifcefi 
paria  antiquis .  Bjrum  ipfarumfcrutator  yfeverus  )udex  :  nec  legi  noftr* 
avo  >  qui  magis  liker  ab  affeùiu .  Vi  oflervò  poi  alcune  macchie,  dicen- 
do: In  tantisltamen  virtutibus etiam  ha  labecula*  quodftylum parum  ne- 
Bit ,  &*Jpargit ,  dividitque  eum  in  minuta  quadam  membra  .  Hoc  cum 
in  omm  feriofa  or at ione  parùm  congruum  rfum  in  Annalibus  minime» 
Ma  quefto  è  pur  lo  ftile  ,  che  nelle  loro  fcritture  anche  oggidì  ufano  i 
Franzefi  ,  facendo  più  periodi  quei ,  che  di  un  periodo  fon  membri ,  e  t 
brevi  fentimenti  co'  i  punti  fpeflò  dividendo  ;  periocchè  nelle  loro  pro- 
fe,  ficcome  fpeflò  i  punti  Ci  veggono,  così  ogni  poco  bifogna,  che  fi  fer- 
mi chi  legge .  Stimò  il  Vives  Vljtoria  di  Emilio  di  maggior  fede  ,  che 
quella  di  Gaguino  ,  il  quale  vi  mefcolò  i  fuoi  arlètti  ;  ma  lo  biafimò  il 
Verdero ,  per  aver  lafciato  alcune  cofe  ,  che  gii  altri  prima  di  lui  affer- 
marono: come  l'Olio  mandatadal  Cielo  per  ungere  ì  Re  ;e  così  i  Gigli; 
qui  bus  jìfidem  non  adbibuit ,  eamfaltem  hominum  mentibus  opini onem 
infitam  ejje  dicere  oportuit .  Di  quella  ce n  fura  dei  Verdero  ,  che  tratta 
Emilio  da  maligno  ne  fa  menzione  il  Voflìo  ,  che  dille  :  Claudii  Verderi 
judicium  non  moramur  ,  qui  ut  olim  Herodotus  Plutarchum ,  ita  Mmi- 
lium  ipfe  maligni  animi  reum  agit ,  &*  quo  argumento  ,  quia  vulgata  illa 
de  oleo  ad  Rjges  inungendos  ccelitur  demijjo ,  deque  liliis preterire  malue* 
rit ,  quàm  ut  fententiam  de  eofuam  apponere  infimul  cogeretur  :  e  tutto 
ciò  riferifce  il  Popeblunt .  Morì  Emilio  nel  15'29-ed  Arnoldo  Ferrone 
continuò  Vlfioria  ,  che  fi  (lampo  in  Bafilea  nel  1 601.  da  Arrigo  Pietri. 
Ma  il  Briezio  lo  dice  Antonio  ,  così  fcrivendo  :  Antonius  Ferronius  Bur- 
degalenfis  continuavi  t  eodem  conatuìfed  difpari  laude,  ut  eloquenti  a. 

43.  Polidoro  Virgilio  fu  di  Urbino,  e  mandato  dal  Papa  nell'Inghil- 
terra a  raccogliere  il  danajo,  che  davano  a  S.Pietro  ,  ed  Wu  come  dice  il 
Baleo  Eretico  di  prima  Giaflè  ,  ob  infignem  in  omni  bonarum  literarum 
genere  eruditionem  ,  Wellenfis  Ecclefia  Archidiaccnus  pofimodum  faBus<> 
priori  officio  Pontifici  refignato ,  confiituit  B^omam  non  repetere  ;fed  dein- 
ceps  in  nofira permanere  Infula .  Narra  poi ,  che  ivi  difendeva  i  Matri- 
moni de'  Miniftri  ©riftiani ,  e  condannava  il  culto  delle  ftatue  ;  e  lo 
chiama  iniquo  nello  fcrivere  delle  antichità  Britanniche  .  Fu  Polidoro 
arricchito  dai  Re  Arrigo,  e  dice  il  Burnet,che  nei  1  $70.  dopo  eflèr 
giunto  agli  armi  quafi  quaranta  dell'età  fua  ,  cercò  licenza  di  partire 

Tqm.I1.  ,  Z  Sal- 


Vo  fsius  De 
Hijior.  taf  in» 

LipùusNot. 
ad  Uh.  i,P*« 
lit.Q.$. 


Glaud*Ver- 
der.  in  Au- 
tor. Genfion.po 

n. 


P.Phil.Brie. 
tius  Annoi. 
Mund.  ad 
ann.\$\$. 

Jo:  Balaeus 
De  Scriptor. 
Britan-  Cen- 
tur '.!}. 

Burneti  Hi. 
fior.   Keform. 
Voi.  i.p.  174, 
Anglici* 
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dall'Inghilterra  ,  e  l'ottenne  ;  anzi  quia  de  l^?p.  benemeritus  cenfebatur% 

quo  A  genti  noflra  utikm  ,  ér  gloriofam  Rifiorì  am  contexuijfet ,  eì  concepì 

fum  ej9  Archidiaconatumfuum  Wallia>  or  Prabendamfuam  Nontingto- 

nia  retinere>  non  obfiante  e)us  abfentia  à  2^g#o;come  tradurle  dairinole- 

Popeblouni   *e  4  Popeblunt .  Scriffe  i  Provverb]  ,  il  libro  De  Sacrorum  BJtibus  ?<z^ 

Q.enfur.     ce-    Prodigiis*  gli  otto  libri  De  R^erum  Inventori  bus  9  e  le  IJìorie  d'Inghilter- 

kbr*  Autor*     ra  >  alle  quali  moki  han  dato  poca  fede  ,e  per  bugiardo  l'accufano  ,  » 

Giovanni  Bona  (Cardinale  anche  dirle dell'altro  libro  :  Polydorns  Virgi* 

ii  us  non  contemnenda  literatura  homo  ;fed  in  libro  De  Inventori  bus  re* 

rum fepè futili s^  &*  mendax  eft.  Morì  nell'anno  ifff. 

44.  Uberto  Foglietta  nacque  in  Genova  ,  fu  Sacerdote ,  e  dice  Au- 
berto  Mirco*  che  molto  gli  piacque,  ehm  obfiyli  Ciceroniani  elegantiam^ 
tum  ob  aqna  >  é*  vera  Hijloriarum  e\us  teflimonia .  Dice  »  che  da*  fuoi 
Cittadini  fu  mandato  in  tàglio, quòd  /cripti s fui 's  vulnera  patria  9ac  re* 
media  liberius  indicare  non  dubitavi*  .Fa  ricevuto da  Ippolito  d'Efte 
Gardinal  di  Ferrara  tra'  fuoi  familiari ,  e  mori  in  Roma  nel  ij88.  nel 
primo  di  Settembre  di  anni  circa  6$**Scrifla  varie  Opere ,  fpezialmente 
Thuan*  ad  la  Storia  di  Genova  e  gli  Elogi  degl'iiluftri  Genovefi ,  e  confena  il  Tua- 
ami%  j^Si*  no  aver  prefo  da  quelle  Storie  molte  cofe ,  dicendo  :  Multa  ex  eo  ,  cura 
Operi  Hijloriarum inferuerim,  ac plerumque  verba  ipfa  (nam  qui  melloni 
potuijjemì)  nonfolum  ingenue  idprofiterì  \fed  e\us  memoriam  digna  recor* 
datione  hi  e  recolere  offici  i  mei  ejje  duxit* 

45*.     Carlo  Sigonia  di  Modana  infegnò  le  buone  lettere  nella  patria* 
in  Venezia  »  in  Padova  »ed  in  Bologna,  li  applicò  allo  ftudio  delle  antH 
chità  Romane  ,  per  le  quali  contrariò  con  Francefco  Robortello  ,  e  con 
Nicolò  Gruchio,  e  fu  anche  tFa  gli  ftranieri  così  celebre  ,  che  dagli  fteifi 
If.  Ca&ub»  ricevè  lodi»  Dal  Cafaubono  fu  detto  Vir  do&rina ,  &•  judicio  :  dal  Reuf- 
Commentar*     nero  Optimum ,  gr*  proflantiffìmus  Hijloricus  ;  e  dal  Rofino ,  Vir  doBffi- 
in  Strab.lib*  mus  i& *  antiqui tatis  Rjtftaurator  omnium  ,quos  Italia  babet  ,  praftan- 
*7»  tijjìmus .  Scrinè  De  antiquo  Jure  Italia  %i  Commentar  j  in  Fa  (ics  »  ®* 

HoCin.de  An-  Triumphor  \omanorum  ;  De  ì\epublica  Hebraorum  ,  ed  altre  Opere  ,  e 
ttqu»  Roman.  moi\  ne{  x  ^gj-.  y  p.  Andrea  Scotto  d'Àntuerpia  Gieluita ,  che  tre  anni 
Tb  s  frafatt  infegnò  in  Roma  l'Oratoria  »e  dal  Cafaubono  è  appellato  Vir  alta  eru- 
Nicol  Reuf-  ditionis  ,  così  ferirle  del  Sigonio;  Patavino  Hijìorico  operam  nofira  paren* 
ncr.de  *Ital.  '  tum  memor^\  HHa  caJlÌgandot  qua  Scholiis  illuftrando) plurimi  navarunt 
€afaub.  Pra-  feti  ci  ter*  Ad  veteres  Codices  calamo  exaratos  comparar unt  H.  Glareanuf* 
fat.  in  Atben*  ac  Bjsenanus^GermaniiVicit  vero  omnium  indufiriam{fatendum  efi  enim) 
P.  Andr*  bic  ,  &*  in  omni adea  Romana  Wftoriafumma Caroli  Sigonii  accurati^ 
Schottus  /.  $♦  così  riferifee  il  Popeblount»  che  porta  altre  lodi* 
e.  ?S.  Qbjèrv.  ^.5.  De*  noftri  Italiani  e  di  quello fecolo»e  degli  altri,  varie  notizie 
%Mman»  abbiam  prefo  da  Tommafo  Popeblunt  Inglefe,  più  convenevole  (li- 

mando de'  nodri ,  e  delle  Opere  loro  cavare  i  giudizj  degli  (lranieri>che 
appo  gli  ftranieri  fteffi  avranno  maggior  fede  •  Così  non  abbiamo  diffi- 
cuità  di  portar  le  autorità  anche  degli  Eretici ,  per  metter  fotto  l'occhio 
quelche  de'  noftri  eli!  hanno  aiìerito.  E'  l'opera  del  Popeblunt  una  uti- 
le raccolta  de' giudizj  di  Autori  d'ogni  nazione  e  permeili  «  e  proibiti^ 
ed  una  picciola  Libraria,  che  inoltra  la  lode , e  i  biaiirniit  che  ti  fono  da- 
ti ad 
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ti  ad  ogni  Autore ,  di  cui  ha  egli  prefo  a  Tendere  nella  fua  Opera,  fenzx 
agai'ugnere  di  Tuo  giudizio  ,  che  l'edizione  de' libri,  eia  proibizione  di 
quelli ,  che  fono  nell'Indice  Romano,  o  di  Madrid  proibiti  ;  alcuni  luo- 
ghi di  lingue  diverfe  nella  latina  traducendo  ;  ancorché  nelle  vite  di 
moki  dovea  e/Ter  più  lungo,  le  Vite ,  e  i  giudizi  accoppiando  •  Lo  ripu* 
tiamo  fedele  nel  citare  i  luoghi  ;  ma  ci  reca  naufea  i'oflèrvare , che  allo 
fpeflb  celebra  con  gran  lode  gli  Eretici ,  i  biafimi  occultando  ,  come  fa 
di  èalvìno ,  e  di  altri  ;  e  talvolta  dà  il  titolo  di  Beato  a  Lutero  .  Ci  è  ve- 
nuta però  voglia  odi  (cri vere  l'Àntipopeblount$o  farvi  le  giunte  5  anzi 
vi  abbiam  dato  principio,  per  poi  continuarne  il  lavora  ,  quando  avre- 
mo qualche  ozio  ,  e  riferire  anche  i  biafimi ,  che  a  Cai  vino,  e  ad  altri  fi 
leggono,  ed  aggiugnere  ancora  molti  gravi  Autori  ,di  cui  non  ha  fatto 
menzione  »  Di  ciò  nondimeno  biafimar  noi  polliamo ,  perchè  quelle 
Opere,  come  la  fua  ,  crefeer  pollano,  e  divenir  macchine  grandi ,  e  non 
tutti  o  per  la  fpefa  delle  ftampe,  o  per  la  fcarfezza  de'  libri  han  voglia 
di  far  volumi* 

47.  Furono  ancora  celebri  I dorici  di  quello  Secolo  Bernardino  Co- 
rio  ,  Pietro  Giuflìniano  Senatore  Veneto  ,  che  fcrifle  la  Storia  della  fua 
patria:  Pietro  Crinito  Fiorentino  ,  Giovan ni  Guidicciom  Filofofo  ,  1  dori- 
co, e  Poeta:  Gefare  CiM?jta»A  dell'Aquila,  Giovanni  Tarcagnota  di  Gae- 
ta, Francefco  Sanfovino  di  Venezia,  Scipione  Ammirato  di  Lecce  ,  Gio- 
vanni-Nicolò Doglioni  di  Venezia  , e  molti  altri  ,  che  riferir  non  pollia- 
mo ,  i  quali  o  colia  latina  ,  o  coli' Italiana  favella  varie  Morie  formato-  _,.. .       ^.  . 
HO  .  Nacque  verfo  il  fine  del  (ècolo ,  cioè  alli  g.  di  Gennaio  del  1 593.  in     jft*J*1Cìm 
Milano  Valeriano  Cafiiglione^  che  fu  Monaco  éaUlnefe ,  Poeta,  Iftorico,  ^  '   jj€Uef^ 
e  Teologo  .  Fu  egli  Iconografo  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  poi  ^2amef. 

di  Vittorio  Amadeo,e  di  Madama  Reale;  indi  chiamato  in  Fran- 
cia dai  Cardinal  di  Richelieù  ,  di  cui  fcriffe  la  Vita  ,  fu  Iconografo  di 
quel  Re. 

48.  Gran  lode  acquìffò  l'Italiana  Poefia  in  quefto  Fecolo  ,  In  cui 
varj  Poeti  fiorirono  ,  che  la  Poefia  deflà  alla  fua  perfezione  riduflèro. 
Furono  i  più  celebri  Giacomo  Sannazaro  ,  il  Cardinal  Bembo  %  Lodovico 
Ariqfto ,  Baldafarre  Caflìglione  ,  Girolamo  Fracafloro ,  Giovan-Giorgro 
tTriffìwdi  Vicenza  ,  Angelo  fiorenzuoladi  Firenze  , Giovanni  Guidici 
doni  di  Lucca  ,  Girolamo  Brittonio  di  Sicignano  ,  Ippolito  de*  Medici 
Fiorentino,  Francefco  Maria  Moka  di  ModanajLodovicq  Marnili  diFi- 
ienze,C*Iaudio  Tolomei  Fiorentino,Benedetto  Varchi  di  Motevarchi  nella 
Diocefi  di  Fiefoie,  Luigi  Alamanni  di  Firenze  molto  caro  a  Francefco  I. 
Re  di  Francia,perchè  madato  in  efiiio dalla  patria  andò  in  Parigi*  VirTe- 
*o  nella  ite/Ta  età  Bernardo  TaJJo  di  Bergamo, Lelio  Capiltfpi  di  Mantova, 
Luca  Co*//&  di  Siena,Giacomo  Marmitta  di  Parma  ;  AìtonTo  dyAvalosf 
Ferrante  G*n77/tf,Giovan- Girolamo  Àcquaviva,Àngiolo  di  CoflamoJ&zx* 
cardino  fyta  ,  Lodovico  Patino ,  Antonio  Mintnrno  ,  tutti  di  Napoli, 
Girolamo  Muzio  di  Gapod'Iftria,  Sperone  Speroni ,  e  Bernardino  Tomi- 
*/w/0 ,  ambidue  di  Padova,  Giovambatilta  Giraldi  Cintio  dì  Ferrara, 
Giovambatifta  Strozzi  di  Firenze ,  Lodovico  Dolce  di  Venezia  ,  Lodovi- 
co Domeniche  di  Piacenza  ,  Francefco  Beccuti  ,  detto  il  Coppetta  di  Perù- 

%    a  già? 


Crefcimbm. 
ìflor.  della 
Volg.Poef. 


Jovius  in 
j&log. 

Boi  {fard,  in 
Icon, 

Borrich  De 
Po  et. p.  io  f. 

£rafm.i#C/- 
ceronian*    p. 


Scalig.i.p. 


Borrich.  He 

Poet.f.ief. 


f$o   Idea  MlffordtbdLLettetÀi  Giacinto  Gimma  Tom.ll. 

gìa,Antonio-Francefco  panieri  di  Milano,Nrcolò  Franco  di  Benevento, 
Giovanni  della  Cafa  Fioretino,Aleffàndro  Piccolomini  di  Siena.  Così  Mi- 
chel'Angelo  Quotiamoti  di  Firenze  ,  Annibal  Caro  di  Civita  nova  Terra 
•nella  Marca  d'Ancona,  Giovanni-Andrea  ddVAnguillara  Sutrino,  Do- 
menico Venterò  Veneto,  Luigi  Tanfillo  di  Nola  ,  Seba diano  Erizzo  dì 
Venezia,  Curzio  Gonzaga  di  Mantova,  Gelfo  Cittadini  di  Siena,  Torqua- 
to Tajjo  di  Sorrento,  Antonio  Ongaro,  Giovambatiite  Marino  di  Napoli, 
ed  altri ,  di  cui  ha  fcritto  ,  oltre  di  quef ,  che  ha  pofto  nel  Catalogo  >  il 
Ghiarifs.Giovan-MarioGrefcimbeni,  fcrivendo  anche  di  quei ,  che  in 
altri  tempi  fiorirono  ;  e  fi  defidera  l'edizione  de' tre  Volumi  dei  Chia- 
rifs.  Apoftolo  Zeno ,  che  de'  noftri  Poeti  ha  fcritto  eziandio .  Non  vi  è 
Gittà  d'Italia  ,  che  i  Tuoi  Poeti  non  celebri  di  ogni  tempo  ;  ma  di  tanti, 
che  abbiam  nominato  gran  lode  meritarono  alcuni ,  de'  quali  fiam  co- 
ftretti  a  far  memoria  particolare  5  ancorché  di  molti  abbiamo  fcritto 
ne'  Difior fi  della  Volgar  Poefia ,  ed  in  altri  luoghi  di  quell'Opera  .  E 
moki  nella  Poefia  Greca,e  nella  Latina  eziandio  hanno  con  lode  com-» 
pofto,  e  feri  ver  di  tutti  didimamente  le  vite  non  poffiamo. 

49.  Giacomo  Sannazaro  detto  Napoletano  da  molti ,  avanzato  in 
età  dir  fi  volle  Azzio  Sincero .  Fu  molto  caro  al  Re  Ferdinando  d'Arago- 
na ,  e  lo  fegui  (empre,  quando  fu  fcacciato  dal  Regno  ,  e  quando  ritor- 
nò ,  e  fu  dallo  Hello  con  onori ,  e  con  uficj  trattato .  ScriiTe  egli  nella 
lingua  Tofcana  ,  ed  ancor  nella  Latina ,  tanquam  ambidexter ,  come 
dice  il  Giovio  ;  e'1  fuo  Poema  de  Partu  Virginis  ,  che  fu  fatica  di  venti 
anni  ,  per  pulirlo ,  meritò  il  comune  applaufo  ;  onde  fcrifiè  il  Boiflardo, 
che  in  quello  de  perfeBione  Poefeos  videtur  curn  Antiqui  sdecert  are  \e?\ 
Borrichio  (ambidue  ftranierij  affermò,  che  Potfin  Latinamad  illudfafii- 
gium  evexit fplendore  ingenii  %  imitazione  optimi  cujufque  Veterum ,  afta 
JiBionum  Poeticarum  inventione,  0*  acumine  ,  utpaucis  admodum  ox  eo 
tempore  altius  eniti  concejjumfit .  Il  Critico  Erafmo  ,  che  ofeurò  la  fua 
fama  col  favorir  PErefia,  così  di  lui  fcrifle:  Fontano  fuccejjìt  ABius  Syn- 
cerus  ,  qui  Partum  Virginis  matris  mire  felici  Carmine  defcripfit  9  cui  fu- 
fra  modum  applaufum  efi  à  Bimano  Theatro  .  Teflantur  hoc  abundè  Leo» 
nis9  &*  Clementi s  Brevia  (fic  enim  hodie  vocant  )  tum  JBgidii  Cardinali 's 
addita  prafatio  ,  ne  cceteros  commemùrem ,  nec  fitte  caufa  tantoperè  pla- 
cuit .  Mihi  certe  magna  cum  animi  voluptate perleBum  eji  opus  utrumquei 
nam  &*  Eglogas  fcripfit  Pifcatorias .  Quis  autem  talem  indole m  in  \uvene 
Patricio  non  exofculetur  ì  Lo  Scaligero  ancor  diflè  :  Sannazarius  terfus 
Poeta  ,  &*  optima  inventionis ,  leBione  digniffimus  .  Le  fue  Egloghe  Pe- 
fcajprie  furono  una  giunta,  che  fece  egli  alla  Poefia  latina ,  e  coli' Arca- 
dia perfezionò  la  Paftorale  Italiana  ,  che  da  altri  non  era  (lata  con  ec- 
cellenza trattata  .  Mori  in  Napoli  nella  Villa  Mergellina  ,  e  fi  vede  il 
fuo  fepolcro  nella  Ghiefa  della  B.  Vergine  da  lui  dedicata,  e  diffe  il  Bor- 
richio; Claudi  tur  tumulo  ad  Pausylyppum  vicinus  cineri  Virgiliano  ,  ufi 
qui  arte  par  es  Ò*Jìudiis<,  etiam  monumentis  conjungantur» 

fo.  Lodovico  Ar iofto  nacque  in  Ferrara  nel  147 3 «e  nella  Poefia  la- 
tina fi  acquiftò  fama  in  Roma  ;  alla  Tofcana  poi  applicatofi  fu  egli  il 
pruno  a  comporre  Commedie,  go*  vqfi  fciolti  »  e4  anche  fdrufcioli ,  fti» 

man- 
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mando  di  aver  trovata  la  via  deljambo.  Così  fu  pure  il  primo  a  formar 
le  Satire  alPufo  de'  Latini,  ed  anche  l'Elegie,  come  dice  Giovambatifta 
Piena  riferito  dal  Rufceili  nella  fua  Vita  .  Per  lo  fuo^oema  detto  l'Or- 
lando fariofo,  gli  fu  dato  il  titolo  di  Divino,  e  dopo  la  fua  morte  ,  che  fe- 
ouì  nel  ifH'3'  fei  di  Giugno  di  età  di  j9-anni ,  Ci  videro  molti  oppofi- 
ton,e  difenfori  ;  poicchè  lo  cenfurarono  Udeno  Nifieli ,  Camillo  Pelle- 
grino ,  ed  altri  ;  eia difefero  Giufeppe  Malatefta  ,  Francefco  Gaburacci, 
Bernardo  Filippini,  gli  Accademici  della  Grufca  ,  Orazio  Ariofto,  Fran- 
cefco Patrizio ,  ed  altri  9  che  fcriflèro  nella  contefa  del  Poema  del 
Taflò. 

Si.     Nacque  in  Sorrento  alli  11»  di  Marzo  Torquato  Tajfo  ,  nel 
1 744.  e  lì  allevò  in  Napoli ,  come  di/Te  il  Toppio .  Fu  difcepolo  di  Spe-    Toppio  ai- 
rone Speroni  Padovano ,  e  di  anni  18.  còmpotè  il  BJnaldo ,  così  lodato  bliotec.   ito- 
Poema,  che  diflè  il  Teiifier  efTere  ftatoquafi  il  primo  fiore  del  maravi-  pi 
gliofo  fuo  genio,  e  che  gli  fece  acquiftar  molta  riputazione  appo  gli     Teir*icrv, Em 
Eruditi; e  fé  dtìVOdifea  diffè  Longino,  eflère  ftato  parto  di  un  Vec-  "£.   £rudtt. 
chio,  qual  fu  Omero; così  col  Menagio  fi  può  dire  eflère  ftato  il  Ri-  ™*r<Mcej. 
naldo  opera  di  un  giovine  qual'era  il  Taflò.  Fu  mirabile  in  ogni  genere 
di  Poefia  e  di  profa  ,come  dimofìrano  le  fue  Opere,  e  narra  il  Tuano,      fhuan  ad 
che  Torquato  fu  neli  adolefcenza  furiofo ,  e  pur  con  maraviglia  com-  Am%  ,      *% 
poneva  alcune  profe  «  e  verfi  con  giudizio,  con  eleganza ,  e  con  caftiiìì- 
mo  ftile ,  ma  poi  di  fana  mente  divenuto,  così  perfetto  riufcì ,  ut  non 
alienatone  mentis  perculfus  ;  fed  sftro  divino  perei  tus  videretur  .  Nella 
Lirica  fu  eccellente,  come  dimoftrano  le  fue  Canzoni:  nella  Comica  al- 
tresì;avendo  egli  inventato  la  perfetta  Paftorale  Favola,quale  è  VAmin- 
taionde  diflè  i'Ofmanno:  Primus  Paftores  infrena  introduxit  in  Amento. 
omnium  Comcediarum  pajloralium  principe .  Così  tra  le  fcel te  Tragedie 
rilplende  il  (uo  Tori/mondo  ;  ma  eccellentiifima  è  la  fua  Gierufalemme 
liberata ,  Poema  ,  che  non  è  fuperabile  .  La  compofe  in  Ferrara  di  anni 
a2.e  lo  fteflb  Teiiiìer  l'appella  incomparabile ,  e'1  più  perfetto  di  quan- 
ti dal  fecolo  di  Augufto  fi  fono  dati  alla  luce  ;  fecondo  il  parere  di  tutti 
i  feguaci  Critici  ;  perlocchè  diflè  il  Balfacio  :  Virgilium  in  caufa  ejje  cut 
TTajJus  in  Epica  Poefiprimus  non  teneret ,  Tajfum  vero  cur  Virgilius  uni- 
cus  non  ejjèt .  Fu  cenfurato  dagli   Accademici  della  Grufca ,  e  da  altri, 
ma  fu  ancora  da  molti  fortemente  difefo  ,e  fpezialmente  da  Paolo  Be- 
ni ,  col  cui  parere  tutti  gli  Eruditi  concorrono  ;  jperò  fcriflè  Giovanni      r. 
Imperiale  che  in  quanto  alia  favola ,  a'i  coftumi ,  alla  frafe  ,  ed  altre    .  j  °  S^r* 
cofe  ,  colle  quali  il  carattere  del  ver fo  Eroico  fi  finge  compiuto,  egli  jrywv, 
fin'ora  ha  fuperato  tutti  i  Componimenti  Epici  dell'Italia ,  che  han,  ^ 
jiome  .  Invitato  in  Roma  Torquato  dal  Cardinale  Aldobrandino ,  ni- 
pote di  Clemente  VlII.vi  andò;  ma  vi  morì  nel  ijojsdi  anni  ficcata 
)am)am  lauro  cingendus  ejfet,  dice  POfmanno. 

fa.  Pietro  Aretino  fu  Poeta  Satirico ,  il  quale  pur  viflè  in  quefto  fe- 
colo ,  e  non  fenza  maraviglia  per  le  lue  Satire  in  lingua  Italiana  fcritte, 
fu  appellato  il  Flagello  de'  Principi  ;  ma  temuto  affai  per  la  fua  maldi- 
cenza anche  tra  gii  ftranieri .  Viflè  in  Venezia  ,  e  ricevè  favori  e  doni 
di  valor  grande,  come  tra  gli  altri,  da'  §ardi«ali  di  Ferrara ,  e  di  Tren- 
to, 
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to  ,  di  Mantova ,  di  Lorena  ,  dalla  Reina  di  Polonia  ,  dal  Re  di  Porco- 
gallo,  dagli  altri  d'Inghilterra,  d'Ungaria,  e  de'  Romani  ;  e  Francefco  I. 
r  Re  di  Francia,  e  Carlo  V.Imperadore  gl'inviarono  groìfe  catene  d'orol 

tnri*         come  narra  ìl  £>* GoronelIi«  Gioacchino  Perionio  gli  fcriffe  contro  utfO- 
mmmtG.         dazione»  mòftràndolo  Ateifta>come  fi  fottofcriue  Auberto  Mireoje 
l'Aretino  per  liberarli  da  tal  macchia  fcriflè  fette  libri  della  Umanitàri 
Crìjlo,  della  Vita  della  B.Vergine,  di  S.Tommafo  d'Aquino*  ed  altri  col  no- 
me Ànagrammaticodi  Par  temo  Etiro  lì  quali  nondimeno  furon  proi- 
biti nelVlndice  Romano  ;  e  molte  cote  di  lui  fcriflè  il  P.  Gamburrini. 
Andrea  Ferrucci  uno  de'  noftri  amici  in  Napoli  avea  tra  molte  {cottu- 
re il  ritratto  dell'Aretino,  e  lo  trovò  da' topi  roiìcchiato  nella  (ola  boc- 
Vr  f    h  n°  ca  * e io  mo^ro  a  moIti  Co1  Sonetto  * cne  vi  fcriflè .  Nicolo  Franco  di  Be* 
Mor       Voi?1  nevent0  fr  pure  Satirico  ;  male  fue  Satire  non  folo  gli  tolfero  l'onore; 
PoenVoliM.  perchè  in  Roma  lo  conduffero  al  patibolo  nel  1570* 
Xm  *  '  V?-    Molti  Italiani  Poeti  •*  che  videro  in  quello  lecolo  furono  ancora 

ìflor  Profan    **l!Ìi  latina  P°efia  eccellenti  l  così  l'Autor  Francefe  nella  fua  ìfloria 
Tom f-V  p/*r/.  Fwfovà  tradotta  dal  Ganturatìi  ^fcriflè ,  che  i  Cardinali  Sadoleto  ,  e 
$.num.v$.C  Bembo  riftoràtori  della  latinità  in  prola  >  hanno  parimente  fatto  rì- 
4.    ""    '       vivere  il  gufto  della  Poefia  latina  dei  fecolo  d'Augutto  »  Fu  di  Modana 
Giacomo  Sadoleto  ,  e  latto  Cardinale  da  Clemente  VII.fi  acquiftò  gran 
Borrìch.  De  ^ama  Per  *a  ^ua  dottrina  * e  ^ltnsi  grande  anche  tra*  Proteftanti .  Di  lui 
Poet.ptio\,      così  fcriife  il  Borrichio  :  Celebrior  { Faufto  Sabato  Brixìano  )famaJacobum 
Sadoletum  Bpifcopum  Carfentoratenfem  fub  initium  fecali  decimi  fexti 
commendar  vqui  non  modo  aliis  <larus  operibus  ;fed  c9*  injìgni  Epico  car« 
mine  de  Statua  Laocoontis,  atque  alteri  de  Marco  Curtio  %  utrumque  enim 
maturi  judicii  opus  .  Scriffe  molte  Opere  ,e  morì  in  età  di  anni  70.  e  tre 
Boiflàrd.  fn  meG,e  cjiflè  il  Boiflardiche  inftbrim  lapfus  magno  omnium  honorum  dolore >t 
iton*  .fa*  triftitia  diem  poflremum  obiir  Scorna  non  fine  dati  veneni  fufpicione. 

Quatuor  enim  hi  Cardinale!  viri  doBi  ,  &*  boni*  P«  BembusfJac.Sadoletus9 
Cafpar  Contar enus&ampegius  profetata  morte ferunturoccubuiffe  ;  caufarn 
igmrant  multi »  ®*cì 

T4.     Marco  Girolamo  Vida  fu  di  Cremona  ,  come  dice  il  Ghilinì ,  e 

la  Città  ftefla  gli  formò  il  fepolcro  ,  e  l'Epitaffio .  Fu  prima  Canonico 

,    Regolare Làteranefe, poi  Vefcovo d'Alba;  perle  fue  Poefie  latine  me- 

Sixi.  Senenf.  tjt0  gran  j0(je  j  e  ^j  [uj  ^ffe  sj $Q  fa  Siena  :  Frimus  fere  omnium  latino» 

Btbliou  Sta*  rum  j>oetarfim  Vitam  *  mortem  ,  %jfurreBionem  ^aliaque  Salvatori*  no» 

1  '*'  fi^i  gejla  ex  quatuor  Evangeliis  colletta  ,  fub limitate  carmini s  Virgiliana 

ma)ejlati  proximafeliciflìmècecinit.  Il  Boifsardo  più  lungamente  di  lui 

fcrifse  ,  e  che  Bononia  facris  literis  incumbens  ,  Ò*  Foefi ,  tantum  in  iis 

profeti t ,  ut  proximè  ad  Virgili anam  éxcelkntìàm  illum  pervenijje  omnes 

\udicènt  9cujus  rei  infigne  tefiìmonium  prabet  injìgne  illud  ,&*  nunquam 

fatis  laudatimi  opus  Chrifiiados  ,  Poema  proculdubio ,  quod  tam  materia, 

quàm  compojìtione,  &ftylo  debet  meritò  fr aferri  cteteris  omnibus  fcriptis% 

qua  h  no/ir i  feculi  poeti s  meìioribus  tradita  fumi  conti net  enim  vitam 

Chrifliy  acgefia  libri s  fex .  Scripfit  &*  eadem felicitate  De  Arte  PceticaJib. 

3.  DeBombycum  cura  ,  (9*  ufu  lib.i+De  Ludo  Scbaccorum  lib.i.  Hymnos., 

Qdas  j  Bucolica }  C  aliquot  tpifiolas  9  qua  omnia  bodie  ncn  fine  Autkoris 

admi" 
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ttàmiratione  ,  <*•  rf/m//f  &/«A  <*  bonartim  literarum  fladiofis  legun. 
tur  :  come  riferifce  il  Popeblount .  Morì  nel  1  j»  66.  di  anni  79.  e  cinque 

<  e!  Di  tutti  i  Poeti  di'  quefto  Secolo  riferir  non  polliamo  le  noti- 
aie  o  in  lode  ,  o  in  biaiimo  loro ,  perchè  un  particolare  volume  richieg- 
gono ,  e  furono  anche  grandi  le  contefe  tra*  Letterati  o  per  l'emula- 
zione'o  per  le  proprie  paflìoni;  ma  perchè  alla  noftra  lftoria  apparten- 
gono, riferiremo  le  più  celebri.  Dì  molte  Opere  Poetiche  veggonfi  varie 
nobili  edizioni  ,  e  molte  annotazioni ,  commenti ,  fpofizioni,  oppofizio- 
ni  f  e  difefe  ;  fpezialmente  in  alcune  di  Dante  ,  del  Petrarca ,  dell'Ano- 
do, di  Angelo  Firenzuola,  di  Vittoria  Colonna,  di  Francefco  Berni ,  di 
Francefco-Maria  Molza  ,  di  Bernardo  Tafso ,  di  Luca  Contile  ,  di  Spe- 
rone Speroni ,  di  Giovambatifta  d'Azzia ,  di  Giovanni  della  Gala ,  di 
Angiolo  di  Coftanzo  ,  di  Bernardino  Rota  »  di  Giovambatifta  Pigna,  di 
Annibal  Garo,  e  di  altri,  anche  nei  feguente  fecola  ,  come  dei  Marmo, 
dei  Guarino ,  de'  quali  forveremo  nel  fuo  luoga  ;  e  ne  fcrive  anche  il 
Chiarifs.Crefcimbenù  #         ,  fn'^T 

5-6.    Fu  certamente  grande  la  fama,di  cui  fece  acquifto  Dante  per  le  gjjy .     a*UA 
molte  fatiche  fatte  da  varj  Autori  fopra  la  [xx2LCommedia<&hz  fu  comen-  5^ffr"     °e^ 
tata  da  Francefco ,  e  da  Piero  fuoi  figliuoli,  da  Benvenuto  de1  Rambaldi 
Imolefe  in  Latino ,  da  Jacopo  Laneo  di  Bologna  in  lingua  delia  patria: 
da  Fr.Riccardo  Carmelitano,  da  Andrea  Credo  di  Napoli ,  da  Guini  for- 
te Barzizio  Leggila  di  Bergamo .  Il  Boccaccio  commentò  la  metà  della 
prima  Cantica  ìefi  videro  anche  i  Commenti  di  Francefco  da  Buti  in, 
lingua  Pifana,di  Criftoforo  Landino  in  Tofcana,  e  di  Alefsandra  Vel- 
lutello  ,  i  quali  due  fi  (limano  i  migliori .  In  quefto  fecolo  incomincia- 
rono ancora  le  Critiche;  perchè  circa  il  1  f  7Q»Benedetto  Varchi  pubbli- 
cò il  Dialogo  dell' Er co/ano,  in  cui  antepofe  Dante  ad  Omero  ;  e  Ridolfo 
Caftravilla  (fé  pur  non  è  nome  finto)  mandò  fuori  una  Scrittura  ,  in  cui 
moftrò ,  che  la  Commedia  di  Dante  ,  come  piena  di  difetti ,  non  è  ca- 
pace di  elsere  annoverata  tra'  poemi  j  e  quando  fofse  ,  collocar  fi  do- 
vrebbe tra'  cattivi .  Si  oppofe  a  favor  di  Dante  Jacopo  Mazzoni  nel 
IJ7}.  ma  avendogli  rilpofto  Bellifario  Bulgarini  colle  Confider azioni* 
egli  formò  la  dottiffima  opera  in  due  parti  divifa  ;e'l  Bulgarini  chiosò 
la  prima  parte  colle  Annotazioni  e  Chiofe  marginali  ;  ed  ebbe  contro 
Orazio  Capponi  Vefcovo  dì  Garpentras ,  che  rìfpofe  alle  Cònjiderazionii 
ma  il  Bulgarini  gli  replicò  nel  1  $%.  Stampò  Alefsandro  Carriero  nel 
ij&t.  Il  breve  ed  ingegno/a  difiorfa  contro  l'Opera  di  Dante  ;  e'I  Bulgarini 
pretefe  *  che  fofse  fuo  ro  ricavato  dal  fuo  i  e  però  pubblicò  il  fuo  mede- 
limo  ,  che  prima  andava  fcritto  a  penna  ;  e'I  Carriero  coli* Apologia  >  e 
colia  Palinodia  nel  1  y8j.  li  difefe,  e  divenne  anche  difenfore  di  Dante; 
perloechè  lo  ftefso  Bulgarini  gli  rìfpofe  altresì  »  e  replicò  pure  il  Carrie- 
ro x  ma  biCognò  al  Bulgarini  difenderli  da  Girolamo  Zoppio  di  fé  nfor  di 
Da  nte-,  e'I  Zoppio  replicò  colle  B^ifpùjìe  alle  opposizioni  Sanefi%ezo.  Altra 
replica  fece  il  Bulgarini  nel  1680.  non  folo  alle  BJfpofte  ;  ma  al  libro  del 
Zoppio ,  che  avea  titolo  :  Particelle  Poetiche  fopra  Dante  difputate  ,  colla 
fua  Riprova ,  e  poi  mandò  pur fuori  VAfltidifcorJa  nel  1616*  contro  il 

Difcor* 
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Difcorfo  ufcito  nel  i  f  86.  fcritto  a  penna  fotto  il  mentito  nome  Sperone 
Speroni  in  favor  di  Dante .  Il  Zoppio  (lampo  pure  nel  15-89.  la  Poetica 
fopra  Dmte  ,in  cui  reftrinfe  tutte  le  oppoììzioni  ,  &  dalla  marnerà  di 
poetar  di  Dante  formò  una  fpezie  di  Poefìa  ,  che  appella  Epicacomica. 
Scriflèro  pure  a  favor  di  Dante  non  folo  Carlo  Lenzoni  contro  Pietro 
Bembo ,  e  Bernardo  Tomitano  ;  ma  ancora  Aleffandro  Sardo  nel  Dif- 
corfo della  Poefia  di  Dante  confiderete  neW inferno  contro  quei ,  che  buo- 
no ed  Eroico  Poeta  non  lo  (limavano.  Pietro  Antonio  Gorfuto  di  Na- 
poli, Nicola  Villani,  col  nome  di  Metter  Fagiano,  ed  lideno  Ni  deli  an- 
Janus  Nicius  che  Dante  cenfurarono;  e  del  Buigarini  fcriffè  l'Eritreo  nell'elogio  dello 
Erithraeus  in  fleflb  :  Ne  multis  morer finis f Hit  ejufmodi ,  utBulgarinus  certaminis  vi* 
VìMQQtbeq.     clor,validiJJìmifque  rationibus  ddverfariorum  copi as  prò  Dante  propu* 
gnantes  profiigajjet ,  obtinuijfetque  illius  Comtsdiam  veram  Poematis  cu* 
\ufpiam  rationem  non  babere  f  qmd  ab  Arijìotelis  praceptis  longiflimè 
aberraret  • 

f  7.    Le  fatiche  fatte  fopra  le  Rime  del  Petrarca  furono  in  gran  nu- 
mero; ma  non  fu  libero  dalle  cenfure,e  difefe;  poicchè  Girolamo  Muzio 
fu  il  primo  a  cen furarlo  nelle  Battaglie ,  e  poi  Aleffandro  Taffoni  ne  fe- 
ce la  (celta  delle  annotazioni  del  Muzio  ,  e  l'effaminò  ,  e  fi  veggono  im- 
preffe  dopo  le  Confider  azioni  fopra  il  Petrarca .  Il  Gaftei  vetro  lo  cenfurò 
molto  nella  (uà  Poetica  ;  ma  l'Accademico  Éllatico  Infenfato  eoa 
P   Aprof  un'ampte  Lezione  lo  difefe.  Giufeppe degli  Aromatari  di  Affili  pubbli- 
Veniimf  Vi-  c0  ne*  I0"ir»k   Kifp°fie  alle  Con  federazioni  del  Taffoni  fopra  le  \ime  del 
fiera  alzai,  d'i  & etrarca  5  e  ri(pofe  il  Talloni  con  gli  Avvertimenti  di  Crefcenzio  Pepe 
Pietr,    Giac.  all'Aromatari  recc.  e  gli  fu  replicato  dall'Aromatario  fteffo  co'  i  Dialoghi 
Villan.    cart*  di  Falcidio  Melampodio  in  rifpofia  agli  Avvertimenti,  ecc&dcnflk  il  Taf- 
si  7.  foni  colla  Tenda  Rj)Jfa  ,  B^ifpofla  di  Girolamo  Nonmifenti  /t' Dialoghi  di 
falcidio  Melampodio:  Ignem  gladio  ne  fodiasy  nel  161 5.  in  8.  Avea  l'Aro- 
matario apparecchiato  altra  rifpofta  pungente  ;  ma  cefsò  il  cimento, 
perchè  venivano  a'  pugnali  ;  (lima  però  il  Grefcimbeni ,  che  la  Tenda, 
BjoJJa  non  fia  del  Taffoni.  Furono  commentate  le  Rime  del  Petrarca  da 
Antonio  di  Tempo  Dottor  dì  Padova,  da  Francefco  Fiielfo  >  da  Girola- 
mo Squarciafico ,  e  da  Bernardo  Illicinio  ,  che  commentò  i  Trionfi . 
Le  commentò  Aleffandro  Vellutello ,  Giovanni  Andrea  Gefualdo, 
ed  altri . 

$8.    Molte  fatiche  fi  veggono  ancora  ne' Poemi  di  Lodovico  Ano- 
do, e  di  Torquato  Tallo;  poicchè  ddVOrlando  Furiofo  delFAriolto  ;  oltre 
le  fatiche  generali  intorno  gli  argomenti ,  le  allegorie ,  ed  altre  offèrva- 
ìzioni,  Orazio  Tolcanella  ne  (lampo  le  Bellezze  :  Giufeppe  Malatefta 
pubblicò  il  Dialogo  della  Nuova  PoeJìa>  ovvero  le  Difefe  delFuriofefemo- 
ftrò  ancora ,  ch«  fia  com pollo  il  Poema  fecondo  i  veri  precetti  della 
Poetica  *  e  che  di  eccellenza  fuperi  quelli  di  Omero,  e  di  Virgilio .  Altra 
difefa  fcriffe  Francefco  Gaburacci  :  vi  notò  alcune  voci,  e  Frafi  barbare 
Kifieli  Pro*  Udeno  Nifieli ,  o  fia  più  tofto  Benedetto  Fioretti ,  ed  alcuni  moftrarono 
gymnafm*       di  averlo  a  cuore,  dallo  (leffo  cavando  gli  argomenti  delle  loro  fatiche. 
^/.y.wp.31?     Pubblicata  poi  da  Torquato  Tallo  la  Gierufalemme  liberata  Poema 
f9jnm.am.ence  celebrato  coll'univeifale  ferimento  di  tutti  i  Letterati, 

nuovi 
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iiuovi  contraili  per  lo  Furiofo  fi  fufcitarono .  Lodevoli  faticke  furori 
fatte  intorno  la  Gierufaìemme  da  vari  Letterati ,  e  Paolo  Beni  forma 
pieniiìimi  Commentari  (opra  i  primi  diece  (ganti ,  e  lo  pofe  a  confron- 
to coiriliade  di Omero,  e  coll'Eneide  di  Virgilio  ,  disputando  a  chi  di 
loro  fi  dovefTe  dare  la  palma  di  Poema  Eroico  ,  e  conchiudendo  in  fine, 
che  giugnendo  al  fommo  ,  debba  eilèr  ricevuto  per  efempio  e  idea  del- 
l'Eroico Poema  .  Fu  in.  varie  lingue  trafportato  ,e  travveftito  ;  ma  le 
Cenfure  poi  ,e  le  Difefe  dello  ileflò  per  molti  anni  durarono  ;  poicchè 
avendo  (Camillo  Pellegrino  pubblicato  il  Carrafa>  Dialogo  fopra  l'Epica 
Poefia  nei  i  ^84.  in  cui  fi  provava ,  che  V'Orlando  Furiofo  dell'Arlotto  era 
Komanzo,e  la  Gierufaìemme  del  Tarlò  era  Poema  Eroico,gli  Accademici 
della  Grufca  incominciarono  ia  contelà  .  Pretefero  elfi  eflere  flati  offerì 
in  un  Dialogo  intitolato  il  Gonzaga  ,  ovvero  Del  Piacere  onefto  ;  nel  quale 
Bernardo  Tallo  padre  di  Torquato  avendo  gara  con  Vincenzo  Martelli, 
in  un  ragionamento  fatto  al  Principe  di  Salerno  ,  proruppe  in  alcune 
parole  contro  i  Fiorentini ,  erlèndo  flato  però  provocato  dal  Martelli, 
che  ragionando  altresì  allo  fteflb  Principe ,  avea  tacitamente  punto  i 
Bergomafchi,  come  dice  Camillo  Pellegrino  nel  fine  deìla  fua  replica  :  e 
di  tutta  quefta  contefa  n'abbiamo  anche  fcritta  la  notizia  nella  noftra 
biblioteca  degli  Scrittori  celebri .  Gli  Accademici  dunque  nel  figliuolo  il 
peccato  del  padre  punir  volendo  ,  ne  prefero  Toccafione  dal  Dialogo 
del  Pellegrino  fatto  (lampare  in  Firenze  da  Scipione  Ammirato  ,  e  fece- 
ro ufcir  le  cenfure  dal  loro  Segretario  Baftiano  de'  Rolìl ,  che  nel  1  f  84* 
pubblico  la  BJfpojìa.  Nel  1  ^.fi  side  la  Replica  di  (Camillo  Pellegrino: 
e  V Apologia  di  Torquato  Tarlò  in  difefa  della  Gierufaìemme  con  alcune 
altre  Opere  in  difefa  della  fterTa,  e  deìVAmadigi  del  Tarlò  Padre;  ed  una 
Lettera  del  Tarlò  in  lode  delFAriofto  .  La  Grufca  pubblicò  ^Infarinato 
{rimo  (che  è  il  Gavalier  Lionardo  Salviate)  in  rifpofla  all'Apologia,  e  ri- 
fpofero  in  difefa  del  Tarlò  ,  Giulio  Guaftavini ,  e  Nicolò  degli  Oddi .  Al 
Guaftavini  replicò  Orlando  Pefcetti  col  libro  :  Del  Primo  Infarinato  ecc. 
Difefa  contro  Giulio  Guafiavini  nel  1  5^0. ed  a  favor  del  Tarlò  ferirle  Ma- 
lattia Porca  nel  Dialogo  detto  UB^ojfi  nel  1^89.  e  nell'altro  detto  11 
Beffa.  Fu  difefa  anche  la  Grufca  ,  e  l'Ariofto  da  Orazio  Ariofti  contro  il 
Pellegrino  ,  colla  Difefa  dell'Orlando  dell'Arioso ,  e  rifpofe  il  Tarlò  colle 
Differenze  Poetiche  ;  e  Camillo  Pellegrino  il  giovine  nipote  del  vecchio 
ancora  ;  benché  fi  con  fervi  manofcritta  in  Gapua  la  fua  fcrittura.  Pran- 
cefco  Patrizi  fcriffe  il  Parere  intorno  il  paragone  tra  l'Ariofto,  e'1  Tarlò, 
richieftogli  da  Giovanni  de* Bardi  in  di f eia  dell'Anodo  ;  ma  replicò  il 
Tailò  con  Lettera  rifponfìva;  e'1  Patrizi  rifpofe  col  Trimerone  .  Baftiano 
de'  Rolli  cognominato  lo  In  ferrigno  Accad.  della  Grufca  ferirle  una 
Lettera  a  Flaminio  Mannelli  ragionando  del  Tarlò  ,del  Pellegrino,  delle 
Famiglie,  e  degli  Uomini  di  Firenze  .  Fece  il  Tailò  la  ^ijpojla  alla  lette- 
ra di  Baftìan  de'  Rolli ,  in  difefa  del  fuo  Dialogo  del  Piacere  onejlo.  Se  rif- 
fe pure  Orazio  Lombardelli  un  Difcorfo  intorno  a'  medefìmi  contratti; 
ma  rifpofe  Cubito  il  Taflò  col  Parere .  Contro  la  Grufca  fcrirTe  pure 
Giulio  Ottonelli;  e  gli  rifpofe  colle  Confederazioni  il  Conte  Pietro  de*  P.Aprof.Pi- 
Bardi  col  nome  di  Carlo  Fioretti .  Nel  1  f  88.  Ci  pubblicò  Lo  Sfarinato  fer.  afrat. 
TomJL  a,  a  fi-       cart.4u 
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fecondo ,  ovvero  dello  Sfarinato  Accademico  della  Crufca  Rifpofta  al  libro 
intitolato ,  Bjplica  di  Camillo  Pellegrino  ,  nella  quale  fono  incorpora-* 
te  tutte  le  Scritture  paflàte  tra  il  Pellegrino  ,  e  gii  Accademici  intorno 
all'Anodo,  ed  ai  Taflò  in  forma  di  Dialogo^  ecc. Altre  Scritture  pur  Q  vi- 
dero su  la  fteflà  contefa  ,  e  parimente  //  Lafca  Dialogo  :  Crufcata  ,  over 
faradqffo  d'Ormannozzo  Rigogoli  ri  vitto  ,  ed  ampliato  da  Panica 
Granacci  Cittadini  di  Firenze  ed  Accademici  della  Crufca  ,  nel  quale  fi 
moftra  ,  che  non  importa  ,  che  la  Storia  fia  vera  ,  e  queftionafi  per  inci- 
denza  alcuna  cofa  contro  la  Poefia.  In  Firenze  1^84. 

S 9.  Per  liberarli  dalle  contefe  il  Taflò  ,0  come  altri  vogliono,  per 
procacciarli  nuovo  Protettore ,  riformò  il  fuo  Poema  ,  e  lo  pubblicò 
nei  i5*95.col  titolo  di  Gierufalemme  Conqui  fiata  ;  ma  l'univerfaie  fen-^ 
timento  del  Mondo  approvò  la  Gìerufalemme  Lìberataicoms  Paolo  Be. 
ni  nella  Comparazione  dì  Ornerò^  dì  Virgilio^  e  di  Torquato*  ecc.  nei  1607. 
gli  dà  la  palma  ;  e  quello  medefimo  Poema  nella  ndampa  fatta  poi  dei 
Vocabolario  della  Crufca  nei  1 691.  in  Firenze  in  tre  Tomi  in  foglio  fa 
ricevuto  da  quell'Accademia ,  come  ancora  YA<ninta  ,  le  Lettere  ,  e  le 
BJme  dello  fteflò  Taflò  annoverato  tra  gli  Autori  nei  nuovo  Vocabo* 
lario  citati  •  Altra  contefa  narra  il  Grefcnnbeni  (opra  la  lleifa  Opera  ;  e 
chi  ha  letto  le  fatiche  fatte  da  tanti  dotti  Autori  intorno  tal  Poema,  le 
Oflèrvazioni  ,e  le  difefe,  non  può  udire  lenza  difplacere,  e  fenza  deri- 
lione coloro  ,  che  (limano  moftrarfi  eruditi  col  discorrere  di  tal  Poema 
con  difprezzo  ,  e  proporre  varj  difetti  (già  da  più  nobili  Autori  difefi  )  e 
fpeziaimente  aìconi,*che  appena  fanno  ciò  che  iìa  Arce  Poetica  ,  e  ver- 
fo .  Della  ftefla  derilione  0  fanno  ancora  degni  altri ,  che  brevemente  Io 
fteflò  Poema  cenfurano,feveri  giudizj  formando  , come  ha  pur  fatto 

Storia  Pro»  l'Autore  Francefe  nella  Storia  Profana  fcritta  nella  fua  lingua ,  e  tra- 
fan>  Tom,  6.  dotta  nella  noftra  dal  Canturani .  Affermando  che  fia  da  moici  lodato 

mm*zi.§*%<  il  Taflò  fteflò,  aflài  ad  Omero  ,  ed  a  Virgilio  l'ha  pofpofto ,  e  non  ha 
avuto  difficultà  di  aflèrire ,  eflère  fentimentodi  un  Poeta  (che  egli  non 
nomina)  che  le  Opere  dei  Taflò  fono  più  tolto  teflìcure  di  Epigram- 
mi, rhe  Poemi  Epici .  Ciò  non  ardirono  affermare  i  più  feveri  Contra- 
dittori  e  nemici  del  Taflò  niedefimo;  e  quello  maledico  giudizio  ben  fi 
può  ribattere  cól  giudizio  di  due  Critici  Francefi ,  che  qui  vogliamo 
P,   Rapin.   fifer^re  ,  11  P.  Rapini  così  fcrifle  :  TaJJus  in  operum  fuorum  dejignatione 

Animadv.  m   tQTfì0T  efi%  jn  Fabula  fua  difpofitione  ad  arti*  regulas  exa&ior,  ó~  in  omni" 

Poetic.part.z.  ^  Poematisfui  partibus  cceteris  omnibus  Ita  li  s  pieni  or  &*perfe&ior. 
Tcifsicr'.'  E-   Antonio  Teitììer  dopo  aver  lodato  il  Rinaldo  dei  medefimo  Taflò  col 

fef.    Erudit*   fentimento  anche  del  Menagio  ,  così  foggiunfe  :  Annum  vicefimum  fé- 

Gali.  cundum  nondum  excejferat ,  cumjerufalem  Liberata  aufpicatus  efi  ,  Poe- 

ma illud  incomparabile  ^quod omnibus  fuis  numeri s  abfolutiffìmum  eft 
omnium  quotcumque  ab  Augujli feculo  in  lucem  venerunt ,  ex  omni  urti 
fagacium  Critìcorum  fententia  %CUM  primis  vero  Domini  Balza* ti ,  qui 
curn  multa  eloquentia  ,  multaque  ratione  dixit:  Virgilium  in  caufa  effe 
cur  TaJJus  in  Epica  Poe  fi  primus  tion  tener  et  ;  Tajfnm  vera  e  tir  Virgìlìus 
Popeblount.    ^nicSis  n°n  e3et  •  Così  riporta  le  parole  in.  latino  di  ambidue  gli  Autori 

Cenfur.     cél   Tommafo  Popeblount  inglefe,  che  molto  l'ha  pure  lodato. 

kbr.Autbon  6°'  ^0- 
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60.    Lodovico  Dolce  iì  affaticò  molto  nella  Volgar  Poefia  ,  eoa 
cui  molte  Traduzioni  pubblicò  delle  Opere  di  varj  Autori  ;  oltre  quel- 
le di  profa,  nelle  quali  maggior  lode  fi  acquiftò,che  nelle  proprie  com- 
parizioni ,  come  dice  il  Grefcimbeni .  Lunga  bnga  peiò  egli  ebbe  con 
Girolamo  Rufcelii,  il  quale  gli  ftampò  contro  Tre  Difcorfi,  furio  intor- 
no al  Decamerone  del  Boccaccio)  Paltro  alle  Offervazioni  della  Lingua  voi" 
gare  ,  ed  il  terzo  alla  Traduzione  di  Ovvi  dio  ,  in  Venezia  nel  if  f  3.  per 
Plinio  Pietrafanta  in  4.  Si  fpiega  Viterbefe  il  Rufcelii  nel  primo  Dif- 
corfo  a  cart.2%.  e  in  tutti  i  Difcorfi  molte  afpre  percoflègli  ctiede,e  gravi 
errori  di  lingua ,  e  fpeilì  falli  gli  dimoftra  nella  fua  Ojjervazione  della 
volgar  lingua  fpezial  mente,  e  nella  Traduzione  delle  Metamorfofi  di  Ov- 
vidio  .  A  cart.  iof.  così  gli  dice  nei  Terzo  Difcorfo  :  lo  non   vi  allegherò 
quel  buono  Oratore  ,  che  tradotto  dai  Latino  va  fitto  il  nome  vofiro  ;  perchè 
in  quello  fé  non  bavejle  altra  fiufa  (oltre  che  Iddio  e  qualche  altro  fa  di  chi 
fa  fattura  )  havrefte  almeno  voi  fi ej fi  ,  che  in  ejjo  dite  largamente ,  che  a 
voijiefo  non  fidi  sfaceva  »  Ne  vi  allegherò  di  nuovo  quell'infiniti  mojlruo- 
fijfimi  mofiri  ,  che  co1  i  due  {recedenti  difcorfi  vi  ho  mofirati  in  tanto  nti~ 
mero  nell'ultima  cofa  ufi  ita  a  vofiro  nome,  picei  olijjìma ,  ;  tre  terzi  d'al- 
tri rifiatnpata  ,  e  ricorretta  da  voi  me  de  fimo  >  e  che  ìnfigna  le  regole  ad  al- 
tri ,  ecc.  Narra  il  Crefcimbeni ,  che  il  Dolce  veduta  la  Cenfura  procurò 
di  ritirare  tutte  le  copie,  che  potè  avere  dell'impreffione  fattane  ;  e  ri- 
formata l'Opera  riitampolla  nel  1 5-5*4.  Contro  io  fteiTo  Dolce  molto  fi 
adira  Giorgio  Baglivo  ,  perchè  avendo  tradotto  dai  lacino  Speculum  la- 
fidum  Camilli  Leonardi  Pifaurisnfis ,  tacendo  il  nome  dell'Autore  lo 
ilampò  come  fua  Opera  in  Venezia  nel  1  f  6f.  ma  in  Venezia  ftefla  col 
nome  dì  Camillo  11  era  tlampato  in  Latino  nei  15*1 6.  dedicato  al  Duca 
Oefare  Borgia:  ed  iti  Parigi  nei  i6io.colia  Giunta  De  Sympathia  feptem 
metallorum  ,  -ér*  feptem  fé  leciorum  lapidum  ad  Pianeta?  D.Petri  Arlenfis 
de  Scudalupis  ,  ecc.  e  di  ciò  n'abbia m  pure  fatto  menzione  nella  noflra 
JJloria  naturale  delle  Gemme*  e  delle  Pietre . 

61  *  Fioriron  pure  le  Donne  Italiane  e  nella  Poefia  ,  e  nelle  lettere 
e  faenze  dei  Secolo  fteiTo,  e  furon  molte  le  celebri  »  Vittoria  Colonna  fu 
Signora  Napoletana  ,  Marchefa  di  Pefcara,  ed  Originaria  Romana  ,  co- 
me fcrifle  il  Toppio  ,  ma  non  di  Roma, come  la  (limò  Gìovan- Matteo 
Tofca no. Stampò  le  PJme  Spirituali  nel  if48.e  può  uguagliarli  a'  mag- 
giori feguaci  del  Petrarca  ,  da'  quali  ricevè  il  nome  dì  Divina .  Rinaldo 
Gorfo  Vefcovo  di  Strongoli  ftampò  il  Difcorfi  (opra  tutti  i  primi  Gan- 
ti dei  poema  dell'Anodo,  unito  colle  fue  Poefie  nel  1570.  ed  anche  le 
fieflè  Rime  con  altri  nuovi  Sonetti  nel  if  60.  Goftanza  d'Avalo  Napo- 
letana Duchefla  di  Amalfi  poetò  in  maniera  ,  che  il  Rufcelii  collocò  le 
fue  Rime  dopo  i  Commentar)  di  Rinaldo  Corfo  a  quelle  della  Colonna» 
Dianora  Sanfeverina  dì  Napoli  figliuola  del  Principe  di  Bi tignano  »  e 
moglie  del  Marchefe  della  Valle  Siciliana  fcriite  alcune  Rime,che  Ci  leg- 
gono nelle  Raccolte  di  quello  Secolo,e  morì  nel  1 5-8  r.  a'  26.  di  Maggio. 
Di  alcune  delle  fteilè  ne'noftri  Elog)  ancora  abbiam  fatto  menzione,ipe- 
ziaìmente  di  Laura  Terracina ,  a  cui  il  Doni  dirizzò  una  lettera  di  lodei 
e  l'ha  pur  lodata  il  Toppi  tra  gii  altri.  Fu  celebre  ella  era  le  nobili  Let- 
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Serate  di  Napoli ,  e'1  primo  Sonetto  delle  Tue  BJme  ivi  ftampate  nel 
ifSo.da.  Raimondo  Amato  comincia  :  Fu  già  di  nobiltà  mìa  dirò?  ariti* 
ea:  Della  medefima  ferirle  il  &hiarifs.Grefcimbeni,  che  le  fue  Poefie  fu- 
rono ftimate  di  buon  gufto  da'  Virtuofi  di  quel  tempo  in  maniera,  che 
dopo  la  Marchefa  di  Pefcara,  fuperò  quali  tutte  le  altre  Donne,  e  molti 
degli  Uomini,  che  al  poetare  fi  applicarono  .  Stampò  altresì  le  fue  no- 
bili parafraiì  in  ottava  Rima  delle  prime  ftanze  di  ciafchedun  Canto 
del  Furiofo  dell'Anodo  ,  le  quali  non  foto  al  dio  nome  recaron  °loria; 
ma  fplendore  eziandio  a'  pofteri  della  Tua  famiglia  .  Di  Brefcia  furono 
Lucia  Albana  Avvogadra  ,  e  Veronica  Gambara  moglie  dei  Gonte  di 
<£oreggio,  la  quale  dimoftrò  nelle  fue  Rime  chiarezza  ,  dolcezza,  e  puri- 
tà di  itile  .  Tra  le  molte  Letterate  di  Venezia  furono  ili uftri  Francefca 
Baffa,  che  fiorì  circa  il  i  f4o.Gafpara  Stampa,  che  morì  nel  i  570.  Giu- 
lia Premarini ,  Moderata  Fonte  anche  dotta  nelle  Scienze  ,  che  fcrifle  il 
Floridoro,  Poema,  la  Paiiìone  ,  e  la  Rlfurrezione  di  Grido  in  verfi ,  e  tra 
le  altre  Opere  ,  il  libro  de'  Meriti  delle  Donne  ,  in  cui  difefe  il  fuo  Ceffo 
femminile: Olimpia  Malipiero  ,di  cui  le  Rime  fi  veggono  fparfe  in  varj 
libri  di  Autori ,  come  ancora  diverfe  lettere  eleganti  di  Giulia  da  Ponte: 
e  Lucrezia  Marinelli  ,che  ftampò  la  Colomba  Sacrarla  Nobiltà  delle 
Donne  :  la  Vita  di  Maria  Vergine  ,  e  quella  di  S.  Francefco  ,  riferite  dal 
Sanfovino  .  Furono  Padovane  Giulia  Bigolina  ,  Ifabella  Andreini ,  che 
nacque  nel  1572.  e  morì  nel  1604.  Di  Verona  fu  Eriilia  Spolverina* 
che  riorì  nel  1^90.  Maddalena  Campiglìa  fu  di  Vicenza  :  Leonora  Cibo 
de*  Vitelli,  Livia.  Spinola ,  Maria  Spinola ,  ed  Ortenda  Lomellina  di  Pie* 
fchi ,  tutte  di  Genova.  Furono  di  Siena  Laudomia  Forteguerri,  Lucrezia 
Mignanelli ,  Virginia  Salvi  :  Di  Firenze  Fiammetta  Malefpina  ,che  no- 
bili Rime  compofe,  e  tradurle  Terenzio  .  Fu  di  Lucca  Laura  Guidicelo- 
ni  ne"  Luccbefini  ;  così  pure  Chiara  Ma-traini  Rimata  dagli  Autori  dei 
fuo  fecolo  ,  e  che  nelle  lue  Rime  ftampate  moftrò  perizia  della  Pilotarla 
Platonica,  ed  in  molte  lettere  la  fua  dottrina  in  altre  Scienze  .  Fu  di 
Bologna  Lavinia  Aldrovandi  :  di  Modana  Lucia  Bertani ,  e  Tarquinia 
Moka  :  di  Pavia  Alda  Taurella  Lunata  :  di  Urbino  Laura  Batti/erra  de- 
gli Ammannati,  Bianca  Aurora  da  EJle  ,  moglie  di  Tommafo  Porcacchi 
da  Gaftiglione  ,  la  quale  fiorì  nel  ifóo,  Ippolita  Borromeo  Angui/dola  di 
Milano,  Eiifabetta  A\utamicrifio  di  Palermo,  Lucia  Salviani  di  Orvieto, 
Giulia  Cavalcanti  di  Gaeta. Molte  altre  dotte  donne  fono  celebri  di  que- 
llo fecolo  ,  come  Barbara  Torelli  ,  Laura  Gabrielli  degli  Alciati,  Leonora 
Sellati  Bernardi  ,  Lucrezia  di  Raimondo,  Maria  de*  Ferrari  ,  Maria  An- 
gioli Clocchetti  ,  Virginia  Martini ,  Antonia  Doni,  Aurei ia  B^overella* 
Baldafarra  Medici ,  Paùfta  Tacita,  Fauftina  Valentina  0  Valle  :  Giroloma 
Cafiellana  Monaca  ,  Ippolita  Gonzaga  moglie  di  Antonio  Garrafa  Duca 
di  Mondragone  ,  che  morì  nel  1 5-65. Ifabella  Guafca ,  Ifabella  P epoli  de* 
BJar\  ,  Ifabella  Morra ,  ed  altre,  di  cui  molti  Autori  descrivono  gli  Elo- 
gi, o  fanno  lodevole  menzione . 

62.     Fiorirono  in  Roma  in  quefto  fecolo  Flaminio  Nobiliot  e  Latino 
Latinio  da  Siilo  V.impiegati.  nell'edizione  de'  Padri,  che  nella  ftefla  Gì  e* 
tà  4a  lui  li  facevano.  Fu  di  Viterbo  il  Latinio  ,  e  lì  applicò  a  corregge- 
re 
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re  Tertulliano  ,  da'  vecchi  Godici  riconofcendolò  :  e  fu  Tua  Ja  Biblioteca 
Sagrale  Profanalo  fieno  le  correzioni  ne'fagri,  e  profani  Scrittori, 
Campata  poi  in  Roma  nei  1677»  Si  affaticò  a  fpurgare  il  Decreto  di 
Graziano  ,  ed  affermò  Lodovico  Moreri  nel  fuo  gran  Dizionario  Fran- 
cefe  ehere  riufcito  il  Latinio  così  perito  nella  Critica  degli  antichi  Au- 
tori, che  molti  abbia  fuperato  di  quelli ,  che  in  tale  ftudio  furono  ec* 
celienti,  e  morì  in  Roma  nei  ifo^.alli  ai. di  Gennaio. 

63.  Viflèro  anche  in  Roma  molti  dotti  ftranieri ,  e  fpezialmente 
Pietro,  ed  Alfonfo  C*7z£fo»/:ambidue  Spagnuoli  di  Toledo  e  fratelli  .  Pie- 
tro vi  fu  anni  5-6.  e  morì  alh  26.  di  Ottobre  nel  1  f  81.  Sacerdote  fenza 
ambizione  di  alcuna  fortuna ,  come  dille  il  Ghiiini ,  e  fu  dottiifimo 
Critico  ,  molte  opere  avendo  date  alla  luce ,  come  le  Note  in  Saliuftio, 
gli  Scolj  ne'  Commentari  di  Gefare  ,  ed  altre  limili  fi  desiderano  .  Spie- 
gò il  Vecchio  Calendario  Romano  ;  fcriflè  de  Ponderibus,  &*  Menfuri* .  De 
Triclinio  Romano;  e  molte  altre.  Alfonfo  fi  affaticò  molto  (opra  la  Sto- 
ria Eccleliaftica,  e  fcriiTe  alcuni  trattatala  Storia  dey  Pontefici,  e  Cardina- 
//.Fiorirono  anche  in  Roma  due  Uomini  dotti  della  Compagnia  di 
Giesù ,  tra  molti  altri  :  Benedetto  Pererio  Spagnuolo  di  Valenza  che  in 
Roma  infegnò  lungo  tempo  Rettorica  ,  Filofofìa  ,e  Teologia, e  dice 
l'Alegambe  :  Commutavi t  vir  -maxime  religiofus  ,  atque  erudita*  cadu- 
cane banc  vitam  cum  aterna  \pma  ,  ubi  perpetuò  vixit  die  6. Mar 'Hi  an- 
no [aiuti s  1610.  atatis  7f»  Societatis  $%.eju*  erudi tionem  nullus pene 
Scriptorum ,  qui  e)us  meminit ,  illaudatam preterii,  Ò*c:  Cornelio  h  La~ 
pide  anche  Giefuita  de'  Paefi  Balli  della  Diocefi  di  Liege  fu  pure  lungo 
tempo  in  Roma  ,  e  così  di  lui  diflè  Valerio  Andrea  .  Cornelius  h  Lapide, 
ttat ione  Belga  spatria  Eburo ,  Bucoldianu* ,  ditionis  ac  dicecefi*  Leodienps: 
pufillus  cjuidem  corpore  ,  at  ingenio  ynagnu*  fuit  ,difciplinarum  omnium 
capax  ,  Orator  ,  Philofophu*^  Tfeologus,  Hìfioricu* ,  linguarum  Graca,  at* 
que  Hebraica  perite*  .  Narra,  che  debole  di  forze,  e  quali  infermo  di  fa- 
ìute  (piegò  le  (agre  lettere  ,  e  la  imgua  Ebraica  prima  nel  Collegio  di 
Lovanio ,  poi  Romano  ,  ove  fu  più  di  quaranta  anni  ,  e  vi  morì  nel 
1645.  alli  12.  di  Marzo  di  anni  71.  ScrifTe  dodici  Tomi  di  Commentar] 
nella  Sagra  Scrittura,  cheli  fono  più  volte  ristampati; e  dice  Guido 
Patino  ,  che  i  due  Tomi  fopra  i  libri  di  Mosè  ,  e  gli  altri  fopra  l'Epi&ole 
di  S.Paolo  più  di  erudizione  contengono,  che  gli  altri  diece  .  Afferma  i! 
©onigio,che  ftimano  molti ,  che  abbia  egli  compilato  il  Commentario 
del  Corderio  Copra  S.  Luca  ;  eU  Voet  lo  cenlura  ,  che  non  lempre  riferi- 
re le  Interpretazioni  de'  Padri ,  e  de'  Cattolici  :  che  in  più  luoghi  diffi- 
cili ,  che  hanno  bifogno  d'illuftri ,  e  diffuli  Commentari ,  egli  è  muto, 
come  i  pefci  :  che  nelle  cofe  Filologiche  fagre  è  molto  fcarfo  ,  perchè 
non  ebbe  molta  erudizione  Greca  ,  ed  Ebraica  ,e  che  in  Moralibu*  ,  W 
pratici*,  pojiiltijiica*  quisquilia*  ,  ®*  carbone*  prò  thefauri*  ,  ex  Contipra- 
tenfhDifapufo  de  tempore,  legendis,  vitis  Patrum,  &*  fimilibu*  ,  plerum- 
queobtradit.  Riccardo  Simone  altresì,  che  Author  il/e  in  Operi*  fui  prin- 
cipio profitetur [e  velie  brevem  effe,  paucifque  verbi*  compietti  ,  qua  diffu- 
Jiorijtylowmobfervaruntaliii  come  porta  il  Popeblunt . 

64.    Ma  fu  di  grande  ornamento  anche  in  Roma  Alberto  Pio  Prin- 
cipe 
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cine  di  Carpi,  gran  direnìore  della  Ghiefa;  ónde  Fu  appellato:  Chriftiana 
Fidei  vindeòc.  Erafmo,  di  cui  qui  fcriver  vogliamo  ,  gli  fcriflè  una  lettera 
da  Bafilea  nel  Novembre  del  ifif.e  con  grande  umiltà  gli  dimandò  la 
cagione  »  perchè  in  tutte  le  occafioni  lo  predicava  di  non  efTer  Filoforo, 
uè  Teologo ,  né  di  veruna  (oda  dottrina»  Rifpofe  Alberto  con  un  To- 
mo in  15.  libri ,  quando  era  nata  PErefia  di  Lutero ,  e  raccolte  tutti  i 
luoghi  de'  libri  di  Erafmo  ftefTo,  che  avean  bifogno  di  cen(nra ,  e  di  e/Te- 
re  ritrattati  ?  con  libertà  affermando  ,  dagli  Scritti  di  Erafmo»  come  da' 
fonti  aver  cavati  i  fuoi  veleni  Lutero  ,  e  i  feguaci  in  maniera  ,  che  le 
Opere  di  ambidue  leggendo -,  può  ognun  dire  ,  o  che  Lutberus  Erafini- 
%at  :  ù  che  Erajmus  Lutherizat  :  tanto  fono  confimili  le  joro  opinioni,  e 
ciò  prova  in  tutto  il  volume  »  Si  lamentò  EraGnoin  riceverlo,  dolendo- 
fi  y  che  non  era  ftato  con  umanità  trattato  i  perchè  ad  una  Templi- 
ce  lettera  con  ogni  umiltà  fcritta  avea  rifpofto  con  un  Volume  in- 
tero dato  allora  alle  ilampe;  e  con  tutto  ciò  volle  poi  pubblicare  lo  ftef- 
fo  Erafmo  un'Apologia  per  la  lettera  di  Alberto  »  ed  un'altra  per  li  23. 
libri  del  medefimo  *  Nacque  Defiderio  Erafmo  in  Guda  terra  di  Olan- 
da, poi  nodrito  in  Roterodamó,  e  diceafi  prima  Gerardo  Gerardi  *  come 
dice  Francefco  Sverzio  Fiammingo:  ed  afferma  il  Cardinal  Pallavicino! 
che  nel  nome  adottato  di  Erafmo  fu  cambiato  da  lui  il  fuo  nume  ori- 
ginario di  Gherardo,  che  vai  Defiderio  in  Fiammingo  «  ficcome  quafi  lo 
fteilò   vale  il  nome  di  Erafmo  in  Greco  .  Vogliono ,  ch'egli  fìa  nato  nel 
146?.  altri  nei  1467.  esercitò  prima  la  Mufica  ,  poi  fatto  Relfgìofo  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  ,  dopo  nove  anni,  prefi  gli  Ordini  Sa- 
gri lafciò  l'abito  ;  ed  egli  fteflò  afferma  di  averlo  lalciato ,  perchè  in  un 
luogo  ,  ove  giunfe ,  era  derifo  dal  popolo,  e  da'  fanciulli ,  dalle  cui  mani 
lì  potè  appena  fai  vare  •  Vagò  per  varie  Accademie  di  Europa,  gran  fa- 
ina della  fua  erudizione  acquiftando,  e  dejia  fua  letceraturajma  i  fuoi  ta- 
lenti Colla  prontezza  a'  motti  ,e  facezie  »  eifendo  anche  di  lingua  facile 
e  copiofa  malamente  impiegando  *  fu  di  pregiudizio  alla  Cattolica 
Religióne  »  Oltre  alla  buffoneria  data  fuori  fotto  nome  di  Morra  ,  fcrifFe 
un  libro  di  Colloqu'U  in  Cui  (prezzò  ,  e  pofe  in  dubbio  le  Cottituzioni  *e  le 
Cerimonie  della  Chiefa  >  ridendoli  de'  Teologi  ,  e  della  Vita  Monaftica, 
della  Caftità  ,  è  de'  Voti  *  Colla  ftefla  licenza  Ccnflb  gli  Adag] ,  e  le  altre 
Opere  fue*le  quali  fi  divulgarono  per  le  Accademie  ,  e  per  le  Scuole 
deli'Allemagna  ,  e  fi  videro  nelle  mani  dì  ogni  forte  di  gente  «  Fu  poi 
ardito  in  cenfurare  gli  Scritti  de' Santi  Padri  ,  nello  fpiegare  la  Sagra 
Scrittura ,  gli  Evangeli ,  e  nel  mettere  in  burla  le  cofe  della  Religione! 
facendoli  vedere  Gramatico,  Umanilla  *e  Sonila  >  Vogliono  però  >  che 
dafTe  egli  grande  occafione  a  Lutero  di  farlo  A  portata  della  Religione;  e 
ficcome  i  Luterani  fé  ne  facevano  onore  ;  così  i  Zuingiiani  io  ib'mava- 
no  loro  confidente- *  Con  quelle  arti  avendo  alle  cofe  Ecdefiaftiche  tol- 
to il  credito  ,  fpianò  la  ftrada  a  Lutero,  che  le  conculcò,  e  diltrufle;  on- 
de nacque  il  detto  popolare  per  TAllemagna:  Erafmus  farit  ova^  Luthe- 
ras  cxdudavullosyzd  akri  limili  9  che  narra  il  Boterò  •  VifTe  circa  fet- 
tunta anni  eli  età ,  perchè   morì  in  Balilea  nel  i$^6.  o  nei  feguen- 
tesma  f u  >  vivendo*  in  continua  contefa  con  un  numero  grande 
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dì  Uomini  dotti,  che  la  fua  dottrina  impugnarono  ;onde il  nono 
Voi, 

kggc 
ta  la 

funt  venenati  ; pojl  mortem  meam  interdicam  meis  li  beri s  ,  m  4egant  ejus 
Colloquia  ,  quia  in  illis  loquitur^  é*  docet  multa  impiafub  peregrini  s  ,  é* 
JiEtitiis  no  minibus  ,  <&* per  foni > ,  ut  ex  prop  opto  oppugnar  et  Ecclefiam  %  Ù* 
Fidem  Catholicam.  Arrigo  Warthon  parlando  di  Lutero  (come  fi  ha  dal 
PopebluntJ  nfenfce  quelche  nella  Vita  dello  fte/To  Lutero  narra  l'Ada- 
mo ,  che  Erafmo  perfuafo  dagli  Ambafciadori  del  Pontefice  ad  oppu- 
gnar Lutero,  abbia  rifpofto  :  Ma)or  e/i  Lutherus ,  quhn  ut  in  illum  feri* 
barn:  imo  tantum  ut  ex  Lutheri  unica  pagella  perlecia  plus  erudiar  ,  quàaz 
ex  Thoma  toto  :  Più  Mimava  egli  fenza  dubbio  la  dottrina  di  Lutero, 
quale  era  pur  Tua  ,  che  quella  dell'Angelico  Dottore  S.  Tommafo ,  dalla 
cui   Religione  li  era  già  ribellato  .  Così  richiedo  da  Federigo  Eìettor  di 
Saifoniadi  ciò, che  in  verità  gli  pare/Te  intorno  a  Lutero,  egli  dille  non 
aver  che  riprendere  nella  dottrina  di  quello  ,  ma  fola  nella  mordacità, 
come  narra  Melantone  Eretico  ;  bsiìchh  poi  avvedutoli  de*  precipìzi, 
ove  i^opiadr  di  Lutero  traeva  ,  fi  ritiro  da  lui  così  nell'amicìzia  ;  come 
nelle  (entenze;  onde  morì  poi  in  opinione  di  mal  Cattolico  ;  ma  non 
però  di  Luterano:  e  tutto  ciò  rirerifee  il  Card.  Pallavicino  .  Non  fanno 
però  ingiuftizia  alla  dottrina  di  Erafmo  i  Cattolici  ;  e'i  Coningio  ingia- 
lla mente  fi  lagna,  feri  vendo:  fonti  fidi  Erafmo  infijli  funt  :  Bellarmino 
eum '  jnter  femiebrifiianos  refirre  non  erubuiti  Pojjs  vinai'  nomen  e]us  ex 
omnibus  Catholicorumfcriptis  expungi  debere  a^atur .  Stapletonus  murem 
errantem  vocat .  Forerus  in  arane  a  dignum  qui  ex  omnibus  hominum  mi- 
moria  erafus  effet  •  Quidam  etiam  Erafmo  Arrianifmum  ob\icere  non  ve- 
rentur\nm  debuit  autem  vir  optvmus  venire  in  tam  atrocem  fuJpicionem9 
èqua  fati  Si  fuperque  eum  liberat  explicatio  primi  Capiti  s  Ev.mgelii  fe- 
cundumjoannem  .  Ma  che  ben  gli  convengano  gli  Elogi,  che  gii  fnron 
dati  da'  noftri  Cattolici,  bilogna  leggere  i  libri  di  Alberto  Pio  tra  gli  al- 
tri ,e  così  farfi  giudizio  delle  di  lui   Opere  ,  e  confederare  quanto  abbia 
malamente  trattato  i  libri  della  Scrittura,  e  de'  Padri  5  ancorché  alcuni 
l'abbiano  celebrato  per  la  dottrina  ,  e  per  la  Religione.  Di  lui  iteffo 
fenile  Auberto  Mireo  Decano  d'Antuerpia  ,  che  major  apud  pofieros fu- 
tur us  ifi  minor  èffe  voluiffet  ;  nam  fi  intra  profejfionis   li  ter  ari  a  terminos 
fubftitijfet  ifeque  totum  hifee  Jìudiis  ,  quibus  in  primis  videbatur  ,  dedif- 
fet ,  paria  fortafsè  eum  primis  illis  Latini  fermonis  Aut bori bus  face* 
re  potuijfet .  At  vero  poftquàm  Theologum  agere  voluit ,  ingenio fifus  ni- 
rniumfibi  arrogavi t ,  è*  in  tramandi s  fiacri s  Uteri s  ,  veterumque  Pa+ 
trum  monumentis  rigidum  nimìs  Cenforemfe  prabuit .  Affermò  il  Gi- 
raldo che  da  tutti  era ftimato grande  Erafmo; ma  fé  tale  veramente 
folle,  egli  poco  io  conofeeva,  e  certamente  l'avea  per  Latino  tra  i  Ger- 
mani ,  e  per  Germano  qualche  volta  tra' Latini  .il  P.Giacomo  Ponti- 
no tenea  l'immagine  dello  fteilò  Era(mo  affitta  al  muro  ;  per  folamen- 
te  Iputacchiarvi  iopra,quando  palleggiava  per  la  camera.  In  Roterdam 
$àelxj40.gli  fu  eretta  una  Statua  in,  legno  mutata  in  altra  di  pietra 
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nel  if^.epoidi  bronzo  nel  16% 2.  in  piedi  ,  più  grande  del  naturale, 
con  libro  in  mano  in  atto  di  voltarlo  ,  e  con  due  inscrizioni,  in  cui  fi 
dice  natoxiella  ftefìa  Città,  e  ne  confervano  la  Gafa,  ove  moftrauo  eflèr 
nato,  co'  i  veri!  nell'ingreno  ;  come  riferifee  il  P.  Coronelli  ; 
/Edibus  hic  ortus  Mundum  decer avti  Erafmus  , 
Artibus  ingenuus  ,  Religione  Vìus  • 
Giano  Vitale  però  CcriRè  un'Epitaffio ,  che  dice: 

Lubrica  fi  tibi  mens  futi  ,  é*  fpinojìor  aquo  , 

ìngmium  certi  nobile  Erafme*fuit. 
Felix  9fi  mixtas  labrufcas  dulcibus  uvis 
Ptodiga  dedìjjet  vinea  ferre  tua. 
Giufeppe  Scaligero  confefsò  avere  egli  fatto  gran  conto  di  Erafmo  ,  e 
Io  fìimò  Uomo  grande  ,  difpiacendogìi ,  che  contro  lui  Giulio  Cefare 
fuo  padre  avea  fcritto,  fdegnato,  perchè  l'avea  detto  Soldato  per  difpre- 
gio  .  Avendo  Erafmo  fcritto  un  Dialogo  contro  Cicerone  coi  titolo  Ci* 
ceronianus  ,Jìve  de  Qptimo  di  cendi  genere ,  Giulio  Camillo  ,  e  Giulio  Ge- 
fare  Scaligero  pubblicarono  le  loro  rifpofte  .Quello  Giulio  fpeiTo  biafl- 
ma  Erafmo  nella  fua  Poetica,  né  col  proprio  nome  l'appella,  ma  lo  di- 
ce Gracculus.  Vogliono,  che  fi  pentì  poi  di  avere  fcritta  quell'Orazione, 
e  che  in  fua  lode  gli  abbia  formato  un  bell'Epigramma  ,  cori, cui  molto 
l'innalzò,  come  dice  il  Voliìo.  / 

6f.  Fu  Giulio  Gelare  Scaligero  Veronefe  ,  come  dice  l'Autor  Fran- 
cete nella  fua  Storia  Pro/atta  tradotta  dal  Canturani  ;  e'I  Vanderlinden 
appo'l  Popeblunt  l'afferma  nato  in  Caflro  BJpa  ad  Lacum  Benacum9 
che  è  il  Lago  di  Garda  tra  Brefcia  ,  e  Verona  .  Egli  nacque  nel  2484.  e 
fu  figliuolo  di  Benedetto  Scaligero  forte  guerriero .  Dicefi  originario  deU 
Pantichiflima  famiglia  degli  Scaligeri  Principi  Veronelì  :  entrò  nella 
Religione  de'  Padri  di  S.Francefco ,  ma  Cubito  uteito  da  quella,  fi  applicò 
alla  milizia,  e  meritò  il  titolo  di  Colonnello  della  Cavalleria .  Lafciata  la 
milizia  volle  tutto  applicarli  agli  Studj  5  onde  partito  dall'Italia  andò  in 
Agen  Città  della  Francia  ,  ed  ivi  con  lode  eiìèrcitò  la  Medicina  ,e  \i 
amori  nel  1  $78.di  anni  74»  Portò  nome  celebre  di  Gramatico ,  di  Criti- 
co, di  Poeta ,  di  Filofofo,  e  di  Medico .  Fu  afpro  contradittore  di  Erafmo 
Roterodamo ,  e  ferirle  due  Orazioni  prò  Cicerone  contra  Ciceronianum 
Erafmi:  così  ancora  di  Cardano  ,  e  contro  lui  fcrifle  undici  libri  Exerci- 
tationum  Exoterìcarum  De  Sub  tilt  tal  e  ;  e  gli  fu  poi  rifpofto  da  Giovanni 
Speriingen  Pubblico  Profeflòre  di  Filofofia  in  Vittemberga,  colle  Me- 
ditazioni intorno  al  detto  libro .  Paolo  Scaligero  ,  che  fi  pofe  il  titolo  di 
Vrincipis  de  la  Scala  ,  &•  Hun%  Marchionis  Verona  ,  ère:  nel  fine  del  To- 
mo fecondo  Mifcellaneorum  Campati  in  Colonia  nel  if7i*  dal  Grami- 
neo,  deferive  un  picciolo  Catalogo  de'/uoi  libri  ,non  ancor  dati  in  luce, 
e  tra  elfi  leggeri  :  Adverfus  Cardani  Subii  litates  projulio  Scaligero  def en- 
fio» Giulio-Cefare  fu  appellato  dai  Voffio  Natura  miraculum  ;  e  dal 
Tuano  Vir  ,  quo  fuperiorem  antiquitas  vix  habuit  ,parem  certe  bac  atar 
non  vidit .  Di  lui  afferma  Giufeppe  fuo  figliuolo  ,  che  quattro  anni  pri- 
ma di  morire  era  mezo  Luterano  ,  e  che  ofièrvò  molti  abufi  ;  e  molti 
Epigrammi  fcrifle  contro  i  Religioli ,  e  che  fempie  diceva  dover  morire 
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nel  mefe  di  Ottobre  ,  come  feguì .  Fu  difcepolo  dei  Rodigina  ,  e  io  dice  jul.Gosf.  Sca~ 
egli  ftefTo  nella  l'uà  Poetica  .  Magnas  ille  Bjiodiginas  do&ìjjiwus  praceptor  lig.  Poettc. 
meas.  Gafpare  Barzio  narra  ,  che  lo  Scaligero  portò  dall'Italia  nella  cap.ult. 
Francia  la  materia  della  {uà.  Opera  Poetica  ;  onde  dice  il  PopeWunt:  Gafpar  Bar. 
Carpar  Bartbias  referti  CefaremScaUgerumoperis  Poetices  matenem  ex  ™IU*  a* 
Italia  trans  Alpes  taliffe  Celio  rodigino  debìtam  .  Quefta  Poetica  è  tenu-  ^"  '  p' 
ta  in  pregio  tra  le  latine,  come  quella  dei  Gaftelvetro  tra  le  Italiane  ,  ed  Tjióm?Pope- 
alcuni  vi  aggiungono  l'altra  del  Minturno  .  DiiTe  il  Poflevino  :  Latina  bjount'.  Cenf. 
JuLCef  Scaligeri  Poetica  fpifsum  fané  opus ,  &"  perfpicacijfimi  ingenti ,  at-  CelehuAut.in 
ave  ingentis  in  viro  eruditimi*  argamentam  .  Scrirlè  i  Commentari  a'  li-  jHi,  c&f  Sca- 
bri De  Plantis ,  di  Teofrafto  ,  e  di  Ariftocile  ,  e  varj  altri  libri;  ed  ancora  Ug. 
Teftimonia  de  Gente  Scaligera  .  Po{re vìn'  s*m 

66.     Celio  Rodigino  fu  Italiano,  come  rafferma  eziandio  il  Pope-  hliotbtc    fé* 
blunt ,  e  nacque  nei  ^ccelebre  per  li  Tuoi  trenta  libri  Le&ionam  An-  le®- 
tiquarum  ma  biasimato  per  non  aver  citato  gli  Autori,  da  cui  avea  ca-  /  *  °P*°  °c^ 
vato  le  cofe  lue;  onde  dille  il  Volilo:  Celio  Rodigino  id  vitto  datam%    '^di 
qaodpajfim  diffimuletfontes  ,  undè  veteres  hmferit  narrationes  .  Muove  a     y^;us  je 
rifo  quelche  fcrilTe  di  ciò  il  Bonifacio  :  Lividas  in  eum  Delriusy  hac  in  re  jdofofat.  /.  3, 
delirasi  More  f ho  ?\hodiginas  fibi  aliena  (inqait)  vindicans,  veterum  erro-  Cap.  84. 
res  fuos  facit .  Chiama  co  il  Rodigino  in  Milano  da  Luigi  XII.  Re  di    Booifac.Lii- 
Francia  con  regia  e  larga  mercede  ,  infégnb  ivi  leccere  greche  ,  e  latine  dier.    Hi  far* 
con  gloria,  come  poi  nelloStudio  di  Padova,  ove  mori  nel  if20.  fecon-  /.if.r.4. 
do  il  YoiHo  ,  e  dai  Morofio  è  chiamato  :  Vir  doctijfimas  reram  natura-     Vofsius  fi 
liam  •,  ù*  bamanioris  dottrina psritijfimas  ,  &  qaod  non  parum  ad  e)as  Hi/{ort  Latin, 
laades  facit ,  ]alii  Cef  Scaligeri  Prtfcept or  :  e  molto  loda  la  fua  Ope-     j0;  Georg! 
ra .  Morhof.    Po~ 

67*    Figliuolo  di  Giulio  Gefare  fu  Giufeppe* Giulio  Scaligero  tra  gii  lybift'p.3.49* 
altri,  e  nacque  in  Agen  Città  di  Guienne  in  Francia  aili  4.  di  Agofto  del 
i^o.ftimato  di  gran  dottrina  e  nelle  fcienze,  e  nelle  molte  lingue  ,  che 
porlèdea ,  e  dal  Liplio  fu  detto  il  Sole  della  Francia .  Infegnò  nell'Acca-  LlP««  cent; 
demia  di  Leida, ove  morì  alli  21.  di  Gennajo  nel  1609.  d'anni  68.Segui  If  W*  Xì% 
egli  la  Setta  di  Calvino  ;  e  di  lui  fcrijlè  il  P.Teofilo  Rainaudo:  Minas  mi-    p.  Theoph* 
ram  effe  debet  hos  alienos,  cam  in  Catholicos  agantt  dentes  infigere^  &*  mor-  Raynaudus 
dacitatem prodere .  H#c  labes  omnibus  SeBariis  pene  commanis  fait  in  S.J.de  Bon.é 
Catholicos  fprafertim  injofepho  Scaligero  ,  0*  Jfaaco  Cafaabono  Calvinianis9  mah  libri:, 
qui petalanter  in  Catbolicos  Scriptores  funt  debacchati .  Scaliger  effrenatif- 
Jìmè  lacerai  9prafèrtim  ì\eligiofos  Gilbertum  Genebrardam  Archiepifco- 
pam  Aqaenfem  Uteri s  clarum ,  dixit  pecas  maledicentiffimum  ,  beftiam 
infolentiffimam  ,  Benediàam  Pererium  vocat  pueram  in  Chronologia  ,  <t$* 
e\as  fententiam  afininam  in  proleg.  ad  opus  De  Emendat.Tempor.  In  ani* 
madverfion.Eufebìi  pag.fy;  <&* fy.thrijìophorum  Clavium  in  Mathefi Ma- 
ftrem  vocat  hominem ,  lateum  ,  infanterà  in  Mathematicis  tyronem^  Sar- 
mentitii  libelli  authorem  &*ci  idem  in  Martinam  Delriam  ,  Nicolaam  Se* 
rarium,jGi  Maldonatum^  ed  altri.  Chiamò  il  Delno  lucam  jlercore  mace- 
ratam  ,  Demoniacam^  retrimentam  infetti  a  ,  fler qui Uni  am^Jlercus  dia- 
boli ffearabeam  ,  larvarti ,  Antichrifiam ,  pecus pofìremum  bejliarum  ,  in~ 
fame  propudium  %  afinum  f  <&*c:  Ma  Ikcome  il  Delrio  >e  tutti  gli  altri 
Tom.lU  B  b  cen- 
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canforati  fono  in  gran  pregio  *  e  celebri  per  la  loro  dottrina  tra  gii  Uo- 
mini dotti,  e  fono  ancora  illuftri  le  loro  Opere,  così  lo  ScaligeroPrinci- 
pe  de'  Critid  tra'  (boi  riputato ,  dimoftra  la  fua  (ciocca  arroganza  ,  che 
a' Calvinisti  è  comune»  e  la  fua  temerità  contro  Uomini  così  dotti ,  e 
cosi  gravi .  Di  ciafcheduno  di  coloro ,  che  ha  egli  fpregiato  ,  fi  poffbno 
qui  recare  le  Iodiche  da  altri  anche  Eretici  gli  fon  dare.  Ricevè  egli  an- 
Balzacius   in   cora  con  P1"  fondamento  i  fuoi  biafimi;  onde  il  Balzacio  affèrmò^ambi- 
ColhqH.      p.  due  gli  Scaligeri  eflère  flati  maledici  ,  érplus  femel  levibus  admodum  oc- 
io*.    Gallic.  caftonibxs  Herculem  fnrentém  egijje  iznzifilium  adbuc  patrem  fuperajjh 
/tpud     P&pe-  obfa&mtatibHS  »  quas  modo  in  hos  ,  moda  in  alias  evomuit  •  Scriilè  quefto 
blunt  in  JnlK  Scaligero  una  Epiftola  ad J anum  Doufam _•  De  vetufiate ,  &  fplendore 
Cctf.Sca/jg*      Gentis  Scaligera  colla  Vita  di  Giulio  Gefarefuo  padre,  che  fi  ftam  pò 
in  4.  Lugduni  Batavorum  1  ^94.  Ma  Gafpare  Sdoppio  fcrilTe  altro  libro 
col  titolo  :  Scaliger  Hypobolimeus  ,  quo  Ferdinando  Arciduci  Auflria 
V fi  tido-S  caligar  or um f r aude  s  fatefacit  :  e  fi  mollerò  molti  della  Germa- 
nia a  fcrivergli  contro  varie  Satire  »  tra'  quali  fu  Daniele  Heinfio  ;  e  de* 
tre  Opulcoli  di  Gafpare  Barzio  ,  uno  è  con  quello  titolo  :  Scioppius  ex- 
e  elle  a  s  in  tandem  e\us<>  &*  fociorttm  projofepho  Scaligero  ,  &  omnibus  pro- 
bis  .  Epigrammatum  libri  111.  ex  triginta  totis  bine  inde  colle&is .  Narra  il 
Lofchi   Cam*  Conte  Alfonfo  Lofchi  ne'  fuoi  Compendi,  che  nel  1404.  la  Scaligera  ,e 
pend.  IJiorM  nel  1 406.  la  Carrara  famiglie  potentiiBme  furon  prive  de'  dominj ,  ì 
Venez>  quali  acquiftò  la  Repubblica  di  Venezia .  Dice ,  che  Brunoro  ,  ed  Anto- 

nio Scaligero  ultimi  Signori  fi niron  la  vita  nella  Torre  di  Monfelice, 
fatti  prigioni  da*  i  Carrara  ,che  il  dominio  occuparono  ;  o  pure  fuggiti, 
come  ancor  fi  dille  ,  fi  portarono  fconofeiuti  in  varie  parti ,  e  poi  in°Ba- 
viera  lafciarono  fucceifione  ,  che  fi  eftinfe  nel  1 5*44.  e  che  Guglielmo 
della  Scala  iliegitimo  ,  dopo  diece  giorni  del  ricuperato  dominio  morì  di 
veleno  datogli  dal  Carrara  quando  già  eran  prigioni  Brunoro,  ed  Anto- 
nio ;  e  così  moftra  il  Lofchi  efferfi  ellinta  in  quei  tempi  la  famiglia  degli 
Scaligeri. 

68.  Paolo  Scaligero ,  che  fi  dice  Principe  della  Scala ,  e  Marchefe  di 
Verona  ne'  fuoi  Miscellanei  ftampati  in  Colonia  nel  if  70»  afferma 
eziandio  avere  egli  fcritto  Epitome  Gentis  Scaligerorum ,  e  perchè  gli 
ufeiron  contro  le  Centuria  Evangelica  veritatis  Joannis  Nafi  Minori- 
tà nell'anno  ij68.  Ingoljladii  ex  Officina  Alexandri  Weijjenboren ,  nel 
Tomo  primo  de'  M'fiellanei  Iteli! ,  nel  Msthodo  revocandi  Hareticos  ab 
erroribusiinofaò  la  (uà  Genealogia  da  Bartolommeo  Scaligero,  che  egli 
appella  ultimo  Principe  della  Scaia  ,  e  Marchefe  di  Verona  ,  che  ville 
nei  1 580.  e  fu  padre  di  Sigifmondo  Vichelmo  ,  il  quale  nella  Corte  del 
Re  d'Ungaria  Sigifmondo  fuo  parente  vifle  con  uficj  nel  141 8.  Conti- 
nua egli  la  fteilà  Genealogia  fino  alla  fua  perlona  ,ed  afferma  e/Ter  nato 
in  Zagabria  Civitate^ed  allevato  da  fanciullo  dall'lmperadore .  Afferma 
nella  fteflà  difefa  non  eflèr  vero  ,  che  i  fuoi  parenti  nelillngaria  ,  e  ne' 
paefi  Orientali  abbiano  esercitato  uficj  rulèici  ;  benché  non  ha  (lata 
Iprezzaca  da  gran  Principi  l'Agricoltura  ,  moki  efempj  di  ciò  recando: 
Che  non  lì  era  fatto  Apollata  dalla  Religione  Cattolica  Romana  ;  ma 
che  più  colto  per  la  Itedà  avea  patito ,  e  varj  libri  a  favor  della  iktia 

avea 
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avea  ancora  fcritto  per  pubblicargli  :  Che  avea  iafciato  lo  fiato  Eccle- 
fiaftico  9  e  ritornato  al  fecolare  con  diipenfa  del  Papa,  e  col  confenfo 
dell'I mperadore .  Che  era  povero  ,  perchè  tutti  i  beni  gli  furon  tolti  da* 
nimici,  i  quali  lo  contrariavano;  ed  altre  cofe  oppugnale  quali  in  quel- 
la ce n fura  gli  furono  oppofte.  Nel  fecondo  Tomo  de' Mifcellanei  fi 
leggono  iff  ^.Propofizioni,  che  lo  tteiTo  Paolo  afferma  aver  propofte  in 
Bologna  dell'Italia  effendo  giovine  per  difputarfì  all'ufo  degli  Accade- 
mici» 

6§*    Poliamo  unire  altresì  a*  primi  due  Scaligeri  alcuni  Italiani,crie 
poi  con  infamia  l'Erefia  profetarono  ;  e  l'uno  fu  Pietro  Martire  » 
che  nacque  in  Firenze  nei  1 5-00.  (i  fece  P.eligiofo  de*  Canonici  di  S. 
Agoftino  in  Fiefole,  ftudiò  in  Padova  la  Filofofia  ,  e  la  lingua  Greca  »  ed 
in  Bologna  l'Ebraica,  e  portò  nell'Italia  qualche  nome  nell'arte  di  Pre- 
dicare .  Narra  il  Burneto ,  che  venuto  egli  in  difcordia  con  gii  altri  del 
fuo  Ordine  ,  andò  in  Napoli ,  ove  formò  una  Congregazione  di  alcuni, 
che  pretefero  di  adorare  Dio  puramente;  ma  bifognò  fuggirtene,  ed 
andò  vicino  a  Lucca ,  ove  fi  accompagnò  col  Tremeliio ,  e  col  Zanchio; 
ma  fcorgendofi  in  pericolo, andò  in  Zurich  con  Bernardino Occhino, 
che  da  celebre  Predicatore ,  e  Religiofo  nell'Italia  pafsò  pure  all'Eretta. 
Andò  poi  in  Bafìlea  ,  indi  in  Argentina  col  mezo  di  Martino  Bucero 
Eretico  Germano  di  prima  Ciarle*  che  eraftato  quindici  anni  nella 
Religione  Domenicana .  Collo  fteno  Bucero  ,  coil'Occhino,e  con  Paolo 
Faggio  anche  Germano  Eretico  di  prima  Ciarle  ,  pafsò  in  Inghilterra 
chiamati  con  lettera  del  Gramero  da  Eduardo  VI.  per  feminarvi  la  loro 
dottrina  nel  principio  della  loro  Riforma  ;  e  fu  poi  l'Occhino  Canoni- 
co di  Cantuaria,  colla  difpenfa  della  refidenza.  Infegnò  egli  la  Sagra 
Scrittura  nelle  Scuole  di  Zurich  ,  di  Argentina ,  di  Oxford  nell'Inghil- 
terra» e  ferirle  varie  Opere,  e  i  Commentari  nella  Sagra  Scritturale  mo* 
ri  poi  in  Zurich  nel  1562. come  Eretico  di  prima  Giade ,  leggendoli 
nell'Indice  de'  libri  proibiti  dalla  Santa  Sede:  Petrus  Martyr  Fermilius 
i.cl.e  vi  ù  legge  ancora:  Cunciones^  F.Thoma  de  Senis  falsò  adferipta, è* 
qua  revera  funt  Bernardini  Occhini  FLeretici.  Narra  il  Bernini,  che  Gio- 
vanni Val des  nobile  Spagnuolo  dopo  l'in  vallone  degli  Eretici  Lutera- 
ni nell'Italia  fotto  Borbone  ,  andò  in  Roma  con  Cario  V.  e  pafsò  poi  a 
Napoli , e  leggeva  in  cafa ,  come  Scuola  privata;  ove  tra  molti ,  ebbe 
uditori  Pietro  Vermilio  Canonico  Regolare ,  ed  Abate  allora  di  S.  Pie- 
tro ad  Ara ,  Bernardino  Occhino  Sa  nefe  Predicatore  Cappuccino,  $ 
Marco  Antonio  Flaminio  d'Imola ,  letterati  allora  nella  profeilìone 
delie  lingue  *  e  delle  umane  lettere  •  Divenuti  Eretici  fotto  quel  Mae- 
ftro,e  le  loro  Erede  fpargendo ,  come  fece  l'Occhino  in  una  intera 
Quarefima  nell'anno  15:56.  accufato  ai  Tribunale  di  Roma ,  fuggirono. 
Il  Vermilio  fedotto  prima  dalla  lezione  de'  libri  di  Era(mo,di  Zuin- 
gjio,  e  di  Calvino,  poi  dalla  Scuola  dei  Valdes,  corrotta  Lucca,ove  fug- 
gì ,  andò  in  Zurigo ,  in  Bafilea ,  ed  in  Argentina;  ed  ivi  (posò  una  Mo- 
naca Giauftrale  detta  Caterina  fecondo  la  facrjìega  nuova  riforma  di 
Lutero;  ed  agitato  dalle  continue  fughe  fi  augurò  colla  predicazione  il 
martino  9  e  fi  fece  chiamare  Pietro  Martire .  Col  favor  di  Bucero  andò 
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in  Inghilterra  ó  e  finalmente  (cacciato  dalla  Cattolica  Reina  Maria  nel 
35^3.  andò  in  Germania  ,  ed  in  Francia  ,e  morì  alla  fine  impenitente 
1  in  'Zurigo  .  L'Occhino  fuggito  col  Vermilio  portò  dall'Italia  una  don- 
na, che  fposò  in  Genevra,  donde  poi  partito  come  edile  ,  ferirle  il  Dia- 
logo conerà  SeBam  Terrenorum  Deorum,così  appellando  i  Miniftri  Gene- 
vrini.*Andò  in  Inghilterra  a  feminar  le  Tue  Erede  ;  ma  (cacciato  poi 
dalla  fteiTa  Reina  Maria ,  andò  per  la  Polonia  e  Tranfilvania  ;  donde 
mandò  fuori  libri  peftilenti  ;  e  contro  lui  il  Cardinale   Stanislao  Ofio 
fcrillè  il  nobile  trattato  De  adorando  Trinitatis  \udicio ,  ®*  cenfura  ;  ma 
che  in  Polonia  (  così  racconta  il  Bernini,  e  cita  gli  Annali  de'  Cappuc- 
cini, e'1  Menochio,  i  quali  però  dicono  altrimente  del  iuogoj  venendo  a 
morte,  abiurò  gli  errori,  e  l'Erefia  .  Narra  altresì  lo  fretto  Bernini,  che  i 
tre  Satelliti  d'Inferno  ,  il  Bucero  ,  il  Martire  ,e  l'Occhino  con  altri  di 
varie  Sette  ne'  fei  anni  del  Regno  di  Eduardo  Vi.  che  l'aflunfe  di  nove 
anni ,  (otto  un  Protettore  'Zuingliano  ,ed  un'Arcivefcovo  Cantuarienfe 
Ateifta,  che  le  Sette  eretiche  tutte  coltivava ,  infettarono  l'Inghilterra; 
e  caricando  molte  bare  di  libri  di  Pietro  Lombardo, di  S.Tommafo ,  di 
Scoto,  di  Occamo  ,  e  di  altri  Dottori  della  Scolaitica  Teologia  ,  portate 
dagli  Scolari  veftiti a  lutto,  ridicolofa mente  piangendo,  e  (almeggian- 
do,  gli  condurTero  alle  fiamme,  Hoc  appellante  sfunus^feu  exequias  Scoti* 
&~  Scotifiarum  , come  diilè  il  Sandero.  Mail  P.Menochio  ripetendo 
quelche  narra  il  P.  Zaccaria  Boverio  ,  dice  ,  che  l'Occhino  in  Genevra 
giunfe  all'eftrema  vecchiaia,  (ì  ammalò, e  ripentì  di  avere  per  quindeci 
anni  impugnato  la  verità  Cattolica  ;  onde  l'Erefia  abiurando ,  fu  afiò- 
luto  da  un  Sacerdote .  Vifitato  poi  dagli  amici  ye  fuoi  uditori ,  egli  de- 
teftò  gli  errori  della  loro  Setta ,  dichiarando  voler  morire  nella  Chiefa 
Cattolica  ;  perlocchè  da'medefimi  fu  per  Ordine  del  Magiftrato  Ereti- 
co nccifo  con  pugnalate,  e  di  ciò  il  P.  Boverio  porta  otto  teftimonj  ,  che 
ciò  ri  feri  (cono  .  Dice  altresì  lo  rierTo  Menochio,  che  l'Occhino  fu  prima 
Frate  Francefcano  dell'Ofièrvanza  ,  e  dopo  qualche  tempo  ritornò  al 
Secolo ,  ed  in  Perugia  fi  applicò  allo  ftudio  della  Medicina  .  Ma  ripi- 
gliato l'abito,  riufeì  gran  Predicatore,  e  per  l'ambizione  di  erTer  Genera- 
le^ ripre(o  dai  Papa  Clemente  VlLonde  per  ricuperare  il  buon  nome, 
pafsò  alla  nuova  riforma  de'  Capuccini,  e  fu  due  volte  Generale,  e  pre- 
dicando in  Napoli,  Ri  infettato  d'Erefia  ,  fedotto  dal  Valdes ,  e  lafciato 
l'abito  andò  in  Genevra  .  Dopo  la  fua  morte  dine  il  peilìmo  Teodoro 
Beza  nel  libro  delle  Immagini  :  Petrus  Martyr  in  egrejjufuo  ex  Italia  ha- 
buit  focium  Bemardinum  Ochinum  Monachum  magni  nominis  apud  Ita- 
lo; té*  autorem  Ordini  5  Capuccinorum,  qui  in  fine  fé  ojlendit  ejje  iniquum 
hypocritam  .  Lo  dille  Ippocrita  ,  perchè  il  fece  Cattolico  ;  ma  è  errore, 
che  fia  flato  fondatore  de' Gapuccini  .Scriilè  però  il  P.Briezio,  quando 
tratta  dello  fteflò  Ordine  fondato  da  Matteo  de  Bafcio  dell'Umbria  Mi- 
norità :  Quod  autem  inepti  quidam  faciunt  hu]us  Ordinis  autborem  Ber- 
nardin um  Ochinum  ,  aut  certe  eum  primis  e]us  quatuor  condì t  cri  bus  ac- 
cenfient ,  Chronologia  fatiem  ignari  funt  ;  cum  hunc  Ordinem  confirmarit 
Clemens  1  pS.  eum  fubierit  Òchinus  1 5^4.  &  cum  in  eo  )àm  /apra  300. 
fi  atres  numerarenfur ,  me  eum  homo  nequiflìmus  reliquerih  nifi  1  s 4~» nt 
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oftenderet  ex  optimis  quibufque  deterrima  feri . 

70J    Girolamo  Zanchio -fu  pure  Italiano  ,  e  partì ^Italia  poco  dopo 
Pietro  "Martire,  a  cui  fu  {'uccefiore  nella  Cattedra  di  Argentina  ;  poi  an- 
dò in  Claven  de'  Grigioni  ;  indi  inBaliléa  ,  ed  in.  Heidelberg  della  Sve- 
via  ,  ove  morì  di  anni  75'»  Scrifse  molte  Opere  ,  che  fono  Itampate  in 
Bafilea  in  ->.  Tomi  in  foglio  ;  e  difle  il  P.  Labbè  :  Zanchius fubtilijfìmus     PXabbè  T>e 
fuit  interTrotefantes:  Nell'Indice  Romano  è  annoverato  tra  gli  Eretici  Scrip.     Ec- 
di  prima  Cla/Te;così  ancora  Bartoìommeo  Emanuele  TremeHo&Yiz  nac-  chf 
que  in  Ferrara ,  e  fu  figliuolo  di  un'Ebreo ,  e  però  Ebreo  battezzato;  ma 
poi  abbandonata  l'Italia  andò  in  Germania  con  Pietro  Martire ,  e  co'  i 
.compagnie  fi  fermò  in  Argentina  .  Pafsò  indi  nell'Inghilterra  ,  donde 
ritornò  nella  Germania  dopo  la  morte  del  Re  Eduardo  VI.  ed  inlegnò 
nella  Scuola  Hornabachenfe;  indi  in  quelle  di  Heidelberg  profefsò  la  lin- 
gua Ebrea  ,  e  vi  fece  la  Traslazione  della  Sagra  Scrittura  con  Francefco 
Giugno  Eretico  di  prima  Grafie  eziandio,fecondo  la  dottrina  de'  Prote- 
ttami. Andò  poi  in  Metz  ,  ove  quando  partì  dall'Italia  ,  pigliò  moglie,  e 
chiamato  in  Sedan  ,  che  è  fede  de'  Principi  Buglioni,  per  infegnare  nel- 
la nuova  Accademia  la  lingua  Ebrea  ,  eflendo  vicino  agii  anni  7o.di 
età,  vi  morì,  come  dice  ilTnano.Ma  tralaiciando  altri  limili,  che      Thuan.dó 
l'Italia  ,  e  la  Religione  Cattolica  abbandonarono ,  con  infamia;  ancor-  ann.  i?$o. 
che  tra  gli  Eretici  nome  celebre  di  dotti  Uomini  abbiano  avuto  ,  fac- 
ciamo ritorno  alle  notizie  delle  cofe  della  noftra  Italia  . 

71.  Narra  il  P.Filippo  Briezio  fotto  l'anno  15-51.  che  circa  quel      p.Brietiqs 
tempo  furono  in  Francia,  ed  in  Parigi  reftituite  le  lettere  per  opera  di  s.  ).    Annali 

-Guglielmo  Budeo  Uomo  dottiflimo,  e  di  Giano  Lafcari  erudìtiilìmo  Mund.  ad 
tra' Greci .  Furono  ancora  eletti  Profefibri  Francefco  Vatablo  della  ann.  i<ni* 
lingua  Ebraica;  Pietro  Danefe,  e  Giacomo  Tuffano  della  Greca  :  Oron- 
210  Fineo  Profefiòr  delle  Matematiche,  ed  altri  Uomini  eccellenti  nella 
Medicina ,  nella  Filofofia  ,  e  nelle  arti  liberali ,  foggi ugnendo  :  à  quibùs 
factum  eft ,  ut  \ex  (  cioè  Francefco  I.  )  indìgnus  licet ,  ab  omnibus gen* 
tibus  magnus  haberetur  :  adeò  Principibus  utile  ,  viras  erudito*  colere^ 
ex  quibus  eorum  gloria  pendete  alioqmnt  ut  in  Ludovico  XI.  vidimus,  in- 
teri tura  .   * 

72.  Ebbero  ancor  la  Pittura  ,  la  Scoltura,  e  l'Architettura  i  loro  ac- 
creicimenti  dal  celebre  Michel'Angelo  Buonaruoti,  e  da  altri  periti  nel- 
le (Ielle  arti  ;  così  Amerigo  Vefpucci  ritrovò  nuovi  paeiì ,  Giovambati- 
fta  Ramufio  viaggiò  per  varj  luoghi;  ed  altre  arti ,  e  dottrine  furono  con 
maraviglia  da'  noftri  illuftrate;per!occhè  qualche  aotizia  di  alcune 

-fciiy  eremo  ne'  feguenti  difcorfi. 
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*;    *Tp  &a*  maravlglioiì  inftrumenti,  che  l'Ingegno  umano  inven- 
A     tare  ha  potuto  ,  è  degno  certamente  il  Microfcopio ,  con 
cui  grande  appatifce  tutto  quello  ,  che  all'occhio  è  inviTibiie ,  e  moftra 
tutte  le  fue  parti  anche  minutiflìme  ;  né  vi  è  alcun  dubbio ,  che  fia  in- 
venzione degl'Italiani  sciò  effondo  dagli  flefli  Stranieri  affermato,  e  ri- 
ferito ,e  dagli  Autori  di  altra  Nazione  prendiamo  le  notizie*  Filippo- 
Giacomo  Sacfio  Germano  riferì  brevemente  quelle  memorie*  che  dì 
quefta  invenzione  fi  hanno, e  da  lui  qui  le  abbiam  voluto  tradurre  »  Fu 
egli  atlai  erudito ,  ed  era  veramente  di  gran  pregio  nell'Accademia  de* 
Gurioìì  di  Natura  della  Germania  ,  di  cui  leggendo  l'Effemeridi  ,  gran 
piacerete  curiofità  ci  recavano  le  fue  dotte  OJJèrvtrziottite  quando  quel- 
le cominciarono  a  mancare,  con  anfietà  afpettando  delle  altre  »  ci  recò 
difpiacere  la  notizia  della  fua  morte  .  Narra  egli  dunque  ,chei  Micro- 
Èphe&tèr*  fcopj  fono  vetri  detti  aìltìixìznte  Engyfcopia  yCort/picii/a  ^Mufcaria  ,&• 
German.Na-  ^liticaria^fmitrofcopia ,  e  che  dal  P.  CLhircher  fono  detti  Lentes^feu  Vi- 
tur.  CurìoUr*  tra  ienticularia.  Dice  >che  l'invenzione  da'  noftri  Italiani  è  attribuita  a 
r  °ìj*\ l       *  Frantefco  Fontana  Napoletano,  verfo  l'anno  1 6~i8.  e  che  lo  fteflò  Fon- 
Fontana  »  De  tana  affermi  ^  che  fia  fua  l'invenzione  fatta  in  Napoli  prima  di  ogni  ai- 
Nov.Calefi.é  tro  re  così  di  lui  menzione  dopo  alcuni  anni  ha  fatto  lo  Scheinero,e 
terr'ejìr.  per,  l'ha  molto  eziandio  lodato  il  P.  Girolamo  SerfaleGiefuita.  Volle  però 
Obferv.c*!.      Pietro  Borello  darne  la  gloria  a  Zaccaria  Gianfen  ,  o  ila  Gioannide  di 
Schciner.  in  Middelburgo  ,  dicendo  ,  che  abbia  quello  ritrovato  il  Microfcopio,  é'1 
Rofa     Xlrjtn.  Telefcopio  Verfo  ranno  1790.  e  pubblicata  già  la  notizia  agii  Eruditif 
lib.  1 .  €.  $ .        abbia  il  Fontana  potuto  formargli ,  perfezionargli  ,  e  divenire  ancor  ce- 
Petr.Borell.  jej^re  »  e*j  Torricelli  altresì ,  il  quale  per  avere  avuto  notizia  della  teori- 
r7*      in  ca  fottI§liez7a  è  dai  Ghircher  al  Fontana  preferito  % 
Bdicat.     %      2'    Gonfefsò  nondimeno  Giovanni  Fabbro,che  Giovambatifta  Por- 
Hb  De  l'nven.  *a  ^a  ftat0  H  primo  à  trattare  della  compoiìzione  del  Microfcopio  nel- 
tor.  Telefcop.  la  Magia  naturale  ,  e  nel  libro  De  \efraBicnibus  a  defcriverne  le  Mate- 
c.*>  matiche  fue  radici ,  più  di  quaranta  anni  prima  ,  e  però  fia  (tato  il  pri- 

Kircher.^irf.  mo  Autore.  Lo  ftefio  afferma  Giovan  ni  Gheplero  Matematico  Gefa- 
Magnet.  lue.  reo  ,  conofcendolo  ,e  finceramente  dichiarandolo  non  folo  inventore 
é  Umbr.  lib.  «del  Microlcopio  ;  ma  di  molte  altre  co(e  mirabili, che  ritrovò  nelle  Ma- 
io./>.x.  c.8.  §.  tematiche  ,  e  nelle  Fifìche.  li  Sacfio  poi  riconofce  efecutore  dell'inveri- 
3-  p     zione  un'Artefice  o  Germano,  o  pure  Olandefe  ,  formando  il  Camion - 

Jo:  Fabertó-  cino  t})e  ^^  ^^  a  ca(o,;  ^  -j  Ga|,Ie0  ^  tjUamio  in  Padova  profef- 

Rec   ttftor   *ava  Ie  Matematiche,  avendo  almeno  udita  l'invenzione  ,  fenza  vedere 

McxicAn.foL  d  vetr0»  abb,a  fatt0  Xino  fimi,e  ^a  fe  ftefl°  » clie  Poi  moftrò  2P  Venezia, 
473,   '         '  «d  in  Padova  >come  opera  da  fé  ritrovata  >e  ciò  ha  pur'egli  detto  nei 
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fuo  libro  col  titolo:  11  Saggiatore .  Tutto  ciò  racconta  il  Sacfio  ;  e  ben  fi 
vede  9<he  abbia   voluto  Pietro  Borelli  dare  più  tofto  la  gloria  ad  uno 
Straniero ,  che  ad  uno  Autore  della  fteffa  fua  patria  ;  e  tuttocchè  fimili 
avvertita  oggigiorno  anche  fi  veggano ,  perchè  gli  Stranieri  più  (1  pre- 
giano, che  i  compatrioti  ;  nondimeno  ninna  maraviglia  ci  reca  lo  fteno 
Borelli  ;  approvando  egli  fpeflò  per  vere  le  favole  nelle  Aie  Qffervazioni*        „ 
come  più  volte  abbiamo  nelle  noftre  Differtazioni  dimoiato  .  Ma  fé   „oj*[*£  /bttm 
volea  privare  il  Fontana  della  gloria  dell'invenzione  ,  ben  dovea  darla  /J^^'j^y^I 
almeno  a  Giovambatifta  Porta  ancor  Napoletano  ,  a  cui  gli  Stranieri  ^ulèf     Ani* 
iteiiì  la  concedono  ;  perchè  fu  veramente  il  primo  a  feriva  e  fpiegare  mait 
quello  inthumertto.  Egli  fcoprì  la  virtù  dell'Occhiale  detto  ancora 
Tubo  ottico,  Occhialone,  o  Telefcopio ,  e  con  ragione  Tommafo  Cor  • 
neiio  ndVEpiflola  a  Francefco ,  e  Gennaro  di  Andrea ,  che  fi  legge  ne* 
fuoi  Progimnafmi  i\  lagnò  dicendo  :  Qwd fané  gravi  ter ,  moleflèque  tulif- 
fimy  nifi  in  mentem  vsnìffet  nunquam  non  extitiffe  plagi  arios  ,  qui  ex  alie- 
no labore  fibi  laudem  quarerent  .  Varia  femperfuifle  hominum  ingenia ,  ac 
noftros  halos  plerumqtie  in  excogitandis  rebus  excelluiffei  nonnulla s  autem 
nationes  in  illujirandis  ,  divulgandifque  atiorum  inventa  diligsntiores  ,  ac 
par -attore s  fefe  prafiar e foUtas  effe;  e  dopo  aver  fatto  menzione  della  Cir- 
colazione del  (àngue  dagl'italiani  ritrovata  ,  foggiugne:  Qpticus  item  tH- 
bus,  quemprimus  komìnum  protuliffe  perbibetur  )  acobus  MetiusBatavus9 
multò  ante  fuerat  indicatum  ajoanne  Baptìfla  Porta  Rsapolitam  ;  negus 
vero  ad  e]ufmodi  artificium  amplìficandum  prof uiffe  par ttm  videtur  hi- 
dujlria  Galilai,  Fontana  Torricelli ,  aliar  umque  Italorum* 

3.     Del  Telefcopio  del  Galileo  ne  feri von  tutti  con  lode,  e  collo  ftef« 
fo  fece  veder  maraviglie  neir  Aftronomia  ;  onde  per  lafciar  tanti  5  che 
Fhan  celebrato ,  il  Popeblunt  traduce  in  latino  le  parole  di  Ifaac  Bul- 
lart  ,  il  quale  ferirle  in  Francefe;  e  dopo  aver  molto  lodato  lo  fteflò  Ga-  ifaac  Bullart. 
lileo  ,  come  noto  a  tutte  le  Genti  del  Mondo ,  che  profetano  lettere*  in  Acad.Scié* 
n'aflègna  le  cagioni  dicendo  :  Cum  ope  Tubi ,  cu'yus  Adinventor  ejè  iim-  tt*r.  Galhc. 
menfas  Mtheris  regiones  pervagatus  fit ,  abfque  oculorum  perfiriBiom      Popeblunt 
fpkndidam  Solis  lucem  intuitus  fit  »  Luna  fph  Aram  penetraverit  ,  macn-  in  Galileo  » 
lafque  in  hac*  &*  umbra s  expkr  aver  iti  in  Firmamento  novas  reperente  <&* 
incognita)  jìellasy  quas  Mediceas  à  Principum  fuorum  cognomine  denomi- 
navit ,  Molti  luoghi  di  Autori  ,che  fanno  il  Galileo  inventor  del  Te- 
lefcopio ,  qui  addurre  polliamo ,  e  molti  ancora  ,  che  quella  del  Micro* 
feopio  attribuirono  al  Fontana  ;  onde  fcriflè  Giacomo  Pancrazio  Bru- 
none  Medico  di  Norimberga  nelle  Giunte  al  Leffico  Medico  del  noftro 
Camelli;  Microfcopìum  vocatur  Qonfpici lium  ,five  vitreum  arte  par atum% 
quo  atomi  vifibiles  quafi ,  &*  minutala  etiam  infetta  in  mokm  coloffeam 

tranfautantttri  cujuf  inventar  credit ur  Frantiteli*  Fontana  Hsapolita- 
vus* 

4- .  Dopo  l'invenzione  del  Galileo,  varie  fpezie,  e  di  vario  artificio  Ct  J^DJ^ 
*  ?.inveiJtaci  *  Telefiop)  ,  e  di  varia  grandezza  altresì ,  di  più  vetri ,  al-  p°Jfn0m 
tri  Monocoli ,  altri  Binocoli  di  due  occhi ,  i  quali  fan  vedere  più  grandi  e  Hevel.i»  Sem 
\1am1  corpi .  Così  lo  Scheinero  formò  VEliofcopia  atto  a  mirare  il  ien0Srapkia 
àoie  ;1  Eydio  fece  nel  1637.  il  Folemofcopio  comodo  ne*  tempi  dì  guerra  £<£,»».• 

per 
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per  gli  afTediati  :  e  molti  Tubi  ottic  di  varia  invenzione  dimoilrati  nel- 
l'Accademia Filìeomatematica  Romana  nell'anno  1686.  fono  deferita 
Gallerai  Mi-  kelia  Galleria  di  Minerva.  Così  Michelangelo  Andreolii  Medico  Ve- 
nerv.Tom.i.  ronefe  nella  lettera  fcritta  al  Lanzoni ,  affermando, che  i  principi  de* 
part.4.  trovameli  ti  moderni flan  tutti  venuti  dagl'Italia  ni  ,  dicex,  che  dopo 

l'Occhialone  del  Galileo,  i  Microfcopj,  i  Telefcopj ,  gli  Àerofcopj  furo- 
no primi  ritrovamenti  fatti  in  Firenze  ,che  poi  nella  Dania  hanno il- 
luftrato  Ticone,  ed  altri  Matematici  ftram'eri.  Arrigo  GIdemburgio  ne*. 
'Afta  Pbiio*  gli  Atti  Fi lofofici della  Regia  Società  d'Inghilterra  ri  fenice  aver  ricava- 
foph.  Reg.So*  co  da'  Giornali  Italiani  la  detenzione  del  Microfcopio  inventato  da 
dei.  in  An-  Euftachio  à  Divinis  noftro  Italiano  ,  e  largamente  defcrftto  dal  P,  Ono- 
£'**        ann'  rato  Fabbri  Giefuita  .  Dice  di  queil'inftrumento:  lnprima,eaque  mini' 
1       .    menj.  ^  ion^tu^'ine  nneas  quadragies  fernet  major  e  s  monfirat  <,quàm  fine  Mi* 
P.  Hon'orat.  crofcopi°  apparenti  in  fecunda longitudine nonagies :  in  tertia  centies  un- 
Fabri  in  Sy-  deci  e  s  :  in  quarta  denique  centi 'es  quadragies  tir  .  Ex  quibus  cognofeere  li» 
nopf.     Optic.  cetfacillimb  quantum  fuperficìerum^  atque  folidorum  magnitudinem  au- 
tropojzt.  46.    geat.  Dice  ancora  :  Cum  exìgua  arena  grana  cribro  fuccreta  ,  deferipto  Mi- 
crofcopio adjpicerentur  -,  animai [  fluribus  pedi  bus  ,  dorfo  albo ,fquam~ 
mi  fi  uè  refirtum  obfervatum  e  fi  ,  mmus    tamen  ,  quàm  animali  um 
omnia ,  qua  ha&enus  videre  contigit .  Ham   licet  Microfcopium  unum- 
quodque  arena granum  nucis  communis  magnitudine \repr 'afent areti  inte- 
rim tamen  di  Bum  animale  ulum  majus  non  apparuit  ,  quàm  arena  gra- 
nulumfine  microfcopio  cofpe&am  *  Ex  quibus  certe  colligere  licet ,  quàm 
exigumn  idfuerit ,  ita  ut  exfpe&atoribus  quidam  Atomi  animalium  ipfi 
nomen  dedmt .  De'  Poliedri  9  o  iieno  Occhiali  con  vetro  lavorato  a  fac- 
ciate ,  che  gli  oggetti  moltiplicano  in  maniera  ,  che  un  corpo  fembra 
eiTere  più  ,  quante  fono  le  facciate  ,  ne  fcriilè  Giovam  badila  Porta ,  e 
così  di  altre  fpezie ,  che  danno  maraviglia  5  ma  di  quelli  varj  inani- 
menti ,  e  di  molti  di  elfi  ne  abbiamo  fcritto  nella  noilra  IJloria  naturale 
Iflor.  Natum  delle  Gemme  e  delle  Pietre',  trattando  del  Griftallo  . 
rtUdelleQem.      ^     $ono  molte  certamente  le  invenzioni  de'  noftri  Italiani  intor- 
é  àelk  Pietn  no]a  varietà  di  quelli  iaftrumenti,che  qui  riferir  non  polliamo  ,  e  fo- 
f  .^.cap.u      no  anc|ie  mo[cj  g[{  aitr[  9  QhQ  dalla  prima  invenzione  fono  derivati  >  de' 
quali  abbiam  fatto  menzione  nella  fteiTa  IJloria  delle  Gemme  .  Sono  an- 
che (tati  utili,  e  neceflarj  i  Telefcopj,o  Cannocchiali  ad  ifcuoprire  iece- 
fe  lontane  ,che  prefenti  apparifeono  ,  e  i  Microfcopj  ad  ingrandire  le 
prefenti ,  che  fono  picciole  ;  onde  hanno  con  tante  nuove  ollèrvazionì 
ricevuto  notabili  accrefeimenti  l'Altronomia ,  la  N otomia  ,  la  Medici- 
na, e  la  Storia  naturale,  molti  errori  degli  Antichi  fcuapiendoiì,e  nuo- 
vi iìftemi  formandoli  affatto  divertì  ;  perlocchè  nuove  feienze  appari- 
feono; e  di  alcune  fcriveremo  ne'  feguenti  difeorii. 

6.  Dell'ufo  degli  Occhiali  ,  che  fono  affai  valevoli  a  far  veder  bene, 
gli  Antichi  certamente  non  ebbero  alcnn'ufo, e  l'invenzione  di  elfi  è 
pure  (lata  degl'Italiani  ;  e  qui  appartiene  ,  giacché  de'  Microlcopj,  e  de' 
Telelcopj  abbiam  fatto  menzione.  Prova  Francelco  Redi  nella  lette- 
ra intorno  l'invenzione  de'  medefimi ,  fcritta  a  Paolo  Falconieri ,  ellere 
flati  ritrovati  in  Tolcana,  inoltrando  da  varj  mauoferitei ,  e  da  una 

Pre- 
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Predica  di  Fr.Giordano  di  Rivalto,  che  l'Autore  Ila  ftato  Fr.  Aleflàndro 
Spina  del  Convento  di  Caterina  di  Pifa  ,  che  morì  nel  1 3 1  ?•  e  con  lui 
ville  Giordano  nello  fleiTo  (2onvento,e  mori  nei  1 5 1 1.  il  che  ferine  an- 
cora Fr.  Bartolomeo  da  S.Goncordio.  Di  quello  Fr.Giordano  fa  menzio- 
ne la  Crufca  nel  Vocabolo  Occhiale  ,  dicendo ,  che  nelle  fue  Predi- 
che fcritte  a  penna  ,  fi  legge  :  Non  è  ancora  venti  anni ,  che  fi  trovo  l'ar« 
te  di  fargli  occhiali ,  che  fanno  veder  bene  ,  che  è  una  delle  migliori  ar- 
ti ,  e  delle  più  necejjarie ,  che  il  Mondo  abbia.  Concorda  con  quelche 
fcrilTè  il  Petrarca  ,  il  quale  fu  coronato  nel  1541.  e  morì  nel  r  574-  V*m 
fura  languì  dum  oculari  bus   refovet  :  qua  in  re  ma]oribus  vefiris  acu- 
tius  cogitajlis ,  qui  vafeulìs  vitreis  aqua  plenis  (  ut  Seneca  meminit  \ 
utebantur , propè  dek&abilis natura  ludus  .Gli  Antichi  non  ebbero  gli 
Occhiali ,  e  però  niuno  Autore,  o  Medico,  o  Perfpettivo  ne  ha  fatto 
menzione,  come  olTervò  Girolamo  Mercuriale;  e  niuna  ilatua  è  con  ta- 
le figura;  né  alcuna  pittura  fi  vede  .  Ciò  conferma  il  Lipflo  fcrivendo  a 
<2ario  Giulio  .  Quatuor  luftris  minor  cacutio ,  é*  nifi  vitrea  auxilia  fub- 
levent)  vix  legam,  autferibam.  Pene  indignior%  &*  magis  quia  veteres  hac 
alleviatane  ufo*  non  lego .  Portano  alcuni  il  luogo  di  Plauto  per  mo- 
fìrar  l'ufo  appo  gli  Antichi;  Vitrum  cedo9  necejjè  efi  confpicilìio  uti .  Mer- 
curiale coll'autorità  di  Non  ufo  Marcello  dice,  che  quei  Confpicillium 
efi  locus  ,  un  de  confpicere  pojfis  .  Flavio  Vopilco  Fortunato  Pemplio  non 
potè  trovar  quel  luogo  in  Plauto  ;  ma  il  P.  Lanceliotti  non  ìblo  ditte 
averlo  trovato  nella  Cijìellaria  ,  ma  vi  aggiugne  l'altro:  Dum  redeo  do- 
mum  Confpicillis  confecutus  efi  clanculum  me  %  ufque  adforeis  •   Il  luogo 
di  Plinio, che  ditte  eflèr  morto  L.  Julius Medicust  dum  inungit  fpecillum 
per  oculum  trahens:  è  male  fpìegato  da  Griftoforo  Landino,  che  traduf- 
fe  :  Cajojulio  Medico  mentre  che  ugne,  e  vuole  metter  fi  gli  occhiali  ;  perchè 
Specillum  è  il  Tallo  inftrumento  de'Geruiici  ,  e  così  io  fpiega  Calepi- 
no; e  limile  fpiegazione  portò  Giufeppe   Badila  ,come  fi  legge  nella 
Lettera  dell' Ab. Michele  Giuftiniani,  ed  arìerma,  che  la  traduzione  fat- 
ta dal  Domenichi  favorifee  quella  opinione  ;  e  dice  il  vero ,  perchè  il 
Domenichi  ha  così  tradotto  :  L.  Giulio  Medico^  mentre  che  ugneva  ,  e  ta- 
flava  fuori  una  tafta  dell'occhio  :  Monf.  D.Pompeo  Sarnelli  dotto  Vefco- 
vo  di  Bifeglia  ,  e  noilro  amico  ,  avendo  anche  fcritto  dell'invenzione 
degli  Occhiali  porta  ,  che  Specillum  lignifica  un  viluppetto  di  fila  di  te- 
la lina  ,  con  cui  fi  medicano  gli  occhi ,  e  ditte  Varrone  :  tììnc  quo  oculos 
inuugimus,  quibus  fpecimus fpecillum  :  Significa  ancor  la  Tafta  da  medi- 
car le  fittole  ,  onde  dirle  Gelfo  :  Ante  omnia  autem  fpicillum  dimitti  in 
fifiulam  convenit  :  e  quelli  efempj  con  altri  fi  portano  ancora  dal  Cale- 
pino .  Lo  fteflò  Moni.  Sarnelli  ha  riferito  nella  fua  Lettera  una  noilra 
ribellione  intorno  l'errore  di  alcuni,  che  vogliono  effeminar  l'anno 
dell'invenzione ,  che  qui  ripetere  non  è  necenario  .  Inventati  gli  Oc- 
chiali da  un  noftro  Italiano ,  varie  maniere  di  effif  e  di  varj  colori  an- 
cora lì  fon,  veduti,  ed  at\cor  nuovi  la  veggono. 
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Dell'arte  degli  Emblemi  ,  delle  Imprefe  ,  e  dell'arte 

Araldica . 

C     A    P.        XLIV. 

i.  HP  Ra  le  parti  della  Simbolica  indirizzata  a  fplegare  con  un 
X  Simbolo  ,  o  fegno  gli  occulti  concetti  della  mente  ,  fono  le 
Arti  degli  Emblemi ,  e  delle  Imprefe  da'  noftri  Italiani  introdotte  nel  Se- 
colo XVI.  e  ficcome  due  Uomini  dotti  dell'Italia  fono  ftati  delle  me- 
ctefime  i  primi  Scrittori  *  e  Maeftri  \  così  non  conviene,  che  qui  le  paf- 
fìamo  iii  lilenzio . 

2.  Aflegnanoalcuni  l'Origine  degli  Emblemi  fin  dal  tempo  degli 
Egizj,  che  i  proprj  concetti  colle  figure  fpiegavano;  ed  affermano  ezian- 
dio  erTere  ftati  conofciuti  da' Greci ,  perchè  molti  Epigrammi  fi  ri- 
trovano fopra  le  immagini  favolofe ,  e  che  non  altro  fieno  ,  che  Em- 
blemi le  figure  di  Filoftrato  .  Ma  ficcome  tra  gli  Antichi  non  vi  è  Au- 
tore,  che  abbia  fatto  particolar  menzione  de'  medefimi  »  così  il  primo 
tra'  Moderni  è  ftato  Andrea  Aleiato  Milanefe  ,  che  ne  pubblicò  212.  in 
un  libro  9  il  quale  Fu  non  folo  tradotto  in  varie  lingue ,  ma  commenta- 
to da  Autori  divertì  ,ed  imitato  da  molti  ;  onde  è  nata  un'Arte  tutta 
nuova  ,  di  cui  TAlciaci  iì  ha  per  degno  inventore  ,  e  maeitro ,  avendo 
anche  formato  i  fuoi  Emblemi  con  certe  leggi,  che  poi  hanno  gli  Scrit- 
tori con  fomma  diligenza  oiTervate  .  Fu  riputano  feliciffimo  l' Aleiato 
non  folo  nel  reftituire  l'antica  Giurifprudenza  ,  come  abbiam  inoltrato 
nel  Difcorfo  della  medefinia ,  al  Cap.  27.  ma  nella  materia  degli  Emble- 
mi al  giudizio  di  tutti  i  Dotti;  onde  dirle  lo  Scaligero  :  Ea  taliafunt  Em- 
blemata  >  ut  cum  quovis  ingenio  certare  pojfint .  Giovan-Matteo  Tofca- 
no  dopo  aver  lodato  l'Aiciato  per  la  perizia  delle  Leggi ,  e  per  la  rifto- 
lo»  Manh  razi°ne  della  Giurifprudenza  da  lui  facta  ,  foggiunfe  :  PoetieamfeliciJJì* 
Tofcan.  hi  me  efim  attigijje  argomento  funi  Emblemata  toties  typis  ree  fifa  ,  atque  in 
Peplo  (tal  lib.  Itcìlicam  ,  Gnllicam ,  &*  Rìfpanicam  linguam  converfa  .  Claudio  Minoe 
3,  Giurifcónfulto  Francefe  nell'Orazione  in  lode  degli  Emblemi  di  Aleiato^ 

che  recitò  nella  Regia  Scuola  di  Parigi  nei  1576.  che  è  poi  pofta  per 
Prefazione  nella  fpiegazione  degli  fteìfì  Emblemi  cosi  diflè  :  Emblema- 
tum  libello  nUnc  tempori*  babeo  dicere  ;  de  eo  ìnquam  libello  ,  qui  ut  vi- 
dent  omnes%pere%iguus  ejl  ,fi  molem  fcripti  confideremus  ;  at  magnus  cer- 
te ,  &  locuples*  &~  ornatus  ifipretium ,  fi  dignità tem  9fi  ofiicinam  rerum 
omnium  fele&{lfiMartimt  quaquefludio ,  &"  cognitions  omninò  dignxfunt 
eoregiè  inftruBam  :  fi,  ut  uno  dicam  verbo  ,  honorum  mare  advertamus^ 
ère:  Commentarono  quelli  Emblemi  Lorenzo  Pìgnorio  Italiano,CIau- 
dio  Minoe  Francefe,  Francefco  Sancio  Spagnuolo,  Sebaftiano  Sfocarne- 
'  xo  Germano  ;  e  moki  ancora  fcriflèro  Emblemi ,  come  Giacomo  Catz, 
Giovanni  Solorzano  Pereira,  Marco  Zuerio,  Bofornio,  P.Maeedo,  Nico- 
lò Torelli  j  Giovan-Corradg  Rupeo  ,  Nicolò  Remero  ,  Dionigi  Leddeo, 

Adria- 
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Adriano  Giunio,  Agoiìino  Sallieo,  e  moki  altri  pili  moderni .  ScrilTe  lo 
fteffo  Claudio  Minoe  nell'Epiflola  priorum  editionum  fcritta  da  Parigi 
nel  if8o.che  fi  legge  ftampata  avanti  i  Commentar)  degli  Emblemi  del- 
l'Alciato:  Hocfcribendigenus  ®*  Alciato  ,  Ù*  viris plerifque gravibus  ad- 
modmt*  fhcmt)  ut  aliquid  e)ufmodi  ludis  eruditis  confequi  pojjent ,  quod 
fludia  graviora  dulci  lenimento  ref cerei  .  Id  enim  fimile  praftitere  pofi 
AlciatumGulielmUs  Ye,rrerìus'Th*i(ìfas%QUi  Jtforofopbiam  centum  lati- 
ni s  9  &r  totidem \  Gallici s  tetrafiicbis  confcripp  .  ìitnc  to&naa  CQJialii  ba- 
buimus  ,  bine  Bartolomei  Anuli  piBam  Foejim  egregie  9  &folerter  eiafiu- 
ratam  ;  mitto  enim  Boccbii  laudai um  ingenium  ,  qui  in  boc  genere  fum- 
mum  fi  artificempraflitit  ipofiremoque  omnium  9 pofi  Alci atum  fiquiì 
mibi  credendumfit  9)oannes  Sambucus ,  &  Adrianus  ]unius  fua  nobis 
embhmata  cuderunt  9  qui  bus  nìbilingeniofius  9  aut  accuratius  adinven* 
tum  9  nibil  diligentius  elucubratum  ,  aut  abfolutum  ejjì  confiat .  Sed  up 
fuperior  dotate  Alciatusfuit9  ita  ni  f allora  fi  priorem  «9*  ingenti  foler ti  at  Or* 
dottrina  laude  prafiitit ,  quemeumboe  in  genere  prima s  tenere  dicam9 
quasfuo  jure  mibi  repetere  videatur9  non  efi%  quodquisfufpicetu^  me  non- 
nibil  fama  doSijfimorum  bu)usfeculi  virorumjunii  ,  Sambuct  9  AcbillU 
Boccbii  detraxijfe  9  &c: 

3.     L'Arte  delle  Imprefe  ancora  è  moderna ,  e  benché  Mimino  alcu- 
ni 9  che  fia  fiata  conofeiuta  fin  da'  tempi  di  Arturo  Re  della  Brettagna, 
o  de'  fette  Duchi  di  Tebe;  nondimeno ,  fé  tra  gli  Antichi  alcuni  Em- 
piemi fi  ritrovano  ,  fono  rariflìmi  »e  formati  fenza  le  fue  leggi  ;  onde 
fenza  dubbio  fono  gli  Emblemi  (teffi ,  e  le  Imprefe  tutte  invenzioni  de' 
moderni  Italiani ,  che  l'hanno  ancora  perfezionate  •  E'  fentimento  co- 
mune ,  che  Monf.  Paolo  Giovio  di  Como  celebre  letterato  Italiano  fia 
flato  il  padre  dell'Arte  delle  Imprefe  ,  e'1  primo  Scrittore  ,  e  Maeftro; 
poicchè  guerreggiando  i  (Cavalieri  neh"  Italia  e  coli' armi ,  e  coli'  inge- 
gno» formavan  iìmboli  nelle  Divife  ,  ed  egli  ad  iftanza  di  molti  Prima- 
ti ,  e  di  vari  perfonaggi ,  ad  emulazione  dell'Alciati  autor  de'  morali 
Emblemi,  molte  Imprefe  formò,  e  ne  raccolfe  molte  ,  sbozzando  anco- 
ra col  fuo  lume  naturale  le  leggi ,  e  le  prime  regole ,  che  poi  fono  fiate 
accrefeiute  dagli  altri  Italiani  ,  come  dicono  Tom  ma  fo  Garzoni  ,e'l         Tommaf* 
Conte  Emanuele  Tefauro.  Stimò  lo  fteffo  Tefauro  ,  che  abbia  Scipione    Garzoni 
Bargagli  perfezionate  le  regole  ;  ma  ciò  conceder  non  II  dee  ,  perchè    pla*za  Uni- 
molti  hanno  dopo  lui  molte  cofe  accrefeiuto,  e  tuttavia  accrefeono;  on-    ve rf'  Difcorf< 
de  l'Arte  difHciìitfima  è  divenuta  ;  benché  fi  poffa  dire ,  che  il  Bargagli    ^"ef        c 
abbia  l'Arte  ftefla  molto  iìlufhata  .  Sono  in  gran  numero  gli  Scrittori    noccbuÌ Ari- 
ielle  Imprefe  ;  poicchè  dopo  il  Giovio,  e'I  Bargagli  hanno  fcritto  Giro-  jioteLsaP.  if* 
lamo  Rufcelli  nei  Difcorfofopra  Giovio  ,  e  nelle  fue  Imprefe  :  Lodovico 
Domenichi  ,Bartolommeo  Arnigio  nella  Raccolta  delle  Imprefe  degli 
Accademici  Occulti  :  Luca  Contile  nelle  Imprefe  degli  Accademici  Affi- 
dati: Giovanni  Andrea  Palazzi  ne'  quattro  Difcorfi  recitati  nell'Accade- 
mia di  Urbino  ,  Torquato  Tano  nei  Dialogo  delle  Imprefe  :  Lodovico 
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Roma  9  Monf»  Paolo  Arelio  nelle  Imprefe  Sagre%  Giovan  Ferro  nel  Tea- 
tro delle  imprefe  ,  Giulio  Gefare  Capaccio,  Annibal  Garo,  Scipione  Am- 
mirato ,  il  P.  Silveftro  Pietrafanta  Giefuita  De  Sjmbohs  Heroicis  ,  Ema- 
nuele Tefauro  ,  Bartolommeo  Taegio,  Filippo  Picinelli  nel  Mondo  Sim- 
bolico,  ed  altri  ,  che  riferilceil  medelimo  Ferro  .  ScrifTero  a«uura  Egidio 
Sadeler  ne'  tre  volumi  de'  Simboli ,  e  delle  h-y^fì  colie  dichiarazioni  di 
Giacomo  Tipozio  ne'  orimi  A™,  «  *k  iinfelma  Boodt  nei  terzo:  Gabrie- 
le Rolle^S'*-  ' ll  savedra,  e  molti  altri  degli  ftranieri. 

4*    Sono  ftate  pofle  in  ufo  quelle  Imprefe  non  folo  da  Uomini  dot- 
ti ,  ma  dalle  Accadèmie  ,  e  da'  Principi  grandi ,  e  con  eflè  non  lenza 
diVAndrea    grande  maravi2lia>  come  *ce  lì  Palawi ,  i  più  pellegrini  (piriti ,  quan- 
Palazzi   Dir-    *°  *or0  torna  bene'  Pale{ano  Ie  fpe^nze  •>  te  paure,  i  dubbj,  gli  fdegni,i 
nrf  u  timori ,  i  piaceri,  le  allegrezze,  i  dolori ,  gli  affanni,  gii  odj ,  gli  amori ,  i 

defiderj,  e  gii  altri  affetti,  che  fentono  nel  cuore ,  ii  qual  mezo  quanto  è 
più  raro,  più  ringoiare, e  meno  colla  plebe  comune  ,  tanto  è  più  lode- 
vole ed  eccellente  .  Poche  regole  vengono  defcritte  dagli  Autori  necef- 
farie  a  formare  una  buona  Imprefa  ,  né  più  di  cinque  ne  diede  il  Ru- 
(celli*  è  nondimeno  divenuta  così  difficile  l'arte  ,  e  tante  perfezioni  vi 
richieggono,  che  non  vi  è  Imprefa,  la  quale  dir  fi  poffa  perfettiffima  ,  e 
farà  quella  la  più  perfetta  ,che  avrà  meno  imperfezioni  delle  altre  .  Ri- 
chieda, come  dice  il  Tefauro  una  erudizione  pellegrina,  ma  intelligibile 
nella  proprietà,  acutezza  laconica  nel  motto  arguto,  ed  un  velocitìlmo 
moto  dell'intelletto  nell'accoppia mento  del  Motto  colia  proprietà  ,  e  di 
quella  colla  perfona .  Quelche  fi  rende  più  malagevole  è  il  dover'  accu- 
mulare oltre  al  concetto  deil'Imprefa  ,  tante  altre  perfezioni  ,  e  circo- 
stanze ,  che  fìccome  il  collegarle  tutte  in  un  folo  concetto  è  opera  ,  che 
eccede  le  forze  dell'umano  intelletto;  così  lafciarne  una  fola  ,  fottopone 
alla  cenfura  de'  (tritici  quefto  nobil  parto,  ch'è  Poetico,  e  Rettorico.An- 
tonio  Bonciario  richiedo  da  Fulvio  Mariotelio ,  che  ei  una  Imprefa  fi 
Ferr.  Teatr.  faceffe  ,  gli  rifpofe  coìYEpiJlola ,  che  incomincia  Egifli  mecum  ,  e  tra  te 
deirimpref.     aitre  difficultà  gli  ditte:  Deinde,  ut  mihi  quidem  vìcletur  ,  Emblemataria, 
ijìa  ratio  \am  ejl  adeò  attenuata  ,  @*  tam  obfipta  dijjìcultatibus  ,  ut  ex 
multi s  Stemmatum  millibusy  qua  cìrcumferuntur->  h  Viris  doiiijfimis  in~ 
venta ,  <3~  fabricata  ,psrquam  pauca  Criticorum  reprebenfiones  aufugere 
potuerint  ;  e  poi  foggiugne:  Huc  accedit ,  quod  )am  adeò  crevit  novorum 
numerus  ìnventorum^  adeòque  in  angujlum  reda&ifumus,  ut  non  animai* 
non  pianta  ,  non  lapis  jamjìt ,  cu)us  modo  vim  aliquam  ,  <S*proprietatem 
Arijiotelss  ,  Flinius  ,  Tbeophrafius  ,  memoria  prodiderint ,  qua  in  hune 
ufum  à  \ecentioribus  Academicis  extorta  nonfuerint* 

j".  Di  quella  difficultà  delle  Imprefe,  che  dagli  Emblemi  fono  aflai 
diverfe  ,  ne  abbiamo  trattato  ne\V  Introduzione  del  fecondo  Tomo  de'no- 
ftri  Elog)  Accademici ,  e  (èttantafei  perfezioni  di  una  noftra  Imprefa 
elettaci  nella  celebre  Accademia  degl'Infecondi  di  Roma  abbiamo  al- 
tresì avverate,  cioè  trenta  nella  figura,  trentacinque  nel  Motto,  ed  un- 
deci  nel  nome  Accademico  ;  ma  nel  noftro  Trattato  delle  Imprefe ,  che 
nel  Tomo  quinto  della  noftra  Encyclopadia  abbiamo  fcritto  ,  per  una 
perfetta  Imprefa  Accademica  >  novanta  perfezioni  abbiamo  numerate» 

altre 
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altre  toke  dalle  Regole  dateci  dagli  Autori ,  ed  akre  da  noi  confideraté 
ed  aqgiunte  come  neceffarie.  E*  priva  la  lingua  latina  del  nome  all'Im- 
preca dovuto  ,etfèndo  tutta  Italiana  e  moderna  l'invenzione  delia  ftef- 
fa;  onde  altri  Emblema ,  Stemma  ,  Symbolum  ,  altri  lmprefia  con  voce 
barbara  per  farli  intendere  l'hanno  appellata,  come  tra'  molti  ,  Giano  janjtfjc.  Eri. 
NSao  Eritreo,  olia  più  torto  Giovan- Vittorio  Rolli,  e'I  P.  AleiTandro  ^^  j?inaco- 
Djnato  ;  così  Gabriele  Roilenagio  ftampò  il  Tomo  in  4.C0I  titolo  :  N«-  tbec.  in  Ehg* 
deus  Emblematum  fele&ijfimorum ,  qua  Itali  vulgo  Imprefas  vocant^jlu*  Bulgarin. 
dìo  fmoulari  conquiptus ,  ®*c\  Arnhemia  1 61 1 .  Ma  il  P. Donato  dar  voi-    P.Alex.  Do- 
le un  nuovo  nome ,  cioè  Epigramma  figurai  um  ,  che  più  prefto  convie-  nat.  S.J.Poe. 
ne  all'Emblema  ,eiTendo  le  leggi  deìi'imprefa  più  ftrette  di  quelle  del-  ticJìb^cnp* 
l'Emblema,  il  quale  è  comporto  di  figura,  e  di  Epigramma,  come  dice  ii  3*» 
P.  Pietrafanta,  ed  ha  Tempre  qualche  morale  documento  .  Emanuele 
Tefauro  l'appellò  Arguzia  Eroica  ,  il  cui  nome  non  ifpiega  la  figura  ,  e'i 
motto ,  di  cui  Tlmprela  è  comporta  ;  Stimò  però  il  P.  Pietra  Canta  avefi 
trovato  il  vero  nome  ,  dicendola  Symbolum  Heroicum  da  moki  accetta- 
to, tutti  olì  altri  nomi  rigettando  ;  ancorché  il  fuo  fia  comune  ad  ogni 
figura  valevole  a  moftrar  cofa  Eroica  ,  qual  farebbe  ancora  una  pittura 
dfgenerofo  Cavaliere , odi  quei ,  che  fono  Eroi  appellati  da'Poetf. 
Quello  nome  fteiTo  però  prima  del  Pietrafanta ,  fu  dato  all'Emblema; 
poicchè  ftampò  egli  il  fuo  libro  De  Sjmbolis  Reroicis  in  Antuerpia  nei 
1634.  ma  prima  di  lui  Giovanni  Arrigo  Afteldio  avea  riftampata  Hèr*        Afteldius 
borna  NaJJovìorum  nel  1630.  che  fu  l'ultima  edizione  con  Tomi  accre-  Enc^clopad, 
feiuti  la  fua  Enciclopédia ,  ed  avea  fcritto:  Emblema  ^feu  Symbolum  He»  Ub.\o.fett.  4. 
roicum  conjlat  tribus partibus ,  titolo  yfive  lemmate  ,piBura  ifeu  imagi"  c/ip,  ?,  num. 
ne ,  &•  ipfi  Carmine ,  ut  Titulus  :  Tandem  è  contempi  bus  exit .  VìBnra^  %6. 
Falma:  Carmen 

Quo  magis  opprejfam  cupis  banc<>  ilio  magis  urges 
Ut  furgat .  Virtus  Jìcque  premendo  nitet . 
Ma  l'Imprela  è  comporta  di  figura ,  e  di  motto  in  maniera ,  che  una 
fenza  l'altro  fpiegar  non  polla  il  fentimento  dell'Autore  :  efler  non  dee 
a  modo  di  documento  ;  né  atta  ad  applicarli  ad  altra  perfona  :  aver  dee 
un  folo  concetto  eroico  con  fenfo  recondito^ed  onefto:  Non  ha  bifogno» 
anzi  non  richiede  Epigramma  ,  che  fpieghi  ;  fé  non  per  ornamento  ,  ii 
quale  non  è  parte  deìi'imprefa  .  Non  ammette  corpi  interi  di  Uomini;     * 
benché  alle  volte  fi  concedono  alcuni  già  noti  ,come  di  Ercole,  e  di  li- 
mili favolofi  :  Dee  la  figura  moftrar  qualche  azione  ,  che  non  fìa*con- 
traria  alia  natura,ed  efière  anche  atta  a  drpignerli ,  0  fcolpirfi  in  qualfi- 
voglia  luogo  ,  proporzionata  alla  perfona  figurata  :  Il  Motto  dee  cader* 
fu  la  figura  ,  non  alla  perfona  ,  che  farà  figurata  .  Non  può  effer  prov- 
erbio, o  fentenza,  né  elprimere  la  figura ,  né  avere  particelle  dimoftra» 
tive  ,  né  fenfo  perfetto  ;  ma  richiede  qualche  parte  di  verlo  prefo  da 
Autore ,  che  di  altra  cofa  abbia  parlato,  e  di  brevi  parole  ,da  altri  non 
ufate.Sono  moke  le  leggi,  con  cui  l'Emblema  dall'lmprefa  diiFerir  deb' 
ba  ,  e  qui  non  è  luogo  atto  a  riferirle;  più  fublime  ed  ingegnofa  bifo- 
gnando,che  iìa  Tlmprefa  .  Per  ifpiegare  però  la  fua  natura  col  nome ,  e 
colla  fua  bellezza  ;  anzi  la  fua  fimiiicudine  ,che  ha  coll'Emblenia  ,'  ci 

par- 
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parve  dare  alla  ftefTa  il  nome  cavato  dal  greco  »  cioè  MeUmblema^quap, 
Emblema  fablimius  5  come  la  Metafifìcaè  HyficafMimior  ,e  la  Meta- 
metrica  del  Caramuele  è  Metrica  nobilior  :  e  più  dirFufamente  ne  ab- 
biamo ancora  nella  fteflà  htroduùone  degli  Eiogj  aflegnate  le  ragioni; 
chiamando  anche  Metemblematica  l'Arte  delle  Imprefe;  perchè  la  Gre* 
ca  lingua  è  la  miniera  delia  latina  £  e  già  è  ricevuto  da' Latini  il  nome 
di  Emblema* 

6.  Nell'Italia  dunque  riconofcono  le  fue  regole  querce  due  Arti 
Simboliche  ,  e  due  Italiani  fono  frati  i  padri  e  maeftri  delle  ftefiè  ,  che  le 
han  coltivate,  ed  alla  perfezione  ridotte  ,  e  così  dall'Italia  le  han  rice- 
vute le  Nazioni  ftraniere  »  che  fi  fono  alle  ftefle  con  ingegno  ,  e  diletto 
applicate  ■• 

7.  L'Arte  Araldica  è  anche  parte  della  Simbolica  ,  e  tratta  delle 
Armi , che  fono  Imprefe,  ed  infegne  di  famiglie,  e  di  popoli;  ed  ancor- 
ché deli'origin  loro  fieno  varie ,  e  confufe  le  opinioni ,  e  molte  Nazioni 
pretendano  a  fé  ftefle  attribuirle  ,  può  nondimeno  l'Italia  moftrar  ,  che 
Ila  ftato  propriamente  l'ufo  dagl'Italiani  introdotto  con  regola  9  e  dagli 
fteffi  perfezionata  ancor  l'Arte  .  Non  vi  è  dubbio  ,che  l'ufo  di  certe  ar- 
mi fia  antichiffimo,  e  lazialmente  delle  Nazionali  ;  leggendoli,  che  gli 
Ebrei  ufarono  il  Tau  ,  gli  Ateniefi  la  Nottola  ,  0  il  Bue  »  i  Lacedemoni 
l'Aquila  col  Dragone  nelle  unghie,  i  Babilonj  la  Colomba,  gli  Argivi  il 
Topo,  gli  Smirnei  il  Cavallo  ,  i  Pelopponefi  la  Teftudine  ,  gli  Armeni  il 
Montone  ,  gli  Sciti  il  fulmine *  i  Frigj  la  Scrofa  ,  i  Perfiani  l'Arco  ,  8  la 
Faretra  >e  iViterbiefi  un'Ercole ,  come  li  cava  dai  Privilegio  concedii- 

■. .  -ì  togli  da  Defiderio  Re  de'  Longobardi  riferito  dal  Campanile  »  I  Romani 
Pilibert.Ca-  ufaron  l'Aquila  anticamente  ,  e  però  l'usò  ancora  Giulio  Celare  ,  come 
*L      **  ?fl   dice  Aleflandro  d'Aleflandro  *  ed  in  Roma  fi  vede  in  marmo  un' Au- 
lìLparuì.  *ufto  ,coll'AcluiIa  ij  coìle  Paroie  Tit.Jul.  Auguft.  €on  due  Tede  fu  poi 
■vap.  1.     "     "  ufata  in  tempo  di  Cario  Magno  per  eflèr  due  gl'lmperadori  dell'Orien- 
te, e  dell'Occidente  ,  e  divenuti  Eretici  e  Tiranni  quei  dell'Oriente» 
l'ufaronoiRe  de' Romani  come  veri  edafloluti  Signori  di  ambidue 
gl'Imperi  »  Altri  però  moftrano  pure  antica  quell'Aquila  ;  mentre  gli 
fteflì  Romani  ufaron  due  Aquile  unite,  quando  di  due  Legioni  era  com- 
porlo PEflèrcito:  o  l'Aquila  con  due  tefte  *  tale  infegua  icorgendofi  ia 
{Sonte  Lo-  Roma  nelle  Colonne  di  Antonìno,e  di  Traiano  »  Così  i  Francesi  ufaro- 
fchi  •    Com-  no  i  Rofpi,  i  quali  in  Gigli  convertì  il  Re  Clodoveo  l.  ufano  i  Milane!! 
pend.  IJìor.di  la  Bìfcia  data  loro  da  Ottone  Vifconte  Signor  di  quello  Stato  ,  i  Porto- 
Frane.  ©heli  cinque  Scudi  datigli  dal  Re  Alfonfo  I.  cosi  degli  altri  Regni,  e  tut- 

n/^eXt°r'  m  t0  Cl°  r^er^ce  il  Campanile* 

Gentiùm  *'l-       *     Ufarono  anche  gli  Efferati  Romani  alcune  infegne  per  non 
Jknia*      tHm  conf°nderfi  ne^e  battaglie  dicendo  Vegezio  dell'antica  Milizia  :  Diver- 
■  fis  Cohortibm  diverfa  in  Senti s  Jrgna  pingebant  :  ed  erano  le  figure  del 

Lupo,  del  Minotauro,  del  Cavallo  ,  dei  Cinghiale,  ed  ancor  del  Drago- 
ne ,  da  Cajo  Mario  convertite  in  Aquila  ,  come  ditte.  Plinio  dell'Aquila 
feri  vendo  :  Rimani  s  e  am  legioni  bus  Ca\us  Maria  s  in  fecundo  Confa  latte 
fuo proprie  dicavit  :  erat  &*  antea prima  cum  quatnor  aliis  ,Lupi ,  Mino- 

fahrit  Eqtii  >  Apriqm% 

9.  An- 


^DeltArte  degli  Embkm.lmpref.Art.Arald£ap44.    61  ? 

9.  Antiche  furono  ancora  alcune  infegne  particolari ,  così  il  Re 
degli  Egizj  portò  il  Capo  di  un  Leone,  o  di  un  Toro,  o  di  un  Dragone; 
Ercole &usò  quella  del  Leone  ,  Anubi  del  Cane ,  fecondo  Diodoro  Sici- 
liano, Macedone  fuo  fratello  portò  il  lupo  ,  Proteo  usò  variare  le  inde- 
gne, onde  di  loro  varie  favole  i  Greci  inventarono  .  Oliri  usò  l'Aquila» 
o  il  Sole  :  lfide  la  Luna ,  Semiramide  la  Colomba  ,  Cadmo  il  Dragone, 
Tefeo  il  Bue ,  Agamennone  il  Capo  del  Leone ,  Uìiflè  il  Delfino  ,  Ippo- 
medonte  un  Tifone  ,  Perfeo  il  Capo  di  Medufa  ,  Adrallo  un  gruppo  di 
Serpenti ,  Alcibiade  un  Cupido  col  fulmine  :  Alsilàndro  Magno  la  fta- 
tua  della  Vittoria  fedente  o  un  Lupo,o  un  Cavallo  .  Clearco  Tiranno 
di  Eraclea  l'Aquila  d'oro  ,  Antioco  il  Leone  col  Caduceo  ,  Seleuco  il  To- 
ro :  Pirro  Epirota  la  Sfinge ,  Lucio  Papirio  Gurfore  il  Pegafo  ,  Pompeo 
Magno  il  Leone  colla  fpada  in.  pugno ,  Augurio  la  Sfinge  ,  Mecenate  la 
Rana  ,  Vefpafiano  la  Gorgona  >  ed  altre  limili  »  che  da  tutti  gli  Autori 
concordemente  fono  riferite.  , 

io.  Delie  Armi  gentilizie  però  polle  in  ufo  delle  famiglie  fono  cer- 
tamente varie  le  opinioni ,  perchè  l'attribuirono  alcuni  ad  Adamo  *  al- 
tri agli  Ebrei,  leggendoli  nella  Sagra  Scrittura  ne'  Numeri  :  LocHtufque  Uumer,cà^%: 
eft  Domims  ad  Moysen ,  &*  Aaron  dicens  :  Singttli  per  turmas ,  Jìgna , 
atque  vexilla  ,  C9"  domos  cognationum  fuarurn ,  caftrametabuntur  filli 
Jfraehper gyrum  Tabernacoli  fosderì '/.(Uosì  fono  Hate  attribuite  agli  EgU 
zj ,  a'  Greci ,  e  ad  altri  popoli  ;  agii  Spagnuoli  eziandio  altri  PafTegnaro- 
no  in  tempo  di  Giuliano  Aportata  tìQÌÌQ  fpedizioni  contro  i  Mori  ;  o  ^ 

agli   Unni  nella  lor  venuta  nell'Italia  :  o  a  Carlo  Magno ,  che  diftribuì 
a'  Paladini  le  cariche  ,  e  le  infegne:  o  al  tempo  di  Arrigo  I.  Imperadore 
detto  Wcellatore ,  da  cui  fi  regolaron  molto  i  Tornei ,  0  all'imperador 
Federigo  Barbarono  per  le  tante  guerre  e  tumulti ,  che  introduce .  Dà 
Pierio  Valerìano  perà,  che  lo  RJft oratore  delle  antiche  Memorie  è  appel- 
lato ,  fono  rigettate  le  opinioni  di  coloro ,  che  dicono  elTer  moderne  le 
armi ,  così  feri  vendo  ;  Genti  lem  enim  Scutorum  ufum  ,  variafque  in  eis 
imagines ,  aut  pitturasi  qua  f amili arum  indicant  jiemmata  ,cognationefi- 
que  ,  tametfi  viri  undequaque  contemnendi  ejje  bac  recentioris  atatis  in~ 
<i*enta  exijiimarint ,  ?ios  antiquìjjìmi  moris  ejje  &*  bìc  ,  ér*  alibi  tota  opere 
dijjeruimus  .  Difprezza  l'erudito  Vallemont  la  ricerca  delle  opinioni  f      Vallemont 
aflèrendo  ,  che  quelle  differtazioni  fono  più  curiofe  ,  che  utili ,  e  fervono  Tom.  U  fari* 
più  agli  Autori  per  pompa  della  loro  erudizione ,  che  a  quelli ,  che  cer-   3.  caf,** 
cano  ne'  libri  arricchirli  di  buone  idee.  Ma  fenza  l'effemina  fteflà,e  fen^ 
sa  l'erudizione  può  difficilmente  l'intelletto  feoprire  il  vero  ,  e  delle 
buone  idee  arricchirli  ;  anzi  le  antichità  trafeurando ,  la  verità  fi  rende 
ignota,  e  privo  di  buoni  lumi  *chi  nelle  varietà  dQÌÌQ  opinioni  vuol  dare 
alcun  giudizio  . 

u.    Scrive  il  P.  Meneftrier  Giefuita  ,  che  le  Armi  cominciarono  ne'  ■ 

Tornei ,  i  quali  erano  efTercizj  di  guerra  per  divertimento  de'  Cavalieri,  P«GIaud.Me- 
e  ne  rapporta  il  primo  ufo  nel  X.  Secolo , dandone  la  gloria  a'  Germani  *^l*LJjftm 
di  averla  introdotta,  e  riferbando  a' Franceli  quella  di  aver  fatto  un1 
Arte  ,  e  di  aver  primieri  formate  le  leggi  Araldiche  .  Queiia  opinióne 
abbracciò  il  Vallemont,  affermando,  che /Cavalieri   non  portavano 

arme; 
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arme  ;  Te  ad  alcun  Torneo  non  erano  intervenuti  ;  e  cosi  dice  crederi/, 
effer'ìvi  Tufo  incominciato  ,  e  poi  di  là  eflèr  parlato  alle  altre  Nazioni, 
Dubita  folo  ,  che  i  Tornei  ftelli  fieno  flati  molto  prima  ;  perchè  Euge- 
nio li.  che  morì  neir827.  fcomunicò  ,  e  privò  di  fepoltura  quelli  ,che 
ne*  Tornei  prefenta  vanii.  Stimò  ancora  ,  che  il  Blafone  (ìa  meno  anti- 
co delì'Àrmej  che  verfo  il  Secolo  X.  non  vi  fi  oflèrvavan  le  regole ,  co- 
me dopo  fi  è  praticato,  e  Ce  ne  fia  formata  VArte  delEiafon.  Ma  di  que- 
lle opinioni  alcune  fono  dal  più  antico  ufo  contrariate  ,  ed  altre  da  al- 
cuni Francefi  fteilì  contradette  ;  poicchè  l'ufo  djQÌh  armi  appo  i  Roma- 
ni è  flato  aflài  più  antico  de'  Tornei ,  e  danno  i  Francefi  la  gloria  dì 
averne  perfezionata  l'Arte  agl'I talià ni ,  come  ne  portaremo  gli  efempjf 
e  le  autorità . 

12.     Più  comune ,  e  più  ragionevole  è  la  fencenza  di  coloro  che  af* 
fermano  efler  principiato  V  ufo  regolato  delle  Armi  gentilizie  fotto 
l'Imperio  Romano;  altri  però  credendole  dalle  immagini  de' mag- 
giori derivato,  altri  dalle  infegne  militari  de' Soldati,  o  dalle  figu* 
re,  che  imprimevano  ne'  loro  feudi:  altri  dalle  corone,  di  cui  erano  otto 
fpecie,  come  l'Ovale  per  li  Generali,  la  Navale  a' Soldati,  che  (Vi  nemi- 
co Vafcello  i  primi  erano  a  falire  ;così  la  Vallare ,  la  Murale,  la  Civicaf 
ia  Trionfale  ,  PQiMdionale  ,  e  quella  di  alloro  ,  che  davano  in  premio 
delie  virtù  militari,  e  come  marche  onorevoli  nelle  loro  famiglie.  Altri 
le  dinero  derivate  da'  Padiglioni ,  e  dalla  Reggia  di  Augurio ,  quando 
diede  per  fegnoa'  foldati  una  palla  rapprefen tante  il  globo  del  Mon- 
do, quale  ora  fi  vede  in  molte  fue  Medaglie;  e  così  ftirnò  il  P.  Filiberto 
Moneta  ,  e  die  quefto  globo  variato  ne'  colori ,  e  ne'  metalli  fia  poi 
fiato  prefo  per  infegna  nelle  loro  Bandiere  da'  Leggionarj,  e  con  quello 
èfempio  d  fieno  anche  introdotte  le  partizioni ,  le  fafeie ,  le  bande ,  ed 
altre  limili  figure.  Hanno  però  creduto  lo  fieno  Moneta ,  UlirTe  Aldro- 
vandi>  Paolo  Giovio  >  il  Velfer,il  Menellrier  %  ed  altri  ,che  cita  i' Aldi- 
mari,  eflèr  moderne  le  armi  dall'anno  rniliefimo. 

i  $.  Stimò  il  P.  Pietrafanta  eiTer  derivato  l'ufo  dall'ornamento  deU 
le  vedi ,  mentre  portavano  ì  Soldati  nelle  battaglie  gli  Scudi  rolli ,  per- 
chè di  roflo  veftiva  l'I mperadore;  così  vedendo  di  bianco ,  e  rollò  Seve- 
ro, volea  ufati  i  colori  fteilì  da'  Soldati  . 

14.  Opinione  più  ficura  è  l'effere  derivate  le  Armi  dalle  immagini 
de*  Maggiori ,  che  ufavano  i  Romani  per  infegna  della  loro  nobiltà  ,e 
dicevanfi  perciò  Immagini  di  famiglie  ,  che  a  loro  eran  concedute  da* 
Magiftrati  in  premio  delle  virtù  ,  e  ddle  ifiultri  azioni  fatte .  Se  ne  ha  la 
memoria  in  Cicerone  nelVOraziwe  contro  Rullo  Tribuno  delia  Plebe: 
ji/è  hoc  in  more  pofitum  Quirite*)  injìitutoque  ma)orum  ,  tu  ti%  qui  benefi- 
cio vejlro  imagines  fumili  00  fu  <z  funt  confecutì:  e  nell'ultima  accufa  con- 
tro Ver  re  :  Ob  earum  rerum  laborem ,  <&*  fillicitudinemfruBus  illos  da- 
tof  antiquiorem  in  Senatufententia  dicendo  locum  ,  Togam  pratextam9 
Sellam  curulem  ,Jus  ,  Imagwes  ad  memori am ,  pofliritatemque  proden- 
dam  .  Erano  legni  di  nobiltà  quelle  immagini  ;  onde  di  ofeuro  nafei- 
mtnto  diceafi  chi  n'era  privo  ;  però  difTe  Svetonio  :  Gens  Flavia  obfcura 
illa  quidem  9  acfme  ullis  Ha]vrum  imagmibw:  e  Salluftio  morirà  Mario 

igno- 


■Dell 'Arte  degli  Embkm.lmpref.Ari.AraìlCap.^    6i9 

jonobile  fenzaìe  immagini;  ed  altri  efempj  porta  il  Tiraqueilo  ,  E'  pie- 
gato da  Plinio  il  modo  di  ufarle  dicendo  :  Alitar  apud  Ma\ore*  in  Ami s 
la  eranhquafpeBarentur  :  e  che  exprefii  cera  vultus  fingali*  difponeban- 
tur  armarti**  ut  effètti  imagine*,qua  comitarentur  gentditta  funera. 
Semperque  defun&o  aliqm  totus  aderatfamilia  e)u*  ,  qui  mquamfuerat 

pop  ulti*  • 

15-.    Fu  antìchiffimo  quell'ufo  delle  Immagini ,  e  Plinio  fteffo  ne 
ferirle ,  come  di  cofa  tralafciata  ,  dicendo  :  Imaginum  quìdem  pittura, 
quammaximèfimiles  in  avum  propagabantur figura  ,quod  in  totum  exo- 
tevit .  Succede  però  in  loro  luogo  Tufo  dell'Armi ,  che  fono  Je  Infegne 
gentilizie ,  come  ftimò  Guglielmo  Budeo  dottiamo  Giuri  (confulto  dì 
Francia  detto  dal  Tiraqueilo  Vir  antiquìtatis  peritiffìmu*  r  il  quale 
ferirle: Proti*, ut  opìnor ypoflerior a  tempora  ìnfigniagéntìlitia  babuerunt* 
qua  Arma  vecantur.  Quella  opinione  abbracciarono  lo  dello  Andrea 
Tiraqueilo ,  e'1  Gaflàneo  ,  ambidue  Giurifconfulti ,  e  Regii  Miniftri 
Francefì;  cosi  ancora  il  Campanile,  il  Cartari,  che  tutte  le  altre  opinici 
ni  rifiuta,  come  dice  l'Aldimari ,  e  la  feguì  ancora  il  Cayaiier  Beaziano. 
E  veramente  gran  iìmiglianza  paiTa  tra  quelle  immagini ,  e  le  Armi  ;  e 
le  immagini  Rette  dagli  antichi  fiemmat  a  familiarum  erano  appellate, 
come  dìiie  Marziale  : 

Atrìa  Pifonum  fiabant  cum  gemmata  tote  * 
e  Stazio 

Non  tibi  darà  quìdem  femper  placidìjfima  genti* 
Linea  ,  nec  proavi*  demijjum  flemma* 
Così    ora   Stemmata  familiarum  Tono  ancor  le  Armi  delle    fami- 
glie. 

16".  Afferma  il  Beaziano  *  che  Cefare  Augufto ,  fecondo  l'opinione 
de' Dotti  fu  il  primo  tra' Romani  a  pigliar  Geroglifici ,  ed  immagi- 
ni lìmboliche ,  e  che  ne*  tempi  di  Ottaviano  cominciarono  i  primi 
barlumi  delle  Armi  per  le  Divile  ,  e  colori ,  e  metalli ,  da  lui  date  alle 
Romane  Legioni  ;  e  che  così  continuò  Tufo  fotto  gli  altri  Imperadori, 
e  pafsò  poi  .quello  in  molte  Nazioni  con  maggiore  applaufo  ,  e  con 
iftudio  particolare  di  oflèrvazione  e  di  arte  ;  perlocchè  faceva n  tutti  gli 
U fidali ,  e  Soldati  fopra  i  loro  Scudi  apparire  la  di\iCa  o  colore  ,  con  cui 
meglio  la  loro  intenzione  efprimer  potevano ,  a  guifa  di  Emblemi 
rapprefentando  le  cofe ,  alle  quali  più  lì  addattavanoi  loro  genj .  Narra 
Svetonio  di  Caligola ,  che  tra  le  altre  fceleraggini ,  Ve  ter  a  familiarum 
infignìa  nobihjfimo  cuique  ademit  ;  e  dichiarandaquaii  foiiero  quelle  in- 
fegne, foggi  linfe:  Torquato  Torquem,  Cincinnato  Crinem  ,  Gaiba  iafeian- 
do  l'ufo  della  propria  immagine  nel  Sigillo ,  come  Gefare  imitando 
avean  tutti  gl'Imperadori  ufato,  fi  fervi  del  Cane  che  flava  da  una  pop- 
pa dì  Nave  mirando  ,  e  dello  fteflo  fi  eran  ferviti  i  fuoi  progenitori ,  co- 
me dice  Dione  Idoneo  .  Moftra  poi  il  Campanile,  oltre  gli  elèmpj  de- 
gli antichi,  altri  più  moderni,  con  cui  prova  eflère  flato  antico  i'ulo  del- 
l'armi ,da'  monumenti  de'  Pontefici ,  che  fono  flati  prima  di  Federigo, 
e  di  Arrigo,  veggendolì  Je  infegne  delle  loro  famiglie;  fpezialmente 
in  quello  di  Leone  111,  che  fu  nell'anno  796.  da  trecento  e  più  anni 
STo^.i/.  D  d  pri- 
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prima  degli  fteffì  Imperatori ,  in  cui  fono  le  armi  delle  Rofe  5  nr0. 
prie  inlegn e  del  fuo  Gafato;  e  così  in  altri . 

17.     Polliamo  dunque  con  fodo  fondamento  attribuire  Tufo  delle 
armi  gentilizie  cominciato  con  regola  ,  e  divenuto  comune  per  opera 
degl'Italiani  nell'Imperio  de'  Romani ,  e  che  i  medefimi  abbiati  poi 
perfezionata  l'Arte  ,  i  Francefi  fteiE  l'affermano  .  Nel  Giornale  degli 
Eruditi  delia  Francia  dell'anno  i66f.accurante  Hedovillio,  e  tradotto  in 
latino  per  opera  di  M.F.Nitzfchi  ftampato  in  Lipiia  nel  1667.  fi  dà  l'in- 
venzione delle  Armi  a'  Francefi ,  fenza  affegnare  alcuna  pruova  ;  ma 
agl'Italiani  la  perfezione  il  attribuire  .  Così  dice  il  Giornale  ,  le  cui  pa- 
Epbem.  Eru-    role  intere  voglia m  riferire.  Symbola  ultimorum  forum  temporum  in* 
ditor.  Tom.Xm    venta  futi t%  neque  cognitafuere  Gratis,  aut  Bimani  s .  Galli  primi  produ» 
part.  1.  pag.    xerunt  ea  \fid  Itali  primi  in  regulas  redegerunt  ;  ita  ut  Ars  Heraldica  de» 
1  iS*  lineata  in  Galli is  ^perfeBa  vero  in  Italia  vi  de  a  tur  .  Verum  ut  ut  Itali  per» 

feBam  reddere  hanc  artem  in  fé  fufceperint  ,  regula  tamen  omnìnò  omnes% 
quas  adhuc  de  eadem  adornar unt  ,  maxime  funt  incerta.  ,  quia  Authores9 
qui  de  ea  nonnihil prodiderunt  Memoria  ,  tamparum  conveniunt  ,  tip  ne» 
mo  ,  cui  credendum ,  ejfepojfit  certus. 
P.le  Moyne  i\/<?  Moyne  in  hoc  libro  collegit  omne  ,  quod  Itali  hac  de  Materia  nota» 

S.J.  De  Art.  /#  digna  conftgnarunt  ,  deque  fuo  p Iure s  egregi  a  s  obfervationes  prater  quas 
Heraldica  in  vjx  quiequam  ad  ultimam  hu)us artis perffàionem  deftderari  poteft  ul» 
4*  terius. 

iS.     Molte  cofe  offèrvare  Ci  poflòno  in  quelche  affermano  gli  Eru- 
diti* Autori  del  Giornale,  le  quali  rigettare  apertamente  Ci  poflòno  con 
quelle  notizie,  che  della  origine  delle  Armi  abbiam  date .  Dicono,le  Ar- 
mi effere  invenzione  moderna  di  quelli  ultimi  tempi  :  Che  non  furono 
da' Greci  conofciute  ,  né  da'  Romani  ;  ma  abbiamo  portato  gli  efempj 
degli  Ebrei ,  e  di  altri  antichi  ;  e  che  nel  tempo  del  Romano  Imperio 
non  folo  furono  ufate;  ma  date  ancora  in  premio  invece  delle  imma- 
gini de'  Maggiori  ,  che  prima  ufavano,  e  tre  Francefi  fteiìì  »  cioè  il  Bu- 
deo,  il  Tiraquello  ,  e'1  Cananeo  tra  gli  altri  l'affermano  ;  e  così  Ci  ufaro- 
no  Cotto gi'lmperadori, che  feguirono  .  Dicono, che  Galli  primi  frodu* 
ocerunt  ea:  e  che  nella  Francia  fu  prima  delineata  l'Arte  ;  ma  non  ifpie^ 
gano  il  tempo  ,  e  come  le  produflero  ,  né  ragione  veruna  ,  o  autorità  ci 
dimoftrano  .  Se  penfarono  fondarla  ne'  tempi  di  Carlo  Magno  ,  abbia- 
mo ancora  veduto ,  che  molti  fecoli  prima  fi  ufavan  le  Armi  da'  Ro- 
mani, cenato  l'ufo  delle  Immagini.  Imperò  Carlo  nell'800.  e  le  Armi  Ci 
ufavano  in  tempo  di  Ottaviano,  il  quale  imperando  ,  nacque  Giesù 
Grillo.  Concedendo  agl'Italiani  la  gloria  di  aver  perfezionata  l'Arte,  af- 
fermano, che  le  regole  degli  fteiìì  (ieno  affatto  ignote,  e  poi  dicono,  che 
il  P.le  Moyne  le  ha  tutte  raccolte.  Se  Ci  ignorano  non  potea  raccoglier- 
le quell'Autore,  di  cui  non  avendo  fotto  l'occhio  il  libro, non  polliamo 
altro  confiderare  ,  badandoci ,  che  gli  Eruditi  fteiìì  riferifcano  e  conce- 
dano enere  Hata  da'  noftri  Italiani  perfezionata,  e  così  nell'Italia  erlérfi 
inventate  ,0  ridotte  ad  arte  tutte  le  tre  principali  parti  della  Simboli» 
nr,  a  cui  gli  Emblemi ,  le  lmprefetek  Armi  appartengono  • 
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*•  TJ'tln  corpo  affai  grande  la  Matematica  ,  la  quale  ne*  fuoì 
H  membri  divifa,  molte  Scienze,  e  molte  arci  ci  propone,  che 
fotto  il  Tuo  nome  comprende;  e  traiafciando  a  coloro  ,  che  i  fuoi  diverfi 
Trattati  defcrivono  ,  l'affègnare  l'ampia  di  vifione  ,  qui  ci  contentiamo 
di  ailèrire ,  che  fono  Tue  parti  principali  la  Geometria  ,  l'Aritmetica, 
la  Mufica ,  e  l'Aftronomia  .  E'  attribuita  a'  Pitagorici  quefta  divifione,  e 
fu  abbracciata  da  Platone,  da  Àriftotile,  da  Boezio,  e  da  altri  gravi  Au- 
tori così  antichi ,  come  Moderni ,  e  da  tutti  celebrata ,  come  afferma  il 
P.GIavio  ;  e  quefte  in  molte  e  molte  altre  parti  Ci  dividono  ,  delle  quali 
non  è  noftro  argomento  qui  largamente  trattare  .  Sono  però  quefte 
Scienze  così  difficili  ,  che  da'  profondi  ingegni  profetare  Ci  deb- 
bono; tanto  che  ftimò  PAfrodifeo ,  che  da'  foli  Uomini  oziofi  u fare 
iì  poffano  ,  dicendo:  Mathematica  ut  primo  ab  otiofis  hominìbus  9  Sacer- 
doti bus  fcil.JEgypti  inventoòfuerunt  ;]tc  ipfarum  ufus  olim  otìum  requi- 
rit .  Ma  queft  ozio  fi  dee  più  tofto  intendere  per  l'applicazione  grande, 
che  tali  fcienze  richieggono  ;  perchè  xin  perfetto  Matematico  perla 
profondità  delie  materie  bifogna  ,  che  tutto  fé  fteffo  alla  fola  fpecola- 
zione  confagri*  e  come  diflb  Tommafo  Cornelio  :  Si  qua  efi  difcip!inaf 
cu\us  cognitio  fummam  ingenti  aciem  defideret ,  hac  quidem  in  Mathema* 
tìcarum  artium  numero  efi  exqairenda  % 

2.     Coltivarono  fin  da  quei  tempi  antichi  quefte  dottrine  i  noftri 
Italiani ,  e  per  non  mettere  in  dubbio  per  l'antichità  loro  quelle  noti- 
zie ,  che  dopo  il  Diluvio  di  Noe  anche  raccorre  fi  poffono ,  diamo  prin- 
cipio dall'Imperio  Greco ,  il  che  abbiam  fatto  negli  altri  difcorfi  delle 
Scienze .  Molti  Italiani  fiorirono  col  nome  de'  Greci -,  quando  lina  grani 
parte  d'Italia  iì  appellava  Magna  Grecia;  e  di  quei  tempi  troviamo  appo 
gli  Autori  ben  molti,delle  Città  deiPItalia,che  le  dottrine  Matematiche 
infegnarono  e  coltivarono  ;  onde  fin'ora  iì  leggono  I  loro  libri  in  varie 
lingue  tradotti ,  e  come  a n fichi  Maeftri  fono  da  tutti  riveriti .  Sono  an- 
cora delle  fteffe  dottrine  riputati  alcuni  inventori  ;  ne  perchè  gli  Egizj, 
e  gli  Ebrei  non  furon  privi  delie  cognizioni  di  effe, ad  alcuni  Greci,  che 
viffèro  dopo,  Ci  dee  togliere  la  gloria  di  qualche  invenzione  ,  perchè  fu- 
rono i  primi  ad  infegnarle,o  a  fcuoprirle  almeno  nella  Grecia  ,  donde 
poi  fono  panate  a'  Romani ,  ed  alle  altre  Nazioni  ;  benché  i  Greci  ab- 
biano fpeflò  pretefo  la  gloria  di  eilère  creduti  i  primi  inventori  e  Mae- 
ftri .  Tra'Greci  molti  Italiani ,  anzi  molti  del  Regno  di  Napoli  furono 
annoverati , perchè  nacquero  nella  Magna  Grecia  ,come  nel  Cap.  7.  ed 
in  altri  luoghi  più  volte  abbiam  dimofttàto  ;  ed  offerva  degnamente 
l'erudito  Filofofoe  Medico  Bernardino  Zendrini  ,  che  alla  Nazione  Ita- 
liana  contraftar  non  Ci  può  il  primato  nell'avere  exudito  tutte  le  altre 
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Nazioni ,  non  folo  nella  Filofofia  ;  ma  ancora  nelle  Matematiche  più 
recondite ,  rieonofcendo  quelle  loro  forgenti  fotto  il  Gielo  Italiano 
Scriflèro  Gafparo  Scotto  ,  ed  alcuni  altri ,  che  Euclide,  ed  Archimede  la 
Matematica  inventarono ,  e  benché  affermi  il  Talloni,  che  queoii,  ica. 
liani  ambidue  più  tofto  quella  Scienza  iiluftrarono;  è  nulladimeno  ben 
certo,  che  non  (olo  furono  delia  medefima  ottimi  profelTori,  ma  de°li 
ftetfì  ,  e  di  altri  narra  le  diverte  invenzioni  il  Laerzio  ,  a  cui  maogtor 
fede ,  come  Autor  Greco  ed  antico  dar  dobbiamo  ;  oltre  che  ben  con- 
viene  a  chi  amplia, ed  accrefce il  titolo  d'inventore. 

3 .  Pitagora  ,  che  fecondo  il  parere  di  molti,  i  quali  abbiam  riferito 
nel  Cap.7*  ^  di  Calabria ,  ed  apri  la  Scuola  in  Cotrone  appellata  VAc* 
endemia  Italiana  ,  affai  eccellente  fi  moftrò  nelle  Matematiche  non  me- 
no,che  nella  Filofofia,  e  di  lui  fenile  Laerzio  :  Hxnc  &*  Geometriam  per- 

fecijje,cum  antea  Moeris  inìtia  elementorum  e]us  inveniJfet^Anticlides  au- 
tor eft  in  fecundo  de  Akxandroi  maxime que  vacale  ìythagoram  circa, 
fpeciem  ipfins  Arithmeticam  ,  ac  regalarti ,  qua  una  eborda  eft ,  reperijft* 
Soggiugne  ancora,  che  differo  primum  Gratis  pondera*  ®*menfuras  in- 
veniffe  ,  ut  Arftoxenm  Muficus  ait »  Dell'altro  Pitagora  da  Reggio  (Sittà 
di  Calabria ,  dille  il  medeiìmo  Laerzio  :  Sunt  qui  ér  alium  Sculptorem 
B^beginumfuiJJe  l^tbagùramì  quifrimus  vifusfit  numerar um  ,  ac  modo- 
rum  repertor  fuijfe. 

4.  Fu  Euclide  di  Sicilia  Matematico,  e  Geometra ,  e  della  fua  patria 
diflè  Laerzio  :  Eucìides  Megaris  oppi  do ,  quod  Iftbmo  adjacet ,  five  juxtà 
quofdam  Gelous9  utinfuccejjionibustradit  Alexander .  DimoLlra  PErudi- 
tifs.  Antonino  Mongitore  ,due  effere  flati  gli  Euclidi  Siciliani ,  l'uno  di 
Megara,  l'altro  di  Geloo  celebre  Geometra,  che  Principe  dey  Matemati- 
ci è  di  comune  confenfo  degli  Scrittori  appellato .  Così  il  p.  Antonio 
Forefti  due  Euclidi  Umilmente  di  (lingue  ,  l'antico  di  Megara ,  che  viffe 
in  tempo  di  Platone  ,  e  giunfe  in  tanta  perfezione  nelle  cole  Geome- 
triche ,  che  quei  di  Delo  volendo  fabbricare  un'Altare  ad  Apolline  di 
mifteriofa  figura  ,  Platone  gl'invio  ad  Euclide  ,  come  il  più  perito  in 
quei  tempi.L'altro  Euclide  il  giovine  fu  celebre  Geometra,che  lo  ftima 
anche  di  Megara,  e  da  altri  è  detto  Geloo;  e  fiori  ne'  tempi  di  Tolomeo 
I.Re  d'Egitto.  Scrivono  Giufeppe  Blancano ,  Francefco  Milliet  de  Qha- 
les  ,  e  molti  altri ,  che  infegnò  il  fecondo  Euclide  lungo  tempo  nella 
Scuoia  d'Aleflàndria  ,  la  quale  da  lui  moffa,  fnolto  lo  lodò  ,  come  dice  il 
Volilo,  perchè  furono  così  da  lui  eruditi  i  fuoi  difcepoli,  in  quelle  Scien- 
ze (come  pur  Pappo  narra)  che  dal  fuo  tempo  fino  a  quello  de'  Saraceni, 
fi  trovi  appena  un'egregio  Matematico  ,  il  quale  non  lìa  flato  Aleffan- 
drino ,  o  che  non  abbia  alla  Matematica  di  Alexandria  applicato  .  Si  è 
però  ingannato Giovan  Mollerò ,  che  lo  iiimb  Egizio ,  e  forfè  Aleffan- 
drino  ;  ma  tutti  gli  Autori ,  che  cita  ,  fono  i  medefimi,  i  quali  afferma- 
no, che  Euclide  infegnò  in  Alexandria  ;  ma  non  dicono,  che  ivi  fia  na- 
to ;  e  così  parimente  il  Moreri  corregger  il  dee ,  che  l'affermò  Aleflan- 
dnno  .  Fu  Euclide  al  Mondo  veramente  giovevole  con  gli  fuoi  utiliiiì- 
mi  libri,  che  la  (ciò  degli  Elementi-,  i  quali  benché  di  fua  invenzione 
#9$  il  ciecUnq  »  aia  che  gli  abbia  raccolti  da  Eudoiio  ?  e  da  Teeteto ,  e 

dopo 


Dille  Matematiche degl'Italiani,  Cap.4  f.        62$ 

dopo  in  buon'ordine  difpofti  ,e  colle  proprie  dimoftrazioni  ìlluftrati; 
nondimeno  è  di  lode  aliai  degno  5  perchè  come  dì  lui  dirle  Pietro  Ramo, 
Magna  laus  eji  inchoata perficere,  &  ex  incertis  certa  facere  \fed  maxime 
omnium  indigefta  componere, 

y.  Furono  gli  Elementi  fteffi  da  Euclide  ferirti  in  Greco ,  ed  in  varie 
lingue  tradotti  da'  Matematici  di  varie  Nazioni  ;  ma  la  prima  volta  i 
Latini  gli  tradu/Tero  dall'Arabico  ;  perchè  molti  Àrabi  nella  lor  lingua 
'gli  pubblicarono ,  come  fi  ha  nella  Biblioteca  Orientale  ,  che  ri  fenice  il 
Coronelii  ;  e'1  primo  traduttore  fu  Giovanni  Campano  ,  che  vifTe  nel  fe« 
colo  Xl.come  dicono  il  Miliiet  *  e'i  Blancano  ,  la  qual  traduzione  ufcì 
da  Parigi  appo  Arrigo  Stefano  nel  ifi6.  e  da  Bafìlea  appo  Giovanni 
Ervagio  nel  if  3 7.  Altre  traduzioni  fi  (ono  fatte  dal  Greco,  e  pur  da 
Bafìlea  ufcì  la  Greca  traduzione  nel  ifj  }.  Dal  Greco  gii  tradurle  in 
Latino  Bartolommeo  Zamberto  di  Venezia  ,  e  ftampò  in  Parigi  nel 
iyió.ed  in  Bafìlea  nel  if  ^7«enel  if88.  Ma  benché  molte  fieno  ftate  le 
traduzioni ,  fono  però  le  principali  ,  oltre  quelle  in  lingua  Arabica  ,  le 
già  portate  dal  Latino  da  Francefco  FlurTate  Gandalla  Francefe ,  da  Fe- 
derigo Gommandolo,  e  da  Adelaido  Inglefe  :  in  Greco  latino  da  Stefa- 
no Gracile  .  In  Francefe  gli  traduflèro  il  P.  le  Mardelè ,  contro  cui  ,  di- 
cendo e/Ter  fua  la  traduzione,  fcriils  Henrion ,  che  la  riftampò  per  fua:  il 
P.Milliet,  Errard  Regio,  che  tradurle  i  nove  libri  ,  e  fei  Herigon .  In  In- 
glele  Arrigo  Bellingsley:  in  Tedefco  Guglielmo  Xilandro  co'  i  Commen- 
tar'} di  fei  libri  :  in  Ebreo  Moisè  Aben-Tibon:in  Italiano  lo  ftefTo  Gom- 
rnandino,  Nicolò  Tartaglia,Ignazio  Dante,  Luca  Paciolo,e  molti  altri. 
lì  numero  di  coloro  ,  così  Italiani ,  come  di  altre  Nazioni  »  i  quali  han 
fatto  Commentari  agli  fteiTi  libri  è  certamente  grande ,  e  fi  può  leggere 
nella  Biblioteca  delPEruditiffimo  D.Antonino  Mongitore  ,  il  quale  nu- 
mera ancora  molte  Opere  dello  fteiìò  Euclide  colle  varie  Stampe,  Com- 
mentari, ed  in  varie  lingue  fatte  da  più  Autori,  come  fono:  Data:  Opti" 
ca>  &*  Catoptrica:  Pbcenomenaì  De  levi,  é*ponderofo .  IntroduBio  ad  Mtijì- 
cam  .  De  Divifionìbus  .  Conica  Elementa  .  De  refolutione  ,  &  fallaci is ,  De 
hcis  ad  ftiperficiem  .  Forifmatum  libri  tres  f  De  Spbara  •  De  Speculis  .  De 
Verfpettiva^  &  Mendacia .  JEnigma  Geometricum .  ColleBanea  Geoponica. 
Dedomena  ;  olere  quelle  ,  che  perdute  fi  fono  :  e  ben  fi  vede  quanto  un 
folo  Siciliano  abbia  arricchito  le  feienze  Matematiche  co'i  fuoi  libri,  da* 
quali  tutte  le  Nazioni  hanno  apparato  ;  onde  ii  P.Filippo  Briezio  affer- 
mò eflere  flato  Euclide  appellato  da'  Romani  il  nuovo  Briareo  ;  e  della 
Gonica  ,  di  cui  ù  fece  Autore  Apollonio  Pergeo  ne  ha  pure  fcritto  lo 
fieno  Mongitore,  che  ha  molto  la  Sicilia  iiluftrato  colla  fua  Biblio- 
teca. 

6.  Archita  Tarenrino ,  che  fu  Filofofo  Pitagorico ,  e  Maeftro  di  Pla- 
toneilluftrò  pure  la  Matematica  ,  nella  quale  inventò  moke  novità  col 
fuo  ingegno  ,  e  di  lui  diflè  Laerzio  :  Frimus  bìc  Mecbanica  Mecba- 
was  frincipìis  ufus  expofuit  ,  primufque  motum  organicum  deferi* 
ptiom  geometrica  admovit ,  &•  dimidii  cilindri  feftione  duas  medias  fe- 
cundum  proportionem  fu  mere  quarens  ad  cubi  public  ationem  :  hi  e  in  geo- 
metria  cubumprjmus,ut  l'Iato  in  ^epublica  teftatur  ,  invmt*  Formò 
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la  Colomba  di  legno  ,  o  di  rame  ,  come  altri  dicono  »  che  a  forza  dì 
ruote ,  e  di  cóntrapefi  volava*  come  fanno  le  vive  colombe  ;  e  fabbricò 
le  Macchine  militari  ttà  lui  inventate  ,  colle  quali  cinque  volte  re* 
ftò  vincitore  de*  nemici  ;  e  kcQ  altresì  una  Statua  (onora  a  guifa  di 
cembalo  per  ritirare  i  figliuoli  da'  giuochi  pericolofi  ^chiamandola  Pia* 
tagen,  detta  da'  Latini  Crepitaculum  *  Che  fia  flato  nella  Geometria  ,  e 
nella  Geografia  perito ,  l'attefta  Orazio  ,  come  altrove  abbiam  detto; 
anzi  fu  riputato  in  tutte  le  fpezie di  vitti!  maravigliofo  . 

7.  Dicearcoàx  MeiTina  fu  purè  'chìariffimo> Geometra  ,  e  mifurb 
tutti  i  Monti  del  paefe  Attico,facendo  anche  vedere  il  Monte  Bellia  più 
degli  altri  alto  mille  duecento,  e  cinquanta  palli  ,  come  fcriiTe  Plinio,  e 
ne  abbiamo  di  lui  fatto  menzióne  nella  Geografia, 

8.  Archimede  Skzcnfatiù  è  appellato  il  Principe  de" Matematiche  de* 
Geometri^  fu  tanto  a  quelle  dottrine  applica to,che  ovunque  fi  trovava, 
deferive  va  linee  , e  figure  Geometriche  ,  di  ogni  altra  cola  dimentican- 
doli ve  così  delincando  nella  polvere  ,  fu  morto  da'  Soldati  di  Marcello 
Capitano  de'Romànì,come  narra  Plutarco.  Trovò  egli  il  primola  pro- 
porzione del  cilindro  alla  Spera,  come  dice  il  P.  Claudio  Francefco  Mil- 
liet;e  daGoftantino  Lafcari  appo  il  Maurolico  è  appellatoli  primo  Au- 
tore, e  l'inventore  delle  arti  Meccaniche,  ed  il  prima  ancora,  che  con- 
giunfeJa  Geometria  "all'ufo  meccanico,  al  dir  del  Goltzio  .  Fabbricò  una 
Sfera  materiale j  in  cui  fi  oflèrvavano  i  moti  dQÌ  Sóle,  della  Luna,  e  del- 
le altre  'Scéltesene  da  (e  Ci  moveano,e  quella  invenzione  fu  detta  divina 
da  Giulio  Pirmico,e  fcriiTero  della  ftelTa  Cicerone,Seflo  Empirico,Lat- 
tanziò  Firmiano  ,  e  molti  altri .  Fece  un'organo  di  acqua  maravigliofo, 
riferito  da  Tertulliano,  varj  inftrumenti  da  tirar  peli,  e  macchine  gran- 
di, altri  da  buttar  pietre,  ed  armi  ;  e  fece  pur  vedere  più  maraviglie  del- 
le fue  arti, che  dagli  Scrittori  fono  riferite,  e  Pappo  numerò  fino  a  qua- 
ranta invenzioni  Meccaniche  ,  di  cui  molte  fi  fono  perdute  ;  e  molte  fi 
riferifeono  dallo  fteiToyedal  Blancano  .  Lo  chiamò  Cardano  primo 
Matemàtico ,  e  da  non  poterli  imitare  ;  e  molte  lodi  a  lui  date  ha  rac- 
colto il  noilro  cariilìmo  Mongitore ,  che  deferive  altresì  le  fue  Ope- 
re fcricte  ili   lingua  Dorica  9  delle  quali  èiTendo  Hate  neiPltalia  porta- 
te alcune  dopo  la  perdita  di  Costantinopoli ,  Giovanni  Regfomonta- 
no  le  trafportò  in  Germania  ,  ove  fatte  latine  furono  flampate  nel 
15-44.  come  narrano  il  Volfioye'l  Pope-Blount  .Sono  Tuoi  libri  :De 
Sphara  ,  Gr  Cilindro:  Circuii  dimenfio:  Planorum  aqui fonder  antium  in- 
venta ,  ve! centra  gravitatis  Planorum .  De  Conoidi  bus  ,  dr  Spbwoidibus. 
De  Linei  s  Spirali  bus  .  De  Arena  numero.  Quadratura  parabole*  .  AJfum- 
f  forum  libri  duo  :  oltre  le  molt?  ,  che  fi  fono  perdute  .  Si  veggono  però 
quei  libri  ,  che  di  lui  abbiamo ,  in  varie  lingue  tradotti ,  e  commentati 
da  Autori  di  varie  nazioni ,  i  quali  con  fomina  cura  (i  fono  applicati  ad 
illullrargli,  come  aflài  profittevoli  alla  Geometria  ,  alla  Meccanica  ,  ed 
a  tutte  le  parti  della  Matematica  ,  e  di  lui  (criffè  Tommalo  Cornelio: 
Proptereà  non  immeritò  quidam  Arcbimedem  ,  qui  longc  omnes  quotquot 
unquam  fuere ,  Mathematicos  fuperavit ,  ingenii ,  dottrina-eque  Principem 
conjììtuerint .  Riferifeono  molti  gli  fpecchi  uflorj  di  Archimede ,  volen- 
do, 
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do,  che  abbia  bruciato  le  Navi  di  Marcello  Romano  nsii'a (Tedio  di  Si- 
racufa,  e  di  ciò  fcrivono  Giovanni  Zonara  ,  Apulejo,  Galeno,  il  Rodi- 
gino ,  e  molti  altri .  Così  degli  fpecchi  limili  formati  da  Proclo  Mate- 
matico, con  cui  nel  y if.  in  tempo  di  Anaftaflo  lmperadore  fia  ftata 
difefa  Collantinopoli  aflèdiata  da  Vitaliano  Scita,  ne  fanno  men- 
zione Evagrio ,  Zonara ,  Paolo  Diacono,  <2edreno.,  e  Filippo  Brie- 
vzio.  Dicono  Pappo  ,  e'1  Volilo ,  che  Archimede  abbia  fcritto  De  Specu- 
lis  comburentibus  ,eio  confermano  Blancano ,  Gefnero  ,  e'1  Goltzio; 
credono  però  il  Volilo  ,  e  Rivai to ,  che  non  fu  pubblicato  quel  libro;  Ce 
pure  non  lìa  quello  ,  che  pubblicò  Gogava;  come  dice  Rivalto ,  o  fia 
più  tofto  quello  di  Tolomeo,  che  fecondo  il  Maurolico  ,  fu  il  veroauto- 
re  .  Ma  di  quefti  fpecchi ,  Giuliano  Florido  difle  di  Archimede  ferven- 
do ,  che  Marcelli  Syracufas  ob fidenti  s  naves  ex  maxima,  quidem  diftan- 
tia  incenderti  :fed  Ma  vix  fidem  apud  docios  inveniunt .  Il  Naudeo  gli 
crede  fa  volofi ,  ed  altri  ne  dubitarono  ;  perchè  gran  macchina  bifogna- 
va ,  che  folTe  per  accender  navi  di  lontano  ;  e  veramente  Plutarco  non 
fa  menzione  di  tali  Specchi  nella  vita  di  Archimede  ,  come  Pha  fatta  di 
altre  macchine: e  di  ciò  ne  abbiamo  anche  fcritto  nella  noilra  IJìoria 
delle  Gemme)  e  delle  Pietre  . 

9.  Altri  Italiani  viflero  in  quei  tempi  fotto  l'Imperio  de'  Greci ,  ed 
altri  Uomini  dotti  applicati  alle  Matematiche  ;  perlocchè  le  più  nobili 
invenzioni  di  quefte  dottrine  furon  proprie  degl'ingegni  d'Italia  £m  da 
quella  età  così  antica  .  Ma  quanto  poi  i  più  moderni  le  abbiano  accre- 
feiute  ,  non  è  cofa  facile  poterlo  dimostrare  in  quello  breve  Difcoriò; 
eflèndo  flati  molti  gi'illuftri  Matematici  dell'Italia  in  ogni  (ecolo  ,  e 


molti  i  loto  libri,  con  cui  hanno  infegnato,  e  propagato  queite  Scienza 
così  difficili ,  e  da  cui  le  hanno  poi  ricevute  gli  Stranieri ,  che  nell'Ita- 
lia (ono  venuti  ad  appararle,©  da'  libri  almeno  apprefe  le  hanno;  onde 
poi  con  riputazione  fono  ri ufeiti celebri  profeflòri  e  maeftri  .E  certa- 
mente non  vi  è  nazione ,  che  per  io  ftudio  delle  Matematiche  Ci  polla 
più  gloriare  dell'Italiana  ;  perchè  fé  Euclide,  ed  Archimede  fono  i  più 
antichi  maeftri, de'  medefimi  non  vi  è  Nazione  ,  toltane  la  Grecia ,  che 
polla  moftrare  altri ,  da  cui  abbian  potuto  le  Matematiche  propagarli; 
onde  alla  fola  Italia  è  giuftamente  dovuta .  La  Geometria  è  non  folo 
ftimata  la  porta,  e'1  principio  di  tutte  le  altre  feienze  Matematiche,  co- 
me dice  il  Rodigino  ;  ma  la  maeftra  quali  di  tutte  le  Arti ,  avendo  delle 
fue  mifure  i  Matematici  tutti  bifogno  ,  i  Cofmograri  ,  gii  Architetti  ,  i 
Pittori ,  e  gii  Scultori  ,ed  altri  ;  anzi  la  ftefla  Filofofìa  ,  mifurandolì  ora 
colle  fue  regole  molte  cole  della  Storia  naturale  .  Non  altra  Geometria 
va  per  le  mani  de'  Profeflòri ,  che  quella  infegnata  dai  noftro  Euclide, 
la  quale  altresì  dalle  noftre  verdoni ,  e  da'  noftri  Commenti  è  ftata 
Sommamente  illuftrata  ,  come  pure  quali  tutti  gli  altri  Matematici  li- 
bri degli  Antichi  ;  e  fenza  lo  Audio  de'  noftri  non  molto  agevolmente 
gli  avrebber  potuto  intendere  gii  ftranieri ,  e  profeflàre  le  dottrine  così 
difficili  con  loro  lode  .Tentò  l'Hobbes  col  fuo  libro  De  Principiis  ,  & 
T^atiocinatione  Qeometrarum  impugnare  gli  fteilì  Elementi  di  Euclide 
contro  tutti  i  Geometri ,  che  di  comune  confenfo  hanno  tutti  ancora 
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per  Maeiko  ;  ma  Giovanni  Vailjfio  Matematico  e  Filofofo  Inglefe  la 
Caufa  comune  degli  fleffi  Geometri  volendo  difendere ,  non  folo  ri- 
fpofe  agli  argomenti  dell'Hobbes  ,  ma  dille  ,  che  non  vi  era  bifogno  di 
rifpofta ,  fcrivendo  .  Qui  liber  licet  contineatfat  multos  errerei  ,  qui  offe» 
rant  amplam  materiamfua  Confutationis;  tamen  vix  credo  quemquam  id 
labori  sfufeipere  dignaturum  .Uamque  fi  hoc  uerum  efi,  qmd [in fuapra- 
fatìone)  de  fé  iffe  dicit:  AutfoUts  infamo  eoo,  aut  folus  non  infime:  Confa-, 
tatio  velfupervacanea  ,  velfruftraneafuerit.  Quandoqmdem,  ut  ipfe  ultra 
proftetur ,  omnibus  aliis ,  nifi  ipfi  ìnfanium  ydicet  exi filmar  e  ipfum  effe 
infanum^&'c: 

io.    Siccome  fono  molti/  Trattati,  e  le  Scienze  Matematiche  »  e 
molte  le  arti  ,  che  da  quelle  dipendono  ;  così  molte  fono  ancora   le  in- 
venzioni, e  i  libri  de'  noftri  italiani  1  e  nell'Imperio  de'  Romani,  in  cui 
fiorì  Vitruvio ,  e  dopo  la  nafeita  di  Gfesù  Grido  ,  quando  fende  Boezio. 
Si  deriderà  certamente  uno  più  compiuto  Catalogo  de' Matematici  di 
quello, che  ci  han  dato  il  Voiaterrano,  Andrea  Cellario  ,  Giufeppe. 
Blaecano,  Ugone  Sempilio ,  GiovanGerardo  Voflio,  il  P.  Claudio  Mil- 
liet  de  Ghales  ,  e  Monf. Bernardino  BMi  da  Urbino  ,  che  più  diflufa  di 
ogni  altro  fcriflè  la  Cronica  de*  Matematici  ,  o  l'Epitome  delle  ljiorie  delle 
Vite  loro,  ftampata  in  Urbino  nel  1707.  la  quale  però  ha  bifogno  di  ef- 
fere  ailài  accrefeiuta  ,  come  avvertirono  i  noftri  eruditismi  Giornalifti. 
Si  leggono  in  quelle  Croniche  in  varj  iecoli  Uomini  dotti  di  varie  Na- 
zioni, che  furono  periti  in  quefto  genere  di  dottrina  ;  ma  fi  defidera  an- 
cora una  IJloria>  in  cui  fi  può  facilmente  moftrare,che  dall'Italia  ila  paf- 
fata  alle  altre  Provincie  la  cognizione  di  eflò  .  Non  polliamo  ciò  minu- 
tamente adempire  or  che  fcriviamo  una  Idea  della  Ifioria  1  ma  ben  fi 
vede ,  che  da  quel  fecolo  ancora  ,  in  cui  fi  cominciarono  a  reftituire  ,  ec^ 
accrelcere  le  Scienze  ,  è  flato  aflài  maràvigliofo  lo  ftudio  ,  che  vi  han 
fatto  gli  Uomini  dotti  dell'Italia  .  Benché  tutti  numerar  non  pollia- 
mo, faremo  almeno  menzione  di  alcuni  celebri  ,  che  negli  ultimi  feco- 
ìi  colle  loro  opere  hanno  illuftrato  il  loro   nome ,  tralafciando  gli  altri, 
che  nelle  Cronologie  della  Matematica  fono  raccordati  da  più  Autori .  E* 
ben  vero  però,  come  affermano  i  medefimi  noftri  Giornalifti,  che  mol- 
ti fubhmi  intelletti  quafi  (i  traggono  da  parte  ,  e  fatti  {empiici   fpetta- 
tori ,  dai  por  mano  alla  penna  del  tutto  alieni  fi  inoltrano.  Oltre  di 
ciò  nell'Italia  quell'Ordine  di  perfone ,  che  di  fode  cognizioni  fi  forni- 
fee  ,  è  Tempre  involto  nelle  gravofe  incombenze  delle  dignità ,  e  nelle 
occupazioni  de' Governi;  onde  non  hanno  alcun'agio  di  compilare  vo- 
lumi ;  oltre  che  ancora  qui  di  rado  fi  pongono  in  opera  i  Torchi  per  le 
ditìicultà  della  fpefa  ,  non  fupplita ,  come  altrove  dagli  Stampatori ,  e 
Libraj.  Quindi  è,  che  molti  Uomini  dotti  non  folo  nelle  Matematiche, 
ma  nelle  altre  Scienze  ancora  ,  perchè  non  iftampano  libri  ,  non  fanno 
palefe  la  loro  dottrina,  e  le  loro  invenzioni ,  le  quali  dar  potrebbero 
maggiormente  alla  noftra  Nazione  quella  gloria  che  è  anche  a  loro  con 
ragione  dovuta  . 

21.    Reftrignendoci  dunque  al  Secolo  XVI.  de' molti  Matematici, 
che  vi  fiorirono,  Giovan-Francelco  Dom"  nella  f uà  Libraria  narra  ,  che 
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Gofmo  Bar  ioli  ferine  dei  Modo  di  mifurar  tutte  le  cofe  terrene  :  Da* 
niei  Barbaro  la  Frojpettiva  ,  Ignazio  Danti  dell1 Invenzione  ed  ufo  dei- 
PAftrolabio,  Girolamo  Cataneo  i  libri  del  mifurare  ,  di  fortificare  ,  e  dei 
modo  d'innalzar  le  acque,  e  VEfame  de'  Bombardieri  ;  e  Girolamo  Maggi 
fcrifle  pure  delia  Fortificazione  ;  ma  il  Doni  fa  folo  menzione  degli 
Scrittori  Italiani ,  che  fino  al  fuo  tempo  nella  volgar  lingua  hanno 
(fritto .  Fiorirono  ancora  Giovanni  Agofiini  Veneto  riferito  nella  Vene- 
vìa  del  Sanfovino ,  e  Luca  Gamico  Napoletano  della  Terra  di  Gifuni 
in  Principato  Citra,  celebre  Filofofo  eziandio  ,  ed  Aftronomo ,  poi  Ve- 
fcovo ,  di  cui  tutte  le  Opere  fi  veggono  riftampate  in  tre  Tomi  in  Ra- 
fiiea ,  e  morì  vecchio  nel  i  f^.  come  dice  il  Toppi .  Luigi  Grifalconi  di  Nicol.  Topp; 
Venezia  Matematico  e  Filofofo  meritò  efìèr  prima  chiamato  in  Parigi  Bibliot.    i\fol 
dal  Re  Francefco  per  la  fua  dottrina ,  e  poi  a  Roma  fotto  Leone ,  ove  poi. 
lungamente  infegnò  la  Filofofia,  e  fi  acquiftò  il  cognome  di  Mercatello,  Saufovin.^- 
Federigo  Commandino  di  Urbino ,  che  nacque  nel  i  s°9*  e  morì  di  anni  ne*d&.i  j. 
feflantafei,  introduce  il  buon  gufto  della  Geometria  »  traducendo  dai 
Greco  ,  ed  illuftrando  co*  i  fuoi  Commentar)  molte  opere  de'  Matema- 
tici Greci,  che  perivano,  come  di  Archimede  ,  di  Apollonio  Pergeo  ,  di 
Tolomeo  ,  di  Herone ,  di  Pappo  ,  e  di  altri ,  e  del  fuo  Euclide  feri/Te  il 
P.  Già  vio  celebre  Matematico  Giefuita  ,  avere  folo  il  Commandino  re- 
ftituito  alla  priftina  chiarezza  fecondo  il  fenfo ,  e  la  tradizione  degli  an- 
tichi Interpreti ,  e  non  eflere  incorfo  in  quegli  errori ,  che  da   lui  fono 
difcoperti ,  e  notati  in  molti  altri.  Siccome  fu  egli  il  primo  nella  deten- 
zione degli  Orologi  a  rifufeitar  la  buona  maniera,ed  a  dichiarare  quel- 
la dottrina  ,  che  flava  ofeurata  dalla  barbarie  de'  tempi  paifati  ;  così  fu 
anche  il  primo  tra'  norlri,  che  trattante  del  Centro  della  gravità  de'  So- 
lidi , fpiegando  Archimede  ,  e  fi  legge  la  fua  Vita  nei  Giornale  de*  Lette-      Giorn.  Uh: 
rati  alt  ali  a.  Fu  Medico  il  Com  mandino,  e  per  giovare  altrui  negli  Stu-  JtaL  Tom*i9» 
dj  di  Matematica,  iafeiò  la  pratica  di  medicina  ;  e  fu  fuocero  di  Valerio  art,6t 
Spacciuoli ,  il  quale  nella  lettera  al  Duca  di  Urbino  il  VI.  Francefco 
Maria  II.  Feltrio  della  Rovere ,  la  quale  è  pofta  avanti  la  traduzione  in 
Italiano  fatta  dell'Euclide,  e  ftampaca  in  Urbino  nel  i$7f.attefta  ave- 
re il  Commandino  tradotto  gli  Elementi  dal  Greco  in  latino  per  ordi- 
ne dello  Retto  Duca» 

12,  Nicolò  Tartaglia  di  Brefcia  fpiegò  Euclide ,  e  ferirle  la  Nuova 
Scienza  ,  che  fu  fua  invenzione  per  l'ufo  delle  Artiglierìe  ,  ed  aguzzò  gli 
ftudj  dell'Algebra ,  come  fecero  ancora  il  Cardano  ,  e'1  Bumbelii.  Fabio 
Mordente  Salernitano,  Matematico  di  Ridolfo  II.  Imperadore,  che  viag- 
giò per  molte  parti  del  Mondo  ,  fcrifTe  il  fuo  Metodo  della  Geometria 
contratta  ;  e  molte  Opere  Matematiche  ferine  Pietro  Catena  Veneziano 
Lettore  in  Padova  delle  fteiie  dottrine.  Fiorì  circa  il  1 5-90.  Giufeppe 
Auria  ,  e  di  lui  dille  Giuièppe  Blancano  riferito  dal  Voiiìo ,  e  dal  Top- 
Vioijofephtis  Auria  Neapolttanus  optimi  de  Mathematicis  meritus  ;  fiqui- 
demquafi  alter  Commandmus prijcorum  monumenta  Graca nobis  expone-  t^dì  ir  ' 
re  laboravit.  Eiusfum  Autobus  de  fyhcera,  qua  movetur  .  Euclidi  s  tba-  hiiQtNatJ* 
nornena  ,  Tbeodofws  Tripolita  de  Habitationibus  ,  &  de  Diebus ,  &  Ho-  *  J 

mbus .  Uem  data  Muclidis  nondum  edita  ,  qua  ut  edauw  faago .  l'iura 
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alia  dedijjeti  ni  mors  interceffìjjet.  Fiorì  pure  D.Francefco  Maurolico  Pa- 
trizio di  Meifina?che  in  età  di  ottanta  anni  morì  nei  15-75-,  ed  era  da 
molti  appellato  [[nuovo  Archimede  Siciliano  .Egli  inventò  un  modo 
P.  Glavius  in  à\  mifurare- tutto  il  circuito  della  Terra  ,  e  di  lui  diffè  il  P.CIavio  :  Fran* 
Spbar.  cap.u  ctfCHi  Maurolycus  hanc  rationem  inàagandi  ambitus  terreni  excopitavit* 
pag.19%.  come  abbiami  detto  nel  fine  del  Difcorfo  della  Geografìa;  e  cosiancora 

formò  un'inftrumento  da  mifurar  colla  villa  ogni  voragine  e  profondi- 
tà di  mare  ,  ed  ogni  giro  di  terra  ;  del  che  fanno  menzione  Silvio    Belli 
nel  libro  del  Mifurar  colla  vifia\  e'i  Barone  delia  Forefta  nella  (uà  Vita* 
il  quale  arrerma,  che  ritrovò  pure  il  centro  della  gravità  de'  corpi  folidi: 
perfezionò  il  Calcolo  de'  triangoli  Sferici ,  e  fu  il  primo  inventore  delle 
Interfezioni  »  che  fra  loro  producono  le  linee  orane  dal  Nafci mento  ;  il 
P.Ciavius  in  che  conferma  il  P.Clavio  ikno  fcrivendo  :  Porrò  Francìfcus  Maurolycus 
Gnomonk.       Abbas  MeJJanenfis primus  ,quoàfciam  ,inventor  barum  interfeBionum* 
qua  Inter  [e  faciunt  lìnea  oraria  ab  ortu  .  Inventò  pure  le  Tavole  de'  fé- 
canti ,  così  dette  da'  Matematici ,  prima  che  le  inventante  il  Palatino 
della  Germania  ,  e  ciò  l'atterra  il  celebre  Giovanni  Antonio  Maginof 
che  feri  ire:  EJl  vero  •>  quod  diBo  operi  s  Palatini  autori  omnis  Mathefeos  di- 
fciplhta  acceptum  referat9  dum  ipfe  fecantium^five  Hypotenufarum  ufura  ' 
éntroduxit,  é*  Tangentium  à  Pregio-montano  inventarum  ampliavit  %  Ucèt 
Francìfcus  etiam  Maurolycus  Mathematicorum preteriti  feculi  non  pò* 
firemus  ipfas  fé  e  ante  s  primus  reperijje  videripojjit  ,dum  in  Opere  quodam 
Juo  Theodofii  elementi s  ad\eBo ,  *S*  Mejfana  ann.  155*1 .  edito  Tabulamfe- 
cantium  confiruxit,  eamque  Beneficam  appellavi t .  Neque  eft,  quodfufpìce» 
mur  >  bunc  ab  ilio  quicquam  defumpfijfe,  cum  modus  uirìquefit  diverfusf 
ér*  magnus  ille  Canon  ab  altero  ann.  1 551.  Lippa  plus  minus  ebani  s  com- 
mendatus  9  ob  operi s  exiguitatem  nonpotuerit  Miffanam  ufque  ad  manus 
MaurolycideveniJJe  rimb  Ò*  nobìs  ipfis  nonnifi  fauci  s  ab  bine  anni s  fé forte 
obtulit .  Giovanni  Wodderbornio  feri  ve  lo  fteliò  nel  libro  Quatuor  Pro» 
blematum-,  qua  Martinus  Hoi\y  contra  Nuntium  Sydereum  de  qnatuor 
Maurolye*  flanetis  novis  difputando propofuit  confutano  f.3.  Formò  ancora  il  Mau- 
f  uaft*     Me~   rolico  una  Macchina  Idraulica  ,  la  quale  contro  ogni  ordine  di  natura 
£banic.qu*n.   per  io  fpazio  di  mezz'ora  gettava  da  le  fterTa  l'acqua  >  ed  egli  medefìmo 
f<$u  lo  narra  nelle  fue  queftioni  Meccaniche  .  Fanno  di  ciò  menzione  D. 

Francefco  d'Auria  nella  Sicilia  lnventrice >  e  Peruditifs.  D.  Antonino 
Mongitore  nelle  Giunte,  e  nella  Biblioteca  Siciliana  deferive  la  vita  ,  e'1 
Catalogo  di  molti  fuoi  libri ,  ed  anche  l'Epitaffio ,  in  cui  fi  legge  anche 
la  lode  data  allo  ftefìò  Maurolico  :  Bjrum  occultarum  fcientia  veteribits 
Vatribus ,  é*  Pbilofophis  comparando  ,  Mathematicorum  omnium  DoBo* 
rum  confenfu  facile  Principi ,  qui  ea  fludiapmiè  extinBa  in  lucem  revoca* 
vity  Script  or um  fuorum  multitudine  illufiravity  auxit,  prop agavi 't  9  vita* 
que  innocentia  exornavit;  adeè  ut  ejus,  tanquam  Or  acuii  vi  fendi  »  e  onfu- 
lendique  fiudio  undique  etiam  à  remotiffimis  rsgiombus  cvnflueretur  » 
ère: 

1 3.  Grande  ornamento  recò  ancora  all'Italia  in  quello  fecolo  Ga- 
lileo Galilei  nobile  Fiorentino,  Accademico  Linceo,  gran  Filofofo, 
grande  Alicorno  ?  gran,  Geometra  »  gran  Meccanico ,  Lettore  delie 

Ma. 
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Matematiche  nell'tlniverfità  di  Pifa  ,  e  di  Padova  ,  poi  fopraordinario 
nello  Studio  di  Pifa  ,  e  Primario  Filofofo  ,  e  Matematico  dei  Granduca 
di  Tofcana.  Fu  il  primo  ad  introdurre  nelle  materie  Filolofiche  le  Ma- 
tematiche, ed  una  nuova  maniera  di  filofofare  dimoflrando,  recò  i  fon- 
damenti dì  una  nuova  Filofofia ,  come  tutti  gli  Stranieri  con  fua  glo- 
ria di  comune  confenfo  affermano;  del  che  abbiam  fatto  menzione 
nel  Difiorfi  delle  Filoforìe  degl'Italiani .  Scoprì  molte  novità  nelle 
Meccaniche, formò. nuovi  ftromenti  Geometrici ,  ed  inventò  nuove 
Scienze  nella  ftena  Meccanica  ,  e  ne'  movimenti  locali  ,*  per  cui  meritò 
l'appiaufo  ,  e  l'ammirazione  degli  Uomini  dotti  ;  e  molto  più  per  le  fue 
invenzioni  neli'Aftronomia  ,  collo  Scoprimento  di  nuove  Stelle ,  delle 
quali  fcriveremo  nel  feguen te  Difiorfi  .  Si  trovò  in  contrailo  con  vari 
Uomini  dotti,che  riferiremo  nei  Cap.  che  fegue;e  fi  vide  in  travaglio  per 
aver  voluto  foftenere  il  moto  delia  Terra  ;  onde  fu  poi  coftretto  ad  ab^ 
jurare;ma  farà  Tempre  vivo  l'onore  della  fua  fama  perle  fue  dottrine, 
e  novità  nelle  altre  Scienze  Meccaniche  *  ed  Aftronomiche  appo  tutte 
le   Nazioni,  meritando  il  titolo  di  Grande. 

1 4.  Vincenzo  Viviani  Patrizio  anche  Fiorentino  fu  fuo  difeepoiot 
che  /lampo  nel  16^9.  il  fuo  libro  col  titolo  :  De  maximis ,  &*  minimi: 
Geometrica  divinano  in  quintum  Conicorum  Apdknii  Vergai^  per  le  al- 
tre fue  degne  fatiche  nelle  cofe  Matematiche  fi  acquiftò  la  lode  dagli 
Uomini  dotti  ammiratori  dell'acutezza  dei  fuo  ingegno  ;  ma  di  lui  ab- 
biam fatto  menzione  in  altri  Difcorfi. 

1  f.    Furono  anche  moki  i  Matematici  illuftri  dell'Italia  nel  Secolo 
Decimofefto  ,  e  nel  feguente;  e  tra'  più  celebri  è  annoverato  Geminia- 
no  Montanari  Modan#(e,  ProfefFore  nello  Studio  di  Bologna  ,  Fi  fico  ,  ed 
Aftronomo  di  gran  nome .  Pietro  Mengoli  fu  Soggetto  infigne  nelle 
Matematiche  fpecolazioni ,  e  ProfeiTor  pubblico  delle  Meccaniche  nello 
fteflò  Scudiodi  Bologna,  e  prima  Scolaro  di  Giovanni-Antonio  Rjocca 
da  Reggio ,  Matematico  illuftre  ,da  cui  con  lettere  fu  esercitato  nella 
Geometrìa  dopo  la  morte  del  P.  Bonaventura  Cavalieri  fuo  Maeftro» 
Stampò  molti  libri ,  e  fi  protetto  di  aver  voluto  ftampare  folamente  le 
cofe  nuove  ;  e  fono  fue  Opere  Nova  Quadratura  Arithmetica  ,feù  de 
Additione  FraBionum  nel  16 fo.  Via  Regia  ad  Mathematica*  ornata  nel 
lófS'Geometriafieciofa  Elementa  nei  1 6f  9. Rjf razioni^  e  FaratlaJJe  Sola- 
re nel  i67o.Speculazioni  in  Mufica,  il  Circolo^  l'Anno  •  Francefco  Fontana 
Napoletano  fu  anche  Àftrologo  ,  e  Matematico  :  Giovambatifta  Battana 
patrizio  Genovefe,  GiurifconCulto  e  Senatore  della  fua  Patria,  ove  nac- 
que nel  if8z.  oltre  lo  Itudio  delle  Scienze  ,  riufeì  nelle  Matematiche  ,e 
Rampò  tra  le  altre  fue  Opere  deferitte  dal  P.  (Soroneili ,  De  Motti  natu-  CorotoelLBi* 
rati  gravium  folidorum  ,  è~  liquidar  um  nel  1646.  Carlo  Rjnaldini  di  W*oU      **rt» 
Ancona  fu  ProfefTore  di  Filoforla  nelio  Studio  di  Pifa,  ed  in  quello  di  *lf#,  „.    . 
Padova  ,  Filofofo  ,  e  Matematico  del  Granduca  di  Tofcana  ,e  ftampòi  *** &*%£ 
libri  col  titolo:  Ars  Analitica  Mathmatum  nel  1 66f.De  &Jfiluticne->&  /&/,  L»  ».. .  ' 
Compofitione  Mathematica  ,  in  cui  ferirle  iCum  hac  re  jampndemjo:  <an- 
toni  us  Biocca  KfgienfisfeL  mem.  &*  ego  dijjereremus  Ferrari  a  commoran* 
teh  ubi  ipfi  Serenifi.frmcifio  jsimma  Duce  Mathematica  9  &]o\Fontan* 
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Architetti  partes  fufiinerent ,  ego  autempro  Innocentio  X.Pont.Max,  in  ne* 
gotiis  Palli  um  Cornaci,  Mathematici  perfonam  gererem,  &"c: 

16.    Stefano  d'Angeli  Veneziano  fu  Lettore  nello  Studio  di  Padova, 
ed  era  (lato  Provinciale  Veneto  della  fua  Religione  de'  Gefuati ,  che  fu 
fopprefla  ,  edifcepolo  dei  PXavalieri,  di  cui  ferirle  :  Rerculem  Geometri- 
cura  alterum  Bonaventuramfc.Cavalerium,  cui  devotione ,  &  habitufui 
con)un&iffimus -9e]ufque fub difciplinis tyrocinium  in  Geometria  ad  no* 
vem  dumtaxat  menfes-,  ipfoà  vivis  ,  mei  mortali  angore  ,  qui  tunc  adi* 
ram,  ®*  Geometrarum  omnium  falla,  ac  \aBura  fublatum,pofui  aufpicam 
tiffimum ,  &*c:  Si  rendè  celebre  il  P.  Cavalieri  colle  molte  opere ,  che 
mandò  alla  luce 4  e  fpezialmente  per  la  fua  Geometria  degl*lndivifibili9 
Giotndl  l  tt    C^e  ^U  *'or^ne  ^Ua  utiliffima  Analìfi  degli  infinitamente  piccoli ,  come 
Ital  Tom  ***  ne  ^anno  menzione  i  Chiarifs.  Giornali  fti  •  Ma  fono  opere  dell' 'Angeli 
eart.  o*%       '  Froblemata*  De  infiniti  s  Parafali s  .  Mìfcellaneum  Hyperbolicum  ,  &  Pa- 
rabolicum .  Mìfcellaneum  Geometricum .  De  Jnfinitorum  Spiralìum  Spa- 
tiorum  Menfura  .  Le  Confider azioni  fopra  la  forza  di  alcune  ragioni  Fifiu 
comatematiche  addotte  dal  P.  Giovambatifta  Riccioli  Giefuita  nella 
fua  Aftronomia  Riformata  contro  iiSiftema  Copernicano:  Le  Seconde 
contro  il  moto  diurno  della  Terra  fpiegato  da  Michele  Manfredi  nelle, 
rifpofte  alle  prime  Ribellioni  di  Stefano  de  Angeli.  Le  Terze,  e  le  Quar- 
te fopra  la  lettura  di  Giovanni  Alfonfo  Sorelli ,  e  fopra   la  conferma- 
zione di  una  fentenza  delio  fteifo  prodotta  da  Diego  Zerìlli  ,ecc.  Della 
Gravità  dell'Aria  9  e  de'  fluidi)  Dialoghi  due  ;  ed  altri  tre  gli  ftampò  nel 
1672. 
rAa    *  ,  *  -      *?•    Michel' Angelo  BJcci  è  lodato  dall' Oldemburgio  negli  Atti 
t    A    V    ^e^a  ^0Ciet^  ^eiia  di  Londra  ,  ove  ti  riftampò  il  fuo  Opufcoio  coi  titolo: 
€Z[e'nr  nfHin  Exercitatiò  Geometrica  ,  e  di  lui  ferirle  partim  propter  e)us  raritatem> 
166&  *  cum  ta^tum  pauca  exemplaria prò  Autore  fint  excufa  in  Italia  i/ed  im- 

primi$  propter  excelkntiam  argomenti  ,  quodefi  De  Maxi mi '* ,  CS*  Mini- 
rais  >  vel  Dottrina  limitum  9ubi  (fecundum  r eia t ione  m  perfpicacis  Domi- 
niJ*C»  )  Autor  prodi t  prof  undumfuum  \udicium  in  detegendo  medio  ,  qm 
nuper  inventa  doBrina  Analitica  de  Maximis  >  è*  Mìnimis  reducitur  ad 
furam  Geometriam* 

1%.    Tra' celebri  Matematici  dell'età  noltra  fono  annoverati   Gio- 
vanni Alfonfo  Morelli  Napoletano  ,  Vitale  Giordano  di  Bitonto  ,  Ovvi- 
tHo  Montalbano  di  Bologna  ,  Alefiàndro  Marchetti ,  Angelo  Marchetti  9 
Antonio  Cataldo  ,  GiovanDomenico  Cqffìni ,  il  Manfredi  di  Bologna  >  io 
Stancari%  il  P.Elia  Afiorini9  Antonio  Mon/orte,  LucaAntonio  Porzio,  e  di 
tutti  tre  ne  abbiamo  fcritto  le  Vite  ne'  noftri  Elog)  Accademici  :  il  Gu- 
glielmini  »il  Marchefe  Potó  ,  ed  altri  molti  ;  e  de*  Matematici  di  Ra- 
venna dall'anno  1600.  nedeferive  il  regiftro Serafino  Pafolino  Canoni- 
co Regolare  Lateranefe  nel  (uo  libro  degli  Uomini  ilhiftri  di  quella  Cit- 
tà .  Di  quelli ,  e  di  molti  ,  che  qui  tralafciamo  ,  altri  fono  degninomi 
Profefìòri  non  folo  della  Matematica,  ma  della  Medicina  ,e  delPAitro- 
Gaìler.dl  Mu  nornìa>e  molti  ancora  vivono  per  ornamento  del  noltro  fecolo,  a'  qua- 
nerv.  Tom,  f.  n*  auguriamo  lunga  vita  e  felice  ;  però  faremo  di  alcuni  più  particolare 
cart.  164*         memorja  ne'  feguend  Ditcojfii .  Nella  Galleria  di  Minerva  fi  legge  una 

let- 
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lettera  a  noi  indirizzata  nei  1694.  da  D.Giroiamo  Locatelli  ProfefFore 
di  Matematica  ne1  Regi  Stùdi  di  Napoli ,  e  Regio  Matematico  del  Ga* 
jftelnuovo  della  (teffa  Città  ,  in  cui  ci  comunicò  la  Tua  invenzione  Del* 
l'ufo  della  Vette  del  terzo  genere  ti*  quale  così  inutile  era  creduta  da'  Ma- 
tematici ,  che  ferirle  il  Caramuele  iVeclis  tertii generis  ad  Mechanicam  „*?mrJ* 
fcienMam  non  pertinenza  il  P.  Claudio  Francefco  Milliet  de  Ghales;  Ter-  ^^^^ 
tiumgenus  VeSis  non  auget  vires  potenti  ai  [ed  potili!  auget  vires ,  a*  refi*  ^iatb^Tom. 
*fientiam  ponderi  s  ,é*  potenti  a  virtutem  adimit ,  il  che  va  dimoftrando;  z       J* 
ma  il  Locatelli  l'ha  già  dimoftrato  giovevole  ;  e  molte  altre  invenzioni    p.DeGhales 
poteva  invero  pubblicare  ,  le  alle  ftampe  avelie  egli  applicato  ,  o  non  Tom.i.  traci. 
foife  flato  affai  fperTo  dalla  podagra  travagliato.  6M.i.propo/l 

19.    Quanto  grande  però  fiaftato  Io  ftudio  degl'Italiani  nelle  Mate-  1-  pa&,  39^. 
matiche ,  maggiormente  moftrar  fi  potrebbe  col  Catalogo  di  tutte  le  m^  Gurf*       Ma» 
venzioni  de'  medelimi  ,  e  de'  libri ,  che  in  tutte  le  Scienze  ,  o  arti  hanno  #***• 
fcritto»  le  quali  alla  fteffa  appartengono  ;  ma  perchè  ciò  richiede  una 
JJìoria  particolare ,  non  ci  prendiamo  per  ora  quefta  cura  .  Della  fola 
Militare,  e  delle  fole  Matematiche ,  le  quali  fono  all'Arte  della  Guerra 
neceflarie  ,  fi  può  formare  una  Jftoria  voluminofa  5  poicchè  in  quelle 
han  fiorito  gl'Italiani  in  ogni  tempo  e  di  dottrina  ,  e  di  perìzia  ;  e  fono 
itati  celebri  i  fuoi  illuftri  Capitani ,  e  colla  buona  cognizione  delle  Artit 
e  col  valore  dell'ingegno  ,  e  della  forza ,  non  folo  nell'età  de1  Romani, 
che  del  Mondo  tutto  s'impadronirono  ;  ma  ne*  tempi ,  che  fono  poi 
fucceduti,  elfendofi  fatta  vedere  dotta,  e  bellicofa  (empremai  la  nazione 
d'Italia*  e  valevole  a  dominare  il  Mondo  tutto. 

Veli '  Agronomìa  l 
C    A    P.       XLVK 

i.  ^f  Obilifllma  parte  della  Matematica  è  l'Aftfónomia  5  tutto 
«L^l  intenta  alla  Contemplazione  de'  Cieli ,  e  delle  Stelle,  e 
glocondiiiima  altresì  per  la  moltitudine  delle  cofe,che  confiderà;  e  per- 
chè molti  Italiani  fin  dagli  antichi  tempi  con  eccellenza  in  quella  dot- 
trina fiorirono,  abbiam  voluto  qui  formare  un  particolare  Difcorfo  .  Se 
però  delle  altre  Scienze  ,  e  fpezialmen te  delle  Matematiche,  con  ap* 
plaufo  de'  Moderni  ,  tutti  gl'infegnamenti  de'  Greci  fono  flati  ricevuti» 
e  più  tolto  hanno  aggiunto  e  [piegato,  che  trovatavi  cofa  da  poterò 
correggere  ;  neìl'Aftronomia  però  gli  ftefft  Moderni  affai  più  hanno 
fcoperto,  e  molto  ancora  han  corretto  • 

2.  Tra'  moki  Greci  Agronomi  eccellenti ,  fono  annoverati  Vitaga* 
fay  Archita*  Parmenide,  Euclide*  Archimede,  ed  Ipparco  ;  ma  quelli  fono 
tutti  dell'Italia ,  e  di  quella  parte  ,  che  Magna  Grecia  (ì  appellava  ,  e  de- 
gli fteffi  più  volte  abbiam  fatto  menzione  in  altri  Difcorfi  ;  così  ab- 
biam dimoftrato  nel  Cap.  7.  che  molti  filmano  Pitagora  di  Samo  della 
Calabria  ;  e  tìccome  fu  Maeflro  delle  Scienze  ,  che  infegnò  nella  fua 
Scuola  Italiana  *q  Pitagorica  nella  Città  di  .Cottone  l  così  fu  egli  perito 

nel- 


g  3  %  Idea  delflftorJItalLetferJi  Giacinto  Gimnia  Tornii. 

nell'Aftronomia ,  e  di  lui  dille  Laerzio  Primum  vefperum  ,  atque  lutife- 

rum  idemfidus  dixijjè  ,  autore  Parmenide  •  Ciò  ripete  Giovan-Ravvifio 

Textor  in  Teftore  dicendo  :  Sidus  Veneri s  ,  quod  hafcentem  Solevi  pravenit ,  é*  in 

Officili.  ortu  lucifera  in  occafu  refulgsns  nuncupatur  Vefper  primus  Pytkagoras 

warravity  e)ufque  docuit  naturam. 

Horat.  Car-      3.     Archita  è  affermato  Aftrologo  da  Orazio  in  quei  verfi;  Nec  quid" 

min Mb. i<0 de  quam  Ubi  prodefi  Aereas  tentajft  domos  ,  animoque  rotundum  Percur* 

a$.  riffe  polum  morituro  :  qual  luogo  fpiegò  Antonio  Mancinello  dicendo:  * 

Alloquens  Phihfophum  Archi tam  dicit  nihil  profuijje  mortuo  [ibi  Geome- 

Ctriam  ,  Aftrologi  amque  noffe:  ed  anche  Afcenfio  ,che  fcriiTe  :  Necprodeji 

^mttàguam  tibi  morituro;  ideft  e  uni  mortuus fueris ,  tentajje  domos  aerea s, 

Hf^ptóeftes  l  hoc  efl  cum  fueris  AJlrologus ,  domos  AJìrorum  indagale,  & 

iecurrijjh  aut  percurrijje  animo/dejl  contemplando  polum^idefi  Ca>lum%aut 

axes  Cceli.  Archita  fteflb,  Euclide  ,  ed  Archimede  ,  ficcome  delle  Scienze 

Matematiche  furon  periti ,  così  PAltronomia  non  ignorarono  ,  e  tra* 

P.  Glavius?»  Greci  Agronomi  fono  annoverati  dai  P.  Flavio  ,  e  da  altri  Autori; 

Spbter.   pra-  anzi  Tolomeo  cita  il  libro  Obfervationum Cceleftium  Archimedi s  .Da 

fot.  Plinio  è  affai  lodato  queir Ipparco ,  che  da  alcuni  è  creduto  Filofofo 

Ptolomseus  Reggino  nella  Provincia  di  Calabria  ultra  (  fé  non  è  quello  di  Rodi ,  che 

in   AlmageJÌ.  vjfle  m  Alexandria  di  Egitto  )  poicchè  niuno  più  di  lui  approvò  la  con- 

lib.i.eap.ì*      venienza  delle  (Ielle  col  l'Uomo  ;  ritrovò  una  nuova  ftella  nata  nei  fuo 

1  iin.  kb.%.  tempo  .  onc^e  dubitò,  fé  le  Stelle  fiflè  Ci  moveano  ,  e  tentò  di  numerare 

**?•*•*•  le  steiìe  ?  e  ìe  compofe  per  regola  con  gl'inftrumenti  da  lui  trovati ,  che 

f  .  inoltravano  i  luoghi,  e  le  grandezze  di  ciafeheduna,  e  i  loro  movimenti. 

ìdlt^I      lbico  Poeta  °  d*  Re2§'°  de^a  Galakm  ,  come  vogiion  molti ,  o  di  Mef- 
ddoatrta  .z.  ^na  nQ^  s;c{[jaj  come  difende  il  Ghiarifs.  Mongitore  ,  diede  il  nome  a 

OfFman.fc-  cinque  Pianeti, e  fcriveil  Voflìo:  Primus  variantia  quinque  Planetarum 
ms*  tom.  x.  e.  nomina  digefjìt ,  e  lo  conferma  l'Qfmanno,  e  lo  lleflò  Mongitore . 
37.  4.     Nell'Imperio  Romano  furono  (otto  Tiberio  Impera  dorè  caccia - 

Mongitore  ti  da  Roma ,  e  dall'Italia  i  Matematici  ,  ed  Aftrologi ,  creduti  Uomini 
Bìblioth.  Si-  infedeli  a'  Principi ,  e  fallaci  a  chi  (pera  ,  indovinando  i  futuri  fuccelfi 
cui,  verb.lby-  dalle  (Ielle ,  come  dice  Cornelio  Tacito  ;  e  P.Marzio  Matematico  ed  in- 
cus.j  SiaU  bovino  fu  col  decreto  de'  Gonfoli  gaftigato  all'ufanza  antica  *  ed  a  fuo- 
lnvetric.  cap*  nQ  ^  Trombe  giuftiziato  fuori  della  porta  Efquilina  ;  così  L.  Pìtuan/o 
JTacit.jinnal.  anc^e  Matematico,  e  Mago  fu  gittato  dal  Saffo  Tarpeo .  Fu  però  Altro- 
lib.  a. 2ìiJìor\  ^°S°  TiberioJteflò,  che  imparò  l'arte  in  Rodi ,  e  vi  credevan  molto  Ne- 
Bklu  *  rone  » e  Adriano  *  come  riferifee  lo  fteflò  Tacito .  L'Aftronomia  nondi- 

meno ,  che  è  la  Scienza  de'  Gieli ,  e  delle  Stefle ,  e  che   non  attende  a* 
prognoftici  degli  Aftrologi,  effendo  accettata  da  tutte  le  Nazioni,  ed 
approvata  da  tutte  le  Scuole,  fu  in  Roma  anche  in  pregio  ,  e'i  P.  Clavio 
P.Clav.  in  numera  tra  gli  Aftronomi  Giulio  Gefare  ,  che  dall'Egitto  portò  feco  iti 
Sphar.   fra.  Roma  Sofigene  infigne  Matematico  ,e  dell'opera  di  lui  (ì  fervi  molto 
fai*  nell'ordinazione  dell'anno  fecondo  il  corlo  dei  Sole  ,  e  da  quei  tempo 

cominciarono  le  Arti  Matematiche  nell'Italia  con  più  diligenza  a  col- 
ti varfi  .  Lo  fteifo  Gefare  iì  dilettò  tanto  di  quello  ftudio  ,che  di  fé  fteflò 
cantò  appo  Lucano: 

media  inter  Pralia  femPer 

SteU 
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Stellarum ,  Calique  plagis  ifuperifque  vacavi. 
Matematici  eran  detti  gii  Astrologi  di  quella  età  ;  ma  gli  Aftrologi  per- 
seguitati in  Roma  furon  quelli,  che  l'Arte  macchiavano,  malamente  la 
(iella  ufando  contro  i  Principi  ,  e  colle  arti  Demoniache  accoppiandola» 
come  lì  cava  dai  medefimo  Tacito ,  e  grimperadori ,  da  cui  furon  pu- 
niti,  èrano  deirAftronomia  amanciflìmi. 

f.    Fu  veramente  corrotta  l' ALtronomia  da'  tempi  antichi  ;  poicchè 
eflèndo  fuouficioconlìderar  le  iteile,  i  loro  movimenti ,  gli  Ordini  del* 
le  Sfere ,  gii  effetti  dei  Sole ,  gli  Ecciiifì  ,  e'i  rinnovar  della  Luna,  fu  poi 
appellata  Aerologia ,  conliderando  il  luogo  de'  Pianeti,  gli  afpetti,  gl'in- 
fluilì  loro  ne*  corpi  umani ,  e  giudicando  gli  accidenti  futuri .  Sono  cre- 
duti corruttori  avanti  de'  Greci  i  Caldei ,  che  fi  (limano  i  primi  ;  onde 
Caldei  eran  chiamati  gli  Antichi  Aftrologi  ,ed  eiiì  ancora  (I  ufurpava- 
no  il  titolo  di  Matematici ,  quafi  che  foffero  i  primi  tra*  profeflòri  delle  Tafl-on#  pS7im 
Macematìche,  ficcome  dice  il  Tallóni.  Principe  degli  Aftronomi  è  cele-  j*%u   ^  1Qj 
brato  Claudio  Tolomeo  dell'Egitto ,  che  fiorì  negli  anni  di  Grillo  140.   ca^  Z4§ 
e  pubblicò  in  Greco  il  luo  Aimagefto  ,  in  cui.  defedile  il  moto  de'  Pia- 
neti ,  e  delle  Stelle  riffe  colle  fue  Qlfervazioni ,  e  con  quelle  ,  che. ricavò 
dagli  Antichi.  ScriiTe  ancora  la  Tua  Geografia  ,  ed  il  libro  delle  Predizio- 
ni Agronomiche  ;  e  tutto  che  ben  conobbe  il  libero  arbitrio  ,  e  che 
qttacumque  à  prima  caufa  veliti  univerfum^vei figillatim  moventur;  anzi      Ptolom&us 
che  niuna  cola  di  certo  lì  pofTa  flabilire  circa  la  vita,  e  la  morte;  e  mol-  *|f  •  '•  ®e  JUm 
te  altre  cofe  ferirle ,  colle  quali  l'Arte  de'  Genetliaci  chiaramente  fi  dic'  ca?' *" 
condanna  ,  e  fono  riferite  dal  P.  Aleflandro  de  Angeiis  ;  ha  nondimeno       P.Alex.  De 
recato  a'  medefìmi  i  fondamenti  delle  loro  vanità  Aftrologiche  .  Egli»   Angel.contra 
come  riftauratore  dì  quelle  dottrine  fu  cagione ,  che  altri  dopo  lui  le   Afìroiog*  qq®z 
medefime  vanità  accrefeeflero  ,e  molti  han  creduto,  che  tutte  le  azioni  /?#• 
dalle  Stelle  dipendano ,  come  credevano  anche  i  Caldei ,  e  gli  Arabi ,  i 
cui  libri  lì  leggono  •  Quelle  vanità  furono  con  molta  forza  contrattate 
da'  Santi  Padri  ne'  primi  Secoli  delia  Ghiefa  ;  onde  molto  fcrifìèro  Gi- 
rolamo ,  Bafilio,  Griloftomo,  Cirillo, Teodoreto,  Agoftino,  Ambrogio» 
Gregorio,  ed  altri  contro  lo  ftudio  delia  fteilà  Aerologia  ,  e  contro  colo» 
ro,  che  vogliono  prefagire  dalle  &q\Iq  tutte  le  umane  azioni ,  i  quali  fo- 
no pure  derifi  da  Tolomeo:  perlocchè  difTe  il  PontznoiQupniam  certa  co»      Pontan,  in 
gnidio,  qua  Scientia  dicitur  igeneralibus  verfatur  inperferutationibuh  Dialogo 
quu  httmorum  ,  è  q  ni  bus  conflamus  tfingulas  ajfequi  pojfit ,  jive  commi» 
ftwnesifive  temperaturaslOuis  rurfus  Siderum  parti  culares  vires,qua  lum 
abjìrufijfimafunt  9  tum  pene  infinita  l  Quìs  item  adverfantium  inter  fé 
gladi at ione s particulatim  cognita x,  &*  obfervatas  habeat  &•  quantum-,  é* 
quoufqueì  haque  UH  ipfi,  qui  ad  parti cùlares  del  ab untur  pr adizione  $  ,  ab 
ipfi  etiam  Ptolemeo  habentur  dmfui  ;  cum  necejjefit  eorum  con)ecluraf9 
tbferyationefque  hac  in  parte  vacillare ,  ipfifque  nonfolum  errare  è  via9 
verùmturpijjìmè  dilabU  deqùe  vefligh  mere  v  come  rapporta  il  P.de  An-  p  De  Ange$ifi 
?en    £ur-°?0  (Jualche  tempo  occulti  i  libri  di  Tolomeo  ne'  primi  Secoli     '    Jn  j*/h0m 
della  Chieta  ;  perchè  era  impugnata  da' Santi  Padri  la  fteiTa   Aftrolo.  ffg]    Conje#f 
già,  la  quale  fu  poi  di  nuovo  nlfeorata  infieme  colla  buona  Aftronomia  /^.^  *, 
dalfte  AlronfoX.  di  Gattiglia  negli  anni  1*40.  coii'ajuto  de'  più  periti 
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di  Nazioni  Barbare,  ch'erari  Mori,  Arabi,  ed  Ebrei  ,  e  colla  fatica  di  do- 
dici anni ,  corrette  le  Tavole  di  Tolomeo ,  e  di  Albategno  Siro ,  fi  publ 
blicarono  le  Alfonfine  ,  e  molti  libri  degli  Arabi ,  che  Ci  cominciarono 
a  manifeftar  nell'Europa  .  Era  pur  grande  la  Schiera  degli  Aftroiogi 
Arabile  Barbari,  e  portarono  gran  nome  Ali,  Albumafar  ,  Alcabizio,  e 
molti  altri ,  che  vane  empietà  feminarono  ne'  loro  libri ,  tanta^  forza 
dando  alle  ftelie,chegiunfero  ad  affermare  molte  gravi  fciocchezze.Go*. 
sì  Abramo  Avenróza  efponendo  la  virtù  della  terza  Gafa  di/Te ,  che  fé* 
il  Pianeta  di  Giove  farà  forte,  ed  in  qualche  modo  riguardare  quella 
parte  ,  chi  farà  nato  (òtto  quell'influno  ,  ed  amara  Dio,  farà  da  Dio  an- 
che amato  .  Albumafar  diffe  altresì,  che  fé  akuno  pregarà  Dio  nell'ora 
in  cui  la  luna  col  capo  del  Dragone  a  Giove  Ci  unifce  ,  otterrà  quanto' 
faprà  dimandare;  e  fono  pure  infinite  le  fciocchezze,  che  infegnarono  e 
Umili  poi  molti  Aftrologi  di  varie  nazioni  ardirono  anche  affermare 
come  il  Bonato  »  il  Gaurico  ,  il  Leonizio,  lo  Sconero,  il  Gardano,  l'Ori- 
gano ,  e  molti  altri .  Quefta  Giudiziaria  Aftrologia  9che  pretende  poter 
con  certezza  indovinare  i  futuri  avvenimenti ,  come  contraria  alla  dot  - 
trina  della  Ghiefa,  valevole  a  togliere  il  libero  arbitrio ,  e  cagionare  an- 
cora vanità  fcandalofe  fu  condannata  da  Sifto  V.  e  da  Urbano    VI  IL 
Pontefici,  ed  abbonita  da  Uomini  dótti ,  e  dagli  Aftronomi  di  maggior 
fenno  *  che  Ci  sforzarono  d'impugnarla  come  fallace  ,  vana  ,  ed  affatto 
fuperftiziofa  priva  dì  ogni  fodo  fondamento  .  Giulio  Firmico  Materno 
antico  Aftrologo  di  Sicilia,  che  vifTe  nel  Secolo  IV.  ne'  tempi  di  Goftan- 
tino  figliuolo  di  Goftantino  il  Grande ,  era  flato  il  primo  quando  era 
Vofsius  De  Gentile, a  difenderla  ,  e  di  lui  diCCe  il  Vollìo  :  Vrimus  hu)us  artis  patro* 
quatuor    ar-  ciniumfufiepit  %fic  t 'amen  ,  ut  callide negar  et  Imperatori am  gene  firn  ejjè 
tiè.popu/ar*e*  AJlrokgorum  regulis  fub)eBam.  Il  Copernico,  Ticone  Braè  ,  il  Gheplero, 
37.§.  i*.       u  il  Lansbergio  9  il  Galileo  ,  il  GafTendo  ,  e  molti ,  che  nelle  altre  parti 
dell' Aftrologia  ,  o  piti  tofto  Àftronomia  con  loro  gloria  Ci  efTercicarono» 
quefta  parte  delle  predizioni  in  niun  conto  ufarono,  come  oftèrvò 
Thom.Gor.  Tommafo  Gorneìio.  Il  Raffini  invaghito  della  fteflk  Giudiziaria,  formò 
pel.  in  Epifl.  per  curj0fit^  un'eftratto  di  molti  libri  per  fuo  ufo  ,  e  con  qualche  for- 
Sever'in.    ****  tuna  ^ece  a*cune  predizioni  ;  ma  conofcendo  ,  che  dall'arte  nafcer  non 
poteano;  ma  più  tofto  era  gaftigo  di  coloro,  che  vi  facevano  ftudio,  e  vi 
preftava  fede ,  legger  volle  il  libro  di  Pico  Mirandolano  contro  gli 
Aftrologi,  e  confegnò  quell'eftratto  alle  fiamme,  applicandoli  alla  buo- 
na Àftronomia ,  in  cui  ha  poi  meritato  gran  fama  per  le  fue  invenzio- 
Giornal.let  -  ni,  e  fcoperte. 

terdtahTom*  6.  Molti  Aftronomi ,  ed  anche  Aftrologi  fiorirono  nell'Italia,  i  qua- 
2'7^'M*  li  col  loro  ftudio  hanno  PAftronomia  illuftrata  ,  accrefciuta  ,  e  rinno- 
vata ,  e  benché  menzione  di  tutti  far  non  polliamo  ;  alcuni  almeno  ri- 
cordaremo,  i  quali  fono  flati  in  quelle  dottrine  l'ornamento  della  no- 
ftra  Nazione.  Giulio  Firmico  Materno  ,  di  cui  abbiamo  fcritto  ,  è  anno- 
verato fra  gli  Antichi ,  e  fu  egli  Siciliano  in  tempo  de' figliuoli  di  Co- 
stantino il  Grande,  e  nel  337.  fcriflè  il  fuo  libro  di  Matematica  .  Stima- 
rono molti  Autori ,  che  due  follerò  i  Firmici  ,  l'uno  antico  e  Griftiano; 
l'altro  moderno  $  ed  ateifta  ,  ma  l'erudicifs.  Mongitore  dimoftra  eiler  la 

più 
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più  ferma  opinione,  che  un  folo  fia  flato  ,  il  quale  fatto  Criftia no  fcrif- 
fe  poi  il  libro  degli  errori  delle  profane  Religioni .  Fiorì  il  Campano  nei 
fecolo  undecimo  ,  nel  quale  abbiamo  di  luì  fatto  menzione  nel  CV//.24. 
Michele  Scotto  è  detto  dal  Toppio  famofiifimo  Aftroiogo  Salernitano,       Toppi  B i- 
e  io  conferma  Antonio  Mazza  ,  benché  altri  Inglefe ,  o  Scozzefe,  o  Spa-    hliot.  Nap. 
gnuolo*  l'affermino;  come  lo  ftimò  il  Boccaccio;  anzi  molti  Negtoraan-       Mazza  De 
tp  l'appellano;  perlocchè  ditte  Dante  R*b.     Saler* 

Quell'altro  ,  che  né*  fianchi  è  così  pocot  f**h  caM* 

Michele  Scotto  fu  ,  che  veramente 
Ve  le  Magiche  frode  feppe  il  gioco  . 
Di  lui  narra  Francefco  Àluno,che  fpeflò  convitava  fenza  preparazione 
di  vivande,  e  coitringeva  gli  fpiriti  a  condurle  da  diverti  luoghi,  e  dalle  Francef. 

cucine  di  molti  Re  ;  e  dicono  ,  che  predirle  a  Federigo  II.  lmperadore    Alan,      ^a- 
dover  morire  in  Firenze  ;  ma  poi  mori  in  Fiorentino  ©alleilo  della  Pu-   bricdel  M«d* 
glia  .  11  Naudeo  però  nella  fua  Apologia  fi  sforzò  di  purgarlo  dalla  Ma- 
gìa; e  Giovan  Baieo  prima  Monaco  Carmelitano  Inglefe;  poi  fcelerato   j0.  Bai3eUS  }n 
Apoftata  ferirle  :  Quia  Magia  naturali  s  penitiores  recejfus  inyefiigavit-,    Centur.       4. 
Necromanticus  a  vulgo  creditus  efl  :  come  lo  fteflò  Toppi  riferifee  .  Ville    Script,  AngL 
nello  fteilò  Secolo  Guido  Bonato  da  Forlì ,  e  l'Ab.  Tritemio  io  deferive    num.6% 
focto  l'anno  1264.  dicendo  :  Guido  Bonatus  hifee  temporibus  claruit  de     Tritheai.i» 
Forlivio  de  Provincia  B^omandiola  Italia  :  homo  in  Agronomia  doctijjì-  ^hron'     &**" 
musy  &  magni  nomini  s  fimul  é*  afiimationis  ,  qui  multa  firipfit  ad  e)us  Jau£*  *- om*  h 
rationem  fc  lentia  pertinenti  a,  è  quibus  meritò  pracellit  opus  illud  magni* 
ficum  decem  traBatuum ,  quod  Introdu&orium  ad  \udicia  fiellarum  pra* 
notavi t ,  in  quo  plurima  veterum  Fhilofophorum  ditìa  comportava, 

7.     Andaiio  Negri  Genovefe,  o  Andatone  de*  Negri ,  come  lo  dirle 
Gkifeppe  Bstuflì  ,  f u  maeftrodel  Boccaccio  celebre  Aftroiogo,  Mate-    F*?^*1  V*t4, 
manco ,  e  Poeta  del  fuo  tempo  ,  e  familiare  di  Ugone  Re  di  (Si prò,    ae  mqwq* 
ScniTe  i  Canoni  dell*  Effemeride  Agronomica  intorno  al  formar  le  propofizio** 
ni:  un  trattato  ò.dVAJìrolabio,,  e  del  Quadrante  ,  che  fi  ftampò  in  Firen- 
ze nel  I5"7?.e  Cento  Difcorfe  dell'Aerologia  .  Scrifle  la  nuova  Teorica  de9 
Pianeti.  Della  figurai  moto  del  Sole  ,  che  fi  trova  in  Ventimiglia  nella 
Libraria  di  Antonio  Gaftaido    Medici ,  e  nella  Padovana  fono  i  Com~  gafjj  »       -. 
mentar]  del  medefimo  nella  Sfera ,  e  nella  Teorica  de*  Pianeti  ,  VAflro»   1    ia      ro 
labio7  ed  altre  fue  Opere.  Dal  Greco  tradune  ia  latino  il  Difcorfo  d'Ani-         Foglietta 
ceto  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ed  il  libro  delia  Guerra  fagra  ,  e  fan-  gjggj  de*  Li- 
no di  lui  menzione  Corrado  Qefnero ,  il  Bergomenfe  ,  Girolamo  Bardi,  guri, 
Uberto  Foglietta  ,  Leandro  Alberti ,  Giacomo-Filippo  Tommafini ,     Alberti  De- 
Michele  Giuftiniani ,  Rafaele  Soprani ,  ed  altri  riferiti  dal  Goronelli.  fmt  d'hai 
Di  Giovanni  Abiofi  da  Bagnuoio  del  Regno  di  Napoli  ne  abbiam  fat-     Tommafitf. 
to  menzione  nei  Cap.^ì*  tra'  Medici,  e  fu  anche  Matematico  ,ed  Altro-   ^efcriz-     di 
logo,che  fiorì  nel  1494.  e  di  lui  ha  fcritto  il  Volilo  ,  e  de'  (uoi  Dialoghi      Jliftinian 
a  difefa  dell' Astrologia .  Fu  celebre  Gabriello  Pirovano  Milanefe ,  le  cui    B  ^tioU    Lfm 
opere  Alhonomiche  furono  prefentate  da  Angelo  Callimaco  al  (Sardi-  gujiic.  ' 
nai  Pietro  Ifvagli a  Arcivefcovo  di  Reggio  di  Calabria  con  una  lettera,    Goronell.  Si- 
in  cui  fi  legge  :  Dìgnetur  igiturfua  Amplitudo  lata  fronte  accipere  libel-    bliotec,  Tom: 
lum  hunc  Gabrielis  Firovani  de  Agronomia  ,  do&è ,  &  argute  fcribentist    j.^/.^o. 
Tomoli  F£  q^m 
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quem  &  Galliarum  Rjx  (cioè  Lodovico  XII.)  ®*JoiJacobus  Trivultius 
fenjtfaciebant*  e)ufque  indici  a  crebro  efflagitabant.  Gli  Eruditifs.  Giorna- 
li d'Italia  riferifcono  il  libro  Aftronomico  (rampato  in  più  luoghi ,  e 
i'Epiftola  del  Callimaco  tratta  dall'efemplare ,  che  fi  conferva  nella 
Gafa  del  P.  Aieflandro  de  Burgos  Meliìnefe  dell'Ordine  de*  Mino- 
ri  Conventuali , Profeffore  iliuftre  di  Metafilica  nello  Studiosi  Pa- 
dova  « 

8.  Batifta  P/V1JF0  Gremonefe  molto  è  celebrato  dal  Bergomen fé  ne- 
gli anni  1483^  cui  fi  ha  , che  fu  difcepolo  di  Nicolò  Cremonese  Teolo- 
go Agoftiniano  nella  Logica ,  e  di  Odofredo  Gremonefe  nella  Filofofia, 
e  che  riufcì  celebre  Matematico, ed  Aftrologo; quelle  dottrine  lenza 
alcun  Maeftro  ,  e  colla  forza  del  Tuo  ingegno  imparando  ,  colle  quali 
grande  Splendore  di  dottrina  diede  a  tutta  l'Italia .  Chiamato  da  Lio- 
nello Principe  e  Marchefe  di  Ferrara,  inlegnò  nel  Tuo  Studio  Ferrarefe 
la  Filofofia,  e  la  Scienza  delle  ftelle  con  gran  moltitudine  di  uditori,  e  fu 
molto  lodato  dal  Pontefice  Pio  »  e  da  altri  dotti  Uomini  di  quel  tempo; 
ferirle  molti  libri  ,e  co\V  Apologia  difefe  anche  Gerardo  Sabolenta  Aftro- 
logo  Gremonefe,  e  nel  1492.1x100  di  novanta  anni. 

9.  Nel  Secolo  Decimofefto  fiorirono  molti  Aftronomi  dell'Italia  ,  e 
tra'  più  celebri ,  furono  Giovanni  Agofiini  Veneziano  ,  che  fcrìITe  del- 
VAfirolabio  ,  e  De  Computatone  annorum  dal  principio  del  Mondo  lino 
all'anno  1500.  Paris  Mantoano  della  famiglia  di  Gerafani  molto  lodato 
dai  Bergomenfe  nell'anno  1  $ 04.  Girolamo  Cardano  Milanefe  Medico,  e 
Filofofo  ,  di  cui  altre  volte  abbiamo  fcritto  :  Luca  Gamico  di  Gìfuni; 
Egnazio  Dante  Domenicano ,  che  fu  Profelfore  di  Agronomia  in  Bolo- 
gna ,  e  nell'anno  1  57f.  tirò  nella  Ghiefa  di  S.  Petronio  una  linea  ,  che 
moftrava  l'annuo  corfo  del  Sole,e'l  fuo  arrivo  a*  Solftizj .  Giovanni 
Antonio  Magino  Padovano  ferirle  l' Effemeridi ,  fopra  la  Geografia  di  To- 
lomeo, e  molte  opere;  e  rinnovò  l'invenzione  degli  fpecchi ,  che  bru- 
ciano dopo  tanti  anni ,  che  già  era  perduta,  come  dille  il  Talloni .  Gio- 
van  Paolo  Galluccio  di  Venezia  fendè  degV  Ittfir -amenti  Aflronomici  ;  il 
Teatro  della  Matematica;  il  Trattato  degli  Orologi,  Speculum  Vranium%  e 
la  Margarita  Filosofie  di  e  Girolamo  Diedo  nobile  Veneziano  ,  che  pub- 
blicò l'Anotomia  Gelefte,  virTe  nel  1 5-9^. 

io.  Il  fecole  XVII.  ficcome  per  le  altre  Scienze  ,  cosi  per  l'Agro- 
nomia fu  felice  ,  la  quale  ricevè  dagli  Aftronomi  Italiani  ben  grande 
accrefeimento.  Andrea  Argoli ,  che  nacque  in  Tagliacozzo  nei  Regno  di 
Napoli ,  e  fiorì  nel  i6zo.fu  Matematico ,  ed  Aftrologo  aflài  noto  per  le 
fue  Effemeridi,  e  per  le  altre  opere  alle  dottrine  Aftrologiche  aifai  utili, 
e  fu  nello  Studio  di  Padova  Maeftro  delle  Matematiche .  Francefco 
Fontana  Matematico  Napoletano  ed  xlftrologo  celebrato  dal  CrafTo  ne- 
gli EÌog)  ,  pubblicò  nel  1696.il  libro  col  titolo  .  Nova  caleftium  ,  terre» 
jtritimque  rerum  Obfervatìones,  ®*fortafsè  battenti s  non  vulgata.  %fpecilhs 
afe  inventisi  &*  ad fummam  perfeftionem perduri >. 

11.  Galileo  Galilei  di  Firenze  fu  nella  Filofofia  ,  e  nelle  Matemati- 
che maravigliofo  ,  come  ne'  Difcorfi  di  quelle  dottrine  di  lui  abbiamo 
icritto  »  ma"può  dhfi  >  che  nell'AftrQnornja  fuperò  tutti  i  Profelfori  di 

gran 
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àran  rome ,  che  prima  di  lui  fono  virTuti •  Scritte  il  P.  Secondo  Lance!.' 
fnrrf  Sano che  ha  fatto  il  Galileo  trafecolare  il  Mondo  tutto;   P*™5e"ot*- 
p° ZcSX  diece  volte  maggior   Jg^*. 

numero  di  quelle,  che  prima  eran  note:  Che  il  Corpo  della  Luna  fede-         J  *»* 
ci  diametri  della  Terra  da  noi  lontano  pofla  da  noi  cosi  vicino  effi» 
veduto»,  come  le  folle  dittante  folamente  due  ,  in  maniera  ,  che  il  Dia- 
metro  di  efla  quali  trenta  ,  la  fuperHcie  novecento ,  e  1  Corpo  folo  ven- 
ilfettemila  maggiore  appaja  di  quello,  che  poffa  co  l'occhio  folo  vederfi: 
Che  la  Luna  fteffo  non  (la  di  fuperflcie  lifpa  e  pulita  ;  ma  afpra  e  dil- 
eguale i  come  appunto  quella  delia  Terra  piena  di  tumori ,  di  gonnez- 
zefe  di  profondità  fenza  (ine  :  Che  intorno  la  Via  lattea  tronco  tutte  le 
difficuià,  avendola  al  fenfo  fteffo  fottopofta  :  Che  le  Stelle  nominate 
nuvolofe  dagli  Aftrologi  fieno  di  altra  natura  o  foftanza  di   quella  ,  che 
hanno  (m'ora  elfi  tenuto .  Ritrovò  con  maraviglia  quattro  Pianeti  non 
conofciuti  ,  e  tutto  ciò  col  mezo  del  fuo  Occhiale  ,  che  quando  ha  con 
ogni  efattezza  fatto,   può  rapprefentare  un'Oggetto  mille  volte  più 
grande  ,  e  trenta  volte  più  vicino  di  quello,  che  in  fatti  fia  ;  come  egli 
Seno  nella  lettera  Dedicatoria  al  Granduca  Cofmo >  II.  racconta. .Fu  il 
primo  il  Galileo  nel  róio.a  difcuoprire  quattro  Stelle  appreflo  il  Piane- 
ta di  Giove  ,  che  volle  chiamare  Medicee  da  Colmo  de'  Medici  ;  come         . 
pur'eglidice  nel  libro  col  titolo  Kancius  fidereusi  e  ndVlpria,  e  dimo-  V*"1C0  m&m 
«razione  delle  Macchie  Solari ,  ed  anche  ne'  Dialoghi  ;e  delle  medehme     *•*• 
delle  da  altri  poi  appellate  Satellite sjovis  ^[euComites  ^  fanno  menzio-  % 

ne  il  P.  Gio  vambatifta  Riccioli ,  il  P.  Blancano ,  il  P.Scotto,  anzi  tutti  i    ^""J1}'* 
moderni  Scrittori  •  Molto  fcoprì  delle  macchie  dei  Sole  ,  per  coi  tu  in  fi'  ' q  • 

contrailo  col  P.  Criftofolo  Scheinero  Giefuita ,  che  nel  libro  i.  Bj)fa  Vr-     B£ncan#  De 
fina  li  purgò  dalla  riprenfione  datagli ,  e  dal  titolo  di  plagiano  ,  mo-    Spbar.lib.i^ 
Arando  da  altri  non  aver  ricevuto  le  fue  oflervazioni  intorno  quelle   captlm 
macchie  ;  benché  attedi  non  eflère  ftato  il  primo  ad  oflèrvarie  ,  la  glo-   Gafp.  Schoit, 
ria  cedendo  ai  Galileo ,  che  fu  il  primo  a  fcuoprirle,  ed  a  conofcere,  che    Iter  extatic* 
il  Sole  non  folo  abbiale  macchie ,  ina  le  facelle,  e  le  ombre  fottiliifime,    uDtal.i.  ca?. 
quali  fumo  ,  o  nebbia  pollagli  avanti ,  che  li  genera  di  nuovo  ,  e  fpari*    *-9«4« 
fce,  non  eiTere  alerò  dimando  ,  che  certe  fuligini  fatte  dal  Sole,  come  da 
una  fornace  chs  bolle,  deferitte  tra  gii  altri  dal  P.Tacquet.  Che  di  fuo-        P.Andreas 
i    co  Ila  il  Soie  ,  lo  diflero  Tertulliano,  Atanafio ,  Balilio  ,  Giuftino ,  Am-    Tacquet.   t* 
brogio  ,  ed  altri  Padri  antichi,  dallo  fletto  Scheinero  riferiti ,  e  fu  anche    ffr™omr 
opinione  de'  Pitagorici  dell'Italia;  anzi  abbiamo  neli'Ecclefialico  :  For-    ™-|-  num* 
nacem  cufiodiens  inoperibus  ardori s ,  tripliciter  Solexurem  Montet^ra-     i>.  Scheiner. 
dios  igneos  exuffians  %&  refulgensi  radiis  fuis  obcxcat  oculos.  Oflervò  an-   s^  ijb.+.Ro*. 
che  il  Galileo  i  Monti  della  Luna  ,  ed  ebbe  contefa  col  P.  Criftoforo  y^  Urfm*. 
Griemberger  Giefuita  ,e  fcrùTe  nella  lettera  allo  fteflò  indirizzata  *  che      EccUJìaftic. 
fono  nella  Luna  alcune  montuosità  ,  anzi  continuazioni  di  Monti  ìun-   c/z/mm- 
ghe  centinaia  e  centinaia  di  miglia  larghe  per  avventura  cinquanta  o 
feflanta  miglia ,  ed  alte  tre  ,  o  quattro  :  e  che  di  tali  montuofità  vaftiifi- 
me  fono  principalmente  circondate  le  macchie  boreali  della  Luna  ,  re- 
ftando  eflè  macchie  ugnaiiffime  in  guifa  di  pianure  immen fé ,  e  {bla- 
mente una  di  loro  con  alcune  poche  eminenze  ,  e  cavità  .Scoprì pu« 
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te  il  Galileo  moke  altre  cofe  eelefti ,  delle  quali  non  han  fatto  veruna 
menzione  altri  Aftronomi ,  che  hanno  fcrìtto ,  e  che  fcrirTero  prima  di 
lui  9  e  chiamò  in  giudizio  Baldafarre  (Saprà  per  averli  ufurpata  l'inven- 
zione del  fuo  ComparTo  Geometrico  ;  benché  ciò  biafimi  Moni.  Gara- 
muele ,  e  fcufi  ancora  il  P.Gafparo  Scotto,  che  avendo  con  molta  accu* 
ratezza  delineato  lo  ftefìo  ComparTo  chiamandolo  Partium  in$:umm- 
turn,  e  fpiegato  il  Tuo  eccellente  ufo,  non  abbia  fatto  menzione  dei  Ga- 
lileo fuo  inventore  .  Suppone  il  Garamuele ,  che  le  invenzioni  ,  e  i  libf! 
divulgati  Ci  rendano  comuni ,  e  ciafcheduno  a  fuó  arbitrio  de'  inedefim? 
fervire  Ci  porla ,  e  loda  per  ciò  lìrfone  Ditmarfo,  che  privatamente  di- 
mandato da  Ticone  del  furto  del  fuo  Siftema  ,  rifpofegli  :  Sitfurtum9 
fed  Philofophicum  :  difce  inpoflerum  rem  tuam  cufiodire  ;  come  fi  Ìqooq 
nel  Proteo  Uranio  -Alla  opinione  però  del  Caramuele  bifogna  opporre 
quelche  fcrifTe  Plinio  nella  Prefazione  dirizzata  a  Vefpafianolmpeiadore: 
ÈJl  benignum  ut  arbitror,  ®*  plenum  ingenui  pudori sfateri  per  quos  profe- 
ceris  .  Obnoxii  profe&ò  animi  •>  &*  infelicis  ingenti  ejì  deprehendi  in  furto 
malie,  quam  mutuum  reddere.  Fu  pure  in  contrafto  il  Galileo  con  For- 
tunio  Liceto  per  la  luce  della  Luna,  e  con  altri  Ariftotelici  ;  e  D.Anto- 
nio Rocco  gli  ferirle  contro  otto  Ejfer  citazioni  Filofofche  ,  le  quali  verfano 
in  confiderare  le  Pofizioni ,  e  le  Obiezioni ',  che  fi  contengono  nel  Dialogo  del 
Galileo  contro  la  dottrina  di  AriJìotile%Q  le  (lampo  in  Venezia  nei  1633. 
DirTe  ,  che  era  fuo  obbligo  difendere  la  rteffa  dottrina  ,che  infegnava 
dalla  Cattedra ,  e  rispondere  alle  obbiezioni  $  che  gli  venivan  fatte  dal- 
la Gioventù  Veneta  ,  e  Ci  sforzò  dimostrare  le  polizioni  del  Galileo  co- 
me illufioni ,  e  fantalle  fallaci  degli  Uomini  5  giugnendo  anche  a  dire, 
che  fé  bene  per  forte  a'  tempi  di  Ariftotile  non  Ti  trovava  il  Telefco- 
pio  rimile  a  quello  del  Galileo  ,  ve  ne  potevano  erlere  degli  equivalenti, 
e  forfè  anche  migliori;  ma  non  vi  è  (tato  Autore,  che  ciò  abbia  aflèrito, 
e  fono  fiate  le  novità  del  Galileo  comunemente  accettate ,  e  dalle  orTer- 
vazioni  degli  altri  Aftronomi  approvate  .  Contrailo  pure  io  fteilò  Gali- 
leo con  Lotario  Sarfi  Sigenfono ,  9  ria  più  tolto  il  P.Orazio  Graffi  Mate- 
matico del  Collegio  Romano  ;  ed  ebbe  per  emulo  il  Cartello  ,  che  ino- 
ltrò a  lui  grande  invidia  ,  e  tentò  invano  di  ofcurargli  la  gloria  per  ie 
£ue  tanto  nobili  invenzioni  ,ad  altri  più  tolto,  ed  a'  fuoi  Nazionali  pro- 
curando attribuirle  ;  benché  tutti  al  Galileo  hanno  guittamente  conce- 
duto l'onore . 

Lo  fcoglio  però ,  in  cui  il  Galileo  urtar  volle ,  fu  l'aver  voluto 


12, 


difendere  l'opinione  del  Moto  della  Terra  da  Nicolò  Copernico  rinno- 
vata ,  per  cui  patì  i  Tuoi  difagi .  Fu  Canonico^  e  di  Tom  ,  Città  della 
Provincia  di  Malìovia  foggetta  alla  Corona  di  Polonia  il  Copernico  ,  e 
dal  ìfoo.per  trenta  anni  faticò  a  ftabilire  il  Siftema  della  Terra  ,  che  fi 
muova  intorno  il  Sole,  e  dal  fuo  nome  è  appellato  Copernicano;  e 
l'abbracciarono  molti  Aftronomi ,  tra7  quali  fono  celebri  Gioacchino 
Retico  ,  Criftoforo  Rotmanno  ,  Meftlino  ,  Erafmo  Reinoldo  compra- 
tore delle  Tavole  Prutenicbe  ,  GiibQrto  ,  Gheplero  ,  Galileo  ,  e  Renato 
(Cartello  .  Narra  il  Galileo  ,che  ii  Copernico  fu  chiamato  ad  ammen- 
dare il  Calendario,  (ècondochèfi  era  riabilito  nel  Concilio  feateranefe 

fotto 
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fotto  Leone  X.  che  poi  non  Ci  ammendo  ,  perchè  non  fi  avea  perfetta 
cognizione  della  mifura  dell'anno,  e  mefe  lunare  ;perlocchè  gli  fu  co- 
mandato, che  faticale  ne'  moti  celefti  ;  onde  fi  corrente  poi  il  (Calenda- 
rio 9  e  fi  compofero  le  Tavole  de'  moti  de*  Pianeti  fecondo  la  fua  dottri- 
na , che  fu  da  lui  ridotta  in  fei  libri  ,  e  dedicò  la  Tua  opera  De  J^evolutio- 
nibus  A  Paolo  lll.e  poi  riftampata  nel  1  s"66.ed  in  Amfterdam  nei  1617» 
Incominciò  però  la  fua  opinione  a  metterli  in  credito  dopo  il  161 6.  ed 
allora  Io  fìefTo  libro  De  R^evolutionibus  Orbium  Ccelejlium  del  Coperni- 
co, e  l'altro  dell'Aftunica  in  ]ob  furono  fofpefi  dalia  Sagra  Congregazio- 
ne, perchè  inkgnzva.no/alfam  illam  doclrinam  Pythagoricam  ,  divina* 
que  Scrittura  omninò  adverfantem  De  immobilitate  Solis  ,  é"  Mobilitate 
Terra  ,  la  quale  incominciò  )am  divulgati ,  é*  à  multis  recipi  \ficut  vi- 
dereeflex  quadam  Epijlola^cui  titulus  :  Lettera  del  M.^P.  Mnejìro  Pao- 
lo Antonio  Fofiarini  Carmelitano  /opra  l'opinione  de'  Pitagorici ,  e  del  Co- 
pernico della  mobilth  della  Terra  ,  ejlabiltà  del  Sole  ,  ed  il  nuovo  Pitagori- 
co ftftema  del  Mondo  ,  in  Nap.per  Lazaro  Scoria gio  1 61  f.  in  qua  dì&us  Pa- 
ter e (tendere  conatur  prafatam  doEbrinam  de  immobilitate  Solis  in  centro 
Mundi ,  <&*  mobilitatem  Terra  confonam  effe  ventati  ,  &*  non  adverfari 
[aera  Scriptura  :  Ideò  ne  ulteriàs  hu]ufmodi  Opini q  inperniciem  Catholica 
veritatis  ferpat-,  furono  fofpefi  i  due  libri  ;  ma  proibito  e  dannato  quel* 
lo  del  Foìcarini ,  e  tutti  gli  altri,  che  la  fteiTa  dottrina  infegnavano  ;  co- 
me iì  legge  nel  Decreto  delia  Sagra  Gongregazione  alti  5-.  di  Marzo  del 
i6i6.ftampato  nslPlndice  de'  libri  proibiti  pubblicato  i&  Roma  nei 
1624. 

1 3.    Non  fu  però  il  primo  ad  illuftrare ,  e  rinnovar  quefta  opinione 
il  Copernico,  perchè  avanti  di  lui  da  cento  e  più  anni  la  rinnovò  il 
Cardinal  Nicolò  di  Gufa  di  nazione  Tedefco ,  Uomo  affai  dotto  del  Se- 
colo XV.  che  dal  Bergomenfe  è  descritto  negli  anni  145*4.  anzi  dice 
Tommafo  Cornelio  ,  che  quefta  fentenza  fu  prima  tenuta  da'  Filofofi 
Pitagorici ,  fu  rinnovata  da  Girolamo  Tagliavia  Galabrefe  ,  che  molto 
fcriftè  di  tal  fiftema  ,  e  dagli  fcritti  dello  fteflò  ,  che  il  (Copernico  ebbe 
nelle  mani ,  rubò  la  notizia  :  Hac  fententia  (fcriiTe  il  Cornelio)  apud  Py-     Thom.  Cor. 
fbagoreos  ine  ola  s  nofiros  primum  nata  ,  atque  alta  multis  ferme  fé  e  ulis  ob-  n^U  ,      j^e 
ìiterata ,  é*  ex  hominum  memoria  pene  deleta  )acuerat  ;  donec  illam  ab  ilniyerJìtdU . 
oblivione,  atque  fikntio  vindicavit  Nicolaus  Copernicus  Borujfus  ,  qui  cum 
omnem  difeìplìnam ,  inflitititonemque  ,  tum  bypothefeos  bujus  abfolutam 
cognitionem  uni  debet  Italia  ;  Nam praierquamquod  multa  Cardinali^ 
Cufanus  de  Motu  terra  memoraverat  ,fama  ejl  Hieronymum  T  aliavi  am 
Calabrum  plurima  fecum  animo  agitajfe  ,  &•  nonnulla  etiam  de  hoc  Syjìe* 
mate  confcripfiffe  ,  0*  illius  tandem  fato  prarepti  adverfari  a  in  manus 
Copernici  pervenire , 
^14.     Veramente  ì  Pitagorici  dell'Italia  quefto  Siftema  inventarono, 
e'1  primo  di  eflì  fu  Iceta  ,  o  Niceta  di  Siracusa  ,  come  fcriilè  Giorgio  Po- 
lacco Veneziano  nel  fuo  libro  col  titolo:  Anticopernicus  Catholicus  ,/£# 
de^  Terrajìatìone ,  ac  de  Solis  motu  contra  Syjlema  Copernicauum  .  Vene- 
tiis  apud  Guerilìos  i644«dicendo  :  Jslonnulli  tum  veteres  9tum  recensore s 
$  errarti  moveri  mjtimqrfmti  W  veteribtts  Nicetas  Syrac  tifanti  s  (  tefte  Ci- 
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phanta  Pytbagoricus.  vogtion  molti,  che  Pitagora  queita  opinione  abbia 
prima  tenuto,  e  poi  Filolao  ,  Leucippo  noflri  italiani  Fiiofofì  della  Ma- 
gna Grecia  ,  ed  altri  Pitagorici  :  alcuni  ancora  fanno  inventore  Ariftar- 
co  Pitagorico  ;  ma  il  chiarite,  D.  Antonino  Mongitore  nelle  Tue  Giunte 
alla  Sicilia  lnventrice ,  e  nella  Tua  Biblioteca  Siciliana  prova,  che  Pitaoo- 
ra  non  in  fegnò  quella  opinione;  perchè  non  ne  fa  veruna  mexnon'à* 
Cìc.  Uh  2.   Laerzio,  né  Cicerone,  e  Plutarco,  i  quali  ne'  luoghi,  ove  di  ciò  parlano, 
QufJt»  dead.  far  doveano  qualche  menzione  .  Iceta  fu  prima  di  Filolao,  e  di  Ariftar- 
PJ  "fpl      co;  perchè  dice  Laerzio  nella  vita  di  Filolao  da  Gotrone  :  Terram  ]nxtà 
lof^Lx.c  \x    Pr^mtim  circulum  mover  i  dixit  :  alti  Hicetam  Syracufanum  idfenfìfje 
'        affìrmant  :  ed  Ariftarco  feguì  l'opinione  di  Filolao  ,  come  narra  il  Vof- 
Vofsìus  De   (io.  Sicché  prima  fu  fentenza  di  Niceta,  e  poi  di  Filolao  ,  di  Ariftarco  ,  e 
Scient,    Ma-  di  altri  Pitagorici ,  e  non  è  vera  l'opinione  di  coloro  ,  che  ftimano  aver 
tenuta  la  ftefla  Pitagora;  ma  più  toiio  la  feguirono  i  Pitagorici;  de'  qua- 
li ditte  Ariftotile:  //  verèyqui  Italia  fartem  habitant,  Pythagoricique  vo~ 


cap.3< 


ibem.  c.\\ 

Axì&Jìb.x. 

De  Cce/o  »  cap.  vantur7  contrarium  ajjerunt;  nam  in  medio  quidem  ignem  ejje  a)unt%  ter* 

13*  ram  autem  mtam  ejje  flellarum  sferri qu  e  circa  medium  ,  atque  hoc  facto 

notlem ,  atque  diem  elicere  .  Così  equivocò  infieme  con  gli  altri  l'Erudi- 

Purchotius  to  Edmondo  Purcozio  Licenziato  dell'Univerfità  di  Parigi  ,  che  icritfè: 

jnfi*t>  Phihf.  imprimi  $  enim  pythagoras  »  &•  Pythagorm  ,  referente  Ariflotele  lib.  2.  de 

a  llfcj/xig*'    ^0}  caPm  l  %*  knem  *>feU  s°lem  >  W*fi  Elementorum  perfe&ifjìmùm  medio 
«J#»  ?       ' lm   heo  inclufum-i  circaque  ipfum,  terram  tanquam  Planetam  circttmagi  tra* 
diderunt  :  e  fi  vede  dal  luogo  di  Ariftotile  ,  che  parla  de'  Pitagorici ,  e 
non  di  Pitagora  .  La  ftefTa  opinione  de'  Pitagorici  fu  altresì  abbracciata 
da  altri ,  che  la  Terra  fia  come  una  (Iella,  che  fi  muova  ;  il  che  pure  fti- 
mò  il  Cardinal  di  Cufa  ,ed  al  Cartello  pare,  che  non  difpiacque  .  Dide- 
ro i  Pitagorici  *  che  ogni  ftella  fia  un  Mondo  ?  in  cui  iì  contengono  la 
Terra,  l'aria ,  e  l'Etere  ;  e  da'  nomi  delle  ftelle  1  nomi  de'  Mondi  rica- 
vano; appellando  Mondo  Solare  quello  dei  Sole  ,  Canicolare  dalla  Cani- 
cola ,  e  così  delle  altre  ftelle  »  Penfarono ,  che  tra  loro  li  comunichino 
quefti  Mondi  in  maniera  ,  che  di  tutti  fi  faccia  un  Mondo  intero  ,  cioè 
Wniverfii  &~  ubicumque fingas  in  te  ij>fo  pedem  jigere  ifive  in  Solari  9Jt- 
We  in  Caniculari  Mundo^five  in  alio  ,  ®*  circumquaque  ,  tanquam  ex  cetu 
tro  refpicere ,  talem  aliquam  Mundi  j or mamjis  obfervaturus  ,  quali  r  no* 
bis  hi  e  nqfier  Mundus  apparet,  come  narra  il  Galle  n  do  ,  ed  abbiamo  an- 
che ciò  riferito  tra  le  Opinioni  favolofe  nelle  noftre  Lijfertazioni .  Fu 
pure  di  quefta  opinione  Giordano  Bruno  Nolano  ,  da   cui  ha  trafentto 
le  cofe  fue  il  Cartelio ,  come  fcrifìè  Monf.  Huet  Francefe  ;  ma  tutti  i  li- 
bri di  Giordano  furono  proibiti  dalla  Santa  Sede  Apoftoiica  ,  e  di  ciò  ne 
abbiamo  fcritto  nel  Dìfcorfo  delle  Filofofie  ,  della  Cartesiana  trattan- 
do . 

1  f«     Al  Siftema  di  Copernico  ritornando ,  confefTano  gli  fteiiì  Co- 
pernicani ,che  fu  prima  de'  Pitagorici  ,  e  fecondo  l'opinione  de' mede- 
lìmi  JNuma  Pompilio  edificò  in  Roma  tondo  il  Tempio  di  Vefta  ;  ac- 
ciocché nel  rnezo  fi  confervaflè  il  fuoco  fapro  >  come  li  ftunava  efiere  il 
-  -      —  ■      -  -  Sole 
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Sole  nel  centro  del  Mondo  ,  il  che  ri ferifce  Plutarco  nella  fua  Vita* 
Quefto  Siftema  già  dalla  Chieìa  condannato  volle  difendere  il  Galileo; 
però  nella  Congregazione  tenuta  li  2$\di  Febbrajo  dd  1616.  fu  decreta- 
to ,  che  il  Cardinal  Bellarmino  gli  ordinane  prima ,  e  poi  il  Commifla- 
rio  del  Santo  Urìcio  a  lafciar  quella  falfa  dottrina  ,  e  non  infegnarla  ,  o 
difenderla»  Voile  contuttociò  pubblicare  dalle  Stampe  di  Firenze  nel 
1652.il  Dialogo  delle  due  Majfimi  Sìftemi  del  Mondo  ,  Tolemaico ,  e  Coper- 
nicano: e  nell'anno  feguente  chiamato  a  Roma  fu  (entenziato  al  Carce- 
re del  Santo  llficio,  ed  importagli  la  penitenza,  ed  in  età  di  anni  fettun- 
ta, ad  abiurare,  come  feguì  a1 22.di  Giugno  165f.il  che  narra  il  P.Ven- 
t/migiia  col  nome  di  Scipio  Glareano .  Fu  la  condanna,  e  l'abjurazione      Scip.  Già» 
dei  Galileo  nei  165  5.  a  22.di  Giugno  ;ma  nel  1615-.  fi  erano  dichiarate  rean.  Grilla- 
due  propoiìzioni  dalla  Sagra  Congregazione  ,  le  quali  fono  riferite  dai  jaf  urtilo^. 
P.Giovam  badila  Riccioli  Giefuita  ;  cioè  :  Ricciol.  in 

l.Solem  effe  in  Centra  Mundi  ,0*  immobikm  motti  locali  >efl  Apologia? .?• 
propofitio  abfurda ,  &* falfa  in  Pbilofepbia  ,  deformali  ter  bd- 
reticai  quia  efl  exprefè  contraria  Sacra  Scriptura. 
2.  Terram  non  effe  Centrum  mundi  ynec  immobikm  ;  [ed  mover! 
motti  etiam  diurno  ,  efl  item  profofitio  abfurda  ,  (9* falfa  in 
Philofophia ,  &*  Tbeologicè  confiderata ,  ad  minus  erronea  in 
fide. 
Molti  fono  gli  Autori ,  che  il  Siftema  Copernicano  impugnarono  »  ed 
AlefTandro  Talloni  tra  gli  altri  lo  moftrò  contro  la  Natura  ,  contro  AleiT.Taflon. 
l'Aftronorrtia  ,  contro  la  Religione  ,  contra  il  Confo ,  e  conerà  le  ragioni  penJìer.  lib^9 
Fifìche  e  Matematiche  .  Si  oppone  alla  Sagra  Scrittura  ,  perchè  abbia-  quèfit.  ay. 
mo  nel  Salmo  105.  Quifundafli  Terram  fuper  flabilitatem  fuam*  non  in- 
clinabitur  in  feculum  peculi .  Nell'Ecclefiafte  cap*  1.  Terra  in  aternum 
fiat ,  ori  tur  Sol%  èr  occidit ,  ®*  adlocumfuum  revertitur ,  ibìque  rena- 
feens  gyratper  meridiem  ,  Grfle&itur  ad  Aquilonem .  Nel  Salmo  18.  In 
Sole  pofuit  tabernaculum  fuum%&  ipfe  tamquamfponfus  prveedens  de  tba- 
lamo  fuo ,  Exultavit  ut  Gigas  ad  currendam  viam  ,  à  Summo  Cesio 
egrejfio  e)us .  Et  occurfus  e)us  ufque  adfummum  e\us  ,  nec  efiy  qui  fé  ab- 
feondat  à  calore  ejuf,  Giofuè  fermò  il  Corfo  del  Soie  ,  e  non  della  Terra: 
Expe&avjt  itaque  Sol ,<3*  Luna  fletti  »  donec  ulcifeeretur  fegrns  de  bofli- 
tusfuis  :  e  poi  :  Stetit  itaque  Sol  in  medio  Coeli ,  ®*  nonfifiinavit  occum- 
berefpatio  unius  disi%  non  fui t  anteà,  nec  pofleh  tam  longa  dies . 

16*    ScrirTe  Du-Hamel  del  Siftema  Copernicano  ^quod  omnes pene      t0.  Baptiftc 
Aflronomi  hu]us  atatis  fequuntur  ;ma  prova  nella  prima  Conclufione*  Du-HameH?2 
che  tutius  efl  telluri s  quietem  ,  quàm  mobilitatem  defendere  :  e  nella  fé-   philofoph* 
conda  ,che  (ia  più  verifimile  il  Siftema  di  Ticone  ;  benché  il  Copernì-  Burgunda 
cano, ut  hypBthefis  defendi  poffìt.  Il  Purcozio ancora  vuole  »  che  difender  Tom.$,part. 
lì  polla  quello  di  Copernico  ,  non  ut  thefis  ,  ma  ut  bypothefis  ,  che  non  *•  cap»  ?• 
decermina,che  fia  così ,  e  dice,  che  quamvis  Cardinale;  Fidei  inqnifitores       ^urch0p!>us 
vetuerint SyftemaCopernicanum  defendi%ut  thefim.feu  affertionem\  illud  H^pat 
i amen  tanquam  b^otbe firn  propugnar i  concefìerunt  decreto  fatto  antn  p^'p/#'*' 
1 Sio.nec  immerii%\  non  enim per  baite  concejfionem  babetun  Terram  mo-    ca^^Jin  q0[ 
veri  hcahtjr  iftdfi  terra  località  mover  et  ur ,  quod  tamen  non  efl  verumy  rQuartTo„it  h 
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tptimè  phcenomena  omnia  tum  ad  Physicam ,  tum  ad  AJlnnomiam  fpe* 
&antiafalvarentur%  <®*facilis  eorundem  ratio  reddipoffit .  Riferifce,  che  i 
Copernicani  affermano  ,  accomodare  la  Sagra  Scrittura  all'intelligen- 
za del  volgo;  quelche  appare  agii  Uomini,  non  quelche  fia  infegnando; 
che  ciò  non  appartenga  neque^  ad  Fidem  ,  neque  ad  morum  injiitutiol 
nem  :  Ghe  la  condanna  di  Galileo  (ia  data  particolare  ;  perchè  in  quei 
tempi  oilinatamente  difender  volle  una  opinione  ,  che  molti  offende- 
va; che  Paolo  III.  perniile,  che  a  lui  dedicarle  la  Tua  Ipotefi  il  Gopernit 
co  :  che  Urbano  Villi  in  una  Ode  ,  la  qual  compofe  effendo  Cardinal 
Barberino,con  fermava  la  fteffa  Ipotefi  Copernicaua,come  narra  Monf. 
Godello;  benché  da  Papa  abbia  condannato  il  Galileo  .  Affermano  an- 
cora ,  che  quella  opinione  non  fu  condannata ,  come  Eretica  ,  ma  co- 
me temeraria  dagl'In quifi tori  del  Santo  Ufìcio. 

17.     Il  P.  Giovambatiita  Riccioli  però  nell'Apologia  del  fuo  Argo- 
mento Fificomatematico  ex  B^efiexo  motu  Gravium  decidentium  contro 
l'opinione  Copernicana  (il  quale  fu  difputato  col  Gaflìni  ,  e  col  Monta- 
nari Profeffori  dello  Studio  di  Bologna  ,  impugnato  da  Al  fon  fo  Borei!/, 
dal  P.Stefano  de  Angeli,  e  da  Adriano  Hofout  Francefe ,  e  difefo  da  Mi- 
chele Manfredi  )  afferma, le  Genfure  contro  il  Galileo  approbatas  fuijje 
h  decem  Emm.Cardinalibus  Sac.Congreg.  Inquijit.  ®*  iterum  àfeptem  Car- 
dinalibus  fententiam ferenti  fois:  Ghe  nelle  delle  fu  detto  :  Dicimus  9pro- 
nunciamusi  \udicamus ,  àr  declaramus  Te  Galilaumfupradi&um ,  ob  eaf 
qua  deduBa  funi  inprocejju  Scriptum  ,  é4  qua.  tu  confejjus  es ,  ut  fuprà, 
teipfum  reddidijjè  buie  San&o  Officio  vehementer  fufpeBum  de  hareft ,  hoc 
eft  quod  credideriS)  &  tenueris  d%Brinamfalfam9  C9"  contrariata  facris-t  ac 
divinis  Scripturis  ;  Sokm  videlicet  effe  Centrum  orbis  Terra ,  é*  eum  non 
moveri  ab  Oriente  in  Occafum  :  Ghe  la  fteilà  fentenza  fu  diffinitiva  :  Per 
hanc  nofiram  definitivam  fententiam^quam  fedendo  prò  tribunali \de  confi- 
tto ®*  judicio  I\ev.Magiftroru  Sacr.Theologia&juris Utriufque  Doélorum 
nojìrorum  Confi  li  or um  prof erimus  ,  &c:  Afferma  ancora  il  P.  Riccioli  ,  i 
Cardinali ,  e  Teologi  del  Santo  Uficio  abfolutè ,  e  non  tantum  provifona* 
liter  9feu  prò  tunc  temporis  ,  aver   pubblicato  quelle  Genfure  ,  fuppo- 
nendo di  certo,  che  non  fi  poffa  dimoftrare  il  contrario. Ghe  degli  ftef- 
fi  Inquifitorì  fu  intenzione  di  condannar  l'opinione  del  moto  delia 
Terra,  e  quiete  del  Sole,  come  eretica,  e  contraria  al  fenfo  letterale  della 
Sagra  Scritturala  quale  fenza  neceflità  non  li  dee  altrimente,econ 
fenfo  figurato  interpretare  ,  e  come  falfa  ancora  in  Filoforìa  .  Che  l'in- 
tenzione della  Sagra  Scrittura  benché  fìa  di  moftrare  agli  Uomini  la  ve- 
ra Religione  ,  e  quei  mifterj ,  che  fono  di  Fede  ,  e  faper  non  fi  poffono 
col  lume  naturale  ;  nondimeno  molte  cofe  vi  fono  ,  le  quali  conolciute 
col  naturai  lume,  dalla  Scrittura  fi  confermano  ,  come  è  la  ftabiltà  del- 
la Terra  ,  e'1  moto  del  Sole.  Nel  fuo  Almagefto  rifponde  il  Riccioli  ,  nel- 
PAJlronomia  Riformata  ,  e  nell'Appendice  allibro  del  Scie  ,  a  tutte  le  ra- 
gioni de'  Copernicani,  e  fa  vedere  eflèr  Regola  Generale,  che  la  Scrit- 
tura fi  debba  [piegare  col  fenfo  letterale  ,  e  che  quei  luoghi,  ne'  quali  ci 
ha  Dio  rivelato  il  moto  del  Sole  ,  e  la  ftabiltà  della  Terra  col  confenfo 
concorde  de'Padrij  e  degl'Interpreti  fono  flati  intefi  col  letterale ,  e  co- 
sì 
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sì  dovérfi  intendere  fecondo  il  Concilio  di  Trento  nella  profeffione 
della  Fede  ;  perchè  alla  Chiefa  appartiene  \udicare  de  verofenfit ,  &*  in* 
ferpr  et  anione  Scrifturarum  SanBarum .  Né  è  vero ,  che  Dio  ti  abbia  po- 
tuto accomodare  all'intelligenza  degli  Uomini  ,e  del  volgo ,  a  cui  pare, 
che  il  Sole  nafca  ,  e  tramonti  ,  e  la  Terra  lia  ferma  ;  perchè  altre  cole 
più  difficili  ha  rivelato,  come  il  peccato  Originale  ,  i  Mifterj  della  Tri- 
nità, e  de'  Sagramene  ;  né  era  neceflario  proporre  una  falfa  Ipotefi,  ef- 
fondo facile  agli  Uomini  dotti  pervadere  agl'ignoranti  il  moto  della, 
Terra ,  quando  fofle  vero  .  Appartiene  anche  alla  Fede ,  ed  alla  Religio- 
ne la  materia  del  moto  del  Sole  per  l'intelligenza  della  Scrittura ,  che 
ci  loda  la  divina  potenza  ,  la  Capienza ,  e  la  provvidenza ,  e  ci  invita  a 
lodare  Dio  ,  come  autore  del  moto  dei  Sole,  e  come  autore  de'  Miracoli, 
con  cui  ha  qualche  volta  proibito  il  corfo  naturale  dei  Sole  ;  e  farebbe 
falfa  quefta  lode  di  Dio  fondata  nella  falfa  ftabiltà  della  Terra  ,  e  nel 
felfo  moto  dei  Sole  . 

1$.  Ticone  Braè  nobile  di  Danimarca  verfo  il  fine  del  Secoto  de- 
cimo considerando  il  Siftema  Tolemaico  non  convenire  colla  ragionef 
e  colle  oflervazioni  ;  e'1  Copernicano  avere  le  fue  difficultà  ,  e  proibi- 
zioni, formò  nuovo  Siftema, che  da  molti  è  abbracciato  ;  poicchè  labi- 
li con  Tolomeo  la  Terra  immobile  nel  centro  del  Firmamento ,  o  poco 
lontana  ;  e  col  Copernico  il  Sole  nel  mezo  del  moto  de'  Pianeti ,  e  che 
la  Luna  intorno  la  Terra  Ci  muova  .  Il  P.  Riccioli  ftabiiì  altro  Siftema; 
che  Semitychonicum  appellano,  dal  Ticonico  folamente  differendo,  che 
Giove ,  e  Saturno  pensò  moverli  verfo  il  centro  dell'Univérfo .  Così 
ben  poteva  il  Galileo  formare  altro  Siftema  con  fua  maggior  lode  ,  ed 
accrefcere  le  fue  (coperte  ,  e  le  invenzioni  fatte  nell'Aftroaomia  ,  nella 
Fiiofofia ,  e  nelle  Matematiche, (enza  impegnarli  a  favor  di  una  opi- 
nione non  fua,  e  già  proibita  dalla  Chiefa  ,  in  cui  volle  moftrare  inge- 
gno ,  perchè  nella  ftefla  gli  Aftronorni ,  i  Filofori  ,  e  i  Teologi  dì  quei 
tempo  eran  tutti  occupati. 

19.     Dopo  il  Galileo  primo  inventore  delle  Stelle  Medicee  ,  tenta- 
rono Simone  Mario  ,Giovambatifta  Odierna  ,  e  Vincenzo  RJnieri  cele- 
bri Aftronorni  calcolare  i  movimenti  di  quelle  ,  e  gli  EcchfJi,  che  in 
Giove  cagionano  col  nafcondergli  il  Sole  ,  o  a'  quali  fono  elle  fòggette*  Ghrnal  htt. 
cadendo  nella  fua  ombra  ;  ma  non  avean  faputo  conofcere  qual  foflè  la  &*l<  Tom.x'j^ 
vera  porzione  del  l 'Orbite  ,  nelle  quali  fi  fanno  i  movimenti  di  quefti  art*  *•   cart* 
fatellid  intorno  a  Giove;  come  poi  gli  fcoprì  il  Gaifini  •  Fu  di  Ragufà  l**' 
in   Sicilia  GiovambatiftaO^/Vrwrf, ed  Arciprete  della  Terra  di  Palma* 
ed  ebbe  la  cura  dal  Granduca  di  formare  [Effemeridi  ,  le  quali  pubbli- 
cò poi  nel  lófó.coi  titolo  :  Mediceorum  Efkemerides  nunquam  ha&enus 
apud  mortale*  edita  :  e  diede  il  nome  alle  Stelle  ,  chiamandole  cjmifaro      Monitore, 
da  Colmo  I.  Granduca;  Ferdinandìfero  da  Ferdinando  anche  Granduca,  Giunte    alU 
frincìfaro  dal  Principe  figliuolo,  e  Vittrifaro  da  Vittoria  moglie  di  Fer~    Sicìi.  Inven. 
dinando,ed  avea  pure  (critto  la  Teorica  delle  medefìme  (ielle  ,che  poi   tnce dell\Au* 
non  ii  è ;  veduta  alla  luce.  Trovò  egli  fteflò,che  tre  ftelle  fi  (Te  credute  ■** 
femplici,  eran  doppie;  la  prima  preflò  l'occhio  boreale  del  Toro  ,  i.a  fe- 
conda preflo  il  Cornò  boreale  del  Capricorno  ,e  la  terza  della  Coltella* 
Fom.U.  Gg  "  zione 
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UoàkrnzDe  zlone  dello  Scorpione  ;  e  ne  fcrifle  egli  medefimo  nel  Tuo  Nunzio  della. 
Admirand.  Terra',  e  nell'altro  libro  De  Admirandis  C&li  CharaBeribus ,  ove  riferifce 
Cali  cbaraft*  la  fua  nuova  oflèrvazione  di  altre  limili  Stelle  ,  le  quali  colloca  ,  ed  ap- 
JA4.  pella  con  quelle  parole  :  Orientali. jjìma  Fk]adum  :  Lanx  Aujlrina  Librati. 

Trium  in  front  em  Occid,  In  feda finifiro  Grmiuorum  ;  In  Cervice  Leoni  si 
in  Capite  Dr  aconi  s  ,  quatuor  Bhombum  conjlituentium  ,  qua  fui  oc  ufo 
exigua.  In  Ancone  ala  dextra  Cygni.  Media  enjis  Orioni  s .  Inpedepojleriori 
Lepori  s  ,&*  alia  quamplures , quarum  Cataloga s in immenfum  excrefce* 
ret  »  ubi  fingala,  adnotarentur .  Fu  egli  il  primo  a  fare  la  Notomia  del- 
l'occhio della  Mofca  ,  e  del  dente  della  Vipera ,  e  fcrifle  molte  opere 
con  fua  lode . 

20.  Geminiano  Montanari  Modanefe  ,  Profeflòre  delle  Matemati- 
che negli  Studj  di  Bologna  ,  e  di  Padova  più  cofe  Aftronomiche  ancora 
fcrifle,  come  delle  Comete,  delle  fparizioni  di  alcune  ftellefiflèdel  Cie- 
lo ,ed  altre  nuove  e  coniìderabili  (coperte  da  lui  fatte  ;  ed  avea  per  le 
mani,  gi  a  pronta  a  pubblicarla  ,  un'Ope ra  intorno  il  Firmamento  ,  in 
cui  moftrava  molte  nuove  fcoperte  nelle  Stelle  fiflè  difFufamente  dif- 
feminate  .  Scrifle  ancora  molte  Centurie  di  oflèrvazioni  Celefti  intorno 
i  Pianeti  :  Dell'ufo  della  Livella  diottrica  ,  nuovo  inftrumenioda  lui 
inventato:  Del  modo  di  oflervare  le  apparenze  Celefti ,  ed  altre  ma- 
terie aliai  valevoli  ad  illuftrare  l'Aftronomia. 

21.  Tra  gli  Aftrpnomi  dello  fleflo  Secolo  fono  annoverati  Pace 
V afini  ,  Giufeppe  Vermglia  da  Gefena  ,  e  molti  altri  ;  così  alcuni  Bolo- 
gnefi  »  come  Silveftro  te/fo//  ,  che  ftampò  divertì  difcorfi  Aftrologi- 
ci  detti  del  Buongiovane  ;  Agoftino  Fabbri  compagnone!  Gailmi  ; 
e'I  Conte  Carlo-Antonio  Manzini,  ài  cui  fono  i  libri  co'  i  titoli  :  Tabula 
primi  Mobilis  :  l'Occhiale  all'occhio  :  la  Diottrica  pratica  :  Delle  Co- 
mete* 

22.  Fu  di  gran  fama  il  P.  Giovambatifta  piccioli  Giefuita  ,  che 

nacque  in  Ferrara  nel  15-98.  e  di  lui  fi  legge  nella  Biblioteca  Giefuitica 

deU'Alegambe;  Vir  omni  [denti  arum  genere  excellenter  excult  us  ,0*  ma» 

gni  nomini  s  prafertim  pqjì  editum  Almageftumretiam  ipfis  apud  Hare* 

ticos,  quorum  altqui  libro:  tilt  dedicar  unt*  Fu  Profeflòre  in  Bologna ,  ove 

morì  a"  25*.  di  Giugno  del  1671*  e  fcrifle  varj  libri  ;  ma  gli  Aftronomici 

fono  :  Crucis  Geographica  fabrica  cum  Tabula  omnium  Eclypfeon  ufque 

ad  annum  1700.  Bonon.1643.  in  foì.Almagejìum  novum  ^Afironomiam 

veterem*.  novamque  comple&ens:  Bonon.ióf  iJAfironomia  reformata  Tomi 

duo  i66f.  Vindici  a  Calendarii  Gregoriani  adverfus  Frane ifcum  Leveram 

1666.  info/*  Apologia  prò  Argumento  contr  a  Syjlema  Copernicanum  <®*ci 

Venetii s  1669.  Della  fua  Agronomia  riformata  le  ne  legge  la  relazione 

nell 'Effemeridi  degli  Eì'uditi  della  Francia  ;  e  negli  Atti  Filojqfici  della 

Società  Regia  d'Inghilterra  ,  ne'  quali  affermano  Aflronomos  reperturos 

in  hoc  libro  plurima  notatu  digmjfima  de  Apparente  Diametro  Soli*  ,  alia* 

rumque  ftellarum ,  de  motu  librationis  Luna  ,  De  Eclypfibus  ,  Parallaxi- 

bus  ,  é*  BjefraBionibus  ;  Et  hunc  Autor em  oftendere  magnam  effe  differeH- 

tiam  interOfticam  %é*  Aflronomicam  BjfraBionem ,  quas  Tycho  ,plu- 

re/qui  alii  confuderint  t^c*  Sono  anche  lue  celebri  opere  .  Geogra-, 

phìa, 
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pbidfé*  Hydrograjjbia  reformata  libri  i2.Bonon<i66u  Cronologia  $j>for« 

2>.  Di  altri  moderni  Agronomi  dell'Italia  faremo  ne'  feguentì 
Difcorfi  menzione  ,  e  di  altre  nuove  fcoperte  fatte  dal  CaJJini  ,  e  da  varj 
celebri  Italiani  ;  ed  è  pur  vero  quelche  afferma  MichePAngelo  An- 
dreotli  dedico  di  Verona  nella  Lettera  dirizzata  all'Erudito  Lanzoni 
Ferrarefe,  la  quale  lì  legge  nella  Galleria  di  Minerva  ;che  molte  inven-  Galier.  di 
zioni  de*  Moderni  fono  ftate  de' noftri  Italiani ,  e  neirAftronomia  tra  Minerv.  To* 
le  altre  ,  dopo  l'Occhialone  del  Galileo  molte  cofe  fcoperte  fi  fono.  4«  cart.iyu 

24.  Dell'Italia  è  pure  la'gloria  dell'invenzione  ,e  della  formazione 
delle  Linee  Meridiane,  che  in  più  Gittà  fi  fono  pofte  in  ufo.  Il  P.Igna- 
zio  Danti  Domenicano ,  che  fu  uno  de'  Gonfultori  della  Congregazio- 
ne Gregoriana  del  Calendario  ,  perchè  fi  procurava  da  quegli  Uomini 
dotti  il  modo  più  efatto  di  comprovare  i  veri  moti  de'  Luminari  col- 
i'ajuto  delie  Oilèrvazioni  Agronomiche ,  ere/Te  in  Roma  nel  Palazzo 
Apoftolico  in  Vaticano  la  Linea  Meridiana  Orizontale  .  AffirTe  anco- 
ra in  Firenze  fu  la  principale  facciata  delia  Ghiefa  di  Santa  Maria  No- 
vella ,  in  cui  fi  congregò  il  Concilio  ,  le  armille  di  bfonzo  fimili  a 
quelle,  che  per  riconofcervi  l'ora  dell'Equinozio  erano  ftate  anticamen- 
te collocate  in  Alexandria  di  Egitto.  In  Bologna  ftefe  ancora  nella 
Chiefa  di  S.  Petronio  un'ampia  Tangente  Orizontale  per  riconofcervi  le 
declinazioni  del  Sole . 

25*.    Il  celebre  CaJJini  fcriiTe  poi  De  novo  Gnomone  Meridiano  in 
D.  dettomi  Tempio  conjlituendo,  per  togliere  le  difficulcà,  e  tirare  un'al- 
tra linea  nella  fteffa  Ghiefa  di  Bologna  più  perfetta  di  quella  del  P. 
Danti  ,e  la  formò  con  tanta  perizia  ,  che  il  P.  Riccioli  la  forno  più  to- 
lto angelica ,  che  umana ,  effondo  il  maggiore  initrumento  Agronomi- 
co* il  quale  folle  nel  Mondo  ,  e  fu  di  efempio  ,  e  di  regola  a  tutte  le  al- 
tre ;  e  fu  fpiegata  altresì  col  libro  ,  e  colla  figura  nel  £695'.  L'applaudi-    G.       .  . 
rono  il  Montalbani  *  il  Mengoli ,  e'I  BJcci  Matematici  dello  Studio  di    j^j^om  17 
Bologna  ,  lo  fteflo  piccioli ,  il  P.  Grimaldi ,  e  della  medefima  han  fatto    cart\  2     ' 
menzione  ancora  il  Leverà ,  Pietro  Petito ,  il  Conte  Gualdo  ,  il  Bleau, 
Gafparo  Bombaci ,  Antonio  Magmi ,  il  Malvajìa9 Carlo- Antonio  Man* 
zini ,  ed  Anton-Francefco  Pajen  Avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi, 
che  riferifce  negli  Opufcoli  Astronomici  efferfì  fatta  ad  imitazione  di 
effa  un'altra  Meridiana  nella  Sala  del  Parlamento  d'Ais .  La  fterTa  Me- 
ridiana Bolognefe ,  per  non  eflère  ancora  bailevolmente  affodato  il  fuo- 
lo  dopo  un  fecolo  di  comprendone  continua,  che  vi  fanno  Copra  le  mu- 
ra della  Chiefa,  era  alquanto  rimeno  dal  primo  Tito  il  punto,  che  traf- 
mette  i  raggi  del  Sole  ;  però  il  Guglielmini  difcepolo  del  Caifini  lo  ri- 
diane al  fuo  luogo,  quando  era  Profeflòre  in  Bologna  nel  1689.  e  poi  lo 
fteflò  GailìnUnel  1695%  quaranta  anni  dopo  la  fua  costruzione  ;  biso- 
gnando all'inevitabile  difetto  delle  muraglie  ,  che  fuppliffero  di  tempo 
in  tempo  inuovi  riftoramenti ,  ed  alzamenti .  Fu  avvertito  il  Caifini 
di  fondar  l'Opera  Tu  le  antiche  muraglie  della  Chiefa  più  tofto  ,  che  fu 
le  nuove  ;  come  altri  volevano  ;  ed  egli  fu  le  nuove  forfè  per  altri  co- 
modi voile  fondarla. 

G  g    %  36.  Pir- 


Piazza ,  Gf- 
r/ircbìa  Car~ 
din  alias,  e  art. 

Gì  amai,  lett. 
ltal.  Tom*  4. 
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26.  Pirro  Maria  Gabrielli  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  fabbri- 
cò dentro  la  Sala  della  fua  Accademia  Fiftocritica  altra  Linea  Meridia- 
na in  Siena  a  fpefe  del  celebre  Giuri  feonfu  Ito  Girolamo  Laudi  ;  e  ben- 
ché altra  mai  non  avea  veduta  ,  la  formò  nondimeno  così  regolata, 
che  la  medefima  non  cede  alle  famofìifime  Meridiane  di  Bologna  ,  di 
Parigi ,  e  di  Roma  •  Volle  egli  appellarla  Helìometro  Fifiocriticb ,  cioè 
Mifitra  del  Sole  fatto  nell'Accademia  de'  Fifiocritici  ,  e  Io  fpiegò  inlèru^ 
mento,  in  cui  debbonfi  trovare  due  Gnomoni ,  per  li  quali  fi  prendano 
due  piccioli  forami ,  l'uno  pofto  nella  parte  Auftrale ,  l'altro  nella  Bo- 
reale ;  e  per  l'uno  fi  offervano  i  moti  dei  Sole  ,  della  Luna  ,  e  delle  altre 
Stelle  Meridionali,  per  l'altro  la  Stella  Polare  .  Moftra,  che  ferve  molto 
ìa  Meridiana  per  l'ufo  Ecclefiaftico ,  per  lo  Civile,  e  per  l'Agronomico; 
perchè  è  necefTaria  la  cognizione  del  tempo  precifo  degli  Equinozi  del- 
la Primavera  ,  da'  quali  dipende  la  Gonftituzione  della  Palqua  fecondo 
le  regole  de'  Sagri  Concili  9  così  de'  veri  punti  del  mezo  giorno  , e  della 
meza  notte  per  la  celebrazione  della  Merla  ,  per  lo  digiuno ,  per  le  In- 
dulgenze, per  li  divini  Uflci,  e  per  altri  ufi  ancora  Civili ,  \Polkiei,  co- 
me ha  pienamente  trattato  nel  fuo  Helìometro  Fifiocriticò ,  0  Linea  Me~ 
ridiana  Sanefe  ,  ftampato  in  Siena  nel  no^  dando  anche  il  modo  di 
fbrmarfene  delle  altre,  e  di  fervirfene. 

27.  La  Romana  fu  fatta  in  Roma  per  ordine  di  Clemente  XI.  Pa- 
pa nella  Chìefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  da  Monf.  Francefco  Bianchini 
Veronefe  ,  Cameriere  d'onore  Pontificio  ,  a  cui  fu  dato  per  compagno 
Filippo  Maraldi  nipote  del  celebre  Gaffini ,  e  fu  la  più  magnifica  di 
tutte,  arricchita  di  nuovi  ritrovamenti ,  e  di  giunte  notabili.  Le  fue  par» 
ti  principali  dell'inftrumento  per  mifurare  i  moti  celeri  fono  due  :  una 
VElioJcopio  9  o  la  Tangente  Meridiana  9  o  Gnomone  Agronomico  per  rico- 
©ofeere  i  veri  moti  di  quei  corpi  celefti,che  dentro  i  due  eikemi  de* 
Tropici  eftivo ,  e  iemale  parlano  per  lo  piano  di  Mezodì .  L'altra  diceiì 
UliJJe  Polare  per  oflèrvar  nel  pavimento  le  altezze  della  Stella  Polare  in 
tutto  il  giro  della  fua  rivoluzione  diurna ,  che  vi  difegna  col  raggio  cia- 
fchedun  punto  del  fuo  proprio  parallelo ,  il  quale  giornalmente  forma 
intorno  ai  polo  del  Mondo  .  Quefta  lìnea  co'i  fuoi  aggiunti  fu  deferitta 
dall'Abate  Cario  Bartolommeo  Piazza ,  e  molto  più  da  Monf.  Bianchi* 
ni  De  Nummo,  é*  Gnomone  dementino  ftampatoin  Roma  nel  1703.  e 
ne  parlano  ancora  inoltri  Giornaiifti.  La  principal  linea  di  bronzo 
lunga  di  palmi  200.  Romani  è  fiancheggiata  con  larghe  guide  di  mar- 
mi Greci  interfiati  di  numeri  di  bronzo ,  che  diftinguonoi  gradi ,  e  le 
parti  uguali  della  Tangente  divifa  in  proporzione  del  raggio  ,  feguen- 
do  le  Tavole  Trigonometriche.  Si  veggono  i  fegni  del  Zodiaco,  ciafche- 
duno  nel  proprio  luogo,  che  il  Sole  accenna  in  parlarvi  co'  i  raggi ,  e 
fono  componi  di  marmi  commeffi  ,ed  ornati  di  llelle  di  bronzo  dora- 
to, diftinte  per  le  proprie  grandezze ,  e  collocate  ne'  lìti  cor  ri  fpon  denti 
alla  divisone  de'  gradi,  che  vi  fi  (corge,  e  fono  tutti  di  Cario  Maratta,  e 
di  Domenico  Paradifì  .  1  fegni ,  e  tutto  il  lavoro  fono  circondati  da  una 
falcia  dì  marmo  giallo  di  Verona  ,  che  all'opera  dà  finimento  per  ogni 
parte  *-  e  ricetta  un'occulto  canale  di  piombo  ,  che  pieno  di  acqua  la 

trai- 
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trafrnette  per  varj  chiufìni  infieme  comunicati  ,efituatì  al  piano  de' 
marmi ,  acciocché  dimoftrino  con  livello  il  fito  orizontale  ,  in  cui  dee 
trovarli  ogni  punto  della  Tangente  .  La  Stella  Polare  fi  vede  in  mezo 
dì  una  Croce  di  bronzo  dorato,  coronatodi  raggi ,  e  di  apertura  ;  onde 
il  Sole  tramanda  il  Tuo ,  fcende  per  la  Stella  dell'Arme  dei  Papa  collo- 
cata per  ornamento  della  feneftra,  ove  è  il  centro  del  Gnomone  Meri- 
diano, e  così  la  àsCcnve  l'Abate  Piazza;  ma  più  diftintamente  è  defcrit- 
ta  da  Monf.  Bianchini  .Affermano  i  dotti  Giornalifti  ,che  il  celebre 
Euftachio  Manfredi  Profeflbre  dello  Studio  di  Bologna  {lampara  la  rac* 
colta  di  tutte  le  oflèrvazioni  fatte  con  quello  Inftrumento  Aftronomi- 
co ,  incominciando  dalla  Meridiana  delGaffini,e  profeguendo  non 
folo  in  quelli  due  maggiori  Eliofcopj  ;  ma  in  altri  ancora  di  minor  mo- 
le conftruiti  in  Siena,  in  Venezia ,  ed  in  Bologna  lleflà . 

28.     Antichiilìma  è  dunque  ftata  PAftronomìa  degl'Italiani ,  e  de* 
jnedefimi  Tono  le  maggiori  invenzioni^  novità,  le  quali  hanno  così 
accrefciuta  quella  dottrina  ,  che  il  dotto  Francefe  (Claudio  Fleury  con     Fieury  Afe- 
verità  giudicò  in  generale  non  doverli  ricercar  nulla  di  efatto  negli  an-  todo       degli 
fichi  circa  la  Fifica  ,  e  l'Agronomia  dopo  tante  nuove  (coperte  *  che  Studj.  Dia!. 
dappoi  fi  lon  fatte  •  figra  Platon» 


Del  Secolo  Decìmofettìmo  dall'Anno  160Ù 
C    A    P.       XLVil. 

*•  TU[  Aometto  III.  Imperadore  Ottomano  regnava  ne*  primi 
iVÀ  anni  di  quello  fecolo  ;  ma  nel  1605.  morì  di  pelle  ,  e  gli 
fuccedè  Acmec  Lche  fé  pace  per  venti  anni  con  Ridolfo  II.  Impera- 
tore, e  morto  poi  nel  161 7.  quando  la Tua  ambizione  meditava  gran 
cfifegno  ,gii  fuccedè  Ofmano  di  anni  dodici ,  che  volendo  efterminare  i 
Giannizzeri ,  e  portare  nel  Cairo  il  Real  feggio  ,  fingendo  voler  fare  un 
viaggio  alla  Mecca  fu  flrangolato,  innalzandoli  al  Trono  Muftafà  L 
fuo  Zio,  che  divenuto  più  Hupido  di  prima,  fu  depofto  nel  1 62 5*  e  (olle- 
vato  Amurat  IV.  in  età  di  anni  14.  e  morto  nel  1640.  gli  fuccedè 
Ibraim  I.  che  per  lo  Galeone  delle  Sultane  prefo  da'  Cavalieri  di  Malta» 
mandò  la  fua  Armata  in  Gandia  ,  ed  afièdiò  la  Clanea  ;  ma  depofto  ,  fu 
incoronato  Maometto  iV.fìgliuofo  di  anni  fette,  nel  cui  Regno  fu  pre- 
fa  Gandia  ,  e  pollo  invano  Paflètfio  a  Vienna  .  Depofto  però  nel  1687» 
dopo  trentanove  anni  di  Regno  ,,  e  pofto  in  carcere,  morì  di  goccia  nel 
1693.  Solimano  III.  fuo  fratello  afcefe  al  Trono  ,  quando  l'Arciduca 
Ginfeppe  fa  Re  d'Ungaria,  ed  al  nuovo  Recedè  Agria,  e  nei  1688.  per- 
de Albareale  ,  e  Belgrado  ;  nel  feguente  anno  Zighet ,  ed  altre  piazze^ 
perde  pure  la  Morea^  ma  ricuperata  fa  Servia,  e  Belgrado  ,  morì  d'Idro- 
bi. l*\  dl  Giugno  nel  l&31-  e  gli  fuccedè  Acmet  II.  fuo  fratello» 
che  perde  altri  luoghi  d'Ungaria ,  e  morì  anche  Idropico  alli  7.  di  Feb- 
braio 
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brajo  dei  169  j.Muftafò  figliuolo  di  Maomec  ,  morti  i  Zìi,  di  anni  22  fa 
lì  al  Trono,  e  nei  1697.  (confitto  damarmi  Cefaree  ai  fiume  Tibifco  fé 
tregua, e  fu  poi  deporlo  nei  Giugno  dell'anno  1705. 

2.     Ridolfo  IL  Imperador  d'Occidente  ne'  primi  tempi  di  quefb  fé- 
colo^  dopo  il  regno  di  trentafei  anni  morì  nel  1612"  fuccedendo°li 
Mattia  fuo  fratello,  che  in  età  di  anni  cinquantaquattro  Ita  bili  In 
Vienna  la  Sede,  e  colla  compagnia  di  diecemila  Cavalli  piojjò  Ja  prima 
Corona  nella  ChieladiS.  Bartolommeo .  Ricevuto  l'Ambafciadore  di 
Acmet  Imperadore  de' Turchi ,  ftrinfe  la  pace  di  venti  anni ,  ed  avendo 
adottato  per  fuo  figliuolo  e  fuccefTore  l'Arciduca  Ferdinando  ;  perchè  i 
fratelli  eran  privi  di  figliuoli  ;  morì  nei  fettimo  anno  dei  fuo  Imperio. 
Ferdinando  Il.cominciò  a  regnare  nel  161 9.  dopo  reiezione  fatta  dagli 
Elettori  con  difpiacere  de'  Boemi ,  i  quali  (degnando  nel  fuo  Re  altra 
dignità  ,  che  la  Regia  ,  togliendo  il  Regno  a  Ferdinando ,  lo  diedero  a 
Federigo  Conte  Palatino  del  R&no  ,  il  quale  dalle  forze  dell'armi  di  Ge- 
lare dichiarato  ribelle,  fi  \ide  privo  delia  Boemmia,e  de'  fuoi  Stati ,  che 
furon  dmfi  tra  lo  Hello  Ferdinando ,  il  Re  di  Spagna ,  e'1  Duca  di  Ba-* 
viera  .  Softenne  con  molta  forza  la  guerra  moflagli  dal  Gran  Guftavo 
Re  di  Svezia  ,  Principe  valoroio,  ed  emulo  dell'Imperio  ,  che  morì  nella 
battaglia  di  Lutzen  ,  contro  il  Valleftain  Generale  Cefareo,  il  quale 
dando  fofpetto  di  volerfi  ufurpare  il  Regno  di  Boemmia  ,  o  l'Imperio, 
fu  uccifo  nel  proprio  Ietto  nella  Città  di  Egra  ;  fervendo  per  efempio  di 
coloro  ,  che  quando  (i  veggono  nella  fommità  della  ruota  della  Fortu- 
na ,  fono  facili  a  trovarvi  il  precipizio  .  Succede  al  Padre  Ferdinando 
IILche  era  già  prima  eletto  Re  de'  Romani ,  e  regnò  venti  anni ,  poic* 
che  morì  nel  1  ós^.col  titolo  di  pio ,  di  religiofo  ,  di  difenfor  della  Fede, 
e  dell'Imperio.  Numerano  alcuni  Ferdinando  IV.  fuo  figliuolo,  il  quale 
però  morì  giovine  prima  di  afcendere  all'Imperio  cqI  tìtolo  di  Re  de* 
Romani ,  e  di  Ungaria  ,  e  con  comune  difpiacere ,  perchè  era  «enerofo, 
e  di  gran  talento.  Nel  i6f8.  fuccedè  Leopoldo  Ignazio  ,  che  non  oftan- 
lofchi  €om.   teigrandi  impedimenti  frappoftivi  d\  Francia,  e  da  Svezia,  fu  eletto 
fend.  JJlor.  d'   Jmperadore  ài  anni  dieceotto  di  età,  come  fendè  il  Conte  Lofchi;  e  tra 
Jìujh,  *e  guerre  del  fuo  Imperio  ,  degno  è  di  memoria  l'aiTedio  di  Vienna  po- 

llo dal  Gran  Vifir  Karà  MuftaTà  nel  1685.  coli'eiTercito  di  duecento  e 
più  mila  Turchi  ;  ed  alcuni  ribelli  Ungari  fotto  la  condotta  del  Conte 
Teclì  •  Durò  lo  sforzo  de'  Barbari  dalli  14.  di  Luglio  fino  alli  22.  di  Set- 
tembre per  occupare  quella  Città  capitale  dell' Auftria ,  e  dell'imperio, 
di  cui  era  Governadore  il  Conte  Staremberg  ;  ma  giunto  il  Re  Giovan- 
ni di  Polonia  con  valido  foccorfo  ,  ed  unito  col  Duca  di  Lorena  Gene- 
rale dell'Armi,  col  Duca  Emanuele  Elettor  di  Baviera,  e  con  altri  Prin- 
cipi dell'Imperio,  attaccata  la  battaglia ,  pofe  in  fuga  il  nemico,  che  la- 
ido bagnato  dal  fuo  fangue  infedele  il  terreno  ,  in  preda  a'  valoroil 
Criftiani  l'artiglieria  ,  i  Padiglioni ,  e  tutto  il  bagaglio  ,  e  la  quiete  alla 
Cnftianità  .Seguirono  altre  vittorie  nell'Ungaria  ,  ed  altre  guerre  ne* 
feguenti  anni  (ino  al  1699.  in  cui  fu  conchiufa  la  tregua  tra  Muliafà  IL 
Imperadore  Ottomano  ,  e  l'Imperador  Leopoldo  il  Pio. 

3.    Clemente  VllUw  Pontefice  ne'  primi  anni  di  quello  Secolo;  e  do- 
po 
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pò  la  Tua  morte  nel  i6of.  fu  eletto  Leone  XL  de'  Medici  Fiorentino  ,  e  P.Galtruch. 
farebbe  fegulta  l'elezione  del  Cardinal  Baronio  ,  {e  la  Spagna  non  gli  IJhr.  Sant. 
avefle  data  l'efclufiva  per  cagione  della  firn  IJìoria  ,  in  cui  troppo  fi  era  Tom.  4. 
dichiarato  contro  le  pretensioni  di  quel  Re  fopra  la  Corona  di  Sicilia. 
VifTe  Leone*2f.  giorni ,  e  fuccedè  Paolo  V.  Borghefe,  che  ricevè  gli  Am- 
bafciacfori  del  Re  di  Congo  nell'Africa  convertito  alla  Fede  ;  di  alcuni 
^e  del  Giappone  ,  che  mandarono  a  rendergli  ubbidienza  :  e  del  Re  di 
Perfia  ,  che  offerì  le  fue  forze  contro  il  Turco  .  Gregorio  XV.  Ludovifi 
fu  eletco  nel  1 621. ed  Urbano  Vili,  nel  1625.  Innocenzo  X.Panfilj  nel 
1644.  AlerTàndro  VII.  della  famiglia  Chigi  Sanefe  nei  1673.  Clemente 
IX.  Rofpigliofi  nei  1667.  Clemente  X.Altieri  nel  i67o.Sotto  il  fuo  go- 
verno cominciò  in  Roma  a  trattarli  il  contrailo  (opra  il  culto  de'  Ghi- 
ndi, portato,  e  propofto  nel  1674.  alla  Congregazione  de  Propaganda ,  le 
cui  rilòluzioni  furono  dal  Papa  ordinate  di  efeguirfi  fotto  la  pena  dì 
Scomunica  .  Il  P.  Matteo  Ricci  Giefuita , entrato  nel  ifSo.nella  Ghinat 
pensò  ,  che  il  mezo  più  acconcio  per  riufcire  nella  Gonverfione  di  quei 
popoli  folle  il  pervadergli  a  non  e/fère  lontani  dalla  Religione  de'  Gri- 
(tiani ,  adorando  eglino  il  vero  Dio  fotto  nome  del  Cielo ,  e  del  Bjs 
di  là  fu  ;  e  che  il  culto  preftato  da  elfi  al  loro  Filofofo  Con/ufo ,  ed  a* 
loro  Antenati  non  foflè  Idolatria  ;  ma  un  culto  civile  e  politico .  Il 
P.  Longobardi  fuccefiòre  dei  P.  Ricci  avendo  fcrupolo  di  tale  fiftema 
non  approvato  dal  P.Sabatino ,  e  dal  P.  di  Ruis  in  un  Trattato  moftrò* 
che  i  Chinefi  non  riconofcevano  alerà  Divinità,che  il  GieIo,e  la  fua  vir- 
tù materiale  fparfa  in  tutte  le  cofe  ,  e  poi  Ci  dichiarò  ,  che  quei  j^*  di  là 
fu  de'  Chinefi  non  foflè  il  vero  Dio ,  perchè  non  conofcevano  che  cofa 
foflè  fpirito  .  Con  tutto  ciò  avendolo  permeilo  i  Giefuiti  ,  non  furono 
facili  1  Domenicani, e i  Millìonarj  ad  ammettere  il  fiftema  del  Ricci, el 
culto  .Continuò  il  contrailo  ,  e  fi  è  profeguito  con  varj  libri  ,  e  giudizi 
fino  a'  noftri  tempi,  e  fino  a'  decreti  pubblicati  dal  Pontefice  Clemente 
Xl.contro  l'opinione  de'  Giefuiti  *  Di  Clemente  X.  fu  luccerTore  Inno- 
cenzo Xl.Odefcalchi  nel  1679.  che  per  le  fue  grandi  azioni  meritò  le  lo- 
di comuni,  e  fu  la  fua  morte  feguita  nel  1689.  da  Dio  onorata  co'  i  mi- 
racoli .  Ne'  fuoi  tempi  fu  il  contrailo  tra  il  Clero  di  Francia  ,  e  la  Corte 
di  Roma  in  materia  della  Regalia  ,  e  degli  Articoli  dell'Adunanza  del-  ^,fy£  , 
l'anno  1682.  che  è  defcritto  dall'Autore  ddVIJIoria  della  Chiefa  tradotta  C**eJ-J'M*ltl* 
dal  Ganturani  dalla  Francefe  nell'Italiana  lingua  già  proibita  .  Fu  fuo*-  num'l9m 
ceflòre  AlerTàndro  Vili.  Ottobom  Veneziano'nel  1689.  e  dopo  lui  In- 
nocenzo Xll.PignatelIi  di  Napoli ,  che  morì  nell'anno  del  Giubileo 
i7oo.e  fu  eletto  Clemente  XI.  Albani  di  Urbino. 

4.  Ebbe  Paolo  V.  un  particolare  litigio  contro  la  Repubblica  di 
Venezia  ,  e  pubblicò  l'Interdetto ,  e  felicemente  il  accordò  nell'Aprile 
del  1607.  e  con  dotte  Scritture  fi  videro  eiiàminare  le  queftioni ,  che  al- 
la Gìurifdizione  Ecclefiaftica  ,  e  Civile  appartengono  ,  ed  a'  termini 
della  Poteftà  Ecclelìaftica  ,  e  Politica  ;  avendo  fcritto  a  favor  di  Vene- 
zia Paolo  Sarpi  Veneziano  ,  Religiofo  Servita  detto  Fr.  Paolo ,  che  era 
Teologo  della  Repubblica;  Fr.  Fulgenzio  fuo  Compagno,  Giovanni 
Mariiiio ,  Jacopo  Lefcaiiìer  ,  ed  altri  Teologi,  e  Giurifconlulti .  Scriflèro 
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a  Favor  dei  Papa  il  Cardinal  Baronie  ,  il  Cardinal  Bellarmino,  il  Bovio 
Francefco  Fagnani,  Paolo  Gomitolo,  Giufeppe  Branca,  ed  altri  Teolo- 
gì ,  e  Ganonifti  Italiani ,  e  Spagnuoii .  Simili  difpuce  ti  fufeitarono  nella 
Francia  ,  e  nell'Inghilterra  ,  e  fono  riferite  dallo  fleflò  Autor  Francefe 
della  Storia  della  Chiefa  proibita, 

f.  Non  fu  libero  quello  Secolo  dalie  nuove  Erede  contro  la  *Ghie« 
fa,  e'1  Vallemont  fa  menzione  degli  Arminiani?  o  Calvinìfli  molli  prin- 
cipiati da  Giacopo  Arminio  Profeflòr  di  Teologia  nell'Olanda ,  eh» 
rinnovarono  l'Erefia  de'  PeJagiani  fu  la  materia  della  grazia  ,  e  della 
predeftinazione.  I  Gomariflh  o  Calvinìfli  rigidi  così  detti  da  Francefco 
Gomaro  anche  Teologo  Olandefe  opponendoli  agii  Arminiani  tenao- 
iìo  l'Erefia  di  Calvino  ,  e  nei  Sinodo  di  Dordrecl ,  ove  i  Gomarifti  era- 
no  più  forti,  nel  161 9.  fu  condannato  alla  morte  il  Barnevelt  capo  de- 
gli Arminiani .  Tra  le  altre  innumerabili  Sette  de'  Fanatici  nell'Inghil- 
terra Jacopo  Nayìor  di  Jorc  nel  1657.  ti  fece  capo  de'  Trematone  e  he 
leggendo  nel  Salmo  2,  Servite  Domino  in  timore?  cs*  exuhate  ei  cum  tre- 
more ,  ftimano  efler  neceffario  alla  falute  tremare  nelle  loro  Orazio- 
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6.  L'Erefia  de*  Gianfenifli  principiata  da  Gianfenio  Vefcovo  d'Ipri 
è  riferita  dai  P.  Galcruchio  Giefuita  Francefe  , dicendo, che  io  fteiTo 
Gianfenio  incitato  da  un  certo  Vergerò  Abate  di  S.  Girano  rimile  alla 
luce  ì'erefia  di  Gotefcalco  fondata  fopra  alcuni  palli  di  S.  Agoftino, 
prefi  nei  fenfo  ,e  nella  maniera  di  Calvino  .  Riferifce ,  che  dopo  aver 
fìippofto  una  orribile  fpezie  di  Predeftinazione  in  Dio ,  con  cui  feioglie 
alcuni  di  quelli,  che  vede  involti  nei  peccato  originale  per  larvargli, 
abbandonando  interamente  gli  altri  all'eterna  condannagione  ,  info- 
gna per  confeguenza  ,  che  Giesù  Grillo  non  è  morto  pejr  loro ,  e  che  lo- 
ro non  ha  meritate  alcune  grazie  baftevoli  per  falvargli ,  e  che  però  è 
loro  imponìbile  in  queftocafo  di  offervar  la  legge  Criftiana,non  ottan- 
te ,che  fieno  obbligati  ad  ubbidirla  ;  e  benché  non  pofTano  refiftere  a'  i 
moti  della  Goncupifcenza  ,  che  gli  porta  al  male  ,  e  che  pecchino  pec 
neceflìtà  ;  nondimeno  infegna  contro  ogni  fenfo  comune  ,  e  contro  la 
Sagra  Scrittura  ,  che  non  celiano  di  avere  in  ciò  la  libertà  richieda  ai 
merito,  o  ai  demento, e  che  i  Predeftinati  non  celiano  di  enere  fi- 
milmente  liberi  nelle  azioni  della  Grazia  ;  benché  non  ci  pofTano 
refiftere  quando  ne  fon  prevenuti .  Ciò  è  un  non  poter  fare  altro,  (e 
non  quelche  facciamo  con  una  orribile  diilàventura ,  che  getta  gli  Uo- 
mini o  in  una  ftrana  prefunzione  ,  o  ilella  difperazione  di  falvarlì  fen- 
za  dargli  travaglio ,  o  di  fuggire  il  male  ,0  pur  di  leguire  il  bene  .  Si  la-; 
gna  poi  lo  fteiTo  P.Galtruchio,  che  un  nuovo  Autore  efìèndoiì  compiac* 
ciutodi  tutto  il  (uo  difcorfo,che  ha  fatto  dell'Erede  ,  non  fi  è  (degnato 
di  traferivedo  nella  fua  Opera;  ma  tralafciando  quella  de'  Gianfenifli, 
la  quale  però  vi  dee  avere  il  fuo  luogo  fecondo  il  giudizio  delia  Chiefa 
Cattolica  .  Narra  il  Vallemont  Francefe,  che  Innocenzo  X.  fece  pub- 
blicare una  Cojìituzione  nell'ultimo  di  Maggio  del  x6f  3.  che  condanna- 
va cinque  famofe  proporzioni  tratte  dal  libro  di  Gianfenio  col  titolo 
<ài*gujlimisi  la  quale  fu  ìeguitata  da  una  divisone  terribile  tra'  i  Teolo- 
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i  della  Francia;  ma  fu  meglio  fpiegata  e  (labilità  da'  fuflèguenti  Ponte- 
ci  ;  perchè  Àieffandro  Vii.  la  fpiegò ,  e  confermoila  con  due  altre  Go- 
ftituzioni  del  ió\Ottobre  i6f6.e  del  if.  Febbrajo  i66f.  concernente  uà 
formolario ,  con  cui  egli  ordinava  la  fottofcrizione  di  eflà  •  Gosì  lo  fteilb 
P.  Galtruchio  fcrive  nella  Vita  d'Innocenzo  X.  che  lerpeva  un  male 
nello  filato  fpirituale  della  Francia  in  rovina  delle  anime  per  lo  maneg- 
gio di  alcuni  Ecclelìallici  attaccati  alla  dottrina  di  Gianfenio  in  mate- 
ria delle  Propofizioni  della  Grazia  ,  e  della  libertà,  che  da  Pio  V.  e  da 
Gregorio  XIII.  erano  ftate  già  condannate  nelle  Opere  del  Bajo  ;  oltre 
quello ,  che  Urbano  Vili,  ancora  avea  fatto  .  Non  conofcendofi  però 
efpretfamente  dalla  forma  delle  (benfare  ,  quali  doveano  ener  tenute 
per  Eretiche ,  i  Velcovi  della  Francia  in  numero  di  85".  prefenCarono 
una  Supplica  al  Papa  ,  perchè  ne  facefle  il  giudizio  ,  e  fermarle  il  corfo 
a  tanti  contratti  ;  così  richiedendo  anche  inceflàntemente  il  Re;  e  riufcì 
felicemente  nell'anno  165-5. eflèndo  fiata  cenfurata  ogni  proporzione 
chiaramente  ,  e  condannati  molti  libelli ,  e  di  relazioni  di  cofe  ,  che  gli 
Avverfarj  frapponevano  eflèr'av  venute  nelle  difpute  fatte  fopra  di  que- 
lli articoli  innanzi  a  Giementé  Vili,  e  Paolo  V.  Di  ciò  fa  anche  men- 
zione il  medefimo  P.Gaitruchio  nel  Tom.z*  riferendo,  che  quei  Vefcovi 
riconobbero  ,  come  tutti  iGriftiani  devono  eflèr  foggetti  all'autorità 
della  Santa  Sede  :  Cui  Chrifiìani  omnes  ex  officio  ,  ipfius  quoque  mentis  ob~ 
fequium  prafiare  teneantur  :  il  che  dicon'ellì  nella  lettera  di  ringrazia- 
mento, che  fcriflero  al  Papa  ,  e  lì  polìòno  vedere  quelli  Scritti  interi  nel 
Difcorfo  degli  errori  de*  nqflri  tempi  ,  che  lo  ileflò  P.  Galtruchio  ha  polli 
nel  fine  della  fua  Filofofia  ,  e  che  è  (lato  rifta'mpato  col  titolo  di  Hifto* 
ria  novorum  Dogmatum  .  Moftra  altresì,  che  nelle  materie,  le  quali  ap- 

E artengono  alia  Religione  ,  noi  dobbiamo  quello  rifpetto  ,  e  quella  ub- 
idienza  al  Supremo  Paftor  della  Ghiefa,  di  conformare  la  noftra  cre- 
denza alle  lue  derilioni;  ancorché  non  forièro  né  infallibili ,  né  di  fede; 
poicchè  l'ailiftenza  infallibile  dello  Spirito  Santo  è  promeflà  alla  Ghie- 
fa,©  che  ella  lì  raguni,o  no  in  un  Concilio  generale;  e  quelli,  che  impu- 
gnano quella  dottrina  ,  non  vi  adoperano,  che  malcheramenti,  e  falfi- 
ficazioni,  con  cui  gli  Eretici  hanno  fovente  corrotta  Tiftoria,  e  gli  Atti 
de*  Conal]  »  Nell'Indice  Romano  de5  Libri  proibiti  lì  legge  :  Cornehi  Jan- 
fini  i  Epifcopi  lprenfis  Augujìinus  ubique  ,é~  quocumque  idiomate  ìm- 
prsjjus .  E]ufdem  Farallelus  errorum  Majfìlienfium  ,  é*  quorundam  Rj- 
centiorum;efi  proibifcono  ancora  molti  libri ,  che  la  dottrina  di  Gian- 
fenio contengono.  Nelle  Giunte  alle  ìflorie  del  P.Torfellini  fotto  l'anno 
3655-,  eflèndo  Papa  Aleflàndro  VII.  lì  legge,  che  il  Re  di  Francia  appro- 
vò il  Breve  Pontificio  contro  i  Gianfenifti  ammeflò ,  e  fottofcntto  dal- 
l'AiTemblea  del  Clero  con  ordinare  il  giuramento  di  tal  Decreto  a  chi 
pretende  i  Benefici  Ecclelìallici.  E'  data  però  quella  condannata  dottri* 
na  di  Gianfenio  rinnovata  nel  (eguente  fecoio,e  con  difturbo  deila  Santa 
Sede  ,  ed  al  fuo  luogo  ne  faremo  menzione  .  L'Autore  delVIftoria  della, 
Chiepty  che  il  Canturam  ha  tradotta  dal  France(e,e  proibita,  ha  defcritta 
la  Stona  tutta  del  Gianlenifmo  nel  Tomo  W.  in  più  difcorfi;  e  non  è  qui 
da  tracciarli  la  notizia  ,che  Gianfenio  nacque  nei  Villaggio  di  Acqui 
Tom.lh  fa  h  vici- 
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vicino  a  Leerdam  in  Olanda  nel  i  j8f.  ftudiò  in  lltre&  l'Umanità ,  ed 
in  Lovanio  la  Fiiofofia,  e  la  Teologia  «  che  ivi  ancora  profefsò,  ed  ifpie-. 
go  poi  la  Sagra  Scrittura*  Senile  i  Cownentar]  (òpra  ti  Pentateuco  ,  e  fo- 
pra  i  Vangeli  ,  che  fono  ftati  (limati  ;  e  ferirle  ancora  i  libri  di  Controver- 
sa contro  i  Miniftri  di  Bosleduc  in  difefa  della  Chiefa  Cattolica .  EfTen- 
do  Velcovo  d'Ipri  »  morì  di  pefte  alh  6.  di  Maggio  nel  1636.  e  Iarfciò  il 
fuo  volume  col  titolo  Augufiinm  ,  e  con  teftamento  per  fottometterlo 
al  giudizio  della  Santa  Sede  ;  oltre  la  fua  protetta  nel  fine  del  librò*. 
Fromondo, e  Galeno  eHècutori  del  teftamento  lo  confegnarono  alle 
fiampe  ,tuttocchè  rinternunziodi  Brufelles  ,e  ritniverfità  di  Lovanio 
vieta  fièro  l'i  mprellìan  e;  onde  fi  pubblicò  in  Fiandra  nel  1640.6  poi  nel 
1643.  in  Roano  colle  approvazioni  di  fei  Dottori  della  Facultà  Teologi- 
ca di  Parigi .  Nel  1641.  i  Giefuiti  per  impugnarlo  compofero  le  Con- 
clufioni  ,che  furono  (ottenute  in  Lovanio  ,  e  (i  videro  moki  Scritti  a 
favore  ,  e  contro  lo  fteflb  Gianfenio  *  Proibì  tutte  le  Scritture  ,  el  libro 
fterTo  la  Congregazione  dell'Inquìfizione  di  Roma  ;  e  poi  Urbano  Vili, 
confermando  con  una  Bolla  le  Con fti tuzioni  di  Pio  V.  e  di  Gregorio 
XIII.  vietò  il  libro  di  Gianfenio  ,  e  tutte  le  altre  Scritture  nel  1643.  Fa 
quefta  Bolla  contrattata  dall'Univerfità  cu'  Lovanio;  ma  non  nella 
Spagna,  ne*  Paefi  Badi ,  e  nell'Uni  verfità  di  Dovai;  ove  fu  ricevuta;  ma 
in  Francia  cominciarono  le  contefe  ;  poicchè  eflèndovi  ftata  pubblica- 
ta dal  Cardinal  di  Gondy  nei  i644.non  fu  ricevuta  dalla  Sorbona;  e  co- 
sì cominciarono  le  difpute  {opra  il  Gianfenilmo  »  le  quali  continuaro- 
no per  molti  anni  »  come  le  riferifee  io  fteflb  Autore  delVlJìoria  della 
Chiefa  già  proibita . 

7.  Marco-Antonio  de  Domini*  prima  Giefuita ,  e  poi  Arcìvefcovo 
di  Spalatro  in  Dalmazia  ritiratoli  nell'Inghilterra  ,  trattovi  dalle  fune 
di  una  paiHone  {regolata  diede  alla  luce  un  groflò  volume  pieno  d'e- 
refie  contro  la  Chiefa  Cattolica  .  Tornò  poi  in  Roma  per  abjurar  que- 
gli errori»  e  {coperto,  che  trattava  nuove  pratiche  con  gl'ingiefi ,  e  che 
ricadeva  neli'Erefia  ,  fu  imprigionato  nel  Gattello  di  S.  Angelo  ,  ove 
morì  di  infermità;  ma  il  fuo  corpo ,  e  i  fuoi  fcritti  per  ordine  di  Urbano 
VI  11. furono  pubblicamente  bruciati,  e  tutte  le  fue  Opere  veggonii  daU 
la  Sagra  Congregazione  proibite  nell'Indice  Romano. 

8.  Richerio  Dottor  dì  Teologia  della  Facultà  di  Parigi  avea  com- 
pofta  certa  opera  fcandalofa  contro  il  Papa  ,e  la  condannò  egli  fteflb, 
mollo  dal  Cardinal  di  Richelìeù  ;perlocchè  quella  Facultà  rinnovò  gli 
Editti  ,  che  i  Bacellieri  faceffero  giuramento  ne'  loro  Atti ,  di  ofTervare 
inviolabilmente  i  Decreti  de'  Papi  in  materia  di  Religione,  come  narra 

W         s  »    lì  p-GaItruchI°  neIla  vita  di  Urbano  Vili. 

Tom  a  ^  *  9'  GVMuwinM*  nacquero  nella  Spagna, e  fi  differo  in  Francia i 
Fratelli  della  J^offa  Croce>  e  gYInvifibiliy  che  s'introduflèro  nella  Belfia,e 
nella  Piccardia.  Profilavano  di  avere  una  perfetta  unione  con  Dio  per 
mezo  dell'Orazione  mentale  ,e  difprezzavano  pofeia  ogni  forte  di  leg- 
ge, dandoli  in  preda  a  tutti  i  vizj ,  tenendo  per  maiììma ,  che  quefte  co- 
te erano  fantifìcate  da  quella  unione  ,  che  fi  vantavano  di  avere  con 
Dio.  Le  Scomuniche,  e'i  rigor  de'  gaftighi  gli  fece  fparire,  come  narra  il 
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P.  Galtruchio  nella  Vita  dello  (ledo  Urbano  Vili,  che  rinnovò  le  cen- 
Iure  °ià  fulminate  contro  ìa  dottrina  del  Bajo  1  che  tornava  a  ravvi- 
varli « 

io.  I  Quietifti  furon  detti  dal  Quietipno  ,  e  dall'Orazione  di  Quiete* 
così  appellata  ,  con  cui  foftenevano  fantificarll  tutte  le  Opere,come  va- 
levoli a  cancellare  tutte  le  forti  de'  peccati  ,  ed  a  follevare  lo  fpirito  ad 
tina  fublime  contemplazione  •  Sono  orribili  le  opinioni  di  quella  Setta» 
le  quali  fono  efpreiTe  in  68.propofizioni  condannate  da  Innocenzo  XI. 
con  una  Bolla  dell'anno  1687.  in  cui  (ì  condannarono  ancora  tutti  i  II- 
6ri,e  tutte  le  Opere  in  quocnmque  loco  ,  &  idiomate  impreffa  ,  ed  ancora 
tutti  i  manofcritti  di  Michele  de  Moiinos  ,ch«  fu  il  Capo  de'  Quietifti, 
che  Molinifti  ancora  fon  detti .  Egli  fu  Sacerdote  Spagnuolo  ,  che  rinno- 
vando l'antico  errore  nato  nella  Spagna  di  adorare  Dio  perfettamente 
colla  falfa  Orazione  di  Quiete,  con  vita  facrilega  era  divenuto  in  Roma 
per  lo  fpazio  di  venti  anni  il  direttore  delle  Gofcienze  ,  e  con  fìnta  ip- 
pocrifia  ingannava  anche  i  dotti  Uomini  ,giugnendo  ad  avere  il  con* 
cetto  di  perlòna  incorrotta  ;onde  la  fua  Ereiìa  fu  tanto  più  pericolofa* 
quanto  meno  conofciuta  .  Abjurò  pubblicamente  i  fuoi  errori  in  Roma 
alli  $.di  Settembre  del  1687.  e  fu  condannato  al  carcere  colla  penitenza 
del  digiuno  dal  Tribunale  del  Santo  Uficio ,  e  furono  anche  condannaci 
Antonio  Maria  de'  Leoni,  ed  altri  fuoi  feguaci. 

11.  Varie  follevazioni  di  Regni,  e  varie  morti  funefte  feguirono 
in  quefto  fecole  nell'Europa  ;  oltre  le  continue  guerre  in  varj  luoghi  ,  e 
la  pelle  ,  che  travagliò  l'Italia .  Fu  Arrigo  Re  di  Francia  nella  propria 
carozza  uccifo  da  un  vile  plebeo  ;  e  (ufcitoffi  poi  per  l'età  tenera  del  Re 
Lodovico  XIII.  una  lunga  e  pericolofa  guerra  civile  colla  ribellione  del- 
la maggior  parte  de*  Baroni  di  quel  Regno  .  Seguirono  ancora  le  folle- 
vazioni di  Catalogna,  di  Sicilia,  e  di  Napoli,  dopo  il  1640.  ed  in  Lisbona 
cacciato  il  governo  Spagnuolo,  fu  dalla  Nobiltà  acclamato  Re  di  Porto- 
gallo il  Duca  di  Braganza  col  nome  di  Giovanni  IV.  Avendo  il  Turco 
incominciata  la  Guerra  di  Gandia  nel  1645*.  s'impadronì  di  quel  Regno 
tolto  alla  Repubblica  di  Venezia  alli  27.  di  Settembre  del  1696.  e  Carlo 
I.  Stuardo  Re  d'Inghilterra  ,  di  Scozia,  e  d'Irlanda  morì  nella  fua  Setta 
Anglicana  decapitato  fopra  un  palco  nella  piazza  per  mano  del  Car- 
nefice, condannato  da*  fuoi  Cndditi  del  Parlamento  nel  1649.  alli  io.  di. 
Febbraio ;e9lCromuele dichiaratoli  Protettore  di  quei  Regnili  rendè 
formidabile. 

12.  Avvennero  però  nell'Europa  molti  lieti  fuccefli  ;  poìcchè  Crì- 
ftina  Reina  di  Svezia  avendo  in  Brufelles  abiurata  l'Erefia  di  Lutero 
nel  16  $7.  venuta  nell'Italia  per  Loreto ,  ed  ivi  depofto  lo  Scettro  »  e  la 
Corona,  fi  portò  a  Roma  ,  ove  incontrata  con  Real  pompa  ,  ricevè  dal 
Papa  il  Sacramento  della  Grefima,  e'1  nome  di  Aleflàndra  .  Ricevè  an- 
cora lo  fteffo  Pontefice  Aleflàndro  VII.  l'ubbidienza  di  una  Reina  delle 
Coftiere  dell'Africa  ,  alla  Fede  convertita  con  una  gran  parte  de'  fuoi 
(udditi ,  per  le  Milfionì  de' Padri  Gapuccini^e  vide  ritornati  al  feno 
della  Chiefa  il  Duca  di  Mechelbnrgo ,  e  la  Principeflà  Luigia  Palatina* 
figliuola  della  Reina  di  goem  mia .  Purgò  Filippo  111.  Re  di  Spagnai 

Hh    x  ■      '      fuw 
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fuoi  Regni  dall'infezione  Maomettana  de'  Mori ,  che  da  gran  cernpò' 
eran  venuti  dall'Africa ,  avendo  pubblicato  un'Editto  nel  16 so.  con 
cui  gli  coftrinfe  ad  abbandonar  quei  paefe  ;  onde  n'ufcirono  in  numero 
più  di  un  milliane.  Così  nel  i68f.  Luigi  X!  V.  R?  della  Francia  con  uà 
feverifììmo  editto ,  che  pubblicò  nell'Ottobre  ,  rivocando  tutti  gl'in- 
dulti r  e  privilegi ,  che  per  neceilxtà  aveano  conceduti  agli  Ugonotti 
Arrigo  IV.e  Luigi  Xlll.  gli  sbandì  da'  fuoi  Regni  ,  perchè  feguaci  del- 
l'Erefia  di  Calvino  eran  nemici  della  Religione  Cattolica,  la  medefimS 
avendo  lungamente  turbata  ,  ed  il  governo  del  Regno  ,  tante  guerre  ,  e 
rovine  cagionando .  Si  videro  dunque  ufcire  migliaja  di  Eretici  da  tutta 
Boter  Relaz  *a  Francia  >  ec*  a°kattuti  i  loro  Tempj ,  e  molti  ancora  ritornare  nei 
Univerfah  '  gFerr5^°  delta  Ghiefa  Cattolica  .  Narra  Moni*.  Giovanni  Boterò  ,  che  fi 
cominciò  nella  Francia  ad  introdurre  l'Erefia  prima  col  libro  di  Fran- 
cefco  Rabelesre  colle  Rime  di  Giovanni  Marotto  ,  tutte  piene  di  Cale  ,  e 
di  facete  befìè  contro  gli  Ecclefiaftici  9  e'i  Rito  della  Ghiefa,  che  fi  fpar- 
fero  per  tutti  quei  Regni  ;  poi  coll'Erefia  di  Antonio  Vandomo  Re  di 
Navarra  divenuto  Luterano  ;  e  colla  pratica  de'  Turchi  dell'Armata 
condotta  in  Marfeglia  a  danno  della  Griftianità  ,  chiamata  da  France- 
fco  I.benchè  nemico  veramente  dell'Erefia ,  che  fece  lega  colPOctoma* 
no  contro  Carlo  V.  confermata  poi  dal  Re  Arrigo  li.  fuo  figliuolo  .  A 
ciò  fi  aggiugne  la  condotta  di  grotìiffimi  Efferati  Alìemanf  infettati 
d'erefia  ,  nel  cuore  della  Francia  :  la  protezione  ancora  de'  Proteftanti 
d'Allemagna ,  dallo  fteilò  Re  Francelco  prefa  contro  la  potenza  del  me- 
defimo  Imperadore  ,  e  di  quegli  altresì  di  Genevra  ,che  pigliò  Arrigo 
III.  dalla  quale  Città  nel  15-36.  eflendofi  ribellata  dal  proprio  Re ,  ed 
abbracciata  la  Setta  di  Zuinglio  ,  ufcivano  libri  fcandalofi  contro  la 
Ghiefa  Romana;ei  Pontefici;  ed  in  cui  fermò  la  Cattedra  Galvino, 
che  fpargendo  il  fuo  veleno  nella  Francia ,  fu  chiamato  YErefiarca  di 
quelRjgno ,  e  feguito  dagli  Ugonotti  ,che  per  tanti  anni  la  patria  tra- 
vagliarono. 

15.    Reftituì  dunque  Luigi  la  quiete  a'  (battolici ,  i  Caìvinifti  da* 

Regni  cacciando ,  e  con  atto  generofo  e  magnanimo  rivocando  l'Editto 

di  Nantes,  ed  abolendo  per  tutto  il  Gafvinifmo  ,  tanta  lode  meritò ,  che 

di  lui  fi  legge  nella  Bolla  lìnigenitus  pubblicata  da  Clemente  XI.  aflài 

zelante  Pontefice  nel  171 5.  Charìffimus  in  Chrifto  Filius  nofler  Luchvicus 

Trancorum  B^ex  ChriftianijTiYnus  ,  cu)us  eximium  in  tuenda  Catholica 

Fi  dei  puritate  >>  extirpandifqtte  erroribus  zelum  fatis  laudare  nonpojju- 

mns  .  Feliciifimo  certamente  alla  Francia  è  ftato  quefto  Secolo  per  lo 

Regno  di  Luigi  XIV.  il  cui  valore  e  fapere  ha  potuto  accrefcer  molto 

pregio  a'  fuoi  popoli,  ed  alla  (uà  ingegnofa  nazione .  Nacque  egli  a'  f.di 

Settembre  dell'anno   1641.  e  crefcendo  colla  direzione  del  Cardinal 

Mazarino  fuo  primo  Miniftro  ,  e  noftro  illuilre  Italiano  ;  anzi  ripolan- 

dofi  per  lo.  buon  governo  del  fuo  flato  fopra  la  faggia  condotta  di  An- 

Vallemont  na  d'Auftria  fua  madre  ,  e  fopra  il  zelo  iftancabile  del  Cardinale  ,  ha 

Elementi  deh  ben  fatto  vedere  quanta  forza  abbia  una  buona  educazione  ,  e  la  cura 

la     Cronologi  eli  un  favio  direttore .  Scriflè  il  Vallemont ,  che  nel  tempo  ,  in  cui  que- 

part.ucap.s)    &Q  giovine  Monarca  avea  poca  parte  negli  affari  del  Regno  ,  attendeva 

ad 
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ad  apprendere  tutto  ciò  che  bafta  a  fare  un  gran  Re  ;  e  morto  il  Cardi- 
nal Mazzarino  ,  cominciò  a  governar  da  fé  fteflb  i  fuoi  popoli  con  una 
{aviezza,  e  con  una  fuperiorità  di  genio  ftraordinario  ne'  maneggi.Tut- 
ta  la  Francia  fi  accorfe  fubico  ,  che  il  ripofo,  il  quale  a  quefto  giovine 
Principe  aveano  procurato  i  travagli  del  Mazarino  ,  non  era  ftato  im-» 
pieoatp  ne'  piaceri  di  una  vita  molle  ed  oziofa  ;  ma  in  uno  Studio  fodo 
e  profondo  della  più  fina  Politica  .  E  certamente  grande  fpiendore  ha 
arti  recato  alla  Francia,  non  folo  liberandola  dalia  fervitù ,  in  cui  vivea 
lotto  il  giogo  degli  Ugonotti ,  che  benché  nazionali  laceravano  colle 
guerre ,  e  diftruggevano  colla  faifa  religione  la  povera  Madre  ;  ma  dila- 
tando coi  mezo  delle  armi  i  confini  del  fuo  Regno  >  e  introducendo  io 
ftudio  delle  fcienze,  e  delle  arti ,  e  l'amore  della  virtù  ne'  fuoi  popoli .  li 
P.Londel  Gefuita  nei  fuo  libro,  che  appellò  fafii  eli  Lodovico  il Grande* 
parrà  diffufamente  i  fuoi  fatti  fecondo  la  ferie  degli  anni ,  da  cui  gli  ha 
riferiti  il  Vallemont  ;  ma  tralafciando  quei  delle  armi ,  qui  vogliamo 
riferir  gli  altri  delle  arti*  Egli  è  appellato  il  Maejlro  del  ben  parlare  nella 
Francia,  perchè  per  migliorare  e  accomodare  la  fua  lingua,  ha  riabilita 
l'Accademia  ,  la  quale  era  fiata  aperta  prima  ,  e  (labilità  in  Parigi  nei 
ió^.per  la  lingua  Francefe ,  e  per  l'eloquenza,  e  protetta  dal  Cardinal 
ài  Richeleù  colla  cura  di  fare  là  fce-lta  delle  voci ,  delle  frali,  e  degli  Au- 
tori, e  di  formare  i  Dizionari)  come  la  deferive  il  P.  Coroneili, imitando  p.  eoronelL 
ì'inftituto  ,  e  le  fatiche  dell'Accademia  Fiorentina  (  e  della  Crufca  anco-  Bibhot.  u 
ra  }  inftituita  fin  dall'anno  i  f  40.  per  la  lingua  Italiana  .  Favorendo  le 
tre  Arti  nobili ,  dice  il  Vallemont ,  che  neji  1665.  ftabiiì  l'Accademia  di 
Pittura  ,  e  di  Scoltura,  e  nel  1670.  l'Accademia  di  Architettura  in  Pari-  Yf1^  ^fr* 
gì;  ma  quefte  veramente  fono  ftate  riftabilite  da  Luigi,  aprendo  Scuole,  ff/f  ,^™ 
e  mantenendo  la  fteflà  Accademia  non  folo  i  Lettori  in  Parigi  ;  ma  in  " 
altre  Città  del  Regno; e  dalla  fteffa  Parigina  è  derivata  l'altra  in  Roma 
nel  1676.  pe*r  tenere  allo  ftudio  di  quefte  arti  i  giovani  Francefi  in  quei 
luogo  ,  ove  da'  Maeftri ,  e  dalle  antiche  opere  poflòno  apprender  molto 
e  divenirne  periti  ;  come  abbiam  riferito  nei  Difiorfo  delle  Arti  nobili 
al  G/^.32.  La  prima  inftituzione  di  quefta  Accademia  Parigina  di  Pittu- 
ra ,  e  di  Scoltura  principiò  dal  Signor  di  Noyers  Segretario  di  Stato  fot« 
to  il  Regno  di  Luigi  Xlll.  negletta  poi  ,  fu  riftabilita  dal  Cancelliere 
Seguier  fotto  la  protezione  del  Cardinal  Mazarini  nella  minore  età  di 
Luigi  XlV.e  fcelfe  l'Accademia  un  numero  di  Profefìòri ,  i  quali  dava- 
no lezioni  pubbliche  di  Pittura,  e  di  Scokura,  con  un  Profeilòr  di  Geo- 
metria ,  ed  un'altro  di  Anatomia.  Nel  1664.  ftabiiì  le  Manifatture  di 
lane,  tele,  e  lavori  nel  Regno:  Nel  1666.  l'Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze,di  cui  abbiamo  fcrittonel  Cap  3S.  e  fabbricò  in  Parigi  POflèrvatorio 
per  li  Matematici,chiamandovi  nel  1668.il  Caffini  celebre  Matematico 
Italiano.  Nel  1664.  kce  gittare  i  fondamenti  del  nuovo  Loure,  con- 
forme al  difegno  del  noftro  Italiano  Bernini'*  e  nel  i67o.fpedì  Matema- 
tici ili  diverti*  luoghi  dell'Europa ,  dell'Africa»  e  dell'America  per  com- 
pire la  Scienza  delle  Lunghezze  ftimate  neceflarie  per  la  Geografia  ,e 
per  la  Nautica.  Nel  .1672.  diede  ofpizio  all'Accademia  Francefe  nel 
l*oure  »e  nel  x6«o.ftabilì  una  Cattedra  per  la  Legge  Francefe*  Aiièrm» 

Pie- 


mia  Frane* 
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Garzoni  Pietro  Garzoni  chiarifiìmo  Senator  Veneto  ,  che  introdottele  buone 
Jflor.  di  Ve.  arti  nel  Regno  della  Francia  da  Francefco  I*  e  di/tratti  i  Succeffori  o 
nez.  part.  a. 
hb»  4. 

che  il  tragittando  a*  luoi  lidi  »  Era  riferbata  l'opera  non  meno  giove. 
vole ,  che  maravigliofa  all'ingegno ,  ed  alla  fortuna  di  Luigi  X\y.  che 
v'introduflè  la  mercatura  ,  aprì  il  commercio  colle  Tue  diligenze ,  con 
gli  editti  ,  e  con  tutto  quanto  bifognava  a  promoverlo .  Egli  è  ftato  ri- 
putato un'infigne  Maeftro  dell'Arte  militare  nella  Francia,promuìgan- 
..        F     do  anche  leggi ,  e  cambiando  in  meglio  l'antica  milizia  ,  come  narra  il 
fonì^Wtad'  Sfolli .  Favorì  ancora  con  maniera  ftraordinaria  la  Medicina  , e  la 
huìpi  part.  1.  Cni*urg'a  5  anzi  tutte  le  Arti,  e  le  Scienze  ;  niuna  fpefa ,  e  niuna  fatica 
iib.%.       '   "  trafcurando  per  erudire  la  fua  Nazione;  e  veramente  ha  la  Francia  og- 
gidì Uomini  dotti  in  gran  numero  di  diverfa  dottrina ,  e  di  diverfe  arti 
e  liberali  ,  e  meccaniche  profeiiòri  ,  per  cui  rifplende  colle  loro  opere 
tra  gli  altri  popoli;  perchè  il  terreno  con  tanta  induftria  coltivato  dal 
Re  Luigi,  ha  ben  potuto  dare  in  abbondanza  ì  fuoi  fruttile  non  poffia-. 
mo  qui  darne  il  Catalogo  ,  almeno  de'  più  celebri  ,  perchè  è  diverto  il 
noftro  inftituto  ed  argomento  in  quefta  Idea. 

14,    Non  è  fiata  priva  l'Italia  nel  Secolo  XVII.de'  fuoi  Uomini 
dotti  ;  ma  ha  ben  potuto  dar  nuova  materia  di  ftudio  alle  altre  Nazio- 
ni q  colle  fue  novità  nelle  Scienze  ,  delle  quali  qui  non  polliamo  for- 
mare ,  che  un'abbozzo .  Non  temiamo  di  eflere  cenfurati  come  troppo 
affezionati  della  noftra  Nazione  ;  perchè  dagli  ftefli  ftranieri  è  quefta 
verità  con felTata  ;eflen do  noftra  regola  in  quefta  Idea  delVlt dia  lette- 
rata 9  e  della  fua  lftoria»  non  affermar  cofa ,  che  non  Ila  ftata  fcritta  da 
Autori  ftranieri  prima  che  gl'Italiani  l'affermino  .  Ci  farà  lecito  in 
Greg.  Leti  quefta  occaiione  valerci  dell'autorità  di  Gregorio  Leti ,  Autore  di  Reli- 
Jtal.Regnanu  gione  diverta  dalla  noftra  vera  e  Cattolica  ,le  cui  Opere  tu'tte  fono  fta- 
fart.i.hb.i.  te  proibite  dalla  Sagra  Congregazione  ;  perchè  polliamo  dimoftrare, 
€art*% 8.  che  la  verità  delle  glorie  dell'Italia  nella  letteratura  ,  anche  da'  Prote- 

ftanti  viene  atteffata» 'Scrivendo  egli  la  fua  Italia  Regnante  ftampata 
nel  1676.  in  Genevra,  dille»  che  nell'Italia  pare  ,cheJ>o abbia  dato 
agli  Uomini  uno  fpirito  particolare  per  la  Saviezza  ,  e  per  la  fcienza; 
ed  in  fatti  forpaflano  gl'Italiani  al  prefente  ,  come  pure  hanno  for- 
paflàta  per  lo  paflàto  tutte  le  altre  Nazioni  del  Mondo  nel  bene  im- 
piegare il  J or  tempo  ,  e  così  va  defcrivendo  per  tutte  le  prokUìoni  il 
valore  degl'ingegni  Italiani;  e  numerandogli  Uomini  dotti  di  alcune 
Gittà  principali. 

15*.  Lo  fteflò  Secolo  Decìmofettimo  col  prefente»  in  cui  viviamo, 
Fono  riputati  i  Secoli  più  Mici  di  quanti  furono  per  Io  paflàto,per  l'ot- 
timo gufto  introdotto  nelle  faenze,  e  nell'arti,  e  per  li  gran  di  accre- 
fcinnenti  dati  alle  medefime  ;  per  le  nuove  oflèrvazioni ,  e  nuove  (co- 
perte fatte  col  mezo  de'  nuovi  ftromenti;  onde  le  Matematiche,  la  Fili- 
ca,la  Notomia,  la  Storia  naturale,  la  Medicina  hanno  altra  forma,  al- 
tri fondamenti  ,ed  altro  gufto ,  che  non  aveano  ne'  tempi  oltrepaflati. 
Cominciò  quefta  gloria  Ui% dal  fine  del  Secolp  XVI.  perchè  in  quegli 

anni 
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anni  fi  videro  fiorire  illuftri  ingegni  *  che  incomincÌRrono  ancora  a  pre- 
parare la  via  alle  nuove Nervazioni ,  che  poi  Ci  fon  fatte  ;  e  fi  fanno 
tuttavia  ;  conofcendofi  pur  vero  quelche  dille  Seneca  :  Maltum  egeruntt 
qui  ante  nos  fuerunt  ;  [ed  non  peregerunt  ;  multum  adbuc  refiat  operi  ft 
tnultumque  rejiabit  ,nec  ulli  nato  pofi  milk  fatila  pracludetur  occafiot 
aliquii  adhuc  ad\iciendi+  Ma  di  quefta  gloria,  che  ha  l'Europa  tutta  per 
le  novità  introdotte  nelle  Scienze ,  ne  fono  ftati  autori  in  gran  parte  i 
ifcftri  Italiani»  e  perchè  furono  i  primi  ad  aprire  la  porta  alle  invenzio- 
ni, e  perchè  (on  molte  le  cofe  che  hanno  inventato.  Il  Galileo  fu  il  pri- 
mo a  fcoprire,ed  a  fabbricar  nuovi  fondamenti  alla  Filofofia,alla  Mec- 
canica, ed  all' Agronomia,  come  in  altri  DiCcarCi  abbiam  dimoftrato;e 
molto  hanno  aggiunto  il  fivianì,  il  Cajfini,  e  tanti  altri .  Così  nella  No- 
tomia  ,  e  nella  Medicina  le  fcoperte  più  nobili  fono  fiate  prima  fatte 
dagli  ftellì  Italiani ,  dei  che  Priveremo  nel  feguente  difcorfi  ;  e  così  di 
tutte  le.dottrine  affermare  pofliamo,  e  certamente  di  un'intero  volume 
avrebbe  bifogno  quefta  argomento* 

1 6.  Le  Accademie  della  Traccia,  e  Filojofica  m  Bologna,  del  Cimen* 
io  in  Firenze,  degVInvefiiganti  di  Napoli,  de'  Fificomatematici  di  Roma» 
de'  Fifiocritìci  di  Siena  »ed  altre  limili  di  naturai  Filofofia  fona  tutte 
inft/tuite  in  quefto  Secolo» come  ne  abbiamo  difcorfo nel Cap^Z.  oltre 
quelle  ,  che  furono  aperte  per  l'eflèrcizio  dell'Eloquenza,  della  Poeiìa  ,  e 
di  altre  dottrine  .  Le  Scuole  pubbliche  dell'Italia,  come  la  Padovana ,  la 
Bolognefe,  la  Romana »  la  Pifana  ,  e  tante  altre  riferite  nel  Cap.zo*  e  nel 
33.  han  veduto  nelle  lue  Cattedre  ottimi  Maeftri  col  numero  grande 
dQgli  Scolari;  ed  è  ftata  loro  gloria  aver  dato  il  latte  della  dottrina  a  tan  - 
ti  nobili  ingegni  ed  Italiani ,  e  Stranieri  »  i  quali  hanno  poi  o  dentro 
l'Italia  fteflàjo  nelle  loro  patrie  dimoftrato  con  tanta  riputazione  i 
frutti  delle  loro  Italiane  fatiche  .  Non  Ci  può  diftintamente  ciò  riferire 
lenza  formarli  un  particolare  volume  ;  faremo  nondimeno  menzione 
di  alcuni  illuftri  ingegni »  che  in  quefto  (ecolo  han  dato  all'Italia  qual- 
che gloria  colla  dottrina  »  e  colle  opere  loro .  Molti ,  che  eran  vivi  nel 
pajdàto  Secolo  »  fono  ancora  vùTuti  nel  Secolo  XVII.  e  molti  pure  fon 
nati  di  nuovo  *come  agli  alberi  fuccede  ,  a'  quali  altre  frondi ,  ed  altri 
frutti  cader  Ci  veggono,  ed  altri  di  nuovo  fpuntare* 

1 7.    Tra'  Pontefici  ficcome  fu  gran  letterato  Urbano  VUL  Barberi- 
no ,  così  fu  amatore  degli  Uomini  dotti;  onde  molti  libri  veggonfi  con 
fomma  lode  a  lui  dedicati ,  e  non  fola  ferina  pulitamente  in  volgare» 
ed  in  latino  ,  ed  amò  le  Greche  lettere  »  ma  furono  di  ammirazione  agli 
Eruditi  le  Aie  Opere  Sagre*  e  Morali.  Delle  medefime  fcrifTe  Giano- 
Kicio  Eritreo ,  o  fia più  tolto  Giovan- Vittorio  Rolli  :  in  Odi*  prafertìm  Jan'Nic.  Eri- 
proximè  ad  veterum  Poetar um  laudem  vi  detur  accedere .  Quid  verbi*  lrRUS ,tn  £** 
vpuseft\  ìth  pura*  ita  elegante  s%  ita  latina,  ita  omnì  lepore,  omnique  rerum  ^ac0    **' 
acjententiarum  fiore  confperfa ,  Fatribus  Societatisjejùjunt  vifa  %ut  ipfi 
vivojn ipfortim  S  sboli  s  »  dì/ripulir  ad  imitandum  proponeremur  «  Per  to- 
gliere l'occalìone  aoji  animi  di  cofeienza.  libera  di  (prezzare  gl'Inni* 
che  l'antichità  religiola  fenza  cercarvi  eleganza» a mifura di  %labe,  fa- 
leva  cantar  nella  (Shiefa ,  gli  riformò  »  e  riduflè  ad  una  elegante  purità» 

come 
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P.  Gakme.  come  narra  il  P.  Galtruchio  ;  ma  della  Tua  letteratura  fi  poffon  leggere 
IJtor.  Santi  gli  Autori ,  che  fono  riferiti  dagli  Accademici  Fiorentini  nella  fua  Vita. 
Tom.4,  AleJJandro  VII.  prima  detto  Fabio  Chigi  Sanefe  fu  in  ogni  fcienza  eccel- 

Accad^Fio-  lente  9  e  nobile  Poeta  latino  ,  e  favorì  le  Accademie  ;  anzi  fotto  lui  ri- 
rentin.Notiz.  foriero  felicemente  le  Scienze  »  e  la  letteratura  non  avea  invidia  a  qua- 
Utterar.eart.  Iunque  più  fortunata  profellìone  ,  come  dice  l'eruditifs.  Grefci  1*1  beni. 
***'  .  ,  Clemente  IX.  prima  detto  Giulio  Rofpigliofi  di  Piftoja  fu  protettore  al-' 
ereicimben.  tfesì  delle  iettere5 che  onorò  molto,  e  fu  Poeta  non  foio  de*  più  culti  ,•& 
Voltar  ple/l  leggìi  dell'età  fua  nella  Lirica;  ma  nella  Drammatica. 
Ubfz.'  18.    Tra' Cardinali  fu  di  gloria  all'Italia  Giulio  Mazarino  Primo  Mi* 

niftro  delia  Corona  di  Francia,nato  in  Pifcina  in  Abruzzo  alli  I4.di  Lu- 
glio del  1602.  di  cui  molti  Scrittori  hanno  nelle  loro  Opere  fcritto  con, 
lode.  11  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato  nell'Iftoria  del  fuo  Minifterio 
dimoftra ,  di  quanta  lode  (ìa  egli  meritevole  col  paragone  ,  che  ne  fa 
coi  Cardinale  Richelieù  ;  poicchè  quello  è  veramente  ftato  gran  Politi- 
co, gran  Mìniftro  ,  e  tale  ,  che  non  abbia  mai  la  Francia  avuto  un  fua 
pari .  Era  Francefe  ,  Miniftro  di  un  Re  in  età  maggiore ,  fortificato  da* 
parenti ,  da  amici ,  e  da'  parteggiane  ed  operò  con  rigore,  e  con  troppa 
pcetenzione,  terminando  finalmente  la  vita  in  poco  buon  concetto  del 
luo  Re ,  e  lafciando  viva  la  guerra .  Ma  il  Mazarino  Italiano ,  Miniftro 
di  Re  in  età  minore,  e  Reggente  di  nazione  emula  e  iofpetta  ,  fenza  pa- 
renti, e  non  con  altri  amici,  che  col  fuo  ingegno  ,  (ì  portò  con  foavità, 
e  morì  in  tutta  la  grazia  del  fuo  Re ,  che  forieri  con  lagrime  la  fua  per- 
dita  ,  e  ne  pianterò  anche  i  Cuoi  nemici .  Da  privato  Gentiluomo  della 
fua  patria  giunfe  alla  prima  carica  della  Francia,  a  renderli  uguale  alla 
prima  nobiltà  di  quella  Nazione  ,  ed  a'  grandi  onori ,  con  cui  fu  tratta- 
to da  tutti  i  Principi  dell'età  fua  .  Col  mezo  della  fua  educazione ,  e  del- 
le fue  fatiche  e  travagii  fece  che  apprendere  tutto  ciò  ,  che  bafta  a  fare 
un  pran  Re ,  poterle  governare  da  fé  fterTo  i  fuoi  popoli ,  e  il  applicane 
allo  ftudio  fodo  e  profondo  della  più  fina  politica  ,  il  Griftianiffimo  fuo 
Vallemon»   Padrone  ,  Luigi  XIV.  come  dice  il  Vallemont  Francefe  ;  perlocchè  af« 
Ehm.    della  ferma  il  Gualdo,  che  ragionevolmente  fi  può  chiamare  il  Magno  ;  men- 
Cronolog.  To.  tre  la  Francia  non  ha  giammai  avuta  né  potenza  maggiore  di  forze> 
j.part.i.cap*  nè  un  Re  per  valore  ,e  per  tante  eccelfe  condizioni  ,  che  in  lui  rifplen- 
i.ann.ióùo.     devano ,  il  più  grande  di  lui  fteffo .  Dice  Filippo  Cafoni ,  che  ìa  coltura 
Cafoni ,  Ifio.  deoi'ingegni  dall'induftria  degli  educatori  dipende  ,  e  non  vi  è  dubbio, 
ria  di  Lodo.  ckeafar  riufcire  quel  grand'Eroe  AlerTandro ,  giovò  molto  avere  avu- 
vtco  Lart.  ì.  tQ  pgr  £uo  ^aeftro  e  direttore  il  maggior  Filofofo  di  quei  Secolo  .Cosi 
poilìam  dire  ,  che  molto  ha  giovato  alla  grande  riufcita  che  ha  fatto  il 
Re  Luigi ,  i'erlere  ftato  educato  dal  più  eccellente  e  politico  Uomo  ,  che 
abbia  avuta  l'età  parlata.  Tale  erTere  ftato  il  Cardinal  Mazarino,  l'affer- 
mano i  più  faggi  Iftorici  ,e  tale  lo  dimoftrano  i  procreili  della  fua  for- 
tuna ,  le  finezze  de* fuoi  trattatile  maraviglie  della  fua  condotta, che, 
additano  chiaro  di  che  tempra  folle  il  fuo  grand'animo  ,  e  di  quale  at- 
tività lo  fpirito  fuo  ringoiare.  Largamente  poi  defcrive  lo  ftello  Cafoni 
le  induce  del  Cardinale  nel  maneggiare  io  fpirito  del  Re  fanciullo  ,  e 
ne  porta  gli  elempj .  La  Reina  tutta  anliofa  del  profitto  dei;  Re  giudi- 
cò, 
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co  i  che  non  potefle  meglio  raccomandare  l'educazione ,  che  al  Maza- 
rino, ri  quale  era  ftato  fcelto  dal  morto  Re  Tuo  marito  per  direttore  del- 
la fua  Reggenza.  Delle  fue  opere  grandi  fatte  a  favor  delia  Francia 
hanno  fcrftto  gl'Iftorici  tutti  dei  fuo  fecolo;  e  carico  di  anni,  e  di  meri., 
ti  appreflò  quella  Corona  tanzi  la  Criftianità  tutta  per  la  pace  univer- 
fale,  ài  cui  fi  può  dire  effo  il  fabbro ,  morì  a  Ili  9.  di  Marzo  del  1661. 
Tanno  5-9.  dell'età  fua  ,  e  diecenove  del  fuo  Mimfterio  ;  e  perchè  negli 
ùltimi  giorni  di  vita  fottofcriiTe  di  propria  mano  alcuni  Editti  per  lo 
governo  del  Regno  ,  fi  può  dire  eiTer  quali  morto  comandando  •  Ave» 
conchiufo  il  matrimonio  di  Ortenfia  Mancini  fua  Nipote  (  che  fu  ia 
trattato  d'eflèr  moglie  coi  Re  d'Inghilterra  )  col  Gran  Maftro  di  Arti- 
glieria figliuolo  del  Maresciallo  della  Porta  ,  o  della  Migliare  ,  il  quale 
tu  dichiarato  erede  dello  fteflo  Cardinale,  deponendo  l'armi,  e'1  cogno- 
me della  propria  Gafa ,  ed  atTumendo  quelle  col  titolo  di  Duca  Mazciri* 
no  .  Seguì  dopo  la  morte  il  matrimonio  ancora  di  Maria  Mancini  altra 
Nipote  coi  Principe  e  Grande  di  Spagna  Lorenzo  Gonteftabile  Colon- 
na ;  e  viverà  fempremai  nella  memoria  de*  pofteri  W  gloriofo  nome  del 
(Sardina!  Mazarino* 

19.     Furón  dotti  Porporati  della  Religione  Domenicana  nello  fieilb    p#  Carali'erT 
Secolo  XVll.Ago&moGataminoRomtgnwlQda  Brighella  ,  che  ief-    Galleria  Del 
fé  Fiiofofia  in  Bologna  ,e  Teologia  in  Faenza ,  ed  in  Mantova  con  no-    menis.  Tom§ 
me  di  uno  de'  più  eruditi  Lettori ,  e  più  felici  ingegni  del  fuo  tempo  :  il    a* 
Sardina!  di  Cremona  Oeilderio  Scalia ,  Lombardo  da  Cremona  ,  che 
ftampò  molte  dotte  Opereàl  (Cardinal  Vincenzo  Macolani  anche  Lom- 
bardo delia  Terra  di  Firenzuola  nella  DioceG  di  Piacenza ,  acuto  Filofo- 
fo,  dotto  Teologo  ,  Architetto ,  e  Matematico  celebre,  del  cui  ingegno  è 
opera  il  Forte  Urbano  a'  confini  dei  Bolognefe  verfo  Modana  ,  ed  egli 
fteilo  fu  dal  Pontefice  Urbano  mandato  in  Malta  a  ridurre  in  migliore 
flato  di  difeia  la  Fortezza  di  quell'Ilòta  ,  ed  afiiftè  alle  nuove  mura  dei- 
la  Città  di  Roma  ,ed  alle  fortificazioni  del  Gattello  di  S.  Angelo  nella 
fterTa  Città.  Fu  del  medelimo  Ordine  il  Cardinal  Michele  Mazarino  no- 
bile Romano,  fratello  del  Cardinal  Giulio  Mazarino  ,  il  quale  dopo  va- 
rie cariche  della  fua  Religione ,  fatto  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  ,  pafsò, 
alla  Porpora  ad  iftanza   del  Re  dì  Francia  ,e  poi  Viceré  nella  Catalo- 
gna inviato  dalla  fterTa  Corona.  Del  Cardinal  Tommafo- Maria  Ferrari 
dello  fteflò  Ordine  abbiamo  fcritto  l'Elogio  ne'  nollri  Tomi  degli  Elogi 
Accademici  :  cosi  ancora  al  dottiilìmo  Cardinal  Vincenzo-Maria  Or- 
fini ,  che  ricevè  la  Porpora  nell'anno  1672.  e  molto  ancora  abbiamo 
da  potere  aggiugnere  all'Elogio  fteffo  da  noi  fcritto  nel  1 701.  Qui  pero 
tralafciar  non  vogliamo  la  degna  memoria  de'  Sinodi  Diocefa ni  della 
fua  <2hiefa  Arcivefcovale  di  Benevento  ,  i  quali  fino  all'anno  1720.  fo- 
no giunti  al  numero  di  trentacinque  .  Ha  pur  dato  alla  luce  le  Lezioni 
fofra  PEJfodo  in  due  parti  :  il  Tempo  Quarejimale  (piegato  con  dodeci 
Prediche  inftruttive:  i  Sermoni  fopra  la  Vita  della  B.  Vergine  ;  ed  anco- 
ra Conftitntiones  Collegii  Cabrinovi  Fortuenfis  Dicecejis  impreife  nel  1716. 
Gran  maraviglia  recano  invero  le  nuove  Opere  pie  ,  che  non  fi  leggo-» 
no  nel  noiho  Elogio  »  lazialmente  l'Uficio  picciolo  della  B.  Vergine, 
Tomdh  n  _    che 
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che  nel  1701.  s'introduflè  nella  Tua  Metropolitana  da  recitarli  ogni 
giorno  da'quattro  Manfìonarj  cella  fola  dote  di  docati  mille  cinquecen- 
to,^ lì  recita  non  foìo  da  tutti  i  fedeci  Manfìonarj  colla  dote  di  docati 
feimiJa  cinquecento;ma  da  tutti  i  ventifette  Canonici  coll'altra  dote  di 
docati  diecenovemila  cinquecento .  La  dote  della  Ltefì'a  Metropolitana 
ora  afcende  in  capitali  a  ducati  quattprdeci  mila  cinquecento  Incanta 
fette  ,  ed  ai  frutto  annuale  di  novecento  dodeci ,  e  45-.  A  far  condurre 
l'Acqua  nella  Città  ha  fpefo  nel  17 12. docati  diecemila  trecento  novar*- 
taquattro, ;ed  a  fpurgare  il  luogo  detto  Tr/ggio  nello  Iterlò  anno  docati 
quattromila  e  novantacinque.  Qi  (piega  quella  fua  maravigliofa  libera- 
lità l'amor  fuo  yerfo  jl  Clero  ;  ma  di  lui  avremo  occadone  di  fcrivere 
nella  noftra  Ltbmria  ,  perchè  abbiamo  avuto  l'onore  di  ricevere  il  do- 
no di  alcuni  fuoi  dotti  libri. 

20.  Federigo  Borromeo  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano  fondò 
in  quella  Città  una  fua  famofa  libraria ,  facendovi  fcelea  di  Uomini 
dotti  ,  ed  affermandogli  materie  da  potergli  impiegare  nelle  fatiche; 
onde  tra  gji  altri  ,  Giufèppe  Vifconti  foriffe utili  Opere  fopra  i  Riti  de* 
Sagramenti,  del  Battefimo,  della  Crefima  ,e  della  Me/fa  :  Bernardi- 
no Ferrano  fopra  l'antica  maniera  di  predicare  ,  fopra  l'ufo  delle  Lette- 
re Ecclelia  diche,  e  foprà  le  acclamazioni  degli  Antichi .  Francefco  Col- 
lie fopra  la  falute,  e  la  dannazione  di  molti  Gentili ,  formando  un  grof- 
fo  Trattato  De  Animabus  ?aganorum\  s*l  Cardinale ftelib  fenffe  De  Sa* 
cris noftrorum  temporam  Oratoribus  *  Il  Card.  Giovanni  Bona  morto  nel 
1674.  ha  inttmico  i  Letterati  ne'  fuoi  libri  delia  Salmodia  ,  e  delia  li** 
$Hrgiayc  ferirle  ancora  molti  Trattati  di  pietà. 

2 1 .  Della  Religione  Serafica  di  S.  Francefco  furono  Cardinali  Ita- 
liani nella  dottrina  illuftri  Ànfelmo  Afarzrf/0  di  Monopoli  Gapuccino* 
Felice  Centina  di  Afcoli  Minor  Conventuale  ,  Antonio  Barberino  di  Fi- 
renze Gapuccino ,  e  Lorenzo  Brancati  di  Lauria  Terra  di  Baiilicata 
Conventuale;  le  di  cui  Opere  fono  di  molto  pregio  agli  Uomini  dotti. 

22-  Cardinale  a flài  dotto  dello  lieffo  fecolo  fu  Giovambatifta  de 
Luca  della  Città  di  Venofa  ,che  con  molto  applaufo  ha  dato  alle  ftam- 
pe  tanti  Tomi  Legali  ;  cosi  ancora  Arrigo  Noris  dì  Verona  Agofti- 
rnano,già  Teologo  di  Cofmo  III.  Granduca  di  Tofcana  ,  e  Profeflòre 
della  Storia  Eccleiiailica  nello  Studio  Pifano .  Non  ci  fermiamo  però  a 
riferire  i  Cardinali  tutti  Italiani  di  quello  fecolo  ,  i  Vefcovi  ,  e  i  Teologi 
di  varie  Religioni,  ed  altri  Profeflbri  di  Scienze  Eccieliaitiche  ,  perchè  è 
grande  il  loro  numero ,  che  produffe  ogni  Religione  in  così  fiorito  Se- 
colo *  di  cui  fono  frefche  le  memorie  ,  e  di  nome  affai  celebre  .  Stefano 
Menochio  Gieluita  figliuolo  del  famofo  Giacomo  Menochio  Giurifcon- 
fulto  fece  un  Commentario  letterale  (opra  la  Sagra  Scrittura  ;  Daniel 
"Bartolo  anche  Giefuita  nacque  nell'ottavo  anno  del  Secolo  in  Ferrara, e 
fcrifìè  molte  Opere ,  che  fono  ben  note  fotto  gli  occhi  degli  Eruditi ,  e 
molti  della  fua  Compagnia ,  e  di  altri  Ordini ,  che  l'Italia  illustrarono, 
legger  ii  poflono  nelle  Toro  Biblioteche. 

2?.  Terminarono  in  quello  fecolo  le  Difpute  fopra  la  celebre  Que- 
ftione  pe  Auwhis  era*  Dojneiucanj  %  e  Giefuiti ,  le  quali  principiarono 

fot  co 
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fotto  il  Ponteficato  di  Clemente  VITI.  Diverfamence  infegnavano        Domenic. 
quella  materia  le  loro  Scuole,  e  contrattavano  per  le  loro  fencenze,  del-    Bernini 
le  quali  ninna  era  rigettata  dalla  Chiela  ,  o  condannata  da'  Concili  ,  o    !ftor.  dell' E. 
riprovata  dall'aflènfo  comune  de'  Dottori  ;onde  fi  (ottenevano  colle    refiefeColt  n. 
difpute,  e  co'  i  libri,  cheli  ftamparono.  DilTe  però  argutamente  Fi-   **?•*!• 
lippo  MI.  Re  di  Spagna  (come  narra  il  Bernini ,  che  ne  fcnflè  la  Storia), 
che  0  di uni  Jtuài after -o  più  ,  e  gli.  altri  meno  :  perchè  parea,  che  fi  concè- 
dèrle troppo  alla  Grazia,  e  poco  all'arbitrio;  o  troppo  all'arbitrio  ,  e  po- 
co alla  grazia  ;  onde  potea  arguirli  o  novità  di  Peiagianifmo,  o  colpa  di 
Calvi  nilmo  .  Era  la  conziovetfia*  inìqua!  modo  ,  e  come  conciliar  fi  fojjk 
l'umana  libertà  coll'efiicacia  della  Grazia  divina  :  Infognavano  i  Dome- 
nicani,  che  Dìo  dona  a  quelli,  che  corrifpondono  alle  divine  chiamate, 
una  grazia  efficace ,  mediante  la  quale  etti  fi  esercitano  nelle  buone 
opere  meritorie  dell'eterna  Beatitudine  .  Coftituifcono  però  i  Tomifti  la 
forza  efficace  della  Grazia  divina  in  decretis  dandamòtpnis  ,  qua  ante* 
cedat  voluntatem  aBus  ,  &  quf  effe&um  inferat  :  come'Mcono  gli  Sco- 
lataci ;  ancorché  non  necefTariamente  ;  ma  liberamente ,  ed  infallibil- 
mente le  cauli ,  e  ciò  chiamano  Predeterminazione  Ftfica.  Softenevano 
i  Padri  della  Compagnia*  che  fi  restringeva  troppo  la  libertà  dell'uma- 
no arbitrio  coH'afìègnamento  della  detta  intrinfeca  Grazia  efficace;  pe- 
rò aderivano ,  che  Dio  doni  a  tutti  tale  grazia  indifferente ,  che  refti  si 
piacimento    di  chi  la  riceve  il  fervirfene  in  modo  tale  ,  che  di  due  pa« 
ri  negli  fteili  gradi  di  grazia  uno  bene  fpeflò  fi  falvi ,  e  l'altro  fi  danni, 
riferendo  elfi  la  forza  ,  e  l'efficacia  della  Grazia  alla  divina  prefcien*a. 
Chiamano  Scienza  Media  quella  cognizione  ,  quadivinis  quafi  Decretis 
pralucetj  eaque  antecedit  ;  e  la  dicono  Scienza^  perchè  è  certiffima  ,  e 
Media  ,  perchè  ftà  ,come  in  luogo  di  mezzo  interfcientiam  Dei  natura» 
lem  )  feà  firn f  liei  s  intelligenti  a.  %  &"  feientiam  liberam  yfeu  vifionis  .  Pro- 
pugnatore della  (entenza  de'  Tornirti  fu  il  P.  Domenico  Bannes  cele- 
bre Teologo  Domenicano  Spagnuolo ; e'1  P.Lodovico  Molina  anche 
Spagnuolo  Gefuita  fu  il  primo  a  fpiegace  nei  fuo  libro  De  concordia  li* 
beri  arbitrii  cum  doni  s  divina  gratia  più  diffufamente  l'opinione  della 
fua  Scuola  fopra  la  Scienza  Media .  Se  gli  oppofe  il  Bannes,  e  fi  videro 
impegnate  le  Accademie  tutte  della  Spagna ,  e  divitQ  a  foftenere ,  chi  il 
Bannes ,  chi  il  Molina ,  a  favor  di  cui  colle  pubbliche  Conclusioni  fi 
dichiararono  di fen fori  il  P.  Prudenzio  Montemayor  Teologo  in  Sala- 
manca ,  e'l  P.Antonio Padiila  in  Vagliadolid ambidue Spagnuoli .Cle- 
mente Vili.  Papa  nel  1  f  96.comandò,  che  le  parti  mandaflèro  a  Roma 
le  fentenze  fopra  tal  controverfia  ,e  i  Dottori;  e  nei  1602. alli   17.  di 
Marzo  leguì  in  Roma  il  primo  folenne  Gongreiìò  nella  Sala  del  Vati- 
cano, eflendovi  prefente  il  Papa ,  come  Giudice  per  la  definizione  della 
materia  .11  P.  Diego  Alvares  difefe  per  la  parte  de' Domenicani  ;e'I 
P.  Gregorio  di  Valenza  per  quella  de'  Gieluiti  ,  e  durò  quattro  ore  la 
Difputa  .  Alli  7,  8.  20.  di  Luglio  fino  al  fine  di  Settembre  dei  1602.  Il 
profeguirono  otto  altre  Congregazioni  ,ed  altre  ancora  fino  alia  57.  ed 
intimata  la  3B.  nel  Febbrajo  del  loof.  morto  il  Papa  ,  fi  rinnovò  fotto 
Paolo  V.  e  fi  focero  nove  altre  difpute  {opra  la  Predeterminazione  Fifi* 
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ca  9  e  (opra  \z  Scienza  Media  ;  e  fecondo  il  collume  antico  della  (Jhiefa 
di  nulla   decidere  ,  quando  non  apparifca  o  rivelata  ,  o  convincente- 
mente provata  la  verità  del  Dogma:  il  favio  Pontefice  ordinò  il  uìenzia 
all'una  parte,  e  l'altra  ,  e  feguì  la  proibizione  Pontificia  nel  1611.  Ne  #- 
bri  t  é*  /cripta  de  Auxiliis  grati*  in  lucetti  ederentur  :  nifi  prim  à  Sacra 
Urbis  inquifitione  recognofcantur.  Quaranta  anni  dopo  il  Decreto^ufcì  la 
fama  ,  che  Paolo  V .  avefle  condannato  la  Scienza  Media ,  producen- 
dofì  copia  di  Bolla  approvata ,  e  non  promulgata  ,  e  contro  le  fentenite 
del  P.Molina  ;  però  la  Sagra  Congregazione  alli  25.  di  Aprile  del  16*74, 
fotto  Innocenzo  X.  pubblicò  il  Decreto  »  dichiarando  in  nome  dello 
fteflo  Pontefice .*,  alla  ftefla  Bolla  nullam  omninò  effe  fidem  adhibendam* 
neque  ab  alterutra  parte  ,  feu  à  quocumquealio  allegar i  pojje,vel  deberei 
fedfuperqnafiionepradiBa  obfervanda  effe  Decreta  Vanii  Quinti,  <&*  Ur- 
bani  OBavi  fuorum pradecejjorum  ;  come  io  fteflo  Bernini  ne  porta  l'in* 
tero  decreto  ;Xoggiugnendo,  che  ficcome  la  Queftione  non  è  ftata  deci- 
fa  in- J  are  dafJPometìci  ;  così  non  e  ftata  concordata;»/!^  da' parti* 
tanti  di  effa. 

24.  Siilo  V.  Papa  in  quello  fecolo  ebbe  cura  dell'edizione  della  Bib~ 
bia  9  de'  Ccncil)  , e  de'  Padri  ,  impiegandovi  il  P.  Angelo  Rocca  Agoftì- 
jiiano  dell'Italia  ,  il  quale  fcriflè  molti  Trattati  »  come  della  Comunione 
del  Papa,  delie  Campane  f  la  Biblioteca  della  Teologia  ,  e  della  Scrittura,  ed 
altre  Opere. 

25%    Le  Matematiche,  e 'le  dottrine  naturali  da'  noftri  medefimi 
Italiani  ha n  ricevuto  accrefdmenti  così  grandi ,  che  tutto  diverfe  da* 
quelle  degli  Antichi  fi  fanno  ben  vedere  i  anzi  molti  errori  fi  fon  fatti 
manifefti .  La  nuova  Notomia  ,e  la  Medicina  hanno  già  nuovi  fonda- 
menti, e  la  Filofofia  tralafciando  quelle  fpecolazioni  ,che  vaglion  molto 
a  cagionare  difpute  ,  e  contratti ,  u  feorge  tutta  applicata  alle  offerva- 
fcioni,  ed  alle  fperienze  ;  onde  è  divenuta  palpabile  ,  e  fòttopofta  all'og- 
getto de'  fenfi .  Galileo  Galilei  è  ftato  il  primo  ad  aprirne  la  maniera,  la 
ftefla  Filofofia  colia  Meccanica ,  e  colle  altre  Matematiche  accoppian- 
do; e'1  Viviani ,  ed  altri  feguendo  la  ftefla  maniera  di  fllofofare  hanno 
continuato  ad  illuftfarla  affai  nobilmente,  e  con  gloria  ,  fecondo  il  co- 
mune confènfo  degli  ftefìi  ftranieri  i  e  ficcome  ciò  abbiamo  dimoftrato 
ne'  particolari  difeorfi  della  Filofofia,  delle  Matematiche ,  dell'Aftrono- 
mia; così  della  Medicina, e  delie  altre  dottrine  naturali  formaremo  il 
feguente  Difeorfi  \  dimoitrando  ,  che  nell'Italia  fi  è  prima  introdotto  il 
buon  gufto delie  cole  naturali, che  poi  è  paifato  alle  Nazioni  ftraniere, 
le  quali  fi  fon  fatte  pur  celebri* 

26.  Furono  Matematici  di  quello  Secolo  XVIL  tra*  più  celebri  ,  ed 
Àftronomi  Andrea  Argoli ,  il  Galileo ,  il  Viviani ,  Francefco  Fontana^ 
Giovan  Camillo  Glorio/o  di  Gifoni ,  Lettore  nello  Studio  di  Padova, 
Pietro  Mengoli,  Carlo  ^inaldini,  Geminiano  Montanari,  Stefano  d'An» 
geli  f  il  Torricella ,  e  molti  altri ,  de'  quali  in  altra  occaiìone  abbiamo 
latto  menzione  ne'  precedenti  difeorfi ,  e  di  altri ,  che  nel  feguente  fe- 
colo fono  vifluti ,  al  fuo  luogo  decorreremo. 

27.  La  Filofofia  fu  i*  quello  fecolo  rinnovata  5  come  abbiam  fatto 
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vedere ,  e  furono  celebri  Filofofi  di  quefto  Secolo  il  mededmo  Galilei ,  il 
Viviamoli  Torricella^abio  ColonnatTommalo  Campanella^  altri  altrove 
riferiti.  Il  P.  Stefano  Cofmi  Gherico  Regolare  Somafco,  Oratore  delia  Re- 
pubblica di  Venezia»  e  Generale  del  (uo  Ordine  ftampò  nel  16^9.  la  Cua 
Hysica  Uni  ver  fa  le,  e  di  lui  ferirle  il  Gardofo  :  P.Stephanus  Cofmus  9  elo- 
quenti #  ,  è*  Pbilefophia  clarus ,  nobilis  li  berta  ti  s  ajfertor  Physicam  e  di  di  t 
TJniyerfalem ,  Anftotelifque  dogmata  improbans  ,  Democriti  do&rinam 
ifflujtravit  :  in  Vhysica  vero  par tìculari  ,  quam  edere  intendi t  ,  infignìa  in* 
genti  fui  ojlendet  monumenta .  Di  lui  alcuni  fi  maravigliano  ,  che  abbia 
potuto  vedere  le  òpere  di  Gafièndo,  del  Cartello,  del  Saccone ,  del  Dig« 
beo  ,  del  Campanella  ,  del  Galileo,  di  Àrveo  ,  del  Magnenio  T  dell'Ob- 
bes,  del  Patrizio,  del  Teleiìo  ,  e  di  altri  fimili ,  quando  a  leggere  gli  Sco- 
ìaftici  fogliono  attender  foìo  i  Rei igiofi .  Sono  itati  i  Medici  Italiani  di 
gran  nome  ancora  ,  e  di  gran  numero , che  fiorirono  in  quefto  Secolo^ 
tra'  quali  fono  celebri  il  Malpigli,  il  Bellini ,  il  Sant'orto  ,  Ercole  SaJJonia% 
Pietro  Nati,  Tommaio  Cornelio  ,  Marco- Aurelio  Severino  ,  e  tanti  altrit 
che  ancora  hanno  iJluftrato  il  Secolo  fèguente  ,  e  la  Medicina ,  di  cui 
con  particolari  Difcoru'  faremo  menzione.  Fu  inftituita  in  Palermo  nel 
1 64 f.V Accademia  de'  Medici  promorlà  da  Paolo  Pizzuto  Protomedico 
della  Sicilia  ,  e  Ci  univano  in  tutti  i  giorni  di  Giovedì  i  Medici  aggrega- 
ti 1  a  trattare  delle  cole  Mediche  per  confervare  la  falute  de'  Cittadini, 
e  fu  poi  reftituita  nel  1701. per  opera  di  Ottavio  Gattani ,  fabbricandoli 
le  proprie  ftanze  prefTo  il  Grande  Spedale  »  come  dice  i'eruditifs.  Mon- 
itore. 

a8.  L'Iftona  è  fiata  coltivata  da  Uomini  anche  illuftri ,  come  fu- 
rono Balilla  Nani ,  Giovan  Sagredo ,  Francefco  Verdizotti ,  Bernardo 
Giufiinianoy  Girolamo  Brufoni ,  ed  altri  Veneziani  5  così  il  Summonte  dì 
Napoli,  ed  altri  di  varie  Città  dell'Italia ,  che  iftorie  generali)  o  partico- 
lari hanno  fcritto. 

29.     La  Nuova  Scuola  della  Poefia  fu  inquefto  Secolo  introdotta ,  e 
poi  li  vide  anche  rjforgere  l'antica  del  Petrarca  ,  delle  quali  in  un  Dif- 
corfi abbiamo  baftevolmente  trattato  ;  e  furono  Poeti  dello  fteilò  Seco- 
lo tra'  più  nominati ,  Giovambatifta Marini ,  Ottavio  \inuccini ,  Bad- 
ila Guarirti ,  Gabriello  Chiabrera  ;  Maffeo  Barberini ,  che  fu  poi  Papa, 
Tommaio  Stigliani ,  Girolamo  Preti  ,  Nicola  Villani ,  Antonio  Bruni* 
Francefco  Bracciolino ,  Fulvio  Tejii ,  Claudio  Ackilliui,  Giovan  Leone 
Sempronio,  Francefco  Balducci,  Fra  Giro  di  Pers%  Giufeppe  Batifla,  Bar- 
tolo Partivalla ,  Pirro  Schettini ,  Carlo  Buragna ,  Francefco  Bjdi ,  Ca- 
millo de  Notariis  ,  Lorenzo  Cafaburi ,  e  tanti  altri ,  de'  quali  è  ftata  fer- 
tiliflima  l'Italia ,  ed  a  formarne  il  Catalogo  qui  non  è  convenevole. 
VirTe  in  quelli  tempi  Antonio  Abati  Gentiluomo  di  Gubbio  ,che  fu 
Poeta  dell'Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  d'Auftria  ,  e  meritò  di  erTere 
encomiato  dall'Imperador  Ferdinando  li.  con  un  Madrigale  Acroftico, 
il  quale  è  riferito  dai  P.  Ventimigfla  nella  fua  Biblioteca  Aprojjana. 
L'Accademia  d'Arcadia  ,  che  in  Roma  fiorifee  ,  e  colle  fue  Colonie  lì  è 
jjer  l'Italia  dilatata  fu  inftituita  in  quefto  Secolo  per  coltivare  la  Poe- 
ili  dei  Petrarca.fi  fi  aprì  la  prima  volta  Rei  1630.  ma  della  fteffa 
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30.  Le  Gontefe  intorno  alcuni  Poemi  Italiani  cominciate  nel  Se- 
colo precedente  in  quello  ancora  (ì  continuarono  ;  anzi  altre  di  nuo- 
vo fi  -^ggiunfero.  Dille  Ferrante  Carli  Panneggiano  avere  errato  fi 
C&valier  Marino  pigliando  la  Fera  di  Lerna  ,  cioè  il  Leone  per  l'idra 
nei  Sonetto  in  lode  di  Rafael  Rabbia  per  lo  Poema  che  fcrifle  in* Otta- 
va rima  fopra  S.  Maria  Egizziaca  .  Il  Conte  Lodovico  Tefauro  pubbli- 
cò le  fue  Ragioni  in  difefa  di  quel  Sonetto  nel  1614.  UCcì  la  rifpofta  del 
Carli  coW'hfamina  del  Conte  Andrea  dell'Arca  intorno  le  ragioni  del 
Tefauro  ;ed  a  quella  replicarono  molti  ,cioè  Giovanni  Capponi  colla 
Lettera  di  Girolamo  Clavigero  fcritta  ad  un'amico  ecc:  Sebaftlano  Forte- 
guerra  da  Piftoja  colla  Lettera  di  Sulpizio  Tanaglia  in  materia  dell'E- 
famina  ecc.  Giovan- Luigi  Valefio  coi  Parere  dell' lnftabile  Accademico 
Incaminato  intorno  ad  una  Poftìlla  del  Conte  Andrea  dell'Arca  contra  una 
particella  ,  che  tratta  della  Pittura  *  nelle  ragioni  del  Tefauro  ecc.  ed  dei 
pure  il  Giudizio  di  Francefco  Dolci  da  Spoleto  intorno  alle  Ragioni  del 
:c.  Lo  Hello  Tefauro  ftampò  le  Annotazioni  intorno  alPEfami* 


Tefauro ,  ecc. 

na  di  Ferrante  Carli 9  ecck. 


31.  Altra  briga  ebbe  il  Marini  con  Gafpare  Murtola  Segretario 
dei  Duca  di  Savoja  in  Torino ,  il  qual  col  parlare  contro  il  Marino 
per  l'invidia  degli  onori ,  che  ricevea  *  l'obbligò  a  feri  vere  un  Sonetto 
piccante  contro  il  Poema  del  Mondo  Creato  ftampato  dal  Murtola  ,  che 
Fece  una  Satira  col  ticolo  ;  Compendio  della  Vita  del  Marini .  Non  rifpofe 
il  Marini ,  ma  fcrifle  molti  Sonetti  burlefchi  ;  onde  fi  formò  la  Murto* 
leide  o  Fifchiate  :  e  la  Marineide  o  BJfate,  che  a  gara  tra  loro  fiferiflero, 
e  fcrifle  il  Murtola  ancora  //  Lafagnuolodi  Monna  Betta  >  ovvero  Bajlona» 
tura  del  Cav.  Marino  datagli  da  Tiff  Tuff  Taff  in  Turino  a  23.  Febbraio 
1608.  ma  poi  volle  vendicarli  con  un  colpo  di  archibugio  >  che  tirò  in- 
vano, e  carcerato  fu  difefo  dallo  fteflò  Marino. 

52.  Gol  Marino  ebbe  pur  gara  Giovambatifta  Vitale  da  Foggia 
detto  il  Poetino  ,  e  le  loro  Satiriche  Poeiìe  furono  iìampate  nel  fine  dei- 
la  Strage  degP Innocenti  ìmpreflà  in  Venezia  in  4.  per  Jacopo  Scaglia  co- 
me dice  l'Aprofio.Fu  più  grave  la  briga  dello  Stigliarli  col  Marini"; 
poicchè  lo  fteflò  Tommafo  Stìgliani  da  Matera  nel  fuo  Poema  del  Mon* 
do  Nuovo  di  cui  ftampò  la  prima  parte  nel  161 7.  deferivendo  un'Uomo 
pefee,  vi  ritralTe  il  Marini ,  Uomo  Marino  appellandolo  .  Scriflè  però  il 
Marini  Le  Smorfie  ,  cioè  alcuni  Sonetti  pungenti  :  e  lo  Stigliarli  per  li- 
berarli della  briga  fcrifle  nel  161 9.  una  corcefe  Lettera  al  Marini  in 
Parigi,  la  fua  buona  intenzione  lìncerando;  benché  molti  vogliono,  che 
ad  arte  folle  ftata  fetta  dopo  la  morte  del  Marini , quando  lo  Stigliarli 
pubblicò  nel  1627.  ilQuarto  libro  della  Cenluradalui  fatta  contro  il 
Poema  dell9 Adone  intitolata  L'Occhiale  :  in  cui  contenendoli  lacenfu* 
ra  generale  ,  e  particolare ,  li  dimoftra  ,  che  i  tre  primi  libri  fieno  itati 
finti.  Si  concito  però  contro  una  guerra  letteraria  molto  grave  ;  perchè 
Girolamo  Aleandro  ftampò  la  Dtfefa  dell'Adone  con  due  Tomi ,  e  pro- 
mife  le  Bellezze  dell'Adone  .  Niccola  Villani  pubblicò  i'Ucellatttra  di 
Vincenzo  Forefi  all'Occhiale  dello  Stigliano  9  ed  alla  difefa  deli* Aleandro» 

in 
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in  cui  cenfnra  anche  il  Marino:  e  \e  Confiderazioni  di  Mejfer  Fagiano  fo* 
fra  la  i.parte  dell'Occhiale,  e  i.dfefa  dell' àleandro.  11  P.Aproiìo  Venti- 
jniglia  (crifTe  l'Occhiale  flritolato  di  Scipio  Glareanoipoi  La  Sferza  Poetica 
di  Sapricio  S  aprici  :  indi  lì  Veratro  :  Apologia  di  Sapricio  S  aprici  divi  fa  in 
due  Tomi:  ed  ancora  //  Faglio  Critico  di  Mafoto  Galli fioni  da  Ter  a- 
ma  fopra  il  Mondo  Nuovo  Poema  dello  Stiglimi  :  e  parimente  //  Bu- 
ratto,  ^Carlo  Galli floni  in  di  fifa  del  Vaglio  Critico  *  e  contro  il  Mondo 
*v%  zr.Promife  ancora  di  (lampare  //  Batto  7  o  Pietra  Paragone  ,  i\ 


nuo- 
in  cui 


fi  (cuoprivanò  i  furti  dello  Stigliano  nei  Mondo  Nuovo  ;  e  nei  tuo  Vera* 
tyo  anche  promife  l  Vegliatore  ucellato  ,*7 Fagiano  ingioiato  d'Efiodo 
falinurgo  contro  Nicolò  Villani .  Scipione  Errico  ftampb  l'Occhiale  appan- 
nato:  Agoit.no  Lampugnani  Abate  Galiìnefe  ferirle  V Antiocchiale  o 
rifpofia  in  difefa  delCav.  Marino  intorno  alt  Adone  fatta ,  da  Balbino  Bai* 
bucer  a  Momo  :  e'ì  manoferitto  Originale  era  nella  Biblioteca  Aprofia- 
fia.  Si  ferirle  pure  il  Difcorfo  in  difefa  dell'Adone  di  Monsù  Sciappellan  di- 
retto a  Monsù  Faverel  Conigliere  del  Re  di  Francia,tradotto  dal  Fran- 
cete .  Così  ancora  Le  Con fideraz ioni  fopra  l'Occhiale  di  Teofilo  Gatla- 
cini;  e  nella  Libraria  dell'erudito  Giufeppe  Valletta  in  Napoli  vi  era  la 
Dfefa  dell'Adone  in  rifpofta  dell'Occhiale  dello  Stigliani ,  di  Giovan- 
Pietro  d'Altliàndro .  11  Conte  Ganges  de  Gozze  ferirle  la  Difefa  di  alai* 
ni  luoghi  principali  dell' Adone  fatta  da  Antonio  BajfiiQ  di  quella  ne  fa 
menzione  lo  fteflò  d'Aleflàndro  ,  e  dice  averla  veduta  nella  Libraria  di 
Francefco  de  Pietri  in  Napoli .  Da  Pagnino  Gaudenzj  fu  fcritta  VQratio 
de  Mariniana  Poefi ,  e  fu  pure  ftampata  nella  fua  Opera .  Altri  fcrhTero 
varie  Compotizioni  ;  cioè  Giovanni  Capponi  le  Staffilate  di  Scipione 
Bafione  date  allo  Stigliani  per  aver  mal  parlato  dell'Adone  :  altre  icrifle 
ancora  Giambatifta  Cappone  fuo figliuolo:  Il  Conte  Andrea  Barbazzi 
Cavaliere  di  S.Michele,  e  Senatore  di  Bologna  ftampò  nei.  i6i^Le Stri" 
gliate  aTommafo  Stigliani  del  Signor  RjìbuftoPogommega  , dedicate  al 
Gard.Pier- Maria  Borghefe.  Giovan-Francefco  Bufanello  Avvocato  Ve- 
neziano  mandò  allo  Stigliani  un'ornato  libro  di  Sonetti  col  titolo  :  La 
Coltre  r  ovvero  Lo.  Stigliano  sbalzato  .  Da  Michel\Angelo  Torcigliani  fu 
fcritto  i'Oculus  Comicus ,  Comcsdia  ,  Vi  è  ancora  La  Spugna  di  Oldrauro 
Sdoppio:  e  varie  Gompofizioni  vi  fono  di  Luca  Simoncini  Sanefe  >  di 
Giovanni  Argoli,e  di  Èpimelio  Teorefte  ,  nome,  con  cui  volle  mafehe- 
rarfi  Michelangelo  Torcigliali!.  Il  Grefcimbeni  fa  menzione  ancora 
di  un  Difcorfo  fopra  l'Adone  di  Agazio  di  Somma  da  Catanzaro  Rampa- 
to dopo  la  fua  America  nel  1625. 

33.  Ufcita  appena  la  vaghiflima  Favola  del  Paftor  Fido  di  Badila 
Guarini  ti  attacco  altra  briga; perchè  fu  pubblicato  un  Difcorfo  di  ]afo?t 
às  Nores  intorno  aqueiprincip'ued  accrefei  mentile  he  la  Comedian  la  Trage- 
dia^! Poema  Eroico  ricevono  dalla  Filofofia  Morale  e  Civile #  da'  Governa- 
dori  delle \epiibbliche\\Tì  Padova  nel  ifSy.in^Scorgedofi  toccato  il  Gua- 
rini ftampò  il  Venato  contro  M.Giafon  de  Nores.  Quello  replicò  coll'^0- 
kgia  contro  l'Autore  del  Venato  :  e'1  Guarini  flampò  nel  15-95. iJ  Venato 
Secondo  ,  ove ro  Replica  dell'Attizzato  Accademico  Ferrarefe  contro  la  fé* 
eonda  Scrittura  del  Nores  ecc.  e  morto  il  Nores  ,  da'  due  Verati  cavò  il 
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Compendio  della  Poefia  Tragicomica ,  colla  giunta  di  molte  cofe  fpettantì 
all'Arte  :  e  ii  ftampò  in  quello  Secolo  nel  i6o^.Scrii?ero  però  contro  il 
Guarino ,  Fauftino  Summo  Padovano  ne'  Bifiorft  Poetici  n. e  i2.ftam- 
pati  in  Padova  nel  1600.  Giovan- Pietro  Malacreti  Dottor  Vicentino 
nelle  Confider azioni  :  Angelo  Ingegnieri  nel  Difcorfofepra  la  Poefia  \ap- 
prefentativa  :  e  D.  Luigi  d'Heredia.In  difefa  del  Guarino  fi  vklero  la 
Dfefa  del  Paflor  fido  da  quanto  gli  è  flato  fcrìtto  contro  da  F auftìnfr^um- 
mo  *ff  dal  Malacreti ,  colla  rifoìuzione  de*  dubb)  di  Paolo  Beni  ,fcrithì  vìa 
Orlando  P  e/c  etti  1601.  in  4.  Così  ancora  l'apologia  di  Giovanni  Savio 
Doct.  Venez.  in  drfefa  del  Paflor  Fido  dalle  oppqfizioni fatte  dalSummo% 
Malacreti ,  ed  Ingegniero.  1 601.  ed  anche  l'Apologia  di  Ganges  de  Goze 
da  Pefaro  col  nome  di  Fileno  d'Ifauro  contro  il  Malacreta  ;  e  la  liijpo- 
fla  di  Paolo  Beni  alle  Confderazioni  del  Malacreta  fofr a  il  Paflor  fido ,  ed 
alle  dubitazioni  moffe  tanto  contro  le  dette  Confderazioni  ,  quanto  contro  fa 
flejjò  Paflor  fdo.i 660.  L'Autor  del  Fagiano  punge  anche  tal  Paftoraie  %c 
Udeno  Nifieli  • 

34.    Lo  ftudio  d'ili  uftrare  gli  Autori  Greci ,  e  Latini  è  fiato  proprio 
de'  noftri  Italiani,  come  oflèrvano  i  noftri  Giornalifti  9  e  ne  danno 
chiara  teftimonianza  tante  belle  opere  de'  noftri  Scrittori  ;  tra*  quali 
fono  di  buon  nome  Angelo  Poliziano,  Filippo  Beroaldo,il  vecchio,Pietro 
Crinito  ,  Domizio  Calderina  ,  VEgnazio  ,  il  Pio ,  ii  Coflanzo,  ed  altri  de*  più 
antichi .  Benché  fi  è  poi  veduto  fiorire  ne'  Regni  ftranieri ,  non  è  perfc 
(tata  priva  l'Italia  di  quegli  ingegni ,  che  in  ogni  tempo  l'hanno  colti- 
vato; così  in  quello  Secolo  ville  Benedetto  Aver  ani  Fiorentino ,  Profef- 
fore  di  Umane  lettere  in  Pifa  ,  anzi  in  tutta  l'Italia,  che  iliuftrò  le  ope- 
re di  Tucidide,di  Empedocle,di  Livio,di  Virgilio,di  Cicerone,  come  nel 
fecolo  feguete  nel  I7o6.eflèndo  già  egli  mortogli  ftamparono  le  lue  Di/i 
yir/^/o»/,fopraquefto  argomentale  quali  non  fonotche  un  Compendio. 
35-.     Paolo  Beni  di  Gubbio  nel  Ducato  di  Urbino  fu  uno  degli  Uo- 
mini più  fapienti»  che  abbia  l'Italia  veduto  ;  poicchè  aliai  perito  nelle 
belle  lettere ,  e  nelle  Scienze  più  fublimi ,  fu  eletto  nel  15-99.  Profeflòre 
delle  Umane  lettere  nello  Studio  di  Padova  ,  ove  per  lo  fpazio  di  venti- 
fei  anni  ricevè  i  comuni  applaufi  dd  fuo  fapere  .  Parendogli  di  ave* 
trovato  molti  errori  nel  Vocabolario  della  Crufca  ,  ftampò  PAnticrufca9 
difefe  il  Tarlo  con  varie  Opere  ,  a  Virgilio  paragonandolo  ,  come  para- 
gonò i'Ariofto  ad  Omero,  e  difender  volle  anche  il  Paflor  Fido  del  Gua« 
rini.ScnfTe  in  latino  divedi  libri  fopra  Y Eneide  di  Virgilio,  la  Poetica,  e 
Pittorica  di  Ariftotile,  e  (opra  le  Opere  di  Omero ,  e  di  Salluftio  5  e  varj 
libri  ancora  in  Italiano,  che  fono  riferiti  dal  P.  Goronelli .  Morì  nel 
162  f, e  (ì  può  leggere  il  fuo  Elogio,  che  ne  fcriflè  Giacomo  Filippo  Tom» 
mafini.  Ottavio  Ferrari  Milanefe  nacque  nel  i6o7.nel  mefe  di  Marzo, 
ed  è  appellato  la  gloria  dell'Italia  per  gli  fuoi  jftudj  di  lettere  umane .  Fu 
Proferlòre  dello  Studio  di  Padova;  ftampò  nel  16f4.De  Rj  Veftiaria,  ed 
altre  Opere  ,.e  di  lui  dice  l'Ab.  D.Filippo  Picinelli  ,  che  nel  primo  in- 
greflò  della  Gattedra  d'eloquenza  in  Padova  kcQ  ftupir  gli  uditori ,  che 
la  facondia   Ateniefe  *  e  Romana  eilèr  pallata  nella  bocca  del  Ferrari 
cpnfeflavano  .  Celebrò  con  un  Panegirico  fatto  a  richieda  del  figliuolo 
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del  Generale  Banier  ,la  Reina  di  Svezia  Criftina,e  ne  ricevè  una  colla- 
na di  ben  mille  feudi;  oltre  le  lettere  fcricte  dalla  Tua  Regia  mano,  e  la 
vifita  in  Tuo  nome  fattagli  da'  perfonaggì ,  che  per  Padova  palavano. 
Ricevè  in  due  volte  generofa  mercede  di  ben  mille  feudi,  e  grandi  atte- 
Razioni  della  Reale  (Clemenza  dai  Re  Luigi  XiV.  di  Francia  ,col  mezo 
di  M.'ili  Golberc  fuo  primo  Mini(lro;e  così  ancora  da  altri  Principi. 
Mart^Bofchini  è  celebrato  come  Pittore  ,  Intagliatore,  e  Scrittore ,  e  di 
lutitriilè  ilMartinoni  nel  Catalogo  de*  Vittori  dì  nome,  ch'erano  ih  Ve- 
nezia ,  e  nel  Catalogo  ancora  de5 'Letterati  Veneti .  Fu  Poeta  in   lingua 
Veneziana,  hi  cuitormò  la  Carta  del  Navigar  Fittorefio  ,  Dialogo ,  dove 
mpftra  l'eccellenza  di  quell'arte  :  celebrò  i  Pittori  antichi  ,'e  moderni, 
defedile  le  più  famofe  Gallerie ,  e  fpezialmeùce  Venezia  con  molte  fi-» 
gure  in  rame  .  Sono  fue  opere  ancora  ,  la  Reggia  Terrena  de"  Dei ,  de- 
fcrizione  del  Palagio  del  Duca  dì  Mantova  a  Maderao  :  Venezia  afflitta 
per  la  morte  del  Principe  Almerigo  ,  Generale  delie  Genti  mandate  ir* 
foccorfò  di  Gandia  dalla  Corona  di  Francia  :  il  Funerale  fatto  dalla  Pit- 
tura Veneziana  in  morte  di  Alfonfo  IV.  Duca  di  Modana  ;  per  le  quali 
opere  ne  riportò  in  dono  nell'Agofto  del  1661.  tre  Gol  la  ne  d'oro  dal- 
Tlmperadore  ,  dall'Arciduca  d'Auftria  ,  e  da  Alfonfo  IV.  Duca  di  Mo- 
dana .  Altri  libri  formò  di  figure  in  rame ,  come  il  Bjgno  di  Candia, 
l'Arcipelago,  e  dovea  pure  Rampare  la  Miniera  della  Pittura  ,  cioè  la  de- 
fcrizione  ~di  tutte  le  Pitture  pubbliche  di  Venezia  .  Sono  ben  note  ia 
Venezia  le  fue  Pitture  ;  ed  era  ben  pratico  nel  conofeere  la  maniera  de- 
gli altri .  Tra  Je  fue  Opere  d'intaglio  fi  veggono  il  Regno  di  Candia 
compofto  di  feflàn.ta  e  più  pezzi  durame  ad  acqua  forte  :  l'arci  pelago, 
la  Dalmazia^  Albania  in  due  fogli:  ii  Tempio  mirabile  della  Madon- 
na della  Salute  ,  e  diverfe  altre  .Nella  Pittura  a  penna  ingannava  gli 
ftellì  Profe fiori  ;  onde  il  Ritratto  del  Morone  Pittor  celebre  fu  creduta 
da  alcuni  intagliato  ad  acqua  forte  ,  e  da  altri  a  boli  no  .  Era  anche  ec- 
cellente di  miniatura,  ed  attefta  lo  fteflo  Martinoni  di  aver  veduto 
vari  Cuoi  lavori. 

56.    Accrebbero  la  gloria  letteraria  d'Italia. moki  ftranieri  1  che  nel- 
la medefima  divennero  anche  dotti  ;  così  Agoftino  Barbofa  di  Guima- 
ranes  in  Portogallo  avendo  apprefo  la  Giurìfprudenza  Civile  ,  e  Cano- 
nica ,  le  coltivò  in  Roma  ,  ove  pafsò  la  maggior  parte  de'  fuoi  giorni 
\  con  rendita  di  un  picciol  Beneficio  ,  colla  dignità  di  Teforiere  nei  Ca- 
pitolo della  (uà  patria  .  Dice  Qìano.Nicio  Eritreo  ?o. (la  Gian  Vittorio  Eritrae.  Pini* 
Rolli ,  che  un  così  gran  Giurifconfulto  ville  in  un  cattivo  albergo  di  cotkecà. 
Roma  ,  e  povero ,  occupandoli  a  comporre  le  lue  opere  »  e  fpendendo  i   Ughell  hai* 
giorni  interi  nelle  botteghe  de'  Libra]  per  raccogliere  queiche  gii  facea  $àer,  Tom.  ?• 
|  di  bifogno  (così  viffè  in  Napoli  D.Gario-  Antonio  de  Luca  di  Molfettaj    *Mtòi  £'%• 
I  Verfo  Tanno  1692.  ritornò  il  Barbpfa  nella  Spagna  ,  ove  dìmoròianche  letter- 
povero  in  Madrid,  e  fu  poi  nominato  dal  Re  Filippo  ,  Vefcovo  di      Nicol'fin' 
Ugento  nella  Terra  di  Otranto  ,  e  ù  confagrò  in  Roma  nei  1649.  ma  *?n;    t'Vl°~ 
paflato  alla  fua  Ghiefa  morì  dopo  fette,  mefi. ,  come  fcrivono  l'Ughelli,    p.  boronelll 
:  l'Eritreo,  il  Graffo,  Nicolò  Antonio,  il  Coronelli,  e'1  Moreri^Tra'  lette-  Bibhet.  7  *w, 
rati  Italiani  ;  benché  di  altre  nazioni  fieno  flati ,  amasia  l'Autore  del-  ueért.ifo, 
Tom.ll  *      ■  "Kk  lV//«-  * 
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Vlfloria  della  Chiefa  tradotta  dal  Oanturam  dalla  lingua  Francefe ,  e 
già  proibita,  alcuni  altri,  come  Pietro  Arcuai  Greco  dell'Itola  di 
€orfù  grande  avverfario  de»  Luterani ,  e  de1  Galvinifti ,  che  fcrifTe  del- 
la Concordia  della  Chiefa  Orientale ,  ed  Occidentale  (opra  l'ainminiftra- 
zione  de'  Sagramene ,  ed  alcuni   trattati  contro  i  Greci  :   Luca  0/- 
fienio  di  Amburgo  ,  che  fcriflè  nell'antichità  Ecclefiaftica  ,  e  profana; 
morì  nel  i66i.efu  Cuftode  della  Biblioteca  Vaticana, di  cui'fUpur 
Cuftode  Lione  Allacci  dell'Itola  di  Scio ,  che  fcriflè  nella  notiziahté* 
Dogmi  de*  B^iti  de' Greci,  antidive  moderni,  la  Drammaturgia,  ed  altre 
opere,e  morì  nel  i&Jg.Guglieimo  Bonjour,o  Buongiorno  Agoiìiniano, 
benché  di  Tolofa  ha  fcritto  in  Roma  fopra  il  Calendario  »  ed  altre  ma-* 
•Sìog.Awid*  terie,  e  di  lui  abbiamo  fcritto  la  vita  ne'noftri  Elog)  Accademici. 
%sm.%.  ^7,    Sono  pur  letterati  di  quello  Secolofoitre  molti, che  nel  feguente 

riferiremo  )  Lorenzo  ÀlefTandro  Zaccagna  fiuftode  della  Biblioteca  Va- 
ticana ,  che  ha  pubblicato  una  Raccolta  di  Monumenti  antichi  :  Fran- 
cefco  Bianchini  di  Verona,  che  ha  (critto  fopra  il  Calendario  Giuliano: 
D.  Benedetto  facchini  Benedettino  Caillnele.  autore  della  Gerarchia 
Ucclefiaftica  ,  e  dì  altri  libri  :  Giacomo  Laderchi  della  Congregazione 
dell'Oratorio  di  Roma  ,  che  ha  fcritto  delle  antiche  Basiche  Romane; 
l'Àb.  Carlo  Bartolommeo  Piazza  ,  che  ha  tra  le  altre  opere  EcciefiattU 
che  fcritta  la  Gerarchia  Cardinalizia  s  e  n'abbiamo  anche  fcritto  l'elo- 
gio ,  come  di  alcuni  altri  ;  ma  non  polliamo  numerare  gli  Autori  tutti 
italiani  dello  fteflo  Secolo  ,  perchè  troppo  grande  è  il  loro  numero  ,  e 
l'accrefcimento  da  loro  dato  alle  Scienze  >  ed  alle  arti  non  è  materia  da 
poterli  racchiudere  in  quello  Difcorfo  .  Non  tralasciamo  però  di  riferire 
ima  gran  maraviglia  ,  che  all'Italia  letterata  giuftamente  appartiene,  e 
quefta  è  di  quattro ,  i  quali  in  quefta  età  con  loro  lode  fiorirono  •  Per 
Qjj0jn^^  una  delle  maggiori  maraviglie  ,  che  per  Io  paflàto  furon  vedute  nel 
ni     Rhìrett.^on&0'>^  nfefifce  Bernardo  Oldoini  Genovefe  ;  cioè  che^Giovanni 
dell'  IJìor.del  GambajJÌ  così  detto  dal  Cartello  GambafTo  nella  Tofcana  preflò  Voi- 
P.  Torfellìni  terra  ,  ove  nacque,  avendo  attefo  all'arte  ftatuaria ,  divenne  cieco  ;  ma 
fart.  %.  ann*  rifoluto  di  fperimentare  la  forza  dell'arte  e  dell'ingegno >  tolta  una 
1 6$7«  (tatua  di  marmo  ,  e  tarandola  fpeiiò  ,  e  mifurandola  col  compaflò  ne 

formò  un'altra  Umile  in  guifa,  che  reftò  ognuno  ammirato;  e  così  con- 
tinuò a  formare  più  ftatue  con  felicità  ,  o  da  altre  llatue  o  dalla  pro- 
pria faccia  di  molti  prima  in  Firenze,  e  poi  in  Roma  al  vivo  ritraendo. 
I\  Venti.  Altra  maraviglia  recò  Luigi  Magni  Bolognefe  riferito  dal  P.  Ventimi- 
m\g\.Bibltot.  g}ja  .  poicchè  di  età  di  diece  anni  fu  dottorato  ,ed  aggregato  a' Collegi 
Jprqfian.        rfi  pilof0fia  f  e  j;  Medicina  nel  1661.  e  leflè  pubblicamente  nello  Stu- 
Ied  ita)™'*-  ^oc*'  Ko*°gna  *  E,ra  di  ann*  dodici ,  quando  il  Granduca  Ferdinando  lo 
inant.part.u  v0^e  *n  F'rcnze  Per  alcuni  giorni,  e  lo  fece  difpucare  in  Filoforìa  eoa 
lib*  %*  *  vari  Lettori  *  come  pur  fece  con  foddisfazione  di  tutti  ,  ed  ha  anche 

Rampato  De  Arte  aps  argumentationis  ,  è" e.  Altra  maraviglia  ha  re- 
caca Eitna  Cornara  ri/copia  figliuola  di  Giova m badila  Cor n aro  Pifco- 
pio  Procurator  di  S.  Marco  in  Venezia  ,  verginella  di  età  aliai  tenera, 
che  unì  infame  le  Filolofiche ,  le  Teologiche  ,  le  Matematiche  ,  e  le 
Aftrqnomiche  Iciejijw  colja  perita  ^elie  lingue  più  nobili ,  come  fono 

la 


.      Del  S  ecolo  Decimofettim àdtannù  i  &oì£af$f*    C6f 

la  latina,  l'Italiana,  la  Greca,  l'Ebraica,  la  Spagnuola ,  e  la  Francefe.  E* 
ftata  celebrata  dalle  penne  più  celebri  del  Secolo  ,  come  un  miracola 
dell'età  fua,  e  del  feuo  ;  ed  era  emulatrice  dQÌÌQ  fue  virtù  ancora  Cateri- 
na Cornava  Tua  forella,  che  fcorfo  appena  il  terzo  luftro  ,  fopravvanzava 
il  fenno  de'  più  attempati  Filofofi  •  Bernardino  di  Virgilio  Qifolco  dell* 
Villa  Rarrea  in  Apruzzo  fu  Poeta  naturale  ,  e  tra  le  altre  opere ,  che 
fcrilT^i^ftampò  in  verfo  Vignaio  Lojola  in  Roma  nei  1660.  dedicandola 
aaVilefTandro  VII.  Papa  ,  che  volle  vederlo ,  e  farlo  veleggiare  in  f uà 
prefenza  „  e  facendolo  Cavaliere  di  Grillo  gli  afTegnò  tettante  feudi  an- 
nui, come  narra  Nicolò  Toppio. 

38.    Le  Sperienze  Fiorentine  fatte  in  quello  Secolo  collo  Specchio 
littorio  hanno  ancora  accrefeiuto  all'Italia  ,edal  Serenifs.  Granduca  di 
Tofcana  la  gloria  ;  poicchè  ficcome  da'  fuoi  illuftri  Antenati  furon  pro- 
morie  le  Scienze  ,  e  protetti  in  ogni  tempo  gli  Uomini  dotti  ;  così  egli 
ha  colla  fpleadidezza  veramente  regia  fornminiilrato  lo  fpecchio ,  le 
gemme  9  e  tutto  quello,  che  vi  è  fiato  di  bifogno .  Nell'anno  1694.  e  nel 
fe&uente  Giufeppe  Avirani  Profeuore  ordinario  di  Legge  ©vile  nei- 
TUniveufità  di  Pifa,  e  Cipriano  Targioni  ottimo  Medico  ;  oltre  i  profoa* 
di  ingegni ,  che  vi  furon  prefanti,  vollero  fare  le  offervazioni ,  che  poflò- 
jia  effere  di  trattenimento  agl'intelletti  (pecolativi  ;  conforme  in  ogni 
tempo  gl'ingegni  Tofcani  affiditi  da'  loro  Principi  ,  Ci  fono  applicati 
per  quella  ftrada  ad  indagarle  cofe  naturali  ;  il  che  fecero  nell'Accade- 
mia  del  Cimento.  Gol  mezo  dello  Specchio  uftorio  la  luce  dei  Sole  Ci  ad- 
denfa  e  rinforza  in  maniera,  che  da  lungi  bruciando  ,  eccede  l'ardore 
d'ogni  gran  fornace ,  e  ci  fa  conoscere  non  poterli  comprendere  quan* 
•  to  fia  immenfa  là  fu,  ove  ella  è  più  folta ,  e  più  forte  tante  migliaia  di 
miiliom  di  volte  ,  quanto  è  più  vicina .  Qoìlo  Specchio  però  valendoli. 
Fecero  le  fpenenze  della  forza  del  Sole  nelle  gioje  ,  nelle  pietre  ,  ne'  mi- 
nerali, nelle  cofe  di  Mare  ,  ne'  legni,  nell'erbe,  ed  in  ogni  aitracofa  ,  di 
i  cui  oflervarono  la  natura  ,  e  la  maceria  ,  della  quale  fono  conipofte  ;  e 
videro  ancora  ,  fé  il  lume  delia  Luna  rifcaldi .  Le  ilefTe  fperienze  legger 
li  poffono  nella  Galleria  di  Minerva  ,  e  più  pienamente  nel  Giornale 
ìde\  Letterati  dell'Italia ,  per  offervare  il  buon  gufto  dell'Italiana  lette- 
ratura anche  negli  ultimi  fecoli  ;  il  cheli  farà  chiaro  col  fesuente  Dif- 
corfo. 

39.  La  Santa  Sede  Romana  In  quello  fecolo  proibì  alcune  falfe 
opinioni,  ed  alcuni  libri,  che  qui  tralafciar  non  dobbiamo.  Sotto  Urba- 
no Vm.fu  condannata  una  proporzione  del  Galileo  ,  e  del  fiftema  So- 
lare del  Copernico,  di  cui  altrove  abbiam  fatto  menzione;  e  fotto  Alef- 
iandro  Vii.  fi  udirono  l'Erefie  di  Giufeppe  Francefco  Borri ,  di  cui  fe- 
gui  la  carcerazione  ,  la  abjurazione  ,e  la  morte  ne' tempi  d»  Clemente 
|  A.  Sotto  quefto  Pontefice ,  e  fotto  gli  altri  fucceflbri  anche  del  feguente 

^  r^^i^f6"^  VCÌeno  furono  Proibiti  »e  Qualmente  quei 
Inrn^V  n  ^ai^ourg,del  Dupin,  di  Natale  Aleilandri ,  i  quali  la 
!^3^VdrRa  macchiarono  ,e  non  ebbero  in  pregio  il  fen- 

^l^iS°ftr'C^  fcriflè:  *«W«™U<  frtmatHnfdare.vel 
fHrnmfi  infintoti,  ejt  9  vel  frAcifiti,  arroganti*. 
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40.     Di  Giovanni  Launoi  altra   vòlta  abbiamo  fcritto,  e  fu  e^K 
Dottore  deìla  Sorbona  di  Parigi ,  che  molti  libri  pubblicò  ,  i  quali  fono 
frati  proibiti  nell'Indice  Romano .  Egli  lì  moftrò  non  Colo  nemico  de* 
Santi,  de'  Religiofi,  de'  Pontefici ,  e  di  vari  letterati;  ma  gli  riempi  degli 
Theophyl.    crror*  di  Calvino,  e  di  Lutero ,  e  di  falfe  dottrine  intorno  il  POnteficato 
Kayaaiìdus  *    Romano,  e  i'Ecclefiaftica  Scienza  .  11  P.  Teofilo  Rainaudo  da  luiitroppo 
in  Polemici:,    irritato  così  ferirle  :  Debere  Launoyum  matti  foli  tantundem  ,  cptuMum 
Tom.\%.verb.   nlii  patri  9Jìmul  ,ac  matri  debeant ,  )uxtà  Synèfmm  Epiji.  3.  acF^ì- 
Jjduwyus*/**   nem^dt  five  adoptione  tfive  arrogatione  in  Launoyum  coonomen  irrepfirit) 
***  h  ancipiti s  tamen  )uris  ejje\  an  (  ut  Blefenfis  epiji. z  1 .  )  dixTt  in  fimi  li  ;  pater 

e]us  etiamfi conftet ,  Rjegem  nonfuijfe  ,fuerit  coronata  $  :  Minutam  ma- 
tem  ,  é*  primos  fiudiorum  annos  Scoparium  in  \othom agenfi  Collegio 
everrendis  Scholis  viBum  conquirentem  exegijje  ,  aite-rum  yEfch-insm» 
>  Mam  quippe  operam  Demqfthenes  ab  Machine  mutuatam  inminufcuU 

t&tAte  memorat  ^nec  fine  [ale  in  Oratiows  corona  .  Os  ejjeferremn  ,  ingé* 
niumprocsllofum  ,fa&iofum ,  ciendis  turbini  frus  natura  i  Scriptiones  e\tii 
{nam  idfpeciatim  qufifttumerat  )  non  alias  extare ,  qtiàm  aliquot  faty- 
ras  in  S  androni ftanos  Mvnacbos  ,  in  Domitianos ,  quos  prò  monjirofis  im* 
poftoribus  traditeti  ,  in  Gàefnayum  è  Societatejefu  ,  in  Carmelitanos  Sa» 
tri  Scapolari  s  indulgenti  a?  ,  &*  ufum  celebrante  s ,  in  Provinciale* ,  qui 
extremam  Galliam  incolunt ,  apud  quos  Supremi  Senatus  arrejìo  ,fivejb- 
lemni  public  a  dejinitione  irretraBabili  notatus  infami a,  impìetatifque^Ó* 
id  genus '  ulih  noti ?Jr  deformai us  ,  in pntem  univerfam  Luci  anice  fu  de» 
bacchatuSì  «9*c:ScrifIè  tra  gii  altri  libri  uno  col  titolo:  Veneranda  R  orna» 
va  Ecclefia  circa  Sì 'moniam  traditio.Ss  gli  oppofe  cofto  il  P.  Nata  le 
Aieflandro  cos'altro  Contro,  Launoyanas  circa  Simoniam  Obfervationef 
jnimadverJìoiQ  nella  prima  parte,  che  appellò  Summa  Z).  Thoma  vin- 
Licata  ,  con  una  Dijjertazione ,  l'impugnò  per  aver  quello  o  negato  ,  o 
dubitatecene  la  Somma  foflè  di  S.Tommafo;e  lo  fteflò  argomento  profe- 
£uì  con  molta  felicità  il  Cardinal  Raimondo  (Sapizucchi  colla  teftimo- 
€apizucch,  nianza  di  Tolommeo  Lucenfe  ,  che  di  S.  Tommafo  fu  contemporaneo, 
Controverf.       e  familiare  .  L'impugnò  nella  feconda  parte  ancora  ,  per  aver  dato  tac- 
2  heolog.     in  cia  di  Sjmon ja  aj ja  Ghiefa  Romana  ;  ma  Io  fteflò  Natale  ,  che  ù  moftrò 
vae'io  U%    a  ^^en^or  ^^a  Chiefa  ,  contro  la  medefima  [piegò  pure  il  fuo  veleno, 
Bernini  jRor    come  largamente  diinoftra  il  Bernini ,  e  non  folo  la  fua  Opera  fu  proi- 
deW     Erefi)  t>ita  coi  Breve  d'In nocenzo  delii  io.  di  Luglio  1 684.  ma  altre  ancora, 
Tom*  4.fecol.  come  Plftoria  Eccleiiaftica,  cioè  (come  fi  ha  nell'Indice  Romano  )  Libri 
1 7.  QAp .7.        infexdecim  volumina  dijiributi ,  é*  h  primo ,  ufque  ad  1  ifeculum  indù- 
Jivè  editi fub  titulo:  SelsBa  Hifioria  Ecclefiafiica  capita  ,  &*  in  loca  e)uf- 
dem  infignia  Dìffertationes  hijlorica  rapita  ,  chronologica ,  Critica  ,  dog- 
matica coi  breve  dello  iìeflò  Papa  a  26.  Febbraio ,  1687.  Così  ancora 
Tono  proibiti  i  tre,  volumi  del  Secolo  13.  e  14.  i  quattro  del  Secolo  if, 
e  16.  Dijfertaiio  totemica  de  Confezione  Sacramentali ,  ed  alcune  altre  fue 
Bernini   cap*  Opere  .  L'erudito  Bernini  promette  di  rinnovare  di  lui  il  dilcorfo  (otto 
*•  il  Ponteficato  di  (Siemente  XI.  e  deferivere  il  fuo  nobile  ravvedimen- 

to nel  nuovo  libro  da  lui  dedicato  alio  Hello  Pontefice . 
41.    (todovi^9  ^luimbourg  £ie(uica  altre  opere  velenofe  ancora 

ha 
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ha  fcritto,  cioè  il  Metodo  facile  e  pacifico  per  convertir  fenza  difpute  i  Pro- 
fetanti alla  vera  fede  fen-za  il  punto  dell 'Ette 'ari fii  a:  L  Ijhria  del  Lutera- 
nismo ;  la  Critica  generale  del  Calviniano  .  Vigoria  della  decadenza  del- 
l'Imperio* ìjloria  del  grande  Scipita  d  Occidente  :  tu  tee  iti  Fra  nce  fé  ,  le 
quali  fono  Hate  proibite  .  Fu  egli  per  comando  d'Innocenzo  Xl.  Papa 
fcacc'ato  dalia  Religione  ,  e  fremendo  di  fdegno  ,  quando  nuova  maìe- 
dic/^:*a  tramava  contro  il  Ponteficato  Romano  co'  fuoi  libri ,  cioè  col- 
gloria  del  Pontificato  dì  S.  Gregorio  il  Grande ,  e  col  Trattato  Ifiorico 
dello  ftabilìmento,  e  delle  prerogative  della  Chiefa  di  Roma ,  fu  da  Dio 
tolto  dal  mondo  con  mone  improvvifa. 

42.  Si  fece  ancora  udire  Lodovico  Ellies  DuPin  ,  Dottore  della  Fa- 
cuità  Teologica  di  Parigi  col  fuo  libro  De  Antiqua  Ecclefia  difciplina* 
Dijjertaticnes  hifioricalìampato  in  Parigi  nei  1686*  (che  fu  proibito  coi 
Breve  d'Innocenzo  Xl.a'  iz.Gennajo  1688.  )  e  colla  fua  novella  Biblio- 
teca ftampata  anche  in  Parigi  in  Francete,  e  divifa  in  cinque  Tomi,  co- 
minciando da' primi  tre  fecoli  della  Chiefa  fino  ai  fecolo  fettimo  .  Vi 
fono  ancora  altre  fue  Opere  proibite  ,  e  fpezialmente  alcune, che  fi 
frappongono  fue  da  molti;  ancorché  il  fuo  nome  fi  occulti. 

43.  Pubblicò  ancora  il  Clero  di  Francia  unito  (oltre  i  fuddetti 
quattro  Scrittori  Francefi  j  quattro  propofizioni  limili  a  quelle  ,  che 
avea  pubblicate  in  tempo  di  Alefìàndro  VII.  le  quali  fono  ancor  rife- 
rite dal  Bernini,  e  furono  le  feguenti. 

Cleri  Gallicani  de  Ecclepaflica  potefiate  De  dar  at  io  .  Primum .  B.  P*- 
po  ,  ejufquefuccejjòribus  Chrifli  Vie  ani s%  ipfique  Ecclefia  rerum  fpiritua-  19.  Marzo 
lium9  è*  ad  aternam  falutem  pertinentium*  non  autem  cìvilium-,  ac  tem*  1 6 Sa. 
foralium  h  Deo  traditam  poteflatem  ,  &ci  E^eges  ergo ,  &•  Principe*  in 
temporali  bus  nulli  Ecclepaflica  poteflati  Dei  ordinatane  fub\ici ,  neque 
au&oritate  clavium  Ecclefia  dirette^  vel  indire&è  deponi*  aut  ilìorum  fiub- 
ditos  eximi  àfide-i  m  obedientia ,  ac  prafiitofidelitati s  facr  amento  yfolvi 
fojje,  &c. 

Secundò*  Sic  inejfe  Apoflolica  Sedi ,  ac  Vetri  fuccefibribus  rerum  JpU 
ri  tu  ali  um  plenam  poteflatem  ,  ut  fimul  valeant  ,ac  immota  confijiant 
S.  Oecumenica  Synodi  Confiantienfis  h  Sede  Apoflolica  comprobata  ,  ipfim 
rumque  B^omanorum  Pontificum ,  ac  totius  Ecclefia  ufiu  confirmata  , 
atque  ab  Ecclefia  Gallicana  perpetua  Religione  e  ufi  odi t  a  decreta  de  au- 
Boriiate  Conciliorum  Generaliun^ ,  qua  Jèjfione  quarta ,  &  quinta  conti* 
nentur9érc: 

Ter t io.  Wnc  Apoflolica  pot  efiat  is  ufum  moderatane  per  Canone 'fjpi- 
ritti  Dei  conditosi  &*  totius  Mundi  reverenti  a  confecratosy  &-c; 

Quarto  .  In  Fidei  quoque  quaftionibuspracipuas  Summi  Pontificii 
tfiepartes  9  e)ufque  decreta  ad  omnes  ,  <&*  fingulas  Eccleftas  pertinere  ;  ne  e 
tamen  irr eformabile  effe  )udicium  9  nifi  e 'onfenfus  Ecclefia  accefieriU 

44-  Sl  fottofcrillèro  a  quefte  propofizioni  54.  tra  Arcivefcovi  ,  e  Ve- 
feovi ,  e  38.  Minori  Eccleiìaftici  del  (Siero  di  Francia ,  e  feguì  il  Decreto 
del  Re,  ut  ea  propofitiones  in  Univerfa  ditione,  *S*  Provinciis,  atque  Aca- 
demiis  Kegnorumfuorum  defendantur  %  neque  quifquam gradum  aliquem 
hterarum  m  Theilogla>  autjure  Canonico  accipiafo  nifi  jurataprius  earum 
defenfione*  ^.   Dice 
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Card,  de  A-  4f*  D^8  il  Cardinal  de  Aguirre;  Non  h  Concilio ,  aut  matura  confai* 
guirr.  in  de.  tatione  prolata  ifed  fubita  quadam  animi  xommotione  . , . . ,  occafione 
fenf*  Cathed*  gravis  diffida  iuter  ìnnocentium  XL&  Bjgetn  ChriJìianiJJìmum*  Prova  il 
S.  Petti  Dìf.  rnedefimo  con  un  particolare  Capitolo  ^Declarationem  banc  contrada 
Putilt>  *•  traH.  cere  palàm  fenfui ,  é*  dottrina  communi  Epifcoporum  Galli  a  ,  exprejja  in 
1  Z*2"  nu^*  btwis  ad  ìnnocentium  X.  anno  i6f$.  poicchè  il  Glero  Gallicano  ricerco 
n.&  i  *.  ^0pra  je  cjflque  proporzioni  di  Gianfenio  l'Oracolo  infallibile  dei^on- 

cericato  Romano.Furono  nondimeno quelte  quattro  propofizioni  npl^ 
vate  co  Bolla  fpezìale  alli  4-di  Agofto  1690.  da  AlefTandro  VHI.che  co- 
Bernìn.  tjìor*  mincia  Inter  multiplices  P  ajlor ali  s  Offici  ned  è  riferita  dallo  fteflò  Berni- 
Ere/*eTom,4*  nj, e  da'  medelimi  Vefcovi  ,  che  intervennero  nei r Afferri hlea  del  detto 
becoLiij.  gap.  anrj0  x 6g2,  furon  date  foddisfaziòni alla  Sede  Apoftolica  ,  fcrivendo  cia- 
§*é  io,  fcheduno  ad  Innocenzo  XII.  e  ritrattando  quell'atto  intorno  la  poteftà 

ecciefiaftica,  ed  autorità  Pontificia  ,  ed  avendolo  per  non  decretato  ,  né 
determinato .  Vi  fu  ancora  la  lettera  dello  fteflo  Re  da  Verfaglie  li  24. 
Settembre  i693.aflermando*che  avea  datogli  ordini  necefTarj;  affinchè 
le  cole  contenute  nell'editto  non  fieno  punto  otfèrvate  ,e  deliberando 
che  non  lblamente  il  Papa  fia  informato  de'  fuoi  fentimenti;  ma  anco- 
ra ,  che  tutto  il  Mondo  conofca  con  un  contrafegno  particolare  la  ve- 
nerazione i  che  egli  avea  per  le  di  lui  grandi  e  fante  qualità  .  Fu  quella 
ritrattazione  ed  umiltà  cattolica  di  quel  Re  Griftianiiiimo,©  di  quel 
Clero  \erfo  il  Papaie  la  Santa  Sede  uno  de'  moltiiiimi  elempj,che 
avverano  il  fentimento  de'  Padri  Orientali  {piegato  nella  lettera  man* 
data  a  Stefano  Vi.  Papa  ,  dicendo:  Catholica  Dei  ,  Apojlolicaque  Ucclejìa 
femper  defuis  oppugnatoribus  triumpbavit* 

Della  Medicina  9  e  dilla  Not  etnia  l 
GAP.       XLVIIL 

I.    \T  Afta  è  certamente  la  Medicina  per  l'intera  cognizione  di 
V     tutti  i  corpi  naturali  ,  e  per  Tajuto  di  molte  arti ,  e  faen- 
ze ,  delle  quali  ha  bifogno  ;  acciocché  il  Medico  la  natura  delle  cofe  co- 
riofcendo,  la  difpofizione  delle  parti,  e  la  virtù  di  tutto  quello,  che  nel- 
Blog]  Acca-  1*  Terra  è  prodotto  ,  pofla  colla  fua  arte  recare  agl'in  fermi  quel  giova- 
àem.  Tom.  2.  mento ,  che  dal  fuo  uficio  è  richiedo  ;  e  ciò  ne'  noftri  Blog)  Accademici 
£log.4%,cart.  abbiamo  largamente dimoftrato .  Fu  quella  dottrina  data  da  Dìo  al  pri- 
i?3»  mo  comun  padre  Adamo  coll'intelligenza  di  quanto  può  l'umana  men- 

te capire,  e  dallo  iteilo  (ì  dilatò  ne'  poderi  (ino  al  Diluvio  ;  indi  da  Noè» 
e  da'  figliuoli  pafsò  la  notizia  delle  arti  a*  varj  popoli ,  che  dalla  loro  fa- 
miglia ebbero  il  principio.  Ma  perchè  fu  ambizione  de'  Greci  farli  cre- 
dere inventori  di  ogni  dottrina  ,  e  di  ogni  arte,  attribuirono  l'invenzio- 
ne della  (iella  Medicina  prima  al  loro  Prometeo  ,  che  fu  giudicato  l'an- 
tìchiilìmo  inventore  ,  e  quefto  vogliono  alcuni  »che  fia  irato  Noè  ;  poi 
lad  Apolline,  ed  Elculapio  (uo  figliuolo  ;  fecondo  che  molti  hanno  ferie- 
to  ;  e  collocarono  1  incdelìmi  nel  numero  «le*  loroDii ,  trionfando  tri 

loro 
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loro  Hdolat ria  de'  Gentili;  perlocchè  ditte  Sorano  Efebo ':  Medìcinam 
Apollo  quìdem  inventi*  amplificavi*  Mfculapius  ,perftcit  Hippocrates. 
L'invenzione  della  ftefTa  è  pure  attribuita  a  Mercurio ,  ad  llìde  Reina 
degli  Egizj,  e  ad  altri  annoverati  tra'  Dei  dell'antichità  ,  perchè  le  virtù 
di  alcune  erbe  fcoprìrono  .  Per  la  rozzezza  delle  genti,  o  per  la  trafcura- 
gine  vj  coltivar  le  dottrine  fi  ignorava  la  cognizione  delia  Medicina  ;  q 
perire*,  come  altri  vogliono  ,  poco  avellerò  di  taParte  bifogno  ;  impe- 
rocché pli  Uomini  contenti  di  poche  cofe  per  cibo,  le  menfe  abbon- 
danti ignoravano,  e  la  divertita  delle  vivande,  colie  quali  crefcendo  poi 
l'intemperanza  ,  crebbero  ancora  le  differenze  de' morbi  .  Si  applicò 
Efculapio  alla  cura  degl'infermi  col  m^zo  della  fperienza ,  e  della  Chirur- 
gia da'  Centauri  apparata  ,  e  quei  rimedj  [coprendo ,  che  a  fanare  fof- 
fero  valevoli  +s  le  virtù  dell'erbe  applicando  ,  di  cui  fu  il  primo  a ..feri- 
vere,  non  fi  curò  di  porre  qualche  (tudio  a  mantener  (ani  gli  Uomini,  e 
confervargli  dalle  infermità  iontani ,  come  ancor  Peflèrcitarono  Peda- 
lino, e  Macaone  fuoi  figliuoli,  che  tra'l  numero  de'  Duci  partirono  dal- 
la Grecia  alia  rovina  di  Troja  ,  come  dice  Omero  .  Podalirio  ebbe  una 
Scuoia  Medica  nella  Garia  ,  da  cui  ufeirono  tre  Colonie  Mediche  ,  cioè 
quella  di  Rodi ,  di  Gnido ,  e  di  Coo  ;  e  ferirle  di  lui  Nicolò  Leonico:  Po- 
daiyrittm  Mfculapii  filium*.  6*  Machaonisfratrem  pqfi  everfam  Tro)am 
in  italiam  pervenire ,  ibique  diem  obìijjeferunt  .  Accidit  autem pojìeìy  ut 
ab  illius  loci  accolii  prò  Heroe  cultus  ,  in  magna  etiam  venerationis  reli- 
gione habitus  fuerit ijtqutdem  Calabrumpopult  de  dubiis  ,  incertifque  re* 
bus  numen  confultaturi  ad  illum  filiti  fuerunt  accedere  .  Or  acuii  autem 
illius  fuijfe  genus  perbìbetur  hujufmodi ,  ut  Heroetn  fcil.  confulturus  , 
juxtà  illud  Jèpulcrum  in  agnini s  pellibus  obdormifeeret  ;  fomniis  enim 
de  qua  quoque  re  feire  cuperet ,  palhm  admonebatur  .  Qaeiche  non 
adempì  Efculapio ,  perfezionarono  in  gran  parte  Erodico  Leontino,  ed 
Ippocrate  il  grande  nato  45*0.  anni  prima  di  Giesiì  Grifto  ;  e  lo  fleffò 
Ippocrate  fu  difcepolo  di  Erodico,  e  di  Gorgia  ,  Leontini  ambidue,  al 
dir  di  Galeno ,  ed  ambidue  altresì  Italiani ,  perchè  furono  della  (Città  di 
Lentini  in  Sicilia  ,  e  moftra  (Sarlo- Antonio  Gon  vertano  ,  che  del  mede- 
simo Erodico  furono  difcepoli  anche  Socrate  >  ed  altri  FilofoS  in  quel 
tempo  illuftri.  Molto  però  accrebbe  la  Medicina  Ippocrate  ,  anzi  la  ri- 
tornò alia  luce  ,  perchè  Mette  nafeofta  ,  come  nelle  tenebre  fìnO  alla 
guerra  fatta  co'  i  Greci  nella  Morea  trecento  anni  dopo  Roma  ,  come 
dice  Galeno,  fé  è  fuo  quel  libro  ,  ch'è  appellato  hitroduBorium  Msdico- 
tum  ;  e  PafTèrma  anche  Plinio,  ElTendo  folito  nell'lfola  di  Goo  fua  pa- 
tria ad  Efculapio  dedicata  regiftrarfì  tutti  i  medicamenti,  che  avean 
giovato  alle  malatie  ,  egli  per  utile  de'  poderi  gli  raccolte  ,  e  gli  ordinò 
tutti; onde  così  di  lui  dirTe  Plinio fteflb  :  //  cumfuijjet  mos  liberatos 
morbi  s  feri  bere  in  Tempio  e]us  Dei*  quid  awxiliatum  ejjet*  ut  pojìeà  fimi- 
ìitudoproficeret  9  exfcripfijje  ea  traditur  ,  atque  (  ut  Varrò  apurl  nos  credit) 
Tempio  \am  cremato  inflituijje  Mediciuam  hanc ,  qua  Cimice  vocatur. 
-Narra  pure  Strabone,che  andò  pellegrinando  Ippocrate  per  diverte 
Provincie  cercando,  e  dimandado  ad  ognuno  ciò  che  fi  fapeva  delle  vir- 
tù e  proprietà  de'  (empiici,  e  trovando  altri  libri  antichi  anche  di  Medi- 
cina, 
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dna  „  dopo  dodici  anni  fi  ritirò  ad  Efefo  ,  dove  dai  Tempio  di  Diana 
tolfe  cop-a  di  tutte  ìe  ricette ,  che  erano  feri tte  fu  le  Tavole  di  Medici- 
na ,  e  le  ordinò ,  ed  accrebbe  colle  Tue  fperienze .  Duro  quefto  uf0  noi^ 
.       falò  nella  Grecia,  ma  nell'Italia  da  quei  primi  tempi  fino  all'età  di  An* 
ArtC&9m'  conino  Imperadore  ,  e  derive  Girolamo  Mercuriale  ìe  parole  di  alcune 
nafi    lib    i    Tavote  dl  marmo  » che  e^no  «1  Roma  nel  Tempio  d  Efculapio  «.ed  ai- 
caì.u      '     *  Cfe  erano  anc°ra  neI  Tempio  di  ilìde;  perlocchè  ditte  Tibullo  :  SiT 
]<lpmc  Dea  ,  nunc  fuccurre  rmhi ,  )am  pojfe  msderi         S* 
FìBa  doat  Templi*  multa  tabella  tuis. 
Illuftrò  dunque  Ippocrate  la  Medicina;  ma  la  formò  In  maniera,  che  di 
eflà  il  vero  padre  ,  e  l'inventore  viene  appellato  ,  ed  avendo  liberato  i 
Greci  dalla  pefte  ,  ricevè  gli  onori  ad  Ercole  ftabiiiti .  S ucceflero  a  lui 
Teflàlo,  e  Dragone  (noi  figlinoli,  e  poi  Polibio,  Diocle  Gariftio ,  ed  altri; 
tanto  che  la  Medicina  ne'  pofteri  d'Ippocrate  rimafe  ereditaria  quafi 
per  duecento  anni  ,e  durò  fino  a'  tempi  di  Pompeo  Magno  ,  ne'  quali 
Afclepiade  lafciando  la  dottrina  Ippocratica  ,  abbracciò  la  Metodica; 
ma  Galeno  refticuì  poi  quella  d'Ippocrate ,  e  molto  più  Tacerebbe  colle 
fue  fatiche  ,  e  colle  nuove  offervazioni .  Fu  Ippocrate  in  tempo  di  De- 
-         ,.       mocrito  ,  e  vogliono  alcuni, che  fu  fuo  difcepolo  5  anzi  la  Medicina  Ip- 
Tom  ^i    De  P0Crfìt!Ca  iia  Democritica,  non  Ariftoteìica,  perchè  Ariiìotile  viflb  cen- 
ort\  *  medie,  to  anni  dopo,  e  i  libri,  che  ora  fi  hanno  col  nome  d'Ippocrate  com- 
odi,.  '      '  '  mentati  da  Galeno  ,  e  da  altri ,  fieno  di  molti  Autori  ,  e  molti  di  Acro- 
ne,  e  di  Polibio  ;  ma  che  i  veri  libri  Ippocratici  diftinti  da  altri ,  che  fo- 
Mercurial.  no  a  jui  attribuiti,  fi  (piegano  dallo  fteffo  Girolamo  Mercuriale.  Greb- 
Cpn^Q   DtJp°m  be  ancora  la  Medicina  , come  pur  crebbero i  morbi,  da'  vizj  della  gola, 
por  e  de^a  fidine  cagionati  ;  del  che  difputarono  dottamente  Plutarco ,  e 

Plutarch.  8.  Seneca  ne' loro  libri  ;  mentre  molti  fono  i  morbi  ,  che  furono  ignoti 
Sywpof.pb.o.  agu  Antichi.  Non  fu  conofeiuta  da  Ippocrate  la  podagra  :  vivendo 
Senec.  £f>.$6.  Pompeo  ,  ed  Afclepiade  fi  fecero  vedere  l' Idrofobi a  ignota  ne'  tempi  di 
Arìftotile  ,  e  VElefantiafi  familiare  agli  Egizj  ;  ed  è  crefeiuta  a  così  grar* 
*"*/*.£  nurnero  la  divertita  de'  mali  ,  che  affermò  Plinio  numerarli  più  di  tre- 
*aj>*u&/hb,y.  cent0  ;  0itre  quejj  che  fi  temono  di  nuovo,  e  quei ,  che  gli  Uomini  colle 
eap.fi.  brighe  i\  cagionano:  altrove  però  dille ,  che  è  infinita  la  moltitudinede* 

morbi .  Si  può  ciò  coniiderare  da'  mali  degli  occhi ,  il  più  piccol  mem- 
bro del  corpo ,  de'  quali  aflègnò  Galeno  ,  o  chi  fia  l'Autore  dell' ltttro* 
D.  Àugufiin.  duttorio>  cento  e  dodici  mali; ma  ferirle  S.Agoftino  eiTere  tanti  i  morbi, 
De  Civit.  Dei  che  non  ancora  tutti  ù  fieno  comprefi  ne'  libri  ;  e  Seneca  (caffè  a  Lu- 
ub*iz.capmZ2,,  cullo  :  Medicina  quondam  paucarum fiat  feientia  herbarum;quibusfi~ 
wc  ec.  fipTjt,  fleretur  flwns  fanguis,  vulnera  coirmi  paulatìm  :  deìndèin  hanc psrvenìfi 
tam  multiplicem  varietatem:  e  va  numerando  tutte  le  cagioni  de' mor- 
bi, e  delle  febbri  ■  che  afferma  eflere  fenza  numero.  Crefcendo  dunque  i 
mali ,  crebbero  altresì  i  rimedj ,  ed  in  varj  tempi  vane  invenzioni ,  e 
Steno  in  varj  accrelomenti  fi  (on  fatti  ;  ma  con  tutto  ciò  ellèndo  dottrina  con- 
Elem.Myofo.  getturale  ,  bifognevcle  ancora  di  lungo  ftudio  ,e  fatica  ,fovente  ingan- 
£'*•'* Dedic.  na  |  ledici  (teili  più  periti  ;  perlocchè  ferirle  Nicolò  Stenone:  Modo 
Et    *r    i>      laftìffima  haLemus  Anatomes  ,  C~  Medicina  volumìna  :  nibilominus  in- 
cem.'%        '  ter  m^Q  aruciatus  mìferam  ammam  trahimtts  ,  per  mille  tormenta  ad 

mcr- 
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mortetn  etìam  ficcarti  tsndimus  »  tum  demum  maxime  nocemus. 

2.  Ma  che  la  Medicina  fin  dagli  antichi  tempi  fia  ftata  un'arte 
propria  degl'Italiani  ,  e  da*  medefìmi  in  gran  parte  accrelciuta  non  è 
cofa  da  metterli  in  dubbio  ;  perchè  ciò  dimoftrano  i  noftri  ProferTori 
dell'arte  fteflà,  in  ogni  età  ,  e  le  diverfe  loro  invenzioni  ;  oltre  che  Ero- 
dico  •  j  Gorgia  Maeftri  d'Ippocrate  furono  Leon  tini  e  della  SicU'u  ,  e  fu 
^nclie  Italiana  la  dottrina  dì  Democrito  difcepoio  de'  Filosofi  dell'ita- 
ìraf.  Non  ci  curiamo  di  porre  in  chiarezza  quelche  ferirle  Leandro  Al- 
berti ,  che  l'Accademia  di  Bologna  ,  la  quale  fu  antichiiliim  ,  infegnò 
tra  le  altre  Scienze  la  Medicina  prima,  che  fronde  Efculapio;  non  emen- 
do ciò  imponibile  a  crederli  ;  effondo  ftata  quella  Città  ancora  antichif- 
fima  ,  ed  una  delle  dodici  Città  degli  Etrulci .  Ci  fermiamo  però  fola 
nel  tempo  dell'Imperio  Greco  ,in  cui  fiorirono  molti  Italiani,  che  la 
Medicina  ftefla  profetarono,  ed  in  gran  parte  l'accrebbero.  Italiani  fu- 
ron  molti  Uomini  dotti ,  eFilofofi,  che  tra'  Greci  ebber  nome  ,  perchè 
nacquero 9  e  videro  nella  Magna  Grecia  ,  che  pur*era  parte  dell'Italia 
da'  Greci  dominata  ;  come  più  volte  in  altri  Difcorfi  abbiam  detta. 
Seri/Te  Laerzio,  che  nec  Medie  inam  quidem  negletti*  Pythagorar,  il  quale 
fi  crede  effèrè  (tato  di  Samo  della  Calabria  ,eche  fu  fuo  difcepoio  Al-* 
cmeone  da.Cotrone  molto  esercitato  in  Medicina  ;  e  dice  anche  Favoli- 
no, che  fu  egli  \\  primo  a  trattare  della  naturai  Filofofia  ,  e'i  primo  in- 
ventore della  Notomia;  perlocchè  di  lui  fcriflè  Andrea  Tiraquello  Giu- 
riiconfulto  Francefe  :  Quique  fingulis  Immani  corporìs  membri: ,  atqus 
articulis  refeBìs ,  intimis  omnium  par tium  vitalium  fcrutatis  *  primus 
cadaverum  lacerationem ,  quatti  Craci  Anatomiam  vocant ,  exeogita* 
vit. 

3.  Defcrive  lo  fteflò  Tiraquello  tra'  Medici  Timeo  di  Locri  ,  col 
cui  nome  IcrifTe  Platone  il  fuo  libro  De  Natura ,  e  dello  fteflb,  o  di  altro 
di  (imil  nome  deferiflè  Cornelio  Celfo  una  compolìzione  ,ed  è  citato 
ancora  da  Aleflandro  Trallìano.  Fu  celebre  Democide  di  Cotrone ,  che 
fu  il  primo  ad  esercitar  nella  fua  patria  la  Medicina  ,  come  l'efferato 
poi  in  Atene,  ed  in  altri  luoghi  con  grandi  ftipendj,e  due  talenti  gli  fu- 
ron  dati  da  Policrate  Tiranno  de'  Samj ,  quando  lo  (ano;  e  fu  tanto 
onorato  da  Dario  Iftafpe  il  figliuolo ,  che  lo  facea  (eco  (edere  aMa  rnen- 
fa  ,  come  narra  Erodoto ,  che  più  cofedi  lui  racconta  .  Scrirlè  un  libro 
di  Medicina  riferito  da  Svida,  e  ne  fa  anche  menzione  Giovanni  Tzetze 
nella  (uà  IJioria  .  Tiraquello ,  e  Giovanni  Ravvifìo  Teftore  fcriffero  de* 
due  Apollodori ,  l'uno  di  Scilla ,  e  l'altro  di  Taranto  citati  da  Plinio  :  di 
Zeufi  Tarantinoda  Galeno  nominati,  e  di  Lieo  Napoletano ,  di  cui  li  ha 
memoria  in  Plinio,  che  lo  cita.  v 

4»  Aerane  di  Agrigento  nella  Sicilia , detto  da  altri  Creone ,  che  vifTe, 
e  filofofò  in  Atene  con  Empedocle,  e  fu  ailài  più  anttco  d'Ippocrate; 
fecondo  che  avverte  il  Teftore,  fu  il  Principe  delia  Setta  degli  Empirici, 
che  la  Medicina  effercitarono  fondata  nella  fperienza  ,diftinta  dalla 
Jatralefticayte  quale  ufava  gli  unguenti  ,e  le  fregazioni:  e  dalla  Far- 
maceutica%d<i  cui  i  medicamenti  fi  applicavano.  Da  Acrone  furon  detti 
4cronsi  coloro,  che  la  Tua  Setta  fedirono *  come  dice  Galeno,  o  chi  fia 
romM.  '  JUl  l'Atti 
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l'Autore  del  libro  De  Subfiguratime  Empìrica  ;  e  benché  lo  (lelTo  Gale- 
no »  o  altro  che  fia  ,  m\Y  Introduttorio  Medico  attri-buifea  ciò  a  Filino  di 
Coo,  fecondo  che  narra  Tiraquello,;  è  però  comune  il  parere  degli  Au- 
tori, che  Acrone  (ia  veramente  ftato  l'inventore  dì  tal  Setta; il  che 
affermano  rOfmanno,e'i  Moreri ,  ed  altri  anche  degli  Antichi .  Plinio 
dice  ,  che  fu  Acrone  molto  commendato  da  Empedocle:  Svida  agrma, 
che  fu  più  antico  di  Ippocrate ,  e  che  in  lingua  Dorica  fcrifTè  un  hbrp 
di  Medicina,  e  di  lui  dice  Etmullero,  che  uplurimis  habetur  Autor  ijfius 
libri  eleganti*  de  Veteri  Medicina  ,  qui  extat  inter  ìibros  Hippocratis  ,  in 
quo  Medicina  nojira  hodiema  graphicè  deferipta  habetur  :  e  Laerzio  porta 
l'Epitaffio  fattogli  dallo  Iteffo  Empedocle .  Si  dilatò  molto  in  quei 
tempo  la  Setta  Empirica  dipinta  dalla  Razionale ,  e  fu  Empirico  altresì 
Eraciide  Tarentino  difcepolo  di  Giaucia  ,  e  di  Apollonio ,  che  da  Gale* 
no  è  citato ,  appo  il  Tiraquello. 

f.  Ma  Empedocle ,  che  fu  gran  Filofofo  ,  Poeta  5 1  dorico  ,  ed  Ora- 
tore ,-di  Agrigento  nella  Sicilia  ,  fu  ancora  Medico  aliai  celebre  ,  e  gli 
han  dato  la  gloria  di  aver  rifufeitato  dalla  morte  una  donna  ,  che  ri» 
mandò  viva  alla  ©afa  9  come  afferma  Eraciide  Pontico  ,  e'1  Laerzio;  « 
ciò  dobbiamo  intendere  colla  fua  regola  ;  perchè  del  foio  Dio  è  proprio 
rifufeitare  i  morti.  Scriflè  egli  feicento  vedi  di  Medicina  ,  come  atterga- 
no Laerzio  ,  e'1  Patrizi  ;  ma  vuole  il  Lafcari ,  che  fu  parte  in  verfo ,  e 
parte  in  profa ,  come  narra  il  Maurolico  ;  e  diffe  Svida ,  che  fu  quel  li- 
bro tutto  in  profa. 

6.  Erodico  Leontino  fu  anche  Medico  celebre ,  e  fratello  di  Gorgia/ 
Leoncino  Oratore,  come  dice  Svida  4  e  nella  vita  d'Ippocrate  leggiamo, 
che  fu  lo  fteffò  Ippocrate  uditore  di  Gorgia ,  e  di  Erodico  ;  benché  Tira- 
quello  lo  chiami  Erodico  Selimbriano .  Dimoftra  Carlo-Antonio  Gon- 
verfano  ,  che  quello  Erodico  fu  Maeftro  di  Socrate  ,e  di  altri  Filofofi  ,  e 
che  ferirle  De  B^ebus  Medicis  ,  ed  ancora  De  Arte  Gymnajiica. 

7.  E' pur  dubbio  tra  gii  Autori,fe  uno, a  due  fieno  i  Medici  Italiani 
col  nome  di  Fi  lift  iòne  ;  poicchè  Laerzio  fa  menzione  di  Filiftion e  Sici- 
liano Maeftro  di  EudofTò  ,  dicendo:  Eudoxus  Gnidius  in  Medicina  Phil:* 
flotte  Sicuioprdceptore  ufusefli  e  della  Sicilia  Io  riferifeono  ancora  il  Vo» 

laterrano  t  Goltzio ,  Goftantino  Lafcari ,  il  Volilo ,  ed  altri  riferiti  dal- 
l'Eruditifs.Mongitore .  Di  Catania  lo  diflèro  Giovambatifta  de  Grolfis, 
e  Girolamo  Ragufa  :  Di  Locri  Taffermaron  Plutarco,  e  Gellio.  Gita  Pli- 
nio anche  Fililtione ,  e  Tiraquello  dubita,  fé  dello  fteilò ,  o  di  altro  di  fi- 
mi! nome  intender  (ì  debba  ;  e'I  Voflìo  ftima ,  che  un  foio  fia  ftatoil 
Locrefe  ,  e'1  Siciliano .  Fu  uno  de' primi  Medici  Empirici  ,come  affer- 
ma l'autore  di  quel  libro ,  De  Subfigw -azione  Empirica  attribuito  a  Gale- 
no; anzi  che  abbia  da  lui  avuto  il  nome  l'Empirica  Medicina  ,  e  tra  gli 
antichi  Mediti  Ib  nomina  Galeno.  Pietro  (Saltellano  nelle  Vite  de' M^ 
dici  iìlujìri  riferì  che  quando  i  Medici  nella  Scuoia  di  Goo ,  e  di  Gnido 
con  emulazione  onefta  tra  loro  contrattavano,  nell'Italia  abitavano 
Filiftkne  ,  Faufaniaycd  Empedocle ,  che  tennero  di verfa  via  nel  medica- 
re al  dir  di  Galeno.  E'  a  lui  attribuito  il  libro  De  vicìufaluhh  che  tra  le 
Opere  d'Ippocrate  fi  ieggCjCWQe  vogliono  il  Gefnere>e'l  Voifio,ed  altri 

dopo 
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«topo  Galeno ,  e  feri/Te  ancora  De  Medicims fubftitutis  ;  ed  argomenta 
il  Caffettano,  che  dallo  fteffo  Piliftione  molte  cote  abbiYprelo  Plinio 
della  virtù  delle  Piante  ,e  cosi vuole  ancora  Pafquale  Gallo  t.qflèr'v an- 
dò, che  più  volte  lo  cita  in  fette  libri .  Di  un  fratello  di  Pihitione  anche 
Medico  fa  menzione  €elio  Aureliano  riferitola!  Tiraquelio. 

8.  Due  Filonidi  Siciliani  numera  lo  fte/To  Tiraquelio  tra' Medici, 
uno  dell'Etna  ,  fcrittore  De  albo  venerato ,  nominato  da  Diofcoruie,  e 
qw  Galeno  :  l'a)cro  di  Catania  ,che  fiorì  prima  dell'età  di  Tiberio  Gela- 
re ,  fu  maefiro  di  Pacco  Antiocheno ,  e  ferirle  delle  Febbri ,  citato  an- 
che da  Scribonio  Largo  • 

9.  Menecrate  Siracufano  Medico  di  Filippo  Macedone  fu  anche  ce- 
lebre; ma  alquanto  pazzo;  poicchè  avendo  fanato  alcuni  o  coll'arter,  o  a 
cafo ,  e  venendo  appellato  Giove  ,  cosi  gli  piacque  il  titolo  ,  che  Giove 
dir  fi  volle,  ed  eflèr  trattato  da  Dio  ,  non  altra  mercede  richiedendo, 
che  quelli,  i  quali  fanava ,  R  chiamafTero  fuoi  fervi ,  come  narrano  Svi- 
da,  ed  Eliano  .  Pofe  i  nomi  di  varj  Dei  a'  fuoi  feguaci  ,  come,  di  Mercu- 
rio, di  Apoiline,di  Ercole,  di  Efculapio, e  di  altri,  a' quali  facea  fare  fa- 
grificjche  fi  davano  a  quei  Dei,  Egli  col  nome  di  Giove  venuto  ài  por- 
pora ,  collo  Scettro ,  e  colla  Gorona  nel  mezo  de'  fuoi  finti  Dei  cammi- 
nava gonfio  per  le  Città  ,  e  moveva  rifo  più  toilo  ,  che  venerazione. 
Raccontano  di  lui  Eliano ,  Ateneo,  e  Gelio  ,  che  il  Re  Filippo  in  un  do  • 
viziofo  convito  lo  fece  federe  feparato  dagl'i  altri  con  un'altare  ,  ed  ono- 
rare co'  furFumigj  fenza  altro  cibo  ;  ed  egli  s'infuperbì  prima  di  tanto 
onore;  poi  ricordandoli  di  eflèr'Uomo,  ed  aver  bifogno  di  cibarli,  come 
gii  altri ,  feendendo  dal  Trono  G  partì ,  dichiarandoli  fchernico,  colle 
rifa  di  quanti  vi  eran  prefenri.  Scritte  una  volta  ad  Agefilao  Re  grande 
Spartano  :  Menecrates  ]uppiter  Bjgi  Agefilao  falutem  :  e'1  Re  fenza  legger 
altro  gli  rifpofe  :  Bjx  Agefilaus  Menecrati  famtatem  diciti  augurando- 
gli fanita  di  mente ,  come  narra  Plutarco,  e  così  ancora  fcrifle  ad  Ar- 
chidamo  Re  de'  Lacedemoni,  e  ad  altri  ;  ed  avendo  fcritto  al  Re  Filip- 
po :  Menecrates  ]uppiter  Vhìlippo  J{jgì  falutem  plurhnam  dicit  :  gli  fu 
rifpofto:  Fhilippus  Menecrati  valetudinem  :  Suadeo  tibi proficifeendum  ad 
Anticyra  loca  :  al  dir  del  Rodigino.  Fu  nondimeno  ìlluftre  Medico  e  Fi- 
lofofo  ,  e  fanava  il  morbo  comiziale  con  maraviglia;  yi&'e  364.  anni 
prima  di  nafeere  Giem  (grillo  ,  come  dice  il  Volilo ,  e  trovò  divertì. 
Medicamenti ,  che  deferire  nel  fuo  libro  riferito  da  Galeno  ;  onde  dirTe 
Pafquale  Gallo  :  Menecrates  librum  optimum  l'harmacorum  fcripfit ,  ex 
quibfis  plurima  ipfe  invenit  Galsnus . 

,  io.  Fu  anche  Medico  Siciliano  Apuleio  Celfo  dell'antica  Città  di 
Cinturine  ,  ora  detta  Gentorbi ,  il  quale  ogni  anno  mandava  a'  fuoi 
Cittadini  un'antidoto  contro  la  rabbia  de'  Can ui  quali  (peflò  dalla  rab- 
bia agitati  ,  contro  gli  ftefli  Cittadini  fi  avventavano,  e  ne  fa  menzio- 
ne Scribonio  Largo .  Furon  molti  i  medicamenti  inventati  da'òiciliani; 
e  fcrifle  Aleflàndro  Sardi;  Sicut  Syracufam  infiituere  Inelus  :  l'unguen- 
to Megaleo  fu  cosà  detto  da  Megaleo  Siciliano ,  che  da  Plinto  è  defentto, 
e  ne  fa  melone  Svida;benchè  altri  lo  dicano  Ateniefe,del  che  fi  può  leg- 
gere rexuditifs.Mongìtore  mWeQiftnte  alla  Sicilia  mwrice  dell' Amia. 

LI    $  **«  ^tfh 
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li.    Sembra  poi» come  riferifcono  gli  Scorici  delle cofe  Romane, 
*he  (la  ftato  affatto  bandita  dall'Imperio  di  Roma ,  non  che  coltivata 
la  Medicina;  poicchè  infino  a  feicento  anni  dal  fuo  principio  fé  nza 
•   Medici  vifle  quei  popolo .  Gallio  Emina  Scrittore  antico  citato  da  Pli- 
nio, narra ,  che  il  primo  Medico,  che  di  Grecia  veniflè  in  Roma,  fu  Ar- 
cagato,  figliuolo  di  Lifania,  quando  eran  Gonfoli  Lucio  Emilio,  e  Mar- 
co Livio ,  cinquecento  quarantacinque  anni  da  che  era  ftata  quelK 
gran  Città  fondata  f  e  fu  egli  fatto  Cittadino  Romano ,  e  compratagli 
una  bottega  ,  e  poftogli  anche  il  nome  di  Vulnerario  *  cioè  fattore  di  fe- 
rite; ma  poi  per  la  crudeltà ,  che  ufava  nel  medicare  col  ferro,  e  col  fuo» 
co»  fu  chiamato  Carnefice  ,e  vennero  in  tanto  odio  allora  i  Medici, 
che  furon  tutti  cacciati  di  Roma  ,e  dell'Italia  ,  venendo  anche  ripro- 
vati da  Catone  Genforio  •  Stette  così  il  Popolo  Romano  fenza  Medici 
eia  quattrocento  e  poco  meno  quattordici  anni  avanti  Augnfto;  ma 
venutovi  Antonio  Mufa  Greco  »  il  quale  medicò  lo  fteflb  Augufto ,  eb- 
be una  Statua  ;  e  volendo  poi  fare  il  Gerufico  avvenne  a  lui  quelche  ad 
Arcagato  era  fucceduto;  perchè  fu  lapidato ,  e  ftrafeinato  per  Roma. 
fbdovic.  Do-   Così  viflèro  fenza  Medici  fino  a  Nerone  ,  che  molti  necondufle  dalla 
menic.rftftffl-   Grecia,  e  fiorirono  fotto  altri  Imperadori  ;  ma  poi  Tito  gli  fece  nuova- 
tat.a  Plbn       mente  bandire  infieme  con  gli  Avvocati  ;  onde  pare  ,  che  fu  in  Roma 
abborrita  ,e  non  coltivata  la  Medicina  ;  ed  a  ciò  fi  aggiugne  ,  che  gli 
Plutarch.  in  Scrittori  di  quel  tempo  ahai  i  Medici  biafimarono  .  Marco  Gatone  fcrif- 
€aton.  fe  a'  fuoi  figliuoli  biafimando  i  Greci  :  Quandocunque  ifia  gens  liner  as 

FJin.  Uh.  2.9.  j-uas  ^a^  f  omnia  corrumpet\  tum  etiam  magi /,  fi  Medicos  fuos  bue  miù 
*at%  u  tep  :  \urarunt  Inter  fe  omnes  medicina  necare  :fed  hoc  iffum  mercede  fa* 

cium  ,  ut  Jtdes  tisfit,  & facile  dijperdant  :  Molte  cole  contro  iMedi- 
Polid. Virgil.  cj  fcjifle  anche  Plinio ,  che  riferifee  le  parole  di  Platone ,  ed  aggiugne: 
~?f     lnvenU   Dìfcunt  periculis  no/hit  ,&•  experi  menta  per  morte s  agunt  ;  Medicoque 
1  Blondu  °\i  tan^Hm  hominem  occidere  impunti  as  fumma  efi  .  Quinimmò  tranfit  in 
Roma   Triu»  convici  ftm  >  ®*  intemperantia  culpatur9  ukroque  qui  perì  ere  argimn- 

fbJib.9.       '  f*r> 

12.    Si  può  a  tutto  ciò  opporre  quelche  ferine  Dionigi  AlicarnafTeo, 
che  nell'anno  trecento  di  Roma  fu  la  Città  ftefla  così  travagliata  dal* 
,  .  la  pefte,che  non  potevano  i  Medici  alfiftere  al  numero  grande  de- 

DionyTHaii-   gi'jnfermi  .  ja[  che  fi  cava ,  che  Roma  non  fu  priva  della  Medicina, 
carnai*,    itb.  qq^  ^  |cr]^  ?  fecondo  che  raccorda  il  P.  Lancellotto  :  Exa&o  anno  ab 
V.  L  a  ncc  Hot  t.   ^'^'  trecentefimo9 l\  Horatio%  Sext.Quintilio  Coft.  pelli  lentia  l\pmam  inva- 
Oggidì,  Parti  fi*  quanta  nunquam  antea  ;  qua  fitvitia  funt  abfumptapenè  amnìa  ,  ci* 
*"DiJfog.}i,     vium  circi  ter  dimìdium  ,  nec  Medicis  fujjicientibus  ,  nec  domeflicorum% 
atque  amicorum  minifieriis  •  Ma  ancorché  i  Medici  foffero  itati  da  Ro- 
ma  cacciati  ne*  feguenti  fecoli,  non  perciò  il  dee  dire,  che  delia  Medici- 
na furon  privi ,  perchè  lo  fteflò  Plinio  foggiugne  ,  che  Non  rem  antiqui 
damnabant  %fed  artem  .  Maxime  vero  quaftumejje  immani  pretto  vit a 
recufabant;  e  narra,  che  fecero  il  Tempio  dì  Efcutapio ,  quando  riceve- 
rono quell'Idolo  fuori  della  Città ,  ed  un'altra  volta  nell'Itala ,  e  quan- 
do lungo  tempo  ancora  dopo  la  morte  di  Gatone  cacciarono  i  Greci 
d'Italia,  ricevexoftQi Medici* e CatoJtf  fteflò,chei Medici  coil'igno. 

ganza 
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ranza  loro  biafimava,  foggiunfe  per  qual  Medicina  egli  conducente  fé  ,  e 
la  moglie  fino  alla  lunga  vecchiaia  con  quefte  medefime  ,  le  quali  ora 
noi  trattiamo,  e  confefso  di  avere  un  Commentario ,  col  quale  medica» 
va  tutta  la  Tua  famiglia.  Così  afferma  Svetonio  Tranquillo ,  che  efTendo 
in  tempo  di  Augurio  in  Roma  una  careifia  grandiilìma  ,  furono  cacciate 
le  famiglie  degli  Schiavi,  e  tutti  i  foraftieri,  falvo  i  Medici,  e  i  Precettori; 
berlocche  fé  i  Medici  in  altri  tepi  d'Italia  cacciarono ,  fu  per  li  vizj  loro» 
b  per  la  poca  perizia,  o  perchè  non  vi  era  legge,che  puniva  la  loro  igno- 
ranza. Hulla  pratereà  lex<>  qua  punì at  infcitiam  capitakm  :  nullum  exem* 
plum  vindici^  :  Difcunt periculis  nojlris  :  e  perchè  vi  erano  ancora  altri 
vizj .  Quid  emm  venenorum  fertilità  ,  aut  un  de  teflamentorum  plures  in* 
fidi  aì  óre: J  dm  vero  &*  adulteriti  etiam  in  Principum  domi  bus ,  ut  Eude- 
mi  in  Livia  Drufi  Ccefaris  ,  item  Valentis  ,  in  qua  diftum  eji  Bigina .  HotB 
funt  artis  ìfia\fed  hominum*  dirle  Plinio. 

1 $.  Cagionarono  ancora  l'odio  del  popolo  Romano  contro  i  Medi- 
ci le  varie  opinioni  loro  ;  perchè  Terlàio  Tralliano  in  tempo  di  Nerone 
cafsò  tutte  le  cofe  ordinate  da' Maggiori,  e  con  una  rabbia  lì  oppofe  si 
tutti  i  Medici  di  ogni  età ,  e  fu  poi  egli  confutato  da  Crinia  di  Marfe- 
glia,  che  ufava  la  Medicina  colPAftrologia  ,  e  dava  i  cibi ,  oifèrvando  le 
ore  fecondo  il  moto  delle  fteìle  .  Venne  poi  Carmide  pur  di  MarfegUa* 
che  dannò  i  Medici  flati  innanzi  a  lui ,  e  i  bagni  ,e  conflgìiò ,  che  gli 
Uomini  anche  ne'  gran  freddi  fi  bagnafTero  di  acqua  fredda ,  e  tuffava 
gli  ammalati  ne'  laghi ,  e  (ì  vedeano  Uomini  vecchi  flati  don  (oli  inti- 
rizzati di  freddo  ;  e  dice  Plinio  :  Carmis  ex  eadem  Marfilia  invafit ,  dam*  Plin.  Hh%$* 
natis  non  felum  prioribus  Medici s  ,  ver  umor  baimi s  ifrigidaque  etiam  cap,  u 
hibernis  algori  bus  lavar i  perfuaft .  Merfit  agros  in  lacus:  Viaebamus  fenes 
Confulares  ufque  in  oflentationem  rigentes .  Non  è  dubbio ,  che  cercando 
€oftoro  di  acquiftarlì  fama  ,  faceano  mercatanzia  dell'altrui  vita  ;  e  na- 
(bevano  perciò  le  differenze  tra'  Medici  intorno  la  ialute  dell'ammalato; 
perchè  niuno  Vi  accordava  con  gli  altri  per  non  inoltrare  di  cedergli  $  e 
però  in  molte  fepolture  fi  trovava  fcritto  2  La  moltitudine  de*  Medici 
l'hanno  uccìfo. 

14.     Ne'  tempi  fteffi  ,  in  cui  (lavano  i  Medici  da  Roma  cacciati  ,la 
Medicina  da  molti  Romani  era  profetata  ;  ma  con  maniera  diverfa  da*  Tiraaueli  de 
Greci ,  e  dagli  ftranieri  ;  anzi  alcuni  Imperadori  non  l'ignoravano  ;  ed  fctjjjji  ^*. 
Andrea  Tiraquello  tra'  Medici  (bili  ancora  gli  annovera  .  Augufto  èie-  31.  nu^  ir£ 
fare  ferirle  i  Commentari ,  da'  quali  Plinio  Valeriano  nel  fuo  libro  De  Bj      Flin.Vale- 
Medica  ne  trafcrifTe  una  compofizione  di  Medicina .  Galeno  fa  menzio-  rian.    De  Re 
ne  di  un'altra  di  Tiberio  Imperadore:  e  Paolo  Egineta  cita  come  Medi-  Medie.  ìib.u 
co  Nerone;  così  lo  ftefTo  Plinio  Valeriano  .  Altri  Imperadori  ,che  fegui^  wp- 19* 
rono,  come  Adriano ,  Tito,  e  Goftantino  fono  altresì  celebrati  per  Me-    Galcn-  *'*£• 
dici  dallo  fteflo  Tiraquelio ,  e  da  ciò  (i  può  chiaramente  argomentare,  %■* %£**      ~ 
che  molti  erano  in  Roma  i  Romani ,  che  della  medelima  eran  periti  ;  e    '^j#  js,o'ìm 
dice  egli  ancora  di  Sefto  Negro,  licèi  Bjunaùtis  ejjet ,  tamen  Gracèfcripfit  netjjb.?.cap. 
de  Medicina  ,  utferibit  idemPlinius  lib.^z.  cap.  3.  illumque  alibi fapè  ci-  ,7. 
Sat9utfaat  Plinius  Valerianus  libro  \ei  ruftica  cap.f.  Così  dice  lo  ftef-     plin.  Valer. 
fo  <U  Giuli?  Baffo  citato  da  giofeoride  9  e  da  Plinio ,  che  pure  effendo  /.p.  r,ifc 
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Romano  fcrifle  in  Greco  di  Medicina  ;  ina  fenza  formare  de*  medefl- 
mi  un  Catalogo  batterà  raccordare  ©elfo  ne'  tempi  di  Augufto  Impera- 
dorè. 

if.    Fu  Cornelio  Celfodelh  nobilifìima  famiglia  Cornelia  Romana, 
ed  eflèrckò  la  Medicina  ne'cafi  gravi ,  il  che  non  era  vergogna  all'Uo- 
mo nobile  ,  e  fu  Medico  ,  ficcome  Catone  ,  che  medicava  il  figliuolo ,  i 
fervi^  e  la  famiglia  ,  o  come  fono  i  Medici  del  Re  .  Così  dice  Giovanni.  „ 
Antonida  YanderLinden  Dottore,  e  Profenore  di  Medicina  pratica  Gf^ 
dinaria  nella  celebre  Accademia  di  Leyden  nell'Olanda  ,  nella  lettera 
dedicatoria  del  libro  dello  ftefTo  Celfo  indirizzata  al  fuo  amico  Guido- 
ne Patino  Beauvais,  Dottor  Medico  di  Parigi,  e  Profenor  Regio ,  che  fu 
Rampata  colla  (Iella  Opera  di  Celfo  in  Leyden  nel  165-2.  Dice  egli,  che 
fi  gloriava  Cicerone  Latinos  omnia  invenijje  melius  9  quàm  Gracos ,  aufi 
ab  bis  accenta  ifecijfe  meliora  :  e  lo  prova  dal  paragone ,  che  fi  può  fare 
dalle  opere  de'  Romani  mandate  alia  pofterità ,  con  quelle  de' .Greci ,  e 
dagli  Studj  della  Filofofia  così  trafportati  da'  Latini *  che  non  ebbero  di 
bifogno  delle  Biblioteche  della  Grecia  •  Così  afferma  di  Cornelio  Cello 
ne'  ftioi  otto  libri  di  MtàiómiNequevulgare  efi>quod  de  nojira  atateCel- 
fitspromeruit .  Quam  enim  ab  Hippocrate ,  ab  Àslepiade  yab  aliis  Gr*co- 
rum  plurimi*  accepit  fcrìbenài  de  Medicina,  matenam  %  hoc  ipfefecit  me- 
liorem,  quod  primus  etiam  jìc  concepente  ut  ejjet  ad  difcendum  aptior%  ad 
faciendùm  promptior ,  Gracwum  anteà  memini,quodfciam,id  laudi s 
'  datum  ,quod  artem  redegerit  in  syftema  ,  ér  corpus  methodoconflitutum. 
Celfus prtftitit ,  é*_  resfacienda  medicina  utiles  ,  acfolum  necejjarias  ita 
ingenioiè ,  ac  diligenter  ex  antiqui s  elegit  ,  ita  per  par  te  s  digeffit ,  bttfque 
ipfas  inneocuit  inter  fé *%ut  vel Rjscentiores  intemon  noverim  %quem  ?pfi 
fure pqffìs  anteponete .  Altre  lodi  gli  attribuire  ,  le  quali  non  vogliamo 
EttmuHer.  *\®ì  traferi  vere  ,  e  quefto  è  quel  Cornelio  Ceìfo  tanto  biafimato  da  Mi- 
Tom.i,  Infti-  chele  Etmullero,  che  Ci  moftra  intento  a  biafimar  gl'Italiani,  {crivendo 
tut.Medicmin  De  ortu%®*  progreffu 'Medicina .  Egli  narra,  che  Celiò  Giurifconfulto  ,e 
Prolegom.cap.  Medico  inneme  per  l'eleganza  dello  ftile  fia  chiamato  il  Latino  Ippom 
*•  €rate  ,0^1  Cicerone  de*  Medici ,  e  poi  foggiugne  :  Varia  ex  aliis  corrafitf 

quafcripfit  %fed  fine  legit  imo  sudicio  :  SeBaferè  Methodica  plufquam  ali* 
adh<ejit  :  unde  Heumius  pluris  e\us  latini tatem  9  quàm  Medie  inam  faci n 
come  fi  ha  nell'edizione  della  fua  Opera  in  tre  Tomi ,  ed  in  quel/a  fat- 
ta prima  in  due  Tomi  in  JLione  per  Tommafo  Amaulry  nel  1690* 
avea  fcritto  collo  fteflb  Pentimento:  fenza  prenderci  altra  cura  ci  con- 
tentiamo di  avergli  oppofto  il  giudizio  del  VanderLinden  ,  Autore  da 
lui  fpeffo  citato  con  molta  ftima  in  tutti  ifuoi  hbn ,  ed  è  baftevole  an- 
cora quelche  riferifee  egli  fteno  ,  che  fìa  Gelfo  comunemente  chiamato 
-  ,    .       Ylppocrate  latino^  ed  all'altro  biafimo ,'  che  dar  volle  all'Italia  ,  loddisfa- 
DeeKerf)»  reiT1°  JP1^  ^argamente  m  quefto  difeorfo  .  Federigo  DecKers  nelle  Note 
Not.   &  Qb.  ed  OJJervaaioni  alla  pratica  di  Paolo  Barbetta  Dottore  di  Medicina  ,  e 
few.  ad  Pro*  celebre  Pratico  in  Amfterdam ,  così  feri/Te--  Quare  infpiciatur  Hippocra- 
*im  Barba*,  tes  aph^.feS^*  &  Rjomams  di&us  Hippocrates  C.  Celfus,  cujus  fcripta  R* 
lìb.  ;.  Gtf%  z,  fab.  ab  Aquapendente  rogatus  àfuis  difeipulis ,  ut  farete  quidam  in  re 
nwn.<f.     .      medie*  ipfts  melar*hfic<:ommmda£eferturi 
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•  •••»•••••  Vos  esemplarla  Celfi 
Ko&urna  verfate  marni  ,  vergate  diurna  • 
Narra  Andrea  Tiraquello  celebre  Giuriiconfulto  Francefe ,  e  Regio  Se-  Tiraquell.  De 
natore  nella  Corte  di  Parigi,  che  oltre  Pavere  fcritto  Celfo  quel  volume  NohìL  cap.$  1 , 
eloquentiiììmo  di  tutta  la  materia  della  Medicina  ,  ferirle  ancora  i  pre-  num^* 
cetti  della  Rettorica,  delle  cole  militari,  deirÀgrìcoltura  ,  e  quali  di  tuo 
ì te  le  atti,  dignus  vel ipfo propofito ,  ut  eum  fcijfe  omnia  Ma  credamus  9  ut      Quintilian. 
Memoria  frodi dit  Quìntilianus  .Golumella  ancora  lo  chiamò  Uomo  * 
prudente  non  folo  dell'Agricoltura  ,  ma  di  tutta  la  natura  ,  ed  in  altri 


t^emoria  frodi  di t  Quintitianus  .Golumella ancora  lo  chiamò  Uomo  lty  uU*  eaP* 
prudente  non  folo deli"* Agricoltura  ,  ma  di  tutta  la  natura  ,ed  in  altri  ja-tutrat°rm 
luoghi  l'appella  dottiifìmo,  e  Plinio  molto  fpeflb  lo  cita  in  più  libri.     n  @0himeII. 


Fu  veramente  Cornelio  il  primo  appo  i  Latini ,  che  parlar  fece  bene  la  get     ruJ}ìc, 
Medicina,  e  però  fu  ancor  detto  Hippocrates  B^omanus  ,  come  avvifa   ijb.x*cap.z.& 
Giovanni  Rodio ,  e  la  fua  Opera  è  ftata  più  volte  riftampata  colle  anno-  Hb^.  cap.6. 
tazioni  di  Roberto  (Portantino,  dì  Ifàac  (Safaubono,  e  di  altri;  e  gli  Eru-     i? lin.  lib.%  u 
diti  Oltramontani  nel  loro  Catalogo  numerano  più  edizioni  ;  tanto  che  cap»  io. 
quella  ,  che  fi  è  fatta  in  Amfterdam  nel  171 3.  viene  ad  eflère  la  vigefi-    Jo:  Rhoditt* 
mafefta  .  Non  època  certamente  la  lode  datagli  dal  VanderLinden,  deAciayca>p* 
che  ih  ftato  egli  il  primo  a  ridurre  l'Arte  Medica  in  fiftema  ,  ed  in  cor-    * 6/      ,   . 
pò  coniìituito  con  Metodo,  e  con  tanta  diligenza,  che  non  trova  Auto-    ^*JT5?  'm  \/ 
re  moderno, che  fé  gli  polla  ragionevolmente  anteporre .  VirTe  con  fàrt\%^* 
Celfo  anche  Emilio  Mano  Medico  e  Poeta  ,  che  fcrillè  in  verfo  delia 
virtù  de'  Semplici,  e  fu  commentato  da  Paracelfo.  ^ 

16.    Fiorivano  ancora  in  tempo  degPlmperadori  i  Ginnasj ,  che 
scherma  ancora  fi  appellavano  per  lì  bagni  di  acqua  calda  ,  che  ufava- 
110,  come  dimoftra  Girolamo  Mercuriale  contro  il  Budeo,  il  quale  affer-      Hieronynu 
mò  nelle  (uè  Annoi 'azioni *fopra  le  Pandette  lenza  ferma  ragione  ,  non   Mercuria!; 
eflèrfi  ufati  da' Romani  limili  Ginnasi  per  efièrcitarfi .  Stima  altresì,  De         Arte 
che  vi  furon  tali  luoghi  prima  di  Nerone,  e  lo  cava  da  Plauto,  ed  in  elfi  ^mmJ^  **** 
convenivano  varie  fpezie  di  Uomini  a  varj  erTercizj ,  e  tra  gli  altri  i  Fi-   1%eaP^9 
lofòfi,  i  Rettoria  ,  ed  altri  Studiolo  che  leggevano,  e  difputavano  .  Gio-    Juvenal.S*. 
venale  defcrive  le  condizioni  di  un  Rettorico  ,  e  di  un  Maeftro  nelle  tyr.7. 
Terme; così  Galeno  parla  diTengene  FilofofoGinico,iiquate  ogni      Galen.  13. 
giorno  pubblicamente  difputava  nei  Ginnalìo  di  Trajano.  Tre  luoghi  Meth.  &  Uh. 
afferma  lo  fteilò  Mercuriale  eilère  flati  in  Roma  ,  ove  gli  eiTercizj  lette-  delibris  prò* 
rarj  fi  facevano ,  e  crede  ,  che  uno  di  effi  fi  appellava  la  Scuola  de'  Me-  trnJ:        .  , 
dicit  dicendo  :  Tuit  autem  ea  in  Efquiliis  adifcata,  multisque  imavini-      *      q™„ 
bus,  atque  marmoribus  ornatijjima ,  e  che  avea  i  propri  sfidali,  (oggiu-  na^    n£  u 
gnendo  i  Scholam  e)ufmodi  proprios  tabularios  babuijje ,  ofiendit  marmor  Ca»  V 
tum  hac  infcnptione  B^oma  ad  D.  Sebafiianum  repertum:  {  M.  Livio  Celfi 
Tabulano  Schola  Medicorum .  M.  Livia s  Eutychus  Archi atros  Oli  DAL 
JnSr.Ped.UL)  Così  Polidoro  Virgilio  numera  molte  celebri  Terme  Ro-     £0,yì\  7 '" 
mane,  in  cui  varj  efìèrcizj  facevanfi,  fcrivendo  :  Therma  in  primis  cele-  g' '      L  V 
bres  Bjmafuere  Agrippina  ,  Neroniana>  Titi  Vefpafiani,  Domitiani ,  An-  ™'  ? 
tomana  ,  Alexandnna ,  Gordiana  ,  Severiana  9  Diocletiana  ,  Aureliano     *' 
Conftant intana ,  Novatiana .  Ha  magno  fumptu  edificata  funt  infiar  fere 
Urbium.  Erant  in  bis  area  amplifica  ,  erant  porticus ,  inporticibus  exe» 
4r*  QAbmtes  ftdes ,  in  quibus  Fbihppbi  ,  R.fctores ,  reliquia ,  quibus 
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fiadia  eremi  cordi  ,fedebant  disputante*  .  Jirat  &* falej?rat  in  qua  fé  athle- 
ta  exercebanti  é*c*  ^ 

17.    Sono  flati  in  ogni  tempo  i  Medici  in  Roma  in  gran  numero 
ed  hi  ancora  da  varie  parti  (traniere  concorrevano  quei  dì  gran  nome! 
Ne'  tempi  di  Augufto  vi  andò  Antonio  Mufa  :  Andronico  di  Gandia  il 
vecchio  fu  Medico  di  Nerone ,  e  fu  ii  primo  a  comporre  la  Teriaca  ;  e 
regnando  Vefpafiano  1  Andromaco  il  giovine  ;  e  TefFalo  Trallia«io,  che 
fu  Fautore  delia  Setta  Metodica  ;ed  ancora  AlefTandro  Trai  Ha  no.  Nel?" 
l'Imperio  di"  Trajano  andò  in  &oma  Sorano  Efefio  dall'Alexandria  ,  vi 
eflèrcitò  l'Arte  ,  e  compofe  ancora  molti  libri .  Galeno ,  che  nacque  in 
Pergamo  Gittà  dell'Afta  ,e  fede  de'  Re  Attalici  negli  anni  dì  Grillo  136. 
Audio  in  Roma,  come  afferma  Etmullero,  e  (i  sforzò  di  reftituire  la  Me- 
dicina Ippocratica  ;  ed  in  età  di  anni  37*  volle  ritornare  alla  patria  per 
vedere  i  fuoi  donzellici ,,  e  per  fuggire  le  infidie  de'  Medici  Romani .  Vi 
fu  però  fubito  richiamato  da  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  Imperadorif 
che  regnavano  nell'anno  161.  dopo  la  nafeita  di  Grìào  ,  e  dovendo  con, 
loro  andare  alla  guerra  di  Germania ,  ottenne  di  poterli  in  Roma  trat- 
tenere ,  ed  afpettare  il  ritorno  ,  come  già  gii  afpettò  ,  ed  allora  compofe 
molti  Commentari*  che  alla  Fiìofofia  ,  ed  alla  Medicina  apparten°ono. 
Morto  Demetrio  Medico  Primario  di  Antonino  ,  che  lavorava  per  ufo 
dell'Imperadore  la  Teriaca,  Galeno  continuò  il  lavorone  cefsò  in  tem- 
po di£omodo  ;  ma  la  ripigliò  per  ordine  di  Severo;  fotto  ii  cui  Imperio 
morì  poi  in  Pergamo  già  di  fettanta  anni  ,  come  dice  Svida  riferito  da 
Andrea  Lacuna ,  che  ne  fcrifìè  la  Vita  ,  e  dal  Tiraqueilo  .  Benché  però 
Lodovico  Celio  abbia  fcritto  ,  che  viflè  Galeno  cento  e  quaranta  anni 
fenza  infermità  ,  ciò  nondimeno  rigetta  il  ^Lacuna ,  affermando ,  che 
fpefTo  era  infermo  per  cagione  delie  gran  fatiche,  che  facea. 

18.  Narra  il  riferito  Michele  EtmuHero  Medico  e  Profeffore  del- 
l'Univerfità  di  Lipfia  ,  che  dopo  il  Secolo  Sello  ,  e  dopo  i  tempi  di  Giù- 
ftiniano  Imperadore  tutte  le  buone  lettere ,  e  la  Medicina  caddero  nel- 
l'Oriente  ,  e  nell'Occidente  per  la  venuta  de'  Barbari ,  e  cominciarono 
a  fiorire  appo  i  Saraceni ,  e  gli  Arabi  ;  poicchè  dal  Secolo  nono  fino  al 
decimoterzo  per  quattrocento  anni  fiorì  almeno  la  Medicina  nell'Alia, 
nell'Africa  ,  e  nella  Spagna  .  Furono  allora  da' Principi  di  Egitto  redi- 
miti gii  ftudj  in  Alexandria  *  ed  in  Marocco  Città  del  Regno  di  Turnu*, 
ove  i  Re  Almanforre,  e  Maometto  vi  ereflèro  gli  Studj ,  e  le  Biblioteche 
illuftri  ;  onde  poi  i  Mori  avendo  cacciato  dalla  Spagna  i  Goti ,  e  i  Van- 
dali ,  occuparono  quel  Regno,  e  vìereflèro  le  Accademie  in  Cordova , 
ed  in  Siviglia  .  Fiorirono  alior  varj  Medici ,  come  Rafì  celebre  Arabo, 
Giovanni  figliuolo  di  Serapione;  Ali  Abbas  ,  Avicenna  Periiano  ,  che 
ftudiò  in  Alexandria  ,  ed  in  Cordova  ,  e  fi  sformò  ridurre  ad  un  iìftema 
la  Medicina  fparfamente  trattata  :  Avenzoar  Arabo  Spagnuoló  nello 
fteflo  Secolo  Ali.  Averroe  Moro  di  Cordova  ,  Giovanni  Mefue  Da- 
mafeeno  ,  appellato  comunemente  V  Evangelica  degli  Speziali  %  e  mol- 
ti altri,  che  riferifee  ancora  il  Tiraqueilo  nel  Catalogo  de"  Medici  .  Ma 
quelli  fpoicarono  le  Scienze  de'  Greci,  il  cui  linguaggio  non  molto 
E?eue  intendevano  e  e  niente  aggiunsero  alia  Greca  Medicina  fuorché 
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fina  cognizione  de'  Semplici,  e  le  Compofizioni  de' Medicamenti. 

19.  Concede  poi  Etmullero  agl'italiani   la  gloria-  di  elitre  ftati  i 
primi  a  reftituire  la  purità  delle  lingue,  e  gli  ftudj ,  come  abbiam  riferì- 
to  nel  Cap.24*  e  così  egli  afferma  :  Sub  Barbari s  ita  è*  Saraceni s  abfcon* 
dita  ftiit  Medicina  ,  donec  curr  ente  ficaio  XllL  Itali  imprimi  s  linguarum 
puritatem  ,  è*  bine  Jìudia  demo  revocare  cupsrunt.  Hoc  ficaio  ftil.  Schold 
^alerniiana  potius  Saalbaderìana  origimm  caspi  t .  Ma  non  polliamo  qui 
non  ifpiegare  due  errori ,  che  commette  ,  o  (ieno  due  abbagli  ,  che  ha 
prefoj  e'1  primo  è,  che  le  lingue  ,  e  gli  fhidj  fieno  ftati  rertitu;ti  dagl'Ita- 
liani nel  Secolo  XIII.  perchè  abbiamo  dimoftrato  nel  Cap.  34.  che'i/  Pe- 
trarca fu  il  primo  a  reftituirle  ,  e  continuarono  il  fuo  sforzo  gli  Autori, 
che  feguirono  nel  feguen  te  Secolo.  Nacque  il  Petrarca  nel  1 504.  e  mori 
nel  1 574-e  quelli  anni  furono  del  Secolo  XIV.  e  poi  nel  Decimoquintof 
che  fonegli  anni  dopo  il  i4oi.cioè  che  incominciò  dal  1401.  e  terminò 
nel  if  00.  fi  affaticarono  con  molta  gara  gl'Italiani  negli  fiudj  ,  li  inftt- 
tuirono  le  Accademie,  e  fi  rinnovarono  le  Scienze  con  ricercarli  gli  an- 
tichi libri ,  colla  traduzione  di  elfi ,  e  con  ifcriverfi  altri  d.  nuovo,  come 
largamente  abbiamo  fcritto  nel  fuo  luogo  ;  ficchè  l'errore  è  di  fecoli. 
L'altro  errore  dell'Etmuilero  è  intorno  l'origine  ,che  dà  egli  alla  Scuo- 
la di  Salerno  ,  facendola  inftituita  nello  Hello  Secolo  XIII.  che  farebbe 
dal  iioi.fino  al  1  ^oo.poicchè  nel  Cap.10.  abbiamo  riferito ,  che  la  ftef- 
fa  Scuola  è  così  antica  riputata  ,che  non  vi  è  memoria  del  fuo  princi- 
pio ;  ancorché  alcuni  Autori  la  dicano  fondata  da  Carlo  Magno  nel- 
l'anno 8oz.che  fu  il  Sscolo  IX.L'Abate  Gioacchino,  che  fiorì  nel  1 193. 
cioè  nel  Secolo  XII.  la  lodò  appellandola  Collegio  Ippocratico  ,  perchè  i 
fuoi  Medici ,  eftinta  la  pulitezza  della  Greca ,  e  Latina  lingua  furono  i 
primi  a  conofeere  gii  Aforifmi  d'Ippocrace  tradotti  in  latino  dall'Ara- 
bico ;  perlocchè  fin'ora  ufano  il  Sigillo  colie  parole  :  Civita:  Hlppocrati- 
ca.  Più  manifefto  fi  vede  l'errore  dal  libro  ,  che  pubblicò  la  (iella  Scuola 
Salernitana  col  titolo  De  Confirvanda  Valetudine  circa  il  1060.  come  di- 
ce Antonio  Mazza ,  e  dedicato  a  Roberto  Duca  di  Normandia ,  ed  ere- 
de del  Regno  d'Inghilterra  .  Quello  Roberto  fuccedè  a  quella  Corona 
nel  1099.  per  la  morte  dei  fratello  ,  e  dopo  aver  combattuto  intorno  ad 
un'anno  con  Arrigo  altro  fuo  fratello,fu  vinto,  e  morì  in  prigione,  im* 
padronendofi  di  quel  Regno  il  medefimo  Arrigo  I.  nel  1 1 00.  come  nar- 
ra il  Vallemont .  Fu  dunque  la  pubblicazione  del  libro  due  fecoli  pri  - 
ma  del  Secolo  XIII* in  cui  la  ftabilifce  Etmullero ,  ed  afferma  eflèrfi 
fondata  quella  Scuola  ;  e  non  vi  è  dubbio  ,  che  la  folla  Scuoia  fioriva 
molto  prima,  che  pubblicane  il  libro  .  Ma  da  quelche  abbiamo  fcritto 
nel  Difcorfo  delle  antiche  Scuole  d'Italia  ,  e  della  itetfa  di  Salerno  nei 
Cap.  zo.  fi  pofiòno  cavare  altre  prove  ,  per  mostrare  l'abbaglio  deli'Et- 
mullero forte  poco  informato  delie  cole  dell'Italia. 

20.  Non  fa  egli  menzione  di  altro  riforgimento  della  Medicina  fat- 
to molto  prima  nell'Italia,  dopo  fpenti  gii  Studj  degli  Arabi  ;  effondo 
ben  noto,  che  quando  gli  Arabi  fteilì  nelle  dottrine  iì  avvanzavano ,  i* 
Califa,  ed  altri  Principi  Maomettani  chiufero  le  Scuole  tutte  ,e  proibi- 
rono le  buon,e  lettere  j  effondofi  accorti ,  che  le  Scienze  ,  e  la  Filologa 
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tutte  le  feiocchezze  del  loro  Alcorano  apertamente  fcuoprivano .  Gosi 
mancarono ,  e  fi  videro  fpente  le  lettere  degli  Arabi  ;  ma  prima  ,  che 
ciò  fermile  per  opera  di  Carlo  Magno ,  che  imperò  nel  Secolo  Vili,  gli 
Autori  Arabi ,  e  quei  Greci,  che  in  lingua  Arabica  eran  tradotti  , furori 
portati  nella  latina  benché  rozza,  ed  ufata  in  quei  tempi  ;  e  come  ofler- 
va  Lionardo  di  Gapoa ,  incominciò  a  riforgere  nella  defolata  Italia  l'in- 
terrotto ftudio  delle  dottrine  Mediche,fvegliandofi  ancora  tra  pHtaliapj  ... 
ingegni  le  contefe  ,che  legger  fi  poflòno  in  Pietro  di  Abbano ,  in, 
Gentile  da  Foligno,  ed  in  Taddeo,  e  Nicolò  Fiorentini,  ed  in  altri. 

zi.  Continua  il  medefimo  Etmullero  la  Storia  della  Medicina  ,  e 
dice  ,  che  nello  fte/To  tempo  dei  Secolo  XIII.  in  cui  gl'Italiani  le  Scien- 
ze reilituirono  colle  lingue,  fiorì  Alberto  Magno  Vefcovo  di  Ratisbona, 
che  loda; e  Drufiano  Italiano,  detto  Vlufquam  Commentator ,  perchè 
commentò  Averroe  Commentatore  di  Annotile;  e  nomina  nel  fine 
dei  Secolo  Pietro  di  Apono  Padovano  ,  appellatoli  Conciliatore  , perchè 
voile  conciliare  gli  fcritti  d'Ippocrate,  e  di  Galeno  ,  e  lo  commenda  co- 
ine  acuto  Filofofo  .  Di  Alberto  abbiamo  riferito  ,  che  ftudiò. nell'Uni- 
verfità  di  Padova,  ove  pigliò  anche  l'abito  di  S.Domenico;  e'1  Tiraquel- 
lo  ditte  di  Drufiano  Fiorentino difcepolo  di  Taddeo, che  adeò  Tecbnin 
G  aleni  fiùs  commentar  its  illujìravit ,  ut  Plufquam  Commentator  dici,  & 
appellar}  mermrit . 

22.  Vuole  poi  Etmullero, che  da  quel  tempo  fino  all'età  noftra  è 
(lata  innumerabile  la  moltitudine  de'  Medici,  e  fpezialmente  nel  Seco- 
lo XIV.  fondandoli  da  per  tutto  Accademie  nella  Germania  ,  in  cui 
tutti  i  Medici  furono  occupati  a  fpiegare  gli  Scritti  de'  Greci  »  e  de'  La- 
tini; onde  fiorirono  Girolamo  Capivaccio%  Lodovico  Mercato*  Girolamo 
Mercuriale  (e  quelli  furono  Italiani ,  ed  una  minima  parte  del  gran  nu* 
mero)  Gefnero  ,  Cordo,  Langio,  ed  altri.  Soggiugne  però:  Hi  omnes  Ga* 
leni)  &  Hìppocratis /cripta  expofuerunt  ;  quidam  ,  ut  Gallio  Hippocratem  . 
expofuerunt  ;fed  ex  Galeno,  &*  Avicenna  fundamentis  rerum  naturaìium 
ex  Arifiotek  faltem  haujìis  .  Galli  quidem  ex  Galeno  ,  Hijpani  ex  Avicen- 
na, &*  Arabibus :  Itali  ex  utrifque  Hippocratem  explicant,  velpotius  lace~ 
rant  •  Plura  qui  legere  defiderat ,  adeat  ]o:  Heandrum  ,che  icrifle  delle 
Sette ,  e  de'  progreiiì  della  medicina ,  e  fi  rimette  ancora  al  Gonringio, 
ed  a  Volfango  Giulio . 

23.  Tutto  ciò  dice  Etmullero  ,  così  nell'Opera  in  due  Tomi ,  come 
n'eila  riftampa  in  tre  Tomi  ;  ma  troppo  certamente  s'inganna  ,  affer- 
mando ,  che  gl'italiani  lacerano  la  dottrina  d'Ippocrate  nello  fpiegar- 
lo;poicchè  non  è  pur  malagevole  dimoftrare  ,  che  gl'ingegni  d'Italia 
abbian  dato  all'antica  ,  ed  alla  nuova  Medicina  i  più  nobili  accrefei- 
menti  ,  e  di  ciò  ne  portaremo  le  pruove.  Non  lappiamo  però,  come  ab- 
bia egli  potuto  bialimar  gl'Italiani  ,  dicendo,  che  i  medelimi  da'  Fran- 
cai ,  dagli  Spagnuoli ,  e  dagli  Arabi  prendendo  i  fondamenti  fpiegano, 
e  lacerano  Ippocrate  ;  quando  egli  tteflò  ha  fcritco ,  che  gl'Italiani  han» 
no  restituitole  Scienze,  la  Medicina, e  la  purità  deìÌQ  lingue;  che  Drufia»» 
no ,  ed  Apono  co*  i  loro  commenci  fi  acquetarono  i  titoli  onorevoli  di 
l'h'jquam  Commentator,  e  Conciliami  che  nella  (piegatone  degli  Scrit- 
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ti  Grecie  latini  fiorirono  il  Capi  vacca  ,ed  altri .  Eglifteflbha  fcritto, 
che  in  quei  fecoìo  vi  eran  Medici  in  gran  numero ,  dum  ubìque  funda- 
tentur  Academia  in  Germania  ,  in  quibus  omnibus  Dottore?  Medicine* 
pracìpuè  occufafifuerunf  in  explica  f  ione  Scrìp  forum  Gracorum  ,  W  La- 
tinorum* Qib dicendo  confefla,  che  tutte  le  Nazioni  fl  fono  valute  delle 
opere  degl'Italiani ,  quali  fono  i  Latini  9  o  la  maggior  parte  di  eilì  ;  (è 
gualche  (tramerò ,  che  latinamente  fcriflè  ,  tra'  Latini  numerare  voglia- 
mo .  Si  fono  degli  Arabi  fenza  dubbio  valuti  gli  Scrittori  d'Italia  ,  ed, 
anche  de'  Greci»  e  non  di  altre  Nazioni  ;  perchè  altri  nelle  Scienza 
non  fiorivano  in  quei  tempi  nell'Europa  ;  e  ficcpme  fono  (lati  i  primi 
8  redimire  le  Scienze ,  e  la  Medicina  5  così  bifogna  dire ,  che  furono  al- 
tresì i  primi  ad  effere  imitati ,  e  che  fopra  i  loro  fondamenti  prefi  m 
parte  dagli  Arabi,  e  parte  propri,  hanno  poi  gli  Stranieri  la  loro  dottri- 
na fabbricato  .  Sopra  gli  Àrabi  Itellì  hanno  pur  fatto  il  loro  ftudio  le 
nazioni  ,  e  dice  il  medefìmo  Etmullero  ,  facendo  menzione  di  Avicen- 
na ,  che  ejuf  volumina  funf  uotijfima\  proponebantur  etiam  Lippa  anfi- 
quìtùs  adhuc  confuefo  more  Licentiandis  in  examine  .  Stimavano  dunque 
allora  in  Lipfia  più  i  Tefti  di  Avicenna,  che  d'Ippocrate  ,  quando  colo- 
ro esaminavano ,  i  quali  al  grado  dei  Dottorato  afcender  voleano  ;  ma 
vediamo  pure  ,come  continua  la  Storia  de*  progredì  della  Medicina! 
prima  che  più  fermamente  alla  fua  cenfurarifpondiamo. 

24.    Stima  con  Elmonzio,  che  da'  tempi  d'Ippocrate  non  (i  fia  per- 
fezionata la  Medicina  ;  ma  più  eofto  mantenuta  ad  fuo  ftato  ,  ed  afle- 
gna   le  cagioni  per  la  (perla  mutazione  ,  che  han  fatto  le  Scienze  fotto  i 
Barbari;  perchè  i  pafTa ti  Medici  a  dilucidare  folamente  attefero  queiche 
i  Greci ,  e  gli  Arabi  aveano  fcritto  *  quegli  (Velli  per  loro  Maellri  vene- 
rando ;  e  perchè  traiafciarono  di  potere  colle  oifervazioni  paflàre  più 
avanti. 'A  ciò  aggiugne  ,  che  Galeno  introduce  nella  Scuola   Medica  la 
dottrina  di,  Ariftotiie,  come  fondamento  della  naturale  Scienza;  e  tutti 
difprezzarono  la  Pirotecnia  ?  che  è  ii  principal  mezo  di  accrefcere  la  Fi- 
loforla  ,  e  la  Medicina  Sperimentale  .  Dal  Secolo  XVII.  poi  coi   mezo 
della  Notomia  ,  della  Chimica  ,  e  per  le  naturali  Sperienzefia  molto  ac- 
I  cresciuta  ,  e  due  fpezie  di  Chimici  a  (legna  ,,  una  degli  Antichi ,  i  quali 
eran  tutti  applicati  alla  trafmutazione-de'  metalli ,  ed  a  formare  la  Me- 
dicina univerfale ,  e  però  fu  la  Chimica  tutta  occulta  ;  non  folo  appo  i 
Sacerdoti  dell'Egitto  ;  ma  appo  gli  Arabi.  Era  l'altra  dì  coloro,  che  esa- 
minavano col  mezo  del  fuoco  tutte  le  cofe  per  l'ufo  pratico  delia  Medi- 
cina ;  di  quei  perocché  negli  ultimi  feeoli  la  Medicina  (teda  dalle  fordi- 
dezze  fpurgarono,  ei  gravi  errori  nelle  cofe  mediche  introdotti ,  col- 
la Ghimica  ,  e  colla  Pirotecnia  diacciarono  ,  vuole  ,  che  (ia  flato  Ba- 
filio  Valentino  Monaco  Germano  di  S.  Benedetto,  che  ville  quali  nel 
fecolo  XV.poi  Ruggiero  Baccone .  Dice,  che  nell'altro  fecoio  Teofrafto 
Paracelfo  Chimico  egregio,  che  tutti  i  Medici  delfuo  tempo  fortemente 
ftringendo ,  parte  per  le  €ure  maravigliofe  ,  e  parte  ancora  per  l'in- 
venzione di  ottimi  Medicamenti  Chimici  ,  fi  acqutftò  nome  grande. 
Arrerma  ,  che  a  lui  (eguì  Giovambatifta  Van-Eimonzio  nobile  della, 
Fiandra  ,  che  diftruffe  affatto  quel  ghiaccio  ,  il  quale  avea  cominciato  4 
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rompere  Paracelfo ,  e  fi  sforzò  togliere  tutta  la  Scuola  di  Galeno .  Così 
termina  tutta  la  Scuola  della  Medicina  ,  e  vuole  ,  che  fi  veggano  Er- 
manno Conringio,  Olao  Borrichio,  che  fcriiTe  varj  opufcoli  ;ed  avvifa 
.ancora  ,che  molti  Scritti  de'  Medici  fi  ritrovano  in  Giovanni  Antoni- 
ne VanderLinden  ,  nella  Biblioteca  Medico- Regia  del  Lipenio  ,  e  nelle 
Vite  de'  Medici  fcritte  da  Adamo  Adanico ,  e  dal  noftro  Italiano  Pie- 
tro Caftelli;  e  così  paflTa  a  confederare  la  natura  della  Medicina.* 

25%  Moftra  dunque  Etmullero,  che  i  foli  Chimici  hanno  tutta  la 
perfezione  dato  alla  Medicina  ,  e  ne  dà  tutta  la  gloria  al  Valentino ,  al 
Paracelfo, ed  alPElmonzio  .  Non  vie  dubb'o,che  fi  veda  molto  necef- 
faria  alla  Medicina-la  Chimica  ,  avendola  arricchita  di  nuovi  rimedj, 
come  di  effènze,  di  eftratti,  di  fali ,  di  magifterj,  di  /pìrici ,  di  quinte  ef- 
fenze  ,  di  tinture  ,  dì  elifiìri ,  e  di  altre  preparazioni  ;  e  che  molto  abbia 
giovato  a  far  conofeere  l'unione  ,  e  la  proprietà  de'  mi  Ai ,  e  la  natura 
interna  de'  corpi.  Ma  tutto  ciò  non  toglie  il  pregio  maggiore  alle  novi- 
tà, delle  quali  ora  è  piena  la  Teorica  della  Medicina  ,  per  cui  l'arte  tut- 
ta nuova  è  divenuta  ,  e  diverfa  da  quella  degli  Antichi;  eflèndofi  cono- 
feiuta  colle  oiTervazioni  in  gran  parte  differente  la  Notomia ,  e  diverti  i 
Siftemi  così  per  la  medefima;  come  per  la  circolazione  del  (angue  ,  per 
la  generazione  dall'uovo,  e  dal  feme,  e  per  tante  altre  cofe  nuovamen- 
te (coperte  ;  onde  è  nata  una  nuova  maniera  di  curare  i  morbi ,  e  di 
appplicarvi  anche  i  rimedi.  Non  è  poi  nuova  l'unione  fatta  della  Medi- 
cina, e  della  Chimica  ,  poicchè  gli  antichi  Egizj  ,i  quali  della  Chimica 
fi  hanno  inventori  (adeguandoli  da  molti  per  autore  Ermete ,  che  vo- 
gliono efière  flato  Mosè  )  tutte  le  feienze  nobili  coltivarono  ,  e  molto 
più  la  Filoforla  ,  di  cui  la  Medicina  è  aliai  nobil  parte  .  Gli  Arabi ,  che 
la  Chimica  ftefla  molto  ingrandirono  ,  di  varj  chimici  medicamenti  fi 
vallerò  ;  come  fi  può  vedere  nelle  opere  di  Rafis ,  di  Bulcafi  ,di  Avicen- 
na ,  di  Mefue  *  e  di  varj  altri .  Scrivon  molti ,  che  non  folle  ignota  ad 
Ippocrate  ancora  ,  il  quale,  come  dimoftra  Giovanni  Fabbro,  parla  ne* 
fuoi  libri  della  foiuzione Chimica  dell'ero  ,  dicendo  \  Aurum  operante: 
tnnàunt ,  lavatiti  molli  igne  liquant , forti  autem  non  conflatur :  ubi  vero 
elabcrartint ,  ad  omnia  utuntuns  fpiega  eziandio  le  deftillazioni ,  che 
nel  corpo  umano  li  fanno. 

26.  Il  Valentino  però  avendo  introdotto  nella  Medicina  un  nuo- 
vo fiftema  de'  tre  principi  Chimici,  Cale,  folfo,  e  mercurio,  e  nuovi  me- 
dicamenti cavati  dalla  Chimica,  in  cui  era  perito,  non  feppe  poi  fpie- 

gare,  come  da  quei  principi  vengano  generati  i  morbi;  e  come  ponga- 
no curarli  ;  e  fu  ancora  incoftante  nelle  fue  opinioni  ;  anzi  dirle  una 
volta  eflèr  l'acqua  la  materia  di  tutte  le  cofe  .  Aggiunfe  al  fuo  fiftema 
Paracelfo  ;  ma  ambidue  i  fittemi  hanno  avuto  le  loro  gravi  opposizioni, 
e  gl'i m pugna  tra  gli  altri  Lionardo  di  Capoa  ;  oltre  quei ,  che  a'  Chi- 
mici contradicono. 

27.  Né  Paracelfo  ,  che  da  alcuni  è  flato  celebratole  appo  tutti  ri- 
cevuto in  gran  credito ,  e  come  Autore ,  che  abbia  la  Medicina  perfe- 
zionato ;  anzi  molti  AlchimiAi  lo  biafimano .  Bifogna  però  leggere  le 
opere  di  Andrea  Libavi©  cja  gli  altri, che  appella  Paracelfam  Magum% 

omnium 
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omnium  artìum  liberaltum  ab  antiquo  in  Scholis  celebratarum  cdtempto* 
rem.Due  fpeziedi  Medici  Chimici  lo  fteflò  Libavio  diftingue;una  di  colo- 
ro,! quali  col  metodo  degli  Antichi  la  Farmaceutica  Chimica  aggiunse- 
ro, valendoli  di  Medicamenti  dall'Alchimia  ricercati,ed  in  quelta  Ciarle 
ripone  gli  Arabi  antichi ,  i  Saraceni ,  Avicenna  ,  Mefue ,  Rati  ,  Bulcafi, 
ed  altroché  poi  molto  i  più  moderni  feguirono,come  Alberto,  Arnal- 
do, Lullio,  lllftadio,ed  un  gran  numero  ancora  di  coloro  ,  che  diverfa^ 
mente  della  Chimica  filervirono  .  L'altra  fpezie  appella  de'  Paracelfi- 
fti  fèpuaci  di  Paracel fo,  quondam  Galenica  ,  Ò*  Arabum  difciplina  addi* 
Bo,  Chymicoque  nw  indotto  ,  nec  imperito  ;fed  qui  propriam  tandem  Se» 
Barn  condidit  coacervati  f  ex  omni  paradoxorum  ,  abfurdorumque ,  é* 
deliramentorum  anguk  portenti 's  ,  qua  fucato  quodam  colore  indulìa  ,  ftu~ 
duit  verifimilia  reddere  .  Spiega  poi,  che  profetano  quella  pilotarla ,  che 
Paracelfo  appellò  Sagace  ,cioè  la  Magica  e  Demoniaca  ,  la  Negroman- 
zia ,  la  vana  Aftrologia,  e  le  arti  di  chiamare  i  Demonj  ,e  tutto  quanto 
nell'Occulta  Filofqfia  unì  l'infame  Cornelio  Agrippa  ,ed  altri  della  fteiTa 
profeifione;  volendo  di  tutce  quelle  arti  edere  Paracelfo  tenuto  il  Mo- 
narca. Più  ditti nta mente  narra  poi  le  fue  favole,  gli  errori  ,  e  le  vanità; 
ancorché  Aftolfo  Colombini  nei  dfcorfo  delle  virtù  del  Calice  Chimico 
(  il  quale  il  legge  dopo  la  Pratica. Medicinale  dei  P.  Bernardo  CSriftini  ) 
abbia  a/Ferito  ,  che  Paracelfo  eilèndo  invidiato  da'  Galenici ,  fu  infama- 
to per  Negromante  ;  e  per  far  credere  al  Mondo  tali  menzogne  ,  fecero 
riftampare  le  fue  opere  ,  e  vi  mefcolarono  molte  cofe  fuperftizioie  ;  vo- 
lendo ,  che  (i  leggano  ì  primi  libri  Rampati  in  Bafilea  in  lingua  Alle- 
mana  ,  ne'  quali  li  trovino  documenti  ottimi  da  vero  Criftiano.,  e  dif- 
prezzatore  di  cofe  fallaci.  Ma  fé  ciò  folTe,  più  farebbero  le  Giunte  fatte- 
vi da*  Galenici  ,  che  le  opere  ftelTe  di  Paracelfo  ,  il  quale  da  Autori  gra- 
vi^ non  Galenici  viene  così  comunemente  biafìmato  ;  oltra  che 
avrebbero  avutola  cura  di  riftamparle  fincere  .Altre  colè  contro  luì 
ripete  Libavio ,  ed  altri  contradittori  nomina  nell'Apologia.,  in  cui  esa- 
mina la  Cenfura  dell'Alchimia  fatta  dalla  Scuola  Parigina  per  Giovan- 
ni Riolano  nel  2603.  e  1604.  quando  &  armarono  di  rabbia  i  Medici 
di  Parigi  contro  il  Querceta  no ,  il  Torqueto  ,  il  Baucineto  ,  PArveto ,  lo 
Hello  Libavio  ,  e  contro  tutti  i  Chimici  di  quei  tempi .  Altra  Critica  fa 
contro  Paracelfo  ,  Giovanni-Gioacchino  Beccherò  di  Spira  ,  Medico  e       Beccherà* 
Confìggere  Imperiale,  e  dell'Elettor  di  Baviera,  che  lo  (imiglia  a  Lute-   ^hyfi     $ub- 
ro  dicendo  :  Ab  ilio  tempore,  quo  Faracelfus  innotefcere  inccaperat  ;  pofi-  tpZ"  u 

quam  valdèferax  Seculum  Chymicorumfuit ificut pofi coetaneum  fuum  Jec  '*' ea?* l c 
Luther um  magna  Theologorum  copia  pullulavi 1 5  ó"  ficut  Luther us  in 
Tbeologos,  ita  l'aracelfus  in  Medico  s  inveSus  ejì,  ut  uterque  fine fronte,  fi- 
nsfide  y  tanquamfcurras  de  Catafta  traBare  non  erubuerit  .  Paflàndo  poi 
all'efsame  de'  tre  Principi  Chimici ,  che  prova  molto  vani ,  dimoerà 
non  eflere  itati  degli  fteifi  inventore  il  Paracelfo  ,  il  quale   molte  cole 
rubo  a  varj  Autori  ;  e  veramente  Bernardo  Penoto  l'accusò  di  plagia-       Pcnotus  1* 
rio  ,  perchè  trafcriffe  quei  principi  dall'opera  vegetevole  di  Ifacco  Ho-    Dinar,    in- 
tendo i  così  La  dottrina  della  feparazione  de'  quattro  elementi ,  e  delle    d;c' 
gradazioni  mediche  dall'  Arnoldo  lArcbidoxa  dall'Arte  Operativa  di 

Rai. 


688   Idea  dellljìorrfhalLetterAì  Giacinto  Gimma  Tom.lV 

Raimondo  Lullo:  De  Aramis  dal  Rupefcifià:  Nihilprorfus  afeipf0,pra„ 
terquhm  vi  ti  a  ,  é~  malediBa\  Synonima  %quibusutituy%  h  doBijJlmoD0tm 
mino  Cariando  Anglo  tenet:  à  Trithemio  varia  .  Siquis  attente  Arnoldum 
legerit  yé*  B^aymundum  *ac  Arte  Operativa  ,  animadvertet  Faracelfum 
ifiorum  virorum  tr  une  affé,  &  ftbi  vindicaJfefcripta.Legite  Landfrancum* 
animadvertetis  Varacelfum  ab  eodem  fuam  Chirurgiam  fumpfijje  :  cur  non 
citai  Arnoldum  Capite  de  Faralyfi^de  Galb aneto  fuo  deferipto   Ifbro  de^ 
Morbi*  tartarei s  .  tiara  alia  funt,  qu#  do&i s  viris  relinquo  iìiveft.ganda!' 
Mangeu   Confermò  lo  fteffò  il  Ghiarifs.  Giova  n-Giacomo  Mangeti  Protomedico 
Cbem.  Curio/,   e  donfigliere  del  Re  di  Pruffia  ,  che  nella  Chemica  curiofa  così  lentìe. 
Tom.  u  lib.i.    Fofi  hofeefi  tandem  fi  flit  Faracelfus  ,  qui  Alchimie  a  Artìs  principatum 
feH.    i.  fub*    ambiensy  dum  Afironomica  Magicis  ,  Cabalifiicifque  ,  Fhysica  Theologicis 
jett«uct%.         e  ori)  ungi  t ,  non  tamen  nova  piaci  t  a  %quhm  monftra  opinionum  peperit. 
Quidquid  enim  in  archi doxis  fui s  ,  &  de  Natura  rerum  libri s  ,  de  Ma* 
gns  artis  Myfieriis,  ea  partim  ex  Lullo, partim  ex  Hi  fiacco  Hoìlando,fup- 
prejjb  utriufque  nomine  decerpta  -,fui  )uris>,  inventionifque  fecit ,  in  qui» 
bus  tamen  iprater  peregrinorum  ,  monjlruoforumque  nomiti um  f arrapi- 
nem  tnihil  ab  bis  •,  czteroquin '  diferepans  >>  ®*  quoad  fubjlamiam  ali  e» 
num  reperies  .  Ma  grande  certamente  è  il  numero  degli  Autori ,  che  il 
Paracelfo  hanno  nelle  loro  Opere  biafìmato ,  la  fua  Magia  condannan- 
Delrius  Dìfi    do,  come  ha  fatto  il  P.Martino  Delrio ,  o  1  fuoi  furti ,  o  i  Cuoi  errori  feo- 
quifit.  Magic,   prendo.  Giovanni  Gratone  (  come  dice  il  Sennerto  riferito  dal  Tomalì- 
Thomaf.D?    ni-),  affermò  aver  veduto  un  libro  fcritto  duecento  anni  prima  da  un 
Plagiar,  lite-    ^[ot]aco  jn  Olma,  in  cui  trovò  fparfi  i  medicamenti  di  Paracelfo;  ed  ef- 
rar.fin.  7 i 4-     fere  eziandio  cofa  chiarifììma  (dille  il  Gonringio)  che  lo  fteifò  Teofrafto 
molte  cole  abbia  traferitto  dà  Bafìlio  Valentino  lenza  citarlo.  Di  lui 
Popeblunt    Q0Si  fcrive  il  Gonigio  :  Natus  efi  in  vico-  Helvetiorum  (  Hohemheim)  annti 
Cenfur.celebr*   Donimi  i^^obiit  anno  i  t^i.Oratio  latina  e)us  barbara  fuit  :  igitur  Ba- 
Autor.  j;iea  Mediànam  in  vernacula  lingua  doeere  capit .  Erat  Arifiotelis  ,  Gale- 

nì  ,  &*  Avicenna  maximus  contempi  or  ,  quem  pojìremum  etiam  Bafi/m 
publicè  combujfit .  Spiritu  familiari  ufusfertur  ,  quem  capalo  enfis  inclu- 
Gukì. *-|tin*  fum  habuijjh putabatar  .Guidone  Latino  biafimo  fortemente  ìa  ftampa 
Jele  .epij  .?S.   ^je'fuoi  j^-  ?  cosj  fcriVendo:  Audivifli  ne  Varacelfum  Genève  imprimi 
quatuor  volumini  bus  folio  .  Froh  pudor  !  quodtam  ineptus  li  ber prala,  &* 
Operar  ios  inveiti  at,  quorum  efi  inopia  ad  ali  quid  optimifaciendum  .  Mal- 
lem  Alcoranum  imprefjumfuifje^qui  non  efi  aquè  pericnlofus  ,  &  qui  fai- 
tem  homines  non  aquè  feduceret  :  conforme  l'ha  tradotto  dal  Francete  il 
Popeblunt    Popeblunt.  Gli  biafimò  pure  ilQuenftadio,  che  fcrifiè  :  Ejus  fcripta 
Cenfur.Celebr.    tantis  erroribus  ^fuperfiitionibus  5  é*  diabolici s  inventionibusfunt  refsrta 
<dut-  f  puta  in  iis,  quajidem  concemunt)  ut  vix  cogitari  5  multò  minus  inveni- 

Queni(ladt.Z)e  rj pojfint  detejlabiliora  .  li  P.  Rapini  lo  fLmò  più  cattivo  del  Lullio  e  di 
Vtt  .dottrina  (£ardano(ma  bifogna  diftinguere  i  Lullj,  poicchè  furon  due)  perchè  pen- 
VK  r#*  %.  S^^'  fondare  una  nuova  Filolofia,  nuova  Medicina,  e  riuova  Religione. 
Jìex^m^Pbill'  ^on  ricuc°la  neutralità  volea  efler  mezano  tra  Lutero  ,  e'1  Papa  per  ti- 
fophiam  feH.  rare  ambidue  a  feguire  i  fuoi  alfiomi .  Dice  ancora  ,  che  tutte  le  fue  pa- 
ìy.Galliv.  role  eran  tanti  enigmi,  e'1  Tuo  parlare  miflerj .  Rolando  Medico  Germa- 
no formò  un  Leifico  delle  (uè  voci ,  e  ce  meno  col  fuo  mezo  Ci  può  in  - 

ten- 
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tendere .  11  Volito  deridendo  le  fue  opinioni  incorno  la  Religione  ,  alcu-      Vofsius  De 
ne  ne  riferifce  ,  che  fono  veramente  (ciocche  ,  e  muovono  a  rifo  .  Dice-   Phihfipb. 
•va  ,  che  prima  del  peccato  gli  Uomini  non  aveano  le  parti  della  gene-  p^-7  *  .7*  • 
razione ,  le  quali  poi  ti  aggiunfero ,  come  le  fcrofole  :  Ghe  Giesù  Crifto 
non  era  nato  da  Adamo  ,  ma  da  Abramo  :  della  Rifurrezione  molte 
{ciocchezze  proferì  ;e  foggiugne  il  Voiiìo  :  Hi  e  ,  qui  longavam  aliis  vi- 
tam  poUicebatur  ,  obiti  annos  folum  natus  48.  quodei  hpturibus  exprebra* 
tum  .  Quid  fi  dicamus  voluìjfe  Deum  in  eofiifium  r  et  under  e  humanum* 
All'Indice  Romano  è  pollo,  come  Eretico  di  prima  Gialle. 

28.     Nacque  Giovambatifta  Van-Elmonzio  in  Brufelles  nel  1^77»  . 

e  morì  nel  1644.  di  anni  67.  e  di  lui  diflè  il  Gonigior.jo;  Caramuel  Lub-  *^ni& in  Bi" 
bovritz  ita  de  eo  feri  bit.  He/monti  us  (novi  hominem)  fui t  pius  %  doBus,  ac      l0  ' 
ce  le  ber .  G aleni  ,  é*  Arijìotelis  )uratus  boflis  ;fub  quo  agri  non  laboranù 
dia,  nam  fecundo  %aut  tertio  adfummum  die  carebat  vita,  aut  morbo  ;  e 
dice  ,  che  io  chiamavano,  quando  erano  gl'infermi  difperati  da'  Medi- 
ci, e  foggi ug ne  :  Prodieruntjam  tandem  e)us  Opra  ,  ®"  in  ipfis  continua 
comra  Feripateticos ,  é*  Galenijt la sfaterà  ,multis  onuftafoliis  , fruBute- 
mi,  &c:  Lo  Scherlero  lo  deride  ,  perchè  ti  chiamava  Filofofo^r  ignem,        Seba&ian, 
che  m  parte  feguì  Paracelfo,ed  in  parte  inventò  molte  cofe  nuove,e  non    SchefFer.    in 
udite,  e  che  biaiìmando  i  Medici  tutti,  fé  effe  unicum  verum  Medicum  à   Introduci,  ad 
J)eo  ipfo  conditum  ì  e  foggiugne  iQmmvis  vero  nonnulla  habeat   haud   Medicin.    p* 
contemnenda  ,pleraque  tamen  non] ani  effe  borni  ni  s  non  fanus )uret  Ore*   4*' 
fies.  Multum  certi  fallitur,qui  e)us  crédit  )a$abundis  voci  bus.  Vfu  tamen 
Chemicorum  Operumficfatis  videtur  valuiffe  :  at  il/e  ne  minerà  vere  Medi- 
cum fatiti prout  notum  eft.  Lo  biafima  il  GliiTonio  ,  perchè  biafima  egli   Frane. GÌ iffò- 
i  Medici,  e  le  Scuole  tutte;  Io  giudica  di  forte  ingegno,  ma  infelice  ;  ne-   nius  De  Ven- 
gat  enim  circuitum  fanguinis  9fanguiJtcationem  heptis  offerii ,  taBeas   tric*  &  ^ntem 
nonagnofeit  venas9  Lympha  duBus  ignorai  ,  Lienis  bumorem  acidum  in  J"n* 
Ventriculum  effundit.  Non  potè  dunque  Elmonzio  perfezionar  la  Medi- 
cina ;  oitra  che  è  comune  ii  fenti mento  ,che  li  affaticò  egli  più  ad  ab- 
battere gli  altrui  edifici  *  che  a  ftabilire  i  fuoi .  Di  lui  diflè  ii  Beccherò:       Beccherà» 
Nojlri  tempri  s  Antefignanus  quafi  Helmontius  e  fi  ,  qui  folidiora  fibi    Vbyf.fubterr. 
principia  fingens  *  nefeio  quos  Archaos,  aut  Chymeras  fibi  concepii ,  atque   lib»\.  feti.  3. 
ita  non  tam  infima,  quàm  infama genus  mut aviti  accufando  nempè  Sebo-   cap*\. 
ìas  Nulli  tatum  ;  interim  ipfe  nobis  in  ejufmodi  larvati  s  Are  hai  s  impo- 
nente, &  non  enti  a  proferente.  Del  luo  Siftema  dell'Acqua,  come  princi- 
pio, ne  fcrive  a  lungo  Lionardo  di  Gapua  Autor  proibito  itti  ride,  che 
ricorfe  alle  facultà  di  Galeno  ,  contro  cui  li  moftrò  tanto  Genfore  ,  che 
produrle  varie  fantaOe  ,  e  varie  pigliò  da  ParacelFo  ,  come  gli   Archei ,  i 
Bìas,  i  Magnali,  e  quel  Fermento,  il  quale  (come  egli  difTe)  efl  ens  crea- 
tum formale  ,  quodneque  fubfiantia  ,neque  accidens  ;fsd  neutrum  ,per 
motum  lacis  ignis  Magnali*  formarum  condii um  à  Mundi  principio  in 
locisfuéi  Monarchia,  ut  femina praparet%exijìat,& pracedat  :  e  tante  al- 
tre cofe  fantaftiche  ,  colle  quali  pare  di  aver  filosofato  non  nel  noftro 
Mondo;  ma  in  un'altro  da  lui  immaginato. 

29.     Queili  fono  i  Chimici ,  a'  quali  dà  la  gloria  Etmullero  di  avere 
perfezionata  la  Medicina,  che  appella  nobiliilìma  e  Spamrico- Dogma- 
tica 
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fica  nelL'edizione  delle  fue  Opere  in  due  Tomi  ;  benché  nell'edizione 


tre  Tomi  non  fi  legga  tal  titolo  ••  E'  ftata  veramente  la  Chimica 
meiTa  da' più  prudenti  Moderni  nella  Medicina  ,  rigettate  però  tutte 


in 

ani- 


Thom.Gor.  jiffe  Tommafo  Cornelio  .  Ma  non  fono  fiati  i  Chimici  quelli  ,che  ia 
PbhofhphaV  Medicina  perfezionarono  ;  molte  novità  eilèndofi  dopo  (coperte  ,  e  già' 
diproggtn.u  avverato  quelche  ditte  Ippocrate  :  Medicina  panini  inventai  panini 
Hippocrat.  deinceps  invenietur.  Siccome  però  i  Chimici  molti  lodevoli  medicamen- 
VeVet.Medi*  ti  hanno  nella  Medicina  introdotto  ;  così  molti  altri  più  tolto  valevoli 
fin.  a  nuocere  ,che  a  giovare  hanno  aggiunto  5  fpezialmente  quelli ,  che  fi 

fono  applicati  col  mezo  dell'arte  alla  pretefa  formazione  dell'oro  ,e  del- 
l'argento .  Pietro  Sorelli  nella  fua  Biblìotb.  Cbymic.  circa  quattro  mila 
Autori  numerò  fino  al  Tuo  tempo  ,  i  quali  delie  cole  minerali  trattaro- 
.  no  ,e  de*  loro  fegreti  intorno  al  rendere  perfetti  i  metalli   imperfetti  5 

R^nTlsiine    come  narra  E,manuele  Kmì ;  e  **  Pu^  credere ,  che  moiri  non  gli  furo- 
ralsea.uart.   no  a  notizia.  ,  . 

a#  30.     Dovea  pero  continuare  Etmullero  la  ftona  della  Medicina  ,  e 

raccordare  i  progreffi  fatti  negli  ultimi  fecoli  per  le  tante  novità  de1 
Moderni  a  lui  ben  note  »e  nelle  (uè  opere  in  varj  luoghi  feminate  ,  e 
trattate;  onde  affermare  polliamo ,  che  troppo  tardi  cominciato  (1  fia  a 
dare  all'arte  fteffa  qualche  perfezione;  efìèndo  affatto  manchevoli  i 
Argenter.  in   li|>ri  degli  Antichi.  Dimolira  l' Argentario  ,  che  eglino  fteifi  ci  effortauo 
Orat.Tom.  u    a(j  inveftigare  la  verità  ,  e  non  ad  acconfentire  a  quelche  altri  hanno 
Vperum.  fcritto  ;  perchè  le  Arti  da  un  foio  incominciare  ,  e  perfezionare  non  fi 

poflòno  ;  ma  colla  fatica  di  molti  vanno  a  poco  a  poco  crefcendo.  Nar- 
ra però,che  Ippocrate  ci  abbia  folo  lafciato  alcuni  pochi  femi ,  e  quel- 
li rozi  della  Medicina;  e  Galeno  avendo  fcritto  una  grande  moltitudine 
di  libri, de'qtialì  abbiamo  una  minima  parte,  quelli, che  vi  fono  appe- 
na per  lo  fpazio  di  molti  anni  legger  Ci  poffono  ,  e  confena  non  avere 
tutti  fcritto  con  diligenza;  ma  alcuni  per  esercizio,  effendo  giovine,  al- 
tri contro  i  fuoi  emuli,  più  tolto  per  vincere  ,  che  per  ifcuoprire  ia  veri- 
tà, altri  per  compiacere  agli  amici  ;  e  tutte  le  cole  fono  fparfamente 
con  dicitura  Afiatica  infegnate;  onde  folamente  gli  oziolì  legger  gli 
poflòno,  e  molto  ha  lafciato  da  poterli  fpiegare  e  trattare.  Afferma,  che 
Avicenna  per  la  morte  non  potè  pulire  e  terminare  la  fua  Opera; 
Oribafio,  Paolo,  Aezio,  Tralliano  ,e  tutti  gli  altri  Greci,  che  Galeno  (è- 
guirono,p  non  furono  Medici  »  perchè  gl'interi  capitoli  ,  e  libri  da  altri 
ìrafcriflero  ,  o  non  fono  Autori ,  da'  quali  polliamo  ia  Medicina  impa- 
rare ,  non  ponendo  alcun  principio,  né  alcuna  prova,  e  molte  parti  ia- 
/  fciando  (enza  toccarle  .  Sicché  tutto  quello ,  che  abbiamo  degli  Antichi 

era  imperfetto  ;  e  dopo  i  barbari  faulo  ante  no/ira  tempora  (  come  egli 
fcriflè  nei  1  fSS*)  quando  nemo  vel  latìnèy  aut gracè  locjui  noverata  ac prò* 
pemodum  extincfa  erant  omnes  difciplin#  ,  tantum  ab  e  fi  ,  ut  intelhgi  pof* 
Jet  in  quo  ab  alia  efjet  erratum. 

31.    Da  tutto  ciò  lì  raccoglie,  che  dopo  i  Barbari,  quando  eran  quafi 

per- 
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perdute  le  Scienze,  e  la  Medicina,  gl'Italiani ,  che  reftituirouo  le  lingue; 
e  le  Scienze  ftene  ,  dieder  loro  un  nuovo  principio ,  e  così  colla  fatica  dì 
molti  fi  fono  poi  accresciute .  Che  quefto  principio  fi  fia  dato  dagl'Ica* 
liani ,  lo  confeffa  lo  fteiTo  Etmullero  5  né  altrimente  incominciarono  a 
restituire  le  dottrine ,  che  col  ricercare,  tradurre,  fpiegare,  e  commenta* 
re  quei  libri,  ì  quali  aver  fi  poteano  o  da'  Barbari,  o  da'  Greci ,  e  così  in- 
cominciò a  metter  l'ufo  il  Petrarca ,  e  continuarono  gii  altri  Uomini 
dotti,  e  quegli  fpezialmente  dell'Accademia  Fiorentina,  e  Romana.  Da- 
gl'Italiani hanno  ancora  le  altre  Nazioni  le  lingue  rinnovate  ,  eie 
Scienze  ricevuto  ;  come  atteftano  gli  fteifi  Stranieri ,  il  che  abbia m  fat- 
to vedere  nel  Difcorfo  delle  Lingue ,  e  dell'Eloquenza  nel  Cap.  34.  La 
Medicina  dunque  fu  pure  dagl'Italiani  rinnovata ,  come  ha  affermata 
l'Etmullero  dicendo  :  Seculo  X1ÌL  Itali  imprimi s  lingmrum  puritatem* 
&*  bine  finài a  denuò  revocare  capemnt*  Ma  come  poi  gl'Italiani  nello 
fteifo  tempo,  che  fono  flati  della  Medicina  riftorat  ori  e  Mae  ti  ri  nei-. 
l'Europa  , abbian  potuto  co' i  fondamenti  de'  Francese  degli  Spa- 
gnuoli  dagli  Arabi  fpiegare  e  lacerare  Ippocrate  ,  non  l'ha  egli  chiara- 
mente moftrato  ;  e  ben  moftrare  ciò  dovea  ,  e  continuare  il  racconto  di 
quei  progredì  anche  ultimamente  fatti  ;  effendo  pur  vero ,  la  Medicina, 
e  le  cofe  naturali  multò  majores  progrejfus  fecijje  intra  termino*  hujusfe- 
culi ,  quhm  ante 'pluribus  feculis ,  come  fcrifse  il  celebre  Vallifio  Inglefe 
nell'anno  1668.  dentro  gli  Atti  Filofofici  della  Regia  Società  d'Inghii-      rA&a  Regia 
terra  ,  (Concede  egli  la  gloria  a  Paolo  Sarpa  Italiano,  di  avere  feoperta  la    Societ.  ih  An^ 
circolazione  dei  5ngue,  pubblicata  poi  dail'Arveo,  e  più  volte  ne  ha    £^a      Menf. 
fcrìtto  dentro  le  fue  Opere,  come  appreso  moftraremo;  e  quefta  in  ven-    Aumft- 1666» 
zione  ftelFa  dovea  riferire  dentro la  fua  Storia  Medica,  e  così  tutte  le    num'  u  t*i* 
altre  novità  degl'Italiani,  e  degli  ftranieri  ;  perchè  quelle  nuove  feoper-    *£?%  * 

te  fono  pur  degna  materia  deli'Iftoria,  e  fono  ftate  cagione  di  nuovi  fi-  ^* 
ftemi,  e  di  nuove  Sette  .  Per  introduzione  della  (uà  opera  volendo  bre- 
vemente riferire  l'origine ,  e  i  progreilì  di  quelle  dottrine  ,  di  cui  volle 
fcrivere  ,  ha  folo  riferitele  notizie  del  vecchio  Mondo  Medico ,  trafeu- 
ranrìo  darci  quelle  del  nuovo,  le  quali  ben  (apea  , e  di  cui  fanno  ora 
pompa  gli  Europei .  Finge  non  eilèrvi  altro  di  nuovo  ,  che  quanto  fup- 
pone  aggiunto  dal  Valentino ,  e  da  altri  £uoi  (Chimici  ;  e  pure  di  tante 
novità  cominciate  colle  óHervazioni  degl'Italiani ,  e  continuate  con 
molta  cura  dalle  altre  Nazioni,  ha  voluto  trattarne  dentro  l'Opera;  ma 
parlarle  in  iìlenzio  dentro  la  fua  Iftoria  .  Senza  ragionevole  fondamen- 
to ,  e  gratitudine ,  ha  cambiato  in  biafimo  e  maledicenza  tutta  quella 
lode  ,  di  cui  fono  gl'ingegni  d'Italia  meritevoli  |come  reftitutori  della 
|  Medicina  ,  e  fcuopritori  di  novità  ;  {lecerne  di  molte  altre  fi  gloria  ogni 
dotta  Nazione  dì  avere  con  diligenza  (coperte  .Veramente  avean  bifo- 
!  gno  la  Medicina  ,  e  le  fue  arti  di  una  nuova  ed  accurata  Iftoria  per  le 
I  diverfe  ofiervazioni  e  fperienze  ,  che  fi  fon  fatte  ,  e  per  li  varj  fittemi 
introdotti  in  ciafeheduna  ddÌQ  naturali  dottrine  coi  mezo  di  nuovi 
ftromenti,e  ben  profeguire  dovea  la  fua  Iftoria  Etmullero  ;  giacché 
avea  cominciato  a  fcrivere  fu  quefto  argomento ,  e  col  fuo  titolo  Ve 
Orfu ,  è*  progrejjii  jéedicin*  fi  era  a  ciò  obbligato  .  Ancorché  però  in,, 
■Vmdh  ^fri,        '  que- 
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quello  Dilcorfo ,  di  tutti  gritaliani  almeno,  defcrivere  il  Catalogo  delle 
nuove  invenzioni  »  non  poffiamo  ;  con  tutto  eia  vogliamo  raccordar 
qualche  cofa  ,  e  fare  apertamente  vedere  ,  che  gl'Italiani  non  foio  fono 
flati  i  riftauratori  delia  Medicina  ,  e  di  tutte  le  (uè  parti  ;  ma  hanno  la 
medefima  aliai  illuftrata  colle  loro  opere  ,  e  colie  diverfe  novità  (coper- 
te ;  aprendo  agli  altri  la  via  di  feoprire  queiche  era  ignoto,  o  fattamente 
creduto  dagli  Antichi  ;  e  cosi  non  hanno  avuto  il  bifogno  degli  altrui 
fondamenti  per  lacerare  Ippocrate,  quando  l'han  prefo  a  fpiegare. 

32.    Gomìnciando  dunque  gl'Italiani  a  reftituire  le  Scienze,  e  le  lin* 
gue  nell'Europa  ,  dopo  il  Regno  de'  Ikrbari »  eglino  furono  i  primi  a 
metter  fuori  quei  libri  »  che  alla  Medicina  eran  profittevoli  ;  così  dalla 
Scuoia  di  Salerno  ufeirono  in  latino  gii  Afori fmi  d'Jppocrate;  fecondo 
che  abbiam  riferita  coll'autorità  di  Gioacchino  Abate ,  che  viflè  nei 
Secolo  XI I.  Molti  incominciaron  prima  ad  affaticarli  fu  i  libri  Greci» 
ed  Arabi  »così  Drufiam  di  Firenze  già  raccordato,  per  li  Commenti 
fatti  ad  Averroe  »  ed  Ariftotile  fu  detto  Plufquam  Commentator .  Pietro 
Aponenfe  »  che  fu  nasiva  di  Abano,  luogo  a  Padova  foggetto,  mirabile 
per  la  fua  dottrina  ed  ingegno  nella  Filofofia  ,  e  nella  Medicina  ;  onde 
fu  creduto  Mago  dalla  plebe»  e  fiorì  nel  1 520.  fu  appellato  il  Conciliato* 
re  ;  perchè  concilia  Ippocrate ,  e  Galeno  •  Nicolò  Leoniceno  di  Vicenza 
primus  pqft  hominum  memoriam  docuit  Medicinam  latine  loquì  »  come 
dille  Andrea  Tiraquello  Giurifconfulto  Francete  &e  fertile  ancora  »  che 
Marco  Fabio  di  -Ravenna  fu  il  primo  a  tradurre  tutte  le  Opere  d'Ippo- 
crate ,  hoc  ipfi  conati*  lande  dignijfìmus*  Pietro  Leone  fu  pure  il  primo  ad 
elporre  Galeno,  e  di  lui  dille  il  Giovio:  Petrus  Leonini  Spoleti  natns% 
multo  acumins  perfpicacii  ingenti  %  eruditaque  facundia  inter  Msdicos 
primusferè  prolato  Galeno  verum  Medicina  lumen  apertili .  Taddeo  tutte 
le  ofcuhtà  d'ippocrate»  e  degli  altri  Dottori  in  quella  Scienza  dichiarò» 
e  compofe  moke  opere  degne,  e  l'imitarono  Truffano ,  e  Dino  del  Gar* 
bo  Fiorentini»  fuoi  valorofi  difcepoli  ,e  di  coftui  fi  credette  la  dottrina 
ài  Avicenna  non  potere  fufliitere  fenza  la  fuà,come  riferifeono  il 
Bergomenfe,  e'i  P.La.ncel  lotti  •  Gitofomo  Mercuriale  fu  il  primo  anco- 
ra a  trattare  deìhGimiaJiica9  e  redimirla  con  molta  erudizione  ;  oltre  le 
fue  altre  lodevoli  opere  anche  fopra  Ippocrate  »  Del  folo  Argenteria 
fcriheroi  Giunti  nella  lettera  a*  Lettori  de*  fuoi  libri .  Cu)us  melliflua 
do&rina  ,  veluti  liqttidijjìmumjlumen  nitidijfimarum  aquarum  irrigavi* 
totam  Germani am-t penetrava  totam  Galliam  ,  diffiuxit  univerfam  Gra* 
ciamyaìluit  cun&as  Hfpanias  »  impievi t  Italiam  .  Ma  furon  moke  le 
fatiche  degl'italiani  »  fecondo  che  poteano  in  quell'età  innalzarli  ,  e  fu- 
ron molti  i  noftri  Autori ,  che  le  opere  d'ippocrate  illuftrarono  anche 
ne*  feguenti  fecoli;  e  fé  Etmuliero  dice  ,che  gl'Italiani  Hippocratem  la- 
ceranti altri  Autori  lodano  gl'Italiani  ftelli,  come  Mercuriale,  e  di verli; 
così  l'Hecquet  Francelè  nella  (uà  opera  De  Purganda  Medicina,  Rampa- 
ta in  Parigi  nel  17 14.  numerando  Italiani,  e  Stranieri  (crille  ,  che  quafi 
volitante s  per  orbem  redivivi  Hlppocratis  manes ,  Medicorum  mentes% 
nullius  non  gentis  ,  in  Hippocratis  amorem ,  Jludittm  •>&*  amulationeiì* 
epafufeitando  accenderunf  ijic  M  pullularint  undique  nobiliores  iìipfpocra- 

tis 
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tls  interprete?  aut  affida .  Talesfuere  Fo'éfius  9  Mercuriali;  ,Cornarus% 
Martianus ,  Marinellus ,  fimi  ,  Zuvingerus  ,  Lindanus  ,  Valefius>  tum  è 
Parifienfi  Schola  Martinus  Cafterius*  tot  artis  heroes  ,  qui  revocando  in  or- 
bem  Medicum  Hippocratis  genio  feliciter  allaborarunt  :  anzi  Prof  pero 
Marziano  in  Roma  moftrò  i  falli  di  Galeno  in  ifpiegario  .  Fu  egli  di 
SafTuolo  nel  Modanefe,  benché  fia  creduto  Romano  ,  e  ferirle  così  bene, 
che  è  comunemente  appellato  il  vero  genio  d' Isocrate  ,  e  la  nftampa 
della  fua  celebre  Opera  fi  è  fatta  in  Padova  in  foglio  nel  1718.  Sumpti- 
bus]ac*bi  de  Cadorinis  col  titolo:  Magnus  Rìppocrates  Cous  Profperi  Mar- 
tiani  Medici  Promani  tnotationìbus  explicatus,  (Tei 

33.     l  Medici  tutti  dell'Italia  ,  feguaci  di  varj  Maeftri  antichi  inco- 
minciarono a  contradire  ,  la  libertà  di  fìlofofare  nella   Medicina  intro- 
ducendo ,e  lo  dirnoftra  Lionardo  di  Capoa  ;  benché  egli  voglia  provare 
altro  argomento,  che  è  tutto  diverfo  dal  noftro  .  Tali  furono  PAbbano, 
ilNiccoli,ilGentile,Dino,Taddeo,TomalIi,Girardo1Plateario,Turifano, 
il  SiIvatico,Giacomo  da  Forlì,  Matteo  di  Grado,Arduino,Montagnana, 
Arcolano,  il  Zerbi,il  Savonarola ,  e  mille  altri  feguaci  degli  Arabi,  Così 
AlefTandro  de  Benedetti?Matteo  Cur2io,Giovan  Manardi,  Giovambatì- 
ita  Montani,Antonio  Mufa  Bra  fa  voi  a, Nicolò  Leoniceno,ed  altri  fegua- 
ci d'I  ppocrate,  e  di  Galeno.  Così  Gabriel  Fallopio,  il  Trincaveìlo,  Mer- 
curiale ,  Ercole  Saflbnia  ,  Girolamo  Capodivacca,  Orazio  degli  Augenj, 
Gefare  Magati ,  e  molti  altri  :  ed  affai  più  Giovanni  Argenterio,che  fu 
Lettore  in  Napoli ,  in  Pifa  ,  in  Torino  ,  ed  in  varj  luoghi .  Così  Girola- 
mo Fracaftoro,  il  quale  benché  Galenico,  nella  Sifilide ,  Poema  ,  per  cui 
fu  famigliato  a  Virgilio  dal  P.  Stefonio  ,  aflegnò  l'Aria  fola  efièr  princi- 
pio di  tutte  le  cofe;  oltre  la  divertita  del  filofofare,  e  del  medicare,  che  fi 
vede  nelle  fue  opere  •  Di  lui  così  dirle  il  P.  Giannettatio  fcrivendo  del 
Siftema  del  Mondo ,  poco  ftabiiito  da  Aristotile  ,  poco  differente  da 
quello  di  Platone  :  Hoc  Syfiema  \amdiìt  re\eBum  reftituit  Hieronymus 
Fracajiorius  Medicus  ,  AJironomus ,  &"  Poeta  infignis  *  Numera  il  Capoa 
eziandio  Andrea  Gefalpi no,  Andrea  Mattioli,  Girolamo  dall'Acqua- 
pendente ,  Àleflandro  Malteria  ,  Pietro  Gattelli ,  e  panando  a'  Medici 
Lettori  in  Napoli ,  fa  menzione  di  Filippo  ingraifìa,  di  Bernardo  Lon- 
go,  di  Paolo  Monaco,  di  Giovanni  Antonio  Pilani  ,dì  Girolamo  Pulve- 
rmi,di  Quinzio  Buongiovanni ,  di  Latino  Tancredi,  di  Salvio  Sclani,  di 
Mario  Zuccari  ^edi  altri  più  moderni  ,che  furono Giovambatifta  Ma- 
fulli ,  Antonio  Santarelli ,  Girolamo  Fortunato  ,  e  yarj  altri .  Dice,  ch« 
l'ingraiiìa  fu  il  primo  ad  oflèrvare  le  velcichette  ,  e  che  Marco  Aurelio 
Severino  più  moderno  con  fiiofofica  libertà  non  Còlo  impugnò  Galeno, 
e  gli  altri  Antichi  ;  ma  fece  vedere  manifefti  agli  occhi  di  tutti  ,  gli  er- 
rori ,che  i  Greci ,  gli  Arabi ,  e  i  Latini  loro  feguaci  aveano  commetti 
nella   Notomia  ;  oltre  di  Baftiano  Bartoli  così  libero  nel  tilofofare  ,  che 
conlumò  l'imprefa  di  un  novello  fìftema  di  Medicina  . 

34.  Degli  Studj  della  Fiiìca  ,  e  della  Medicina  nella  fua  Francia  di- 
ce Claudio  Fleury  ,  che  prima  erano  (tate  nelle  mani  de'  Giudei ,  tran- 
ne alcuni  fegreti  di  femmine  vecchie  ,  ed  alcune  tradizioni  di  rimedi, 
che  nelle  famiglie  conferva  vanii  •  Narra,  che  i  primi  iibi'h  ch«  fi  ftudia- 
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xono  ,  furori  quelli  degli  Arabi,  e  pili  quelli  di  Mefue,  e  di  Avicenna  ,  e 
traforandoli  la  Notomia  ,  ti  accettarono  i  loro  fpropofiti ,  le  fuperfti- 
2ioni  ,  e  la  cognizione  delle  piante ,  rapportandoli  tutti  all'autorità  de' 
libri,  e  dandofl  l'aiìènfo  a  tutto  quello ,  che  era  ftra  vagante  .  Invece  di 
confuìtar  la  Natura  intorno  i  fuoi  effetti,  e  le  caule  ,  il  dava  intera  fede 
a  quante  favole  ne'  libri  fi  leggevano ,  alle  occulte  virtù  e  proprietà 
immaginarie  delle  cofe  naturali  ,  ed  alla  creduta  forza  o  delie  (felle  ,  q 
de'  maligni  {pirici  in  quelle  cole, di  cui  per  l'ignoranza  non  conofee* 
vanii  le  caule  .  Erano  i  M'editi  prima  tutti  Monaci ,  o  Gherict  racchiufi 
Be'  Monilterj,  e  ne'  Collegi,  e  tutti  poveri  o  per  la  profeiìione  ,  o  per  la 
fortuna  loro .  Narra  ,  che  furon  Medici  Fulberto  Vefcovo  di  Ghartres, 
c'1  Maeftto.  delle  Sentenze  Vefcovo  di  Parigi  f  ma  era  quefto,  Pietro 
Lombardo  noftro  Italiano)  Obizo  Religiofo  di  S. Vittore  era  Medico  di 
Luigi  il  GrofTo  :  Rigordo  Monaco  di  S.  Dionigi  Scrittor  della  Vita  di 
Filippo  Augufto  era  ancor  Medico  ,  e  benché  un  Concilio  di  Lacerano 
{otto  Innocenzo  Ill.nel  n  ^.confiderò  ,come  abufo  invecchiato,  che  ì 
Monaci  *  e  i  Canonici  Regolari  fi  procacciando  le  ricchezze  colla  pro- 
feiìione di  Avvocati ,  e  dì  Medici;  nondimeno  ,  perchè  il  Concilio  non, 
parlava  ,  che  de'  Reìigiofi  profeifi,  non  lafciò'la  Medicina  di  efière  ef- 
ìercitata  da  Ecclellaltici  per  io  fpazio  ancora  di  trecento  anni ,  a'  quali 
nondimeno  non  fu  permeilo  eli  metter  le  mani  nel  (angue  ,  né  aver 
botteghe  di  Mercatanzia  ,e  però  lungo  tempo  ti  trattennero  nella  fpe- 
colazione  lènza  applicarli  alle  fperienze  .  Gii  fteilì  Studj  di  Medicina 
polliamo  dimoftrare  in  tutte  le  Nazioni  colPautorità  de'  loro  Scrittori; 
e  ficcome  poi  celebra  la  Francia  Ì  fuoi  iiiuftri  Medici  ne'  feguenti  fecoli, 
come  dali'Hecqueto  fono  lodati  oltre  il  Fernelio  ,  Duretus  ,  Holieriuff 
galloni us gallica  Medicina  Vrincef  s\  e  dai  Renodeo  fon©  numerati  altre- 
sì Silvio  ,  Tagauzio  ,  Correo  ,  Paimerio,  Riolano,  ed  altri;  così  celebra  i 
fuoi  la  Germania;  ed  altri  ancora  ogni  Nazione  • 

3f.     Per  cominciare  però  a  raccordare  i  progreiii  della  Notomia, 
che  dall'Etmullero  è  confermata  eflèr  l'occhio  deliro  della  Medicina, 
gl'Italiani  furono  i  primi  a  farvi  ftudio  ,  ed  a  mofìrare  nuove  feoperte, 
ficcome  eiH  furono  i  primi  a  ricercare  i  libri  degli  Antichi ,  a  tradurgli 
coll'intelligenza  delle  lingue  ,  che  primi  ebbero  ,  ed  ella  minare  le  loro 
opinioni;  e  ficcome  era  (lato  Italiano  il  primo,  che  l'inventò ,  cioè  Alc- 
meone  da  Cotrone  annoverato  tra'  Fiiolbri  delia  Magna  Grecia  .  Si  co- 
minciò a  poco  a  poco  la  fperienza  coll'eflaminare  ,  ed  oilèrvare  le  parti 
de'  corpi  ,e  tante  cole  ti  offervarono ,  che  fi  credè  eflèrfi  molto  accre- 
feiuta  la  (lerTa  Notomia  ,  e  tutta  perfezionata  ;  perlocchè  fino  a'  fuoi 
tempi  dille  TArgenterio  :  No/Iro  hoc  feculo  Anatome  e fi  auBa  &  perfida, 
é~  alii s  ignorata  ^dum  nimia  credulitate  &*  fuperjiitione  credebamus  Ga- 
lenum  omnia  novijfe;  ma  le  nuove  feoperte  han  fatto  ben  vedere  quan- 
to folle  in  quei  tempi  imperfetta  .  Così  ferirle  Lionardo  di  Capoa,  che 
felice  Platero,  Gafpare  Bavino,  Volcamero,  Coiter ,  Adriano  Spigellio, 
e  de'  noitri  il  Fallopio, Lealdo  Colombo,  l'Acquapendente  ,  ed  altri  in- 
duftriofi   Notomilti  di  varie  nazioni  fembravano  già  di  tal  meftiereei- 
(er  giunti  al  colmo  >  altro  di  vantaggio  non  rimanendo  >  che  ricercar  fé 
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ne  potefle  ;  ma  che  poi  il  noftro  Gafpare  Afellio  ,  e  Guglielmo  Arveo 
co' i  loro  novelli  trovati  pofti  fuora,furon  feguiti  dalla  più  nobile 
fchiera  de'  Medici  ,  tra' quali  numera  de' più  farnofi  Giovanni  Orne, 
Giovanni  Pecchetti,  Tommafo  Vartono  ,  Regnerò  Graaf ,  Carlo  Fra- 
cafTati  ,  Riccardo  Lover  ,  Lorenzo  Bellini,  il  Malpighi,  ed  altri)  che  tra- 

lafcia. 

36/*  Per  defcrivere  nondimeno  con  più  diflinzione  i  felici  progrem 
della  Notomia  ,  Giacomo  Carpo  Modanefe  ,  e1!  Mundino  fono  chiamati  i 
fuoi  primi  istitutori,  e  tra*  Tuoi  primi  padri  dagli  Autori  della  Bibliote* 
ca  Anatomica  ftampata  in  Genevra  fono  numerati  il  Fa/lopio,  V Acqua" 
fendente  ,  e  YEuftachio  ;  arTermando  ipfos  primos  viam  Jlravijfe^  atque 
aditum  in  Mi  crocof  ni  penetrali  a  pojieris  fui  s  aperuijfe  lì b ent  er  fat emuri 
benché  altri  ancora  annoverino  degli  Stranieri  ,come  il  Bavino,  il  Lau- 
renzi, il  Riolano,e  Barcolino  il  vecchio, che  vilTero  dopo  i  noftri  Italiani. 

37.  Cominciarono  le  novità  della  Notomia  nel  Secolo  Decimofet- 
tìmo  ,  con  gloria  teV?  Acquapendente ,  e  del  Cajferio  di  Piacenza ,  e  poi  di 
Gafpare  Afe  Ilio  Gremonefe  Anatomico  di  Pavia,  che  fcoprì  le  vene  lat- 
tee, cioè  i  condotti  degl'interini  per  lo  mefenterio  difperfe,  e  tutte  pie- 
ne di  latte  ,  (correndo  per  elle  nella  mafia  del  (angue  la  parte  più  Cot- 
tile dd  Chilo,  e  pubblico  la  Tua  nobile  (coperta  nel  1622.  più  volte  ri- 
conofciuta  ne'  cani  ,  nelle  vacche  ,  negli  agnelli ,  ne' porci,  e  negli  altri 
animali ,  ed  in  prefenza  di  Lodovico  Settalio ,  Medico  allora  di  graa 
nome,  di  Andrea  TreviJìo>  e  di  di  verfi,  e  ftampò  ancora  altre  opere ,  che 
fono  defcritte  dal  VanderLinden  De  Scriftoribus  Medicis  .  Trenta  anni 
dopo  feguendole  fteflè  oflèrvazioni  Giovanni  Pecqueto  Medico  Parigi- 
no ,  pubblicò  nel  i6fi.  che  il  Chilo  trafmeffò  per  le  vene  lattee  al  pro- 
prio ricettacolo  ,  indi  fi  trafportava  da'  condotti  toracici  per  le  vene 
affillari  al  cuore  ,  e  (labili  doverli  al  cuore ,  e  non  al  fegato  l'uflcio  di 
formare  il  fangue,come  aveano  gli  Antichi  fermamente  creduto.  Que- 
lle medelìme  oflèrvazioni  fatte  negli  animali  effeminò  poi  Tommafo 
Bartolino  Medico  Regio  e  Profeflòre  nell'Accademia  di  Goppenagen  in 
Danimarca,  e  ripeter  volle  negli  Uomini ,  e  follituì  al  ricettacolo  o  ve- 
fcica  del  Chilo  alcune  dandole  lombari .  Tommafo  Cornelio  Cofenti- 
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no  quella  opinione  comunemente  abbracciatale  nel  cuore  il  fangue  fi 
formi  impugnando,  affermò,  che  fi  faccia  il  fangue  fteiTo  in  tutti  i  vafi, 


e  egli  h  ti 


Thorn.  Cor- 
nei. De  Ar«- 
tricnt,     pre- 

Cum  f angui  s  nufquam  alibi  naturali  ter  reperìatur%  S^m*^* 
quhm  in  venis%  arteriifque  9&*  vafiulis  cordis^frujlra  qugritur  alia  e)uf- 
dem  officina  prater  hac  ipfa  concertacela .  Ghe  non  fi  faccia  nel  fegato,  o 
nel  cuore  ,  ne  aflègna  la  fua  ragione  dicendo  :  Obfervatum  enim  efi  in 
concej>tibusanimaliumfangninemgigni  antequam  vel  membra  conforma* 
ri ,  vel  vi  fiera  corporari  aeperint .  Quamvis  enim  una  fere  cumfanguìm 
compareat  punBum  micans  ,  cor  di  s.  t  amen  parenchima  cum  ventriculis9 
necnon  \ecur  %  &  lien  vip  aliquotpojl  dies  non  abfolvuntur . 

38.  Nell'elfome  delle  fteffè  vene  lattee  ,  che  facevafì  da  vari  Ana- 
tomici fcoprì  il  medefìmo  Bartolino  i  vali  linfatici  ,de'  quali  iì  pubbli- 
carono anche  inventori  il  Giolivio  Inglefe ,  ed  Olao  Rudbechio  Medi- 
co Svezzefe  ,  il  q^le  pubblicò  la   fua  nuova    (coperta  de'  Condotti 

Epa- 
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Epatici   acquofi,e  i  vafi  ferofi  delle  già  ndole  »  e  Federigo  Rnifchio  la 
dilucidazione  delle  Valvule  ne'  vafi  linfatici  ,e  nelle  vene  lattee. 

39.  Dopo  lo  fcoprimento  ,  che  fu  fatto  dall' Alellio  delle  vene  lattee 
altra  nuova  ,  ed  aliai  illuftre  (coperta  fi  fece  udite  nella  Repubblica 
Medica,  quale  fu  la  Circolazione  del  fangue  contìnua  nelle  vene  •  hìuo* 
va  è  data  veramente  i'invenzione,e  fatta  da  Paolo  Sarpa  noftro  Italia- 
no ,  e  pur  Pattribuifcono  alcuni ,  e  fpezialmente  gl'Inglefi  a  Gu&ìielmo 
Arveo  Medico  Regio  e  Profeflore  di  Notomia  nei  Collegio  Menico  di 
m  Londra  ;  ma  che  l'Arveo  n'abbia  avuta  la  notizia  da  Paolo  Sarpa  Vene* 

ziano,e  che  da  altri  Italiani  Ila  ftata  molto  prima  conofciuta  la  fteua 
Circolazione,  non  è  cofa  da  metterli  in  dubbio ,  perchè  da  gravi  Autori 
e  ftranieri,e  dell'Italia  è  con  certezza  atteftato,ed  in  ciò  bifogna,che  al- 
quàtoci  fermiamo.  Timoteo  Glarck  Medico  Ordinano  del  Re  d'Inghil- 
terra in  una  Epiftola  fcritta  ad  Arrigo  01demburgio,che  la  ftampò  aentro 
Afta  Soviet,  gli  Atti  Filolòfici  della  fua  Regja  Societàri  alcune  invenzioni  Anatomt- 
keg.  in  Angl.   che  trattando  ,  accufa  coloro  ,  che  ad  ogni  altro  ,  fuorché  ad  Arveo  ac- 
Menf    Maji   tribuir  vogliono  l'invenzione,  e  Ci  lagna  del  Chiari/lìmo  Bartolino  ,  che 
1668.      pag.  dichiari)  Paolo  Sarpa  inventore  ;  e  così  egli  fcrhTe:  Clarijfimus  Bartholi- 
nut,  quifùa  omnia  ,  &*  aliorum  multa  quotidie  publicafacit ,  non  medie* 
criter  in  Epiftola  47-  Centuria  fecunda ,  Bogdano  fuo  de  tali  bus  conqueri- 
tur  indurii  $  (  vuole  intendere  di  coloro ,  che  con  ingiuria  verfo  i  propri 
inventori,  ad  altri  le  invenzioni  attribuifcono ,  come  nella  fteflà  Epilto- 
la  più  prima  ha  Ccntto  )  fed  tamen  in  Epift-  26.  Centuria  prima  fecretum 
nulli  { uti  ait  )  revelandum  cum  toto  communicat  orbe;  vid.  Vatrem  Vau- 
lum  Venetum  verum  fanguinis  circulationis  inventorem  fuijje  ,  Si  de» 
fun&us  Harveus  defenfcne  mflra  nunc  egeret ,  facile  monftrare  pofse- 
mus  ,  magnum  ,  &  fummè  doBum  Paulum  ab  ijh  Harveo  (ìnter  hos  enirn 
vetufta  manebat  amicitia)  prìmam  Circulationis  ttotitiam  (mediante  Ora- 
tore Veneto  hìc  tunc  temporis  commorante  )  recepire .  interim  doleo  fané 
Venerandum  Bartbolinum  ,  cu)us  doBos  labores  fufpicìo  ,  «9*  cu]us  fene&u- 
tem  veneror ,  ita  candoris  memoriam  demifjje ,  utfutilem  illam  Bogrìani 
Mpifteìam  62.  Centuria  fecunda  typis  mandar  et  1  in  qua  Uh  Medicos  Lon* 
dinenfes  in)uriis  petulantijfimis  infe&atur. 

40.     Ben  potea  faperìo  il  Chiarifs.  Tommafo  Bartolino,  come  trop- 
po confapevole  delle  cole  dell'Italia,  in  cui  avea  qualche  tempo  dimora- 
to,  e  la  vecchiezza  non  potea  togliergli  la  memoria  di  una  invenzione 
così  illuftre  ;  anzi  con  quella  candidezza  di  animo,  che  a  lui  era  natura- 
le, come  è  propria  degli  Uomini  dotti ,  volle  palefarne  il  vero  invento- 
P.  Coronell.  re  •  Dimorò  egli  in  Padova  ,  ove  dalla  nazione  Allemana  fu  eletto  fuo 
Xihliou  Univ.  Configgere  ,  e  poi  dalPUniverfità  degli   Artidi  Sindica  e  Protettore  ;  e 
2om$,  trafcorle  anche  tutto  il  rimanente  dell'Italia  ,  e  vide  le  maraviglie  del 

Balthaf.Bonì.  Regno  di  Sicilia,  ferirle  molto  con  fua  lode ,  e  di  lui  diflò  Monf.Baldafar- 
fac.    lib.   7"  re  Bonifacio  :^ 

Mufar.n.ifo.  Hu]us  fcrìpta  Viri  quicumque  recenfet>&  annota 

Tot  poteri't  libros  ,  quot  numerare  dies. 
Non  neghiamo ,  che  abbia  l'Arveo  potuto  col  mezo  dell'Ambafciador 
Veneto  palefare  l'invenzione  ,  o  più  tofto  Toilèrvazjone  e  fpenenza  a 

Pao- 
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Paolo  Sarpa  ;  imperocché  avendo  faputo  fi  fegreto  ,  quando  fu  in  Vene- 
zia 9  ed  in  Padova  ,ed  avendone  poi  fatta  l'oÌTervazione  in  Londra  fua 
patria  ,  ben  dovea  accertare  quel  Padre,  di  cui  era  l'invenzione  >  effergli 
appunto  riulcita  la  fperienza  .  Ciò  più  lì  conferma  da  quelche  fcnve  il 
medetimo  Ciarde  *cbe  Ù&  ftata  Qirculatio  Harveana  res  non  cafu  ifed 
confili  oJnvent  a  ;  quando  fpeffò  le  novità  Anatomiche  fi  fono  a  cafo  ri- 
trovate ;  cioè  una  cofa  orlérvare  volendo ,  un'altra  ,  che  era  ignota  fi 
fcuopre.  Se  non  volle  Arveo  dar  la  lode  con  giuftizia  ai  fuo  Paolo  Sarpa» 
iion  potè  impedire  ,  che  foffe  da  altri  Autori  la  verità  pubblicata  ;  per* 
che  il  Sarpa  a  molti  amici  l'avea  altresì  dimoftrata  .  Benché  però  fono 
in  gran  numero  gli  Scrittori,  che  ciò  confermano  ;  acciocché  non  riamo 
creduti  ufnrpatori  dell'altrui  gloria  ,  qui  vogliamo  riferire  alcune  auto* 
ritàcosìde'  noftri  ,come  degli  Stranieri ,  che  l'invenzione  attribuifeo- 
no  a  Paolo  Sarpa  ,  e  ad  altn  Italiani  ,  che  prima  del  Sarpa  già  vifTero. 

41.  Giovan-Qodofredo  Bergero  Medica  del  Re  di  Polonia  ,  e  del-  Jo:Gothef. 
l'Elettor  di  SafTonia  ,  Primario  e  vecchio  ProfefTor  di  Medicina  in  Vit*  Bergerus  in 
temberg ,  nella  fua  Fhysiólogia  Medica  ,/ìve  de  Natura  Humana  ,  della  VbpsìoL  Me» 
Circolazione  trattando  così  ferirle  :  Hunc  fanguinìs  converfum  in  Orbem  ca  *aP'  v 
curfum  )ampridem  intellexerat ,  atque  amici s  indie  aver  at  Faulus  Sor*  ?a^' 

pi us  Vene t us ,  multoque  ante  eum  dejignaverat  Andreas  Cefalpinus  pluri- 
mis  locis  ,  precipue  in  quaji  ioni  bus  tum  Me  dici  s ,  tum  Peripateticis  :fed 
multis  fuperior  f eculi  s  Nemefìus  Philofophus9  &*  Epifcopus  lib.de  Nat  .bum. 
aliquo  modo  agnoverat ,  è*c:  Guilielmus  autem  Harveus  demum  eum 
immortali  nominis  fama  luci  eum  ita  expofuit ,  ut  eundem  oculis  cernere^ 
&•  manìbus  contingere  nunc  liceat .  Egli  dà  la  gloria  a  due  Italiani  ;  an- 
corché dicendo,  che  aliquo  modo  il  fuo  Nemeiìo  la  conobbe  ,  di  qualche 
lode  privarlo  non  volle. 

42.  Michele^  Etmullero  fteflò  ,  tanto  Cenfore  degl'Italiani  quella  Ettmuller. 
xnedefima  verità  dell'inventore  della  Circolazione  del  fangue  affermò  Tom.  1.  Sy. 
dicendo;  Harveus  ■>  ér9  Conr ingius  vulgo  habentur  primi  inventore s  circula*  nopflnjììtut. 
tionis  fanguinìs  ;fed  revera  nonfunt ,  <3*  notitiam  bu)us  demùm  accepe-  ^)dic\  Ph^m 
runt  h  Paulo  Sarpa  Veneto  Mmacho  Ordinis  Servita ,  qui  revera primusy  >/?'«%  \V9  * 
«3*  verus  inventar  efl  hu)us  Circulationis .  Conferma  la  fteffa  verità  nel-  piarti 
ie  Infiituzioni  Mediche ,  recando  la  teftimonianza  di  altri  Autori  ftranie-    S(là \l 

ri,  dopo  aver  fatto  menzione  degli  ftellì  Arveo  Inglefe  ,  e  Conringio  ! 

Germano:  pevera  tamen  primus  hu\us  inventi  Autor fuit  Faulus  Servi- 
taB^eligiofus  Venetus.  vid.Bartbolinus  in  Epift.  cent.u  EpiftaG.WgmorHt 
Difquif.Anatom.De  Arter.  cerebr.  Quidam  etiam  attribuunt  Columbo  Cte- 
falpinoiutpotè  qui  Circulum  fanguinis  ex  dextro  Cordi s  ventriculo  per 
pulmones  infinifirum  deferibit  Lf.de  Peripatet.^  Novella  Gal. 

43«  Le  Novelle  delia  Repubblica  Letteraria  Rampate  nella  Fran-  HcaReip.U* 
eia  colla  ftefla  lingua  ,  e  riferite  dal  Popeblunc  nella  latina  tradotte,  la  '""•  Tom.\. 
btoria  tutta  della  Circolazione  riferifeono  ,  la  quale  colla  noftra  lingua  P'  )}*  "*' 
cosi  li  elpnme  :  Giovanni  Leoniceno  afferma  9  che  il  P.  Paolo  inventò  la  %*"•  p 
Circolazione  delfangue  %th  Valvule  delle  vene  ;  ma  non  ardi  pubblicarla  ™°£  l  g£ 
per  non  tirarjifopra  qualche  tempefla  .  Era  già  a  baftama  fofpetto ,  e  con  rur^  ceU  br% 
quel  Jolo  i  aràdojfo  niente  più  farebbe  mancato  ad  ejjer  creato  Eretico  nS    Autbor.      in 

f"efi        Paulo   Sarfa. 
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ptefi  delVJnqfiifaione  ;  tanto  che  il fuofiegreto  palesò  al  foto  Acquapendente, 
che  all'invidia  non  volendo  efporfi,  ed  a'  molefii  fiuccej%  chefieguimepotea- 
no  da  una  dottrina^  la  quale  da  Uomini  innumer abili  %come  delitto  capita* 
k  contro  gli  Antichi  farebbe  fiato  riputato  9  con  molta  folle  citudine  sfuggi  di 
rivelare  quel  fegreto  confidatogli  dal  P.  Paolo  a  perfine  fofpette .  Afpettò 
Vora  della  fua  morte 9per  dar  nelle  mani  della  Repubblica  di  Venezia, 
ilfiuo  libro ,  che  compofe  De  Valvulis  ,  é*  Venis  ;  ma  perchè  in  quei  luoghi 
cgni  minima  novità  gli  animi  atterrile  ,  reflò  il  libro  nafcofio  nella  Li- 
braria ài  S.  Marco,  Ma  non  avendo  avuto  difficultà  l'Acquapendente  di 
palefar  la  cofa  ad  un  giovine  ìngkfe  chiamato  Àrvejo  molto  curiofo,  che  in 
Padova  era  fao  Scolaro  ;  e  nello  Jleffo  tempo  ilP.  Paolo  avendo  il  medefimo 
all' Ambafciadore  Inglefe  amichevolmente  fcoperto  9  quei  due  Inglefì  nella 
.  patria  ritornando  ,  e  fiando  in  unpaefe  libero  ,  quella  dottrina  pubblicaro- 
no ,  e  con  piùfperienze  confermandola,  acquifiarono  la  gloria  intera  della 
medefima.  dosrdicono  colla  lingua  Francefe  le  Novelle. 
Dan.Georg.       44-    Scrii[re  ancora  il  Morofio  dei  Sarpa  :  Celebratam  apud  Medico: 
Morhof.    in  Circulationem  primus  ille  ante  Harvei  tempora  ofiendit  9  quod  cum  ob\i- 
VolpUfi.    p.  ceret  Rartholinus  Angli s ,  agre  admodum  tulerunt  e'yus  inventionis  gio- 
ii %.  "  riam  àubiamfbi  reddi.  Sed-dolendum  efi  omnes  itiius  viri  chartas  perii  fi- 
fe 9  ac  difira&ar  pofi  mortern  ejusfuifie  ;  nihil  enim  horum  feriò  fcripfit% 
&  data  opera  ;fea  quafi  aliud  agendo ,  cum  vacatio  ejjet  àpublicis  nego- 
tiif- 
^  Georg.En-       45-.     Da  quelche  fcrilTe  Giorgio  Enzìo  Medico  Inglefe  pur  fi  cava 
tlminEp.ad  l'invenzione  del  Sarpa: cosi  egli  diiTe  :  Carolus  FraCajJatuf  in  Epijlola 
QuL       Har-  preliminari  ad  Malpighium  ait;ltalum  quendam  hoc  inventum  ante 
vaum    pra*    Harvaum  excoluijje.  hnempè  e  fi  P.  Paùlus  Servita  ,  quemjo:  VaUus  Ep. 
QircuUuSàl    1%a^  ^Mtbolìnum  etiam  in  Scenam protraxit.  Circulationifique  hu]us  pri- 
'     *'  mum  authorempradicat.Nimirumnec lux  efi abfique  umbra  ,  neque glo- 
ria  fine  invidia,  lflius  autem  commenti  fabulam  )ampridem  a  te  mi  hi 
narratam  memini.  Hempè  Legatum  Venetum  ad  fiuos  reditumparantem% 
libro  tuo  de  Circuiamone  fanguinis  h  te  donatumfuijjè  ,  eundemque  pofteh 
V*  Paulo  legeudum  exhibuijjè .  ìndeque  virum  bunc  celebrem  memori  A 
caufia pluficula  tranfcripfijfe ,  qua  ipfio  mox  defunBo  in  haredis  manus  in-> 
ciderint  9  credit umquepofieà  multi s  eundem  fcripti  hu)us  autor em  ex- 
titifje  ;  habereque  te  literas  h  P.  Fulgenti 0  ipfiusfbdali  ad  teficriptas ,  qua 
rem  eandem  clarè  exprimertnt .  (gerca  l'Enzio  di  cogliere  al  Sarpa  la  glo- 
ria ;  ma  non  fi  accorge  ,  che  ben  conofciuta  è  la  (uà  favola  ,  che  vuoi 
dare  a  credere . 
Storia  Pro-       4^*     L'Autor  Francefe, che  nella  fua  lingua  ha  fcritto  la  Storia 
fan.  Tom,  6.  Profana ,  tradotta  poi  nell'Italiana  dal  finto  Ganturani  ,  e  ftampata  in 
!*JW9«xis§.i,    Padova  nel  1 709.1'n  fei  Tomi,ha  tra'  Moderni  così  pur  detto:  V Acqua- 
pendente ,  e  Fra  Paolo  Sarpa  Veneziani  fi  aprirono  i  primi  la  Circolazione 
delfangue  ,  della  quale  ilfamofio  Guglielmo  Arveo  Medico  Inglefe  ,  e  poi  il 
De/carte s hanno  perfezionata  l 'invenzione .  Morì  Paolo  Sarpa  nel  1625.  di 
anni  71.  I1 'Arveo  Medico  del  Rj  d 'Inghilterra  morì  all'i  3.  di  Giugno  dtl 
1657.  di  anni  ottanta. 
47.    Altri  Stranieri  tralafcÌMido ,  qui  riferiaaio  quelche  dicono  alcu- 


ni 
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ni  ftoftrl  Italiani  ,  che  diftintamente  hanno  ancora  riferito  rinvenzio- 
ne  Alfonfo  Borelli  Napoletano  l'attribuì  ai  Gefalpino,  dicendo:  Inven- 
tum  profe&ò  aàmirabile  partita  h  Ccefalpino  ifedfofteà  exacìijfimè  ab  Har- 
vew  nuper  mortalibus  tanta  evidentia  demonjlratum ,  ut  nsmo  fuperfit* 
qui  dee'm  ventate  adhuc  dubitet .  Più  diftintamente  laTpiega  Tomaia- 
Io  Cornelio  neWEpipla  fcritta  a  Francefco  ,  e  Gennaro  di  Andrea ,  pò-  ; 
fta  avanci  la  Tua  Orcumpuljìone Platonica*  ove  fi  lamentò  Nunquam 
non  extittffe  plagiario s  ,  qui  ex  alieno  labore  fibi  laudem  quarerent .  Varia 
fuiffe  fernper  bominum  ingenia  »  ac  nojlros  ltalos  plerumque  in  excogitan- 
dis  rebus  excelluijfe:  Nonnullas  autam  Nationesin  illufirandis  ,divulgan- 
difque  inventi  s  diligentiorest  ac  paratiores  fefe  praflare  folitas  effe.  Mot  uni 
fanguinis  ab  Harvejo  defcriptum  )am pridem  agnoverat  *  &•  amicis  indi- 
caverat  Faulus  Sarpa  Venetus  ;  quin  etiam  illum  multò  ante  defignaverat 
Andreas  ì&falpinus *  qui  cum  pluribus  locis *  tum  precipue  libro  V.  Qua- 
fiionum  Peripateticarum  *  quaJU  IV.fcripfit  fanguinem  ex  dentro  cordis 
ventriculo  in  finiftrum  per  fulmones  trajici ,  atque  buie  fanguims  Circx- 
htioni  optimi  refpondere  ea>  qua  in  dijfe&ione  nofiantur . 
*  48.  Il  Ghiariilimo  Bernardino  Ramazzine  ProfeiTore  di  Medicina 
Pratica  nello  Studio  di  Padova,  di  cui  l'amicizia  abbiam  perduto  per  ca- 
gione della  Tua  morte  ,  ndY  Orazione  Secolare  ivi  recitata  alìi  1 2.  di  De- 
cembre  nel  1 700.  e  poi  ftampata  in  Venezia,  dopo  aver  riferito  ,  che  fu 
la  Circolazione  del  (angue  pubblicata,  così  fc riffe  :  Ex  ìtalis  nofiris  ta-  .  Vld.  ^aI"' 
men(  ut fuus  cuiquebonos perfiet)ac potijjìmum  àceleberrimoy&fHife-  ^  J^jv 
culi periefeio  Viro  Paulo  Servita  non  exigua  tàmfamofi  inventi  documen»  Qt*% 

ta  Venetii s  ,  ac  Patavii  baujit  Harve]us  ,  qua  pofieh  in  ordinem  digejìa 
poft  fitum  ad  Britanno*  reditum  evulgavit,  &*  Orbi  l'iterato patefecit .  Afi 
ab  ìtalo  filo  rfanquam  divite  Fodina  informem  hanc  gemmam  ,  £F*  rudi 
faxo  involutam  Anglus  ille  Artifex  ,  ac  peritus  rerum  afiimator  emeriti 
illam  tamen  Jic  expolivit  ^fplendentemque  effecit ,  ut  eam  Orbi  erudito* 
velut  remfuam  venditare  potuerit, 

49.     Più  diftintamente  ancora  ne  defcsifTe  ridona  in  un'altra  Ora* 
zìone  ftampata  in  Venezia  nel  1706.  Giufeppe  Grandi  da  Modana, 
Chiariflìmo  Medico  Veneto,nella  quale  volendo  inoltrare  Italam  Ana- 
tomen  cceteris  effe  praftantiorem  Anatomiis  rtra  le  altre  cofe  riferifee, 
che  la  Circolazione  del  fàngue  fia  Hata  prima  trovata  in  Italia  .  Fabbri- 
zio  Acquapendente  nell'anno  1 5-79.  trovò  le  Valvole  delie  vene  ,  e  da 
quefto  artifìcio  Paolo  Sarpa  Servita  ,  e  famofo  Teologo  della  Repubblica 
di  Venezia  dedurle  il  Circolo  del  fangue  ;  dipoi  Realdo  Colombo  Cre- 
monefe  Anatomico  di  Padova  lo  confermò  ;  e  finalmente  Andrea  Ge- 
falpino Romano  lo  dipinfe,  confiderando  fa  gonfiezza  delle  /veneran- 
do fi  cava  il  fangue  dal  braccio;  onde  P  Arveo  in  Padova  quando  vi  fu    tìon.  di  Ca- 
Scolaro,  ed  in  Venezia  imparò  quefto  trovato  ,  l'adornò  poi ,  e  mlfe  più  P ,a  .    "areru 
in  chiaro  .  Lionardo  di  Capoa  dice  ,  che  fu  Arveo  difcepolo  di  Giroia-     «i'rvcus  in 
mo  dall'Acquapendente,  e  dello  fteflò  ellere  fiata  l'invenzione  delle  gxercjt     Am 
Valvole  nelle  vene  lo  confetta  Arveo  fteifc  ,  dicendo  :  Clanjjimus Hie-  naU  dè  Mot. 
ron.Fabr.ab  Aquapendente  perìtijjìmus  Anatomicus,®*  venerabili s  fenex  cord.  èfang. 
(vel  ut  voluit  doftijfìmus  H.iolanuf9]ac.Sylviuf)primuf  in  venis  membra-  c<$*  1  j. 
TomdL  Oo  mas 
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nea*  valvula*  delineavi  £  sfigura  figmoide* ,  vel  femilun  are  riporti  une  ula  s 
tunica  interiori*  venarum  eminente*)  & *  tenuìjjimas  :  le  quali  va  poi  de- 
Harveu&V.e  ■<,  feri  vendo.  Tra  le  cagioni ,  che  egli  paìefa  di  effere  (lato  indotto  a  ftre  il 
cap.  u  Trattato  De  Motu  Cordi* ,  <2T  Sanguini * ,  n'afTegna  una , quod  Hter.Faér. 

ab  Acquapendente  cum  fingulas  pene  mimalium  particula*  accurate ,  é* 
do&è peculiari  tr  allatti  delineajjet^fiolum  cor  inta&umreliquerit .  Co,sì  nei 
Trattato  De  Generatone  (i  dichiara,  nel  fine  della  Prefazione  ,  che  volle 
fpiegare  quelche  avea  fcritto  Arìflotile  oicuramente,  e  quelche  avea  de- 
lineato Fahbrizio ,  perchè  fabritiu*  ab  Aquapendente*  fabricam pulii  m 
evo  pi  &uri  spoti  ut  qftenditr  quàm.  verbi*  esplicare,  maluit  ;  onde  conchiu- 
fe  aver  voluto  feguitareAriltotile  tra  gli  Ant.chi  ;  ex  recentioribu*  vero 
Hieronymidm  Fabricium  ab  Aq uapen dente '  fiquor  (c:ome  egli  dice  )illum 
tanquam  Duce.m->  hanc  ut.  fr'&mnjìratorem  ;  così  veramente  lo  fegue  ed 
efpone  nello  (le (io  Trattato .  Si  vede  però  a  versegli  voluto  continuare  io. 
fatiche  ,  e  le  olTervazioni ,. le  quali  non  avea  potuto  perfezionare  l'Ac- 
quapendente fuo  Maeftro ,  per  efler  vecchio  ;  anzi  col  comodo  di  tanti 
animali,  che  potè  in  Londra  Tua  patria  aprirei  ed  oiièrvare,  è  manifefto* 
efieriì  applicato  a  fpiegare  quelle  dottrine  ,  che  da'  fuoi  Maeftri  nell'I  tag- 
lia ,  cioè  in  Padova  ,ed  in  Venezia  avea  imparate  speriocchè  ne  ha  poi 
acquiiìata-la  gloria  * 

50*     Crilìoforo  Colombo  Genovefe  fu  il  primo  ad  ifcuoprir  le  In* 
die ,  e  inoltrarla  via  a'  Naviganti;  e  dopo  averle  fatte  palelì  ,  molti  giu- 
dizi fi  udirono  ,  e  molte  ofìèrvazioni  »  che  di  altri ,  e  non  del  Colombo 
era  itata  l'invenzione*  anzi  più  antica  »  Alla  Circolazione  del  fangue 
(coperta  è  cosi  eziandio  avvenuto  ;  perchè  dopo  averla  (piegata  a  molti 
amici   Paolo  Sarpa  noftro  Italiano  %  ed  il  Cefalpno  *  e  dopo  che  fu.  illu- 
Ilrata  dall' Arveo  colle  fue  oflèrvazìoni  f  molti  aderirono »  che  Ma  (tata 
ben  conoteiuta  dagli  Antichi ?  e  pure  per  lo  fpazio  di  tati  feeoli  non  vi  è 
ftato  Autore,che  l'abbia  ne"  libri  degli  Antichi  avvertitala  dicono  fpie- 
HSppocr..  ì.de  gata  da.  Ippocrate  m  varj  luoghi  »che  diHhCraJJa  venafibi  mutuò-  alimm* 
Venir,  tit.x*]»  tum  fiubminifircit  ^interna externi*%vicijfimq;externa  interni  sXlosi ancora 
deKatur.bu-  nel  libro  £e  Alimenti*  icriSbiOmm/im^ua  nutriunt^unum  efi  principi  uy 
man.    &    de-  unufiqut ^omnium fini*  ,  idemquefini*r  & rprincipiumt  &*cz  Alimentum 'in 
Jklim*  te  2,0.  pH0f7  inungues  )  3*  in  extimam  fiuperficiem  ab  interni*  partibus  pervenite 
ht  de  Inforna  ab  extemis  par  tibu*  ali  meni  um  y  ab  externa  fiuper fide  ad  i?rtima  p?rve- 
n.ii.De Dict-  ^  Conftuxio  una%confipiratio  una>  cenfientimtia  omnia:  ed  altri  luoghi  ai- 
nVlJT",  '  *  c^si  apportano  .•  Altri  la  dicono  conofeiuta  da  Ariftotile  ;  così  affermi» 
Sé  nat.  puer*  ^  Valeo  :  altri  da  Piatone  ,  ed  anche  da  altri  più  antichi .  Altri  attenua* 
Val^us ' EpiJL   cono  >che  fu  antica  appo  i  Cineli  >e'l  Cleyer  così  Icrilè  :  Uritcarn  fal- 
ad     Bartbo-  tem  rem  magna  moli*  ,  quam  vix  mente  completi pcfjum  ,  nedmnfdcul- 
lin.De  Chyliy  tate  confequi  %  mirar i  lic et ,  Medici s ■  Sinertfìbu*  tot  retro  fault s  [ultra, 
& Sang*motu.   ^oocxannorum  )  ufum  Circulaticni*  fanguinis  innotuìjjeprtz  Europai**  Si- 
mon Pauii  dirle  ancora  1  Ore ulationem fanguinis  apud  S inenfi*  non  nupe<* 
rum  yfedpervetus  eJJ'e  inzentum  ,  imo  ante  Ckrifium  natum  qua  fi  inca* 
nuìjje .  Ma  ciò  non  toglie  *  che  l'invenzione  trovata  nell'Italia  non  (ìa 
nuova  ;  poicchè  in  tanti  feeoli  ,  e  dopo  una  grande  moltitudine  di  Au- 
tori ?  era  pure  ignota  nell'Europa  ,  e  le  non  l'avellerò  gl'Italiani  avver- 

tita, 
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tlta,  i  quali  fono  (tati  i  primi  a  moftrarla  negli  ultimi  fecoli,  forfè  igno- 
ta ancora  farebbe  .  Né  dopo»  che  fu  pubblicata  l'invenzione  »  manca-ro. 
no  i  contradittori  ;poicchè  li  oppofero  il  Primerofio  ,  il  Parifani,  Riola- 
no,  il  giovine ,  che  poi  beffati  da  tutti  i  celebri  Uomini  dell'Europa  fu- 
rono coftretti  a  correggerli;  e  Vopifco  Fortunato  Pemplio  Lettore  di 
Lovanio,  convinto  dai  Cartello,  e  da  Giovanni  Vaileo  ,  Divampando  le 
fue  Opere  iì  ritrattò  dicendo  :  Primum  mìhi  inventu/n  hoc  non  placuit* 
qmd  &*  voce,  ér  ferì  fio  publicè  t  eflatus  firn  \fed  dumpofteh  ei  refutando> 
&  esplodendo  vehementiàs  incumbo  ,  refator  ipfe  ,  &*  explodor  ;  adeò  funp 
rationes  e)us  voti  perfi  aderti  e /,  [ed  cogente s. 

y»;     Scoperta  la  Circolazione  del  {angue  ,  ofièrva  il  Ramazzili i ,  che 
fi  icuopriron  vane  la  favolofa  famiglia  delk  Facultà^,  le  Teorie  de* 
Morbi  ,la  fcelta  delle  vene  nei  cavar  fangue  della  creduta  poteftà  dei- 
la  Revulfione  per  mezo  della  vena  tagliata,  e  tante  altre  cofe,  che  fi  in- 
gegnavano dagli  Antichi;  e  fi  venne  anche  a  conofeere  il  moto  degli  al- 
tri umori;  come  del  fugo  pancreatico,  delia  linfa,  dei  (ugo  nervofo,e  di 
limili  fluidi  ,  che  in  giro  li  muovono  con  un  concento  idraulico  ,  e  colle 
loro  otfervazioni  gran  lode  ii  acquiftarono  il  Virfungio  -,  iì  Bartoìino  ,  il 
Kudbechio  ,  ed  il  Viihs  celebri  Medici  ftranieri .  Si  è  molto  ancora  col 
mezo  Mie  oiìèrvazioni  accrefeiuta  la  Storia  della  Circolazione  tteiia  del 
fangue,  giugnendo  a  faperfi,  £atto  il  conto  da'  più  efperti  Medici,  e  No* 
tomifti ,  quante  volte  nello  fpazio  folo  di  ventiquattro  ore  circoli  il 
Sangue  per  tutto  il  Corpo  ,  avendo  trovato  ,  generalmente  parlando, 
che  per  ottocento  ,  e  più  yphe  lenza  mai  fermarli  palla  ,e  ripailk  •  Così 
dice  il  Chiarifs.Valfinieri ,  che  moftra  ancora  eilère  una  gentil  favolet- 
ra  de'  buoni  Vecchi  quel  caldo  innato  ,  quell'umido  radicale,  quella  lo-    Anton.  Val  - 
ro  fede  nel  cuore  ,  e  nelle  altre  parti  fognata  ;  ed  efière  ridicola  quella-    finier*  Trai- 
fiamma  vitale  ,  che  dell'umido  portato  dal  ventre  della  Madre  iì  palco-    tatm  De  .' 
li ,  come  fa  la  fiamma  d'una  candela  del  fevo ,  o  d'una  lucerna  deli'o-    ^ Moniti  P 
Ho;  ma  non  effère  noi  altri,  che  una  pura  animata  Macchina  ,e  farli  in    trovJno .  jj*m 
noi,  tolte  le  operazioni  dell'anima  ,  tutto  per  via  di  una  efquifica  meC-    tera  %,  àlLh- 
canica  dagli  sforzi,  e  da'  contrasforzi  ,e  da  particelle  atti  vittime  sfian-'  ni,  §.iz.  è  33* 
canti,  Tempre  in  moto  ,  e  che  impeto  continuamente  fanno  ,  agitata;    cart.$%. 
onde  finalmente  fecondo  l'ordine  della  natura  moriamo  ;  perchè  li  lo- 
gora ii  folido;  non  perchè  manchi  il  fluido,  o  l'umido  radicale  iì  confa- 
mi, o  la  fiaccola  vitale  (ì  eftingua  » 

fi.    L'altra  celebre  feoperta  ,  che  fi  faccia  la  Generazione  degli 
Uomini  ,  e  degli  animali  dall'uovo  ,  è  pure  (lata  di  un  noftro  italiano; 
cioè  di  Gabriele  Fallopio  Modanefe  ,  il  quale  aprì  la  via  a  tanti  dotti 
profeilòri  di  Notomia  di  varie  Nazioni  di  fpecolare  *ed  oiTer^are  altre 
novità  ne' corpi*  Al  Fallopio  diede  titolo  di  lode  Francefco  GiifTonio 
pubblico  Ptofeifor  di  Medicina  nell'Accademia  Cantabrigenle  ,  e  Me-   ^tnfranclfc" 
dico  del  Collegio  ài  Londra  ,  dicendolo  :  Viro  fine  fingulari ,  &>  cum  in   ^^He  1? 
caitfis  rerum  esaminandi  $  >  tum  esperimenti s  faciendis  opprime  verfitto,      *' \'s    e?a  * 
Fallopio  fu  veramente  l'inventore  della  dottrina  deoii  Ovarj>eda  lui        FalfopO*. 
anche  oggi  (òn  dette  Tuba  Fallopiana  ;  fopra  cui  hanno  fabbricata  tut-   firv.Anatom. 
ta  la  Macchina  delle  loro  fperienze  gli  ftranieri  *  Egli  fcriile  delie  Uova, 
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e  lo  confermò  Lodovico  da  Caftro  ,che  aflomigiiò  quell'umore  conte- 
nuto nelle  vefcichette  al  bianco  dell'uovo;  e  ferule  Teodoro  Cherehn  n- 
gio:  Ante  me  bac  ova  animaduertijfe  videtur  Fallosi  fedulìta;,  qui  in  Ob- 
fervationibus  fuis  Anatomìe is  diati  {Vidi  quidem  in  ipfij  {  teftibty  nimi* 
~rummulierum\debis  enìm  e(i  fermo)  quafdam  velati  veficas  aqua -,  vel 
bumore  aqueo  ,  vel  luteo  ,  alias  vero  limpido  turgentes  )  Cui  autem  ova  bac 
in  generation» fini  tifiti,  ex  modo,  quo  conceptìofit,  <&*  h  doti  f  ./Ilo  Aitatovi. 
Tboma  Fartono  in  Adsnograpb.  cap.^  3.  de fcr  ibi  tur,  facile  intelligetur  .  Lo 
fteìlò  confermano  il  Laurenzi  ,  Ruotano  ,  Barellino  ,  ed  altri  riferiti  da 
FrancefcoNazario .  Queita  opinione  ttabiiire  pur  volle  Guglielmo  Ar- 
veo,  ed  esaminando  quanto  aveano  feri tto  Ari itotiie  tra  gii  Antichi  ,  e 
Fabbri  zio  Acquapendente  fuo  Maeftro  De  Formatione  ovi,  é*  pulii ,  di- 
moerò, che  tutte  le  generazioni  degli  animai,  e  degli  Uomini  (ì  faccia-* 
no  dall'uovo,  e  dai  leme,  e  ftaYnpb  txìrcitationes  de  Generation?  anima- 
lium,  lènza  far  punto  menzione  del  Fallopio  ,  come  pur  fece  con  giudi- 
zia  il  Gherchringio.  Dichiarano  però  gli  Autori  delia  Biblioteca  Ana- 
tomica nell'Argomento  dei  libro  deli'  Arveo  ,  Ex>rcitat.  De  Generation^ 
Animali um  ,  che  Arveo  fteilb^r  ovum  non  intelligebat  nvum  Jìricìè ,  Ò* 
fropriè  dìBum  ;  inulto  minus  etiam  ova  è  fwninarum  tefiicnlis  ,  tanquam 
ex  ovario  per  Tubas  Fallopianas  in  uterum  delabi  noverai  :  rfta  più  tolto 
analogiam  ,faltem  ,  qua  inter  ova  ,  &*  vivij>arorum  Conce ptum  ab  ipfo 
ita  vocatum,  intercediti  manifejlè  indicajje. 

$%*  Regnerò  de  Graaf ,  Stenone ,  e  lo  Suammerdamio  pretefero  an- 
eora  di  efìere  elìì  gl'inventori ,  ed  afferma  Tommalo  Bartolino  ,  che  ciò 
gli  fu  prima"*  fpiegato  con  un  Paradoflb  da  Nicolò  Stenone  nobile  di 
Danimarca  ,  ed  Anatomico  Regio  in  Goppenàgen  .Dicono  gli  Autori 
della  Biblioteca  Anatomica  eilere  egli  flato  il  primo  a  proporre  al  Mori- 
do  ammiratore  quello  Paradello  ,  ed  a  inoltrare  ciò  che  follerò  gli  Ova- 
rj delle  donne  ,  in  tutto  limili  agli  Ovarj  de'  Vivipari ,  ed  averne  fatta 
la  fperienza  ne'  cani ,  ne'  pelei ,  nelle  vacche  ,  ne'  conigli,  nelle  òrfs, 
nelle  lepri,  nella  falamandra,  nella  lupa,  nelle  cerve,nelle  vipare,  e  nei- 
ì'afina ,  in  cui  trovò  più  di  venti  ova  ,  così  m  altri  animali  ,  fpiegando 
come  forTero  quelle  ova  .  Allo  ftefìò  Tommafo  Bartolino  mandò  la  lua 
invenzione  Giovanni  Suammerdamio  Medico  di  Amfterdam,  avendo 
nella  figura  delcritto  gli  Ovarj  nei  loro  (ito  naturale  co'  i  vali  (perniati- 
ci. Raccontano  gli  fteilì  Autori  della  Biblioteca  Anatomica,  che  avendo 
il  Graaf  pubblicata  una  Epijiola  indirizzata  al  celebre  De  le  8oè  ,  trat- 
tando De  Fartibus  Genitalibus  ,  il  Van-Horne  ancora  altra  lettera 
mandò  al  Rolfincio  ,  in  cui  fpiegò  le  fue  oifervazioni  fu  lo  iteifo  argo- 
mento .  Nel  medefimo  anno  1668.  dopo  alcuni  meli  pubblicò  il  Trat- 
tato De  partibus  Virorum  genitalibus  ,  e  nei  1672-  deferì  Uè  gli  Organi 
delle  Donne  ;  ed  eilèndo  morto  nel  Gennaio  1670.il  Van-Horne,ii 
Suammerdamio  fuo  Compagno  nelle  fperienze,  al  Prodromo  delio  lteifo 
vi  fece  le  note,  e  crelcendo  la  contefa  ,  ricorfero  al  giudizio  dejla  Società 
Regia  d'Inghilterra,  la  quale  non  pubblicò  la  fua  fentenza.  Grandi  però 
fono  ftate  le  fatiche  degli  Anatomici  nello  fpiegare  quella  generazione, 
efitiftaticò  molto  ad  arricchire  ii  Mon,do  letterato  colle  i'ue  fperienze, 

«ad 


Thom.  Cor- 
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e  ad  illuftrare  la  ftoria  naturale  anche  fu  quello  argomento  il  Chiarini- 
ino  Francefco  Bjdì  $  appellato  il  GàlenoTofcano .  Grandi  ancora  fono 
fiate  le  Sperienze  Notomiche  deli'Arveo ,  che  ebbe  una  grande  abbon- 
.  danza  di  animali,  ed  una  grande  occasione  ancora  di  offervare  ;  perloq- 
cke  le  lue  fatiche  fono  iiate  di  giovamento  a'  profefTori  ;  onde  ha  meri- 
tato il  titolo  di  nuovo  Democrito .  E'  ben  vero  però  ,  che  alcuni  gli  at- 
tribuiscono più  diligenza  ne!  Potter  va  re,  che  nel  giudicare  ;  e  dille  Tom- 
ima  fo  Cornelio:  Inter  eh  nari  dijfimulabo  Harve)um  in.  bujufnodi  fludio 
ita  fé  prcefliti/Je  ,  ut  cum  fumma<n  in  obfervando  ,  experiendoque  dilioen*  ""'  p*  ^f*'" 
Siam  exkibuerit-t  in  Indicando  tamen  perfapè  labatur  :  quippè  experimenta  nar  ~% 
magno  labore*  atque  inlufiria  conquista  ,  adpraconceptas  opinion?!  {  quod  ' 

dolenter  potiàs •',  quàrn  contumeliose  diBum  velim  )  per  per am  tradii* 
cit» 

S4.    Ben  potrebbe  e/Ter  baftevole  quanto  abbiam  riferito  ,  a  dimo- 
Arare  ,  che  avendo  i  noftri  italiani  cominciato  a  coltivar  la  Notomia, 
hanno  fvegliato  gl'ingegni  Stranieri  ad  applicarvi ,  ed  a  fcaprire  nuove 
parti  nella  fabbrica  de'  corpi  umani,  e  degli  animali;  ma  pur  vogliamo 
continuare  le  noftredimoftrazioni .  Se  tutta  la  nuova  Notomia  li  vorrà 
considerare  ,  e  tutte  le  nuove  fcoperte  ,  che  ora  nella  medeiima  s'in fo- 
gnano, fi  troverà  certamente  de'  noftri  diligenti  Italiani  edere  la  mag- 
gior parte .  Il  Fallopio  trovò  i  ciechi  vai!  dell'Utero  ,  e  molte  altre  parti: 
Arcangelo  Eartolommeo  le  Gapfule  atrabilane  ,  il  Varolio  l'orìgine  de° 
nervi:  Giulio  Jafoiino  le  radici  dei  poro  epatico  •  Molte  ne  ricorda  l'eru- 
ditiiixmo  lGiufeppe  Grandi ,  come  la  differenza  della  foftanza  del  Cer- 
vello fu  conofciuta  prima  di  tutti  dal  tic  colonnini  :  il  pri  nei  pò  della 
Spinale  midolla  dal  raro/io;  dalV Arancio  gl'Hippocampi  :  dal  Bellino  i 
reni ,  e  i  fuoi  tuboli  ;  e  dal  Frctcaffato  l'andamento  %  e  l'ufo  di  molti  ner- 
vi. Il  Berengario  ha  il  primo  dimoflrrato  il  Malico  ,  o  martello  dell'orec- 
chio: YAcbillìnì  rincude;  la  Staffa  Bjaldo  Colombo  ,  o  Vlngrajfu,  o  VEu- 
fiachio  ;  poicchè  a  tutti  è  attribuita  l'invenzione:  il  di  lei  mufcolo  il  Caf* 
feria: le glandole  Sebacee  dell'orecchio  ,  e  molte  altre  cole  nuove  del 
medelìmo  nella  laringe,  e  nell'ugola  il  Vafaha  ;  le  glandoie  renali 
VEufiachioiX-à  loro  valvola  il  Fetrucci  f  la  Clitoride  il  Fallopio  >o  il  Co- 
lombo  :  la  llrutcura  ,  e  l'ufo  nuovo  delle  meningi  il  Pacchioni ,  ed  il  fa- 
glivi >e  di  molte  altre  novità  faremo  menzione  nel  Secolo  XVIII.  Cap* 
49.  e  quelli  inventori  fono  tutti  noftri  Italiani .  Che  Vlngrajfia  abbia  ri- 
trovato l'oliò  nella  tefta,  che  dalla  Tua  forma  chiamò  Stapede7  l'affama    Fallopius  In- 
Gabriele  Fallopio.che  fcntie:Tertium( fi  nolumu; debita  laude  quemquam  fif-  Anatom* 
defraudare  )  inventi*  óè promulgava primusjoannes  Philippe  ab  ìngrajfia    t0'  l'  ira'z'f' 
Siculus  ,  Pbilofephus  ,  &  Medicus  do&ijftmus,  dum  Heapolitano  in  Gym-   4       ' 
naflo  pablicà  Anatomen  doceret ,  atque  etiam  Theoricam ,  **•  Fratiicam         Caftella  n. 
{ut  a\unt)  Medicinam  projlteretur.e  dopo  lo  loda  ,  e  ne  deferi  ve  l'in  ven-    v'f'.  lljuhr' 
2,0n/e^COSÌ/PÌe,[r0  Calleìlano  anche  faìfà  :  Non  ignobile injtrnmsntum,   M  Znòain. 
auod fiapedem^aut  h forma  .  ..  .  appellante 'ima s  inverni \& fcripto  ce-   Molitore, 
Jebravtty. .    fratereà  mvatn  offìs  hhmoedus  flruBuram  dcfrehsndit:   Giunte     alla 
ed  ambidue  t  luoghi  fono  riferiti  dal  Chiarils.Mongitore.  Giovainbaci-   Siai.  inven- 
to* Corcavo  Alilanefe  >che  infegnò  Notomia  ia  Pavia  venticinque  anni,  tric*  del?  Au- 

dice       ria  capali* 
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Fiìipp.Picu  «lice  il  Picinelli  i  che  ha.  ftato  il  primo  ad  ofièrvare  l'unione  de'  quattro 
nelli1  Ateneo  <vafi  d'intorno  al  cuore  del  feto  j  e  che  però  {lampo  in  Pavia  nei  1 5-74. 
de'  Lei  ter,  due  libri;  In  quorum  aiterò  de  Cordi*  vaforum  infatti  unione  PsrtraBatur. 
Milane/.  in  altero  de  Mufc idi 's palpebrar um<>  atque  ocukrum  motibus.  in  8. 

5-5-.  Ma  gloria  grande  ha  pur  darò  all'Italia  il  Chiariilimo  Moni], 
gnor  Lancifi  colle  cdthri  Tavole  di  Bartoiommeo  Euftachio  ài  Sanie  ve- 
rino  preflb  Salerno  ,  che  eran  già  fepellite ,  con  fo-mrna  diligenza/ed  in- 
gegno  1  e  col  favore  ed  autorità  del  Pontefice  aliai  dotto  ,e  protettor 
deile  Lettere,  fatte  ritrovarle  poi  pubblicare  colle  fue  dotte  Note.  Leg- 
gonfì  nelle  (lede  molte  Scoperte  di  <quel  raro  Anatomico  Romano, 
molto  prima  *  che  gli  altri  Anatomici  conofciute  le  abbiano  ;  e  pur  le 
Tavole  medefime  furono  intagliate  nel  1572.  Si  truova  fecondo  il  com- 
puto degli  anni,  che  fcoprì  l'Euftachio;  anzi  intagliò  prima  alcune  par- 
ti, che  lì  videro  poi  nella  Notomia  di  Realdo  Colombo  ,  ii  quale  finì  di 
fcriverlanel  iff^e  nelle  Oiièrvazioni  Notomiche  di  Gabriele  Fallopio, 
che  non  le  terminò  prima  del  1577. Pubblicò  le  Tavole  Moniìgn. Lan- 
cili» quando  aprì  in  Roma  ad  ulo  pubblico  la  fua  Libraria  colla  prefen- 
za  del  Pontefice,  e  di  molti  Cardinali;  e  nello  itefiò  tempo  eflèndogli 
giunte  le  noftre  DìJJertazioni  a  lui  dedicate  ,  volle  con  cortefia  inviarci 
*m  Tomo  delle  medefime  Tavole  ,  e  richiederci  il  giudizio  .  E  perchè  la 
noftra  Epiftola  fcuopre  con  onor  dell'Italia  la  gloria  dell'Euftachio  ,  le 
fbefcoperte  brevemente  numerando  ,  non  è  dilconvenevole  mettere  le 
due  Epiftole  fotto  l'occhio  degli  Eruditi  ;  ancorché  qualche  lode  data- 
ci lenza  il  noltro  merito  ci  debba  far  non  poco  arroilìre .  Cosi  egli 
sfcruTe. 

Viro  DoBiffìmo ,  Erudì 'tiffimoque  D.  Abbati  Hyacintho  Gimma 

j .V ]*h K&  Incurioforum  Academix  Promotori  perpetuo  meritijfimo 

jo:  Maria  Lancilius  S.  i\  D. 

ESt  bodie ,  ut  Tibi  gratuler  fimul ,  é*  grati  as  agam  ,  Vir  Ornai  ijfi  me. 
Gratuler  quidem  ,  quod  librum  tuum  a  Do&is  ubique  in  Italia  V iris 
maoKoperè  expetìtum  De  Fabulofis  Animd.ìibusjdequefibu(ofj  eorundem 
generatane  tandem  in  lucem  emiferis  •  Pojìquam  enim  tot  mendacia  -,  É* 
prafligi*  de  Ammalibus,  eorumque  ortu  non  tantum  in  vulgi  ifed  ni  om- 
nium ferii  Eruditorum  animos  irrepferunt  ifperare  proctddubw  licet ,  «0- 
firos  juvenes  magnamfibi  ipfis  Sapienti^  partem  conci  liaturos,  fi  tua  feri- 
pta  lepentes ,  qua  ab  aliis  confiBafuerunt ,  aperte  cognoverint .  Qnid  quod 
re&am  etiam  a  Te  ,  qua  ad  veritatem  ducit ,  via-m  tenere facile  poter irat. 
filam  proli ficum  femèn,  ac  facundum  ovum-,  ubivi  s  animai  inveiti  tur  ,  /?/- 
ventri  oportere  cum  Sapientioribus  demonflras  .  Subindè  Tibi  jummoperè 
obftriBum  proftear  ,  nonfolùm,  quodplura  Exemplaria  mìbi  dono  deaerisi 
verum  etiam  quod  me  meaque  vmninò  caduca  a  ter  ni s  tuis  monumenti  s 
thm  pr&clarè  commendaveris . 

Vorrò  minime  arbitrabar  nofram  amicitiam  erudito  literarum 
commercio  fati 7  cvujirmatam  novis  tejlibus  egere  ;  [ed  Tibi  pubhcos  tuo  in 
volumine  adbibere  piaciuti  qaibus  maxim*  Ut  ari  deberem ,  fi  meruijfem$ 

cum 


*  Della  Medicina]  e  della  KotomiaXap^Z.       fo? 

itimà  lanciato  V Ira  laudari  graviffimum  apud  Tulli  umr  gratiffìmumque 
fit  tefiimonium  *  Quoniam  vera  exeunte  Ma')o  Bibliothecam  me  am  pub  li  co 
commodo  dedicavi  ,  dataqueoccafion?  benigni  accejju?  Summi  Pontificii 
ad  eandem  invifendam. ,  Hot  a?  in  nuper  inventa?  Tabula?  Euftachianas^ 
A  "me  exarata ?  edtdi  »  Te  tamen  nec  prafentem  habere  ,  nec  compietti 
tam  darò  die pot iter im,mavni  vero  few  enti am  tuam  due  am  pillar  um 
tir  opt  erta  Exemplar  Typographu?  tua?  Aloyfiu?  Mitiu?  ,  ad  quem  mi  fi* 
mus ,Tibr  tradendum  curabit  ;  ita  enimcumre  integra  confili um  tuum 
exquirere  negatumfuerit  ,  nunc  etiam  peraBa ,  )udicium  faltem  nojfe  erit 
\ucundijftmum  .  Vale  >  nec  dubita-,  quin  communis  nofier  Amicus  doùiijjì* 
tnus  Vali f neri us  libro*  tuos  citòfit  accepturus, 

Datum  t{oma  VIL  Idusjunii  MDCCXIF* 

Le  nuove  (coperte  deli'Euftachio  colla  feguenterifpofta  ù  fanuo  mani* 
fefte;  né  ci  cuciamo  di  ripeterle  nella  noftra  lingua* 

ClanJJìmo%  <&*  Do&ffimo  Viro  Jo:  Maria?  Lanciilo?  % 

Archiatra ,  é+  ìntimo  Cubiculario  Pontificio* 
Hyacinthus  Gjinma  S.  D* 

SErò  h  meo  Typographo  doBijfimas  Tuas  Hotas  in  Tabulas  Eufiachiana? 
accspi ,  Vir  Clarijfime,  qua  typorum  ekgantia*  necnon  argumenti  di- 
gnitate  LeUores r  ad  eafdem  perlegendas  excitant  ;eòque  magi?  me  trahit 
bumanita?  tua ,  qua:  tam  eximii  Operi?  munere'  me  honors  ajfecijìi  .  Di* 
gnum quidem  Opu?,é* dignior '  indujlria ,  dum  tanti  Viri Eufiachu  \am 
deperdita  s  Tabulas redimir ,  ®*  ad commodum  ufum  Rjipublica  Li  ter  a- 
ria  exponis  .  Fuit  quidem  eò  dignior  e  onatus  ,  quad  Clemente-  XL  Summo 
f  ontific  e  f avente  Opus  ipfum  abfolvifti.  Principe  riempì  Maximo*  qui  cum 
aligere  dignitatem  Ecclefia !-,<** '  Artes  7  ac  Scienti  as  infiaurare Jìuderety 
immortale  fibi  nomen  conflruit .  Si  magi?  impium  effe  mori uorum  lue u~ 
brationesr  quhm  veftei  furari,  quod fepulcr a  per  fodere  dicitura  fcrip fit  Si* 
nefius  Ep*  i  q.qua  major  pietas  erit  animadver  tenda  ,  quhm  è  fepulcr  o  ehi* 
cubrationes  Clarijfìmi  Autori 's '  ertiere,  tuìfque  Noti  s  iÙufir  are  ì  Eò  nobili or 
tua  eji gloria  \dum  Euftachii  AnteceJJòris  olim  tui  incornano  Tbsatro 
Anatomico  nobili 'iatem  auges -,  qui  cunUos  fui  tempori? fuper avi t  Anato- 
mico? ,  &  primus  plurima- detexit,  qua  pofleaalii  invenerunt  ;  imo  pri- 
mus  emendata?:  Tabula?  delineavit.  Epiflola'  tua  rem  dijfici lem  peti?* 
dum  Jì >  confili  um meum  exquirere  de  bis  negatum  fuerit^  faltem  )udicium 
vunc  nojfe  credidifii  ]ucundiffimum  +  Quid  ego  inexpertus  in  rebus  Anato- 
mici? de  Te  expertìffimo  )udicare  poterò  l]  udicium  feram  de  tua  buma- 
nitate ,  quam  fapientia'  copula?  ,  dum  mihi  rerum  tuarum  admir atari 
tantum  honorem  prafias  «Nobilitatem  fuam  qfimdunt  Tabula  ip fernet 
EnjìachimcZi  è*  nobili tatem augent  tua  Addinone?  ,  é"'Nota,  quibu?  ve- 
tut  in  auro  gemma-m  e  ommittis  .  Oh  fé  li  x  Euflacbius -,  qui  Lana  fi  um  ha- 
buit  illujhatorem  !  ejjentque  Scriptoresfelicijfimi  ,fi  Lancifio  fimile?  ba- 
berent  illufiy -ator -e s r.  Anatomici?  fui  avi  aperuit  viam  Euflachiu?  ,  ut 
fcribunt  ClarìJJìmi  Fatuottu?  7  &■  Morgagni  J  viam  Anatomia  cultoribus 

ape~ 
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W  TabuU  Euflachiana  ,  &  Nota  ,  qua  tuo  labore  prafentes  ,  ®<p<>- 
6 penna *     ^  edocerelè*  ficut  in  Mundi  Tabulis  dedarant  loca  ,  d-  regio* 
Geooraphì  \fic  aperte  in  Enfiachii  Tabulis  fummo,   diligentia  corpms 
TJf»a*?Partes9  &  Mundi  Anatomici  obfcuriora  loca  velut  digito  oJhnMs* 
Tnm  tantum  Medicos*  *•  Anatomico  s;fed  Chirurgo;,  ®>  Fhlebotomos^c 
Tonfores  poffìs  erudire  ;  tuamque  maximam  pentiam  in  hac  j acpUate 
ferire.  Summam  Bujtacbii  dilìgentiam  in  nonnulla  corporis partibus 
hìwandis  exponis  ,  quorum  exaBa  delineata  apud  recentiores  non  reps* 
'tur    &  in  aborum  Anatomicorum  libri s  defideratur  .  Quod  in  rem  bus 
rh.^,  +1hy<i  obCervavit  ifed  etiamquod  primus  St ape dem  det exit % 
ZlIÌZ  tip*  inZvendìì offibus  nelffarilm ,  *•  ad,  qu*  Jeslin- 
Zl   ilancaràm,  Verhyen,  aliique  non  retuìerunt  .Quod  capfulas  fuccen- 
fm-iaUs  Babuini ,  <r  Capferii ,  &  atrabilares  Barthohni  frimìm  àU,s  no- 
.'   ,„,  Jprn-hrit  ■  Quod  Smmmerdamiumfuperavit ,  ac  pravemt  in  de. 
^rtendtfS^ntit , è*  GraaffiumJmufculis Mmm  vulv*. 
%„J  t  uter internum ,  &> folliculorum  ofcula  agnovit  ,qu*.Malpigbms 
Slult  iZmatTouoì  vidit  ante  Fallopium  Tuba;  Fallopianas  d0as, 

Zùraetiam  circa  cerebellum,  qu*  poftmodum propofuemnt  W.lhfut,  Va- 
touL  WieujTenim  ,  <T  éUMtem  originem  nerwrum  opt.corum ,  de  quo- 
rum  invenzione  certarunt  pojiel  Scrtptores  ,s-  aha  tnnumva,qu*  Vi- 
rum  >»™*'u"  .u  [&  aliipofieà  oftenderunt ,  aut  omiferunt  ,ant 
dlUs  iW'Wj"  '  J^f J,      ibJ cmrJad,zerunt,.pr4eHÌm  Vefal.uj. 

r  TIZZZ  Pecudumf*tu<  «*  ^mbranis  ,  £  cotyledonibus  pn- 
Quod  ttem  vm °JPSC™  dr [rmiiorìbuS  iconibus  oflendentFabncim,  & 
-TV^Zlinob^afione  Tabulàrum  occununt  ;  undè  mìrum  # 
fa/Z  'Jodtt,  t  tanta  primut  ,  è- fites fierili avo  deprehend.t  En- 
tctius  ' VnZumeTearL  multarui  obfervatiomm  una,  vel altera, 
1 *  jZITrd Hnomm peperemo.  Si fummas  Tibi  debent  gratta: 
ZLZAefcZZlLs^tl  Operibusad  àoBrintarno- 
tttm  ,e™2™         Romana  Vrbis  Eruditorum  catus ,  dum  Bihlto-. 

Team ™p^^^*S^^&<>/W".<^ 

',       ^JliìiZcetiu,  &  Èminentiffimi  Pampb.l.i  eximn  carmmbus  de- 

hum  <^""C£&J.Z  erìt  £emoria  Imtomtforum,  dum  Yaculta- 

-  ^T^^W^mfHi^c^atìb^  nuàatam  refiituis ,  *• 

Z  uJcTdoBrin^uvandi  labores  omnis  «tati,  quahfiumque  dtea- 

a-  K? eVho  Ornammo  in  Efijiola  meis  VtfertafwibHspr*- 

VÌ  HI  Tomo  primo'  m°x  edit»,  &  tuo  nomim  dicalo  confayfi, 

rt^i'^ZlJulùui  TumukJH  ,  *•  plma  quoque  fcriberem  ;  nifi  in 

m'J  ,£  ÌSSiSm  Societati  fplndorem  augent  ;  he  idei  filere  bee- 
f  v  tde  taTlriaplanfum  àarìWale  interim  Clarice  Lane-fi,  &  fi 
bit, &  de  tua  giorni '     J  ^      ^  Eu(lach;anI{  mìfifit.Ut  in 

cult*  tm  ^^"Jl)ZZaraBeribus  bumanijfimè fai eris;ha«c  ettam 
^Z^^^Sequiitefiimoni^grato  arumoaccipe^e  ama, 

^mS^SSÌ'^,(ii.MDccxir.  u 
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?6.  Altre  fcoperte  dell'Euftachio  conofcer  fi  poffono  dalle  fleife  fue 
46.Tavole,le  quali  dopo  la  Tua  morte  ftavano  fepeilitecon  tanto  difpia- 
cere  degli  Uomini  dotti  ,  che  moka  cura  tifarono  per  ritrovarle  ;  onde 
il  jMaipighi  ,  e'I  Gugiieiinini  follecitarono  più  volte  Monf.  Lancifi  ad 
uférvi  la  fua  diligenza  .  L'usò  veramente  con  molta  felicità  ;  poicchè 
colla  *[ua  indullria ,  e  col  favore  dei  Pontefice  fi  trovarono  in  Urbino 
apprerTo  i  Sig.  Rolli  ,  de'  quali  la  madre  era  l'unica  erede  di  Pietro  Mat- 
teo Pini  difcepolo  e  compagno  nelle  fatiche  delPEuftachio  >  che  già  le 
avea  promeilè  dentro  le  {"ne  Opere  ;  ma  fu  poi  dalla  morte  impedito» 
Monf.  Lancifi  diftintamente  ne  racconta  la  ftoria  in  una  fua  lettera  ai 
Chiarite.  Antonio  Yallifnieri ,  che  Ci  legge  nel  Giornale  d'Italia  ,  ed  in 
un'altra  al  Dottor  Panconi  di  Torino  pofta  avanti  alle  Tavole  .  Si  deb- 
bon  leggere  le  Epiftole ,  e  i  giudizi  de' due  chiarirmi  Anatomici  del 
fecolo  ,  Giovanni  Fantoni  fteffo  ,  e  Giovambatifta  Morgagni  Primario 
Anatomico  nello  Studio  di  Padova ,  ed  anche  quelche  hanno  di  ciò 
fcritto  gli  Eruditifìimi  Giornalifti  de'  Letterati  d'italia  per  ammirare 
la  perizia  dell'Euftachio  nello  iiudio  Anatomico.  Superò  egli  ia  curiofi- 
tà  di  tutti  gli  altri  Anatomiiìi  nell'oflèrvare  un  numero  infinito  di 
Uomini  i  e  di  animali  divertì  ,  e  le  loro  parti  tutte  con  gran  diligenza; 
e  diflè  il  Malpighi  :  Eufiacbium ,  fi non  tantum  cultro  ifedetiam  micron 
fcopio%  &*  b quorum  in)eBione  (qua  in  foli s  renibus  ufus fuit)  flruBuras  cce- 
terorum  vaforum^  ac  vifcerumfuijjet  rimatus  ,  omnes  proculdubio  pojleros 
à perir  aBanda  Anatome  fuijje  deterriturum  .  Ed  a  ciò  dottamente  fog- 
giugne  il  Lancifi  .  Adeo  prò  mdibus  illis  hac  in  arte  temporibus  eam  ex- 
quifìtcyfubtiliterque  defcripfit ,  ut fori aj sé  fine  tanto  duce  tot  pojleà  celeber- 
rimi Viri  in  humanarum  partium  fabricam  inquirente s ,  eam  ,  ad  quam 
pervenérunt ,  rerum  Anatomicarum  glori am  minime  ajjecuturi  fuijjent. 
Narra  il  Chiariifimo  Morgagni  ,  che*  fu  intenzione  dell'Euftachio  far 
conoscere,  che  la  cenfura  fatta  a  Galeno  di  aver  data  ia  detenzione  No- 
tomica  non  degli  Uomini ,  ma  degli  animali  ,  cadeva  più  tolto  agli  ac- 
cufatori di  Galeno ,  che  a  Galeno  fteflò  .  Si  leggevano  i  libri  dei  Vefa- 
lio,  e  Realdo  Colombo  effóndo  in  Roma  feoprì  molti  errori  di  quello  ,  e 
maggiori  ne  dimoftrò  Gabriele  Pallopio  Profeffore  nello  Studio  di  Pa- 
dova ;  ma  non  aveano  colle  Tavole  moftrato  gli  errori  fteifi  a  fufficien- 
za;  come  gii  moftrò  poi  l'Euftachio  colie  fue.  Hoa  vide  altro  il  Riolano, 
che  le  prime  otto  Tavole  Euftachiane  dallo  fteflò  Autore  pubblicate,- 
ed  alcuni  opufcoli;e  ftando  col  defiderio  di  veder  tutta  la  Notomia 
compiuta,  come  ora  l'abbiamo,  ferirle  :  Bartholomaus  Eujìachius  Anato* 
ìnicus  Bjìmanus  praflant[IJimus ,  cum  infinitorumpenè  hominum ,  é*  eo- 
rum  animahum  ,  qua,  in  fua  terra  gignuntur  scorpori  bus  incidendis  mul- 
tos  )am  annos  verfatus  effèt  vOpufcula  quadam  Anatomica  tam  accurate^ 
&  erudite  elaborata  deB^enibu^  Dentibusy  ojfjibus  ,  aure  interna,  &*  azygo 
pub  h  cavi  t ,  ut  nobis  dulce  defi-ìerium  tofius  Anatome  s  fi  e  explica  ta  refi- 
qnerity  quant fi  perfec/ffet,  labore s  Vefalii  ,  <T  Fallopii  longè  fuperajjet ,  <&* 
aliis  occafunem  aliquid  fimile parturiendi praripuijfet .  La  maggior  ma- 
raviglia è  pure  ,che  non  cercò  egli  la  fabbrica  di  tutte  le  vifeere  per 
mezo  delle  wjezioni ,  come  fece  quella  de'  Reni  ,  né  potè  adoperarvi  ii 
Tomdl  Pp  Mi- 
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Microfcopìo  ;  ne  ebbe  tanti  ajuti ,  quanto  hanno  oggi  gli  Anatomici, 
che  fenza  dubbio  ,  come  Coleva  dire  il  Malpighi  ,  avrebbe  meno  in  di» 
fperazione<li  altro  aggiugnere,  tutti  i  fufleguenti  ProfefTorù 

f7.  Gran  maraviglie  ha  pur  fatto  vedere  Marcello  Malpighi  Bolo- 
gnefe,e  Medico  Pontificio;  poicchèegli  moftrb  la  ftrutturade'  Tefticoìi 
in  cafa  del  Borelli ,  diece  anni  prima  del  Graaf  ;  come  ancora,Carlo 
Fracaffato  Boiognefe  Profefìore  neli'Univerfità  di  Pifa  ,  e  di  Bologna» 
ove  la  fece  vedere  ne'  teftìcoli  de'  Cani  ,e  de' Cavalli  »  come  nota  l'Et* 
mollerò  *  Il  Malpighi  ha  fcoperto  i.  follicoli  ovali  de'  peli ,  de*  capelli ,  e 
delle  pennejed  ha  moftrato eflere  come  piante  in  un  vafo  dì  fionrha  de- 
fcritta  la  vera  ftructura  delle  unghie  »  delle  corna*  e  delle  veruche  :  ha 
trovato  le  papille  nervofe  della  cute*  che  fono  il  foggetto  del  fenfo  del 
tatto ,  e  quelle  della  lingua»  che  fono  il  foggetto  debutto .  Ha  il  primo 
oflervato  la  bruttura  de'  i  denti,  che  crefcono,  e  come  uno  all'altro  fuc- 
cede  :  la  reticolare  ftruttura  della  cute,  la  mirabile  fabbrica  delle  glan- 
dole  conglomerate,  le  glandole  vefcicolari  del  Pericardio  »  della  Pleura» 
del  peritoneo,  del  ventricolo,  della  tunica  de*  tefticoli ,  e  di  molte  altre 
parti.  Ha  defcritto  i  fiftolofi  villi  nei  ventricolo  degli  animali,  la  foftan- 
za  vefeicofare  e  vafculofa  del  polmone,  la  glandolare  del  fegato,  dei 
cervello  ,  della  milza  ;  ed  ha  fatto  la  fempre  lodevole  notomia  dell'uo- 
vo ,  e  del  polio ,  e  del  verme  della  feta  •  Da  lui  abbiamo  la  particolare 
bruttura  del  nervoottico ,  la  circolazione  del  fangue  nelle  rane  viventi, 
le  varie  linfe,  e  diverfi  moti  dà  corpo  delle  medefime,  da  cui  fi  itluftra- 
co  ancorai  moti  de^noftri  fluidi  .Ha  fatto  la  diligente  Notomia  della, 
Lucciola  ,  e  della  parte, che  luce:  del  Grillo,della Locufta ,  della  Talpa 
di  Ferrante  Imparato;  ha  fcoperta  l'origine  vera  ,  ed  il  corfo  della  linfa, 
e  réte  altre  colè  fabbricate  dalla  Natura  negli  Animali*  Ha  faticato  nel- 
la Notomia  delle  piante  *  de'  temi  ,  delle  galle  »  e  delle  altre  produzioni 
naturali  con  tanta  perizia  e  giudizio  »edha  (coperte  tante  novità  non 
ancora  confiderà  te  da  altri  Autori  ,  che  fi  ftima  un  miracolo ,  come  ab- 
bia potuto  un  foio  Virtuolo  (coprir  tanto  ne*  t  egreti  della  Natura,  e 
Scrivere  le  Tue  opere  con  tanta  dottrina  »  chei  dotti  Autori  della  Biblio- 
teca Anatomica  affermarono  nel  fuo  Trattato  De  extemo  Tacìu*  organo, 
che  In  omnibus  Vir  Clarijjimus Jcriptisfunt  omnia  folida ,  &*  fttccn  piena: 
e  i  medefimi  diiiero  delie  fue  Gjjèrvazioni  del  Fegato:  Hepatir  inferno» 
rum  interiora  ,  ut  ita  dicam,firutatus ,  novam ,  ac  nulli  Aitatomi e 'or wm 
ante  ipfum,  ne  per  /omnium  quidem  vifam  illius  ftrufturam  nobis  aperuit* 
Così  nelle  dandole  renali  ancor  diflèroi che  dove  fin ifee  il  Bellini,  in- 
comincia il  Malpighi,  dal  che  ben  Ci  vede  quanto  lia  ftato  con  fumato  e 
diligete  ne*  fuoi  (ludj.Non  vi  è  Nazione,che  non  lo  ceiebri,non  Autore, 
che  non  gli  dia  (òmme  lodi, uè  Filofofo,che  non  confeiii  aver'egli  (om- 
miniftjato  aliai  (labili  fondamenti  alla  nuova  Medicina  ;  perlocchè  la 
fioritiilima  Società  Regia  di  Londra  fi  pregiò  di  averlo  nel  numero  de* 
fuoi  illufòri  Accademici  •  Morì  con  difpiacere  de'  Dotti  nel  1694.  e  nel- 
lo ftudio  delle  tre  Notomie,cioè  della  Cottile  de'  corpi  umani,  degli 
animali.*  delle  piante  non  ebbe  alcuno,  che  l'abbia  pure  uguaglia- 
to . 

j8.  Ma 
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j8«  Ma  chi  può  numerare  tutte  le  Scopertele  tutte  le  operazioni 
fatte  dagl'  Ingegni  Italiani, con  cui  Ci  veggono  tanto  fazievolments 
arricchite  le  Scienze  naturali?  Il  Malpìgbi  fu  il  primo  a  cavare  la  Milza 
a'  j  cani,  ed  oflèrvare  ,  che  fpeffò  orinavano ,  il  che  trafcriffe  il  Brunne- 
r8  ;  e  Giufeppe  Zambeccari  Lettor  di  Pifa  cavò  un  rene  ad  un  cane, 
la  bosfetta  dei  fiele  ,  un  pezzo  di  omento ,  ed  un'  intero  lobo  del  fegato, 
e  pur  ville  .  Cavò  pure  grinteftini  ciechi  ad  un  Gallo  gallinaceo  ,e  Cece 
altre  fperienze ,  che  (ì  leggono  nel  fine  della  Biblioteca  Anatomica  •  Fu 
invenzione  de'  Bontadini  dell'Italia  ilcaftrare  le  Galline,  e  poi  le  peco- 
re, e  le  porche,  e  furono  imitati  dagli  Oltramontani.  Non  è  materia  at- 
ta ad  un  folo  difcorfo  numerar  tutte  le  invenzioni  Italiane,  e  di  tutti 
gl'Ingegni  ,che  fi  fono  applicati  alla  buona  Notomta  ,e  defcrivere  le 
fatiche  de'  noltri  Uomini  illuftri  in  quefto  genere  di  dottrina  .  Le  Ope- 
re del  Chiarimmo  Lorenzo  Bellini  fono  pur  piene  di  novità,  e  da  iui  fu- 
ron  pofte  in  chiaro  le  vìe  dell'aria  ,  che  Ci  trovano  in  ogni  Uovo:  l'in- 
greflò  dell'aria  dentro  il  noftro  fangue  ,  e  la  bruttura  ,  ed  ufo  de'  reni,  e 
dell'organo  del  gufto  .  Dflui  ha  fcritto  PHecquet  Francefe  :  Omijjis  tist 
qua  defolìdorum  morbis  tentavi t  Bagli  vust]am  prodierant  Bellini  tra&a- 
tus  de  Febrihus,  de  Urini s,  de  Morbis  capiti s  ,  de  vena  fe&ione ,  ubi  totus 
ejì  autor  iìie  clariffìmus  in  exponendis  ,  curandìfvè  morbis ,  adproportio» 
sium-,  detcrminationum,  é*  equilibra  leges .  Ma  grande  è  la  lode  ,  che  dà 
lo  fterTo  Hecquet  al  noiìro  Baglivo  ,  come  appreilò  riferiremo  »  Di  Do- 
menico Guglielmini  Lettor  di  Padova  fono  altresì  molte  le  novità  ,  ed 
egli  trattò  del  fangue  ,  del  principio  fulfureo  ,  della  mifura  delle  acque, 
che  fcorrono  :  di  Fetrucci  Medico  Romano  ,che  ollèrvò  derivarli  l'atra- 
bile a'  i  reni:  del  FaccbunU  del  Fantoni,  del  Terraneo%de\  Sparnazzimi  del 
Torti,  del  Vafalva,  del  Morgagni,  del  Valfinieri,  del  Lanci  fi ,  e  di  tanti  al- 
tri celebri  Profeiìòri ,  che  pur  vivono  ,fono  ancor  diverfe  le  novità  e 
fcoperte  ,ed  illuftri  gli  lludj .  Non  è  qui  comodo  riferire  le  nobili  fpe- 
rienze ,  che  ha  fatte ,  e  fa  pure  con  fua  gloria  io  iteflo  Ghiariiìimo  An«* 
tovìio  Vallìfnieri  Profeflòre  Primario  di  Medicina  Teorica  nello  Studia 
di  Padova,  ne  moftrar  gli  altri,  che  illuftrano  l'Italia  nel  corrente  feco- 
lo,  perchè  vogliamo  fcriverne  nel  feguen te  Difcorfo. 

5-9.  Molto  più  gioverebbe  il  Catalogo  di  tutte  le  novità  nella  fola 
Medicina  introdotte  ,  le  quali  poi  da  varj  ftranieri  fono  (tate  ufurpate, 
a'  noftri  quella  gloria  dell'invenzione  togliendo ,  che  a  loro  fteJfi  hanno 
poi  attribuita  col  pubblicarle .  Ma  perchè  quefto  Difcorfo  aflài  più  lun- 
go di  quelche  fperavamo  ci  Ci  moftra  riulcir  fotto  la  penna  ,  rifolviamo 
di  inoltrarlo  in  altra  occafione ,  e  qui  folo  non  traiafciamo  quelche 
fcriflè  Tommafo  Cornelio  neìVEpiftola  da  lui  fcritta  a  Francefco  Gli/To- 
mo ,  ed  a  Tommafo  Villis,  da'  quali  fi  vide  tolta  la  fua  invenzione  del 
Sugo  Nutritìzio ,  e  di  molte  novità  pubblicate  ne'  libri  de  Hepatis  Atta- 
tome,de  Fermentatone^  de  Febribus*  Cosi  dunque  loro  (criffè  il  Corne- 
lio :  Neque  zero  id  doleo,  quod  nonnulla  ex  bis  ,  qua  medìtatus  tlim  fue- 
ram,  atque  in  Progymnafmatis  defcripferam  ,  à  vobis  prius  fuerint  e  vul- 
gata ;  qtun  mihi  maxime  gratular ,  quodftutiam  cogitationes  meas  cnvn 
veftris  obfervationibus  mirabili  ter  confpirare  .  Ego  fin)  ab  h.nc  annos  duo* 
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decim  animadverteram  corpus  non J angui ne  augfcere  %atque  nutrirli  fed 
alio  quodam  fucco  ,  qui  fecretus  àfanguine  per  membranas  ,  &  nervos  in 
fartes  diffunditur  :  hu)us  autem  conje&ura  argomenta  non  moda  in  Pro* 
gymnafmatis  )ampridem  fumperfecutus  \fed  compluries  etiam  indiavi 
amicis  cum  nojìratibus  ,  tum  exteris  :  prafertim  vero  Arnoldo  Ruifretto 
fiatavo,®*  Erafmo  Bartbolino>atiifque  ex  Dania  do&jjìmis  virist  qm  ea  ti- 
peftate  peregrinantes  NeapoJim  advenerant  :  e  fi  lagna  poi ,  che  per  nove 
anni  fu  differita  la  Stampa *  Sono  pur  quefte  novità,  che  raccordate  ab- 
biamo una  minima  parte  delle  novità  (coperte  da'  noftri  italiani  nella 
Notomia  ;  ma  fono  maggiori  le  fatiche  de'  nortri  in  tutta  la  Medicina, 
nella  Teorica  ,  nella  pratica  de'  morbi ,  nella  maniera  di  medicare  fe- 
condo il  Siitema  del  moto  circolare  del  (angue  ,  nella  fpiegazione  d'Ip- 
pocrate  ,  (econdo  i  nuovi  Sìitemi  »  nella  Farmaceutica  ,  nella  Cirurgia 
razionale,  e  nelle  altre  mediche  dottrine  ,  per  le  quali  da'  noftri  Italiani 
Giorndlìet-  ^  fono  pubblicati  tanti  dotti  libri .  bernardino  Zendrini  erudito  Medi- 
T  '  »ì \\xq'  C0  ' e  Fliofofo  Veneto  neila  prefazione  al  fuo  Trattato  della  Ghinachi- 
%%*w  .  ao.  fìa  efp0llenc{o  {  pregiudizi,  che  fi  hanno  per  l'Arte  Medicinale ,  ha  fatto 
vedere  quanto  fia  più  irregolare  della  noflra  quella  de'  foraftieri  ,  non» 
folo  per  li  più  violenti  rimedj  ,e  meno  tkuri  ,  che  adoperano  ;ma 
ancora  per  le  varie  circoftanze,  che  entrano  nefl'efìèrcizio  poiitivo  del- 
la ft-eiTa  Medicina  j  come  riferifcono  i  noftri  Giornalifti .  Dopo  ,  che  ciò 
r .  abbiamo  fcritto  ?  ci  vien  riferito  col  Giornale   d'Italia  ,  che  il  Chiarifs. 

tornai  Bartolommeo  Corte  di  Milano  abbia  nobilmente  trattato  in  un'opera 
particolare  ,  e  con  molta  erudizione,  di  quefta  gloria  deila  Medicina  Ita- 
liana ,  dando  alia  Repubblica  letteraria  le  Notizie  I doriche  intorno  a* 
Medici  Scrittori  Milanéfi  ,  e  a'  principali  ritrovamenti  fatti  in  Medici- 
na dagl'Italiani,  e  fperiamo  altri  parti  dd  fuo  nobil  talento  . 

60.     Vi  farebbe  fenza  dubbio  necefìaria  una  fatica  particolare  pe£ 
decoro  dell'Italia  col  racorre  tutto  quello  ,  che  i  notòri  Autori  hanno  di 
nuovo  olìèrvato  e  {piegato  ,  non  folo  in  tutta  la  Medicina  ;  ma  nella 
varietà  de'  morbi,  neli'ofièrvazione  di  ciafcheduno  di  eiìi ,  nella  cura,  e 
nella  novità  de'medicam^ti.E'troppo  ampia  la  materia  della  Medicina* 
Vlìn»  lìh.xé,    e  replichiamo quelche  dìih  Plinio,che  i  (oli  morbi  giugnevano  ai  nume- 
ra, 1.  ro  di  trecento  e  più,che  avean  nome  a  Tuoi  tempi;e  chi  collùderà  quanti 
modi  contenga  il  folo  vocabolo  di  Febbre,  può  argomentare  degli  altri 
morbi.Si  Icuoprono  ancora  di  continuo  nuovi  e  fconofciuti  morbi,come 
Tirao     il     Pur  ^aQ  P^1110  ne^'et^  uja>e  molti  dagli  errori  de'  Medici  fi  cagionano. 
De     Nobiliù    ^^e  Tiraquello  :  Exceptis  venenorum  plus  mille  periculis  ,  oh  qua  ipfi 
rlinius  exclamavii  tantum,  ejje  injrdiarum  vita  ,  quorum  quiàem  vene- 
norum quotfpeciesfunt)  totfuut  mortis  gsnera  ,  totidem  remediorum  dif- 
ferenti asfiagitantia  .  Vi  fono  oltra  di  ciò  tanti  cali  divedi  di  cadute,  di 
rovine,  di  rotture,  di  bruciamenti ,  di  slogamenti  ,  di  contuiìoni,  di  fe- 
rite, e  di  altre  limili  occasioni,  che  fono  innumerabiìi .  L'Autore  del  li- 
bro col  titolo  Introdu&orium  Medicorum  attribuito  a  Galeno  affermò, 
che  nel  folo  occhio,  membro  il  più  picciolo  di  tutti  gli  altri,  cento  e  do- 
deci  morbi  diftinti  gli  fieno  aflegnati;  però  fcrifle  Seneca  efière  innume- 
làbiii  le  fpezie  delle  febbri ,  ed  anche  lenza  numero  le  fpezie  de*  morbi. 
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Dille  altresì  Galeno,  che  non  può  alcuno  ritrovare ,  ne  dimoftrare  Galeri.Tbtrd 
il  numero  de'  morbi;  e  S.  Ago  fti  no  confermò  effe  re  tante  le  fpezie  pentita  hb.%, 
di  quelli,  che  non  ancora  ne' libri  lì  veggano  fpiegati ,  ficcome  pur  D.  Auguftiru 
diillmo  nel  i«  num.  di  quefto  Caf.  e'1  Tiraquello  porta  di  ciò  altre  au-  &e  Civit.  Dei 
borita.  1  foli  morbi  Gallici ,  di  cui  non  hanno  gli  Antichi  tratta-  ^/•**5 
to  ,<ono  eziandio  di  gran  numero  leti  poflòno  anche  aggiugnere 
quelli ,  che  di  alcuni  paefi  fono  particolari .  Negli  ultimi  fecoli  per  le 
novità  in  tutta  la  Medicina  [coperte  ,  e  per  eilèrli  grandi  abbagli  degli 
Antichi  conofciuti  ,  e  per  la  nuova  moltitudine  de'  rimedi  ,  Ci  è  molto 
più  rifchiarata  la  Medicina,  e  nulladimeno  la  milèra  condizione  del- 
l'umana vita  non  li  è  punto  migliorata .  ScriiFe  con  ragione  Nicolò  Ste- 
llone in  una  lettera  dedicatoria  del  fuo  libro  col  titolo  Elementorum 
Myologia  a  Ferdinando  II.  Granduca  di  Tofcana  Rampato  in  Amster- 
dam dal  Gianfonio  nel  1669.  Modo  vaflijjìma  habemus  Anatomes  ■>&*. 
Medie  indo  volumi  na:  nihikmìnus  Inter  mille  cruci  atus  miferam  animane 
Jrahimufiper  mille  tormenta  ad  mortem  etiam  ficcam  tendimi*  s%  ér  qua 
fumma  nojìra  infelici tas  efi ,  [afe  cum  prodejjè  credimus  ,  tum  demum 
maxime  nocemus  .  In  quella  Arte  però  ,  qual'è  la  Medicina  ,  che  tra  lo 
congetturali  è  annoverata  ,  non  vi  è  morbo,  di  cui  i  noftri  trattato  non 
abbiano  ,  e  di  tanti ,  che  dì  uno-fteflò  morbo  hanno  fcritto  ,  molti  delle 
novità  proprie  vi  hanno  aggiunto; così  delle  altre  parti  della  Medicina 
affermare  polliamo. Si  può  prender  Pefempìo  dal  Chiariffìmo  Bernar- 
dino Ramazzini  Profefiòre  dello  Studio  di  Padova,  che  ha  icritto  De 
Morbis  Artijìcum  in  altre  lingue  poi  tradotta  ,  un'opera  particolare  ;.  e 
l'altro  De  Vrmcifum  valetudine  ;  ma  patfìamo  a  feri  vere  delle  altre  par»? 
ti  della  Medicina . 

Della  Medicina  Meccanica  >  e  Sperimentale. 
ARTI    C.       t 

1.     Hp&a'  maggiori  pregi,  che  la  Medicina  dell'Italia  ha  avuto». 
«*■     l'uno  è  veramente  flato  l'accoppiamenco,che  Ceco  (ì  è  fas- 
to della  Meccanica  ,  e  delle  Scienze  Matematiche  ;  ed  il  primo ,  che  le 
introdurre  con   fomma  felicita  nella  Filologa  è  flato  il  noftro-  Galilea 
Galilei,  che  poi  hanno  feguito  il  Viviani,  e  tanti  ilìuflri  Italiani,  a'  qua- 
li danno  di  comune  confenfo  la  gloria  tutti  gli  Stranieri  ,  che  hanno 
accettata  l'invenzione  ,  ed  imitato  anche  l'ufo, come  più  valevole  a 
fpiegare  le  cofe  della  Naturale  di  ciò  abbiamo  più  lungamente  fcritto 
nel  Difcorfo  della  Nuova  Filolofìa  Sperimentale  .  Dalle  f perle nze  fatte 
ne'  corpi  folidi  e  ne'  fluidi ,  e  confiderato  il  loro  fito,  la  gravità,  il  moto,  CaM*  #*'* 
e  la  figura  ,.  h  è  conofeiuto  quanto  le  Matematiche  veri  initrumenti   G' 
deliaperef{ieno.neceflàrifrabenfilofofare,edafcoprire  le  cofe   della 
natura  ,  e  -quanto  vagliano  di  guida  alla  Medicina  tutta,  per  esaminare 

ìm  '  a  adcPera  la  Natura  fteflà  ,  così  nel  grande  ,  come  nel  pie- 
uol  Mondo  .  Hemo  Geometria  exfers  huc  imrediatur  :  flava  fcritto  nei 
*iontiipi?io  deirAccademia  di  Piatone  *  perchè-  avendo  il  Galileo 

prima 
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prima  di  ogni  altro  inventato  la  fcienza  dei   moto  nell'accelerazione, 
e  nei  defcenfo  de'  gravi,  mento  gran  lode ,  &>  natura  )anuam  aperuif. 
fé  ,  injigmores  nofira  atatis  FhilqJGphi  tum  Thoma  Qbbes  pronunciare  non 
Michael  Ari-   trentun  coìtìq  (crifle  il  Pardeila  già  Brofeilòre  di  Agronomia  ne(jo 
geJus  FardeL   Studio  di  Padova.  La  Medicina  Statica  del  San  torio,  il  Trattato  De  Jléh* 
Ja  Drepanen.  tu  animali urn  di  Giovanni  Alfonfo  Borelli  »  e  tante  altre  Opere  dtf  no- 
JìsinDiakft.  fìri  egregj  Italiani  fono  però  con  applaufo  ricevute  da  tutti  i  Profetfòri 
pralim.intro.  delle  nuove  dottrine  ;  perchè  elTaminandoO  coi  mezodelle  Matematt- 
Tom.it  C|ie  tutte  le  parti  de'  corpi  così  degli  animali  nel  Regno  animale,  come 

delle  piante  nel  Regno  de'  Vegeteyoli  ;  e  de'  metalli ,  e  de1  follili  nel 
Regno  minerale  coli'ajuto  della  Sperimentai  Filofofìa  fi  fpiega  la  Mac- 
china ammirabile  del  corpo  dell'Uomo ,  la  compostone  delie  Tue  par- 
ti ,  e  la  cagione  de'fuoi  morbi  per  apprettargli  quei  rimedj ,  che  fono 
profittevoli .  E'ftata  certamente  necetfària  la  Scienza  della  quantità  ,  e 
della  gravità  per  potere  indagare  le  forze  della  natura  ,  e  giudica- 
re giuftamente  nelle  fperienze  ;  fono  però  (tati  affai  degni  di  lo- 
de i  noftri  Italiani ,  che  lì  fono  veduti  i  primi  a  proporla  agl'inge- 
gni- 

2.    Fu  il  Santorìo  di  €apo  d'Iftna  Primario  Profeflore  delia  Medici- 
na Teorica  nello  Studio  di  Padova  ,  e  la  (uà  Medicina  Statica  affai  pie- 
na di  novità  fi  ammirò  con  foddisfazione  dagli  Uomini  dotti  ;  perchè 
fcoprì  colla  Statica  molte  cofe  alla  Medicina  falutevoli;non  altro  eflèn- 
do  il  noftro  Corpo  ,  che  una  Macchinala  quale  Idraulico-Pneumatica 
appellano;  perchè  è  compofta  di  fangue,  e  di  fpiriti,  che  hanno  luogo  di 
principi  attivi,  e  di  parti  foiide,  che  fono  il  foggetto  paiìlvo  ,  le  quali  col 
mezo  di  elli  fi  muovono .  Il  Santorio  fcuoprì  i'infenfibile  trafpirazione 
da'  corpi, colla  quale  tanto  fi  evacua  in  un  giorno  ,  quanto  fi  porla  per 
_         ,.       quindeci  giorni  evacuare  dal  luogo  deftinato  dalla  natura ,  come  riferi- 
$  notfJnfrt    fce.EtmuAlero.Offervò,  che  fé  il  cibo  dell'Uomo  di  un  giorno  farà  di 
Medici      \n  ott0  ^^re  *  Per  u  Por*  ^el  corP°>  e  Per  Ia  cuCe  trafpirano  infenfibilmen- 
Vbyjìolo**    §.  te  circa  cinque  libre ^  per  la  bocca  quali  meza  libra  ,  e  quella  trafpira- 
88.       ò%     '  zione  abbondantiffima  nei  tempo  dellonnofifaal  doppio  più  ,  che 
nei  tempo  ,  in  cui  fi  veglia  ;  cioè  allora  quando  l'Uomo  iì  nutrifce  :  e 
quanto  (ia  quefta  medelìma  trafpirazione  neceiTaria  per  poterli  confer- 
vare  la  vita  dell'animale  »  ha  ben  dimoitrato  il  Borelli .  Sono  ftate  in 
Motti     A       &ran  numer0  *e  fue  nuove  fcoperte  ,  e  i  fuoi  nuovi  inftrumenti ,  ed  egli 
7nalparU%L  l^e^°  ^  ^amenta  de'  ^uoi  dilcepoli  »  de*  quali  era  grande  il  concorfo  alle 
tdp'.xs .    "    '  ^ue  azioni  privatele  pubbliche  per  lungo  tempo  nello  Studio  d\  Pado- 
va: Ego  quoque  divini  Senit{  cioè  d'Ippocrate  )  imitatimi*  dico  ,  quod  &" 
fanatio ,  Ó*  experimenta;  necnon  ettam  itiftrumenta  ,  ®*  Statica  ars  ,  qua 
omnia  Icnvo  ufu  ,  &*  perìclìtatione  adinveni  ,  banc  Medie am  l'bilofophuim 
redderepqljìnt  claram  ,  &*  mamfeftam  .  Qua  injlruwcnta>  &•  Statica  ex- 
perimenta  in  Patavino  Gymnafio  Theoricam  Ordinari  am  prima  Sedif 
diù  proftens  auditoribus  ,  quorum  erat  magnus  adpublicas  ,  &  privata* 
leBiones  concmfus9  efiendi  •  Soggiugne  poi  ,  che  fu  coftretto  a  pubblicar- 
le, quia  (  come  egli  dice  )  audio  difctpulos  meos  in  varias  terrarum  parte* 
Aifuerfos  ,  quosfumwa  charitate  ,  e* gratuita  benevolentia  docui ,  horum 
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multorum  fibi  inventionem  attribuite ,  quorum  inhumanitas  filentio  certe  San&orfus 

non  erat  obvolvenda  .  Ego  tamenpofihac  icone s  omnes  magi*  elaborai as  in  Epijì.ad  Le» 

lucem  proferam  .  Imm&  ]arn  quìn  ìecim  anni  elapfifunt ,  ex  quo  cceperam  Hor.  in  Com* 


inftrumentorum figura*  elaboratala  s  praparare*  &*  in  public  am  utilità-    mentar.prim. 
*-&nproferre*  Così  egli  ferine  ne'  Commentari  in  Vrimam  Fen  primi  libri   **»  %£ 
Canoni*  Avicenna  ,  che  furono  riftampati  in  Venezia  nei  i6òo.  ma  lo   ^òn^diCa. 


bialima  Lionardo  di  Gapoa  »  dicendo ,  che  usò  egli  un  tempo  col  Sarpa»  *  I&ot# 

e  col  Galileo»  ie  cui  dottrine  feminò  dentro  le  Tue  Opere  .  ^     Ragion.i* 

5.     Giorgio  Stiglivi  Leccefe  Profeffòr  di  Medicina  nell'Accademia 
Romana  è  (ommamence  celebrato  coi  Tuo  Siftema  dall'Hecquet  Fran-     Hecquet  De 
ce  fé  nel  libro  De  Purganda  Medicina à  curar um  fordibus ,  ftampatain   purg2£aMe- 
Pangi  nel  17 14.  avendo  kritco:Sub  iìfdem  circiter  temporibus  apud  dicin,mVro* 
Italo?  aliudfulgere  capit  Medicina  lumen*  Raglivi  um  intellìge,  Hyppocra~  loqu*   a  pag» 
ti*  dogma tum  ,  é*  feri  bendi  rat  ioni*  ajfeclam  Jidiffimum  ,  Zelitorem  gè»   3?. 
nerofumi  ®*  aJJ'ertoremy  ajftduum  amulatorem  .  //  ille  efi  »  apud  quem  ob- 
fervandi  methodum^ac fetenti  am  reperire  daretur^fi  Medicina  periifjht  ar- 
tis  genittm  pittare  Si  adeà  inventorum  tenax  eji%  curax  mveniendorum^ad»  N 
dendorumque  capax,  Enimver'o  obfervandi  feientiam  tenet  non  tantum  & 
feritiamifed  O*  viam  docet,  é*  modum+  Profeguendo  lungamente  le  lo- 
di» efpone  il  Tuo  Siftema  ;  Solidorum  Syflema  illud  ejl,  quodfibrarumfy- 
fole*  aut  elatere  continetur  :  E  dopo  averlo  diftintamente  efpofto  moftra» 
che  tutore*  fui fyflematis  habet  Bagli viuf  s  <&*  fponfure*  »  quotquot  perfpì* 
caciore?  babet  Geometria  :  quotquat  numerat  oculatiore*  Anatomia  »  quot 
habety  Ò*  habuit  Medicina fipientior e s  :  indi  foggiugne  :  Partium  aquili* 
brium,  quodjìabiherat  Raglivi  usfugi  Ilare  vifus  efi  Strom,  in  fuo  tra&atui 
J)e  M(zchamces  Theoria>  @*fepofìta  aquilibrii  vocula  9  quamfecu* ,  ac  Ba- 
glivius  interpretatur ,  de  fo/idorum  potenti  ir  rationes  ,  <y  argumenta  pro- 
diditm'mus  ,  quhm  effata  »  demonfiratione?  ,  &*  axi  ornata*  Solidi*  fetida- 
rum  bafibus  fuperfiruBi  fuere  deinceps  nobiliori?  nota  Hyfiologici  tra» 
Status,  cu\ufmodifunt  De  Oeconomia  animali  D.CocJ^burn  :  De  inftauran» 
da  Medicina  D.de  Moor  :  De  Sanguini*  Moechanifma  D.Hofman  ;  Diserta* 
tiones  D.  Stalhh  De  Natura  humana  D.  Bergeri  itum  de  ¥  hyfiologici*  D» 
Moerbave  opufculum ,  fi '  molemfpe&e* ,  opificium  9fi  utilitutem  attendisi 
étut  meri  tum  ► 

4.  Ha  mirabilmente  giovata  alfa  Fifofofla  Sperimentale,  ed  alle  of- 
ièrvazfoni  alla  Medicina  profittevoli  l'invenzione  de'  MicroCcopj  fatta 
da'  noftri  Italiani  per  oflervare  le  parti  minutiffime  de'  corpi  »  le  quali 
non  può  giugnere  il  nudo  occhio  a  potere  chiaramente  fcuoprire ,  e  di- 
stinguere ,  così  la  Fittola  Torricel liana  »  ed  altri  utili  (burnenti .  Né  dee 
negarli  agl'ingegni  Tofcani  dalla  magnificenza  de'  loro  Principi  alMi- 
ti»  la  gloria  di  eherfi  i  primi  pofti  ad  indagare  le  cofe  naturali  ;  né  quel- 
la di  aver  fatto  le  fperienze con  più  avvedimento  di  tutti  gli  altri»  ed  ;  . 
avercene  date  le  più  veridiche  relazioni  r  come  oflervano  i  noftri  eruditi  Y'jT  *"*'  ett{ 

fTr ?  u  *  ^Dice  Però  Gi°vanni  Elfrico  Junchen  Medica  di  Francfort,  carU  2l,  ' 
e  del  Collegio  de1  Gurioii  di  Natura  delia  Germania  al  libra  del  noftro      j0;Helfric. 
Giacomo  deSandris  Profeflor  di  Notomia  ,  e  €irurgia  nello  Studio  di  juncken    in 
Bologna  ,  che  1  noftri  Italiani  in  extricandis  morborum  cnufis  exprinci-  prafat. 

piis 
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pii's Mecblttiicis  deduBis  ,  Germani* phmmis  ,  &■  aliis  \ampalmam  difi 

pntant  ^  Q^^y  fa  Tofcana  con  liberalità  veramente  fornma  han 
^Jmnffo  oli  ftudj  delle  cofe  naturali  ;  oltre  quelli  delle  altre  Scienze ,  e 
Iran  copia  di  animali  diede  ad  Alfonfo  Borelii  Ferdinando  ILaccioo^ 
-  «     8io  ;  mnf  i  de'  Mufcoli  indagaiTe  ,  come  dice  il.  Belimi ,  così  a  Franfsefco 
Belli».  Ve    che  >  moti  ^  M ™  *      d  ^    ;  m  ftrj  f        kot{  dd,e  co(e  della 

StruHur.    *    Redi  P?p«  ^J^me  ancora  Q  fono  confumate  per  farne  le  ofler- 
„/« unum..       Natura  ^w^mm  |  cuj  ^iye         n/feguenCe  Difcorfi, 

AUÒ  ft^  Ferdinando  nella  Dedica  fattagli  del  fuol.bro  col  titolo;. 
VlZientornm  Myologiajpecimen  ,feuMufculi  Defcriptio  Geometrica  difle 
Ncoò  Stenone  :tó  vero  magnum  favori;  fui argumentuminterpreter, 
nund  in  Italia  ,  quod  florenii^quodin  Aula  ingenti  sflorentiflìma,  Prtn- 
ceps  ob  folidam  rerum  cognìtionem  totoliteratoOrbe  celeberrima  ,imht 
vLemìtrionali  homini  vix  mediocribus  ingenti s  accedendo,  ex  illis  hons 
auafdlm  dare  volueris  ,  quibus ,  ut  curis  publicis  defatigami»  auimum 

re  a*ehT^  Je  marav;gi;e  dell'Italia  fi  dee  eziandio  raccordare  l'inven- 
zione di  Giova mbatifta  Veri*  Veneziano  celebre  artefice  al  torno  ,  il 
mule  acciocché  fi  poteflè  fare  nella  Notomia  qualche  ftud.o  T  fenza  ve- 
dere i  cadaveri  alle  volte  putrefatti  ,  e  fenza  afpettar  l  ocoa bone  di 
averoli,  formò  oli  occhi  e  di  avorio,  e  dultra  materia,  ed  imito  la  natu- 
ra con  tale  artificio  cosi  nella  Manza,  come  ne'  color»,  che  le  pam  tur, 
te  ancorché  minute,  fciorrefi  poteffero,  e  comporre  d.  nuovo,econti- 
derarfi  in  elfi  diurnamente  ciafcheduna  particella  con  quelle  circoltan- 
S  cui  la  ftefla  natura  fi  ferve  a  formarle .  Penfava  anche  fare  fene. 
defimo  artificio  di  tuttofi  corpo ,  come  g,à  compo(e;Con  febota  al- 
Sm  parti  ;  Ma  ftampò  prima  la  Notomia  artificiale  dell O^W  arte  di 
cune  pani  >  "»         intonando  ,  la  quale  fi  vede  nella  Biblioteca  Anato- 
Bibliotb-A**.  formargli  ^^^  Ù^Epiftola  a'  Lettori ,  che  non  fi  potea 
TpZlr  Z'JmJSZ  Cenerari  ingeìL,  &  opus  hu)us  artifici,,  »  in. 

l*Jt,utmhU,prJranimameidefit,mquenula  re  alia  diverfi.s  fit 
ab  « :,  lo  naturali,  pr^ditus  omnibus  finis  particuhs  .  Afferma  lo  fteflo 
Giovambatifta  ,che  da  molti  anni  avea  principiato  a  fabbricare  quella 
Si Notomia  Giovanni  Verle  fuo  padre,  folamente  d.  avorio  ,e  di 
K  piacendo  la  novità,  la  profeguì  lungo  tempo  m  .Venezia  . Egli 
to°  moPlto  l'accrebbe ,  altre  parti  «grugnendovi ,  .rifinito  dal  celebre 
StoProfeflbre  nello  Studio  di  Padova  ,  e  panato  al  fery.z.o  d. >of- 
fom  Granduca  di  Tofcana  ,  maggiormente  perdono  l'arte;  perche 
offervo  la  Notomia  dell'occhio  di  un  conigLo  fatta  dallo  Stenone,  e  rice- 

V,.,.i,.,.r,.  fi  „  1.  ne  *£■  < '£17°  2 'Mkl  eli ,  io  c„i  Bli  >«»ò,  che  Ut 
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'elici  con  provifione  di  ducati  diece  il  mefe  ;  oltre  la  condotta  ;  e  che  uno 
Spa^nuoio  avea  ricevuto  ducati  duecento  per  tradurre  AlefTandro  (opra 
ÌK&etafifica  .  Nell'altra  lettera  delli  18.  di  Novembre ,  avendo  riferito» 
*  che  fu  eletto  Papa  lo  fteffò  Cardinale  col  nome  di  Clemente  VII.  dice, 
3he  molto  fi  fperava  dover  le  buone  lettere  eiìère  reftituite  ;  MJi  enim  gè- 
twinSm  Mediceafamilia  decttsfovere  Mufas  .  Se  tutti  i  Principi  dell'Ita- 
lia in  o^ni  età  così  lodevole  coftume  oflèrvaffèro  ;  come  nell'altre  Na* 
21'oni  i  loro  Re  le  feienze  proteggono  con  gloria  loro  ,  gran  maraviglie 
certamente  moftrarebbero  gl'ingegni  Italiani  in  ogni  fecolo  ;  perchè  £ 
favorirei  premi  de'  Principi  (vegliano  gl'ingegni  alla  gara  dello  Au- 
dio. • 

-7.    E'  fiata  poi  fpe/To  l'Italia  quel  Teatro  ,in  cui  han  fatto  pompa 
del  faper  loro  gli  ftranieri  molto  eccellenti  ;  o  dove  hanno  apprelol 
fondamenti  delle  loro  feoperte  ;  ó  dove  pure  hanno  moke  novità  ritro- 
vate .  Così  Nicolò  Stenone  fu  il  primo  a  feoprire  TOvaja  ne*  Vivipari 
in  Firenze;  mentre  facea  fa  Notomia  di  alcuni  pefei ,  che  fono  vivipari; 
ed  hanno  pure  le  uova  ,  come  ha  la  Vipera  ;  benché  il  Vartone ,  e'i 
Graaf  amplifica/fero  la  Scoperta,  e  la  metteflèro  in  buon  lume  .  Lo  ftef- 
fo  Stenone  di  Danimarca  pafsò  dalla  fua  Setta  Luterana  alla  noftra 
Romana  Religione,ed  avendo  abiurato  in  Firenze;  oltre  le  diverfe  Ope- 
re Notomiche,  e  Filofofiche,  ftampò  anche  alcune  per  convincere  i  Pro- 
tettanti.  Nell'Italia  molti  ftranieri  han  menatola  lor  vita  lungo  tempo 
o  per  loro  elezione ,  o  per  fervire  a'  noftri  Principi,  o  per  imparare  nelle 
noftre  Scuole;  e  molti  ancora  han  voluto  per  tutta  la  lor  vita  fermarli» 
Nella  ftefTa  Italia  fi  fono  prima  tralafciate  da'  noftri  Medici  le  Contele 
fcolaftiche;  perchè  fi  è  dato  principio  alla  nuova  Filofofìa  tutta  fondata 
nella  ragione  ,  e  nelle  oflèrvazioni;  alla  quale  (i  fono  i  noftri  prima  ap- 
plicati ;  come  ne'  difeorfi  delle  Filofofie  abbiamo  fcritto  ;  ma  pafiiamo 
ad  alcune  parti  della  Medicina  ,  o  più  tofto  arti  ,  che  alla  fteflà  ap- 
partengono. 

Della  Storia  Naturale. 
À     R    T    I    C      II. 

i*    TjNa  delle  parti  più  nobili  della  Medicina  è  la  Stoffa  nata-J 
v/   rale,  di  cui  molto  ha  bifogno;  e  qualche  notizia  della  ftef- 
fa  con  brevità  fcriver  vogliamo  ;  perchè  gl'Italiani  molto  l'hanno  col- 
tivata ,  ed  accrefeiuta  .  Siccome  non  è  priva  l'Italia  de*  fuoi  fonti  9  de" 
minerali,  delle  pietre,  de'  fuccini ,  delle  piante,  e  delle  varietà  degli  ani- 
mali ,  e  di  tutte  le  produzioni  della  Natura ,  che  dai  Boccone  ,e  da  vari 
Autori  fono  riferite  ;  così  illuftri  ingegni  C\  fono  in  ogni  tempo  veduti 
alla  cognizione  delle  naturali  feienze  applicati .  Multa  cura  ebbero  i 
Romani  della  cognizione  delle  Piante  (i  Greci  delia  Magna  Grecia;© 
più  tofto  1  Filofofi  Italiani  col  nome  di  Greci  tralafciandoj  e  i  medefimi 
lmperadon  occupati  al  Governo  della  Repubblica  «  •  delle  Provincie, 
Tom  AL  Qj\  come 
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come  attefta  Galeno  ,  in  varie  regioni  rimote  i  ProfefTori  dell'erbe  no- 
driyano  per  fare  acquifto  di  quelle ,  e  ne'  Trionfi  le  più  rare  portavano" 
Efpugnata  Cartagine  ,a  varj  Principi  le  librarie  tutte  donando, i  foli 
ventiotto  libri  di  Magone  Gartaginefe  fcritti  De  ré  herbaria  in  Roma 
condufTero  per  farle  tradurre  in  latino  5  ancorché  M.  Catone  avelie  gi^ 
fcritto  i  fuoi  precetti,  come  narra  Plinio*  Furono  molti  ancora  i  Latini, 
che  fcciflero delle  Piante  ,come  Virgilio ,  Emilio  Macro  ,  ed  altri;  ma 
dopo  il  Regno  de' Barbari,  gli  fteilì  Italiani,  che  le  faenze  rinnovarono» 
fi  affaticaron  molto  per  reftituire  quelle  dottrine, ed  è  bm  noto  quelche 
fcriflèro  Ermolao  Barbaro  ,  Nicolò  Leoniceno  ,  e  tanti  altri  .  Francefco 
JMaJferio  Veneto  ,  che  fiorì  nel  148$^  feri  (Te  De  fimplicibus  ,  atque  ber  bis 
un  libro,  e  l'altro  De  Aquatili um  natura  .  Di  Matteo  Silvatico  di  Saler- 
no abbiamo  le  Pandette  di  Medicina  ftampate  nel  ifti.  Cardano-,  e  lo 
Scaligero  ,Giovambat»fta  Porta  ,  ed  altri  Italiani  Filofofì  della  natura  di 
tanti  minerali ,  e  di  tante  cofe  occulte  trattarono  .  Pietro  Andrea   Mat- 
tiolo  Sanefe  afferma  ,  che  i  fuoi  Commentar)  fopra  Diofcoride  fcritti  in 
Italiano  ,  furon  molto  grati  agli  ftranieri,i  quali  ancora  molto  frutto 
ne  ricavarono  ,  e  foggiugne  :  Cu)us  rei  illud  mihi  fatis  manìfejlo  indicio 
futi,  quod  ex  recentioribus  tam  Germanis ,  quhm  Gallis  Scriptoribus  in* 
venerim ,  quibus placati  nojlras  quakfeumquefententias  interpretari>>fuìf- 
que  [cripti  s  interferere  ;  neque  eas  tantum  nubi s  ingenui  acceptas  referrei 
[ed  denobis  etiam  (qua  e  or  um futi  humanitas)  admodum  honorificè  loquiz 
il  che  l'obbligò  a  (crivere  in  latino  la  Aia  opera  per  promovere  ed  ac«< 
crefeere  lo  ltudio  degli  fteili  Stranieri,  ed  a  farvi  altre#giunte. 

2-  Ha  Tempre  avuto  l'Italia  i  fuoi  Orti  de'  femplici ,  e  i  Giardini  di 
piante,  e  fin  dall'anno  1  f  ^  g .fu  inftituito  quello  di  Padova,  Città  appel- 
lata V Atene  dell'Italia  ,  fpezialmente  per  lo  Studio  frequentato  da  quali 
tutte  le  Nazioni  dell'Europa .  Si  (labili  col  decreto  del  Senato ,  e  coi 
configlio  di  Daniele  Barbaro  Patriarca  di  Aquiieja  ,  come  dice  il  Ésllo- 
nio,  &  confpirantefaafu  Clarifs.Francifii  Bonafidii  Medici  Patavini ,  qui 
primus Studiofis  Medicina  in  re  herbaria  erudiendis prapojttus  ^fecondo 
che  fcrive  Francefco  Bofelli;  ma  Luigi  Anguillaia  fu  il  primo,che  vi  ot- 
tenne la  lettura  de'Semplici  in  quello  Studio.Molto  prima  però  iì  era  ri- 
dotto ancora  alla  ftruttura ,  che  ora  Ci  vede  il  Teatro  Anatomico  ddlo 
fteflò  Studio  ,  cioè  nel  15-94.  e  vi  era  già  ftato  Profeffor  di  Notomia  da 
trenta  anni  Fabbrizio  Acquapendente  .  Dello  (teffò  Orto  de'  Semplici  di 
Padova  dirTe  il  Ramazzini  :  AdPatavinum  hortum provoco,  quem  meritò 
appellare  liceat  P  latitar  um  totius  pene  Or  bis  Coloni am  florentijfimam  .  In 
hoc  etenim  ,  non  ficus  ac  nativo  infoio ,  ac  pr'afertim  fub  tanto  Pr  afide* 
Pianta  omnes  ex  quacumque  Mundi  plaga  9feu  e  alenti  y  [e  u  algida  revulfa 
feliciter  vernante  Altri  Orti  di  Semplici  fono  in  Firenze  ,  in  Pifa,in  Ro- 
ma, m  Bologna  ,  in  Napoli ,  ed  in  varie  Città  ;  e  fìccome  l'Italia  è  ap- 
pellata il  Giardino  di  Europa ,  così  è  piena  di  Orti  Medicinali. 

3.  Non  foio  delle  Piante  ha  ella  avuto  nobilillìmi  Scrittori  d'Ita* 
lia,  ma  altresì  de'  Minerali ,  e  degli  Animali .  Michele  Marcati  il  giovi- 
ne, che  nacque  in  Sanminiato  Gattello  dell'Etruria  nell'anno  i^r.e 
fu  poi  Medico  Pontificio  (criflè  prima  dei  Gelnero  ,deH'Aidrovando» 

del 
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(del  Gefalpino  ,  dell'Imperato  ,  e  di  altri  Moderni  la  fua  Metalloteca ,  in 
[cui  trattò  delie  Terre  ,  de*  Sali ,  e  de'  Nitri,  degli  Àlumi  ,  de*  Sughi     Giornal.  Ut. 
Vagri  ,e  de'  Sughi  pingui ,  degli  Alcioni ,  delle  Pietre  limili  alla  terra ,  di   ^r.ltaLVom. 
quelle  che  nafeono  dentro  gii  animali ,  di  quelle  di  una  figura  ,0  forma    %9°   artic*  '*  • 
/articolare  dotate ,  e  de'  marmi .  Efpofe  non  folo  tutti  i  marmi ,  ma  i  SMt%  l$JU 
foffilr ,  e'1  luogo  dove  gli  avea  raccolti  ,  formando  una  piena  Galleria, 
non  lafciando  le  figure  necelTarie  ;  ma  erano  già  feorfi  cento  e  venti 
anni , che  quell'opera  giaceva  in.  dimenticanza;  benché  veniva  lodata  e 
defìderata  alle  (lampe  da  molti  Uomini  dotti ,  fpezialmente  da  Andrea 
Gefalpino,  da  Nicolò  Stenone  ,da  Paolo  Boccone,  da  (Sarlo  Dati  ,  e  dal 
Chiarifs.  Valfihieri  $  che  l'avea  veduta  inanoferitta  in  Firenze  .  L'alta 
munificenza  dei  Pontefice  Clemente  XI.  gran  Protettore  delle  lèttere 
l'ha  finalmente  fatta  pubblicare  dal'GJhiarifs.  Monf.  Lancili  notiflìmo 
Letterato  del  fecolo  ,  il  quale  coll'ajuto  dell'erudito  Pietro  Aflàiti  pra- 
tico della  lingua  latina  ,  greca  ,  ed  ebraica  ,  della  naturale  Moria  ,  e 
Profeflòre  di  Botanica  nello  Studio  Romano  ,  e  colle  loro  dotte  Annota- 
zioni l'hanno  liberata  dalle  antiche  menzogne  ,  di  cui  era  piena  in  alcu- 
ne cofe  ,  avendola  feri  tu  l'Autore  ne'  tempi,  quando  tante  belle  novi- 
tà,  che  abbiamo  nelle  cofe  naturali  non  erano  ancora  feoperte. 

4.    Fabio  Colonna  Napoletano ,  di  cui  altra  volta  abbiamo  fcritto, 
trattò  delle  piante  ,  e  di  alcuni  pefei ,  ed  a  lui,  come  Oracolo  fcriveano 
per  configlio  ;  così  ancora  a  Ferrante  Imperato,  che  ferirle  la  Naturale 
Iftoria  .  Bartolommeo  Mai-anta  celebre  Medico  di  Venofa  all'Imperato 
dirizzò  i  fuoi  libri  delia  Teriaca  ,  e  dei  Mitridate,  e  l'appellò  S  empiici ft& 
tccellentiffimo  ;  e  nella  Dedicatoria  gli  ferirle  ;  Perchè  sì  chiara  è  la  vofira 
•virtù  non  folo  in  Napoli,  e  tutta  l'Italia  ;  ma  in  tutto  il  Crifiianefimo  anco» 
ra  -iche  come  in  un  Teatro  fta  a  ciafeuno  innanzi  gli  occhi,  non  eflendo  qua- 
fi  giorno  ,  che  non  vi  vengano  lettere  da  diverfi  eccellenti  Uomini  ,  che  con 
•voi  fi  confult ano  [opra  le  difftcultà  ,  che  nella  natura,  e  cognizione  della  Ma- 
teria Medica  alla  giornata  gli  occorrono  ;  fa pendo  ejjì  ni  uno  effere  ,  il  quale 
in  quefia  frofeffione pojja  con  verità  vantar  fi  di  fuperarvi ,  ecc.  La  fama 
della  (uà  perizia  nelle  cofe  naturali  ,atteftata  da  Uomini  dotti,  che  vif- 
(ero  nelFetà  lua,  il  concorfo  di  coloro, che  ne'  dubbj  a  luì  ricorreano  ,e 
la  rarità  del  fuo  Mufeo  di  tanti  corpi  naturali  arricchito  ,lafciato  anche 
dopo  morte,  ci  fanno  chiaramente  conofeere  quanto  fia  vana  la  calun- 
nia di  coloro,  che  tra  gli  Autori  plagiar]  l'hanno  deferitto  .  Così  lo  de- 
ferirle Vincenzo  Piaccio  riferito  anche  da  Giovanni  Mollerò,  ed  altri  in  Vincent 
dubbio  Fhan  pofto ,  affermando ,  che  abbia  comprata  l'Imperato  da    Flaccius     Dt 
Nicolò  Stiglioia  per  docati  cento  la  fua  IJhria  Naturale  ,  e  tradotta  dal    Script.    Ano» 
latino  nel  volgare  idioma,  l'abbia  per  fua  pubblicata;  ma  ha  ben  duno-    *2m*  P'lli- 
ftrato  Fabio  (Colonna,  che  ville  al  fuo  tempo,  nella  Prefazione  del  fuo    .  J<;vl^,er* 
libro  Mbms  cognitarum,  rarorumque  noftro  Ccelujiirpium  con  vane  con-    in  r  ^m°r'ff 
getture,che  i3a  dell'Imperato  queii'Iitoria  ;e  molto  più  l'ha  difefo    ™ÌTÙ. 
Lionardo  Nicodemo  nelle  Giunte  fatte  alla  biblioteca  del  Toppio. 

r.  Il  Principe  Federigo  Cefi ,  oltre  i  Cuoi  libri  de'  Metallofiti  ,di  cui 
abbiamo  fentto  nei  Difcorfo  dell'Accademia  de'  Lincei  nel  Cap  }S.  tece. 
ascrivere  la  virtù , e  la  qualità  di  molte  erbe  e  piante  non  conoiciute 

Q^q    z  dagli 
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dagli  antichi ,  portate  dall'Indie,  come  narra  il  Taflòni;e  dice  il  PJ) 
Lancellotti  ,  che  le  faceva  con  grande  fpefa  (lampare  ne*  volumi,  corv 
le  Iftorie  e  Medicine  loro  ad  imitazione  del  Mattiolo,  e  che  Ci  era  dato  a; 
rapprefentare  da  un  Pittore  in  carta  quante  fpezie  di  fonghi  potea  pefi 
mezo  de'  paftorelli  di  tutti  quei paefi  (come  vide  egli  in  Acquafpa^taC. 
avere  alle  mani;  e  ne  avea  più  di  duecento  pofti  iniìeme .  Crede,  ciré  al- 
lo fteflb  Geli  debbanfi  i  diece  libri  di  erbe ,  di  animali,  e  di  minerali  del- 
la Nuova  Spagna  di  Nardo  Antonio  Reuco, da  Francefco  Heucardo  co'* 
Commentar)  degli  Accademici  Lincei  per  mezo  delle  ftampe  eterna- 
ti . 

6.  tllifle  Aldróvandi  Bolognefe,  Lettore  d'iftoria  naturale,e  di  fem- 
plici  nello  Studio  di  Bologna  fcriffe  opere  d'immenla  fatica  ,  degli  ani- 
mali, deìÌQ  Pietre,  de*  Metalli,  e  delle  Piante,  le  quali  fono  bea  note,  ed 
inlegnò  la  natura  di  tanti  animali,  che  non  nominò  Ariftotile  ;  ed  è 
noto  ancora  quelche  de'  Moftri  delPAldrovando  fcriflè  Bartolommeo 
Àmbrofino ,  e  della  Fitologia  Giacomo  Ambrofino. 

7.  Marco  Aurelio  Severino  di  Tarfia  in  Calabria  citrà  ,  Medico  e 
Lettor  Primario  negli  Studj  di  Napoli  ftampònel  165-1.  in  Padova  il 
libro  col  titolo  ;  Vipera  Pythia,  idefi  de  Vipera  natura  ,  veneno  medicina* 
Demonjlrationes ,  <2r*  experimenta  nova .  Il  Marchefe  Marco  Montalbani 
di  Bologna  (criiTe  de'  Minerali ,  e  delle  loro  qualità  :  e  Giacomo  Zanoni 
Semplicità  ,  e  Soprai  n  te  udente  dell'Orto  pubblico  di  Bologna  formò  la 
Storia  Botanica  ,  defcnvendo  alcune  piante  degli  Antichi  ,  da'  moderni 
con  altri  nomi  proporle  ,  e  molte  altre  non  più  oflèrvate ,  colle  virtù 
loro,  e  colle  figure .  Tommafo  Bellucci  nobile  di  Piftoja  ,  e  Pietro  Nati 
Fiorentino  fuo  difcepolo  furono  ambidue  ProfefTori  di  Semplicf  nell'Ac- 
cademia di  Pila  ;  ma  chi  può  numerare  i  ProfefTori  tutti  Italiani  della 
Naturale  Iftoria  fenza  formare  un  Volume?  Sono  affai  noti  gli  accrefci- 
jnenti  dati  alla  iteffa  Moria  dal  Malpigbh  e  da  tanti  altri  di  gran  nome; 
e  da  tutte  le  Nazioni  fono  (tate  con  applaufo  ricevute  le  fperienze  di 
Francefco  Bjsdi  ;  e'1  fuo  Trattato  delle  Vipere  fi  vide  tradotto ,  e  riftam- 
pato  in  più  lingue  ,  e  pur  Ci  legge  in  latino  nell' Effemeridi  dell'Accade- 
mia de'  Curiofidi  Natura  delia  òermania.  Silvio  Boccone  di  Palermo  eb- 
be il  titolo  di  Plinio  Secondo  dall'Accademia  Reale  d'Inghilterra ,  alla 
quale  fu  aggregato  ;  ed  altri  Autori  più  moderni  li  fono  con  fonjma  di- 
ligenza ,  e  con  gloria  ancora  applicati  a  (coprire  novità  affatto  ignote; 
come  ha  moftrato  il  Chiarirli mo  Valfinieri  colla  fcoperta  del  (eme  della 
Lentìcola  paluftre  dell'Ovaia  delle  Anguille ,  e  di  tante  altre  cole,  di  cui 
faremo  menzione  nel  feguente  Difcorlo.  Ha  in  ogni  tempo  avuto  l'Ita- 
lia Uomini  conlumati  in  quello  genere  di  dottrina  ,  e  come  narra  il  Ti- 
jraquellodel  Crefcentino  dicendo  :  Petrus  Crefcentinus  Bononienfis  ,  qui 
ut  ipfe  dicit  in  prafatione  magni  Operi  t ,  quod  de  Piantar um ,  <&  Anima* 
lium  virtutibus  fcripjìt ,  totum  tempus  adokfcentia  in  Medicina  ,  &> 
Scientia  naturali  confumpjtti  così  a  molti  Ingegni  dell'Italia  è  vera- 
mente avvenuto  ;  ma  di  altri  Scrittori  di  cole  naturali  faremo  anco- 
ra memoria  nel  fecolo  (eguente .  Qui  però  avvertire  vogliamo ,  che 
#on,  lolo  1  Profeityri  dj  Medicina  han  voluto  delle  cofe ,  che  alla  Natu- 
rale 
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rate  Iftoria  appartengono,  feri  vere  più  libri  ;  ma  altri  ancora  di  profef- 
iflone  diverfa.  Così  noi  abbiam  pubblicato  le  Differtazioni  De  HominU 
[bus  ,  e  De  Animalìbus  Fabulofis  ,  in  cui  le  Favole  introdotte  nella  rtefla 
•Iftoria  (cuoprire  abbiam  voluto,e  continuaremo  altresì  a  pubblicare  gli 
*  jaltk^Tomi  delle  Piante  »  e  de'  Minerali  5  e  la  Storia  naturale  delle  Gem- 
me^ e  delie  Pietre  ;  ed  altri  ancora  di  varie  cofe  naturali  hanno 
(critto  • 

Della  Farmaceutica ,  e  della  Cirurgia, 
A    R    T    I    C.      HI. 

u    'VT  On  vi  è  parte  veruna  della  Medicina  ,  la  quale  dagl'Inge- 
«LN   gni  dell'Italia  non  fi  vegga  coltivata  ed  illuftrata  colle 
opere  9  colle  fperienze ,  e  colle  invenzioni .  Della  Farmaceutica  ebbero 
fenza  dubbio  gran  cura  fin  da'  primi  tempi ,  eflèndo  la  principale  fi- 
gliuola della  Medicina  curatrice  ;  né  polliamo  confermare  quella  gran 
lode,  che  dar  volle  Giovanni  Renodeo  Medico  Regio  di  Parigi  alla  fua 
Opera  col   titolo  :  Difpenfatorium  Medicum  continens  Infiitutionuns 
fharmaceuticarum  libros  quinque.  Dice  egli  al  Lettore  :  Hac  efi  Fhar- 
macopaa  Magna  ,  Candide  Le&or ,  aut  fi mavis ,  universa  Artis  Medica* 
tnentaria  dohrina ,  quam  vix  adhuc  ullus  in  opus  unum  congejjit  9  ant 
debita  mei bado  digest , ani  in artemredegit .Tutte  le  altre  Opere  di 
quefta  dottrina  fprezzando,  e  tutti  i  precetti  dati  da  al  tri  ,v  a  le  voli  ad  in-* 
fègnare  ,  e  difporre ,  la  (uà  propone  dicendo  :  Me  quis  autem  inpofierum 
fé  excufatum  velit ,  fi  ofeitanter  Fh  armaci  am  exerceat ,  &*  fimplicium 
male feligat<i  pareti  mffcèat*  opus  hoc  Fharmaceuticum  exhibemus .  Dice, 
che  multorum  extant  libri  &*  vulgari9  &•  latino  fermone  con/cripti,  qui  de 
re  Fharmaceutica  traBant ,  quam  Fernelius  multis  praceptionibus  fiabi» 
livit ,  Sylvius  praparationibus  illuflravit ,  ?\pn  lektius  compofitionibus 
ditavit JVecherus laboriofus  tranfcriptor  ,  &*  confecìionibus  aptis  ornavi  t9 
Ór  ineptis  oneravit.  Molti  poi  bia(ìma,e  fprezza  fcrivendo  :  EJi  vero 
cachinno  dignum ,  multos  composita  medicamenta  deferibere  ,  quorum 
fimplicia  penitìts  ignorante  compofitionis  rationem ,  e9*  apparandi  modum* 
Simili  (entimenti  ripete  nella  feconda  lettera  a'  Lettori ,  ma  pare  ,  che 
ciò  polla  dire  ,  e  veramente  intender  voglia  della  fua  Nazione  ;  poicchè 
lagnandoli  de'  profefTori  della  Città  fua  così  (criiTs  :  Rulla   videre  con* 
tigit ,  qua  omnium  animus  expleant  ;  quaque  enim  regio  fuam  ut  habet 
vivendi  legem  9fic  medicandi  modum  .  Et  quod  agriusferendum  9  Fbar~ 
macQpai  e\ufdem  Urbis  aut  medicamenta   inter  fé  varia   ,  aut    ea* 
dem  varie  par  ant ,  ór*  mi  fere  celebrem  artem  lacerant  :  e  f piega  larga- 
mente  gli  errori ,  e'  difetti  de'  medefimi  di  Parigi ,  che  qui  traferiver 
non  giova  . 

2.  Antichitiìma  è  ftata  la  Farmaceutica ,  e  da'  Greci ,  dagli  Arabi, 
e  da'  Latini  coltivata  ;  e  certamente  inutile  affatto  farebbe  ftata  la  Me- 
dicina tutta  fenza  il  buon'ufo  de*  Medicamenti  ;  oltre  che  prima  nelle 
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proprie  cafe  i  Medici  avean  cura  di  far  comporre  i  medicamenti  ;  poìì 
la  Speziarla  fi  è  in  tutto  feparata  dalia  Medicina  ,  ed  è  divenuta  Arte 
Meccanica;  ficcome  avverte  il  Quercetano  . Secondo ii  confenfo  di  tut-i 
ti  gii  Scrittori  fono  Rati  gl'Italiani  i  primi  a  reftituire  colle  Scienze  la 
Medicina,  ed  a  rinnovarle  dopo  la  venuta  de'  Barbari  nell'EuropaMCosìC 
fono  anche  ftati  i  primi  ad  applicarli  ad  una  parte  tanto  neceflàriìf  alla 
Medicina  .  Ben  polliamo  formare'un  lungo  e  particolare  difcorfo  della 
Farmaceutica  profetata  nell'Italia  ;  ma  perchè  molto  ne'  Difcorfi  dei- 
le  Arti  Mediche  ci  fi  arri  trattenuti ,  non  ce  ne  prendiamo  altra  cura; 
ma  non  concediamo  ,  che  il  Fecnelio  ,  e'I  Renodeo  abbiano  (labilità  ,  e 
ridotto  in  Arte  la  Farmaceutica  (lefia  ..Il  Renodeo  ftampò  la  fùa Opera 
nel  1623. Colonia  Allobrogum exTyfograpbiaj acobi  Stosr  in  8.  ma  prima 
di  lui  fono  molti  gl'Italiani  ?  che  limili  opere  hanno  di  nuovo  formate 
alla  maniera  dell'Arte ,  e  molti  ancora  le  hanno  dagli  Arabi  tradotte, 
ed  accrefciute;  e  ben  lungo  farebbe  di  elfi  il  Catalogo.  Tra'  libri  di  no- 
ftro  ufo  abbiamo  la  Fabbrica  degli  Speziali  partita  in  dodici  dilli n- 
zioni  di  Profpero  Borgarucci  Medico ,  e  Filofofo ,  che  nella  Dedicatoria 
fatta  da  Padova  nel  Maggio  del  15-67.  alla  Reina  Caterina  di  Francia 
afferma  aver  voluto  ridurre  in  un  corpo  tutte  quelle  regole ,  che  potef- 
fero  fare  un  perfetto  Speziale,  ponendoli  avanti  i  primi  Uomini ,  che  ia 
tal  materia  hanno  fcntto  ,  e  ftampò  la  fua  Opera  in  Venezia  nel  r  f  67. 
per  Vincenzo  Valgrilì  in  4.  Girolamo  Caleftam  Panneggiano  ftampò 
ancora  in  Venezia  nel  iyoS.  le  fue  Ojjervazioni ,  con  cui  s'infegna  tutto 
ciò  *  che  fa  bilògnoad  ogni  diligente  Speziale ,  e  ad  una  bene  ordinata 
Speziaria,  col  modo  di  eleggere  >  confervare,  e  conòfcere  le  virtù  di  tut- 
to quello ,  che  a  tale  arte  li  afpetta  .  Afferma  nella  Dedicatoria  averle 
tratte  coU'ajuto  de*  valorofi  Mtdici  da  Méfuè  ,  da  Albucafis,  da  Nicolò 
Salernitano  »  dal  Prepofito,  dal  Saladino,  e  da  molti  altri  \  i  quali  hanno 
infegnato  quanto  fi  convenga  ad  un  buono  Speziale  ♦  Di  Nicolò  Salerni- 
tano Autore  antico  difle  il  Tiraquello  Giurifconfulto  Francefe:  Hicolaus 
Salernìtanus  5  cu)usfunt  duo  Antidatar  ia  9  unum  ma]u$  ,  alterum  mìmts 
imprimi  s  tommendata  »  <&•  quorum  minore  paffim  ut  un  tur  Pbarmacopo- 
U  ;  e  fopra  lo  fteffo  Antidotario  ferine  i  Commentari  Giovanni  Platea- 
rio  anche  di  Salerno ,  Ma  è  certamente  mutile  prenderci  altra  cura  iti 
dimoftrare  ,che  i  noftri  Italiani  abbiano  di  quella  arte  fcritto  prima 
del  Renodeo  ;  e  molti  ancora  fono  più  moderni ,  come  lo  Sgobbis  ,  il 
Donzellile  tanti  altri.  E'  pur  vero  però,che  l'età  a  noi  più  vicina  è  ftata 
felicillìma  inventrice  dell'arte  colla  guida  della  fperienza  alcuni  rimedj 
accettati  dagli  Antichi  avendo  affatto  sbanditi,  e  i  altri  nuovi  introdot- 
ti con  nuove  preparazioni  più  gentili  per  la  loro  compolizione ,  pec 
la  giocondità  dd  (apore  >  e  per  l'utilità  degli  effetti  loro ,  come  dille  ii 
Quercetano. 

3.  La  medefima  diligenza  e  perizia  degl'Italiani  polliamo  eziandio 
inoltrare  fin  da'  primi  tepj  dello  ftudio  della  Giruigìa,la  quale  colle  ope- 
rei  e  colle  invenzioni  hanno  ancora  coltivato  ;  e  trattò  della  nredelima 
Cornelio  Celfo  Romano  nel  fuo  fettimo  libro  .  Dopo  i\  Regno  de'  Barbari 
fiorirono  in  queft'Arte  V4cq^apendenfe,G'dbriQÌ  Fatlopio,  e  Francefco  Ca» 
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(valca  ambidue  Modanefi  ,  ed  altri,  che  con  lode  l'eflèrcitarono  ;  effondo 
(ella  una  delle  parti  della  Medicina.,  che  tratta  le  piaghe ,  le  ferite,  e  i  tu- 
Imori  delle  membra.  Il  Talloni  fa  menzione  del  Branca  Siciliano  in- 
m  Mentore  di  rinnovare  i  nafi  *  le  orecchie,  e  le  labbra  ,  e  lo  celebrano  an- 
"  corali  Paolo  Zacchia  ,  Giovanni  Schenchio  ,  Gilberto  Cognato-,  Stefano 
GouJmeleno  ,  Pafquale  Gallo,  ed  altri  riferiti  dall'Eruditi fs.  Monitore 
nelle  Giunte  alla  Sicilia  inventrice  di  D.Vincenzo  Auria ,  il  quale  riferi- 
fce  le  parole  di  Pietro  Ranzano  Domenicano  Vefcovo  di  Lucerà  nel 
Tomo  8.  degli  Annali  del  Mondo  ^  che  fono  manofcritti  nella  Libraria  de' 
Padri  Domenicani  di  Palermo  , cosi  dicendo  (otto  Tanno  1442.  Claret 
quoque  per  hac  tempora  Branca  Siculus  Cbirurgorum  omnium- ,  qui  toto 
erbe  funt  prajlantijfimus .  //  invsnit  in  ea  arte  quadam  admiratione  di' 
gnat  erferè  mere  di  bilia  ;  exeogitavit  enim  modum ,  quo  mutilatos  nafos 
reformar  et  ,ac  fuppleret .  Cu\usflius  Antoni  us pule  herr  imo  patri s  invento 
non  par um  adjecit .  Qu/ppè  nonfolum  nares  ifed  labi  a  >  dr  aures  mutilata 
quemadmodum  refarcirentur9  exeogitavit .  Multa  pratereh  vulnera  fana- 
vit ,  qua  nulla  ope  medica  fanari pojje  credebantur .  Il  Bardo  attrjbuiice 
quella  invenzione  a  Vincenzo  Vianeo  di   Maida  in  Calabria  ,  dicendo 
come  rapporta  il  Toppio  :  Ex  hoc  Oppidofuit  Vincentius  Vianeus  Medi» 
cus  Cbirurgus  eximiustfui  primus  labiato*  nafos  mutilos  inftaurandi  arti 
exeogitavit .  Fuit  &"  Bernardinus  e)us  ex  fr atre  neposy  &*  artis  hares  :  Vi* 
get  modo  hujusfliusi&t  itidem  artis  hares .  Lo  fteiib  Barrio  fa  menzione 
altresì  di  altro  Pietro  della  Città  di  Tropea  in  Calabria,  della  quale  fer- 
vendo diftbiVivit  modo  hu)us  Urbis  Civis  Petrus  Vianeus  Medicus  Chirur- 
gus%  quiprater  ccetera,labia,é*  nafos  mutilos  integri  tate  reflituit:  e  di  que- 
llo fa  menzione  i'Llghelli.ScrifTe  di  queft'arte  Gafparo  Tao Hacozzo  Bolo- 
gnefe  Medico  e  (Chirurgo  De  Curtorum  Chirurgia  per  infitionem ,  (lam- 
para in  Venezia  nel  1^9  7.  Della  nuova  maniera  del  Magati  nel  medi- 
care le  ferite  ne-abbiamo  altrove  fcritto;ed  altre  invenzioni  nella  Girur- 
gia  fatte  dagl'italiani  raccoglier  fi  pollano;  ma  troppo  ci  damo  in  que- 
llo Difcorfo  trattenuti  . 

4.  Conviene  però  affermare  colle  parole  di  Matteo  Palillio  Medico 
Romano  nel  libro  De  Vani  tate  QbtreBatorum  Hippocratis  ,  €9*  Galeniy 
che  è  la  decimaquarta  ,  che  il  legge  nelle  Opere  di  Giorgio  Bagli  vo  tra 
le  altre  a  lui  indirizzate  ,  confutando  l'ardire  di  Michele  Luigi  Sinapio, 
De  Vanitate^falfitate^  ér  incertitudine  Aphorifmorum  Hippocratis  •>  ftam- 
pato  in  Genevra  nel  1702.  e  di  Giacomo  Le  Morzio  creduto  Olandefe, 
che  fcrifle  Yundamenta  nova  antiqua  Theoria  Medica  ,  Cbymia  nobilioris 
experientia  fuffulta  nello  fteiTo  anno  ftampata  in  Venezia.  Cosi  egli 
fcrifle  al  Le  Morzio:  Cam  de  Itali /,  eorumqae  Academiis  ^fententiis ,  é* 
injìitutis  loqueris ,  difee  loqai  ;  et  enim  fi  tu  ad  incrementa  Medicina  in 
hoc  fec ulo  refpicies  ;  vel  invitus  fateberis  eadem  in  Anatomici V,  Mechani- 
cis  jpra&ìcis  ,  WChymicis  ab  Italia  originem  primam  daxiffi  .  In  Anato* 
miis  laudabis  Medium,  &  Malpighium,  in  Mechanicis  Barelliamo  è»  Bel- 
linumy  mpra&ìcis  Baglivium  noflrumy  hi  Chymicis  Satam,  Bartholettum, 
Tachennium  ,  é*  innumeros  alios ,  qui  €r  J^oma  ,  é*  in  reliqua  Italia 
mnefiorent .  Altre  cote  va  lo  fteflò  Autore  didimamente  fpiegando  ,  ed 
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Ippocrate  da  tutte  le  Nazioni  accettato  difendendo ,  da  tutte  le  AccadeJ 
mie  con  lunga  ferie  de'  Secoli  riverito,  e  dagli  ikeiiì  Medici  Olandeii;  di^ 
ce  n  dogli  :  Nonne  vides  quantam  ftbi  glori  am  campar  avi  t  in  tua  Bataviaì 
omni  avo  memorabili s  Sydbenamiut  l  Ule  errore*  quamplurium  mflri  fi-L 
culi  Medicorum  detegendo  yfifeque  Hippocratit  pracepris  addicenJ<Éra- 
&im  medicam  à  nebuknibus  deturpatam  ornavi t ,  defendit ,  reflituit  :  e 
più  fotto:  Te  abundè  docere  poterunt  datavi  Medici  ,  Tulpius  nemph  Un* 
danus  ,  Lcmius ,  Pavvinus  <,  &  alii  tibi  yaidè  noti%  qui  quantum  fuerint 
Bippocrati  addi&i  tu  idem  in  patria  noflè,  ac  excipere  poter  is  ,  dum  nobis 
id  tejtantur  eorundem  opera.  Defcrive  altresì  l'inftituto  degl'Italiani  nel- 
la pratica  della  Medicina  ,  di  cui  feri veremo  nel  feguente  Difcorlo  ,  ed 
affermarne  il  Le  Morzio  offèfo  forfè  da  qualche  Medico  Olandefe  nella 
dottrina  d'Ippocrace  perito  ,di  Galeno ,  e  della  Notornia  ,  abbia  voluto 
fcrivere  i  fuoi  Opufcoli  >  i  quali  non  veritatis  arnorem  ;fed  livorem  ,  c*- 
lumniam,  &•  obtre&ationem  fapiunt. 

f.  Polliamo  certamente  affermare, che  fieno  date  nell'Italia  in 
ogni  tempo  coltivate  Je  Arti  tutte  ,che  alla  Medicina  appartengono  ,« 
molto  da'  noftri  Italiani  accrefeiute  ;  e  ripetere  a  colui  ,che  i  noftri  ca- 
lunniar voglia:  Cum  de  Italia  eoramque  Academiis  ^fententiU^  &*  infiU 
tutìs  loqueris ,  difie  kquii  ma  di  quelle  Arti  feri  veremo  ancora  nel  fe- 
colo feguente . 

Del  Secolo  Decìmcttavo  àaltAnno  ijou 
e    A    P.        XLIX. 

1,  O  Iamo  pur  giunti  all'ultimo  fecolo  ,  e  ne'  fuoi  principi  »  cioè 
•3  nel  I70}.fu  depofto  Muftafà  il.lmperadore  de*  Turchine  foi- 

levato  al  Trono  dell'Oriente  Acmet  III. che  avendo  alla  Veneta  Re- 
pubblica moflbla  guerra  nel  1 71  f.  s'impadronì  della  Morea  nello  ftef- 
lb  anno ,  in  cui  morì  Luigi  XIV,  il  Grande  Re  della  Francia  .  Nel  te- 
gnente anno  violata  la  tregua  fatta  fin  dall'anno  1690.  per  anni  ven- 
ticinque ,aflalirono  i  Turchi  fteifi  col  furore  di  un  numerofo  Efferato 
rUngaria  »  ove  alli  f.  di  Agofto  vinti  nella  memorabil  battaglia  dalle 
armi  Cefaree  comandate  dal  vittoriofo  Principe  Eugenio  di  Savoia  ,  re- 
fero alli  12.  di  Ottobre  Temifvar  ;ed  abbandonarono  ancora  colla  fu- 
ga l'afledio  di  Gorfu  ,  che  aveano  travagliata  per  lo  fpazio  di  quarantu- 
no  giorni.  Seguì  nel  i?i7«la  feconda  vittoria  degl'Imperiali,  a' quali  fu 
dall'Ottomano  reftituita  Belgrado  Città  capitale  della  Servia  ;  e  nei 
i7i8.avendo  egli  richiefta  la  pace,  fu  conchiufa  coll'Imperadore,  e  col- 
la Repubblica  di  Venezia  ;  anzi  fu  ftabilito  il  commercio  delle  Nazio- 
ni. 

2.  Negli  ftefll  principi  del  fecolo  regnava  nell'Imperio  di  Occi- 
dente Leopoldo  il  Pio  Imperadore  ,e  morto  alli  y.di  Maggio  nel  i7of- 
fu  eletto  Giufèppe  1.  nello  ftetìo  anno  ;  ma  feguita  la  fua  morte  nel- 
l'Aprile dei  1 7 1 1 .  fu  alli  1 2.  di  Ottobre  iollevato  al  Trono  Carlo  VI.  e 

coro- 
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fcoronaco  ancora  nel  Decembre  in  Francfort  .  Egli  avendo  colle  armi 
gloriofe  avvilita  la  forza  ,  e  l'ambizione  Ottomana  ,  ed  accrefciuti  alla 
feriftianità  ,  ed  al  Tuo  Imperio  nuovi  Regni ,  ha  renduto  immortale  il 
#  tuo  Nome  Augufto  nella  memoria  de'pofteri. 

**q^  Sin  dall'anno  1 700. fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  Cardinale  Gio- 
van-Francefco  Albani  nobile  dì  Urbino  col  nome  di  Clemente  XI.  il- 
luftre  invero  nella  ferie  de'  Pontefici,  e  brevemente  abbiamo  diluì 
fcritto  ndVEpJlola  dirizzata  al  Chiarifs.  Moaf.  Lancili ,  pofta  avanti  le 
noftre  Dijfert  azioni .  Seguita  la  Ina  morte  a*  19.  di  Marzo  dell'anno 
1 721.  fu  eletto  Succefìbre  con  gran  lode  agli  8.  di  Maggio  dello  fteflò 
anno  il  Cardinal  Michel* Angelo  Conti  de'  Duchi  di  Poli»  e  pigliò  il  no- 
me d'iNNOGENZOXHI.  per  rinnovare  la  memoria  gloriola  d'Inno- 
cenzo III. dot  tiiìimo  Pontefice  della  fua  iliuftre  famiglia  ,  ed  a  lui  augu- 
riamo  quelle  profperità ,  che  tutta  la  Criftiana  Repubblica  gii  desi- 
dera. 

4.     Dottinomi  Cardinali  Italiani  dì  quefto  fecolo  fi  fono  pure  ve- 
duti nel  Sagro  Collegio  Romàno,  e  per4a  loro  eccellente  dottrina  me- 
ritano tra  gli  altri  una  particolare  memoria  Girolamo  Cafanatta  di  Na* 
poli ,  che  fondò  la  celebre  Libraria  ,  e'1  Collegio  Cafanattefe  in  Roma 
nella  Minerva,  Convento  de'  Padri  Predicatoria!  Card.  Bichi,  e'1  Card. 
Ferrari ,  di  cui  abbiamo  fcritto  ne'  noftri  Tomi  degli  Blog]  Accademici* 
Per  le  loro  Opere  ,  che  han  dato  alla  luce  fono  celebri   altresì  i  Cardi- 
nali Arrigo  Norif  Veronefe  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agoltino:  Gio- 
van.  Maria  Gabrielli  di  Città  di  Caftello  de'  Monaci  Riformati  Cifter- 
cienfi  di  S.Bernardo:  Giufeppe-Maria  Tommafi  Siciliano  de'Cherici 
Regolari  detti  Teatini  ,  di  cui  fi  legge  la  Vita  no1  Giornali  Letterari 
d'Italia:  Ferdinando  Ntizzi  di  Orta,  e  Francefco-Maria  CaJJìni  di  Arezzo 
Gapuccino .  Altri  illuftri  e  certamente  dotti  Cardinali  Italiani  adorna- 
no quefto  medefimo  Secolo  ,  che  fono  alla  Repubblica  Letteraria  ben, 
noti .  Del  Card.  Vincenzo-Maria  Orfeni  abbiamo  largamente  fcritto  e 
negli  Elogh  ed  in  quella  Idea  :  così  del  Card.  Fabbrizio  faolticci;  ma  del 
Card.  Giulèppe  Sacripante  fcriveremo  nel  Terzo  Tomo  degli  Elogj  ;  ed 
abbiamo  a  tutti  tre  una  particolare  venerazione;  perchè  dalla  generali- 
tà de'  medefimi  ,  e  di  alcuni  altri  con  più  lettere  la  fervitù  noitra  fi  è 
veduta  lenza  alcun  merito  diftintamente  onorata  .  Il  Card.  Pietro  Otto* 
boni  Veneziano  fa  ammirare  nella  fua  Libraria  una  continua  Accade- 
mia di  Uomini  dotti  ;  e'1  Card.  Lorenzo  Corfini  >  magnanimo  Protettor 
de'  Letterati  eziandio  colla  grandezza  dell'animo  fuo  ,  e  della   fua  iliu- 
ftre famiglia  tira  all'oiTequio  del  fuo  nome  ogni  penna  erudita;  e  fperia- 
mo  un  giorno  impiegare  le  noftre  debolezze  a  celebrar  le  virtù  rare  dì 
ambidue  .  Sono  degniiììmi  altresì  di  fomma  lode  i  Cardinali  Filippo 
Gualtieri  d'Orvieto, Garlo-Agoftino  labbroni  di   Piftoja  ,  Uliflè-Giu- 
feppe  GozzaAini  di  Bologna,  Lodovico  Fico  della  Mirandola  ,  Benedetto 
Vamjilio  Romano ,  Pietro-Marcellino  Corradini,  Giovambatifta  Tolomei 
della  Compagnia  di  Giesù,  Bernardino  Scotti  Milanefe,  Giulèppe  Re- 
nato Imperiale ,  e  gli  altri  tutti  Italiani  ;  non  ellendovi  alcuno  de'  me- 
defimi ,  che  per  la  fua  Letteratura  non  ci  pofTa  porgere  un'abbondante 
È    TomdJ^  Rr  ma- 


7*4  Bea  defflJlorJItaLLetterJi  Giacinto  Gimma  TomJL 

materia  di  fcrivere;  (penalmente  il  Gard.Bernardo-Maria  Conti  de'  Du4 
chi  di  Poli ,  che  ha  ancora  nella  Tua  Religione  di  S.  Benedetto  la  perizia 
grande,  che  ha  nelle  dottrine,  apertamente  dimoftrata  . 

j.  Volendo  il  dotto  Pontefice  Clemente  Xi.foftenere  la  purità  dell. 
la  dottrina  Cattolica  della  Ghiefa,coila  Bolla  Vnigenitus  pubblicarne! 
171 5.  alli  io.  di  Settembre  condanno  le  Propolìz  oni  101.  cavate  dal  li- 
bro col  titolo:  Nuovo  Tefi amento  colle  riflejjìoni  morali /opra  ciafcun  ver- 
detto ,  ftampato  in  Francete  in  Parigi  nei  1699.  e  con  altro  titolo  (ì  era 
pubblicato  nel  1695.  e  nel  1694.  Le  proibì , 'perchè,  fiecome  ne  aflègnb 
la  cagione  ,  benché  liber  ip fé  primo  afpe&u  legentes  fpecie  quadam  pietà - 
'if  illiciat  ,  molliti  enim  funi  fer  mone  s  e)usfuper  oleum  ifedipfifunt  ]a 


Ut 


cula  %  &  quidem  intento  arca  ad  noe endum  parata ,  ut  fagittent  in  obfcu* 
V*  Vìva  in  ro  re&os  corde:  come  nella  Bolla  (i  legge  .  Dice  il  docto  P.Domenico  Vi- 
Trutiri.Tom.   va  Giefuita  nella   fua  Trutina  Tbeologica  Thefium  Quefndlianarum  , 
z.  part.4.  in  fcritta  per  impugnare  le  fteflè  proporzioni  del  Quefnei  :  Si  verborum 
proam*  corticem  in  bifee  thefibus fpe&estjpeciem  quandam  pietatis plurima  riten- 

tanti fi  aMem  dottrina  degufles *fuccum  hauris  virukntum\  Calviniana 
qxippè,  é*Janfeniana  barefes  ,  velati  àfita  tabe  deputata  propinantur  :  e 
{òggi ugne ,  che  plurima  originem  ducunt  fuam  h  tacimi  s  aliarum  the- 
fium )ampridem  e onfitfarum^pr a/erti mjanjenii  ,  ó"  earum-,  quibus  ni- 
grum  theta prafixit  Alexander  Vili,  Ma  qui  non  vogliamo  riferire  le  op  • 
pofizioni  fatte  da  alcuni  della  Francia  alla  ftefFa  Bolla  con  ifcandalo  de- 
gli Uomini  pii  anche  Francefi  9  perchè  vi  faranno  Scrittori,  che  daran- 
no la  memoria  con  una  compiuta  Moria. 

6.  Sopra  i  contratti  de*  Miffionar j  della  China  portati  in  Roma  ne' 
tempi  di  Clemente  X.come  abbiam  detto  nel  C^.47.  intorno  alcune 
parole  de'  Chinali  ufurpace  per  lignificare  il  nome  di  Dio,  ed  alcuni  ri- 
ti , creduti  civili  da  molti ,  ma  riputati  fuperftizioiì  da  altri ,  fu  nell'an- 
no 1704.  alli  20.  di  Novembre  decretato  dalla  Sagra  Congregazione  de- 
gl'Inquiiitori  di  Roma  contro  Pabulo  introdottaci  ordinò,  che  non  po- 
tendo fpiegarfì  il  nome  di  Dio  in  quei  Regni  con  voci  di  Europa,fia  psr- 
*l  inetto  il  vocabolo  Tisn  Cbu7  cioè  Geli  Dominasi  ma  fi  proibì  arfà'cto  Tien} 

cioè  ùelu&Xang  T7,cioè  Supremus  Imperatore  così  ancora  le  Tavolette 
colle  parole  K-;gn  Tien-,o\oeC<2lum  coli  tornelle  Ch  iefe  de'Griftiani.Che  no 
poflàno  i  Criftiani  ftellì  amminiftrare,o  efìèr  prefenti  a'i  folenni  (agrifi- 
cj  de'  Ghinefi,che  ogni  anno  nei  tepo  degli  Equinozi  foglion  farli  a  Co- 
fufio  Filofofo,  ed  a'  loro  Antenati  defunti .  Che  non  fia  permsflo  nella 
Gafa,o  Tempio  di  Confufio  da  eilì  detto  Miaojave  cerimonie,  ed  offèrte 
in  fuo  onore,  come  fi  fanno  ne'  Noviluni ,  e  ne'  Pleniluni  di  ciafehedun 
mefe  da'  Mandarini,o  Primari  Magi  lira  ti,ed  altri  Llriciali ,  e  Letterati,  e 
nel  tempo  dei  pofleiiò  de1  loro  uficj ,  e  gradi  .  Ne  meno  far  limili  ceri- 
monie ne'  Tempi  »  o  Cafe  agli  Antenati  morti  dedicate  ,  o  nelle  Tavo- 
lette de'  medeiìmi  nelle  proprie  Cafe,  o  ne'  Sepolcri,  come  fanno  i  Chi- 
ne!] Gencili ,  qualche  cola  dimandando,  o/perando  dagli  ftelft  defunti. 
Si  proibì  ancora  farli  colia  proteiche  lìa  in  culto  civile  ,  e  non  fuper- 
iliziofo  ;  concedendoli  folo  agli  fteifì  Cristiani  (  (è  altrimente  gli  odj ,  e 
neoaicizie  sfuggir  non  fi  poflòno)  il  potervi  aiiìit-ere  materialrnente,fen- 
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za  conferitile  ,ed  approvare  quegli  atti  fuperftiziofi  .quando  fi  fanno 
daStili^Nèpotónoiariftiani  tenere  nel  e  Gafe  proprie  le  Tavo- 
lettele'  Defonè  fecondo  Tufo  di  .quei  luoghi  colla  intenzione  Chine- 
fé  "con  cui  è  fignificato  il  Trono,  o  la  fede  dello  fpimo  o  anima  de  de- 
#  tM  né  lì  faccia  alcuna  riverenza  ,  e  cerimonia ,  permettendoti  foia- 
mente  quelle,  che  niente  abbiano  di  fuperftiziofo  ; ;e  che dalla  Ch.efa 
Cattolica  fono 'permeile  a*  Griftiani  defunti .  Perchè  locuzione  di 
quelli  Decreti  veniva  contrattata  fotto  varj  precedi  e  fpiegaaioni ,  ordì- 
nò  il  Pontefice  alli  io.di  Marzo  171 S-  con  nuova  Conftituzione  £*  ilU 
die,  che  follerò  interamente,  ed  inviolabilmente  oflervati,  anzi  coman- 
dò, che  ogni  Milionario  o  fecola  re  ,  o  Regolare  prima  d.  efferc.tareil 
fuo  uficio  in  quei  luoghi ,  dia  agli  linciali  diputati  ,1  giuramento  di  e rf. 
fervagli  fecondo- la  forinola  preferitagli  ,e  (1  (ottofenva  ;e  gli  fteffi 
giuramenti,  e  le  fottolcrizionio  loro  copie  autentiche  fi  mandino  itt 
Roma  alla  Congregazione  de' Cardinali,  tutti  di  qualfi  voglia  grado,  e 
condizione  a  ciò  obbligando  fotto  varie  pene  per  i'oflervanza  inviola- 
bile degli  fteiìi  Decreti*  Quella  Decifione  Romana  ha  troncato  1  con- 
SS  dimoiti  Scrittori,  che  per  lo  fpazio  di  molti  anni  «  fono  veduti 
impegnati  a  difendere  la  loro  opinione  fu  quello  argomento, ed  u« 
numero  grande  di  libri  era  pure^ulcito  dall'Italia. 

7.  Di  quello  Secolo  ,  perchè  pochi  anni  fono  feorfi  ,  non  polliamo 
dimoftrare  altra  letteratura  dell'Italia,  che  la  fola  continuazione,  e  l'ac- 
crefeimenco  di  quelche  nel  fecolo  paflàto  Ci  è  veduto .  Veramente  noa 
fappiamo,  come  abbia  luogo  la  cenfura  ,  che  ci  vien  fatta  da  alcuni» 
che  non  abbiano  oggidì  gl'Ingegni  Italiani  la  vera  Filofofia  t  la  vera 
Arte  Oratoria,  la  vera  Poeiìa  ,  ma  che  vivano  più  torlo  allo  (curo,  che 
feguan  gli  Arabi ,  e  gli  antichi  Sofifti,e  che  nelle  Cattedre  , e  nelle 
Scuole  non  fi  faccia,  che  pompaeromore  fenza  alcun  frutto  ;  come 
tìqW  Introduzione  di  quella  Idea  abbiamo  avvifato.  Vivono  molti  Au- 
tori Italiani,  che  nel  parlato  fecolo  pur  viveano,ei  loro  ftudj  hanno 
maggiormente  accrefeiuti  ,  altre  Opere  han  dato  alla  luce  ;  le  ftefle 
Scienze ,  che  s'infegnavano  ,  ancora  s'infegnano,  e  (1  fono  p,u  torlo  ac- 
crefeiute,  che  diminuite  le  feoperte  Filofotìche  .  Quelle  Filofone,  che  il 
comunicano  dalle  Cattedre,  comunicavanfi  altresì  ne'  fecon,  che  tono 
feorfi ,  e  la  nuova  Filofofia  ha  ricevuto  maggiori  lumi, come  va  di  con- 
tinuo ricevendo  ;  e  dagli  Autori ,  i  quali  ancor  vivono  con  riputazione 
dell'Italia  ,e  da  altri ,  che  di  continuo  Ci  allevano  •  La  Poefia  ,  e  rArte 
Oratoria  fono  le  ftefle  ,  quali  erano ,  e  le  dottrine  degli  Arabi  linda 
molti  fecoli  Ci  fon  pofte  in  obblio ,  non  più  valendo  Avicenna  ,0  altri 
delle  antiche  Scuole  a  forzare  coll'autorità  loro  gl'ingegni;  perche  del- 
le cote  naturali  altra  maniera  di  fiiotofare  Ci  è  preta.  Troppo  il  ingan- 
na chi  ftima  non  eflere  in  pregio  nell'Italia  le  vere  feienze  ,  e  le  vere  ar- 
ti ;  né  (ì  tenga  cura  di  coltivarle  ,ma  di  traferiver  libri  lènza  far  creteere 
le  oflervazioni ,  e  dì  feguir  con  gufto  corrotto  gli  antichi  Sofiftì  e  Caba- 
lici. E'  pur  queftauna  ftomachevoie  calunnia  di  alcuni  poco  amorevo- 
li ftranieri ,  de'  quali  più  collo  aflèrire  polliamo ,  che  fia  loro  cura  ripe- 
ter cote  più  voice  pubblicate  ;  poicchè  veggonfi  di  contiguo  ufar  dalie 
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ftempe  nuovi  Compendi  d'Iftorie, e  nuovi  precetti  delle  Arci  ,  fenza 
moftrarfi  i  fonti ,  donde  fi  è  prefa  la  materia,  per  non  dare  quella  lode, 
che  è  dovuta  a  quegli  Autori,  da  cui  l'hanno  trafcritta  e  compilata  .  Se  ì 
libri  ftem\  che  tanto  fono  in  pregio  ,  perchè  nova  omnia  piacerti  ,  effami-^ 
nare  vorrà  alcuno  feriamen  te,  conofcerà  fenza  dubbio  efière  ftatiffpiu 
abbondanti  i  fonti  Italiani;  ne  altro  efférvi  dì  nuovo,  che  l'ordine*,  il  ti- 
tolo,  e  le  forme  dei  dire ,  e  della  lingua  .  Non  rechiamo  di  ciò  gli  efempj; 
poicchè  può  ognuno  mediocremente  dotto  da  fé  fteflò  oflèrvarlo ;  e  lic- 
come  nella  moltitudine  grande  de'  nuovi  Competi i)  delle  Ifiorie  o  Civili, 
o  pure   Ecclefia  diche  altro  non  fi  narra  ,  che  quanto  è  accaduto ,  e  da 
al  tri  Scrittori  più  largamente  riferito;  così  nelle  Arti  non  vi  è  cofa,  che 
in  altri  libri  non  fi  legga;  ma  colla  fola  differenza  ,  che  i  fonti  fono  più 
atti  ad  erudire  i  lettori  col  riferire  onde  fon  tolte  le  cole  ;  e  i  rufcelli  in- 
gannano chi  legge  ,  il  quale  incautamente  dà  la  lode  a  chi  ha  fcritto  di 
nuovo  ,  fenza  confiderar  ,  che  fono  fiate  trafcritte  e  compilate.  Della 
ItefTa  calunnia  contro  gl'Italiani  fi  ègiuftamente  lagnato  l'Eruditiilì- 
mo  Abate  Conti,  di  cui  abbiamo  fcritto  w$\Y  Introduzione  di  quefta  Ideai 
e'I  Chiarifs.Marchefe  Orfi  di  Bologna  ha  pure  con  moka  forza  difefo ,  e 
con  lode  nei  libro  delle  dotte  Conjìaerazioni  9  che  fono  nell'Italia  la  vera 
Poefia,  e  la  vera  arte  Oratoria,  ed  Eloquenza  ,  conjtra  coloro ,  che  mac- 
chiata l'aveano  ;  e  molti  de'  noftri  in  varj  luoghi  delle  loro  Opere  que- 
lla vanità  baftevolmente  ribattono.  Molto  piirla  rigettano  i  noftri  dot- 
ti Giornalifti ,  i  cui  foli  Tomi  del  Giornale  de'  Letterati  dell'Italia  fìn'o- 
ra  nello  fpazio  di  pochi  anni  pubblicati,e  che  fi  vanno  di  continuo  pub- 
blicando, vagìion  molto  a  far  conofcerela  letteratura  Italiana  di  quello 
fecolo  in  ogni  genere  di  dottrina  ,  e  di  fa  pere  .  Non  è  all'Italia  avvenuta 
altra  volta  quella  fciagura  lagrimevole  ,chea  tutta  l'Europa  avvenne 
negli  altri  fccoli,  qaaado  fu  occupata  da'  Barbari  ,  che  le  fcienze,  le  ar- 
ti, le  lingue  ,  i  coftumi,  e  i  dominj  diftru(ièro,e  mutarono; Con  profitto 
.affai  grande  delle  Scienze  gli iteilì  Italiani,  che  le  rinnovarono,  hanno 
continuato  la  coltura  loro,  propagandole  per  le  altre  Nazioni ,  ed  accre- 
fcendole  con  tante  novità  ,  ddÌQ  quali  abbiam  fatto  menzione  ne'  pre- 
cedenti Difcorfi  .  Non  poteva  dunque  divenire  l'Italia  così  ignorante, 
e  di  guMo  corrotto  nello  (leflò  tempo  ,  che  i  fuoi  Italiani  han  dato  alle 
Scienze  il  maggiore  accrefcimento  ,  lino  al  paflato  fecolo  .  Così  ancora 
fi  è  continuato  fino  a'  tempi  prefenti ,  e  molti  Uomini  dotti  ^che  nel 
paflato  ,  e  nel  prefente  fecolo  fono  ancora  vi/Tuti,  fono  altresì  di  efem- 
pio  a'  nuovi  Letterati  per  continuar  quelle  fatiche ,  le  quali  fono  vale- 
voli col  mezo  delle  Ollèrvazioni ,  e  delle  Opere  ad  arricchire  ciafchedu- 
na  arte,  e  cialcheduna  dottrina.    . 

8.  Sono  avezzi  alcuni  ftranieri  di  fé  (ceffi  troppo  prefumendo  ,  mi- 
rar le  cofe  della  loro  Nazione  coll'occhiale  ;  ma  da  quella  parte  ,  che  fa 
grandi  gli  oggetti  ,  e  Tufapo  al  rovefcio  dalla  parte ,  che  gli  fa  piccioli, 
quando  le  cole  degl'Italiani  oflervar  vogliono  ;  e  perchè  veggono  colo- 
ro, che  alle  Cattedre  fono  applicati  ,ed  alle  antiche  dottrine,  argomen- 
tano tolto ,  che  fieno  tutti  di  un  genio ,  e  che  quegli  lleili  le  novità  af* 
fatto  ignorilo ,  e  fprezzino  t  Se  il  Mon,do  fabbricar  fi  doveflè  conforme 

al 


Del  Secolo  Decmoitaw  dall'amo  I 70 1  iCap.49.    fi? 

al  caprìccio  degli  Uomini,  migliaja  di  Mondi  non  farebbero  certamen- 
te baftevoli  a  (oddisfargli  ;  perchè  fono  varj  i  voleri  .  Così  nelle  Scienze 
altri  hanno  in  pregio  le  dottrine  degli  Antichi ,  ed  altri  ad  ammendar- 
gli attendono,  ed  a  fcoprir  cofe  nuove  se  di  quelli  genj  divedi  fono  pur 
pie>;e  !e  Nazioni  tutte  più  dotte  .  Ha  ogni  fecolo  avuto  i  fuoi  antiquari, 
e  i  fuoi  Moderni  ;  e  quefti  non  fono  affatto  (prezzatali  ;  onde  dille  Pli-  Plin.  lìb.% 
nio  il  giovi'ne  :  Sum  ex  iis ,  qui  mìrer  antiquo  s  ,  non  tamen  ut  quidam.  &pijì*i  i. 
Umporum  noflrorum  ingenìa  defpicio\neque  enim  quafi  lajfa  <Sr  ejfteta  na~ 
tura,  ut  mhil  )am  laudabile  pari at.  None  priva  l'Italia  de'  tuoi  in- 
gegni moderni  9eù  pregia  ancora  di  quella  buona  Critica  affai  vale- 
vole a  coltivare  e  pulire  le  Scienze ,  ed  in  quelto  fecolo  fiorir  nobilmen- 
te fi  vede  .  Potremo  fcrivere  invero  un'ampio  volume  per  dimoftra- 
ie  l'italiana  letteratura  di  quelli  pochi  anni  del  (ecolo  ultimo  ;  con- 
tinuando però  l'ordine,  che  abbiam  tenuto  in  tutti  i  precedenti  Di  (cor- 
fi  ,  baftarà  far  vedere  la  continuazione  degli  Studi  »  degli  acrrefei  menati, 
e  de'  noftri  Uomini  dotti ,  de'  quali  appena  una  minima  parte  mettia- 
mo fotto  l'occhio . 

9.     E' veramente  una  imprefa  da  non  potere  riufeir  con  onore  iì 
voler  fare  diftinta  menzione  de'  Letterati  di  quello  fecolo  ,  i  quali  vi- 
vono ,0  fono  viffuti  nell'Italia  ;  perchè  fono  moki,  e  moki  in  ogni 
Città  ,  in  ogni  Accademia  ,  in  ogni  Provincia  .  Sono  tanti  di  pro- 
feliìone  diverfa  i  Letterati  di  Napoli,  di  Roma  ,  di  Firenze,  di  Bologna, 
di  Padova,  di  Venezia  ,  e  di  altre  Città  grandi,  ed  illufòri ,  ove  mirabil- 
mente le  Scienze  fiorifeono;  che  è  pur  difficile  potergli  giuftamente  nu- 
merare .  Di  molti  ancora  veruna  pratica  abbiamo ,  e  molti  ci  fono 
ignoti  o  per  cagione  di  non  eilèrci  amici ,  o  perchè  non  abbiamo  avuto 
{otto  l'occhio  i  loro  libri  ;  o  perchè  fcrivere  alcuna  opera  degna  del  loro 
fapere  non  vogliono .  Polliamo  bensì  ripetere  le  parole  del  Chiarifs.    Q  -   -     «, 
Marchefe  Orli  ,  che  fa  dire  a  Fiialete  ne'  fuoi  Dialoghi  ,  fcrivendo  degli    ra^   ^J  e* 
Eruditi  delle  Accademie  di  Firenze ,  e  d'Arcadia  :  Degli  Uomini  grandi*   car'tì  »     ' 
per  cui  oggi  rifplende  e  Vnua  ,  e  l'altra  Accademia  non  fon' io  capace  di  far 
parole  , perchè  troppo  è  ti  loro  numero  ,  e  troppo  il  numero  delle  prerogative* 
che  concorrono  in  loro:  Ben  mi  confilo  nel  ve  defora  l'Italia  per  quejlo  conta 
in  i/lato  così  felice  ,  che  inerita  la  noflr a  felicità  d'ejfer  dagli  altri  Popoli 
invidiata ,  e  merita  la  loro  invidia  di  muovere  in  noi  compajjìone ,  Molto 
più  dir  poiiiamo  di  tutta  la  letteratura  d'Italia;perchè  non  tutti  gl'Ita- 
liani virtuoiì  a  quelle  Accademie  fono  aggregati  ;  ma  perchè  non  ci 
abbiamo  in  quella  Idea  propollo  di  nominar  tutti  i  noftri  Valentuomi- 
ni, facendo  Colo  menzione  di  alcuni,   fecondo  le  loro  profeliioni  , 
apertamente  ci  protediamo  ,  che  non  è  noftro  pendere  di  far  veruno 
pregiudizio  alla  gloria  e  dottrina  di  tanti  altri ,  che  palliamo  in  filen- 
zio  ,  perchè  veramente  fono  in  molte  Città  Uomini  di  gran  fapere. 
Chiunque  vorrebbe  riferire  la  grande  letteratura  de'  foli  nobili  di  Ve- 
nezia ,  ne'  quali  in  così  alto  grado  fiorifeono  le  Scienze  più  [ceke  ,  che 
fono  da'  medeiìmi  con  moka  cura  coltivate  ,  e  con  grande  generofità 
promofìè,  avrebbe  larga  materia  di  fcrivere  interi  volumi  ;  Così  de'  let- 
terati di  Napoli ,  di  Roma  ,e  di  altri  luoghi  ,  e  ciò  attediano  nelle  fteffc 
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loro  opere  molti  dotti  ftranieri,  che  la  verità  coltivando  ,  concedono 
quella  lode,  che  a  ciafcheduno  è  dovuta.  E  veramente  fé  l'Italia  è  da  al- 
cuni calunniata  come  ignorante ,  è  da  altri  atteftata  eziandio  come  dot- 
ta, anzi  valevole  a  concedere  ed  accrefcere  la  coltura  degl'ingegni.  Nel 
libro  col  titolo  :  Angeli  Fonte)  Veronenfis  Epijtola  ad  Clarifi.]oiBurl{ai£ 
GiornaL  Ut*    dum  Meìihjnium^  rirerito  da'  noftri  Giornalai  è  molto  lodato  il  Mafco- 
fer.ltal.  Tom,    vio  di  Danzica»  il  quale  fu  in  Verona  ultimamente ,  e  di  lui  anche  Ci  di* 
a8.f4rf.474-      CQiVt  ex  omnibus  iis  ,  qui àvobis  in  ltaliam  ad  capiendum^augen- 
àumque  ingenti  cultum  proficifcuntur%  paucos ,  quos  UH  comparare!  cjuem 
ante/erre  fojjìm ,  viderim  neminem.  Si  fìnge  quefto  libro   ftampato  in 
Verona  ;  ma  è  pur  di  Germania,  e'1  nome  di  Angelo  Font e]o  anche  è  fia- 
to, corrfe  dimoftrano  gli  fteffi  noftri  Giornaìifti  • 

i  o.     Sono  ora  nell'Italia  divenute  le  Scienze  così  comuni ,  che  mol- 
to pochi  quei  fi  veggono  ,  che  una  Cola  dottrina  profeflino ,  e  la  Teolo- 
gia fpezialmente  è  fatta  non  folo  nota  a'  Religiofi,  a'  quali  è  fempremai 
(tata  necefTaria  ;  perchè  i  II  loro  ftudio  ordinario  ;  ma  a'  Laici ,  che  pure 
VìllmJJìor*    vj  {]  applicano  ;  ancorché  di  Ghiefa  non  fieno  ,  e  da  un  tempo  addietro 
qxuk.Vocabo-    per  j0  pj^  non  ,'ftudiavano  ,  e  non  letterati  ;  anzi  idioti  appellavano! .  I 
*ar'  Religiofi  fteffi,  e  gli  Ecclefiaftici ,  i  quali  erano  i  foli  Letterati,  in  varie 

faenze  Ci  veggono  periti  ,ed  anche  in  quelle  ,  che  a'  Laici  fembrano 
convenevoli;  anzi  varj  libri  con  lode  fanno  ufcire  alla  luce  .  Ma  che  ciò 
.ad  elfi  convenga  ,  nel  feguente  Articolo  eflàminaremo  i  fentimenti  del- 
PAb.  Fleury  ,  che  negli  Ecclefiaftici  biafima  lo  icriver  libri ,  e  la  cogni- 
zione di  molte  fcienze  ,  che  molto  è  profittevole  »  e  necerTaria  altresì ,  e 
da'  Padri  approvata  .  Gran  numero  di  Teologi  ha  l'Italia  in  quefto  Se- 
colo 9  e  molti  libri  di  materie  Teologiche  veggonfi  dati  alla  luce  ;  come 
ancora  delle  cofe  -Ecclefiaftiche ,  e  delle  Spirituali  ;  e  farebbe  grande  la 
fatica  ;  anzi  di  noja  nel  numerare  le  Opere  tutte  ,  o  almeno  i  Teologi 
piti  celebri  dei  (Siero  Secolare ,  e  del  Regolare,  Uomini  illultri  di  quella 
dottrina  fiorendo  *  Sarebbe  altresì  maggiore  il  mettere  fotto  l'occhio  i 
varj  Letterati  di  ciafcheduna  Religione,  in  varie  fcienze  molto  celebra- 
ti *  o  che  vivono  ancora  con  gloria  del  loro  nome  ,  o  che  fono  morti  in 
quefto  fecolo ,  tra'  quali  è  annoverato  il  celebre  P.  Benedecto  facchini 
Abate  Benedettino  ,  a  cui  per  Io  gran  fapere  gli  avevamo  Inabilito  i'E- 
logio  nel  Terze  Tomo  de'  noftri  JLlog\  Accademici  ;  e  ne'  dotti  Giornali 
de'  Letterati  d'Italia  è  a  lui  conceduta  quella  lode,  di  cui  è  merite- 
vole. 

ir.  De'  Giurifconfulti  bifogna  aflerire  lo  fteflò  ;  perchè  non  vi  è 
Città  ,  che  non  abbia  i  fuoi  eccellenti  proferTori  delle  Leggi  o  Civili  ,  o 
Canoniche,  all'avvocare,  alPinlegnare,  al  giudicaje,ed  allo  (crivere  ap- 
plicati *  Sembra,  che  in  Napoli  (pezialmente,  in  Roma,  in  Bologna,  ed 
in  tante  altre  Città  illuilri  abbia  la  Giunfprudenza  riabilita  la  Tua  lede; 
il  che  ben  dimoftrano  le  Opere  legali, che  Ci  veggono  ufcite  dalle  ftam» 
pe  o  con  Trattati ,  o  con  Decifioni,  o  con  Allegazioni  ,  o  con  altri  tito- 
li .  Né  fiorifcon  folo  Uomini  inligni  nelle  Leggi  ;  ma  in  ogni  altro  gè* 
nere  di  dottrina;  perchè  le  Scienze  tutte  veramente  coltivano  ;  e  Napoli 
fola  {  per  tralafciar  le  altre ,  delle  quali  un  gran  volume  comporre  pof- 
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fiamo  col  numerar  folo  gli  Uomini  dotti  J  non  ha  di  che  invidiar  pof- 
fa  qualunque  dotta  Gittà  ftraniera  ;  tutti  i  giovani  ancora  alla  varietà 
degli  ftudj  più  peregrini  applicati  veggendofi  .  Né  fiorifcon  folo  nelle 
Leggi,  ma  pur  fono  nella  Poefia  valorofi  ;  e  de'noftri  foli  amici ,  e  degli 
aggregati  alla  noftra  fola  Accademia  ben  polliamo  formarne  un  nu- 
merofo  Catalogo  .  Ne'  noftri  Ekg]  Accademici  leggonfi  quelli  di  Balda- 
farre  rifatti*  di  Domenico-Andrea  de  Milo ,  di  Andrea  Ferrucci ,  e  di  al- 
tri Virtuofi  di  Napoli  ,  che  qui  numerar  non  bifogna  ;  i  quali  o  fino  al 
principio  di  quefto  fecolo  fon  viiluti,  o  vivono  ancora  con  buon  nome. 
Di  Nicolò  Amenta  già  morto  ,  nelle  leggi  perito  ,  leggonfi  belle  Opere 
Comiche  ,  ed  erudite  :  il  valore  dell'ingegno  deil'Eruditiflimo  Matteo 
Egizio  è  ben  celebrato  ne'  Giornali  de'  Letterati  d'Italia  ,  e  dello  fteflb,  e 
di  varj  altri  ben  polliamo  (cover  molto  .  Ma  non  tralafciamo  di  far 
menzione  di  un'intimo  amico ,  di  cui  la  letteraria  corrifpondenza  ci  è 
molto  cara  ;  cioè  dell'Erudito  Biagio  Ma)oli  d'Avif abile  di  profeifione 
Leggifta  ;  ma  esercitato  ancora  nell'Eloquenza  ,  nella  Poefia ,  nella  Fi- 
loforìa  ,  e  nella  Teologia  .  Molte  fue  Rime  fi  leggono  nella  Raccolta  dei 
Lippi  di  Lucca  ,  in  quella  degli  Arcadi ,  così  ancora  in  quella  degl'In  - 
culti,  ed  in  altre  di  Napoli  ,  e  foraftiere;  e  due  altre  Raccolte  ftampò 
egli  ftefTò  di  Componimenti  degli  Arcadi  della  Colonia  Sebezia  da  lui 
fondata  fin  dai  principio  del  fecolo .  Stampò  il  Torgone  fua  Tràgicome- 
dia  ,  in  cui  dall'erudito  Nicolò  lllloa  e  Severino  fi  fcuopre  l'arte  nella 
Lettera  a'  Lettori .  Pubblicò  eziandio  le  Lettere  Apologetiche  nella  mate- 
ria della  Morale  Teologia  ,  per  le  quali  però  fi  vide  in  contefa  ,  ricevè 
le  rifpofte ,  e  le  fteflè  furono  proibite  dalla  Sagra  Congregazione  .Nel 
2712.  pubblicò  due  Tomi  di  Allegazioni  de*  primi  Avvocati  di  quel 
tempo  nelle  celebri  Caufe  trattate  in  Roma  tra  il  Duca  di  Savoja  ,  e  la 
Dataria  Apoftolica  intorno  alla  nomina  de'  Benefici ,  che  far  pretendea 
quell'Altezza  Reale  del  Piemonte  per  l'Indulto  a  lui  conceduto  da  Ni- 
colò V.Pontefice:e  tra  l'Eie ttor  di  Colonia,  e'I  Cardinal  di  Buglione  in- 
torno al  Velcovado  di  Liegi  ;  dando  agli  fteifì  Tomi  il  titolo  di  Rjfpon* 
fa  Vrudentum  ecc.  Stampò  le  due  parti  unite  di  Lamindo  Pritanio  fopra 
il  buon  gufto  delle  Scienze,  e  fcuopri  »  che  il  vero  nome  dell'Autore  era 
ài  celebre  Lodovico-Antonio  Muratori .  Si  veggono  pure  molte  Vite 
degli  Arcadi  morti  ,da  luifcritte  ;  e  molti  Autori  illuftri  l'hanno  citato 
nelle  loro  Opere ,  come  il  Grefcimbeni,  il  Mongitore  ,  l'Amenta  ,  il  De 
Angelis,  che  gli  dedicò  la  Vita  di  Antonio  Caraccio  ne'  Tomi  delle  Fi- 
te  de*  Letterati  Salentini  ;  così  il  Raillard  Stampatore  di  Napoli  gli  de- 
dicò le  Decifioni  di  Afflitto  .  Non  folo  ottimi  Letterati  del  fecolo  fono 
fuoi  amici  ;  ma  in  moke  Accademie  fi  vede  eziandio  aggregato ,  e  fps- 
talmente  è  Genfore-Promotoriale  per  la  noftra  Società  Roilànefe  :  Pro- 
cullode  delia  già  detta  Colonia  Sebezia  .dell'Arcadia  Romana ,  per  cui 
alzò  la  lapida  di  memoria  nel  Bofco  Parrafio  a  Lionardo  di  Capoa  .  E* 
anche  Accademico  Fiorentino  ,  Intronato ,  AJfirdito,Qfc uro  d\  Lucca, 
Animofo  di  Venezia,  Innominato  di  Brà,  e  di  altre  Adunanze  .  Fu  Ailèf- 
fore  della  Regia  Corte  della  Città  di  Capri  per  molti  anni ,  e  di  lui  vol- 
le valerli  il  Conte  Daun  Viceré  nel  1707.  inviandolo  nella  Provincia 

di 


7?o  Idea  delflftorJhaLLetéerJi  Giacinto  Gimmo,  TomJL 

di  Lecce  per  caufa  grave  e  (egreta  ;  ma  di  lui  più  largamente  fcrivere- 
mo  nella  noftra  Libraria  per  cagione  di  varj  libri ,  di  cui  ci  ha  fatto 
dono. 

12.     Molti  fono  ancora  i  ProfefTori  della  Filofofia  ,  così  delle  Scuole 
diverfe  Ariftoteiiche  ,  le  quali  nelle  Religioni  fono  in  maggior  pregio; 
come  di  quelle  Scuole,  che  Moderne  appellano  ,  cioè  deli^Atomiftica, 
della  Gartefiana,  e  delle  altre,  al  genio  del  (ecolo  ,  ed  ai  fuo  ciafcheduno 
foddisfacendo .  Vi  fono  anche  di  coloro ,  che  alla  Sperimentale  affezio- 
nati con  tutta  la  cura  alle  Sperienze  ,  ed  alle  naturali  oflervazioni  fi  ap- 
plicano. Quella  Sperimentai  Fiiofofla,  la  Medicina  colle  fue  arti,  e  fpe- 
zialmente  la  Notomia  ci  danno  l'occafione  dì  moftrare  alcuni  accrefci- 
menti  ,  che  le  fteflè  hanno  ricevute  da*  noftri  Uomini  dotti,  che  vivono 
in  quefto  fecolo  aflàì  felice  ,  o  fono  almeno  vifluti  nel  principio  di  elio. 
Le  Matematiche  dottrine  altresì  ,  e  l'Aftronomia  ,che  fono  le  fcienze 
più  diffìcili,  e  meno^omuni  delle  altre,  fono  dagl'Italiani  mirabilmen- 
te coltivate,  e  con  nuove  invenzioni  eziandio  molto  accrefciutejonde  i 
noftri  fteffì  hanno  dagli  Stranieri  meritato  gran  lode,  e  con  loro  gloria 
fono  ftate  le  nuove  fcoperte  abbracciate  ,  Che  Ila  grande  lo  Studio  de* 
noftri  nelle  OfTervazioni  Botaniche,  Io  dimoftrano anche  i libri,  chele 
ftefle  riferifcono;  e  la  grande  applicazione  alla    Notomia  fi  fa  chiara 
dalle  nuove  fcoperte  fatte  quali  tutte ,  o  in  gran  parte  in  quefto  fecolo; 
oltre  quelle-, che abbiam  riferite  nei  Difcorfo  della    Medicina, in  cui 
Jo:  KelrFric.    ^nefte ,  che  ora  defcriviamo  aggiugner  fi  debbono  .  Bifogna  lo  beffo  a£- 
Juncken    in    fermare  dello  ftudio delie  cofe  Mediche,  e'IJunken  Medico  di  Franc- 
prcefat.adlib.    fort  appelia-to  Apollonio  tra*  Curiofi  di  Natura  della  Germania  avendo 
Jac.  de  San»    pubblicato  dalle  ftampe  nel  1712.  l'opera  del  noftro  Giacomo  Sandri 
dry»  Profeffor  di  Notomia  e  Girurgia  nello  Studio  di  Bologna  ,  De  naturali 

Giornal.  leu.   &  preternaturali  fanguinis  fiata  fpecimina  medie vr,  e'i  Trattato  De  Ven* 
Tom'1'7*   triculo  ,  &•  Emetici* ,  che  l'Autore  fteflb  avea  desinato  a  far  morire  in 
'  4°4'         fafee  .  Nella  prefazione  così  dice  de'  noftri  Italiani  :  lnduflrio*  Medico* 
fiquis  quarit  extra  Germani  am  ,  Italiam  mmc  adeat ,  ubi  invemet  viro*i 
qui  enodandis  rerum  naturalium,  atque  extricandis  morborum  intricati* 
caufis  ex  principii*  Mechanici*  deduBis-,  Germani*  plurimi  *,&"  aliis  )am 
palmam  difputant .  Scrive  con  molta  lode  del  Bellini ,  del  Borelii ,  del 
Malpighi,  dei  Ramazzini,  dei  Lancili,  e  del  Sandri,  e  fa  ben#vederef  che 
i  noftri  Italiani  in  quefto  fecolo  non  fono  applicati  a  traferiver  libri ,  e 
commentare  le  Opere  degli  Arabi,  e  degli  antichi  Sorifti.  Matteo  Palli  - 
lio  Medico  di  Roma ,  di  cui  abbiamo fcritto  nel  fina  del  Di/corfo,  e  Ca- 
pitolo precedente  ,  (piegò  al  le  Morzio  creduto  Olandefe  ,  che  fi  ingan- 
nano  coloro  ,  i  quali  per  l'Italia  pellegrinando*  fi  perfuadono  ,  che  le 
Scienze  non  vi  fionfeono  ,e  non  fieno  coltivate  le  buone  arti  in  Romaf 
eia  buona  pratica  Medica .  Dicendo  non  etlère  gl'Italiani  e  Romani 
rancido*  Galenijìasfacultatum  ,  &  qualitatum  admiratores  ,  foggmgne: 
Nox  inpraxi  folum  Rìppocratem*  e)ufque  ajjecla* prdò  oculis  habemus  .  la 
Medicina  Theorica  fequimur  hypothefim  anatomicomechanicam  fuper 
firiBum  ,  &  laxumfundatam  ,  &  à  Methodici*  ohm  ,  potijfimum  Cee/h 
Aureliano  I\.om#  excultam  .  In  remedii*  vero  unicè  cmlimu*  fSotanica% 

(lan- 
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plantflYumque  virtutibus  .  lmò]ftu  proferes  expertìffìmum  aliquod  reme! 
dium  Chytnicum ,  te  etiam  quoad  hu)ufmodi  experimentum  Je&ab/mur, 
àummodòprobatumfit.  ìflud  itaque  nqftrum ,  é*  totius  Italia  in  flit  ut  um 
medendi ,  art  laudabile  fit*  tumetfi  aquo  )udicio  polles  ,  judicaveris  .  Di-» 
inoltra  poi  effere  affai  conveniente  quello  inftituto  alla  natura  del  Cli- 
ma ,  e  difende  Io  fteflb  dalle  calunnie  ,  e  da*  biafimi ,  che  può  dargli  il  le 
Morzio  difenfore  della  Chimica 9  e  fprezzatore  della  Notomia . 

13.  Hanno  i  noftri  Italiani  continuate  le  loro  fcoperte  in  que- 
fto (ècolo ,  colle  quali  è  la  Medicina  iihiftrata  ,e  qui  di  alcune  voglia- 
mo ancora  far  menzione.  Nel  1701. Michel'  Angelo  Andreolli  Vero* 
nefe  nella  lettera >che  fcriffe  a  Giufeppe  Lanzoni  di  Ferrara  ,e  fono  am- 
bidue  iiluftri  Medici  dell'Italia , dille  ,  che  l'invenzione  del  fiero  albugi- 
neo  nel  fangue  fia  ftata  fua,  e  di  Girolamo  Barbato  fuo  compagno  nelle 
Sperienze  ;  e  che  Tommafo  Wiilis  appena  veduto  il  ritrovamento 
ftampato  dal  Barbato  De  Sero%é*  Sanguine ,  fé  l'attribuì  come  fuo; 
ma  chi  legge  la  prima  impreiEone  del  Barbato  »  e  quella  del  Vii- 
lis,  facilmen te  dell'in ventore  accorger  fi  poffa ,  come  fi  ha  nella  GaU  o 

leria  dì  Minerva .  Francefco  Spoleti  di  Lucignano  Lettor  di  Medici-       GalJeridJU 
na  nello  Studio  di  Padova  portato  dal  Bailo  Veneto  in  Inghilterra  ef-    Miner^  *>• 
ferckò  la  carica  di  Medico  Regio ,  e  fu  aggregato  nell'Accademia  Jj  _  4tf*rj.z7i. 
Londra;  ma  ritornato  alla  fua  lettura ,  f u  condotto  da  Lorenzo  Soranzo       Galleria,  dC 
Proccurator  di  S.Marco  Bailo  in  Coftantinopoti ,  ove  avendo  medicata  Mìn.Tim.  fs 
la  Sultana  ,  fu  richiefto  nel  ritorno  dei  Bailo  dal  Primo  Vifir  per  Medi--  cart. y  u 
co  della  fua  moglie,  forella  del  Sultano  ,  ove  reftò  nel  i704.con  ricchif- 
fime  provvifioni .  Stampò  in  quefto  Secolo  Giovan  Girolamo  Sbara- 
glia Bolognefe  9  tra  te  altre  Opere  fue  YEjJer  citazioni  Fifico- Anatomiche  %  t 
e  quella, che  è  (limata  la  maifima  col  titolo:  Qculorum ,  &*  mentis  vigi- 
lia ad  dìftinguendumjtudium  anatomicum  ?  0"  adpraxim  medicam  di-     r. 
rigendam  colla  Mantiffa  fubfidiaria  de  vi  indicathrAs  à  parte  ,  <9"  de  ufu      Csi^rn^>  kf- 
Microfcopiii  e  cagionò  lunghe  difcordie  letterarie  col  moftrarfi  contrad-    ixlTom*!**** 
dittore  del  Malpighi .  '        *4* 

14.  Mori  nel  mo.alli  due  di  Luglio  il  Chiarifs.  Domenico  Gu-  GiornaL  letti 
glielmini  di  Bologna,  ove  nacque  nel  165-5-.  e  fu  difcepolo  del  Montana-  hai.  Tom.  j. 
ri  nelle  Matematiche ,  e  del  Malpighi  nella  Medicina  ,  in  cui  fi  dottorò  caru  4f  u 
nella  patria  nel  1678.  Non  fi  è  decito  in  quale  dottrina  fia  egli  ftato  pili 
ìnfigne;  tuttocchè  il  fuo  trattato  della  Natura  de"  Fiumi  fia  appellato  il 
Capo  dell'Opere  da'  Francefi  ,  e  fu  dell'Accademia  Fifica  Sperimentale  di- 
Bologna  9  e  della  Società  d'Inghilterra  f  della  Reale  delle  Scienze  in  Pa- 
rjgi,  di  quella  di  Berlinoneila  Pruffia,  e  di  altre.  Fu  Lettore  delle  Mate- 
j  matiche  in  Bologna  colla  cura  del  Calendario  Aftrologico  Medico ,  e 
colla  nuova  Cattedra  dell'Idrometria  novellamente  inftituita  ;  palsò 
I  poi  a  quella  delle  Matematiche  in  Padova ,  e  fu  dalia  Repubblica  im- 
piegato a  riparare  i  danni  di  Caftelnuovo  nel  1700.  e  gli  altri  fatti  nel 
Friuli  dal  torrente  della  Torre  ;  ma  pure  la  patria  gli  continuò  il  titolo 
di  Lettore,  e  la  contribuzione  dell'annuo  ftipendio  per  lo  Calendario 
Aftrologico .  Fu  pure  Profeflòre  Primario  di  Medicina  Teorica  della 
Studio  di  Padova, e  volendo  pubblicare  il  nuovo  Siftcnw  Ftfico ,  inco- 
ZomdU  Ss  min- 
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jnìnciò  a  ftampare  alcuni  faggi  con  li  trattati  della  natura  ,e  cofiituzione 
M [angue  9de\Jalì  9de"  viz) ,  correzione ,  ed  ufo  delle  Idee:  Dei  principio 
delfoìfo  ,  pej  dare  poi  le  altre  Opere  delle  Febbri ,  e  del  Metodo  di  medi- 
carei  ma  non  potè  terminarle  ft)praggiunto  dalla  morte.  Scriilè  egli  an- 
cora Della  natura  de* fiumi ,  in  cui  inventò  nuove  forme  ,  e  modi  peT 
conofcere  la  natura  delle  acque  ,  regolarne  il  corfo  ,  aliai  meglio  degli 
altri ,  che  prima  di  feri  non  erano  della  Meccanica  forniti  ,  della  Scienza 
del  Moto,e  della  Geometria; come  più  dillintamente  gii  Eruditifs.Gior- 
nalifti  hanno  defcritta  la  (uà  Vita . 

15V    Nel  171 5.  pubblicò  il  Dottore  Antonio  Pacchioni  da   Reggio, 
Cittadino  Romano  le  Tue  Opere  JV  Moti  della  dura  Meninge  ,  "della 
nuova  Tua  bruttura  ,  e  de'  fuoi  vali  linfatici .  Antonio  Maria  Valfaha 
d'Imola ,  Anatomico  dello  Studio  di  Bologna  ha  pure  (lampato  De  Au- 
re humana  cori  molte  nuove  fcoperte  :  ed  ultimamente  ha  trovato  i  Ca- 
Giornal.let-   nali  efcretor)  de*  reni  [uccenturiatì ',  che  vanno  a  fcaricare  nelle  parti 
ter. hai.  Tom.    ^j^  generazione  ,  cioè  negli  Epididimi  ne'  mafchi ,  e  nell'Ovaia  delle 
ìt.cart*$i^     femmine .  Nell'Accademia  delle  Scienze  delio  fteno  Studio  di  Bologna 
recitò  una  dotta  Difkrtazione  fopra  quefta  fua  fcoperta  ,  dimoftrando, 
che  i  reni  fuccenturiatì  fieno  de* principali  organi  della  generazione  ,  e 
la  darà  alle  ftampe.Altre  novità  ha  pubblicato  il  Ghiarifs.Giovambatr- 
fta  Morgagni  Medico  ài  Forlì ,  e  Primario  Anatomico  di  Padova  nella 
fua  Opera  col  titolo:  Adverfiria  Anatomica prima\  ed  eflèndo  la  medefi- 
Giornalktt*   ma  rjcercaca  ne' luoghi  oìtra  i  Monti  »  Corrado  Vifoft  ftampatore  di 
hai  Tom.zo]   Leida  riftampandola  ti  dichiarò  nella  lettera  a'  Lettori,  che  ftava  pron- 
*isr/.  4 1  p.         toa  riftampare  qualunque  e ofa dello  fteflò  Autore  ,il  quale  coi  fenti- 
mento  degli  Uomini  dotti  giudica  non  ultimo  fra' più  grandi  e  gravi 
Anatomici  ,  che  in  ogni  tempo  abbia  prodotti  l'Italia;  ma  ora  degli 
fteili  Adverfar]  fono  lèi  Parti  tutte  piene  di  novità  Notomiche ,  le  quali 
hanno  la  Notomia  iìiuftrata  ,  e  di  molti  Medici  anche  ftrauieri  harrna 
pure  feoperto  gli  abbagli  .  Lo  itefìò  Morgagni ,  e  Lorenzo  Terraneo  Dot- 
tor Collegiale  di  Medicina  in  Torino  ,  tono  Itimati  inventori  di  nuove 
glandule  nell'Uretra,  e'1  Terraneo  fteflò  ne  pubblicò  la  fua  invenzione» 
di  cui  ne*  noftri  Elog)  Accademici  abbiam  fatto  menzione  .  Il  Fantoai 
ancora  di  Torino  ha  feoperto  Inacqua  del  Pericardio  ufeire  da'  pori  delia 
membrana  del  cuore  ;  oltre  la  varie  novità  da  lui  pubblicate .  Cosi 
Giovambatifta  Bianchi  della  ftefla  Città  ,  e  ben  noto  per  la  fua  lftoria 
del  Fegato ,  e  per  l'opera  col  titolo  :  DuBus  lacrymales  novi ,  eorumque 
anatome  u[us  ,  morbi  »  è*  curationes  .  Nelle  lettere,  che  Ci  leggono  nelle 
Opere  di  Giorgio  Baglivo  Leccefe  ,  Profeilòre  nello  Stadio  Romano ,  a 
lui  indirizzate  da  varj  Medici ,,  fono  celebrati  i  fuoi  libri  de  Fibra  mo- 
trice :  De  Solidis  ,  @*folidorum  affe&ibus  ,  ed  altri  fuoi  Trattati ,  e  di  luì 
abbiamo  riferito  le  lodi  nel  Difcorfo  della  Medicina. 
,  16.     Sono  pur  nel  numero  de'  Medici  illuftri  di  quello  fecolo,  da  cui 
abbiamo  degniilimi  libri ,  Pompeo  Sacchi  Parmegiano  ,  che  fu  Lettore 
Primario  di  Medicina  Teorica  nello  Studio  di  Padova  ,  morto  nel  cor- 
rente anno  1718.  Giovambatifta  V ubino  Medico  di  Adi ,  Luca  !T»w 
Napoletano ,  Medico^  d'Innocenzo  XII.  Luca  Antonio  Porzio  9  Fdoioi^ 

Mec- 
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Meccanico  ,  e  Carlo  Metano  ,  le  cui  Opere  furono  ftampate  m  Gene- 
vra  ,  e  di  tutti  quattro  abbiamo  fcritto  gli  Ekg)  Accademici .  Fraacefco 
ror// da  Modana,  il  Cor/ff  di  Milano  ^AleflkndroPtf/2ro/r  Lettor  di  Me- 
dicina in  Perugia  Tua  patria;  ed  altri  di  gran  nome.  Bernardino  il  amaz- 
Zini  ProferTòre^nello  Studio  di  Padova  tra  le  altre  fue  lodevoli  Opere  ha 
pure  pubblicato  alcuni  libri ,  che  non  fono  privi  di  novità  ,  come  De 
Principum  valetudine  menda  ,  che  è  flato  riftampato  ir^LipCm  ,  con  fua 
lode,e  riferito  negli  Atti  Eruditi  della  ftefTa  Città:  DiMorbis  Artificum% 
che  'meritò  nuove  riftampe  ,  riputato  neceflàrio  alla  pratica  de'  Medici 
per  la  cognizione  de'  morbi  »  che  agii  Artefici  porlòno  avvenire,  ed  an- 
che tradotto  injingua  Tedefca  ,  e  riftampato  di  nuovo  con  altre  Giun- 
te de1  morbi  fatte  dallo  ftefìò  Autore  ,  e  colla  Difìèrtazione  De  Sacra* 
rum  Viroinum  valetudine  tuenda  ;  ma  tutte  le  (uè  Opere  Mediche ,  e 
Fifichefono  ftate  riftampate  in  Londra  da  Paolo  ,  ed  Ifacco  Vallart  nel 
1717.in4.Sono  anche  ftate  con  applaufo  ricevute  le  varie  Opere  4» 
Monfia.Giovan-Maria  Lancift 'Medico  Pontifìcio,di  cui  più  lungamen- 
te abbiam  fatto  difcorfo  ixeìVEfiJiola  pofta  avanti  le  noftre  DiJJertaziom 
Ve  Hominibus  ,  e  de  Animalibus  Fabulofis  :  e  Giovanni  Antonio  Temi* 
toni  Profeflbre  di  Medicina  Teorica  neli'Univeriità  di  Pila   ha  pubbli- 
cato De  Morbi r  uteri  ;  e  molti  tono  ancora  i  Medici  di  altre  Città  ,  che 
han  dato  alla  luce  opere  aliai  profittevoli  per  la  -Medicina  ,  i  quali  non* 
polliamo  qui  di  Unitamente  riferire  , perchè  bifognarebbe  de' già  nomi- 
nati, e  degli  altri  fcrivere  intero  volume,  i. 

17.    Non  polliamo  però  pafTare  in  iìlenzio  Lodovico  Tefii  Medico 
di  Venezia  ,  che  ha  inventato  l'arcano  di  un  celebre  rimedio  -della  pò-     Galleria  di 
dagra,  appellato  il  Zuccaro  di  latte  :  così  Giovan-Giroiamo  Zannicchel-  Minerv* 
li  Speziale  a  S.  Folca  in  Venezia  fcoprì  il  fegreto  di  formare  la  Neve  di 
Marte  rimedio  preparato  col  ferro  da  un  Francefe,ed  occultato  fotto 
enimmi .  Tommalo  Alghifi  Maeftro  ^  e  Lettore  di  Girurgia  neli'Ofpeda- 
le  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  ftampò  nel  1 707.  la  Litotomia  ,  ovvero 
il  modo  di  levar  la  pietra  con  nuova  invenzione:  Dioniiìo    Andrea 
SancaJJani  Medico  della  Città  di  Gomacchio  ha  rinnovato  pure  in  que- 
jfto  Secolo  la  nuova  maniera  di  medicar  le  ferite  infegnata  da  Celare 
Magati  nel  1 676.  De  rara  medieatione  vulnerum  ,fcu-  de  vulneribus  rara 
traBandis  libri  duo  .  Lo  fteiìò  Sancaflàni  nel  1 707.  pubblicò  il  Lume  aU     GiornaUett; 
l'occhio*  ecciti  cui  vendicò  l'onore  del  Magati  ;  poicchè  della  ftefla  nuo-   /,„/. 
va  maniera  di  medicare  ferite  lenza  tafte  ,  lì  era  pubblicato  inventore       Galleria  di 
Agoftino  Bellot  Francefe  ;  benché  citò  per  nemici  delle  tafte  il  Magati,    Minerv.   Te. 
e'KSettala  .  Ma  il  Dodart  Medico  celebre  di  Francia  (  come  riferifcono  i    6.WÌP.7*. 
noftri  Giornalifti  )  approvando  il  libro  del  Bellot ,  con fefsò  avere  i  due 
noftri  Italiani  per  quaranta  anni  praticato  il  nuovo  modo  di  medicare 
i  feriti  rare  volte. con  felice  fuccéflò,  l'uno  in  Ferrara,  e  l'altro  in  Mila- 
no, molto  l'opera  del  Magati  encomiando  :  Che  appella  preziofa  e  ra- 
ra nella  Francia ,  e  poco  itudiata  da  quei  Cerufici ,  che  dei  linguaggio 
latino  erano  anche  poco  intendenti .  Altra  lode  però  non  diede  al  Bel- 
lot ,che  di  averla  tradotta  ,  e  di  aver  pcfto  in  ufo  nella  (uà  nazione  tal 
modo  del  noftro  Italiano .  Moftra  pure  il  Sancaflàni ,  che  non  fu  il  Bel- 
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lot,  ma  il  Magati  l'autore  dell'invenzione  delia  laftretta  ,  che  iì  ufà  per 
cuoprire  la  dura  madre  nelle  ferite  di  tetta  :  che  Tufo  del  Mercurio  per 
le  fcrofole,  e  per  altri  tumori  fìerofi  fìa  ftata  invenzione  ltaliana,e  non 
Francefe;ed  averne  anche  fcritto  il  Rivedo  Scrittore  di  Francia:  e  che  il 
Balfamo  Samaritano  fu  pofto  in  ufo  dai  noftro  Severini  ;  e  che  il  Palazzi 
nel  fuo  libro  affermò  varie  cote,  che  il  Bellot  fa  malamente  nuove.  Ag- 
giugne  altresì  una  lettera  dai  latino  tradotta  del  Cavalier  Giovanni 
Veslingio  ,  (critta  a  favore  dei  Magati,  dichiarandolo  autore  di  tal  mo- 
do  di  medicare  le  ferite  affai  utile  ,  e  confermato  con  più  di  duecento 
fperienze  da  lui  fatte  ;  ed  altre  opere  fu  lo  fteflò  argomento  lì  leggono 
eziandio  del  medsfimo  Sancaflàni .  ♦ 

iS.     Non  facciamo  qui  didima  menzione  de'  varj  Autori  >  che  dei 
contagio    Bovino  hanno  fcritto  ,  e  de'  loro  nuovi  fittemi;  e  di  tante  ma- 
terie Mediche ,  delle  quali  fé  ne  dà  notizia  in  buona  parte  ne'  Giornali 
d'Italia  ;  e  farebbe  certamente  affai  baftevole  argomento  ciò  defcrivere 
in  un  Volume  .  Neil1 Effemeridi  di  Germania  de'  Curiofi  di  Natura  molte 
nuove  offervazioni  de'noftri  italiani  fi  leggono,e  nella  Centuria  v.e  vi . 
vi  fono  il  Trattato  di  Giacomo  Filarino  già  ftampato  in  Venezia  ,  ed 
altre  de'noftri  celebri  Autori GiovambatjRa,/k/or^»/,Giufeppe  Lan- 
zoni  ,  ed  Antonio  Valfmieri ,  di  cui  vi  fono  anche  altri  trattati  tradotti 
dall'Italiano  nel  latino;  e  Filippo  Breynì  in  una  fua  lettera  ivi  pofta* 
fa   lodevole  menzione  "di  molti  principali  Profeflòri  di  Padovana  lui 
in  quella  Città  conofciuti,  come  avvitano  inoltri  Giornalifti.CSosì i  Li- 
brai Cramer,  e  Perarcon  di  Ginevra,  continuando  a  Rampare  a  comu- 
ni fpelè   molte  opere  (angolari  ;(iccome  Camparono  tutte  quelle  di 
D.Carlo  Mufitano  ;e  così  hanno  in  parte  già  dato  9  e  daranno  in  parte 
alla  luce  le  opere  de'  noftri  Ghiariilimi  Lancifi ,  Vallifnieri>  Morgagni* 
Lanzoni  ^Zambeccari^  Guglielmini ,  e  Ramazzivi  ,in  latino  traducendo 
quelle  opere,  che  fono  (tate  in  Italiano  già  compofte. 

19.  Lo  ftudio  della  Sperimentale  Filofofia,  e  dell'Iftoria  Naturale  è 
pur  grande  in  quello  Secolo;  perlocchè  nuove  Scoperte  ,  e  nuovi  trattati 
fi  leggono  de'  noftri  Autori  Italiani ,  che  quelle  dottrine  hanno  molto 
accrefciu.EQ.  Luigi  della  fabra  Ferrarefe ,  e  Primario  Profeffor  di  Medici- 
na nello  Studio  della  fua  patria  ftampò  nel  i1ì%.  le  DiJJertazioni  Tifico- 
Jéedicbe^  in  cui  moke  novità  fono,  e  pienamente  trattate,  e.vrha  fcritto 
dell'ufo  del  Tabacco ,  della  Cioccolata  ,  dei  Caffè  ,  del  Tè  ,  dello  Spirito 
dei  vino  ,  de'  Rofolini ,  de'  mali  derivati  da  quelle  cofe ,  e  dell'acqua  di 
Nocera.  Pubblicò  iL  SancaJJani  nel  171  f.  la  Hotomia  dell'acqua* oiferva-> 
zioni  e  (perienze  fatte  da  un  Medico  celebre  della  Romagna  ,  il  cui  no- 
me palefar  non  ha  voluto;  ed  altri  hanno  ancora  fcritto  de'  metalli,  e  di 
altre  cofe  naturali .  Diacinto  Ceffoni  di  Livorno,  che  è  morto  in  quello 
anno  1 7 indentro  la  Galleria  di  Minerva  ,  e  dentro  i  Giornali  ci  ha  da- 
to le  fue  nobili  offervazioni  intorno  certi  animalucci  fopra  le  foglie  de' 
caoli  ;  così  di  inlètti  dentro  gl'infetti  ,  nelle  quali  (i  veggono  varie  no- 
vità delTlftoria  naturale  :  Così  della  Grana  del  Chermes ,  de'  fuoi  Mo- 
fcherini  fpurj,  delle  cimici  degli  agrumi  ,de'  pidocchi  de'richi ,  de' ricci 
m.arini|  del  curcuglion,e,  0  punteruolo  del  grano »  degli  Scarafaggi  de'  le- 
gumi, 
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girmi  *  e  delle  loro  farfalline .  Ha  par  moftrata  l'origine  delle  pulci:  che 
l'alga  marina  creduta  nafcere  fenza  fé  me  faccia  il  fé  me  ,  e  i  fiori ,  e  non 
fia  dalla  putredine,  ed  altre  oflervazioni  ha  pur  fatto  nella  faifa  pa- 
riglia ,  nella  Ghinachina,ed  in  altre  cofe  alla  Medicina  giovevoli . 

20.  Sono  ancor  di  quello  (ecolo  ]ulii  Patii  Pontedera  PifaniContm 
pendi  um  Tabular  um  botarne  arum^in  quo  pianta  m*ab  co  in  Italia  nunc 
deteda  recenfentur  :  e  la  fua  lettera  aggiuntavi  ad  dar.  Guilielmum  $he* 
rardum  Ahpjum  ,  in  qua  é~  de  bis ,  ér  de  aliis  tabuli 5  alias  edendis  agi- 
tur  :  oltre  il  fuo  trattato  de  Cicaday  cioè  la  ftona  di  quefto  infetto  ,  di  cui 
iì  avranno  mokiliime  oflervazioni  non  più  fatte  da' Naturai ifli ,  fpe- 
zialmente  (opra  gli  ftrumenti  dello  ftrepitofo  ed  acuto  fuo  canto  .  Così 
ancora  l'altra  opera  dei  P.  M.  Francefco  dipani  Siciliano  da  Mirto  del 
terzo  Ordine  di  S.  Francefco  col  titolo  di  Pampbiton  Siculum-ifive  Hifto- 
ria  naturali s  de  Animalibus*Jìirpibus*fo[filibus*qua  in  Sicilia*  veliti  cir- 
cuitu  e)us  inveniuntur.  Il  Dottifs.  Abate  GiovambatiftaGarufo  avendo* 
ne  ricuperato  l'originale,  e  fattolo  ridurre  a  perfezione  dall'erudito  Aro- 
matario e  Botanico  di  Palermo  Antonino  Bonanni  l'ha  preparato  alle 
ftape  eiTendo  già  intagliate  720/ravole  in  circa, ficcome  avvifano  i  no- 

flri  Giornalilii.  Lo  [tettò  Garufo  è  il  direttore  dell'edizione  in  faglio  degli    GiornaU  tot 
Scrittori  Sincronico  quali  conteporanei  delì'lftoria  Siciliana,che  iì  fa  dal-    hai  Toyn.iy* 
lo  Stapatore  di  Palermo  Fracefco  Giche;eflèndofi  ftapati  in  eila  PArezio    rfrfie.14. 
de  Situ  Sicilia^  la  Cronica  di  Lupo  Protofpata  Barefe,  colle  caflìgazioni  di 
teamillo  Pellegrino,la  Cronica  di  FofTanova  di  Giovani  Geccano;il  Poema 
ljlorico  di  Guglielmo  Pugliefe,i  primi  libri  di  Goffredo  Malaterra,ed  altri. 

21.  Ma  reca  grande  onore  all'Italia  il  celebre  Antonio  Vallifnieri 
Profeflòre  primario  di  Medicina  Teorica  ,  e  Prefidente  dello  Studio  dì 
Padova ,  di  cui  è  degniffimo  ornamento  ;  anzi  di  tutta  la  Repubblica 
Medica ,  e  letteraria  .  Il  fuo  merito,  e  la  dottrina  (ono  certamente  vale- 
voli a  fuperare  ogni  paifione  di  amore,  che  polliamo  avere  per  la  eret- 
ta e  lunga  amicizia ,  che  feco  abbiamo;  anzi  l'amicizia  ftefla  ci  fa  mag- 
giormente conofeere  e  praticare  quelle  virtù  ,  di  cui  il  fuo  raro  ingegno 
e  arricchito ,  per  liberarci  da  ogni  atto  di  adulazione  ,  che  polla  alcuno 
finiftramente  fupporre  .  Egli  è  tutto  zelo  per  l'onore  d'Italia  ,  e  tutto 
applicato  a'  nuovi  Scoprimenti ,  fempre  colle  oflervazioni  ,  e  colle  fpe* 
rienze  parlando,  che  vuol  dire  colla  lingua  della  Natura;  e  di  molte  no- 
vità ha  arricchito  le  Scienze  naturali ,  rigettando*  altresì  varie  menzo- 
gne degli  Antichi .  Molto  più  invero  l'arricchirebbe ,  fé  da  quefti  fuoi 
geniali  ftudj  non  veniflè  diftolto  e  dal  pefo  delle  Letture  ,  e  dalla  cura 
degl'infermi ,  ad  eflèrcitare  colla  pratica  la  Medicina  a  prò  fpezialmen- 
re  de'  Nobili  venendo  per  la  fua  perizia  obbligato  ;  oltra  il  tempo  ,  che 
bifogna  impiegare  nelle  lettere  per  lo  commercio  grande  letterario? 
che  ha  per  tutta  l'Europa  con  un  gran  numero  di  Uomini  dotti  dei  Se- 
colo .Nacque  nel  primo  di  Maggio  del  1 661.  in  Trafilico  Terra  e  For- 
tezza della  Garfagnana ,  ove  dal  Duca  di  Modana  mandato  in  governo 
col  titolo  di  Capitano  di  Ragione  (ì  trovava  il  Dottor  Lorenzo  fuo  p»- 
r  uT*  Vallilniera  fu  antica  patria  de'  fuoi  antenati ,  Feudo  Imperiale 
iu  te  Montagne  di  Reggio  ,  dalle  guerre  diroccato ,  di  cui  eran  padrona 

e  poi 
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t  poi  Cafaigrande  ,  che  gli  Spagnuoli  diroccarono  ;  donde  a  Scandiano 
per  qualche  tempo,  indi  a  Reggio  furono  trafpiantati .  Studiò  la  Fi- 
lofofia  in  Reggio  ,  e  la  Medicina  in  Bologna  ,  ove  fu  difcepolo  dei ,  cele- 
bre Malpighi  ,  di  cui Teguì  gli  Studi  ;  e  le  Campagne  di  Scandiano  gli 
diedero  il  comodo  di  attendere  alia  Storia  Naturale .  Le  fue  prime  fco-  ' 
perte  furono  (opra  la  curiofa  origine  degl'Infetti  *  le  quali  poi  formate 
in  Dialogo ,  e  partecipate  al  Medico  Lodovico  Tefti  in  Venezia  ,  fi  vide* 
ro  ftampate  nella  Galleria  Ai  Minerva^  e  nella  fteflà  cominciò  a  pubbli- 
care  aitriTuoi  Componimenti  anche  fenza  fuo  nome  ,jo  con  altro  fin- 
to ,  e  moki  di  Ettorre  della  Valle  fono  Cuoi  .  Quando  fi  esercitava  nella 
Medicina  ,  e  nella  Sperimentai  Filofofia  fu  chiamato  alla  Cattedra  Pri- 
maria di  Medicina  pratica  nello  Studio  di  Padova  ,  lafciata  dal  celebre 
Pompeo  Sacchi,  il  quale  paflava  all'altra  della  Teorica  ,  in  cui  egli  fteflò 
ora  rifplende  eziandio  colla  carica  di  Prendente  dello  Studio  .^Sarebbe 
grande  il  Catalogo  delle  fue  novità  ,  di  cui  fon  pieni  i  Tomi  della  Gal- 
leria di  Minerva  ,  e  molte  fi  leggono  ne'  Giornali  d'Italia ,  e  nelle  ftefle 
fue  Opere  ;  oltre  quelle,  che  va  di  continuo  pubblicando  così  per  la  No- 
tomia  ,  e  per  la  Medicina»  come  per  la  Naturale  Iftoria  .  Ma  per  non 
tralafciase  le  principali ,  oltre  le  molte  fue  ofTervazioni  fatte  in  varie 
piante,  ne'  minerali ,  e  negli  animali,  fcoprì  egli  il  Seme  della  lenticola 
paluftre  ,  e  ne  defcriffe  la  ffia  vegetazione  ,  con  cui  ha  rovinato  affatto  i 
fondamenti  di  coloro,  che  i  nalcimenti  fpontanei  difendono .  Defcriilè 
la  nuova  fcoperta  delle  Uova ,  dell'Ovaja,  e  della  nafcita  delle  Anguil- 
le »  che  mandò  all'Accademia  di  Bologna  nel  1708.  delle  quali  pur  fi 
credeva  ,  che  fenza  le  uova  nafceflèro  ,  e  quella  fua  offéryazione  è  data 
non  folo  confermata  con  altre  fimiii  dall'Erudito  Giovanni  Artico, 
Conte  di  Porcia  »  e  dal  Conte  Luigi  Ferdinando  Marfigii ,  con  una  let- 
Giorn&Llett*  ceraj  cke  (]  legge  ne'  Giornali  d'Italia  ;  ma  tradotta  in  latino  dagli  Ac- 
lul.Torn.x?*  <cacjernjcì  Curiofi  di  Natura  l'hanno  inferita  neil' Appendice  del  loro  To- 
cart.io  .  mo  pUt,|3[icat0  ne[  171 2.  Stampò  le  Considerazioni  fopra  un  creduto 
cervello  impietrito  di  Bue,  vivente  ancor  l'animale  ;poicchè  avendo  il 
^fT°7  P°"  ^erney  g10vine  efpofta  i'oflervazionejiell' Accademia  Reale  di  Parigi, 
tad.Rea  »  Pd-  nej|e  cuj  Memorie  jj  legge,  ed  efTendo  ftata  confiderata,  come  cofa  rara, 
j7^'  urì%  e  fenza  efempio  ,  egli  moitrò  ,  che  in  poco  fpazio  di  terra  nell'Italia  vi 
314.  *   erano  cinque  efempj ,  riferiti  anche  da  più  Autori  ;  e  che  fimiii  cervelli 

ftimati  impietriti  nqn  altro  fieno  ,  che  iemplici  concrezioni  di  materia 
ofìèo-petrofa,  che  nella  cavità  del  cranio  raffodata  prende  una  rozza  fi- 
mìlitudine  di  cervello  •  Coll'occalìone  ,  che  l'Andry  Francefe  nei  1 70L 
ftampò della  Generazione  de'  Vermi  del  Corpo  umano,  e  gli  credè  na- 
ti da  ogni  maniera  di  uova ,  che  s'ingoiano  colle  bevande  ,  e  co'  i  cibi,  o 
colParia  fteflà  ,  mentre  refpiriamo,come  pure  hanno  affermato  altri 
Moderni>egli  pubblicò  il  fuo  nuovo  Siftema  ,  che  i  vermi  umani  na- 
fcano  e  vivano,  come  nei  loro  Mondo  dentro  i  noftri  corpi,  e  dalle  ma- 
dri fi  tramandino  o  col  latte,  o  nell'utero  a'  figliuoli;  ficcome  non  vi  è 
animale  ,  che  i  fuoi  propri  vermi  non  abbia  ,  né  pianta  ,  o  parte  della 
.  pianta  ,  in  cui  non  annidino  i  loro  vermi ,  come  nel  loro  Mondo  par- 
ticolare >  donde  tolti  muojano  fubito,  come  privi  del  loro  convenevole 

ali- 
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alimento .  Trattò  con  tale  occafione  del  Ferme  lato ,  ed  impugnò  l'An- 
dry  in  molte  opinioni  anche  di  altre  fpezie  di  vermi;  e  fenile  poi  l'altra 
Opera  delle  OJJèrvazioni  intorno  VOvaja  fa  vermi  tondi  dell'Uomo  1  e 
9  de'  vitelli,  e  le  altre  di  varj  Infetti,  e  della  Mofca  de"  J^ofaj ,  dell'aro  de* 
*  Poeti,  dell'aro  degli  Armenti;  defcriflè  la  Notomia  dello flruzzo  ,  e  trat- 
tò ancora  delie  Cantaridi .  Quefte  opere  de'  Vermi  ha  in  latino  tradot- 
te Daniele  Clerico  di  Genevra,*  polle  nella  fua  IJioria  naturale  de'Lom* 
brici  latice  de'  Vermi  del  Corpo  umano, abbracciando,  e  confermando 
il  liftema  contro  l'Andry.  Scriflè  la  Storia  del  Camaleonte  Afiicano,edi 
varj  animali  dell'Italia,  cioè  de'  Camaleonti ,  delie  lucertole  ,  delle  Ra- 
ne ,  de*  Rofpi,e  con  quanta  lode  fieno  ftate  ricevute  le  lue  ofTervazioni» 
gli  fteiii  Autori  foraftleri  lodimoftrano  ,  e'1  Chiariilìmo  Mangeti  nei 
Teatro  Anatomico  trattando  della  Notomia  dello  Struzzo,  che  diftinta- 
mente  deicrive  ,  di  lui  eonchiude  :  Idque  in  hoc  animali  multò  fané  eie* 
gantius  ,  ac  dijlin&ìus  ,  quhm  in  alìis  omnibus ,  de  quibus  fermo  ejì  apud 
Clarijfi  Kerchringium ,  &a  Scriflk  ancora  altre  fperienze  intorno  gl'In- 
fetti, aiTegnando  una  nuova  generale  divilione  di  eiii ,  dell'origine  delle 
pulci  dall'uovo,  e  del  Cerne  dell'Alga  marina  ofièrvato  dai  Celioni,  con- 
tro i  difenfori  de'nalcimenti  fpontanei  :  del  Verme  del  nafo,edella 
caverna  della  fronte  delle  pecore,  de*  Montoni ,  e  di  limili  animali ,  che 
volle  a  noi  indirizzare  con  fomma  corteiia  ;  ed  ha  pubblicato  varie  Of* 
fervazioni  altresì  nella  coftituzione  verminofaed  epidemica  (eguitaneU 
le  Cavalle,  e  poliedri  nel  Mantovano  ,  e  la  nuova  Idea  del  male  conta- 
giofo  de'  Buoi .  Degnillime  fono  ancora  le  fue  OiTervazioni  intorno  alle 
brume  delle  navi,  le  Giunte  fatte  alle  Opere  del  Redi,  e  tante  altre,  che 
fi  poiìono  difficilmente  riferire  per  lo  numero  loro,  nelle  quali  molti 
errori  ,  ed  abbagli  degli  Antichi ,  e  de'  Moderni  li  fcuoprono  .  Ha  pur' 
ora  dato  alle  ftampe  la  belliiìima  IJioria  della  Generazione  dell'Uomo  ,  e 
degli  Animali  ;  e  l'altra  ancora  IV  Corpi  marini ,  che  fitf  Monti  fi  trova» 
#0,  della  loro  origine,  e  dello  flato  del  Mondo  avanti  il  Diluvio  ,  nel  Diluvio^ 
e  dopo  il  Diluvio  ,  Lettere  Critiche  colle  Annotazioni ,  alle  quali  fi  aggiungo» 
fio  tre  altre  Lettere  Critiche  conti-ale  Opere  delSig.Andry  Francefe  ,  efuoi 
Giornali.  Ben  Tappiamo  ,  che  fono  ftate  ricevute  con  applaulo  da'  Let- 
terati di  buon  gufto,e  vaglion  molto  ad  illuftrare  la  Storia  naturale 
tanto,  dagli  Uomini  dotti  del  fecolo  coltivata  ;  perchè  molti  Antichi 
più  tofto  di  ricopiare  le  ftravaganze  ,  che  da  altri  erano  ftate  fcritte  ,  che 
di  esaminarle  hanno  avuto  la  lor  cura,  facendoli  fervi  più  tofto,  che  Fi- 
lofofi  e  Maeftri .  Quella  della  Generazione  è  dedicata  all'AuguftilIimo 
Imperadore  ,  vero  Mecenate  dell'età  noftra  ,  il  quale  ha  così  benigna- 
mente gradito  la  Dedica  fattagli,  che  ha  voluto  con  molta  generali- 
tà mandargli  il  dono  di  una  gran  Collana  d'oro  col  medaglione,  in  cut 
vi  è  il  fuo  auguftiffimo  Ritratto ,  e  la  figura  del  Mondo  col  motto  Con- 
Jiantia  ,  0*  Fortitudine  :  e  ì'haeziandio  onorato  con  uno  Imperiale  Di- 
ploma, dichiarandolo  fuo  Medico,  e  con  titoli  e  privilegi  onore voli.Nel- 
la  prima  parte  di  quell'Opera  impugna  l'opinione  de' Vermi  fperma- 
tici  ;  nella  leconda  difende  la  fentenza  delle  Uova  ;  e  nella  terza  tratta 
delia  itenlita  delle  Donne  ,  e  de'  fuoi  rimedj  prendendoli  per  guida  Ip- 
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pocrate  nel  libro  ,  dove  tratta  Defterilìbus  ,  non  mai  commendato  da 
alcuno  ,  né  mai  citato  ;  valendoli  tutti  di  quello  De  Morbi;  mulierutn. 
Vi  ha  pure  aggiunto  varie  Lettere  di  Uomini  illuftri ,  che  alla  genera- 
zione appartengono, ed  a  vari  Moftrì  cariofi  nati  ;  ed  è  tutta  lOpera 
affai  doviziofa  delle  lue  oflèrvazioni  .Con  anfietà  fi  afpettano  le  altre 
fpertenze  o  già  fatte  ,  o  che  fa  dì  continuo ,  colle  quali  è  mirabilmente 
illuftrata  la  Naturale  Iftoria  ,  convenendogli  iì  nobil  titolo  di  Segreta* 
rio  della  Natura*  e  non  facendoci  invidiare  il  fecolo  parlato,  in  cui  fiori- 
vano iì  Malpighi,ii  Bellini,  il  Redi,  che  Tonor  d'Italia  (ottenevano,  co- 
me  abbiam  detto  nella  Lettera  da  noi  ftelfi  a  lui  indirizzata  ,  comuni- 
candogli nell'anno  1706.  la  noftra  opinione  intorno  la  vanità  della 
Metopófcopia ,  della  Chiromanzia  ,  e  di  tutte  le  Divinatorie  o  Aftrolo- 
giche,  o  Naturali,  dimoftraga  col  mezo  della  Notomia  ,che  fi  legpe  nel- 
la Galleria  di  Minerva.  Egli  è  Accademico  de'  Curiofidì  Natura  della 
Germania  ,  della  Bjgia  Società  di  Londra  fdel¥lnJiituto  delle  Scienze  ài 
Bologna,  e  della  noftra  Società  degVIncuriofidi  Romàno  9di  cui  è  Confi- 
gger-Prornotoriale  fucceduto  ai  celebre  Luca  Tozzi  defunto  ,  e  da  noi 
eletto .  E' anche  Accademico  de?  RJcovrati  di  Padova  ,  dell'Accademia 
Fiorentina  ,  dell'  Arcadia  di  Roma  ,e  di  altre  ;  ed  è  pur  grande  la  (rima, 
che  di  lui  fanno  i  primi  Letterati  di  Europa  in  quello- delica tiflìmo  fe- 
colo ;  né  è  qui  luogo  di  riferire  le  fue  Iodi  »  delle  quali  pienamente  for- 
veremo nel  Terzo  Tomo  de'  noftri  Elogi  Accademici ,  ed  altresì  nella  no- 
ftra Libraria  ,  in  cui  trattaremo  de'  libri ,  che  da  varj  Autori  abbiamo 
per  loro  cortefia  ricevuto  in  varj  tempi  • 

22*  Simili  ftudj  delle  cofe  naturali  fi  leggono  nelle  dotte  opere  di 
altri  illufòri  Italiani  dell'età  noftra ,  e  fpezialmente  dì  Felice  Stecchetti 
di  Napoli  ,del  P.Filippo  Eonanm  Giefuita  ,  che  ha  ftampato  il  Mufeo  dei 
P.Ghircher  ;  e  di  tanti  altri ,  di  cui  fi  dà  qualche  notìzia  ne'  Tomi  de* 
Giornali  de*  Letterati  d'Italia  .  Sono  anche  nuove  le  dotte  oflèrvazioni 
de'  Fonghi  fatte  dal  Conte  Lodovico  Ferdinando  Marpgli*  e  da  Monf. 
Giovan-Maria  Lancifi*  che  han  fatto  vedere  non  generarli  i  Fonghi 
dai  feme  ;  il  che  avea  pure  anerito  il  noftro  Ferrante  Imperato  nella  (uà 
Iftoria  naturale;  dicendo, che  i  Fonghi  fono  vegetali  di  natura  alle 
piante  propinqua  ,  di  foftanza  lana  ,  e  provengono  da  umor,  che  abbia 
penetrato  nella  foftanza  legnofa  de'  tronchi,  radici,  frondi ,  e  altra  cofa 
limile,  che  prenda  ammaramento;  onde  pigliano  in  breve  confiitenza, 
e  crefcono  anco  in  breve .  Lo  fteflò  Lancili  ha  pure  pubblicata  la  Afe- 
talloteca  di  Monf.Michde  Mercati  colie  Annotazioni,  e  ne  abbiam  fat- 
to menzione  nel  Cap.fi.  della  Naturale  Iftoria  trattando .  Anton-  Fran- 
cefco  Bertini  Profeflor  di  Medicina  in  Firenze  ha  Ceduo  de'  Bagni  di 
Petriuolo  ;  così  altri  hanno  vari  libri  pubblicato  di  cofe  naturali,  che 
qui  tralafciamo,  perchè  non  ifcriviamo  la  Biblioteca  Italiana.  Non  dob- 
biamo però  tralafciare  il  celebre  Luca-Antonio  Porzio ,  Filofofo  Mecca- 
nico ,  e  Lettore  di  Notomia  nella  Regia  Università  di  Napoli  ,  il  quale 
ha  moftrata  la  fua  perizia  nella  Filolofia  Sperimentale  colle  belle  Ope- 
re, trattando  di  varj  Fonti  deferitti  da  Plinio,  della  generazione  de'  Me- 
talli, e  di  molte  altre  colè  naturali;  ©kre  i  trattati  di  Medicina,e  di  Ma- 
tema- 
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tematica,  de'  quali  ha  nobilmente  fcritto,  come  di  luUfeWamo  riferito 
ne'noftr  I/J.incui  molto  aggiugner  polliamo,  pecche  fonai  da Balla  I 

luce ne£ann?  17-03.  Altre  opere  pubblicò  egh  dopo,  come le  Letto,,  e  S 

i  Decerli  ZJUci ,  in  a»  trattò  di  vane  cole  naturai. ,  llampate  n 
*  Napolinel  I7u.  e  ferule  de' Termometri  chiufl,  ed  aperti  ;  cosi  de  Ba- 
Se  ti"  ed  in  effi  ha  filolofato  ancora  Felice  Sacchetti  Medico  d,  Na- 
poU  con'fua  lode  e  di  altri  effetti  naturali  ne'fuo.  Kagwnamenn  fenttr 
fn  rifpofta  d  iuna  Lezione  ,  e  del  libro  de  P.  Cherubino  d,  Orleans  ,n- 
rornóTa  preffione  dell'aria  ,  i  forgimene!  de  liquor. ,  ed  altri  folle  va- 
Znd  deltoidi  dentro  icannoncelli  di  ^rja  figura  .eoS..lMarchefe 
Giovanni  l'olmi  Profeffore  nello  Stud.o  d.  Padova  ha  (entro  le  Confi, 
deralon?  intomo  il  Barometro  :  Giovan-Francefco  ,  ed  Antonie vCafo. 
Eli?  Tra  taro  De  ]ure,  &  Officio  Barometri:  ^ZT^'oltto^ 
in  Padova  «ià  morto  ,  l'effemeridi  Barometriche  di  Modana  oltre  quel- 
.  delknawra  maraviglerà  de'  Fonti  Modaneh  ,e  dell'Olio  Petroleo: 
Giì  ppe  TvZani  delle  fperienze  fatte  collo  ^.o*^  Giorno 
piacentino  del  Barometro  ;  e  tanti  altri,  che  qui  non  poliiam  nommare 

^"Sottrano  quelle  novità  il  buon  gufto  degl'Ingegni  Italiani,  e 
i  dotti/fami  Giornalifti  (  fé  pur  ci  è  lecito  far  qui  menzione  delle  noftre     GwrnalUtt. 
deboli  fatiche)  avvifando  con  grande  correda  a  Rampa,  che  fa  faceva  £££«"* 
in  Napoli  delle  noftre  Differtazioni  De  Hormmbus  Fabulofis,  e  De  Fa-  cart.m. 
bulofuAnimalibm,  fcriflèro ,  che femfre  f,k  fi  avrà  occafione  d,  rallegrar- 
fi,  che  fi  vada  purgando  la  Naturale Iftor.a  da  tante  ™»*°è™>cn»e<<"-  GÌ0mal.  leu. 
gombrLno:  e  negli  altri  Tomi  de'  G.ornah  ne  defenffero  diftmtamen-   ^  ^ 
le  la  notizia.  Nelle  fteffè  Differtazioni  è  ftato  noftro  inft.tuto di  fcopr.re   #  r 
tante  favole,  che  dagli  Antichi.e  da'  moderni  Scrittoti  fono  fiate  .ntro- 
dotte  nella  Storia  Naturale  degli  Uomini ,  e  degl.  Animali;  e  trattando 
;  della  favolofa  Generazione  de' Viventi ,  e  d.  c.alcheduna  fpez.e  degli 
;  Animali,abbiamo  dimoiato  un  numero  aflài  grande  di  favole  e  men- 
'  zogne ,  che  per  verità  erano  comunemente  credute  ;  Siccome  non  ono 
ftate  difpiacevoli  molte  noftre  nuove  opinioni  nella  fteffa  opera  (p.e- 
ìgate  intorno  la  naturale  Iftoria  ,  intorno  la  Generaz.one  fteffa  ,  di  cu. 
<>  un  nuovo  Siftema  abbiamo  proporlo  ,  quello  de'  Galen.c, , ,  e  quello  de- 
gli Ovarifti  accoppiando  .-intorno  la  fecondatone  delle  Verg.n.  lenza 
;  mttura  d'imeneo/la  quale  imponìbile  dimoftrano  molte  rag.on.:  ed  >n- 
!  torno  altre  queltioni  naturali.  Sosi  abbiamo  avuto  1  °«J0»*™  u  £™T       Valliftilert 
«fimo  Valhnieri  giufto  effaminatore  delle  cofe  de  la  Natura  ha  lato ,d       *     "%£ 
primo  ad  approvare  quella  della  generaz.one  de  Pefc.  Ov.par ,c.oe    ^ 
Lti  nell'utero  la  fecondazione  delle  loro  uova  ;  quando  tutti  hanno 
fermamente  creduto,  ed  antichi,  e  moderni,  che  fa  feccia  fuor,  dell  ute- 
ro ,  e  che  le  uova  fteffe  efeano  imperfette  e  non  fecondate  .come  avea 
già  detto  Ariftotilerma  che  fi  fecondino  nelle  acque  del  mare  dallo 
(pirico  mafehile  in  maniera  ,  che  quot  tangit ,  totfwundat,  come  crede 
Etmuliero.  Altre  opinioni  abbiamo  ancora  proporlo  intorno  la  genera- 
zione de'  Moftri ,  de'  Giganti,  e  di  molti  animali ,  de'  pelei  follili,  gra" 
numero  di  favole  rigettando  ;  e  lo  fteffo  inftituto  di  (coprire  le  «voi, 
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abbiamo  ancora  continuato  nella  Storia  naturale  delle  Gemme ,  e  delle 
Vietre  divifa  in  cinque  libri  ,  che  fin  dall'anno  fcorlo  era.  pronta  a  pub- 
blicarfi  dalle  ftampe,  e  continuammo  ancora  nelle  Dlflèrtazioni  jye[is 
Tiante,$  De*  Minerali favolofi,  per  ifpurgare  tutta  la  Naturale  Moria  ;  9 
r     nelle  altre  ,  che  all'Aftronomia  ,  ed  a  varie  fcienze  appartengono.  Dice 
Fleury  Me-   QjaU£ji0  Fieury ,  che  prima  dandoli  i'aflènfo  a  tutto  ciò  ,  che  era  ftrava- 
%   A'     C    '    gante,  il  più  maravigliofo  lembrando  il  più  beilo  ,  ti  cagionò  la  creden- 
za j  .    aj> .    ^  ^  ^^^  infinità  di  favole  ,  delle  quali  ancora  è  infettato  il  Mondo; 
come  che  tutto  il  giorno  li  (orlerà  la  fatica  di  dlfinganuarlo  ,  come  di 
tante  occulte  virtù  ,  di  tante  (impatte  ,0  antipatie  ,  di  tante  proprietà 
immaginarie  delle  piante,  o  degli  animali  ,  e  di  tanta  forza  delie  Stelle, 
e  degli  Spiriti  maligni ,  nelle  cofe  naturali .  Quella  fatica  appunto  de- 
fcritta  del  Fleury,  il  cui  libro  ci  è  ora  venuto  Cotto  l'occhio,  ci  troviamo 
avere  abbracciata  colla  debolezza  delie  noftre  forze  ,  fenza  fermamente 
confederarla  ;  e  fu  principiata  per  divertimento  ,ed  in  pochi  fogli  nella 
forma  delle  Accademiche  Lezioni  fecondo  i'ulo  della  Società  noftra  ;  e 
coll'occafione  ancora,  che  ci  veniva  richieda  dall' Albrizj  qualche  Scrit- 
tura per  li  Tomi  della  Galleria  di  Minerva  i  e  fiamo  poi  itati  indotti  ad 
accrefcere  ,  e  più  fodamente  trattare  quello  argomento  ,  e  dare  le  Dif- 
fertazioni  alle  ftampe  ,  donde  ufcirono  nel  17 14.  Tutto  ciò  abbiami 
voluto  riferire  ;  non  per  oftentar  lode  di  noi  fterlì  ;  che   pur  fareb* 
be  una  lode  neceffaria  ;ma  perdimoftrar  vana  la  calunnia,  che,  dan- 
no alcuni  Stranieri  agl'Ingegni  d'Italia  ;  che  fieno  tutti  in  quefto  fecolo 
di  genio  corrotto ,  ed  applicati  alle  dottrine  degli  Arabi ,  e  degli  antichi 

Sondi. 

24.     Si  vede  foftenuto  il  credito ,  e*l  buon  gufto  dell'Italiana  Filofo- 
Gìornal  Uu    fia(come  dicono  i  noftri  Giornaìifti)  colla  rifpotla  del  Chiaritiìmo  Aba- 
ter.ltaLTom.    te  Antonio  Conti  nobile  Veneziano  alla  difefa  del  libro  delle  Confiderà* 
%$,cart*tf9.      z>mi  ;ntorno  alla  Generazione  de'  Viventi  dei  Nigrifoli  date  alle  ftam- 
pe di  Venezia  nel  17 16.  e  commendata  con  lettere,  che  nel  fine  della, 
fteffa  fi  leggono,  a  lui  indirizzate  dal  P.Mallebranche,  e  da'  celebri  Fon- 
tanelle ,  Colte ,  e  Leibnizio  ,  e  gli  dice  il  medefimo  Ghiariflìmo  Fonta- 
nelle Segretario  dell'Accademia  Reale  di  Parigi,  in  lingua  Francefe,  che 
cosi  (uona:  Voi  giuflijicate  interamente  l'Italia  dal  rimprovero,  che  voi  di* 
fé  ejjerle  fatto,  di  non  molto  gufi  are  la  buona  Filofofia*  Non  ci  vorrebbe* 
che  voi,  per  metterla  quivi  in  ufo  ;  quando  ella  anche  per  altro  non  ci  fojje: 
per  quanta  jiima  io  mi  abbia  degl'Ingegni  Italiani  ,fono  di  parere ,  che  i 
dotti,  e  fondati,  come  voi  in  Tifica  ,  e  Matematica  fieno  rari  in  quelpaefe9 
e  in  ognipaefe  . 

2  j .  Fiorifcono  in  quello  Secolo  le  Matematiche  ,  e  fono  Mate  anche 
illuftrate  dagli  Uomini  dotti;  e  pur  fono  (lati  Matematici  dell'età  noftra 
Vitale  Giordano,  Domenico  Guglielmini ,  Aleflàndro  Marchetti, za.  altri 
Uomini  celebri,  che  fono  già  morti;  così  Vittorio  Fra  ncefco  Stancare 
Bolognefe  Lettore  dell'Analitica  nello  Studio  di  Bologna  ,  che  morì  nel 
1 709.6  fu  anche  Allronomo,  e  Filofofo  •  Il  P.Toiìimalo  Ce  va  dotto  Gie- 
foita  inventò  i'inllrumentoper  dividete  e  fegare  l'angolo  in  qual/ivo- 
glia  parte  >  e  lo  ftampò  dedicandolo  al  Marchete  di  Leganes  Governa- 

dorè 


Del  Secolo  Decmottavo  dal? anno  1 70x.Cbp.49..    74 1 

dorè  di  Milano ,  e  di  lui  fanno  menzione  i  Giornali  di  Lipfia  .  Fu  anche 
riftampato  coll'altre  Opere  Matematiche  dello  fteflò  Padre ,  e  con  tutto   &****!•  Utt. 
ciò  il  Marchefe  deirOfpitai  Matematico  infigneFrancefe  fi  ha  pofta,    Ital'  Tom^1- 
•  come  Tua  l'invenzione  dentro  la  Tua  Opera  ;  benché  diece  anni  prima  ear  '**'• 
l'averTe  il  Ceva  ritrovato ,  come  avvifano  i  noftri  Giornalifti .  Sono  pur 
nobili  Matematici  di  quefto  Secolo  Michelangelo  Fardella  ,  Euftachio 
Manfredi  ,  e  Gabriele  Manfredi  dotti  fratelli  Bologne!!:  il  P.  Ab.  Ercole 
Corazza  Matematico  deU'Inftituto  delle  Scienze  in  Bologna  :  Bernardino 
Zendrinidi  Venezia  eletto  Matematico  da*  Ferrarefi  nella  controverfia 
tra  Ferrara  ,  e  Bologna  per  l'acqua  del  fiume  Reno,  che  bagna  i  territo- 
ri loro  ;  perìocchè  oltre  le  fue  varie  opere  *  ha  ftampato  le  Confi der azioni 
fopra  la.  Scienza  delle  acque  correnti  ,  e  fopra  la  Storia  naturale  del  Po.       Elog.Acct* 
Del  P.M.Elìa  Aflorini  Carmelitano  abbiamo  fcritto  l'Elogio  ,  e  riferito  ««*•*«*.  l, 
i  fuoi  libri  di  Matematica  dati  alla  luce ,  e  colle  ftampe  di  Napoli ,  cioè 
Elementa  Euclidi*  ad  ufum  nova  Academia  Nobilium  Senenfium  ,  nova 
methodo*  é*  compendiarie  detnonftratai  ed  altresì  Apollonii  Pergai  Conica% 
integritatifua ,  ordini  ,  atque  nitori  frifi ino  refiituta  :  ed  avea  pur  pronti 
alle  ftampe  Commentarla  adScjentiam  Galilei  de  Triplici  motu.DegniC- 
fime  Opere  Matematiche  ha  pure  ftampato  il  celebre  P.  Guido  Grandi 
di  Cremona  Camaidolefè  ,  Matematico  del  Granduca  di  Tofcana ,  e 
Profeftòre  Ordinario  di  Filofofia  nello  Studio  di  Pifa  .  Lo  fteflò  Por- 
zio Filofofo  Meccanico  ,  di  cui  abbiamo  fcritto  l'Elogio  ne'  noftri 
Tomi,  celebre  Matematico  di  Napoli ,  ha  pur  pubblicato  varie  Opere,  e 
nelle  fue  DiJJertazioni  ha  trattato  con  ribellioni  Fi  fiche  del  Tremuoto, 
de' Termometri, e  di  altre  cofe  naturali .  Fiorifcono anche  in  Napoli, 
oltre  il  Porzio  ,  l'EruditilEmo  Letterato  e  di  molto  credito  D.  Paolo 
Mattia  Doria  ,  di  cui  più  volte  Ci  è  fcritto  con  lode  ne'  Giornali  Lettera-     GiornaLlet- 
r)  d'Italia  ,  e  che  ha  ultimamente  ftampato  ^Effer citazioni  Geometriche:   ter.ltaLTom. 
così  il  Giurifconfulto  Giacinto  di  Griftoforo,  che  ha  dato  alle  ftampe    "•  Part-  ** 
il  Trattato  Della  Dottrina  de'  Triangoli ,  e  per  la  fua  perizia  è  ftato  fcel-  cartt  *17' 
to  per  la  gran  controverfia  dei  Po ,  per  cui  lì  è  portato  in  Lombardia. 
DottifEmi  Profeflòri  di  quefte  dottrine  fono  ancora  in  Napoli  fteflà  ,  in 
Venezia  ,  ed  in  varie  Città  dell'Italia;  benché  qui  di  elfi  non  facciamo 
menzione ,  perchè  fcriviamo  una  fola  Idea  .  Non  è  però  da  traiafeiarfi, 
che  lo  fteflò  P.  Ab.  Corazzi  in  più  dottrine  perito  nel  1720.  pubblicò 
V Architettura  Militare  di  Francefco  Marchi  Cittadino  Bolognefe,e  gen- 
tiluomo Romano  ,  difefo  dalla  critica  di  Aliano  Maneflòn  Mallet  Pari- 
gino .  Fu  il  Marchi  uno  de'  grandi  Uomini  della  noftra  Italia  ,  e  fiori 
t\el  fecolo  decimofèfto ,  come  narrano  i  noftri  dotti  Giornalifti .  Servì  a     GiornaL  /.*; 
molti  Principi  Italiani ,  e  poi  per  lo  fpazio  di  3  2.  anni  al  Re  di  Spagna    cart,  $4f- 
Filippo  li.  e  fu  il  fuo  ftudio  particolare  intorno  la  fortificazione  e  difefa 
delle  Piazze;  onde  nel  1  ^.pubblicò  la  fua  Architettura  in  Brefcia  con 
Tavole  161.  che  è  divenuta  rariffima  ,  e  da'  Profeflòri  aflài  ricercata. 
Molte  fue  invenzioni  iì  veggono  da  altri  ufurpate  ;  ed  alcune  fono  ftate 
cenfurate  dall'Ingegniere  Francefe ,  contro  cui  fi  è  veduta  la  fondata 
.Apologia  del  Corazzi .  Nel  primo  Tomo  del  Supplemento  ay  Giornali  de\ 
letterati  d'Italia  fi  legge  un,a  dotta  Lettera  dell'Erudito  Giovanni 
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Rizzetto  fcritta  al  Nobile  Veneto  Gridino  Martinelli ,  fopra  alcune  fue 
nuove  Scoperte  Diottriche  ,  opponendoli  all'  oflèrvazione  del  celebre 
Newton  lnglefe.  Bell'Avvertimento  ancora  a  cart^iy.  nell'Annotazio- 
ne alla  DiJJer  fazione  del  Co:  Jacopo  Riccato  intorno  la  proporzione,  che   • 
pafla  fra  le  affezioni  fenfibilì ,  e  la  forza  degli  obbietti  ellerni ,  da  cui 
vengono  prodotte  ,  fi  fa  vedere  ,  che  la  (entenza  tanto  decantata, e  co- 
munemente attribuita  al  Cartefio  intorno  alle  affezioni  fenfibili ,  che 
rifeggono  nella  noftra  anima  ,  è  nata  prima  nell'Italia  ,  ed  è  fiata  pub- 
blicata dal  Galileo  nei  (uo  Saggiatore.  G-'ufeppe  Landinì  dotto  Fiorenti- 
Giornal.  teff.    no  (  come  pur  fi  cava  da  una  Tua  lettera  fcritta  all'Eruditi^.  Marchefe 
Iteti  Tom,  f.    Scipione  MafTei ,  e  iì  legge  ne'  Giornali)  avendo intefo, che  molti  anni 
tur*.  137*  addietro  il  Cavaliere  Morland  d'Inghilterra  trovò  la  tromba  parlante, 

colla  quale  fi  può  parlare  in  molta  maggior  diftanza  ,  che  con  ogni  al- 
tra fabbricata  fino  a  quei  tempo  ,  intraprefe  egli  dì  fabbricarne  una  ,  e 
oli  riufcì  di  nuova  invenzione  ,  perchè  non  folamente  ferve  a  farli 
udire  dì  lontano ,  come  le  altre,  ma  ugualmente  ad  udire  chi  di  lontano 
con  voce  ordinaria  favella.  Ebbe  in  animo  di  ridurre  quell'inftrumenta 
a  maggior  perfezione  ;  ma  ne  fu  divertito  per  edere  in  quel  tempo  (la- 
to chiamato  in  Francia  a  fine  di  porvi  in  opera  un'altra  fua  invenzio- 
ne ,  di  illuminare  con  picciola  face  una  lunga  diftanza  .  Benché  non, 
palefi  la  regola  di  fabbricar  tale  tromba  ;  fi  dichiarò  pronto  nondi- 
meno a  farne  fabbricare  a  chiunque  defideraflè  d'accertarfi  del  ve- 
ro. 

26.  L'Aftronomia  numera  pure  1  fuoi  iiluftri  profefTori  in  quello 
Secolo ,  e  nella  perizia  della  medefima  fu  profondamente  verfato  Pirro 
Maria  Gabrielli  nobile  Sanefe  ,  Lettor  Primario  di  Medicina  Teorica ,  e 
di  Botanica  in  Siena  ,  ove  formò  la  Linea  Meridiana  ,  di  cui  abbiamo 
fcritto  nei  (ecolo  precedente .  Egli  nacque  nel  primo  di  Aprile  dell'an- 
no 1643.  ed  applicato  agli  Studj ,  riufcì  un  celebre  Letterato  nelle  Spe- 
culazioni Filofofiche,  nelle  Mediche,  e  nelle  altre  più  (ceke  dottrine. 
Fondò  l'Accademia  de'  Fifiocritici  nella  fua  patria  ,  la  quale  è  divenu- 
ta Colonia  Arcadica  ,  e  fu  anche  tra*  Cnriojl  di  Natura  della  Germania 
annoverato*  Migliorò  la  Macchina  Pneumatica  del  celebre  Boile ,  a  mi- 
gliore ufo  %  ed  a  maggiore  faciità  riducendola  ;  periocchè  molti  Uomini 
dotti  confeiìarono  di  non  aver  veduto  migliore  inftrumento,  che  il  (uo, 
valevole  a  far  l'intero  votamento  dell'aria. 

27.  E'  (lato  all'Italia  ,  ed  anche  alla  trancia  di  grande  ornamento 
Giovan-Domenico  Camini  celebre  noftro  Italiano ,  che  nacque  in  Peri- 
xialdo,  Gattello  de'  Signori  Doria  nella  Diocefi  di  Ventimiglia  dei 
Contado  di  Nizza  alli  8.  di  Giugno  del  162  f.  Studiò  in  Genova  ,  ed  in 
Bologna,  e  gli  fu  Maeftro  nelle  Matematiche  il  P.Gavalieri,  ed  invitato 
dal  Marchefe  Cornelio  Malvada  Senator  Bolognefe  Matematico ,  ed 
Ailronomo  ,  pafsò  di  anni  venticinque  a  Bologna  ,  ove  gli  fu  conferita 
la  Cattedra  di  Aftronomia  in  quella  Univerfìtà  ,chegli  è  (lata  poi  ri- 
fervata  (ino  alla  morte  .  Furono  fue  applicazioni  le  oilèrvazioni  Geleftì* 
e  leSperienze  Ottiche, e  Fifiche  ,e  nella  Cometa,  che  iì  vide  nel  165-2. 
avendo  egli  dato  alle  itampe.  di  Modaua  un  trattato  di  eflk ,  meritò  gli 
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appiani!  del  P.Chircher,  dell'Argoli,  dell'Evelio,  e  di  altri  celebri-  Agro- 
nomi di  quel  tempo,  che  l'encomiarono  dentro  le  loro  Opere.  ScrirTe  la 
Teorica  della  fterlà  Cometa,  e  cominciò  a  ftabilire ,  che  tutte  le  Comete 
prima  credute  nuove  delle  potevano  efler  regolari ,  ed  antiche  ,  come 
gli  altri  Pianeti  ,  e  fciogliendo  poi  un  Problema  difficile  ,  comunicò  al 
Gaflèndo  l'opinione  di  Criftoforo  Sorano  Canonico  di  Ancona  ,  intorno 
alle  Comete  ,  quas  exìflimat  effe  ex flellìs pr&exiftentibus  de  novo  incen* 
fi?  ,  quando  gli  dimandò  le  oilèrvazioni  fatte  de'  Pianeti  fuperiori .  For- 
mò la  linea  Meridiana  nella  Chiefa  di  S.Petronio  in  Bologna,  della  qua- 
le abbiam  fatto  menziona  nei  precedente  fecolo  ,  e  col  fuo  ajuto  ftam- 
pò  nel  165-6.  Specimen  Obfervationum  Bonowenfium  ,  fcoprendo  molte 
cole  dubbiose  nella  Teorica  del  Sole,  e  giovaron  molto  al  P.  Riccioli  per 
le  lue  Opere  ;  e  molte  ancora  furon  commentate  dai  Pajen  Agrono- 
mo Francefe .  Nel  1657.  riandò  in  Roma  col  Marchefe  Giovanni  Ta* 
nari  Ambafciadore  ftraordinario  al  Papa  in  qualità  di  Matematico ,  per 
la  differenza  inforta  per  cagione  delle  acque  ,  volendo  i  Ferra  rei!  diver- 
tire il  fiume  Reno  dalle  loro  Valli  di  S.  Martino  in  quelle  de'  Bologne!! 
del  Poggio,  il  che  dava  a  Bologna  apprensione  per  lo  danno  grave  ,  che 
recar  loro  poteva ,  ftampò  aicunì  Scrìtti  colla  Storia  del  (Uorfo  del  Po ,  e 
delle  varie  diviiioni  fatte  de'  fuoi  rami .  Si  ftamparono  poi  nel  1662. 
l'Effemeridi  colle  Supputazioni  fatte  dal  Malvalla  ,  delle  Tavole  dello 
ftefTo  Callini ,  colle  quali  verificò  le  fue  Tavole  delle  Refrazioni ,  e  fco- 
prì,che  (ì  (tendevano  lino  al  Zenit  ,e  non  (Ino  al  quarantèiimo  quinto 
grado  ,  come  fu  parere  di  Ticone ,  il  primo  ad  orTervare,  che  le  ftelìe  re- 
frazioni accrefcevano  le  altezze  apparenti  de*  Pianeti  fopra  POrizonte. 
Nel  1665.  ebbe  la  foprain tendenza  delle  Fortificazioni  del  Forte  Urba- 
no ,  le  vecchie  perfezionando ,  ed  altre  nuove  aggiugnendo  j  e  da  Alef- 
fandro  VII.  fu  poi  mandato  a  comporre  le  differenze  inforte  col  Gran- 
duca di  Tofcan.a  per  le  acque  delle  Chiane  ;  e  trattenendoli  in  Roma 
per  compiacere  al  Pontefice  ,  ferirle  fopra  PEccìiflè  Solare  accaduto  nel 
1664.  valendoli  di- un  nuovo  metodo  per  ritrovare  le  varie  apparenze 
che  fa  lo  fteffo  nel  medefimo  tempo  in  tutta  la  terra  ;  e  gareggiando 
per  la  perfezione  dell'Arte  Diottrica  ,  Euftachio  Diurni ,  e  Giufeppe 
Campani ,  ambidue  eccellenti  artefici,  e  fuoi  amici, de'  loro  grandiflìmi 
(Sannocchìali  nelle  Oilèrvazioni  Astronomiche  valendoli ,  feopri  nel 
Luglio  con  quello  del  Campani  alcune  macchie  non  più  ofìèrvate 
nella  faccia  di  Giove,  che  fi  accertò  eflère  ombre  de'  Satelliti  di  Giove,  o 
fia  delle  Stelle  Medicee ,  che  in  quel  tempo  fecondo  i  fuoi  calcoli  tra 
Giove,  e'1  Sole  fi  fraponevano.^Stampò  nel  1665'.  (opra  le  due  Comete, 
che  (i  videro  nell'anno  1664.  e  nel  feguente  ,e  riufeì  con  tanto  applau- 
fo  ,  che  il  Montanari  nella  feconda  lettera  al  Magliabecchi  fopra  la  Co- 
meta del  i6Bo.e  del  1 681. ferirle  del  Calimi ,  che  fu  il  primo  ad  aprire  al 
Mondo  la  via  di  ridurre  a  regole  Agronomiche  la  vita  di  quefii  infiliti ,  e 
temporanei  Pianeti ,  e  additarne  dopo  qualche  ojjervazions  il  refi  finte  del 
loro  cammino  dentro  a  mifure  ajjai  limitate .  Corregendo  poi  la  fua  Teo- 
rica Retta  con  due  lettere  Agronomiche  dirizzate  all'Ab.  Ottavio  Falco- 
nierijfurono  le  medelime  lodate  dall'Atout  nella  lettera  contro  l'Ève- 

Ho: 
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Ho:  da  Pietro  Petit  nel  Ttattato  della  Cometa  :  dali'Evelio  fteflò  nel  Pro* 
#?or.  «*«/f-  dromo*  dal  Mofcheni  nella  Mantiffa,edagli  Autori  dell' Iftoria  della  Rea- 
<ff?».  A**/,  ie  Accademia,  in  cui  fì  può  ancor  vedere  quelche  fcrive  della  Tua  Meda- 
ann.  1706.  gj{a,  fcorgendo ,  che  l'Auzout  Francefe  nell'Effemeride  della  prima  Co- 
Cartt  »  V54*  meta> che  mand°  aIIà  Reina  di  Svezia  Ci  era  (ervito  deiripotefi  del  Ca(- 
<jww.  170$.  *  fini ,  ed  avea  cercato  di  mafcherarla  per  aver  parte  di  quella  gloria. 
*  Quando  profeguiva  la  feconda  parte  della  ftefla  Teorica,  fu  dal  Papa 

inviato  in  Tofcana  per  l'affare  delle  Chiane,  e  pronofticò  allora  doveri! 
vedere  nella  faccia  di  Giove  le  ombre  della  terza  Medicea  maggiori  del- 
le altre  i  onde  ftampò  la  Lettera  Agronomica  fopra  le  ftefle  Ombre  nei 
1665'-  riferita  da'  Giornali  de*  Dotti  di  Parigi  nel  1666.  Stampò  altresì 
altra  lettera  ,  e  le  Tavole  delle  Ombre ,  e  delle  Macchie  nelle  medefime 
Stelle,  per  cui  venne  in  contratto  colP.  Egidio  Francefco  Cotti^nes 
Giefuita ,  Matematico  del  Collegio  Romano  ,  ed  altre  opere  poi  fenile 
fu  lo  fteflò  argomento .  Fu  mandato  in  Siena  dal  Papa  a  riparare  la  ro- 
vina minacciata  dal  Tevere,  ed  a  rivedere  la  Fortezza  di  Perugia,  e  non 
tralafciò  ne'  viaggi  far  (opra  gl'Infetti  molte  Fifiche  oflervazioni  ,  che 
furono  ftampate  da  Ovvidio  Montalbani  tra  le  Opere  deli'Aldrovandi. 
Altra  contefa  ebbe  col  P.  Riccioli  per  alcuni  dubbj  da  quello  propolii 
nella  materia  delle  Refrazioni,e  ftampò  ancora  altra  Apologia  col  titolo: 
Difceptatio  Apologetica  de  Maculi*  Jovis ,  &*  Martis  ;  moftrando  ,  che  le 
cofe  dagli  Aftronomi  oflèrvate  ,  erano  pofteriori  alle  fue .  Altre  oflerva- 
zioni pubblicò  del  Pianeta  di  Marte ,  e  nel  1667.  di  quello  di  Venere,  e 
nei  166B.I1 Effemeridi  delle  Stelle  Medicee ,  il  cui  argomento  moftrò  uti- 
liffimo  per  la  Notomia,  per  la  Nautica ,  e  per  la  Geografia  ;  ed  altre  of- 
fervazioni  ancora  per  le  apparizioni  ceìefti  dell'anno  1668.  ed  allora  fu 
tolto  all'Italia ,  e  dato  alla  Francia,  dimandato  da  quel  Monarca  al 
Giornal.  Un.  Pontefice  •  Tutto  ciò  è  più  largamente  riferito  da'  Giornalai  d'Italia» 
lui  Tom.2,7.  che  affermano  aver  cavato  le  notizie  di  quanto  operò  nella  ftefla  Italia 
Wt.  ?z.  dall' Ab.  Michele  Giuftiniani  nel  (uo  Tomo  degli  Scrittori  Liguri .  Non 

abbiamo  fotto  l'occhio  gli  altri  Autori,  e  le  opere,  che  narrano  quelche 
Ilio    A  end   e&1  ^ece  ne^a  ^rancia  » come  il  du-Hamel  nella  Storia  della  Sleale  Ac~ 
ReaL     ° ann    cademia  delle  Scienze:  le  Memorie^  la  Storia  della  ftefla  Accademia,  che 
171'*.  car.%4.  ne  formò  VElogio  ,  oltre  i  varj  libri ,  ne'  quali  fu  di  lui  fcritto  .  Gli  fletti 
Ediz.    Pari-  noftri  Eruditila.  Giornalifti  ne  han  promeflò  il  racconto  ,che   faranno 
gin.del  1714,  in  altro  Tomo ,  al  quale  ci  è  bifogno  rimetterci  :  ed  è  ftato  veramente 
Aftronomo  di  gran  nome,  e  tale  atteftato  dalle  lodi  de'  più  nobili  Scrit- 
tori del  fuo  tempo  ,  dagli  onori  ricevuti  da'  gran  Principi  dell'Europa, 
dagl'impieghi  foftenuti  nelle  Accademie  dell'Italia  ,  e  della  Francia  ,  e 
dalle  fue  opere,e  feoperte  fatte  neirAftronomia.  Morì  egli  in  quello  Se- 
OiornaUett,  coj0  ne|  I7I2#di  anni  87- a'  14.  di  Settembre  dopo  due  giorni  di  febbre, 
t     T    '  e  lafciò  i  chiariffimi  Jacopo  CaJJini  fuo  figliuolo,  e  Jacopo  Filippo  Ma* 
fMh  19  •        raij;  fuo  Nipote  ,  ambidue  Aftronomi  eccellenti ,  e  penhonarj  dell'Ac- 
cademia Regia. 

28.  Altri  Aftronomi  fi  annoverano  nell'Italia  nello  fteflò  fecolo» 
come  Flaminio  Mezzawicca  Giurifconfulto  di  Bologna  ,  che  ftampò  nel 
l7Ql.0tia  ffive  Efhemtrides  Fetjìw  recentiores  dallo  fteflò  anno  fino  a 

tutto 
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tutto  il  noi.unh  cum  initialis  Agronomia,  Trigonometria,  Logarithmo* 
rum  dottrina  ,  tre:  Antonio  Monforte  di  Napoli ,  di  cui  abbiamo  (critto 
Telonio,  (lampo  De  Diflantiis%ac  Magnitudinibus  fiderum  lodato  da'  no- 
ftri  Giornalai  anche  per  qualche  (uà  nuova  opinione  ,  come  quella  del 
moto  de'  Pianeti  concentrici,ed  altre.  Euftachio  Manfredi  nobile  Aftro- 
nomo  dell' 'Infittito  delle  Scienze  di  Bologna  ftampò  nel  17 14.  l'Effeme- 
ridi de"  Moti  celejli -dall'anno  1715".  fino  ai  i72T«per  ufo  della  dottrina 
de' tempi  ideila  Navigazione  ,  della  Geografia  ,  per  la  formazione  de* 
pronoftici,e  per  le  ofTervazioni  celefti  con  tutte  quelle  Notizie  ,  che 
fomminiftrano  le  invenzioni  de'  Moderni.  Ragiona  nelle  delle  Effeme- 
ridi delle  lunghezze  ed  altezze  de'  Pianeti ,  delle  loro  declinazioni,  e  paf- 
faggi  per  lo  Meridiano;  delle  immerlìoni,  ed  emerfioni ,  che  fa  l'intimo 
Satellite  nell'ombra  dì  Giove»  degli  Ecclitii  Solari,  e  Lunari  coi  rappor- 
to delle  principali  Città  di  Europa,  e  de'  più  nobili  moti  ,  ed  effetti  de' 
Fenomeni .  Il  Marchefe  Giovanni  Meni  Profeflòre  delPAftronomia 
nello  Studio  di  Padova  ha  co  fua  lode  fcritto  De  Vorticìbus  coeleflibusiDe 
jÀotuaqua  miocto,ed  altre  Opere  fi  afpettano  dal  fuo  fecondo  ingegno; 
Altri  Aftronomi  vivono  ancora  in  varie  (Ditta  dell'Italia  ,  a*  quali  non 
può  recare  alcun  pregiudizio  ,  fé  del  valor  loro  in  queita  idea  non  fac- 
ciamo menzione  ;  ed  è  pure  di  quefto  fecolo  la  fondazione  àziVInfiituto 
delle  Scienze*  cioè  la  Refidenza  alia  Filofofia,ed  alla  Matematica  per  col- 
tivarli la  Fifica  generale  colla  ftoria  naturale  ,  la  Chimica  ,  l'Aftrono- 
mia,  e  le  altre  in  Bologna  ,  di  cui  abbiamo  (critto  nei  Difcorfi  delle  Ac- 
cademie. Si  è  eziandio  formata  in  quefto  Secolo  la  linea  Meridiana  Oriz- 
zontale, e  1'EliiH  polare  in  Roma*  nei  1702.  come  nel  Cap.46.  abbiamo 
riferito ,  e  molte  altre  novità  iì  fono  vedute ,  le  quali  moftrano  il  buon 
gufto  degl'Italiani  nelle  dottrine  difficili. 

29.  La  relazione  della  Macchina  Pneumatica  inventata  da  M. 
Giovanni  Baillioni  Milanefe  fatta  di  ordine  della  GonteiTa  D.  Marghe- 
rita Vifconti  per  le  delizie  della  fua  Villa  di  Leinate  fi  può  leggere 
nel  Giornale  d'Italia  .  Con  una  ruota ,  che  a  forza  di  una  cafcata  di  ac- 
qua Ci  gira  ,  da  un  tubo  tralmena,  e  che  nel  girarli  alza  alternatamente 
due  mantici,che  danno  fiato  a  molte  trombe  ritorte,  cioè  a  dodici  cor- 
ni da  caccia  ,  iì  dà  fiato  con  un'ordine  fegreto  a'  medefimi ,  che  fuona- 
no  in  concerto  a  due  per  volta  dodici  arie  di  tromba  differenti  l'una 
dopo  l'altra  coll'eco  in  fine ,  che  ripete  le  ultime  voci .  Altre  opere  del- 
lo fteflò  iì  raccontano ,  cioè  una  machinetta  ,  che  dà  fiato  ad  un  flauti- 
no per  ammaeftrare  i  Canarini  al  canto:  Un'Orologio, un  picciol'Orga- 
no,  che  fa  udire  diverfe  finfonie  ,  ed  ha  due  Ninfe  ivi  pofate  ,  come  re- 
golatrici dell'armonia  :  Una  palla, che  (corre  fu  due  fila  parallele  di  ac- 
ciaio: Un  quadro,  in  cui  tutte  le  figurine  dipinte  fi  muovono, e  vanno, 
come  fé  follerò  vive  con  grande  maraviglia  ,e  con  un'inganno  di  forn- 
irlo piacere  .  Riferirono  gli  fteiii  Giornalifti  l'ardita  e  nuova  invenzio- 
ne di  un  Gravecembalo  ,col  piano ,  e  forte  fatta  in  Firenze  da  Barto- 
lommeoGriftofalo Padovano, Gembalifta  del  Principe  diTofcana,  e 
non  mancano  delle  nuove  invenzioni  a  chi  vorrà  farne  uria  raccolta 
di  eflè,che  nell'Italia  fi  fon  fatte  in  quefto  fecole 
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g'#.     Nella  Geografia  fono  mólti  gl'Italiani  Scrittori ,  così  nel  rac- 
conto de'  Viaggi ,  ed  ultimamente  il  Dottor  Silvio  Grandi  Riminefe  ha 
pubblicato  il  Sijìema  del  Mondo  Terraqueo  nel  1716.  divifo  in  due  To- 
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3 1.  Nella  Storia  abbiamo  ancora  Italiani  Scrittori  eccellenti  ;  poic- 
che  l' Ab.  Camillo  Contarmi  Nobile'  Veneziano  ha  (rampatola  Guerra 
dell'Imperador  Leopoldo  i.col  Turco  dall'anno  i68r.  (Ino  alla  pace: 
Pietro  Garzoni  eruditismo  Senator  Veneto  ha  pubblicato  i  due  Tomi 
dell' JJloria  della  \epubblica  di  Venezia  in  tempo  della  fagra  Lega  :  il 
P.  Nicolò  Giannattafio  Giefuita  ci  ha  data  la  Storia  di  Napoli  in  latino. 
Si  fa  la  nuova  edizione  dell'Italia  Sacra  deli'Llghelli  in  Venezia  dal  Dot- 
tore D.  Nicolò  CSoleti  Sacerdote  Veneziano  ,  colle  correzioni ,  e  giunte; 
oltre  le  varie  Opere  Iftoriche  fagre,  e  profane  così  generali ,  come  parti- 
colari ,  di  cui  li  dà  notizia  ne'  Giornali  ;  come  tra  le  altre  fono  quelle  di 
MonLBattagliniidel  Cafoni  nelia  Vita  di  Luigi  XiV.Re  di  Francia,del  P. 
Giornal  lett.  Antonio  ForeJli\di  cui  il  Mappamondo  Ifiorico  è  ftato  continuatoffìccome 
ItaLTom»  1 8.  affermano  i  GiornaliftiJdalFeruditils.Apoftolo  2^#0,chiariflìmo  Lettera» 
cari,  471.  to  di  quefto  Secolo,a  cui  molto  dee  certamete  l'Italia  per  le  fue  degniffi- 
me  fatiche.Molto  egli  ha  fcritto,e  molte  opere  ha  pure  tradotto  da  altre 
lingue ,  ed  è  fua  quella  de' tre  Tomi  dei  Vallemont  celebre  Scrittore 
Francefe  ,  nel  cui  tefto  ha  avuto  la  cura  dì  correggere  molti  palpabili 
errori ,  che  a  quell'Autore  erano  fuggiti  dì  vifta,notandogli  anche  in  di- 
vedo carattere,  come  fé  ne  fa  menzione  ne'  Giornali .  Nacque  Apofto- 
lò  in  Venezia  agli  11.  di  Dece mb re  del  1669.  e  giunto  all'età  atta  agli 
Studj  fi  applicò  alle  Scienze  ;  ma  grande  inclinazione  molerò  alia  Poe- 
fia  ;  poicchè  ancor  giovine  pubblicò  nobili  Poemi  •  Ne' componimenti 
Drammatici  ha  meritato  lode  non  ordinaria  ;  poicchè  oltre  l'aver  fer- 
vito  ne'  Teatri  di  Venezia  ,  ed  in  molte  occafìoni  a  varj  Principi  del- 
PEuropa,per  lo  fuo  Temiffocle ,  e  per  altre  fue  opere  poetiche  fu  dall'I m- 
perador  Leopoldo  regalato  di  collana  d'oro  ,  ed  invitato  al  fuo  fervigio. 
Meritò  eziandio  la  ftima  dì  Ferdinando  Principe  di  Tolcana  ,  ne' cui 
Teatri  di  Firenze  ,  di  Livorno  »  e  di  Pratolìno  furono  recitati  i  Tuoi 
Drammi  :  Così  di  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova  ,  del  Margra- 
vio di  Brandeburgo,  di  Rinaldo  d'Efte  Duca  di  Modana ,  ed  è  ora  Poeta 
deli'Augnftifs.lmper.  Ciarlo  Vl.in  Vienna; come  fono  anche  Itati  Poeti 
deli'Imperadore  in  altri  tempi  Pietro  Antonio  Bernardoni  Milanefe» 
Silvio  Stampiglia  di  Civita  Lavinia  Accademici  Arcadi  ,  de'  quali  fi  fa 
menzione  dall'eruditifs.  Crefcimbeni  nella  fua  Arcadia  ,ed  altri  ancora 
Italiani .  Fu  egli  uno  de'  primi  Fondatori  della  celebre  Accademia  degli 
*•  Animoft  in  Venezia  inftituita  nel  1691.  e  di  gran  pregio  dell'Italiana 

letteratura  fono  (late  le  fue  applicazioni  nell'Iiioria  ,  nella  buona  Criti- 
ca 9  e  nella  fteflà  Poefia  •  Vaglion  molto  a  moftrare  il  valor  del  fuo  in- 
gegno le  varie  Giunte  fatte  al  Voliio  degl'Idonei  Italiani ,  le  quali  fi 
leggono  negli  iteiii  Giornali  d'Italia  ,  e  ci  vien  riferito,  che  fien  fue,  co- 
Montfaucon    me  ne^a  nota  ^  *u0)  ^n,  c^e  abbìamo  >  uno  è  co*  titolo:  Rjrnmlta* 
Eìar.ìtal.caP.    Hcarutn  Script  or  es  ha&mus  defiderati  :  di  cui  fa  menzione^  l'eruditi  iiimo 
S>M1*  P*«A  Bernardo  di  Montiaucoo  Monaco  della  Congregazione  di  S.Mau- 
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ro  in  Francia .  Speriamo  veder  pretto  dati  alla  luce  i  Tuoi  tre   Tomi  fa 


4-earSAfi, 


letterarie ,  e  molto  più  la  Tua  patria  ;  raccogliendo  egli  gli  Scrìttiti  ?<* 
neziani  :  imprefa  da  molti  tentata  ;  ma  non  compiuta  da  alcuno  .  Ha 
nella  fletta  impiegato  una  incredibil  fatica  per  diflèpellire  dalte  tenebre 
le  notizie  di  molti  Uomini  grandi  della  Tua  patria  ,  e  le  loro  opere  ma- 
nofcritte  ,che  Hanno  colla  polvere  ignote  5  le  quali  fenza  il  fuo  Sudici 
non  verrebbero  forfè  alla  luce. 

32.    E' però  grande  l'errore  di  alcune  Città, che  de'  fuoi  erudì* 
ti  ©ttadini ,  i  quali  colle  Opere  ben  poflòno  eternar  la  gloria  loro» 
aiuna  cura  dimoftrano  ;  ancorché  all'amore  della  patria  fien  tenute  ad 
obbligargli.  Difconviene  fenza  dubbfo,che  fia  più  amato  ed  onorato  da* 
foraftieri,  che  da'  fuoi  compatrioti  un  Cittadino  ;  ed  eflèndo  pur  maifi- 
ma ,  che  amore  con  amore  li  paga,  un  Virtuofo  nella  patria  fprezzato» 
invece  di  applicarli  alla  gloria  delia  fìeflà  ,  ftimarà  più  tolto  fuo  decoro; 
anzi  fuo  obbligo  le  colè  di  quella  paflàre  in  lilenzio  .  Gli  Eruditiffimi     ~. 
Giornaiifti  riferifcono,  come  cofa,  che  può  eflère  di  grande  ammaeilra-     ' 1™, a*'Jeém 
mentolaftranarifoluzione  dell'erudito  Antonio  Gatti  Profeifore  nello  Ar^Jf^wom* 
Studio  di  Pavia  ,  il  quale  avendo  compofto  una  degniflìma  Opera  De 
Antiquìtate  Vrbis  Ticinenfis ,  di  cui  era  vicina  l'edizione  con  grande 
utile  delle  Lettere ,  per  la  gran  luce ,  che  avrebbe  apportata  all'lftoria* 
matfimamente  di  quei  fecoli  molto  ofcurati  dalla  barbarie  ,  e  per  le 
pellegrine  notizie  raccolte  ;  non  avendo  egli  potuto  efler  difpenfato  dal 
grave  incomodo  di  alloggiare  certi  cavalli  nella  ftanza  ,  ove  abitava; 
fpinto  da  afflizione,  e  da  dilpetto,  diede  al  fuoco  quel  fuo  gran  parto  ,  e 
raccolte  le  ceneri  »  vi  ferirle  fopra  iPapienfium gloria  cinerìbm  reftìtHta* 
Si  lagnano  però  con  poca  giuftizia  coloro  di  alcun  Cittadino  ,  che  vale-* 
vole  eflèndo  ad  illuftrar  le  cofe  della  patria ,  niuna  cura  vi  dimoftrf. 
©osi  di  altro  Scrittore  lappiamo,  per  varie  opere  date  alla  luce  ben  no- 
to, che  per  li  difpiaceri  fepeliì  nelle  tenebre  un'Opera  già  compofta  dì 
Comune  decoro  ;  e  di  altra  fagra  e  profana  con  calor  cominciata  ,la 
quale  tutte  le  Iftorie  della  Città  comprender  doveva  ,  di  ogni  luogo,  e 
di  ogni  colà  particolare  di  ella  ,  e  riufeiva  anche  piena  di  dottrina  lode* 
vole  ,  da  nuove  e  fpefle  occafìoni  divertito  ,  (i  vide  coftretto  dalla  natu- 
ra fteflà  a  trafeurarne  il  profeguimento;  anzi  a  non  averne  più   cura. 
Stabili  ancor  fermamente  di  non  più  prender  la  penna  in  fervizio  del- 
la patria  ,  alla  quale  ben  poteva  con  diverfe  vie  dare  onore  ,  come  ad 
altra  ha  pur  dato;  quel  rilpetto  ed  amore  non  ifeorgendovi , che  in 
I  una  Città  eflè^dee  fcambievole  ,  e  molto  più  con  coloro ,  che  per  me- 
moria aV  poftéri  hanno  la  penna  nelle  mani ,  e  far  porlòno  del  gran 
:  bene ,  e  del  gran  male  .  Dicea  bene  peto  un  dotto  Cavaliere,  che  fé  non, 
era  vivo  ftimato ,  ben  farebbe  dopo  morto  ;  ma  alìor  non  fi  cava  alcun 
frutto.  Non  fi  vede  veramente  reciproco  l'amor  della  patria,  e  de*Cit> 
|  tadini ,  rade  volte  quella  giovando  ;  anzi  allo  (perlò  recando  impedi- 
mento alle  fortune,  che  talvolta  gli  Uomini  dotati  d'ingegno  incontra* 
(Few.//.  Vv    "  fi* 
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Bcda  ìnLuu  fogliano.  ScriiTe  Beda,  che  nonfokm  Dominus  %  &*  caput  Prophetarum. 
4.  qui  à  Moyfe  Propbeta.  nominatur  \fid  Elias:  ,  &  averi  Propbeta  mims  in 

patria*  quàm  in  asteris  Civitatibus  fiunt  honorati  ;  quia  propernodum  na- 
turale e  fi  Cives  civibus  invidere  ;  e  fpeflò  (ì  avvera  quei  Nemo  Propbeta,   • 
Accceptus  ejl  in  patria  fua  .  Sembra  ad  alcuni  tolto  a  fé  fteill  quell'o- 
nore» e  quella  lode  ,  che  ad  un'altro  è  attribuita  ;  ancorché  ben  (i  cono- 
£can  privi  di  quelle  forze  dell'ingegno  t  e  di  quel  concetto  appo  gli  Uo- 
mini dotti ,  di  cui  l'altro  foprabbonda  ;  fé  pur  dare  fi  può.  animo  così 
temperato  ,  che  toltali  dagli  occhi  la  benda  dell'ambizione ,.  fapp.ia  mi- 
furare  fé  ilefiò,e  non  riputarli  a  tutti  fuperiore .  Sprezzano  tutto  quello, 
che  ignorano;  fanno  degli  Emuli  fenza  produrre  frutti  migliori  ;  e  nel- 
le occafioni,  quando  occorre  il  bifognoa  non  ardi  fama  prender  la  pen- 
na .  Da  quefto  troppo  prefumere  di  fé  medefimi  nafce  noi*  folo  l'invi- 
diai eldifprezza  jma  la  maledicenza»  e'ì  difpiacere  altresì  *che  ficcome 
fona  cagione  di  molti  mali  ;  così  fono  di  grande  impedimento  a  quel- 
l'onore ,  che  da'  fuoi  virtuofì  Cittadini  può  confeguire  la  patria ,  e  pri- 
vano la  Repubblica  letteraria  di  molti  buoni  libri  ,,  che  alla  luce  (ì  ve- 
drebbero* Poflbno  colla  fperienza  ciò  atteftare  molti  dotti  Uomini,  che 
iHcffi  %o  più  tofto  obbligati  da  ragionevole  (degno ,  li  (ono  poco  *  anzi 
niente  curati  del  decoro  della  fteila  patria  ;  ancorché  la  Natura  ,come 
madre,  ad  amarla  c'inviti.  L'onore,,  e  futile  fono  i  legami,  che  gli  animi 
ad  un  fodo  amore  legar  poiìòno,  non  i  danni ,.  i  dispiaceri ,  e  i  difprezzi,t 
quali  fono  baftevoli  a  diiìruggerla  »  ed  ogni  buona  operazione  con  forza 
grande  impedire»  ma  ritorniamo  al  nolko  argomento.. 

33*    La  Poefia  mantiene  il  fuo  pregia  anche  in  quefta  Secolo  nel- 
l'Italia ,  e  fiorifcono  i  Poeti  in  tutte  le  Accademie  1  anzi  in  ogni  lingua 
nobilmente  li  compone*  Dimoftrano  ciò  le  varie  Poefie,  che  lì  veggono 
fpeflò  ufcire  alla  luce,  e  le  varie  Raccolte ,  che  fi  fono  pubblicatele  dalle 
ftampe  dell'Ertz  in  Venezia  fono  ufcite  le -Poefie  Italiane  de'  Rimatori 
viventi  non  mai  per  l'addietro  Rampate ,  e  cornfpondono  a  quelle  delle 
limatrici .  Le  Dame  (Ielle  letterate  accrelcono  il  pregia  alla  Poefia , e 
fono  pure  in  gran  numero  ;  ma  tralafciar  non  vogliamo  di  far  menzio* 
ne  dell'erudita  Maria  Selvaggia  Borghini  di  Pila  per  l'obbligo  ,  che  ab- 
biamo alla  fua  corlefia  .  Ha  ella  tradotto  in  Tofcano  (oltre  le  fue  Poefie 
già  note  )  le  Opere  di  Tertulliano  ,che  forfè  fi  itamparanno  ,  ed  è  tutta 
intenta  a  coltivare  il  buon  gufto  della  Poefia,  rinnovando  colle  fue  dot- 
te occupazioni  la  memoria  di  tante  illuftri  donne  letterate  dell'Italia  ne* 
parlati  fecali .  Il  Chiarite.  Lodovico- Antonio  Muratori  Dottore  del  Col- 
legio Ambrosiano  ,  Bibliotecario  ed  Archiviila  del  Duca  di  Modana  ha 
malto  ancora  illuftrato  la  Poefia  co'  i  due  Tomi  della  perfetta  Poefia 
Italiana,  e  colle  Ojjervazioni  (opra  le  Rime  del  Petrarca;  oltre  le  fue  dot- 
te Opere  degli  Anecdoti,  e  di  altre  materie  ;  che  da'  Giornalilti  dell'Ita- 
lia (ono  riferite  e  lodate  .  Nella  Poefia  latina  fiorilcono  anche  gl'Inge- 
gni; anzi  la  medefima  è  di  grande  ornamento  a  varj  Uomini  dotti,  che 
nelle  ore  di  ozio  applicati  l,i   veggono  ;  così    eziandio  nella  Greca  \ 
»è  qui  peliamo  darne  compiuta,  notizia,  agii  fleilì  Stranieri  ben  no- 
ta* 

34.  Ma 
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34.  Ma  fé  di  ciafcheduna arte, e  dottrina  corremo  defcrivere  le 
Opere, e  gli  Autori  Italiani  di  quefto  fecolo  ,  faremo  certamente  nojofl, 
e  ben  lunghi  ,  non  eflèndovi  materia  ,  che  nello  fpaziodi  pochi  anni 

«  non  fia  ftata  pienamente  trattata  ,  e  fecondo  la  Scuola  degli  Antichi ,  e 
fecondo  l'altra  de*  Moderni  ;  non  mancando  Uomini  dotti ,  che  delle 
cofe  nuove  molta  cura  dimoftrino  ;  e  moki  ancora  alle  cofe  antiche  ap- 
plicati ;  e  fé  dell'una ,  e  dell'altra  Scuola  vi  fono  nell'Italia  5  vi  fona 
eziandio  tra  le  altre  Nazioni  * 

5f.    Oltre  la  Galleria  dì  Minerva  ,che  fi  cominciò  a  ftampare  fa 
Venezia  nel  1696.  no  è  ftata  poca  gloria  dell'Italia  in  quefto  Secolo  l'ef- 
ferli  con  tanta  diligenza  e  dottrina  dato  principio  al  Giornale  de'  noftri 
Letterati  dal  1710.  e  polliamo  dire  fenza  biafimo  di  veruno  ^che  altra 
^Nazione  ,  o  l'Italia  ftefla  non  ha  (imile  in  altri  tempi  avuto.  Si  fa  (celta 
de'  libri  degl'Italiani ,  de'  quali  11  racconta  in  riftretto  quelche  nel  libro 
fra  già  fcritto  l'Autore,  e  II  loda  con  libertà  ,  o  fi  bialìma,  quelche  è  de- 
gno di  lode  ,0  di  cenfura  .  Sono  i  Tomi  de*  Giornali  una  nuova  Libra- 
ria ,  molto  giovevole  ad  ogni  fpezie  di  Scrittore  ;  perche  non  tutti  i  libri 
avere,  b  legger  fi  poffonos  e  perchè  danno  le  notizie  delle  novità  Italia- 
ine ,  e  tal  volta  delle  foraftiere  •  Sono  di  freno  ì  medefimi  agli  Autori  ,  e 
di  guida  eziandio,  perchè  ferivano  coll'accuratezza  neceflaria  ali'infe- 
gnare,e  moilrano  la  letteratura  d'Italia  in  pochi  anni  ;  ancorché  non 
iì  curano  i  Giornalifti  dar  notizia  di  centinaia  di  Libri  *  che  tutto  3i 
efeono  dalle  varie  Stamparle  .  E'  flato  noftro  pregio  di  citargli  fpeffb  in 
quell'Opera  ,e  trascrivere  ancora  molte  cofe  ;.acciocchè  ben  fi  conofea 
il  frutto  ,  che  recar  poflòno  agli  Scrittori  e  per  le  notizie  grandi ,  che 
contengono,  e  per  la  materia  9  di  cui  trattano  ;  effendo  anche  alle  voi* 
te  un  fedele  compendio  di  molti  libri ,  che  agevolmente  avere  non  lì 
pofiòno.  Temere  foìo  dobbiamo, che  non  abbiano  a  celiare  per  qualche 
grave  cagione,  e  vederci  privi  di  quefto  pregio  ;  il  che  pili  volte  ad  altri 
Giornali  Italiani ,  e  Stranieri  è  avvenuto,  fpezial mente  quando  non  vi 
«  il  foccorto  de'  Principi;  e  dell'origine  de'  Giornali  n  e  formaremo  nix 
Difcorfo. 

36.    Si  è  fatta  perdita  In  quefto  fecolo  del  celebratiffimo  Antonio 
Magliabecchi  Bibliotecario  del  Granduca  di  Tofcana  e  Segretario  del- 

;  l'Accademia  Fiorentina  ,  il  cui  nome  farà  fempremai  immortale  ;  per- 

;  che  vivendo  è  flato  per  la  profondità  del  fuo  fapere  l'Oracolo  delfEu- 
ropa  tutta  .Conviene  a  lui  quelche  di  Livio  Padovano  (di  cui  altra 
volta  abbiam  fatta  menzione)  dille  il  Teftore  ,  che  ad  audiendum  L/-       T     ^ 

;  «viUm  non  humiks  folum,  è" gregari i  homìnes  \fsd  clarijfimi  quoque  Vrin-  *j,J™  Ravif. 
tìfes  ab  extremis  Hiffanìarumjinibus  Ejomam  ufquè  turmatim  vene-  ojzcin.  Epìft. 
n^:poicchè  in  Firenze  andavano  dall'Europa  tutta  a  vederlo  .  Morì  .ad  Gaufred. 
al  li  4.  di  Luglio  del  1 714.  di  anni  80.  ed  otto  meli  di  età  ,  e  di  lui  n'ab-  Pompadorem. 
biamo  (critto  ne' Tomi  de' noftri  Elogi  ,edin  una  Epiftola  pofta  ndla  £%•  Acca. 
Galleria  di  Minerva,  dirizzandogli  [q  notizie  dell'ufo  di  quella  ,  che  nella  *m*  fon-  1. 
Meccanica  è  chiamata  VeBis  tertii  generis  ritrovato  da  D.  Girolamo  car£  *h 
Locatelli  Profeffore  di  Matematica  negli  Studj  Regj  di  Napoli  ;  e  ci  è  ■J^t:lleriAà% 
ftata  certamente  amara  la  (uà  morte  ,  per  la  perdita  del  fuo  letterario   f'™t\'0m 

V  v    2  com- 
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commercio .  Golia  richieda  fattaci  dall' Avvocato  e  Poeta  Baldafarre 
pifani  fu  egli  aggregato  alia  noftra  Società  BjìJJanefe  ,  e  con  molta  umil- 
tà e  cortefia  corniole  co'  i  ringrazia  man  ti  a'  iz.  di  Maggio  del  1701.  e 
ci  onorò  ancora  qualche  volta  coìl'a vvifo  degli  affari  letterari ,  e  fpetfb 
col  dono  di  varj  libri .  Tale  fu  la  Vifiera  alzata  dei  P.  Angelico  Aproiìo 
Ventimiglia  celebre  Agoftiniano  coi  finto  nome  di  Giovan-Pietro- 
Giacomo  Villani,  ftampata  in  Parma  nel  1689.  e  fu  allo  fteflò  Maolia- 
becchi  dedicata,  il  quale  ci  atteftò  con  lettera  de'  20.  Aprile,  e  con  altra 
de'4.Decembre  dei  1705-.  poteri!  difficilmente  comprare ,  perchè  ne  fu- 
rono ftampati  pochi  efempiari  lolamente  per  donarli.  Che  per  tale  ca- 
gione fia  rarilfimo  l'Qpulcolo  i'arrerma   eziandio  il  d/avaìier  Michel* 
Angelo  Zorzi  Vicentino  nellejue  Notizie  IJoriche  ftampate  ne'  Supple- 
Supplem.   mentt  ai  Qiornale  ,  che  io  ricevè  pure  da!  Magliabecchì ,  <£\  fu  ancora  a 
!frl  Tom    ^ua  Peruaafi°ne  Sviata  la  Biblioteca  Aprofiann  dal  P.  Bacelliere  (Camillo 
2**cJrt\  44?.  pavidi  ;  e  ci  mandò  egli  parimente  le  Satire  di -EX  Federigo  Nomi  a  lui 
rL       *        *  ancora  dedicate  col  titolo  ;  Liber  Satyrarum  Frederici  Nomi  i~  Ano  tari  en- 
fis,  ecc*  ftampate  Lugduni  in  Batavis  1 705.  dì  cui  ci  fcrìilè  le  notizie.Due 
fole  copie  dille  ritrovarli  ddìe  fteflè  ,  divenute  altresì  rare  ,  delle  quali 
era  privo  l'Autore  ;  poicchè  efTendogli  flati  mandati  dall'Olanda  cin- 
quanta efempiari  Copra  di  una  Nave  Olandefe  ,  furono  colle  altre  robe 
predati  da  una  Nave  Francefe;  onde  fu  poi  corretto  a  farfepe  mandare 
da  quattro ,  o  fei  efempiari  per  la  pofta,  con  fua  fpefa  intolerabiie  ;  come 
ci  avvisò  colle  medelime  lettere  di  Aprile,  e  di  Decembredel  1705'.  In- 
finiti Autori  hanno  di  lui  fcritto  con  lode,  e  (i  può  affermare  fenza  nota 
di  adulazione,e  fenza  timore  di  efTere  contraddetti(come  dicono  i  dottif- 
^tornalhu  g^j  Giornalifti  jche  pochi  Letterati^  forfè  niuno  falirono  a  sì  alto  grado 

U%      t   IT'  ^  ^ìma  e  ^l  ^°^e'  n^  meno  ^°P°  *e  *oro  cener*  ;  conforme  egli  ci  giun* 
1  .far  .4  >•     £e  vjvendo .  Biblioteca  viva  ,  Vivo  Oracolo  di  Firenze  era  egli  dagli  Autori 
tutti  per  la  fua  dottrina  appellato,  Mufeofpirante ,  e  Te/oro  Vivo  de'  Let- 
terati lo  chiamò  il  P.  Macedo  ;  anzi  quem  \hm  ubique  terrarum  ,  non  ut 
humanum  &  eruditum  hominem  ìfed  ut  bumanitatem ,  é*  eruditionem 
Wangefeil  depradicant  ;  come  dille  il  Wangefeil .  Promife  l'erudito  Giovanni  Gi«* 
JDe    Epijì.  è  nejii  eli  pubblicare  la  Nota  degli  Autori ,  che  ai  Magliabecchi  i  loro  libri 
Sceptro     J«-  dedicarono;  perchè  non  paja  Iperbole,  quando  ha  detto ,  che  non  vi  è 
G^f<G'la*H"  PrinciPe  1 a  cu^  altrettanti  ne  fieno  flati  dedicati  ;  e  diflè  ancora  volere 
BìbTwte^V '  ^ar  ^uor*  un'intero  nDro  di  Foefie  di  varj  ed  infigni  Uomini  ,che  hanno 
ìant.  Scansia  c0' l  ^oro  ver^  encomiato  il  merito  di  quello  Moftro  delle  Scienze  ,  dei 
j6.  '  in    Sa-  quale  ancora  Maometto  IV.  Soldano,  modo  dalle  relazioni ,  dimandò  a 
piueì.  fieyken  Monsù  Monfort  chi  era  il  Magliabecchi  ;  e  dal  Conte  Gaprara  volle  fa- 
nella    Galle,  pere  tutte  le  notizie  di  lui  .  Ha  l'eruditiflimo  Anton francefco  Marmi 
Cavaliere  di  S.  Stefano  fcritta  diitefamente  la  fua  Vita  col  Catalogo  dì 
tutti  i  libri  a  ftampa  ed  a  penna  delia  Biblioteca  Magliabecchiana  ;  e  dal- 
la delia  non  ancora  pubblicata  gli  Eruditi  Giornalifti  dell'Italia  hanno 
ultimamente  cavato  l'Elogio ,  pubblicandolo  nel  Giornale  .  Defcrivono 
i  medelimi  la  fua  modetlia  incomparabile  ,  la  balìa  eftimazione  di  fé 
fteflò,  e'i  (uo  tenore  di  vita  aliai  trafcurata  e  filofotìca ,  a  rare  volte  dor- 
mire a  lecco  giugnendo  f  e  non  mai ,  0  aflai  di  rado  fpogliarfi  »  abitare 
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una  cafa  fenza  gran  riparo  dal  freddo ,  oda!  caldo  ;  ribadì  groffolana- 
mente  e  per  tanti  anni  fenza  mineftra,  e  veftire  dilcinto ,  abbjettiifimo 
e  difacconcio  ;  benché  Tempre  alla  civile .  Era  la  Tua  menfa  una  feggio- 
la  di  paglia  ;  ed  in  altra  fedeva  Tempre  unito  a'  fuoi  libri  ;  anzi  il  fuo 
mantello  ,  di  cui  il  giorno  li  ferviva  ,  gli  facea  di  notte  ufìcio  di  coltre; 
ed  una  volta  tenendo  nel  mezo  del  fuo  (comporto  letto  un  vafo  col 
fuoco  ;  acciocché  meglio  Ci  rifcaldaflè  ,  e  non  molto  lontana  la  lucernaf 
nel  mefe  di  Maggio  fi  attaccò  fuoco  alle  cortine  del  letto  ,  quando  fa 
addormentato ,  in  cui  vi  eran  Tempre  de'  libri  ,  che  reftarono  pure  ab* 
bruciati  o  abbruftoliti.  Così  dì  giórno  per  ripararli  dai  freddo  ed  in  (Sa* 
fa  ,.e  fuori  portava  pieno  un  vafo  di  terra  col  fuoco  ,  che  fpefiò  brucia- 
tagli ora  in  una  parte ,  ora  in  un'altra  il  veftito  ;  e  per  la  (uà  grande 
attrazione  vi  (ì  abbronziva  (pelle  volte  le  mani ,  come  narrano  gli  fteilì 
Giornaìiiìi .  Di  quella  fua  trafeuratezza  nel  vivere  ;  ma  non  nello  ftu- 
dio  ,  in  cui  era  attentiamo,  vogliamo  qui  darne  un  chiaro  teftimonio, 
e  riferire  a  fua  gloria  un'efempio  9che  maggiormente  la  dimofira  .  Do- 
vendo fcrivere  gli  Blog)  de'  noftri  Accademici ,  ed  a  lui  avendolo  anco- 
ra riabilito  ,  lo  ricercò  il  Pifani  in  nome  noftro  dell'anno  della  fua  na- 
scita ,  e  di  qualche  notizia  eziandio  .  Gon  difficoltà  inviò  folo  una  pic- 
ciola  carta,  twtta  di  fuo  carattere  ,  la  quale  con  altre  fue  lettere  da  lui 
fteflò  fcritteci  ben  conferviamo  ,  come  di  molti  altri  famoii  Letterati; 
perchè  ,  fecondo  che  dicono  i  dotti  Giornalino,  le  (lene  fono  fii mate  ,  co* 
me  ricchezze  di  apprezìatiffimo  teforo%  e  ferbarfi  originali  fi  debbono.  Go- 
sì  egli  fcriffe  al  Pifani:  Circa  a  quello,  che  V*$  dllufirifs.fi  degna  di  doman* 
darmi ,  io  fono  nato  in  Firenze  •  Intorno  all'età?  io  f tintamente  giuro  a  V*$, 
Jllufirifs,  che  vergognandomi  di  averla  fpefa  così  mah ,  non  ho  mai  voluto 
andare  a  vedere  quanti  anni  io  mi  abbia  .  Pochi  mefi  fono ,  con  Voce  afone 
della  morte  di  mio  Fratello  in  B^oma  ,  vidi,  che  effo  aveva  feffantafei  anni. 
Mi  fpvviene  di  avere  udito  dire  a  mia  madre^  mentre  che  ejfa  viveva,  che 
io  avevo  più  ,  due  o  tre  anni  del  detto  mio  Fratello .  Del  re  fio  fup plico  J[.S» 
ìllufirifs.a  degnarfi  di  operare,  che  codefio  dottiffimo  Signore  Abate  iralafci 
di  inferire  il  mio  vii  nome  nel  fuo  libro  *  Conofco  bemjjìmo  la  mia  grande 
ignoranza  ,  e  inabìlth  a  tutte  le  cofe%  onde  il  mio  vii  norae  non  potrebbe  ,fe 
non  apportare  al  detto  fuo  Libro  un  grandijfimo  diferedito .  Scritto  l'Elogio 
colle  notizie  ,  le  quali  ci  fu  poflìbile  ricavar  prontamente  da  qualche 
libro  ,  inviandogli  i  Tomi  della  noflra  Opera  già  data  alle  ftampe  dopo 
alcuni  mefi ,  ci  mandò  rifpoila  con  moka  gentilezza  ,  facendo  chiara  la 
fua  rara  umiltà  ,  che  invero  è  ammirabile  in  un  Letterato  di  tanto  gri- 
do, da  cui  ricevean  lume  ed  inflruzione   tanti  Uomini  dotti  ',  e  la  cui 
Cafa  fu  detta  dal  €inelli  il  Palazzo  d'Apollo  ,  e  delle  Mufe  ,  come  (pe- 
rimento egli  per  lo  fpazio  di  27.  anni  ,  feorgendovi   di  continuo  Lette- 
iati  .  Gosì  ci  fcriffe  il  Magliabecchi .  Oggi  appunto  dal  degniffimo  Padre 
Baccelliere  Landi ,  con  o%nì  maggiore  cortefia  ,  mi  è  fiat  a  confessata  fuma* 
njjjima  lettera  di  V.S.  lìlufirifs.  e  mi  fono  fiati  fatti  portare  fino  a  cafa  i 
due  infigm  Volumi  de'  fimi  eruditiffimi  Elog)  Accademici .  Perchè  come  ha 
veduto  dfuddetto  Padre,  mi  trovo  in  una  acerbijfimafiuffione  ,che  atroce* 
mente  mi  mmenta  ,  non  potendo  adejjb  applicare  aglifiudj  ,l' ho  pregato  a 
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leggergli  per  ora  efio,  e  dopo  gli  divorerò >non  gli  leggerò  h.Hoflimato  mio  de* 
bito  il  renderle  fubito  e  con  la  penna  ,  -e  co 7  cuore  ,  «razzie  immortali  deU 
V  onore  [ingoiar  ijfimo  ,  e  da  me  per  capo  alcuna  non  meritalo ,  che  per  eccedo 
di  bontà  ,  e  di  cortefia  né1 fiuddetti  Libri  fi  è  degnata  di  farmi  .  San* 
t  amente  le  giuro  ,  che  dal  rojjore  non  ho  mai  potuto  leggere  e  fa  alcuna 
in  mia  iode,  chefiapiu  lunga  dì.  uno  ,  o  di  due  perioda  *>per  ben  conofeermi 
adatto  immeritevole  di  ogni  lode .  Contatto  ciò  benché  io  non  abbia  lette 
VElogio ,  che  V.  S.  lllufirifis,  fi  è  degnata  diferìvere  di  me  %  dagli  amici,  che 
Vanno  letto ,  me  ne  vengono  dette  gran  cofe  ,  e  che  non  pofio  udire  ,fenza  di 
una  ejlrema  mia  confufione  ,  Non  poco  mi  duole  ,  che' Imi o  vii  nome  torra 
non  poco  di  pregio  allibro  di  F.S. lllufirifis.  nel  quale  fono  meritamente  enco- 
miati tanti  gran  Verfionaggi ,  e  tanti  gran  Letterati .  Maggiori  perciò  anche 
per  quefio  capo  %fiono  le  mie  obbligazioni)  con  l'immenfia  bontà,  e  cor t epa  di 
V.SAHufirifs.  delle  quali  conferver  è  perpetua  memoria.  Di  nuovo  ne  rendo  a 
V.S.  lllufirifis.  quelle  maggiori  grazzie ,  che  fio  9eche  fojfio  %*  col  [applicarla 
dell'onore  de" 'fiuoi  fii matijfiimi  comandamenti ,  e  riverirla ,  mi  confermo 
firenze  li  io.  Ottobre  1703.  Di  F.S.  lllufirifis.  Affezionati]}.  Devotifis.  ed 
Obbligati]},  fierv.  vero  Antonio  Magliabeccbi.  Ma  -quella  fua  umiltà,  e  l'a- 
mor orande  verfo  tutti  i  Letterati,  faranno  maggiormente  palefi  dalla 
raccolta  delie  varie  Lettere  da  lui  fcritte  a  divedi ,  la  quale  con  molta 
cura  fi  fa  dallo  Hello  Gavalier  Marmi  Letterato  tli  Coda  letteratu* 
xa. 

:>  7-  Non  è  ceiTato  affatto  il  zelo  de'  Principi  dell'Italia  in  quefio  fe- 
colo;  benché  alquanto  intiepidito  fi  creda;  né  perchè  fia  ella  priva  di 
un  Regnante  Sovrano ,  come  non  fono  prive  le  altre  Nazioni ,  è  man- 
cato l'ardore  degl'Ingegni  di  coltivare  ed  accrefeere  le  Scienze  .Tanti 
Principi  di verfi,  a  cui  l'Italia  tutta  è  foggetta,  dell'aumento  delie  dottri- 
ne fomma  cura  dimollrano  ,  e  fanno  durare  ancora  nel  fuo  credito  le 
diverte  Accademie ,  in  cui  tanti  Uomini  dotti  -fiorifeono  ,i  quali.  t:on, 
larghi  ftipendj  infegnando  ,  anche  agii  Stranieri,  che  vi  concorrono  ,  le 
feienze  tutte  propagano  .  Si  pub  ben  gloriare  l'Italia  fteilà  delle  fue  Li- 
brarie -,  che  non  lolo  nelle  grandi  Città  fono  molte  ;  ma  non  vK*  luo- 
go, né  Religione  ;  anzi  non  vi  è  Uomo  dotto,  che  pompa  non  faccia  di 
una  gran  copia  di  libri ,  e  non  abbia  cara  di  accrefcerg!i  »  L'efito  <*ran- 
de,  che  fi  fa  fpeflò  de'  Volumi  ,e  le  continue  fatiche,  le  quali  nelle  nu- 
merofe  Stampane  fi  veggono,  fono  pure  baftevoli  a  dimoitrare  ,  che  fia 
ancor  grande  la  letteratura  degl'Italiani  ye  li  vada  fempre  più  accre- 
scendo il  buon  gufto  degli  ftudj» 

Vello  Studio  degli  Ecckjìajìici. 
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Fleury  ,  Me*       *•     f^  Uelche  ìnfegna  l'erudito  tleury  Prete  Abate  di  Locdieù  nel 
todo       degli  ^*L  fuo  libro  della  Scelta  degli  Studj;  ancorclu  fia  materia,  che 

Studj.cap.tf.    agli  Eccleliaftici  di  Europa  >  0  più  rollo  dti  Mondo  tutto  apparterrà; 
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non  che  dell'Italia  fola,  qui  ci  obbliga  a  fcrivere  ,  e  trattenerci  alquan- 
to per  esaminare  il  fuo  giudizio  ;  perchè  fi  conofca  di  poco  utile  alla 
letteratura  d'ltalia,an^  contrario  alla  dottrina  ,  ed  all'ufo  de'  Padri  del- 
la Chiefa  .  Vi  fono  anche  degli  altri ,  che  allo  ftefìò  fentimento  applau- 
dendo* non  vorrebbero  ftudiofo  l'Ecclefiaftico;  ma  folamente  operano; 
fenza  punto  confiderai ,  che  fi  oppongono  a  quelche  gli  Uomini  do^ 
e  d'io  p<i  han  praticato;  però  qui  voghamo  formarne  un  Difcorfo. 

1 2.  Vuole  il  Fleury ,  che  fieno  ftud}  proprj  di  uno  Ecclefiaitico  il  fa- 
pere  i  Miiterj  della  Fede  ,  la  Morale,  e  la  maniera  d'inlègnarla  :  che  gli 
conviene  lo  ftudio  della  Sagra  Scrittura  ,  e  fuggire  le  due  eftremità  ,  di 
ftudiar  croppo ,  o  troppo  poco  :  Che  dee  faper  la  Logica,  la  Metafilica 
per  poter  la  Religione  difendere  ,  la  Storia  Ecciefiaftica  ,  la  Legge  Ca- 
nonica, e  la  Morale  ©nftiana.  Sono  veramente  neceffarie  agli  Ecclefia- 
ftici quelle  dottrine,  che  egli  annovera;  ma  poi  foggiugne,  che  non  dee 
perdere  il  tempo  negli  ftudj  profani  »  o  in  altre  inutili  curiofità  ,  e  ne* 
Commenti  copiofi  della  Scrittura^  vuole  fpezialmente,  che  uno  Eccle- 
fiaitico non  dee  e/Ter  Letterato  di  profeilìone;talche  palli  la  Tua  vita  in 
camera  a  ftudiare  ,  ed  a  comporre  libri  >  ma  che  fia  Uomo  di  azione  ,  e 
di  orazione:  Che  lo  (Indio  debba  elTere  l'occupazione  della  gioventù  ,  e 
che  nel  retto  del  vivere  il  dee-attendere  alle  vifite  degli  ammalati,  e  de* 
poveri  5  alPamminilhazione  de'  Sagrarnenti ,  all'in  finizione  degl'igno- 
ranti ;e  quando  fia  la  voce  indebolita,  il  petto  fcaldato ,  farà  gran  dol- 
cezza leggere  qualche  paflò  de'  Padri »  o  della  Storia  Ecciefiaftica,  o  me- 
ditare qualche  verità  della  Scrittura  ;o  afcokare  la  convenzione  di 
qualche  dotto  amico ,  e  che  quefti  fieno  i  divertimenti  %  che  agli  Eccle- 
fiaftici convengono* 

3.  Quelli  (entimenti  del  dotto  Ffeuiy ,  ficcome  poflbno  apparire  di 
hiafimo  agii  Ecclefiaftici  d'Italia,  e  di  ogni  altra  fazione  letterata  »  a 
tanti  Uomini  dotti  applicati  a  comporre  varj  libri  »ed  a  continuare  la 
ftudio  ;  ancorché  nella  gioventù  non  [ì  trovino  ;  così  ci  obbligano  ad 
dìàminargii5ed  a  contraddire  alla  fua  opinione.  Stimiamo  perocché  n5 
abbia  egli  fcritto  per  cenfurarei  nobili  Scrittori  dei  Secolo  ;poicchè  il 
medefimo  fuo  opufcolo;  anzi  le  fue  varie  e  dotte  opere  ,  che  lo  fanno 
affai  bene  rifplendere  nella  Repubblica  de'  Letterati,ci  fcuoprono  il  va- 
lore dell'ingegno » con  cui  ha  compofto»  e  che  non  ha  eseguito  quelche 
infegnare  ha  voluto  .  Bifognarebbe  altrimente  fecondo  la  fua  fen- 
tenza, che  gli  Ecclefiaftici  tutti  folTero  Preti  Parrocchiani  ,e  fenza  met- 
ter le  mani  ad  affare  privato  »  o  pubblico  *  lafciato  lo  ftudio  a'  foli  gio- 
vani ,  ed  a'  laici  »  follerò  il.  loro  continuo  eflèrcizio  le  vifite  de'  poveri*» 
rinftruire  ,e  predicare ,  e  i'amrniniftrare  i  Sagrarnenti .  Ma  quefti  errer- 
ei} ,  benché  propr}  degli  Ecclefiaftici ,  e  non  de'  Laici  ;  perchè  dipen- 
dono dall'autorità»  e  dalla  giurifdizione  de'  Velcovi»  non  poflbno  a  tut- 
ti efìèr  comuni  ;ma  folo  a  quei  pochi  »a  cui  fono  allignati  dagli  fteili 
Vefcovi;  tanto  che  ha  ogni  Città  i  fuoi  proprj  Miniftri .  Sono  nella  Ge- 
rarchia Ecclefìaftica  diftribuiti  gli  urici  ;  e  dice  S.Paola ,  che  quofdampo-  D. Paul.  \.C$. 
fnit  Deur  in  Ecclejìa  iprimàm  Afojlolos.  9fecmdà  Vroghetas  ,  feriti  Do&o*  rintb.  1  x. 
rss  >  deindè  virtjiUs  >  exindt  grafia?  cHraJioniim }  opitttlationes  >guberna* 
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applicaci  molti  Uomini  di  Ohiefa  a  quegli  eiFercizj;  perchè  non  erari 
moki  alt  Ecclefiaftici,  anzi  i  (indiani  ;  ma.  poi  crefciùto  fl  loro  numero» 
non  a  tutti  fi  concedono  *  ne  Predicatori ,  e  Parrocchiani  eiTer  tutti  pof- 
fono  *  e  i  Religiofi  ancora  fono  in  gran  numero  nelle  Prediche  in  (brui- 
ti- oltre  che  ficcomei  doni  delle  faenze  fono  divertì;  cosi  fono  anche 
vari  eli  effercizj»  le  applicazioni,  e  i  genj .' 

"  pee  veramente  l'Ecclefiaftico  foddisfare  all'obbligo  del  fuo  gra- 
do-ma dopo  l'orazione,  e  dopo  quegli  uficj,  e  quei  peli,  a'  quali  è  tenu- 
to' non  è  difconvenevole  nello  ftudio  afraticarfi  ;  perchè  non  minus 
tiurn  eli  decere  animum  fetenti am^quàm  mbere  efeam  <ror/or/,come  diflè 

5  Bernardo  .  Gosì  afferma  ,  e  dimoftra  altresì  S.  Agoftino  ,  quanto  giovi 
lo  ftudio  ?  e  quanto  fia  neceflario  ad  un  Religiofo ,  e  ad  un'Ecclefìafttco, 
fcrivendo'-  Cum  oramus,  ipfi  cum  Deo  loquimur  :  cum  vero  legimus,  Deus 
nobìfeum  hquitttr  .  Gemìnum  conferì  dpnum  leBio  San&arum  Scriptum- 
rum'  live  quia  intelleBum  mentis erudìt  ifive  quia  à  Mundi  vanitatibus 
abdraBum  hominem  ad  amorem  Dei  perduri*  .  Labor  honeflus  efl  le&ionis% 

6  multum  ad  emundatknem  animi  prof  ci*  ificut  ex  cafnalibus  efeis 
alitur  caro ,  ita  ex  divinìs  eloqui  is  interior  homo  nutritur ,  irpafcitur. 
SDÌeoa  ancora  S.Tommafo  con  S.Girolamo,  quanto  giovi  lo  ftudio  a  li- 
berarci da'  vizj  Scrivendo:  Bieronymus  dici*  ad^ufiicttm  Monachum 
de  vivendi  forma  Tom.uAmaftudia  literarum&  carnìs  vitia  non  ama* 
bis  •  aver  ti  t  enim  animum  à  cognitiom  lafiivia  ,  é>  carnem  macerai  prò* 
pter  (htiii  laborem:  Eccidi  .Vigilia  honefiatis  tabefeet  camesiValet  etiarn 
adauferenàam  cupiditatem  divitiarum  .  Quattro  gradi  iMiftici  ditti n- 
ouono  con  S.Bernardo  nella  Scala  Clauftralium  ,cioè  Lezione  ,  Medita- 
zione ,  Orazione  ,  e  Contemplazione  infuia  ;  e  così  dimoftrano ,  che  Io 
ftudio  coll'Orazione  da'  Clauftrali  accoppiar  fi  dee  ;  molto  più  poflono 
allo  ftudio  impiegarli  i  Secolari  Ecclelìaftici.  m 

<.    Se  poi  i'eflèr  Letterato  è  l'avere  il  defiderio  della  cognizione  di 
tutte  le  Scienze ,  o  poflèdere  la  medeiima  ,  quella  alla  perfona  Ecclefia- 
ftica  veramente  conviene;  Sapientia  à  Domino  Deoejl  >é*  cum  ilio  fui* 
femper.iì  legge  nella  Scritturai  no  è  altra  la  Sapienza,  che  una  cognizio- 
ne delle  cole  divine,^d  umane  ,  la  quale  Adamo  ricevè  da  Dio,  e  la  co- 
municò a?  fuoi  pofteri,e  tutti  i  primi  Padri  la  coltivarono,  la  conferva- 
rono  ,  e  la  propagarono  fino  a*  tempi  di  Noè  ,  che  la  propagò  poi  dopo 
il  Diluvio;  come  abfoiam  detto  nel  Cap.  i.  Sapiencillìmo  è  Dio,  e  privo 
di  Capienza  non  dee  effe*  l'Uomo ,  creato  ad  immagine  di  Dio  ;  molto 
meno  efler  dee  privo  l'Ecclefiaftico  ;  e  fecondo  Arrotile ,  e  la  Sapienza 
una  fcienza  la  più  eccellente  ;  nam  è*  eos ,  qui  univerfalusm  togmuonem 
habent ,  Capiente >s putamus  \nm  ita  eos  ^quifingulanumi  e  quelli  altresì* 
che  certiores  font,  &  valentes  docere,  ac  rerum  caufas  reddere\  &  eos,  qui 
«liaws  dirigunt  .  Ha  bifogno  ì'Ecciefiaftico  non  folo  della  icienza 
deUe  cole  divine,  fecondo  il  fuo  principale  obbligo  5  ma  ancora  delta 
umane  e  naturali,  alle  quali  vuole  S.  Ignazio, che  li  attenda  ,  perche 
trattano  delle  cole  create  \  &  à  Creaturarum  cognitivi*  engimur  mn- 
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mìticnem  Dei,  nam  Creatura  quaque  divina  perfezioni  s  effecla  ;  &*  parti- 
t>pationes  ùmt  :  come  fecondo^  dottrina  de'  Padri  ripete  il  P.  Pavone-  Pajomus  U% 
Conviene  a  lui  la  buona  cognizione  dì  tutte  le  feienzeeper  intender  »eJ™{t.  $$z4, 
bene  la  Sagra  Scrittura  ,  e  per  gli  altri  inftruire  ,  e  per  diftinguere  quel- 
che  è  lecito  ,  e  per  fapere  eziandio  tutto  quello,  che  ha  Dio  creato ,  alia 
naturale  inclinazione  foddisfacendo,  perchè  Omnis  homo  naturaliter  fci» 
re  defiderat,  come  affermò  lo  dello  Ariilotile. 

6.    Creò  Dio  l'Uomo  con  una  mente  valevole  a  comprendere  la 
orari  macchina  dell'umano  fapere  ;  non  altro  eflendo  le  Scienze ,  e  le 
arti  diverfe  ,  che  membri,  di  tutto  un  corpo  ,  la  cognizione  dell'una  al- 
l'altra giovando,  e  come  fpìegò  Cicerone,  Omnis  ingenuantm,  à*  huma-       €ic.  5 .  de 
narum  ^artium  dottrina  uno  quodam  Societatis  vinculo  continetur  :  il  che   Orat. 
largamente  dimoftra  il  Sigonio  .  Non  vi  è  dubbio ,  che  quelle  Scienze,  Sigonius 

che  da  alcuni  non  fi  fanno,  per  lo  più  là  fprezzano  in  altro  ,  che  le  fap-  w*M» 
pia,  o  fono  cagione  d'invidia  ;  e  multi  vituperane  qua  non  habent:  dicea 
Tommafo  Cornelio.  Ma  non  perciò  dagli  Ecclefiaftici  (prezzare  fi  deb- 
bono ,  perchè  Sapientiam ,  atque.  dottrinarti ftulti  defpiciunt  :  fi  legge  ne* 
Vrovverby.  e  dice  il  Viguerio,  quando  tratta  de'  doni  dello  Spirito  Santo,   Proverh.  r* 
che  Stultitia  opponi  tur  fapi  enti  a  contraria,  quiafapiensdittus  efl  àfapore;  P.Jo;  Viguer; 
ficut  enimgujìus  efl  aptus  ad  difcretionem  faporis  ciborum  ìficfapiens  ad  Ord.Prad.  m 
difcretionem  rerum  ,  &  caufarum  .  Stultus  autem  non  bene  ì  fé  d  male  di*  InJUtutionìb* 
fcernitt®'  disdicati  anzi  Stultus  habetfenfum9fedkebe?atum:  Sapiens  %?         Sacr* 
•veròfubtilem,&perfpicacem.  ..    1*6  é r""** 

1*     Mosè  nella  Scrittura  è  lodato  per  la  cognizione  delle  Scienze,  di-         *    ***%* 
cendofi,  che  eruditus  efl  omni  f apienti  a  Mgyptiormn  :  e  nella  Legge,  che       ^    .    * 
fcriflè  per  comando  di  Dio  ,  fi  contengono  le  cofhizioni  delle  cole  na-  w*  ^  xzy  - 
turali ,  e  divine  ,  nel  racconto  del  principio  del  Mondo  ,  ne*  precetti ,  e 
nelle  cerimonie  .Si  legge  di  Daniele ,  e  de'  compagni ,  che  ebbero  da  £anjel  Gap.  1; 
Dio  tutte. le  Scienze:  His  dedit  Deus  fcientiam ,  ®*  difciplinam  in  omni 
1  libro,  &  f api  enti  ai  e  quando  il  Re  gli  dimandò  di  ogni  dottrina,  gli  tro- 
vò eruditi  :  Et  omne  ver  bum  fapientia,  Ó*  intelletti  ,  quodfcifcitatus  efl 
ab  eis  f\j% ,  invenit  in  eis  decuplum  fuper  cunttos  ariolos  ,  ét<  Magos ,  qui 
erant  in  univerfo  Bjsgno  e]us.  Si  dubitò  un  tempo  ,  fé  delle  umana  lettere 
a'  Criftiani  convennero  gli  itudj,  come  fono  la  Gramatica,  la  Rettori- 
ca,  la  cognizione  delle  lingue,  e  la  lezione  degli  Autori  profani ,  cioè  de-' 
gli  Oratori ,  de'  Poeti ,  degli  Storici ,  e  de'  Piloforl  ;  ma  poi  S.  Clemente 
Aleflandrino ,  ed  Origene  fuo  dilcepolo  furono  i  primi  ?che  fi  applica- 
rono ,  per  impugnare  i  Gentili  colle  proprie  armi ,  e  continuaron  poi 
tutti  i  Padri  Greci  nello  Audio  di  tutte  le  ^Scienze  .Neque  vero  verebun- 
i  tur  noflrì  Commentar ii  uti  iis ,  qua  funi  pulcherrima  ex  Fhilofophia  ,é* 
\iis  ,  qua  pracedunt  difciplinis .  Non  enim  folùm  propter  Hebraos  ,  @"  eos$ 
quifuntfub  lege ,  par  efl  feri  Judaum  ;  fed  etiam  propter  Gracos  gracum*         -.        .  , 
ut  omnes  lucrifaciamus:  fcrifle  il  medefimo  S.  Clemente  .  Riprefe  Beda  Akx     ™n* 
coloro  ,  che. proibivano  a1  Criftiani  i  libri  de'Gentjli,e  non  folo  after-  strom.Pa'g.v 
mò  poterli  leggere  fenza  peccato  ,  per  cavarne  le  colè  utili;  ma  egli       Beda/^.i. 
fteflo  trattò  di  più  fcienze  nelle  fue  Opere /cavate  da' libri  de' Gentili,  Reg.  cap.9. 
2  fi  legge  nel  Decreto  di  Graziano  :  Turbat  acumen  kgentium ,  &  defce-    Cup.  2  urbat 
Tom,!!.  X*  r*      t.dtjhiy. 
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re  cogita  qui  eos  à  legédis  fecularibus  Uteri s  omnimodo  aflimat  proibendosi 
in  quibusfi  qua  inventa  flint  utilia ,  quafi pia  fumere  licei .  Alioquin  nec 
Moyfes  ,  &  Daniel fapientiaf  vel  literis  Mgyptiorum  paterentur  erudivi* 
quorum  tamen  fvperjlitiones fimul ',  dr  deliei as  horrebant  f  Nec  ipfe  Magi- 
fier  Centium  aliquot  verfus  i'oetarumfuis  vel  fcriptis  indidiffet ,  vel  S/- 
ttis  .  Spiega  la  Gìofla  ,  che  coloro  i  quali  per  erudizione  in  quei  libri  (ì 
inftruìfcono  ,  tales  lauàabiliter  feculares  litteras  addifeunt  :  e  prova  Gra- 
ziano nel  cap.  tegimuh  che  debbano  i  Gherici  Secolari  effere  nelle  Scien- 
ze eruditi  per  Tei  ragioni ,  tra  le  quali  è  da  notarli  quelche  fi  legge  nel- 
>  YEflòdùt  che  Dio  comandò  a'  figliuoli  d'ifraele,  che  fpogi i alfe ro  dell'oro, 
e  dell'argento  gii  Egizi,  per  inftruirci  moralmente»  chele  l*oro  della  Sa- 
pienza ,o  l'argento  dell'Eloquenza  ne'  Poeti  ritroviamo  ,in  ufo  di  falu- 
tevole  erudizione  gli  convertiamo  ♦  Così  i  Magi  tre  doni  a  Grillo  offeri- 
rono ,  in  cui  vogliono  alcuni,  che  li  intendano  le  tre  parti  della  Filofo- 
fia  ;  cioè  la  Morale ,  la  Naturale ,  e  la  Razionale  ;  e  Giovanni  dì  Torre- 
cremata  vuole,  che  per  l'oro  la  Metafilica,  e  la  Naturale  ,  che  tratta  del 
Cielo, del  Mondo,  e  delle  Tue  parti  fi  intenda:  per  i'incenfo  la  Gramati- 
ca  ,  la  Rettorica  ,  e  limili,  che  la  facondia  infegnano:  e  per  la  Mirra  la 
Morale ,  che  pulifee  i  coftumi ,  e  mortifica  le  pailioni,  a  foggettarie  al- 
la ragione  in  legnando. 

$.  AtFerma  lo  dello  Fleury ,  che  la  più  parte  de*  Padri  Greci  erano 
gran  Pilofofi,e  che  vietò  Giuliano  Aportata  a' Cattolici  potere  inse- 
gnare, e  ftudiare  i  libri  de'  Greci ,  e  de'  Pagani ,  perchè  le  ne  fervi  vari 
poi  contro  il  Paganefmo ,  come  dicono  il  Nazianzeno ,  Tertulliano  5  e 
Socrate .  Narra  ancorai ,  che  la  profeffione  di  Avvocati ,  e  di  Medici  (ì 
esercitava  poi  da'  Mlhaci  anche  trecento  anni  dopo  ,  che  il  Concilio 
di  Laterano  la  proibì  nel  duodecimo  Secolo. 

9.  Scriife  il  medefimo  Nazianzeno, che  gli ftudj,  eie feienze fono 
tra'  principali  doni  ,  che  Dio  agli  Uomini  concede,  e  (come  lo  rapporta 
Filippo  Du-Bois  Teologo  della  Facultà  di  Parigi  nell'approvazione  fat- 
ta all'Opera  del  P.  Giovanni  Mabillon  De  Studiti  Monajlicis ,  fecondo 
la  traduzione  fatta  in  latino  dal  P.  Giufeppe  Porta  Callinele  )  fog* 
giugne  ,che  Non  efl  eruditio  contemnendayquin  potius  infulfi  ,  atque  im- 
periti babendifuntt  qui  boc  exijiimanty  qui  nimirum  omnesfui  fimi le /  ef- 
fe cupi  un  t ,  ut  privata  ip forum  ignorantia  communi s  ignoranti  a  tenebri s 

efse  videatur  obtetta  ,  nec  quifquam  eorundem  infeitiam proda  t. 

10.  Il  P.  Fr.  Domenico  della  Santifs.  Trinità  (Carmelitano  Scalzo 
nella  fua  Bibliotheca  Theologica>>Gvat}  Autori  ancora  dimoftrano  ,  che 
fono  al  Teologo  neceflarie  le  Scienze  tutte  ,  le  quali  vàdiftintamente 

P.  Frane.  Pa*  fpiegando  ;  e  molto  più  li  veggono  averne  bifogno  i  GonfelTori,  e  i  pre- 
vonius  lntro-  dicatori ,  ne'  quali  una  gran  dottrina  fi  richiede  ;  eflendo  di  gran  mo- 
lari. adSacr*  mento  alia  Chiefa  i  loro  utìcj;  e  fé  ^profani  Oratori  una  grande  erudi- 
DQftrin.faru  zione,  e  Capere  bifognand;  molto  più  a'  Sagri  ;  perlocchè  fecondo  le  de- 
a.  dijìintt.  7.  finjzjoni  d^  santi  padri  dille  il  P.Pavone  :  Ad  conciortandum  ne  accedito 
tfg».  3f  p6.  indoBus .  I{es  enim  maximi  momenti  eft  ad  Cbrifiianam  pietatem  ver* 
p)rttg°Ezfh  bum  Dei:  Per^ Icrifle  S.Gregorio  »  che  fermo  dottrina  nonfuppetit ,  nifi  in 
Um  2.     ef  *  perfetta  atafe  ;  ma  di  ciò  iu  altro  luogq  Icriveremo .  Biiogna  leggere  il 

quar- 
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quarto  libro  De  Sacri;  noflrorum  temporum  Oratoribus ,che  feri/Te  il 
Cardinal  Federigo  Borromeo  Àrcivefcovo  di  Milano ,  in  cui  prova 
con  molta  forza, che  fono  Omnium  Scientiarum difciplinanecefiaria 
•     Concionatori  -  Dimoftra,  che  non  gli  fono  inutili  gl'Iftorici,  e  i  Poeti  per 
raccogliere  da  effi  varj  luoghi,e  frammenti,ad  innalzare, ed  ordinare  la 
fua  macchina  neceflàrj;  anzi  dice:  Quia  vero  materie*  e/i propemodum  in* 
finita  proposta  Concionatori ,  refque  multum  Inter  fé  diverfas  ample&im 
tur  ars  nulli  s  unquam  circumfiripta  terminis ,  a  e  definita  :  bine  fit ,  ut 
omnium  Scientiarum  difciplinis  excuìtos  oporteat  effe  illos,qui  fefi  ad 
hoc  dicendi  negotium  contulere  .  Bjquiritur  enim  ab  illis  9  non  folum  ut 
Fidei  nofira  myfteria^  &*  dìfficultates ,  qua  in  eo  verfantur9  ac  natura  fu» 
perant  ordinem,  esplicare  pojjint  ìfed  ut  in  fromptu  quoque  Philofophiam 
habeant  univerfam  ,  in  quapartem  eam%  qua  efi  de  moribus ,  &  affezioni- 
bus  humanis  Jacere  plurimi  debebunh  ac  meminijjehomines  effe  nos  9&* 
«pud  mortales  humana  [ape  tra&are .  Afferma  ,  che fuper  omnia proderit 
habitus  ille  S  apienti  a9  qui  labore  parai ur  affiduo ,  diuturnaque pervoluta* 
tione  librorum,  ér  ufu.  Dice,  che  Dio  creò  il  Mondo,  e  nei  Cieìo,  e  nel- 
la Terra  vi  collocò  una  numerofa  moltitudine  di  cofe  ,  che  fi  produco, 
no:  creò  poi  l'Uomo  più  nobile  di  tutti  gli  animali,  gli  affegnò  le  facul- 
tà  ,e  i  fenfi ,  e  i  varj  membri  del  corpo  co'  i  loro  uficj  ;  acciocché  nelle 
cofe  create  fi  occu pallerò. 

1 1.    Tutte  le  Scienze  fono  create  da  Dìo  per  l'Uomo,  e  tutte  ancora 
fono  indirizzate  a  riconofeere  lo  fteffo  Dio,  come  Signore,  e  Sommo  Ar* 
tefice;  e  fé  fra  Teologi  lo  Scritturale  confiderà  Dio  Legislatore ,  e  fpiega 
le  fue  leggi  e  precetti  fecondo  i  varj  fenfi  della  Sagra  Scrittura  ;  fpecola 
lo  Scolajìico  Te/lenza  di  Dio,  e  colla  ragione,  e  con  gli  argomenti  ftabi- 
li  (ce  le  fue  Conclufioni:  il  Morale  governa  le  noftre  azioni  per  non  alie- 
narci da  Dio  :  il  Mifiico  riguarda  Dio  amabile ,  ad  adorarlo ,  e  fervido 
ìnfegnandoci .  Così  il  Metafifico  ,  Dio  col  lume  naturale  riconofee  :  il 
Tifico  lo  confiderà  Creatore  ed  Artefice  fommo  delle  cofe  create,  ed  Au- 
tore della  Natura  :  il  Cofmografo  diftingue  i  luoghi  e  del  Cielo ,  e  della 
Terra  ;  anzi  dei  Mondo  da  Dio  formato  ;  e  nella  fteflà  guifa  le  Scienze 
tutte ,  e  le  Arti  ,1'una  dall'altra  dipendendo ,  fi  veggono  unite  ad  am- 
mirare la  grandezza  di  Dio  *  e  le  grandi  opere  di  si  fupremo  Architetto; 
laonde  ex  creatis  cognficimus  quantum  à  Creatoris  fublimitate  diftamus: 
al  dir  di  S.Gregorio;  Ex  creaturarum  miraculis  Dei  potentia  cognofeenda:        $t  Gre  «or 
fecondo  S.  AgoSino  :  e  Creaturarum fpecies ,  voces  quadam  funt  laudan-    %6,  Maral. 
tiumDeumi  come  difTe  lo  fteflò  fopra  i  Salmi.  s.  Au^uftin. 

12.    Sono  dunque  neceffarie  agli  Ecclefiallicì  quelle  Scienze,  che  gli    De  Ctvit.  1 1. 
defidera  il  Fleury  ;  benché  non  tutti  fono  in  quelle  ,o  almeno  in  mini-   *AP  •**•  £*  in 
ma  parte  di  elle  eruditi  ;  ma  non  dee  in  loro  biafimarii  lo  Audio ,  e  la    pJatm*  **#* 
cognizione  delle  altre ,  e  Peflere  Letterati,  lo  ftudiare  nella  camera  ,  e'i 
comporre  de'  libri .  Si  rende  quali  impoiiibile  togliere  lo  ftudio  a  colo- 
ro ,  i  quali  agli  ftudj  fono  avvezzi  ;  onde  dirle  Cicerone  :  Si  déleilamur,   Cic>^  pinì^ 
cumfcribimus ,  quis  vfi  tam  invidus,  qui  ab  eo  nos  abducat  ì  Sin  labora-   ijbu  ^  jA*m 
mus  >  quis  tft ,  qui  aliena  modumfiatuat  indufiriaì  Così  fenile  ancora 
in  altro  luogo  :  Qui  ingenui s fi  udii  s %atque  artibus  deleUantur%  nonne  vi- 

X  X     Z  dtm 
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àemus  eos  nec  valetudini*'  9nec  rei  fami liaris  babere  ratìonsm  ^omnia* 

fueperpeti  ipfa  cognitione*.  acfcientia  captos%  3*  cum  maximis  curis  ,  &* 
xboribus  compensare  eam,  quam  ex  difendo  Capitini  voluptatemì  In  que- 
lli medellmi  eifercizj  di  ftudiare  ,  e  di  comporre  ,  ne' quali  non  tutù  con    . 
lode  riufcir  poiTono  ,  ben  conviene  agli  Ecclefiaftici  applicarli  ;  perchè 
in  ogni  tempo  fono  itati  Letterati;  e  quelle  fono  fempremai  fiate  le 
principali  operazioni  degli  Uomini  pà.  Ha  bifogno  anche  la  Ghiefa  di 
varj  opsrarj,  altri  inclinati  alio  ftudio  ,  altri  agli  urici  diverd ,  ed  alle 
•varie  profeilioni  anche  Ecclefiaftidie ,  e  gli  Ecclefiaftìci  dotti  l'hanno 
arricchita  di  tanti  nobili  libri ,  che  erano  a  lei  neceffarj  e  per  difendere 
-la  Religione,  ì'Erefia  impugnando,  per  regolare  i.coftumi,  le  cerimonie, 
e  i  governi,  per  confervare  le  tradizioni  ,  per  decidere  le  controverse  ,  e 
per  erudire  coloro  ,  che  ne  han  bifogno  .  Tolti  gli  Autori  dotti  Eccle- 
fìaflici ,  e  Scrittori  di  varie  fcienze  ,e  dottrine  ,  affai  mifera  diverrà  la 
Repubblica  letteraria  mancante  de'  fuoi  maeftri,  e  priva  ancor  Fa  Ghie- 
fa fteflà,  che  ha  bifogno  de'  fuoì  difenfori,e  de'  favj  Miniftri .  Se  fi  toglie 
agli  Eccìefiaflici  la  cura  di  fcriver  libri ,  gl'i  feri  vera  uno  folamen  te  i 
Laici ,  i  quali  -faranno  anche  i  Maeilri  delie  perfone  di  Ghiefa  ;  perchè 
aliai  più  da'  libri ,  che  nelle  Scuole  fi  infegna,  e  molto  più  nd  compor- 
li At?gufHn.    re^che  nel  folo  leggergli .  Dice  S.Agoftino,che/cn^^o  multa  difeimus: 
Uh.    3.     De    ec^  aj4èrmò  S.  Qlemente  Aieffandrino  :  Docens  aliquisplus  difeit ,  &*  di* 
1  rff'}  censfapè  una  audit  cum  iis%  qui  ipfum  audiunt.  Vnus  eft  enim  magijìer^ 

Al         &ro     &*  e*m  V*'1  *$**■  *  ®*  e')HS  i.^^ì^dà  9  qui  &  mentem  irrigai*  é*  ratio- 
^?'  ni,  7°i~  nem .  Dimoflra  ancora  >  che  ila  molto  lo  fcrivere  neceffano  ;  perchè  la 

lìiai»     HO*      >»  -vili  .■       i»    r  •        j*    f      n     zi"*         ■'*    t  *■  m. 

te  ilo  :  Multa  autem  rt 
qua  abfque  fcriptis  pffuge- 
vans  9expofitionem  cap 
conflituentem , [aiutare  memoria  monimsntum  mihi  comparans ,  hac  m« 
cejjariò  ufus  fum  deferiptioue.  Stimola  eziandio  altri  allo  fcrivere,  aven- 
do prima  detto  :  Pulchrum  a  ut em  effe  ,  é*  honefium  exifiimo  ,  iis  etiam% 
qui  pofleh  futuri  funi  *,bonos  filios  relinquere  ,  de  fiiii  quidam-^  cor p  or  um\ 
anima  autem  funtfeetus  orationes  ,]ara  Patres  eos  dicimus  -.qui  nos  ca- 
Gafsicdor.  techefi  inflituerunt .  Infegna  Cafììodoro  lo  fteffo  ,e  f prona  gli  altri  allo 
Uh.  6.  Epift*  fcrivere,  il  premio  delia  gloria  proponendogli  :  Quarat  Eruditus  yubi 
%%,  pojfit  exifiere gkriofus  :  e  recano  gloria  agli  Scrittori  i  buoni  libri .  Colo- 

io  ,  che  col  dono  di  Dio  allo  fcrivere  fon  valevoli ,  fcriver  debbono ,  ed 
accrefeere  quella  ricchezza  d'ingegno  ,  che  da  Dio  hanno  ricevuta  ,  co- 
municandola agli  altri,  e  non  fepellirla  :  e  fecondo  quello  lignificato  ai- 
luc.i?.'        cuni  fpiegano  quel  detto  nella  parabola  di  Giesù  Grillo  :  Serve  nequara. 
Quare  non  dedijli  pecuniam  meam  ad  menfam  ,  ut  ego  veniens  cum  ufu- 
ris  utique  exegijjem  illam  l  volendo,  che  (i  dalfe  a  colui ,  che  l'altra  avea 
accrefeiuta  :  e  la  cognizione  delie  Scienze  è  come  una  moneta  ,  che  dà 
Iddio  agl'ingegni ,  la  quale  dee  con  giudizio  impiegarli ,  e  non  tenerli 
oziofa  ed  inutile  ;  benché  dagli  Eretici  ,e  da  altri  malamente  li  impie- 
ghi. Tutti  i  Padri  della  Ghiefa  ,  i  Dottori,  e  gli  Uomini  più  gravi  nella 
cure  maggiori,  e  ne'  governi  hanno  comporlo  più  libri;  e  i  Vefcovi ,  e  i 
Pontefici  nelle  oxe  allegrate  ailo  ftudio?  hanno  fcricto  »  e  fcrivono 

czian- 


?ae\9  memoria  è  debole ,  e  porta  Tefempio  di  fé  fteffo  :  Multa  autem  reUè 

feio  ef/luxijje  propter  longitudinem  tempori ;/,  ut  qua  abfque  firiptis  effugs- 
rint .  linde  memoria  mea  imbecillitatem  fublevans  ^expofitionem  capita 
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eziandio  opere  Eccieliaftiche,  e  profane;  del  che  fono  ftati,e  pur  fono  di 
efempio  tanti  Uomini  e  gravi ,  e  piì .  Le  cure  delle  cofe  domeniche  ,  e 
delle  pubbliche  non  fono  valevoli  a  togliere  ['applicazione  agli  Stu- 
diofi  ;  che  fanno  rubar  le  ore  anche  negli  affari  più  gravi  ,e  dille  Sene- 
ca :  Mentiuntur  ,  qui  [ibi  obflare  ad  /india  liberalia  turbarvi  negotiorum 
videri  volunt.  Simulam  occupationes,  é*  augent,  &*  ipfife  occupatiti  Faco9 
mi  Lucili,  vaco,  &•  ubicumque  fum,meus  fum .  Leone  Magno,  Grego- 
rio Magno,  e  tanti  altri  Pontefici  delia  Ghiefa  ;  benché  applicati  al  go- 
verno ài  tutto  il  Mondo  Criitìano,  pur  colle  loro  opere  han  voluto 
giovare  a'  poiteri  (Indiali  ;  e  Pio  IL  nelle  ore  deftinate  a  dormire,  come 
afferma  egli  fteiTo  ,  non  Sprezzando  di  giorno  i  divini  llficj ,  né  trala- 
fciando  i  Conciftorj ,  né  fdegnando  di  udire  i  applicanti  ,  volle  nella 
fua  vecchiezza  defcrivere  le  cofé  degne  di  memoria  avvenute  ne'  fuoi 
tempi ,  con  una  breve  ricognizione  delie  antiche  ,  e  trattar  de'  cottami 
delle  genti  nella  Defirizione  dell 'Afta,  de 'Il 'Europa,  e  dell'Africa,  per  con* 
cedere  qualche  cofa  alla  fua  mente  ,  che  fi  dilettò  di  quefti  ftudj  ,  .e  per 
teflère  una  Uxoria,  che  gli  Antichi  appellarono  maeftra  della  vita;  il  che 
abbiamo  altra  volta  riferito  nel .  luo  fecolo  ,  PoiTono  dire  gli  Scrit- 
tori coìVEcclefiafiico  della  Sagra  Scrittura  :'R  efpicite^  quoniam  non  mihi 
foli  laboravi  ;fed  omnibus  exquirentibus  difciphnam  :  ed  abbiamo  ne' 
JProvverb):  Qui  ab fcondit f rumenta,  maledicetur  inpopulis* 

1 3.  Sono  i  libri  il  frutto  dello  ftudio  ,  che  dai  Concilio  di  Trento  è 
appellato  commune  bonum  Ecclejia  ;  né  il  Colo  S.Clemente  Aleflàndrino 
riferito  gli  (omigliò  a'  figliuoli;  ma  S.Agoftino eziandio ,  che  ferirle:  Hoc 
'  ili  ingenìifruBus,  &  mentis partus,  quo  non  tam  libros^  quhm  liberos  di- 
cimus .  Così  Baldo  Giurifconfulto  (prona  i  Virtuoii  alia  cornpofizione 
de'  libri ,  dicendo  :  Quemadmodum  turpe  efi  diviti  decedere  fine  baredei 
ita  miferrimum  habenti  grati am  intelleBus  ,pojleris  ,&*  ftudiofs  nihil 
fcriptum  dimittere  ,  quo  pojjìnt ,  velut  baredes  intelleBus  alìqualiter  con- 
filari .  Fu  quefto  coniiglb  anche  de'  Gentili ,  e  Salluftio  tra  gli  altri  così 
di  riè:  Omnes  bomines,  quìfefe  fiudent  prajiare  aeteris  animanti  bus,  fum~ 
ma  ope  ni  ti  dee  et ,  ne  vitam  fdentio  tranfeant ,  velut  i  pecora  ,  qua  natura 
prona  ,  atque  ventri  obedientiafinxit  :  e  poi  foggimi  fé:  Mtbì  retiius  ejfe 
vi  de  tur  ingeni  i ,  quhm  virìum  opifus  glori am  quarere  ;  &  quoniam  vita 
*pfa  ?  qua  fruimur  ,  brevi  s  efi  ;  memori  am  .noflri  quammaximè  hngam 
effìcere;  riam  dìvitiarum,  à*  forma  gloria  fuxa,  atque  fragili  s  ejì  ,  virtus 
clara  ,atemaque  habetur  .  Lucio  Luccejo  fcriiiè  a  Cicerone  convenire, 
che  Erudi t us  femper  aliquid  ex  fé  promat,  quod  alios  deleBet:  autfeipfum 
laudibus  illufiret  :  e  Cicerone  ftefiò  anche  ferirle:  DoBi  non  folàm  vivi, 
ac  prafentes  fludiofis  difeendi  erudiunt  ;  atque  docent  ìfed  boc  idem  pofi 
mortem  monumentis  l'iter arum  ajfequuntur* 

14.  Lo  ftudio  poi  de1  giovani  è  per  imparare  ,  e  per  inrfruìie  fé  ftef- 
ii'y  e  i  vecchi  non  folo  nelPiniegnare  ,  e  predicare  hanno  dello  ftudio  bi- 
fogno;ma  nella  vecchiaia  medefima  imparano  ;  eden  do  affai  vado  il 
fapere-  Dirle  però  S.Ambrogio:  Difcendum  mibi$mul,&  docendum  ejl9 
quoniam  non  vacavi  ante  difcerei  &  quantumlibet  quifque profecerit ,  ne- 
mo  ejl ,  qui  doceri  no»  egeat  7  dum  yivtp  .  Così  affermò  S.  Agoilino  ,  che 
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c«        v  'fi    anche  seneca  viui«-  •  * ..r~~*.*  W7*w.^,„,v, ,  r»'»»"! wtj""«»  »  ^  jipro*. 

ben  ce.  £/>?//.  ^r£/0  credìrnus,  quamdìù  vivas .  Demoftene  Orator  Greco  affai  celebre 

^  avendo  dell'età  Tua  io7»anni  compiuto ,  (ì  doleva,  che  moriva,  quando 

incominciava  a  Capere  ;  e  Platone  di  arini  ottanta  morì  (crivendo  ,  co- 

j: n^.^t-ua.    0(Tf>rviamO  dall'ufo  »  che  olì  ì*.rrì  elìsili  ri  in  narni  f^m- 


Hugo    Dìda 
Jcai* 


cu  varie  aounuc  >  ^  »  %jw-«  ■- r^    "T  ^^  ivwwviaiia  «hiwvm.w.» 

ed  in  tanti  Secoli  della  Chiefa  non  h  e  veduta  feienza  ,  o  arte ,  che  non 
fia  (lata  trattata  dagli  Ecclefiaftici  o  Regolari,  o  Secolari ,  da  cui  i  Trat- 
tati ,  e  i  precetti  ,che  abbiamo  di  quelle  dottrine» che  aV  Laici  pajoa 
proprie ,  molto  più  ,  che  de'  laici  fteffi ,  fono  ftati  infegnati  ne*  loro  li- 
bri; come  pur  ii  vede  dalle  varie  Biblioteche  degli  Ordini  Regolari. 
Molto  più  imparano  anche  i  vecchi  nell'età  noftra,  perchè  tanti  nuovi 
Scoprimenti  li  odono ,  e  tante  nuove  dottrine,  che  agii  Antichi  furono 
ignote  5  e  tante  controverfie  letterarie, 

15*.  Se  tutti  gli  Ecclefiaftici  in  ogni  fecolo  averterò  quegli  ftudj 
abbandonato ,  che  gli  proibifee  il  Fieury ,  non  Ci  leggerebbero  i  libri  di 
tante  varie  dottrine ,  come  pur  con  utile  fi  leggono»  Ma  ben  fi  può 
predicare,  amminiftrare  i  Sagramenti  «  vifitar  gl'infermi ,  attendere  ai- 
Toraziene  ;  e  ftare  in  camera  ancora  a  comporre  libri  /Così  han  fatto 
molti  Parrocchiani  eruditi ,  e  molti  Miilionarj  di  varie  Religioni  ,  che 
foddisfare a'ioro  obblighi ,  al  zelo  di  propagar  la  Fede  han.  Caputo  , ed 
infieme  rubar  le  ore  dello  ftudio  per  comporre ,  e  colle  lingue  ftraniere 
altresì  formar  libri» 

16.  Lo  ftudio  delle  Scienze  moftra  tieceffarìo  agli  fteffi  Ecclefiaftici 
p.    lami  Q  pXamì  Francefe;  e  prova  largamente  il  P.  Mabillon  Monaco  Bene- 

Trattenimit.  aettjno  folla  medefima  Nazione,  aliai  dotto  ,e  riverito  eziandio  per  la 
delle  Scienze.  ^  dottrina,  che  le  antiche  Librarie  de'  fólonafterj  della  fua  Religione 
p.jo'jMatil-  ^  ve({ere  ?li  ftudj  ,  ohe  in  quelle  fi  faceano,  alio  ftudio  ,  all'orazione, 
i°-n  Mona  ed  alle  operemanuali  ognuno  attendendo  in  ogni  tempo  ,  ed  in  ogni 
fi'  *  Tom  u  fecolo;  anche  quando!  Barbari  dominavano,  e  che  le  Scienze  foftsnta- 
t>art.uca?-i6.  vano  ,i  libri,  e  le  lettere  sonfervarono,  ed  erano  i  profeiìori ,  e  mae- 

e  6o»  >ftri  •  r  » 

17.  Biafima  però  lo  fteflb  P.Mabillon,  che  i  Monaci  a  quelle  fcien- 
p.Mabillon  ^  attendano ,  che  più  tofto  curiofità  e  piacere  cagionano  ,  che  frutto, 

fai.  ttU  va?*  come  fono  ia  p0e(k,  la  Mufica,  l'Ottica,  1'A.ftronomia,  le  lìngueJOnen- 
V?  tali,  eccettuatane  l'Ebraica  perla  Sagra  Scrittura,  la  Chimica  ,  l'Arte  di 

Raimondo  Lullo,  e  quelle  , che 'fono  reliquie  del  Paganefmo,  come 
f  Aerologia  Giudiziaria, la  Chiromanzia  ,e  le  altre  Divinatorie»  Cesi 
biafima  la -lettura  delle  Morie*  de*  Viaggi ,  per  cavarne  piacere ,  dicen- 
do, che  fieno  vane  fatiche, e  perdita  di  tempo,  che  è  preziofo.L'ufo  pe- 
to non  approva  ii  (uo  giudizio  ;  ma  più  tofto  lo  rigetta  ,e  fé  a'  Monaci 
^  ti,       *  1    epli  la  Sagra  Scrittura  concede ,  alla  ftellk  tutte 'le  Scienze  fono  mdinz- 
iFcad  zate,  come  infegnò  S.  Tommaio  ;  però  qui  ci  conviene  a' fuoi  fen- 
f  timenti  contraddire!  e  moiirare  il  bifogno  ,  che  di  quelle  faenze 

9*  ab- 
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abbiamo  ,  le  quali  egli  difprezza .        / 

18.  Delle  lingue  non  vi  è  pure  alcuna ,  che  non  fi  vegga  necefiarìa 
a'  Miilionarj  per  portare  alle  Nazioni  ri/note  la  Fede ,  per  predicarvi, 
per  comporvi  i  libri ,  e  per  trattarvi  ancora  .  La  cognizione  di  quelle  è 
uno  de'  doni  dello  Spirito  Santo,  ficcomjè  lo  dice  S.Paolo  Apoftolo  nei- 
VEpiJlola  adCorintbiostte  quale  li  legge  (ti  l'altare  nella  Metta  della  Do- 
menica decima  dopo  la  Pentecofte ,  come  fi  vede  nel  Meflale  .  Ma  ri- 
prova il  Mabillon  fenza  punto  avvederfene  quelche  a'  Religiofi  ftefiì 
hanno  la  Ghiefa,  i  Concilj,  e  i  Pontefici  ordinato.  Nel  Gonciliodi  Vien- 
na della  Francia,  che  è  il  XV.  Generale  dì  500.  Vefcovi ,  ragunato  nel 
1  ^n.fotto  il  Papa  Clemente  V.  Francefe,  che  portò  in  Avignone  la  Se- 
de  Apoftolica  ,  furono  ftabiliti  i  Profeflòri  delle  lingue  Orientali  nelle 
più  infigni  Univerfità  dell'Europa  per  la  propagazione  delia  Fede  in  Le- 
vante ,  e  di  quello  Concilio  ,  e  di  quelche  fu  trattato  fi  vede  nella  Vati- 
cana Plnfcrizione ,  riferita  anche  dal  Vallemont .  Sono  ordinati  quelli 
ftudj  generali  delle  lingue  Ebraica  ,  Arabica  ,  e  Caldea  nelle  Univerfità 
di  Roma,  di  Parigi, di  O/Tonio,  di  Bologna,  e  di  Salamanca,  per  cialche- 
duna  lingua  due  Maeftsi  Cattolici  dalla  Clementina  i.de  Magiftris ,  e  di- 
ce il  Fleury  non  eflère  flato  ciò  eflèguico  ,  che  dopo  molto  tempo  •  Così    Fkury  cép.  6 
nella  Coitituzione  Apoftolica  fervitutis ,  ®*c*di  Paolo  V.  e  nel  Decreto 

della  Sagra  Congregazione  De  Propaganda  Vide  nel  1623.  per  ordine  di 
Urbano  Vili,  in  cui  fu  detto:  Ouoniam  imponibile  eflfine  linguarum  »fl- 
titia  Fzdem  Catbolicam  in  exteris  propagare  nat  ioni  bus  5  batic  vero  noti* 
tiam  in  ^eligioforum  f amili as  introducete  difficillimum  eft  fine  precipua 
Generati um%  é~  aliorum  Suferiorum  cura>  &C.  Le  lingue  ftabilite  ,che  fi 
infegnaflèro nelle  Scuole  furono  l'Ebraica  ,  la  Greca  letterale  ,  e  comu- 
ne ,  la  Latina ,  l'Arabica  ,  la  Caldea  ,  e  l'illirica  ,e  iì  ordinò  l'erezione 
delle  fteffe  Scuole  ne' Mon after j,  e  Conventi  di  Roma  , e  ne' celebri 
Studi  di  Bologna,  di  Padova,  di  Parigi ,  di  Tolofa  ,  di  Valenza,  di  Vien- 
na, d'Ingolftat,  di  Salamanca,  de'  (Compiuteli,  ed  in  tutte  quelle  Città, 
in  cui  fono  eretti  Studj  Generali  de'  Religiofi  .  La  fteiTa  Congregazione 
formò  altro  Decreto  nel  1625'.  in  cui  aflègcò  la  maniera  di  far  le  lezioni 
ddÌQ  lingue;  ed  altro  nel  1627.  come  gii  riferifce  il  P.  Lantufca  de'  Mi- 
nori della  ftretta  O/Tervanza  .  La  fteflà  Sagra  Congregazione  in  Roma 
ha  la  fua  Stamparia  per  pubblicare  i  libri  delle  lingue  diverfe  ,  le  quali 
non  lolo  per  ufo  de'  Miilionarj  ;  ma  altresì  per  l'intelligenza  della  Sa- 
gra Scrittura  fono  profittevoli.  Non  polliamo  biasimare  tante  utili  ver- 
doni fatte  della  Sagra  Scrittura  da'  Religiofi  per  ordine  de'  Pontefici  ;  e 
giovano  ancora  le  lingue  per  farci  note  le  dottrine  degli  ftranieri ,  per 
impugnarle  quando  bifogna,  e  per  l'ufo  necefTario  del  commercio* 

19.  Non  è  degna  di  biafimo  la  Poefia  negli  Ecclefiaftici  ,  perchè  fi 
vede  ufata  nelle  azioni  fagre  ;  onde  tutti  i  Salmi  di  Davide  ,  come  dice 
S.  Girolamo  furon  compofti  in  verfi  ,  che  limili  fono  a  quelli  di  Orazio, 
e  di  Pindaro  .  Appo  gli  Ebrei  fi  trovano  in  verfi  i  libri  Ò!lfaia ,  di  Giob% 
e  di  Salomone ,  come  dicono  Gioiello ,  ed  Origene .  Molti  Santi ,  e  dotti 
Uomini  della  Chiefa  Greca  ,e  Latina  fono  ftati  Poeti  ;  ed  in  molte  Re- 
ligioni è  di  grande  ornamento  la  fteflà  Poefia  }  agzi  è  polla  in  ufo  dalla 
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varj  Pontefici  nella  Poeiia  eilercitati  il  tono.  Ne  perchè  i  Religiofi  delia 
jnedefima  pofTono  malamente  fervirfi  ,  vietare  affatto  a  loro  fi  dee;  an- 
zi molte  opere  fagre  da  loro  compofte  ti  leggono  .  Bifogna  dire  lo  fteflo 
della  Mufjca  o  di  canto  fermo  ,  o  figurata,  o  inftrumentale  ,  tanto  pra- 
Ifidor.£#-  ticata  ancora  nella  Ghiefa  ;  ed  Indoro  ftimò  effere  di  vergogna  tanto  il 
woIMb*i>caj>~  non  fapere  di  Mufica ,  quanto  l'ignorare  le  lettere. 


34«  20.     Le  Scienze  Matematiche  ancora  con  lode  dagli  Ecclefiaftici ,  e 

Keligiofi  fi  profeflàno-, ed  è  loro  neceiTaria  l'Aftronomia  per  regolare! 
tempi  delle  Felle  Mobili ,  e  del  Calendario  ,  e  per  giudicare  le  opinioni 
fcandalofe  ed  erronee ,  come  fi  giudicò  nel  Siftema  del  Mondo  del  ^o- 
Lud  Vivald  pernice,  e  del  Galileo  .  La  ftimò  neceiTaria  al  Teologo  il  Vivaldo  ,  per- 
De  'ùtrfecut.  che  fpefTo  nella  Sagra  Scrittura  fi  fa  menzione  de'  Cieli,  del  Sole  ,  della 
$cci.  ferfec.  Luna,  e  delle  Stelle;  così  ancora  la  Geometria,  leggendoli  nella  Sapien. 
i  o.  za,che  Omnia  in  menfura^  numerose*  fondere  dilpofe  Dio,a  cui  ti  dice, 

Sapienti»  che  tamquam  momentum  Staterà,  fic  eft  ante  te  Or  Bis  T  errar um  .  Han* 
f^n.ì  no  talvolta  giovato  le  Matematiche  alle  Controverfie  degl'Infedeli; 

così  il  P.Matteo  Ricci  Giefuita  col  mezo  delle  fteflè  potè  introdurli  nel- 
la Gina ,  e  fare  acquifto  della  benevolenza  di  quell'Imper^dore  ,  e  de* 
Tuoi  Principi ,  ed  aver  licenza  di  ftabiiirvi  le  Cale  ,  e  le  Ghiefe  per  pre- 
dicarvi la  Fede,  come  nel  fuo  Secolo  abbiam  detto.  Non  vi  è  Religione, 
che  non  faccia  pompa  de'  fuoi  dotti  Matematici ,  e  de'  loro  libri,  i  quali 
varie  dottrine  Matematiche  infegnano  ,  e  fono  celebrili  P.  Glavio  ,  il 
P.Riccioìi ,  il  P.Chircher  ,  il  P.Tacquet ,  il  P.  Scotto  ,  ed  altri  dotti  Gie- 
fuiti  di  varie  Nazioni,  illuftri  in  quelle  Scienze,  e  divertì  ancora  negli  al- 
tri Ordini  Regolari .  Stima  libri  inutili ,  e  di  piacere  gli  Aftronomici  il 
P.  Mabillon   P.Mabiiion  ;  ma  poi  nel  Catalogo  de'  libri  più  (celti ,  e  delle  migliori 
BibliotecEc-  edizioni,  che  forma  per  comporre  una  Ecclefia  dica  Biblioteca  ne  ha 
clejìafi.    tiu  deferitto  un  buon  numero  Cotto  il  titolo  de'  Filofofici  ;  ed  altri  ancora 
.1$.  di  quelle  Scienze  ,che  riprova  ,  i  quali  tralafciare  fecondo  la  fua  opinio- 

ne dovea  per  togliere  l'occafione  a'  Religioni  dì  leggergli, e  farvi  ttudio. 
Sono  quelli  ìnftitutio  Hilofophia  ,  &  Mathematica  del  P.  Galtruchio: 
lìniverfa  Mathematica  Hijioria  di  Michel'  Angelo  Fardella  Siciliano: 
Curfus  Mathematica  Vetri  Herigonis;  le  Opere  del  P.Gìavio,  i  libri  Har- 
monicorum  Marini  Aérfetti&lcum  del  Siftema  del  Modo,e  delle  Comete, 
gli  Elementi  della  Geometria  ,i  libri  di  Vitruvio  ,ed  altri  di  Pittura  ,e 
Scoitura  fcricti  in  Francefe,dichiarandofi  averne  lalciato  molti  di  Filofo- 
fia,  e  di  Matematica  .  Deferi  ve  pure  alcuni  libri  de'  Poeti  antichi  e  mo- 
derni, delle  lingue  ^  e  nomina  nel  Ut.%.  l'Opera  Sixti  Senenfis  in  varios 
Scriptum  locos  (Juafiiones  Agronomica*  Geographica*  Pkytica,  Problema» 
tica,fcepiùs  excuja  ,  per  darci  a  conoscere ,  che  giovino  allo  (ludio  della 
Sagra  Scrittura  le  fteiìè  Scienze,  che  egli  non  approva  ne' Religiofi  ,  e 
che  in  una  Ecclefìaftica  Libraria  tenere  ti  debbano  quei  libri  ,  che  ne 
trattano. 

21.     Utile  ancora,  e  neceiTaria  agli  Ecclefiaftici  è  la  cognizione  delle 
Iftoiie  ,  e  della  Geografia ,  delia  quale  hanno  ancora  f  critto  i  Religiofi 

uti- 
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btlliffimi  libri; efe  confideriamo  quei  de' Viaggi  ;  oltre  che  ha  egli 
ftampato  il  Tuo  Viaggio  fatto  nell'Italia,  fi  trovarà  forfè  il  maggior  nu- 
mero de'  Viaggi  dati  alle  (lampe  da'  Mifiionarj ,  1  quali  raccontano  la 
differenze  de5  paefi,  e  degl'Imperi,  i  coftumi,le  Religioni ,  e  le  cofe  a  lo- 
ro accadute  nel  propagare  la  Fede;  onde  fono  di  grande  inftruzione ,  e 
fpeffo  di  piacere  (pirituale  a  chi  gli  legge.  Il  P.M.Giovanni  Gonzalez  de 
Mendozza  dell'Ordine  di  S.  Agoftino  nella  fua  IJioria  della  China  afferma 
nella  lettera  a  Ferdinando  di  Vega  ,  e  Fonfeca  Regio  Gonfigliere  de 
Spagna  ,e  Preludente  del  Real  Con feglio  delle  Indie  fcritta  da  Roma  a* 
I7.di  Giugno  dei  ifSf.che  dal  Pontefice  Gregorio  gli  fu  comandato  a 
mettere  in  ordine  l'iftoria  di  quei  Viaggi ,  e  la  dalle  alla  luce  per  accre- 
fcere  il  defiderio  della  falute  di  tante  anime,  che  là  Ci  perdevano,  ne'  re- 
ligiofi  petti  degli  Spagnuoli,  e  però  la  ftampò  in  quella  lingua  .  France- 
(co  Avanzi  nella  lettera  Dedicatoria  della  fteffa  Iftoria  da  lui  tradotta 
in  Italiano,  dedicata  ai  Pontefice  Sifto  V.  così  gli  diilè  :  EJJendole  prejèn~ 
tato  quefto  libro  (  cioè  a  Voflra  Santità  )  in  lingua  Caftigliana  l 'anno  p affato 
dal  Padre  Genera/e  di  S.  Agoftino,  ed  annonziato  ejferft  aperta  in  quei  paefi 
la  porta  alla  predicazione  Evangelica  ;  poicchè  ebbe  moftrato  e  del  dono,  e  di 
così  felice  novella  il  piacere  ,  che  fi  conveniva  al  Paflore  univerfale  del  Cri- 
fiianefimo,  diffè*,  che  farla  fiato  benfatto  tradurlo  nella  lingua  noftra  ,  e  co- 
municarlo all'Italia  ;  il  quale  opportuno  e  prudente  concetto  (  tendendo  alla 
gloria  di  Cri  fio,  ed  allofpìendor  della  Religione  del  glori ofo  S.  Agoftino,  i  cui 
Padri  penetrando  primi  in  quelle  parti ,  vi  lafcianno  ilfeme  della  parola  di 
Dio  col  Decalogo  ,  e  coli' Orazione  Domenicale  )  ha  partorito  quefla  mia  fa- 
tica ,  ecc.  E  quefta  lettera  è  da  Roma  a'  2  f.  di  Marzo  dell'anno  1  ?86. 
Né  fono  inutili  i  Viaggi  de'  Laici  ;  perchè  ci  danno  una  pratica  e  pai 
diftinta  notizia  de'paefi, forfè  affai  più,che  no  fanno  i  Geografi  generali, 
ed  avvifano  molte  cofe  vedute,  che  fono  degne  a  faperli,  e  giovano  an- 
cora agli  Scrittori  anche  di  altre  materie  ;  ficcome  per  la  noftra  Iftoria 
delle  Gemme  varie  curiofità  ci  hanno  dato.  Dicono  i  Giornalifti  de'  Let- 
terati Oltramontani ,  riferendo  i  libri  dei  Nuovo  Viaggio  all' Ifole  dell'A- 
merica del  P.  Labat  Domenicano  Francefe,  ftampato  in  Parigi  nei 
I722.in  Cei  volumi  in  12.  che  fé  quelli,  che  viaggiano  ,oche  fòggiorna- 
no  ne'  paefi  lontani  avellerò  tanta  cura  di  fare  delle  oflèrvazioni  fopra 
tutto  ciò,  che  loro  fi  prefenta,  quanta  ne  ha  avuta  il  P.Labat*  la  Terra, 
e'1  Mare  farebbono  aliai  più  noti  di  quello,  che  fono,  e  l'Europa  ricave- 
rebbe dalie  altre  gran  parti  delFUniverfo  abitato  de'  vantaggi  infini- 
tamente più  confiderà  bili .  Bifogna  però  fare  fceita  degli  Scrittori  ,  che 
trattano  de'  Viaggi ,  e  lo  fteffo  P.  Labat  nella  fua  Prefazione  fi  ftende 
affai  fopra  le  imperfezioni  di  alcuni  ;  e  dopo  avere  offervato  ,che  moi- 
tillìmi  ,i  quali  non  avevano  quafi  rneflò  piede  a  terra  nelfifole  ,  non 
hanno  lattiate  di  farne  delle  deferizioni  ,  foggiugne  ,  che  altri  le  hanno 
deferitte  anche  fenza  averle  vedute ,  ed  hanno  fpacciate  tante  fallita, 
quante  righe  hanno  fcritte  .  Mette  Duret,  che  ha  pubblicato  un  Viag- 
gio di  Marfeglia  a  Lima  ftampato  a  Parigi  nel  1720.  nel  numero  di 
quelli  Scrittori ,  che  viaggiano  fenza  ufeire  dalle  loro  Cafe  :  e  numera 
yarj  sbagli ,  e  contiadizioni  di  altri  ,  proponendoli  però  fempre  di  ri- 
XomdU  Yy  pren- 
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prendere  i  mancamenti  delle  Opere,  fenza  toccare  gli  Autori . 

22.  Le  cognizioni  delle  cofe  Magiche ,  e  fupeftiziofe ,  le  quaU  aj^ 
borrire  fi  debbono  8  bifogna  ,  che  fieno  ancor  note  agli  Ecclefiaftiti  e 
per  condannarli,  e  per  darfi  le  pene  a  coloro,  che  le  ufano,  e  per  faper- 
lì  almeno  quelle  vanità.  Hanno  pero  fcritto  con  lode  il  P.  Martino 
Delrio  Gieluita ,  il  Torrebianca  ,  e  moki  altri ,  tutte  le  Arti  Magiche 
fpiegando  ;  e  fono  i  loro  libri  giovevoli  a  darne  la  cognizione  per  ri- 
gettarle 1  e  giovano  ancora  le  notizie  per  li  Tribunali  dell'Inquifizione 
del  Santo  Ufìcio.  Né  potranno  certamente  gli  Ecclefiaftici  alle.  Con  fac- 
iloni applicati  diftinguere  le  colpe ,  le  varietà ,.  e  le  gravita  delle  Cuper- 
dizioni;  fé  di  quelle  Arti  fteflè,.che  fono  proibite  non  avranno  una  ba- 
tte vote  intelligenza ,  non  per  operarle  ;  ma  per  riprenderle,  e  ridurrei 
profefloriad  abbominarle.  Cosile  Divinatorie  ,  e  le  altre,  vane  Scien- 
ze fono  aricora  da  biafimarfi ,  e  ne  meno  a'  Laici  fona  convenevoli! 
non  che  a'  Religiofi,  ed  Ecclefiaftici  folamenteianzi  alcune  fono  affatto 
proibite  dalle  Leggi  5  ma  nondimeno  anche  quelle  fapere  fi  debbono; 
dicendo  S.Ambrogio;  Legimus  aliqua  ,  ne  neglipantur  5  legimus  ne  ignare- 
mus\  legimus ,  non  ut  teneamusyfed  ut  repudiemurr  &  utfciamus  Gjua.Uct 
finti  in  quibus  ifti  cor  exaltant  fuum .  Ciò  ripete  Graziano  nei  Decreto^  e 
dice  la  Gioffa,  che  fi  dee  tutto  intendere  delle  Scienze  fecolari  5  quamvis 
nullut  fit  ufus  di  alcune  %  tamen  fcientia  neceffaria  ejt  *  E*  un  pendere 
aflàifciocco  FeiTaminare,  fé  prima  di  Adamo  vi  foiTero  flati  Uomini  al 
Mondo  ;  e  pue  dice  l'erudito  Dottor  Langlet  di  Frefnoy  :  Mori  ha  parlata 
di  quella  difputa  »  cioè  fé  vi  fieno  flati  V  omini  prima  di  Adamo  :  le  provi 
così  fiacche  dell'Autore ,  che  hafoflenuto  queflo  fijìema  ridicola  meri  tana 
appena  d'ejjere  eliminate  »  Ma  non  è  da  tralafciar  di  vedere  alcune  del- 
l'Òpere  che  fi  fon  fatte  prò  contro  di  queflo,  opinione!*  affine  di  faper  ciò  che  è 
flato  detto  Jopra  una  quefiione  ,  che  ha  fatto  tanto  ftrepito  nei  Mondo  ,  0  al- 
meno per  conofeere  la  debolezza  dell'intelletto  umano  ,  che  s'appiglia  alfe 
volte  a1 fentimenti pia  ridicoli  e  flravagant'u 

23.  Sono  ancora  convenevoli  agli  Ecclefiaftici  le  Scienze  Naturale 
qui  non  ci  fermiamo  a  ciò  dimoftrare  largamente  ;  perchè  ne  abbiamo 
fcritto  in  una  Epiflola  dirizzata  alia  noftra  bicuriofortim  Societati  \ufcia« 
nenfi&  flampata  avanti  le  noftre  Difsertazìoni  De  Hominibus^t  De  Ani* 
mahbus  Fabu/ofis.  Le  Favole,che  ci  convenne  raccogliere  per  Targome- 
to  della  (letta  Opera  non  fono  della  fpezie  di  quelle  di  Efopo  ,  che  parer 
poflòno  da  Uomini  oziolì;  ma  fono  le  menzogne  di  moki  Autorì,che  ci 
hanno  dette  ,  le  quali  abbiam  voluto  mettere  [otto  L'occhio,  ed  impu- 
gnare, per  ifpurgare  la  Storia  Naturale.  Quello  ftudio  ài  pochi  meli  an- 
corché profittevole  a  molti,  perchè  le  favole  e  menzogne  per  vere  Sto- 
rie hanno  credute  ,  ci  fu  nondimeno  da  alcuni  bialimato  ,  affermando, 
che  in  tali  ftudj  ci  inoltravamo  applicati  ,  i  quali  (limavano  ad  un'Ec- 
clefiailico  non  convenire  .  Si  udì  il  biafimo  prima  che  l'Opera  dalie 
(lampe  ii  pubblicale;  però  ci  convenne  difenderci  co\VEpiflola\  ma  poi 
ci  fu  pur  data  una  Tanta  confolazione  ;  perchè  giunta  la  noftra  Opera 
fotto  Pocchio  purgatiilìmo  del  primo  Ecclelìaftico  e  Giudice  della  Chie- 
fa  Cattolica,  cioè  del  Sommo  Po  n,  teli  ce  Clemente  XI.  nella  dottrina,  e 

tteU 
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nelle  Opere  veramente  Grande,  non  fu  riputata  biafimevole  dallo  ftef- 
fo ,  e  da  altri  gravi  Uomini  anche  dottiilimi  Ecclefiaftici  ;  né  furono 
fprezzati  i  noftri  Studi  di  quéi  tempo 5  variandoli  i  medefimi  fecondo  la 
diverfità  delle  Opere  ,aìle  quali  ci  vien  data  Toccafione  ,  o  l'obbligo  di 
applicarci .  Siamo  ftimolati  dalla  natura  fteflà  a  difenderci  da  quelle 
cenfure  ,  che  la  propria  fama,  dì  cui  dobbiamo  far  conto,  ofcurare  pre- 
tendono ;  dicendo  S.  Anfelmo,  che  famam  fuam  negligens  cructelis  eft  :  e 
iiamo  anche  perfuafi  da  alcuni  de'  noftri  amici  a  recare  ancora  quello 
noftro  efempio ,  che  giova  a  provare  non  difeonvenire  agli  Ecciefiaftici 
lo  fludio  ,  e  la  cognizione  delie  feienze  anche  naturali .  Non  abbiamo 
perciò  difficultà  di  riferire,  che  il  Ghiarifs.  Monf.Giovan-Marìa  Lancili 
Medico  Pontificio  così  ci  fenile  in  una  Lettera,  quando  ricevè  le  noftre 
Diiìèrtazioni  :  Ho  riputata  tosi  bella  l'Opera  di  V*S.  lllujìrifs.  che  ne  ho 
umiliato  Vefemplare  più  ben  legato  a  N.  S*  affinchè  lo  faccia  collocare  nella 
fua  Libraria  »?  Sua  Santità  ne  ha  rimojlrato  un'infinito  paterno  gradi- 
mento^  ecc.  Nella  feguente  Lettera  così  replicò  :  Con  Vangufiia  del  tempo, 
in  cui  mi  trovo  ,pof operò  afficurare  F.S.  lllujìrifs  .del  paterno  piacere  ,  che 
jV.  S.  mofirò  nello  feorrere  la  di  lei  dottijfima  Opera  De  Fabulofis  Animali* 
bus .  Non  fono  poi  certo  fé  ne  abbia  dopo  ripigliata  la  lettura  l  perchè  il  Ta* 
colino ,  e  la  mente  di  Sua  Santità  fono  due  prodigi  dipefo,  e  di  fatiche  .  Ci 
fu  ciò  confermato  dal  Chiarifsimo  Giova n- Mano  Grefcimbeni  ora 
Arciprete  di  S.Maria  in  Gofmedin,  Letterato  di  gran  lode  »  che  ci  fcrif- 
fe  :  Già  avvi  fai  a  F.S.  lllujìrifs.  la  ricevuta  della  fua  ultima  mb  ili  (firn  a 
Opera  ;  e  il  mio  tanto  debole  ,  quanto  giufto  parere  intorno  ad  ejja  :  ficchi 
dunque  in  rifpofta  alia  fua  Jlimatijfima  lettera  non  mi  refta  da  fafaltro% 
fé  Ticn  di  nuj)vo  ringraziamela  *  cerne  fo  con  tutto  lofpirito ,  affienandola* 
che  indelebile  farà  in  me  la  memoria  delle  grazie ,  che  ella  fi  degna  di  com- 
partirmi .  Son  poi  certìffimo,  che  N*S.  l'aveva  ancfrejjò  infinitamente  gra* 
dita; perchè  in  verità  l'Opera  il  merita,  ecc:  Allo  fteflò  Pontefice  di  Pape- 
re profondiamo,  e  di  palato  delicatiilìmo  negli  Studj  non  difpiacquero 
i  noftri  Tomi  degli  Elog)  Accademici  »  in  cui  abbiamo  ancora  moftrato 
qualche  noftrà  debole  applicazione  alle  feienze,  delle  quali  ci  piacque  ri- 
ferir qualche  dottrina,e  qualche  notizia  per  erudiziòne,fcrivendo  di  Uo- 
mini letterati^  per  non  ifcrivere  (empiici  raccoti^  come  fa  ancora  ogni 
Scrittore  ddie  Vite  anche  degli  Uomini  *  che  letterati  non  fono.  Così 
ci  ferirle  il  riferito  Grefcimbeni  Cuftode  della  Celebre  Accademia  di 
Arcadia,  alla  quale  ci  Convenne  mandare  una  Copia  de'  noftri  Elog]  con 
altre  da  prefentarfi  ad  alcuni  Cardinali  Accademici  i  In  primo  luogo  le 
lignifico,  che  in  oc  e  afone ,  che  i  giorni  pajfati  fui  a' piedi  del  Vapa  H^\per 
altri  affari  Rapendo  ,  che  Sua  Santità gradifee  affai  le  Opere  nuove,  le  pre- 
fentai  una  copia:  di  quelle  di  P.S.Illufirifs.  la  quale  molto  gradì;  ed  ultima- ■ 
mente  feppidalfuo  Bibliotecario ,  che  la  Santità  Sua  l'aveva  feorfit  con 
piacere  ,  e  poi  aveva  girato  da  alcuni  Palatini ,  tutti  i  quali  avevano  am- 
mirato  non  filo  la  felicità  della  fua  penna  \  ma  la  prudenza  nel  maneggiare 
titflmprefa  tanto  peri coiofa  ,  quanto  è  quella  dello  fcrivere  fopra  i  Letterati 
viventi  :  ecc.  Ci  confermò  lo.fteflò  con  altra  lettera  ,  in  cui  fcriflè  :  Ho 
goduto  fenza  fine  ,  ch'ella  abbia  gradito  il  regalo  della,  fua  prudi tiffnna 
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Opra  fatto  da  me  al  l'afa  ,  il  quale-,  le  ratifico  ,  che  rba  gradita  oliremo- 
do  tele  ha  fatto  giuflizia  .  Quefta  gran  clemenza  del  Pontefice  verfo  i 
noftri  ftudj  ,  e  verfo  le  noilre  deboli  fatiche  ci  fu  rinnovata  nell'anno 
1705-.  poicchè  nel  conferirci  un  Canonicato,  che  ci  convenne  accettare 
(del  quale  poi  per  gravi  cagioni  abbia™  fatto  rifoluta  rinunzia  congU 
Uficj  di  Revifor  Delegato  de'  Requitìti  degli  Ordinandi,  di  ConfeiTore, 
di  Archivario,edi  Camerlengo  della  Chiefa  )  ci  fu  fcrittodall'Eminen- 
tifs.  Cardinal  Giufeppe  Sacripante  Prodatario  con  lettera  cortefitlìma 
<&rdin.Sa.    di  fuo  proprio  carattere  fecondo  il  tuo  granammo  :  La  prazia  difpen- 
crìpant.  leu   fata  a  V*S*  daN*  Signore  del  Canonicato  di  cotefia  Cattedrale  è  fiata  utfef- 
ter.  da  Roma  j etto  della  gran  clemenza  di  fua  Beatitudine ,  che  ha  voluto  ricoHofcere  il 
30.    Gennar.   merito  ,  la  dottrina  ,  e  virtù  di  tei  ben  note  alla  medefima ,  ecc.  Polliamo 
3  W»  pure  riferire  un  gran  numero  di  lettere  di  Uomini  dotti ,  anche  Eccle- 

fiaftici  autorevoli ,  che  non  hanno  biafimato  i  noftri  ftudj ,  coll'occafio- 
ne  de'  medefimi  Elog)  ;  ma  qui  baftarà  metter  fotto  l'occhio  quelche 
ci  ferirle  l'Eminentifs.  Cardinal  Fr.  Vincenzo^Maria  Orfini  Arcivefco- 
6ard.  Orfin.   vo  ^j  Benevento,  gran  Letterato,  e  grande  Ecclefiaftico  ancora,  il  quale 
letter.daBem   p£r  fua  generolkà  volle  onorarci  con  lettera  di  fuo  carattere,  in  cui 
Tievent.  Li  z8.    fcrj£e:  ffierifira  mi  pervennero  nelle  mani  i  due  Tomi  degli  Elog),  deferii» 
ugìQ^iiQi.   ^  ^a  y^  ^  chg  m}  han  tenuto  confommo  diletto  dejlo  più  bore  della  trafi- 
cor  fa  notte .  Se  in  ejfi  nonfofie  il  XXFIL  la  di  lei  penna  ,  fi  come  è  oggetto  di 
ammirazione  a  tutti  gli  Eruditi  ;  così  rimarrebbe  immune  dalla  gì  ufi  a 
€67 fura  de'  Virtuofi%  che  libreranno  i  meriti  del  quivi  lodato  .  Chi  poi  voglia* 
f  efare  i  fudetti  Tomi  ,  gli  riconofeerh  di  pefo  non  inferiore  a  que"  di  ogni 
grande  Biblioteca  ".perciocché  contengono  in  fucco  quanto  fparfamente  fi 
può  leggere  né*  volumi  delle  pia  ampie  Librarie  .  "Benedico  il  Signore  ,  che 
ancor  hoggidì  ci  dona  i  Hspozianitche  hanno  portatili  le  Biblioteche,  V,S*  al- 
tresì lo  benedica  ,  non  filo  per  averle  nel  petto  ,  come  il  Nepozimo  Gir  ola* 
mino;  ma  fra  le  dita  per  aifpenfarle  à  comune  infrazione  di  tutti  gli  S  tu- 
tti ofi  \  e  colle  mie  obbligazioni  a  F*S»mi  offero  affettuofamente  .  Benevento  a* 
i%*di  Luglio '1703.  -  Di  F*$.  -  Affeziona  tifs*per  fervirla  Fr  .Vincenzo- Ma- 
ria  Cardinal' 'Arcivefcovo  .Nello  ileiTo  anno  ci  onorò  eziandio  col  per* 
fuaderci  la  Rampa  della  noilra  Enciclopédia  jfive  Or bis  Dottrinar 'itm 
divifa  in  (ette  volumi  ,fcrivendoci  dopo  la  rifpofta  all'annunzio  delle 
Jpan*'  ®r^n*   buone  Felle  dd  Santo  Natale  ;  Sarà  maggior*  utile  de"  Letterati  che  EU 
fi  1^\         la  imprima  la  fua  Enciclopedia  ,  lafcianlo  per  ora  indietro  la  Biblio- 
*'      teca  degli  Autori  celebri  \ficcome  ha  fi  abilito  ;  tanto  più  ,  che  ha  trovato  il 
Mecenate ,  che  fi  ne  addofjerà  lafpefa  .  lo  havrò  oc  e  afone  in  quefta  di  am- 
mirare il  fuo  folle  vato  talento  yficcome  in  quella  mi  fi  accrefeerebbono  le 
obbligazioni ,  che  le  profejfo  .  Intanto  mi  auguro  le  occ  afoni  di  fuo  fervi  gì  of 
e  me  le  offero  affettuofamente  ecc.  Benevento  zy.Decembre.  1703. 

24.  Per  corrifpondere  però  allagenerofa  cortefìa  di  alcuni  dottili!- 
mì  Cardinali ,  ci  crediamo  aliai  obbligati  a  palefare  in  quefta  occafione 
la  memoria  dell'amorevolezza  loro ,  e  la  (lima  ,  che  facciamo  di  alcuni 
Pentimenti  degli  fteiìì,  tra  le  molte  Lettere ,  con  cui  lìamo  Itati  onora- 
ti nella  ferie  di  molti  anni.  In  una  dell'Eminentifs.  Cardinal  Fabbri- 
zio  Paolucci  allora  Segretario  di  Stato  di  demente  Xi,  cosi  il  legge  :  IU 

Ih- 
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luftrifs.  Sign.    La  congiuntura  delle  folennità  correnti  auguratemi  da  lei 
con  sì  difinto  prefagio  di  bette  mi  farà  tuttavia  più  felice  ,  quando  ti  fieffa 
le  àia  motivo  difuggerire  a  me  quella  ,  in  cui  mi  defdero  il  piacere  di  fer* 
virla  .  RJcevendoloperò  io  con  quejlo  rifejfo  dalla  gentilezza  fua  autentica- 
tami oià  tanto  abbondantemente  nelle  (ìejfefue  lodevoli  letterarie  fatiche  * 
refterih  che  Ella  penfi  afomminiftrarmi  ora  quelle  aperture ',  ovepojja  effet- 
tivamente comprovarle  ilfmtimento  obbligato  ,  che  le  confervo  ,  e  le  riau- 
guro  intan  o felicità  perfetta  .  B^oma  27»  Decembre  1704.  D.F.S.  Affezio- 
nai ifs, per  fer^  ir  la  F»  Card.  Paulucci ,  In  un'altra  del  l'È  min  enti  fs.Gardi- 
«ale  Garlo  Bichì ,  ìa  quale  fu  la  prima»  è  fcrkto:  Mi  fono  pervenuti  i  due 
^omi  del  Libro  degli  Elog)  dati  da  V*$*alle  fiampe  ,  e  nel  leggerli  vado  am-, 
mirando  la  tefftura  non  meno  dotta ,  che  eloquente  dell'Opera  »  che  concilia 
lode  all'Autore ,  e  vantaggio  di  Fama  per  quelli  9  le  Azioni  de"  quali  ha  vo- 
luto fare  oggetto  della  fua  Penna  erudita .  Ben  conofco ,  che  neWaver  data 
luogo  a  me  fra  tanti  Uomini  illuflri  ha  ella  fecondata  la  propria  cortefia  ,  9 
fattala  fpiccare  con  dijlinzione .  Gliene  ha  vivo  riconofcimento  9&  lo  conferà 
varò  unito  ad  una  vera  (li  ma  per  la  fi  a  virtù ,  defiderando  incontri  di  prò* 
moverla  coli "opere  ,  come  faro  fempre  lagiujizia  di  commendarne  il  meri* 
to  ,  che  fé  acqui  (lato  appreffo  il  Mondo  Letterario  ye  le  auguro  con  tutto 
V  animo  compite  felicità .  J\pma  ^Agoflo  1705»  D.F*S.  Per  fervir  la  fempre 
CCard.Bichi .  Altra  lettera  corteliflìma  dello  (teflò  così  dice:  Il  contento* 
che  ricevo  dal  conofcere  quanto  fa  cortefe  F  .S  .negli  atti  delfuo  amore ,  che 
fpicca  nelt  annonzio  fattomi  di  profferita  per  lì  Santo  Natale  farebbe  intie- 
ro ,fe  molto  non  mi  amareggi  affé  il  fentire  %  che  abbia  fofferto  incomodo 
nella  fa  Iute .  Voglio  fper are  »  che  fiafi  benrimefa  9  e  gliela  defederò  perfetta 
per  beneficio  del  Pubblico  *  al  quale  fono  tanto  utili  le  Opere  »  egli  Studi  di 
V*S.che  vivamente  ringrazio  per  Vuffìciofità  ,  come  l'auguro  colmata  d'ogni 
vero  bene  .  B^oma  z6.Decembre.  1705:.  D*V.S.  Per  fervir  la  fempre  C.  Card, 
Michi .  Si  legge  in  un'altra  deirEminentillìmo  Tom  mafo- Maria  Ferrari 
Card,  di  S.  Clemente ,  che  fu  pure  la  prima  :  CoWOpera  data  da  F.S.alla 
luce  lo  ben  veggo  ,  quanto  faccia  fpiccare  la  fua  erudizione  .  //  dono  che  le  è 
piaciuto  farmene  per  le  mani  del  Sign,  Canonico  Sanf elice  mi  ha  obbligato 
molto  alla  fua  cortefa  ima  infieme  ha  fatto  refi  armi  alti 'etanto  confufo  la 
menzione  tanto  vantaggiofa  9  che  fa  di  me  nell'Opera  medefima  ;  dove  vera- 
mente mi  ha  Ella  dato  quel luogo%che  non  potevo  pretendere,  fuorché  per  M? 
ec  ceffo  della  fua  affezione.  Ne  rendo  però  a  V.S.  anche  a  quejlo  titolo  le  dovu- 
te grazie  rdefiderofo  di  vedere  impiegato  il fuo  Talento  in  opere  di  maggiore 
momento*  E  difpoflo  ad  incontrar  le  occ  afoni  di  fervir  la  ,  attenderò ,  che  fi 
offerifcano  conformi  al  mio  defderio  »  e  le  prego  intanto  dal  Sig.  Iddio  fallita 
con  ogni  bene  .Rjìma  4.  Agojlo  1705.  D.V.S*  dffezionatìjfimo per  fervir U 
F»  Tommafo  Maria  Card.S. Clemente» 

*?•  Poftòno  ballare  i  fentimenti  di  Soggetti  così  gravi  ;  altre  lettere 
ode'  medefimi  ,  o  dì  vari  altri  Prelati  tralasciando  ,  o  di  Ecclelia- 
ftici  e  dell'ordine  {ecolare  ,  e  del  Regolare  ,  di  cui  facciamo  gran  con- 
to anche  per  la  loro  ìniìgne  letteratura  j e  molte  eziandio  di  tem- 
j>o  più  frefche  ,  delle  quali  un  giorno  formandone  più  volumi  t  pen- 
iamo inaiargli  ,  e  riporrli  in,  qualche  pubblica  Libraria  .  Facen- 
do 
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do  intanto  fritorno  alia  noftra  Epifiola  ad  Societatem  Incuriofomm  . 
ci  convenne  provare ,  che  avevamo  raccolto  delie  favole,  cioè  del- 
le bugie  1  e  fallita  introdotte  nella  Storia  naturale  per  rigettarle  ; 
non  per  imitare  coloro ,  che  le  favole  de'  Poeti  hanno  raccolto  ;   o 
pure  Efopo,  che  linfe  delle  favole  degli  animali  per  cavarne  il  feri- 
to morale, e  quelli  Scrittori  fono  (tati  anche  iodati .  Abbiamo  efe- 
guito  l'accennato  documento  di  S.  Ambrogio:  legimus>>  non  ut  teneamus; 
feci  ut  repudiemus  ;  e  con  qualche  foddisfazione  fi  è  poi  veduta  la  no- 
stra imprefa  non  ifprezzata;  ma  encomiata  da'  dottiflimi  Giornalifti ,  e 
da  altri  Uomini  di  valore,  e  coftretti  ancora  i  cenfori  a  farne  conto  ,  co- 
me di  cofa  utile,  e  da  altri  lodata  .  Gì  bifognò  eziandio  moftrare,  che  la 
Filofofia  non  fu  biasimata  da WEcclsfiaJie  ^  portandone  le  fpiegazioni 
degli  Spofitori  :  che  l'hanno  coltivata  ,e  protetta  i  Principi  ;  l'hanno 
promoiìà  le  Accademie  :  che  la  cognizione  delle  fcienze  naturali  ci  fa 
conofcere  l'Onnipotenza  di  Dio  Creatore:  che  Salomone >  i  Profeti ,  i 
Padri ,  e  gli  Uomini  iiluftri  delle  Religioni  l'hanno  pure  profetata  ,  ed 
ìnfeonata  ;e  che  delle  cofe  naturali  hanno  fcritto  anche  Vefcovi  ,  che 
pur  vivono.  E  veramente,  come  ferirle  il  Chiarita  Muratori,  Teflere  al- 
cuno perfona  Ecclefiaftica  non  la  priva  dell'effère  di  Filofofo ,  e  del  di- 
ritto di  trattare  fuggetti  Filofofici  ;  il  che  ancora  può  molto  ben  ridon- 
dare in  beneficio  del  Pubblico.  AI  tri  mente  chi  condannarle  tali  impre- 
fe,  verrebbe  a  bialimare  anche  un  S.Giovanni  Damafceno  ,  un'Alberto 
Magno, xm  S.Tommafo,  e  tanti  altri  0  Santi ,  ò  intigni  Scrittori  di  pro- 
feritone Ecclefiaftica  e  Religiofa  ,i  quali  hanno  esercitato  il  loro  fa  pere 
in  tanti  argomenti  o  di  Filofofia,  odi  erudizione -,  e  fono  per  quello  an- 
che lodati .  E  fé  talvolta  limili  ftudj  non  faranno  allo  Scrittore  profit- 
te voli,potrari no  efièr  tali  alla  Repubblica  ietteraria,ed  accrelcere  anco* 
ra  lo  Iplendoreal  nome  di  chi  fcrive. 

aé.  Tutte  le  Scienze  agli  Ecclefiaftici  convengono  ,  e  tutte  fono  a 
lui  necefiarie  per  degnamente  effercitare  i  fuoi  uficj  ;  e  più  in  quelle  ha 
da  efler  perito  PEcclefiaftico  ,  che  del  popolo  dee  efière  l'inftrnttore  e'i 
maeftro  .  Le  ha  Dio  create  per  PUomo ,  e  la  dottrina  fa  diftinguere  gli 
Uomini  anche  tra  loro  5  ma  troppo  vailo  argomento ,  e  da  com porci 
volumi  è  il  moftrare,  che  ila  lecito  agli  Ecclefiaftici  lo  fcriver  libri  ,e 
che  loro  convenga  la  cognizione  delle  Scienze  tutte,  le  quali  fono  a 
(Safsiodor.  in  tutti  eziandio  neceffarie  ;onde  dirle  Gaiìiodoro  :  In  literisprudens  inve~ 
Efifl*  nit ,  undè  fapientior fiat  :  ibi  bellator  inventi  \  undè  virtute  animi  robore- 

fur  :  inde  Princeps  accipit ,  quomodò  populos  fub  aqualitate  componat  ; 
nec  ali  qua  in  Mundo  poteji  ejfi  fortuna  9quam  literarumnen  augeatglo- 
fiofa  notitia* 


De' 
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4>     TJ  Molto  profittevole  agli  ftudj  l'ufo  de'  Giornali ,  per  la  noti- 
xl  zia  i  che  fì  ha  da  elfi  de'  nuovi  libri  ,.  delle  nuove  edizioni 
loro,  dell*  nuove  invenzioni  %  delle  contefe,edi  quanto  appartiene  agii 
affari  letterarj  j  e  fpezialmente  danno  qualche  compendio  de'  libri  ?  ed 
una  buona  cognizione  degli  Scrittori  viventi* L'Autore  della  Storia     j„     profa>r 
pyfana  fcrìtta  in  Francefe ,  e  tradotta  nell'Italiana   lingua  dai  fìnto,  TQm'ln.i\\ 
Cant urani  ,  come  ancora  i  noftri  Giornalifti  aflègnano  il  principio  de'   §.  7#  * 
Giornali  letterari  nell'anno  i66y.a  DionifiaSalò  Con  figli  ere  del  Parla-  Giomaì  lett. 
mento  di  Parigi ,  che  col  finto  nome  di  Hedonviiie  cominciò  a  pubbli»  hai.  Tom.  1 . 
care  il  Giornale,  de'  Dotti  iti  lingua  Francefe  da  otto  in  otto  giorni  »  ri-  neW     Intrfr 
vedendo  le  notizie. ,,  che  da  altri  gli  venivan  date,  ed.  interrotto  Ci  conti-  dt&* 
nuò  da  diverfi  Autori  ,.cioè  dall'Abate  de  la  Rocque ,  da^  Lodovico  Cou- 
fin,e  prima  di  elfi  dal  Gallois.  Dall'anno  poi  1703.fi  profeguì  dail'Ab. 
Bignon  Prefidente  delle  due  Accademie  t  che  uni  alcuni  Soggetti  a  que- 
llo effètto,  e  quello  Giornale  fu  tradotto  in  altre  lingue,  ed  in  altri  luo- 
ghi imitato,  onde  fimili  opere  moltiplicarono.  Dicono,  che  lodevoli  poi 
fona  gli  Atti  Eruditi  dì  Lipfia  nelì'Allemagna  dal  1682:1  quali  tra* 
fuoi  Compilatori  per  principale  Ottone  Menchenio  riconobbero  »  efat- 
tezza  negali  eftratti ,  quantità  di  libri ,  ed  ufuale  cortefia  degli  encomi  &* 
fctckandQ  *  Le  Nuove 'della Repubblica ideile !  Lecere  del  Baile  dal  Marza 
del  1684.  abbandonate  poi  nel  1680.  ma  ripigliate  nel  1698.  furono  da 
Jacopo  Bernard;,ed  ambidue  (ì  diedero  per  mele.  Così  la  Biblioteca  Uni- 
versale ed  ìfiorica  nel  1 686.  che  dai  Tomo  quarto  cominciò  per  feme- 
ftre  ;  ma  fini  nei  169 3. benché  poi  Giovanni  Clerico  prefe  a  fare  la  £/• 
blioteca  universale ,  ajutato  dalla  Croie  ,  fino  al  1694.  poi  fece  la  Biblio- 
teca fceù a.  Dal  i687-cominciò  per  mele  Vljloria  delle  Opere  de *  Dotti ;  Ja- 
copo Balnage  o  Beauval ,  e  la  profeguì  per  tremeftre  i  e  quelli  ufciti 
dall'Olanda  ufaron  la  lingua  Francefe  ,  e  cautamente  legger  fi  debbo- 
no per  le  cofe  delia  Religione .  I  Giefuiti  di  Parigi  incominciarono  nel 
1701. le  Memorie  di  Trevauxcosi  dette  ,  perchè  in  quella  Città  le  fecero 
(lampare  per  la  Storia  delle  Scienze,e  delie  belle  arti ,  ufcendo  ogni  me- 
le col  privilegio  del  Duca  di  Maine  *  Simili  a'  Giornali  fono  alcune  altre 
Opere  ,  che  danno  notizia  o  per  paefe,  o  per  materia  :  come  le  Nuove 
letterarie  del  Mar  Baltica  nel  Settentrione  ,  principiate  nei  1698.!^ 
Nuove  letterarie  di  Germania ,  che  fi cominciarono  cinque  anni  dopo 
in  Amburgo:  le  Nuove  letterarie  'Elvetiche  nel  170Z.  da  Giovanni-Jaco- 
po Scheuczero:  così  ancora  quelle  delle  Accademie  fperimentali  di  FU 
lofotìa  naturale  di  Europa  »  delle  quali  abbiamo  fcritto  nel  Cty.3.8. 

2.  Non  fappiamo  però  come  polla  dirli  primo  il  Giornale  Parigino 
del  i66f.  cominciato  da  Dionifio  Salò  ,  quando  fi  leggono  ancora  Acia 
fbilofipbica  Secietatis  B^egU  in  Anglia  anni  1665.  e  de'  quattro  anni  fa* 

guen- 
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guenti  %auBore  BenricoOlcknburgio  tradotti  in  latino  ,  e  (rampati  in  Li- 
pila  nell'anno  167  f.Ciueftì  Atti  cominciano  Dì*  Luna  Martii  6.i66f 
e  continuano  da  mele  in  mele,  e  fi  danno  le  notizie  delle  fperienze,del- 
le  invenzioni  nuove  ,  de'  libri  ,  e  degli  altri  affari  letterari  degli  Afcritti 
a  quella  Società.  Si  pubblicarono  in  Inglefe ,  e  furon  poi  tradotti  in  la- 
tino  da  Gnftoforo  Sandio,  e  bifogna  dire  ,  che  da  qualche  tempo  prima 
dì  quel  mefe  di  Marzo  furon  .potti  all'ordine  per  pubblicarti  ;  e  che<feri- 
ma  ancora  fia  ftata  fatta  la  nfoluzione  di  tale  raccolta .  Di  quefti  Atti 
ne  fanno  eziandio  menzione  i  noftri  Giornalai  d'Italia,  da'  quali  fi  ca- 
va, che  l'idea  ,  e'ì  modello  de'  Giornali  fia  fiato  prefo  dairitaìia ,  ed  a 
poco  a  poco  fi  fia  perfezionata  ,  Non  è  facile  faperlì  il  principio  ,  in  cui 
fi  pubblicarono  gli  Avvifiin  alcuni  giorni  determinati ,  e  con  licenza 
del  Governo;  e  benché  alcuni  Francefi  l'affermino  invenzione  di  Fran- 
cia ,  donde  nei  16?  1.  ufcirono  fimili  Avvi  fi  da  fettimana  in  fettimana; 
nondimeno  perchè  gli  chiamarono  Gazzette ,  ben  li  vede  ,  che  fia  ftata 
Italiana  l'invenzione  ;  efTendo  la  Gazzetta  una  picciola  moneta  Vene- 
ziana di  tal  nome  dei  valore  di  due  (oidi .  Quefta  era  il  prezzo  di  cia- 
fchedun  foglio  degli  Avvilì ,  e  così  il  nome  del  prezzo  fi  trafportò  al 
foglio,  come  notano  Ottavio  Ferrari  nelle  Origini  della  lingua  itali  ami 
r.  ed  Egidio  Menagio  Francefe  in  quella  della  Francia  .  Il  celebre  Maglia- 

ItalT  becchi  dieCe   T°mi  di  AvVÌfl  tUtCÌ  fcricti  in  Venezia  nel  Secol°  ^VI. 

cari,  il™* Im  confervava  fcome  dicono  i  noftri  Giornalifti)  e  quelli  già  de'  primi  Av- 
vili Francefi  fono  un  lecolo  prima  .  Un  Giornale,  che  fu  cominciato  in 
Genevra  ,  fu  intitolato  Gazzetta  de'  Letterati  ;  e  fono  i  Giornali  vera- 
mente gli  Avvilì,  che  agli  Studiofì  appartengono  .  Nell'Italia  (i  vede- 
van  poi  libri ,  che  di  altri  libri  davano  la  notizia  ,e  del  loro  contenuto, 
come  la  Libraria  del  Doni ,  e  tra*  libri  di  noftro  ufo  ,  n'abbiamo  una, 
che  fu  riftampata  in  Venezia  da  Altobello  Salicato  nel  1580.  colla 
giunta  ,  e  vi  fta  unita  la  Seconda  Libraria  con  alcune  novelline  ,  ftam- 
pata  nel  IJ77»  Cominciò  anche  il  Farinaccio  a  Rampare  la  ferie  delle 
Dee ifioni  della  E^ota  Romana  fin  dall'anno  1618.  pubblicandole  inlieme 
colle  ragioni .  Vi  furono  altresì  alcuni  Stranieri ,  che  Ramparono  certi 
Cataloghi  dey  libri ,  come  quei  di  Francfort  dal  1  f  5-4.  i  quali  pubblicava- 
no i  Librari  da  fiera  in  fiera  con  una  breve  notizia  alle  volte  dì  quel- 
che  contenevano.  Così  la  Biblioteca  di  Corrado  Gefnero,  e  quella  di  Fo- 
zio  che  fiorì  nel  nono  fecolo  ,  il  quale  narrò  al  fratello  Tarafio  i  libri, 
che  avea  letti,  dandone  il  riftretto,  e'1  giudizio  di  elfi  .  Da  quelli  efempj 
ben  potè  l'Autore  del  primo  Giornale  di  Francia  ,  e  dagli  Avvili  ulati 
da  Venezia  prender  con  lode  la  maniera  di  formare  i  Giornali  Lettera- 
ri col  riferire  il  contenuto  di  elfi  ,  e  darne  anche  qualche  giudizio  ,  da 
tempo  in  tempo  con  regola  facendogli  ulcire  alla  luce. 

3.  Non  abbiamo  noi  l'ufo  di  qualche  antica  libraria  per  valerci  de' 
libri  a  quello  argomento  neceflàrj  ;  onde  trovar  non  polliamo  altre 
memorie  di  quelle  ,  che  recano  i  noftri  Giornalifti  ,e  potrebbe  ricercar- 
le chi  ne  ha  il  comodo  ,  e  troverà  forfè  maggiore  antichità  de' noftri 
Giornali;ancorchò  rozzamente  ideati,perchè  tutte  le  cofe  iì  vanno  a  po- 
co si  poco  perfezionando.  De'  più  regolati,  de'  quali  fi  ha  pronta  memo- 
ria, 
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th  ,è  il  Giornale  de*  Letterati  cominciato  in  Roma  nel  principio  del- 
l'anno 166S.  dalPAb.  Francefco  Nazari  Bergamafco  colia  direzione  dei- 
FAb.Ricci,  poi  Cardinale,  e  fi  profeguì  fino  al  i679.Mutando  poi  Stam- 
patore 9  e  facendolo  (lampare  a  (pefe  del  Libraro  Benedetto  Carrara  ,  il 
Tinaffi  ,  che  Rampava  il  primo  ,  lo  profeguì  colie  notizie  femminili  fa- 
tegli da  Monfign. Giovanni  Giampin^fino  a*  tre  meli  dell'anno  i68l 
Quelli  due  Giornali  di  Roma  ficcome  fi  veggono  legati  infieme,  e  con- 
fili!; così  ambidue  celiarono  ;  e  grande  è  flato  l'abbaglio  di  alcuni  Stra* 
m'eri,  che  hanno  ritato  il  Romano  ,  come  traduzione  dd  Parigino;  e 
molte  cote  dello  fteflbfi  fono  pur  vedute  in  quelli  di  Parigi ,  d'Inghil- 
terra ,  e  di  altri  luoghi .  hìtioJG  tornale  principiò  in  Parma  il  P.  D.Bsne- 
detto  Bacchini  Abate  Banedectino ,  che  durò  dall'anno  1686.  lino  a! 
1690.  e  lo  ripigliò  in  Modana  nei  1692.  fino  al  i697.celfando  per  la 
morte  del  P.  Roberti  Carmelitano ,  che  provvedeva  i  libri ,  e  fuppliva 
alla  fpefa;  e  nello  fteffò  (ì  inferivano  alcune  nuove  Diffèrtazioni .  Altro 
fimile  in  latino  il  P.Manzani  Provinciale  dei  Terzo  Ordine  di  S.  France» 
feo  ,  e  col  titolo  Synoffis  Biblica  ilampato  in  4.  in  Parma  iì  trova  nei 
1692.  Il  Giornale  Veneto  dì  Urano  bile  ,  di  cui  ne  dà  giudizio  il  Noris  nei 
Miles  Macedonicus%  fi  vide  dal  1 671. (ino  ai  1689.  Il  Giornale  di  Ferrara 
in  4.  contiene  Panno  i688.e'l  1689.  ed  altro  ancora  di  Ferrara  ,  che  fi 
cominciò  dai  1671.  in  8.  //  Gran  Giornale  di  Forlì  di  Giovanni  Pellegri- 
no Dandi  principiò  nei  1701.  in  foglio  con  titolo  gonfio  ;  ma  con  poca 
lode,  e  con  peffima  flampa,  e  durò  quattro  anni ,  de'  quali  ci  fu  invia- 
to quello  dell'anno  1702.  per  dono  fattoci  dai  P.  Camillo  Landi  Ba- 
celliere  Agofliniano  in  Firenze  ,  e  contiene  uniti  a  due  colonne  il  Gior- 
nale de*  Letterati ,  e'i  Giornale  de*  Novelli/li  .  Seguì  il  Genio  de"*  Letterati 
di  Giufeppe  Garuffi  Riminefe  ,  in  Parma  in  4»ma  durò  un'anno  ,e  po- 
chi meli ,  e  ritornato  l'Autore  dei  Gran  Giornale  nel  1 706.  cominciò  i 
fuoi  Fafii  in  Parma,e  non  durò  per  lei  mefi;anzi  ad  alcuni  da  noi  moifi 
a  richieda  dello  Iteffo  Autore  ad  aflòcìarfi ,  avendo  data  la  paga  antici- 
pata, pochi  fogli  de'  medefimi  Fafii  furono  inviati. 

4.  ^  Le  Scanzie  i6.della  Biblioteca  Volante  di  Giovanni  Cinelli  ftam- 
pate  in  vari  luoghi ,  e  in  diverfi  tempi,  fono  fpezie  di  Biblioteca  più  co- 
fio;  come  ne  portano  il  titolo,  che  di  Giornale,  ed  egli  è  ilato  il  primo  a 
formar  Catalogo  di  libretti ,  che  facilmente  fi  perdono  ,  e  non  è  flato 
privo  della  fua  lode, che  i  Letterati  gli  ha n  data  ;  né  farebbe  fprezzevo- 
le  la  fatica  ;  fé  con  miglior  regola  foffe  continuata  ;  poicchè  alcune 
Scanzie  (1  leggono  con  particolari  opufcoli  9e*tjuaicheduna  dentro  la 
Galleria  di  Minerva . 

*•  Quella  Opera  ancora  col  titolo  di  Galleria  di  Minerva  cominciata 
in  Venezia  a  ftamparfi  da  Girolamo  Albrizj  nel  1696^  giunta  a  fette 
"J1  m.  ^°2^°»  ciafeheduno  di\i(o  in  dodeci  parti,  e  contengono  nuovi 
Opufcoii, lettere,  e  notizie  di  libri  nuovi  ,  e  nel  Tomo  quinto,  e  nei  let- 
timo  ci  convenne  vedejre  alcune  della  noftre  dallo  fteilò  Albnzj  richie-  Galkr.di  ML 
fleci  ;  ma  poco  foddisfatti  non  potevamo  continuare  a  mandare  delle  neì  *>  1  0?».7« 
altre;  come  iì  legge  nel  Tom.7.  car*i  *ss* 

6.    Nell'anno  poi  1710.  ufcì  da  Venezia   dalle  ftampe  deJJ'Ertz  il 
TcmdL  %z  primo 
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primo  Toma  del  Giornale-  de"  Letterati  d'Italia  in  12.  Opera  veramente 
compiuta  ,  e  di  grande  giovamento  alia  Repubblica  Letteraria  ,  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  nel  fine  del  G^.49.  perchè  ha  illuilrato  il  Se. 
colo  ,  di  cui  abbiamo,  anche  deferitala  letteratura  Italiana  .Nel  primo 
Tomo.déllo.  fteflò  Giornale  fi  leggono  le  qui  riferite  notizie  de5  varj  Gior- 
nali Italiani, e  fperiamo, che  kx  Hello Giornale  In  tanti  anni  conti- 
nuato ,  abbia  ancora  a  continuarli  con  applaufo  ,  e  per  ornamento  an- 
che dell'Italia. ,  la  quale  molto  dee  alla  diligenza  dell'EruditìilìmoP. 
D.Pier-Caterino  Zeno ,,  che  vi  affifte  ,  raccogliendo ,  e  pubblicando  le 
notizie  de'  libri , che  da' dotti  Giornaiifti  fi  formano  ..Nacque  egli  in 
Venezia  nel  i666.ar2?.di  Luglio,  e  fu  figliuolo  di.  Pietro  Zeno,  e  di  Ca- 
terina di  Apoftolo.  Seraflò  di  antichiflìmaCafa ,  e  delle  Primarie  del 
Regno  di  Gandia  ,  come  dalle  IJìorie  della  Repubblica  fi  cava  .  Più  anni 
Tiiiè  fotto  la  direzione  di  Monfign..  Francefco  Zeno  Vefcovo  di  Capo 
rì'Iltria  fno.  Zio  ,  e  nel  1687.  in  età  di  anni  21.  ve/ti  l'abito  de'  Cherici 
Regolari  di  Somafca ,  mutando  il  proprio  nome  di  Nicolò  nell'altro  dì 
Pier-Caterino  hi  memoria  de'  fuor  genitori .  Fatta  la  profeilìone  ,  e 
compiuti  i  fuoi  fludj ,  infegnò  nel  Seminario  Patriarcale  in  Murano 
l'umanità  ,  e  la  Rettorica  per  lo  fpazio  di  otto  anni  ;  per  due  altri  nel 
Collegio  di  S.  Barcolommeo  in  Brefcia,  e  fu  di  nuovo  in  Murano  per 
dodecianni  Lettore  di  Filofbfia  fu' buoni  principi  de' migliori  Autori 
moderni  ;  ed  otto  altri  anni  poi  in  Venezia  nella.  Salute,  leggendo  alla 
gioventù  della  fùa  Congregazione  ,  ora  la  Filofofiacon  gli  Elementi  di 
Euclide  ,  ed  orala  Teologia  Dogmatica..  Si  è  fatta  eoirailìflenza  fua  ,  e 
del  Ghiarifs. Apoftolo.  Zeno  fuo  fratella l'edizione  de'  primi  quattro  To- 
nai del  Corpo  degli  Storici  delle  cofe  Veneziane  *i  quali  hanno  fcritto 
per  pubblico  decreto  Rampati  dalLovifa  in  quarto  grande  .Partito  lo 
fìei'Iò  Apoftoloper  Vienna  f  di  cui  in  altri  luoghi  di  quella  Idea  ab- 
biam  fatto  menzione  J  ebbe  egli  tutta  la.  cura  della  della  edizione  ,e 
fece  le  note  alle  Vite  di  Andrea  Morofini  fcritta  da  Lorenzo  Graffò  ;  e. 
di  Monfig.  Luigi  Loìlino  Vefcovo  di  Belluno,  ;  e  fcrifié  pur  le  V'ite   del 
Cavaliere  ,  e  Procuratore  Badila  Nani  ,  e  del  Senatore  Michele  Fofca ri- 
ni  ,  le  quali  (1  leggono  avanti  le  loro  Iftorie  .  Traduilè  per  luo  diverti- 
meu co  un  QuareTimale  di  un  Francefe»  e.  fattone  dono  ad  un  Prete; 
io  Merlò  dopo  averlo  quali  trasfigurato  ,  aggiuntovi   molto  dei  fuo  ,  lo 
predicava  come  fua  Opera.  Altri  libri  ha  pure  tradotti,  ed  altri  ha  com- 
polli, in  cui  non  ha  inoltrato  alcuna  cura  di  comparir  traduttore,  o  Au- 
tore .  Per  la  fua  dottrinale  ben  conofeiuto  tra'  Letterati,  come  (ingoia- 
re Filofofo  »  moderno  ,  fperimentale  ,  Klorico,  Rettorico  ,  Poeta,  ed  uno 
de'  più  puliti  Scrittori  risila  nollra  favella  in  quello  fecole.  Si  rende  an- 
che ammirabile  per  la  fua  naturale  gentilezza  ,  e  per  lo  genio  dì  promo- 
vere la  gloria  de'  Virtuali  Spezialmente  della  noilra  Nazione  ;perloc- 
chè  la  fua  alfiftenza  al  Giornale  è  dagli  Uomini  dotti  fommamence 
lodata . 

7.  Si  è  ancora  aggiunta  allo  fbflo  Giornale  altra  degna  Opera  dal- 
l'Eruditifs.  Ab.  Girolamo  Lioni  nobile  di  Ceneda  ,  col  titolo  di  Supple» 
menti  al  Giornale  de"  Letterati  d'Italia  ,  e  dalle  Rampe  dell'Hertz  in. 

Ve. 
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Venezia  ufcì  il  primo  Tomo  nei  1 722.  e  fi  continua  pure  con  gli  altrù 
Contendono  folamente  Differtazioni  ,0  altri  brevi  componimenti  de' 
^etterati  Italiani  non  ancora  pubblicati ,  con.  qualche  Annotazione, 
malevoli  a  palcere  ogni  intelletto  erudito. 

Onclffjione  dell9  Uè  a  dell' I/ìorm  dell'Italia 
Letterata . 

C     A    V.      iì 

I,      A   Bbondevole  argomento  è  pur  quello  ,che  a  trattare  abbiam 
-Ì\  prelo  ,  e  grande  farà  la  fatica  di  moftrare  più  diflintamen- 
te  la  letteratura  dell'Italia  da'  tempi  antichiffimi  fino  a'  noftri  giorni, 
per  tutti  1  fecoli  gli  Uomini  dotti  ,  le  Scienze  ,  le  invenzioni ,  i  libri  ,  e 
tutto  quello  ricercando,  che  dare  ha  potuto  o  principio,  o'accrefcimen- 
to  ,  o  perfezione  alle  Arti;  anche  quando  è  Hata  da'  Barbari  lacerata  ,  e 
quando  l'Europa  tutta  era  da  lorè  occupata  .  Ma  pure  di  quello  ampio 
argomento  abbiamo  ne' precedenti  Difcorii  formato  im  Modello,  una 
Idea  ;  e  (i  è  veduto  in  ogni  fecoio  ,  tu'  cui  li  è  potuta  aver  qualche  me- 
moria, che  ha  avuto  l'Italia  i  fuoi  Letterati,  i  fuoi  ftudj ,  le  fue  let- 
terarie occupazioni  ;  anzi  i  vari  accrefcimenti  dati  alle  Arti,  ed  alle 
Scienze  .  La  ftefTa  Italia ,  che  ricevè  da  Dio  la  benedizione  col  mezo  dì 
Noè,  quando  benedirle  i  figliuoli ,  ha  ben  potuto  avere  il  dominio  di 
tutto  il  Mondo  ,  e  dare  a  tutte  le  genti  le  leggi  ,  le  Scienze  ,  e  i  collumi; 
onde  Roma  da  ogni  Nazione  è  concordemente  appellata  Vrbs  Orbis  ,  e 
comune  Madre  de'  popoli .  Vallo  argomento  farebbe  ancora  il  racco- 
gliere quante  lodi  abbian  date  all'Italia  ,  ed  a' fuoi  Virtuofì  i  più  favi 
Uomini  di  ogni  gente  in  cialchedun  tempo  ,  e  quanti  onori  dalla  ftef- 
fa  ogni  Straniero  abbia  ricevuto  ;  riputando  Ella  fenza  veruna  diffe- 
renza come  proprj  figliuoli  gli  Studio!]  di  ogni  Città,  di  ogni  -Provìncia; 
ancorché  rimota  •  Effóndo  {lata  la  Sede  dell'Imperio  ,  quando  gl'Impe- 
rador«i  vi  regnavano,  del  Mondo  tutto  padroni,  e  poi  la  fede  de'  Sommi 
Pontefici ,  e  della  vera  Religione  ,  concorrere  ha  ìempremaì  veduti  dal 
Mondo  tutto  gli  Uomini  oda'  premj  allettati,  o  dalle  fortune  ,0  con- 
dotti dalle  Corti  de'  Principi,  0  dalla  voglia  d'imparare  guidati.  Decor- 
rendo per  tutte  le  Scienze  più  gravi ,  e  per  tutte  le  Arti  più  nobili ,  ab- 
biam  fatto  apertamente  vedere  ,  che  tin  da' primi  tempi  fono  quelle 
fempremai  date  proprie,  e  coltivate  nell'Italia,  e  fono  ancora  colla  ftef- 
fa  forza  coltivate  da'  noftri  Italiani  »  Siccome  l'Italia  è  ftata  la  Madre  e 
Reina  delle  Provincie  ;-cosi  quella  maggioranza  di  gloria  (1  dee  alla  {fel- 
la ,  che  dar  lì  polla  ad  una  Madre  a  paragone  de'  fuoi   figliuoli  ;  ad  una 
Reina  al  confronto  de'  fuoi  popoli  fenza  invidia  degli  Stranieri.  Madre 
appunto^  amorevole  fi  è  verta  le  Nazioni  dimoftrata  »  e  le  guerre,  e  t 
danni  più  volte  eziandio  forfèrendo  ,  come  atti  ingrati  da'  figliuoli  può 
fòrferire  altresì  ogni  madre  ;  e  con  ragione  può  dire  con  Gefare  :  Et  tu 

Zz    %  fra- 
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Brute  fili  mi  ad  alcuni  degli  Stranieri ,  i  quali  ancorché  molti  e  molti 
Veggano  della  loro  Nazione  con  faggia  gratitudine  intenti  a  lodarla* 
pure  (limano  renderli  Angolari  e  faputi  col  biafìmarla  come  ignorante^ 
e  di  poco  buon  gufto  nella  letteratura  del  fecolo.  Non  è  ora  priva  l'ita* 
liadìquei  pregi ,  di  cui  moftrar  pofla  per  cagione  delle  Scienze ,  e  delle 
arti  qualche. invidia  verfo  le  dotte  Nazioni  ;  poicchè  può  gloriarli  per  lo 
numero  grande  degli  Autori*  e  de'  libri;  per  le  invenzioni  diverfe,  e  pec 
tutto  quello  ,  che  a  render  dotta  una  iiiuftre  Nazione  è  valevole  ;  come 
abbiamo  a  baftanza  dimoftrato . 

2.  Delle  Scienze  più  gravi,  delle  Arti  giù  nobili ,  e  delle  invenzioni 
più  eccellenti ,  brevi  Iftorie  *  e  (Contro veriìe  formate  abbiamo  ne'  pre- 
cedenti Difcorfi.  E  perchè  altri  pregi  dell'italia,  come  in  un  falcio  rac- 
colti in  quefta  Gonclufìone  delia  noftra  Idea  raccordare  vogliamo  ,  per 
li  quali  non  ci  è  paruco  defcrivere  un  riftretto  delle  loro  Iftorie  partico- 
lari ,.  per  non  accrefcer  maggiormente  quell'Opera ,  divideremo  le  ma- 
terie tutte  della  Conclusone  ftefTa  in  più  Articoli  J  acciocché  fcrivere 
dejie  medefime  con  più  diitinzione  polliamo. 

ARTICI. 

Delle  Biblioteche  degl'Italiani* 

f .    "IO"  On  vi  è  dubbio,  che  ha  quafi  ogni  Regno,  ogni  Dominio  la 
i.^1    fua  particolare  Biblioteca  ,  e'1  fuo  Catalogo  de'  libri ,  e  de- 
gli Autori  9  eie  lue  merci  letterarie  ha  ogni  Nazione  in  un'Opera  fatte 
paiefi.  Così  l'hanno  gVInglefi  comporta  da  Giovanni  Baleo,  e  la  fcriflero 
ancora  Giovanni  Lelando  il  giovine ,  Giovanni  Pitfeo  ,  Giovanni  Fru- 
mentano ,  Alano  de  Linna,ed  altri.  DelV  Atiftria  la  ferine  Volfango 
Lazio  :  della  Belgica  ,  o  de'  Paefi  baffi ,  Auberto  Mireo ,  Claudio  Doref- 
jiiieux  ,Francefco  Sverzi©,  Guilelmo  Gazeto,  Valerio  Andrea  Deflèlioc 
ideila  Fiandra  Antonio  Sandero, Dionigi  Arduino  :  de' Germani  Egidio 
Periandro  ,  Cornelio  Loffio  Callidio,  Girolamo  Zieglcro,  Giovanni 
Triterai©  ,  Melchiorre  Adamo ,  Giacomo  Yimfeiingo  nelle   Giunte  ai 
Triterai©  :  della  Spagna  Àlfonfo  Garzia  Mattamoro  ,  Cipriano  Rodri- 
g«jes  ,  Tommafo  Tomayus  de  Vargas ,  e  tra  gli  altri  finalmente  Nicolò 
Antonio   nella  Biblìotheca  Hifpana  in  due  Tomi  in  foglio  .  Delia  Polo- 
nia Simone  Scarovolfcio  ;  della  Scozia  Guglielmo  Camerario,  Tomma- 
so Dempftero  :  dell'Olanda  ,  Zelanda ,  e  Provincia  d'Utrecht  Pancrazio 
.Ca&:,komio  in  Nomenclat  or. Script  Jatin.  Della  Francia  Antonio  Verde- 
jo  nella  Bibliotheca  Gallica  ;  Andrea  dalla  Quercia  ,  detto  da  altri  Du- 
chefne ,  o  Chefneo  nella  Biblioteca  Francefe  in  lingua  nazionale ,  ac«« 
crelciuta  dal  P.  Lodovico  da  S.Garlo  Carmelitano  ;  ed  ha  pure  altri  Ca- 
taloghi particolari .  Dell'India  Antonio  Leone  de  Pinelo  :così  di  altre 
Nazioni  altre  Biblioteche  fi  leggono* 

2.     Manca  però  una  Biblioteca  particolare  de'  Letterati  ,  e  de'  libri 
dell'Italia  ;e  ciò  dt  tyaiimo  degl'italiani  elier  non  dee  certamente  cre- 
duto 
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àuto  dagli  Stranieri .  Quello  noftra  fentimenco  è  ben  confermato  da 
un'Autore  Spagnuoìo  ;  e  confeflìamo  con  iìncerità  non  effèrci  venuto 
fotto  l'occhio  alcun  luogo  de'  dotti  Scrittori  Spagnuoli ,  i  quali  contro 
l'Italiana  letteratura  abbiano  aguzzata  la  penna  .  Nella  tua  Biblioteca 
della  Spagna  così  fenile  Nicolò  Antonio  \Qmd  vero  Italia  Scienti  arum% 
ac  tot  Ms  erudii  ioni sfom ,  ®*  quafi  mater  ì  2  (mie  e  a  non  cium  a  ufo  ejì  fùas 
omms  colti gere  in  unum  »  &*  esplicare  fimul  merces,,  quamvis  non  itila, 
étlia-pojjet  laute  magis^  atque  magnificò  :  e  noi  affermiamo  ,  che  non  l'ha 
in  un'Opera  intera  ,  come  già  l'hanno  moke  Nazioni ,  parche  troppo 
vafla  farebbe  .La  dimoftra  nondimeno  in  più  dittiate  Opere,  le  quali 
quando  unire  fi  vorranno,  (ì  vedrà  quanto  immeniò  è  il  numero  de' 
noitri  Autori  a  paragone  di  quello  ,  di  cui  gli  altri  popoli  pregiare  fi 
poflbno  .  Di  coloro ,  che  fcrifìèro  ne'  primi  lecoìi  della  lingua  Tofcana 
È  no.  a'  Tuoi  tempi  formò  Anton  Francesco  Doni  la  Tua  Libraria  in  due 
parti ,  Giovan- Matteo  Tofcano  in  Feplo  Italia  (crilfe  di  tre  foli  fecoli; 
e'i  P.Angelico  Apro/io  Ventimigiia  avea preparata  altra  Opera  coi  ti- 
tolo Atbeva  Italica  degl'ti'luftri  italiani ,  come  già  la  vide  manofentta 
Monfign.  Giacomo  Filippo  Tommaiìno  ;  il  che  attefta  nel  luo  l'arnajjo 
Eugatzeo  .  Agoftino  Oldcmi  formò  ^Ateneo  Romano  ,  e  Profpero  Man- 
dolio  la  Biblioteca  Romana  .  Leone  Allacci  ferine  il  libro ,  che  appellò 
Apes  Urbana ,  quei ,  che  qualche  cola  pubblicarono  nell'anno  1631.6 
ne'  due  feguenti  descrivendo.  Degli  Scrittori  Bsrgomafchi  ferine  Donato 
Calvi  :  de'  Brefiiam  Ottavio  Rolli  ,  de'  Bolognefi  Bartoiommeo  Galeotto» 
Giovanni  Antonio  Bumaldo> Giovanni  Nicolò  Falcali  Alidolì ,  Ovvi- 
dioMontalbani  ,e  più  diffusamente  il  P*  Pellegrino  Antonio  Orlandi 
Carmelitano  •  De'  Cremonefi  Francefco  Arili  :  de'  Ferraresi  Angelo  Su- 
perbo: de'  Fiorentini  Michele  Poccianti  :  de'  Cenovefi  Giacomo  Braceli  i* 
liberto  Foglietta  ,  Rafaeìe  Soprano ,  Michele  Giustiniani  *ed.  Agoì'lino 
Oldoini  Giefuka:de'  iW/7/?^EricioPuteano^Giovambati(la  Silvatico* 
Salvack>r  Vitale  ,  Francefco  Bernardino  Ferrari  ,  Filippo  Picineìli  nel 
fuo  Ateneo  *  Scriflè  Lazaro  Agofti no  Cotta  V Ateneo  Novarefe .  De'lW<?r- 
mitani  Francefco  Baroni©;  ma  di  tutti  i  Siciliani  ha  con  gran  lode  Ieri t~ 
to  l'èruditifs.  Canonico  D.Antonino  Mongitore  di  Palermo  in  dueTo~ 
mi  in  foglio»  De'  Padovani  Angelo  Portenaro,  Antonio  RiccobonojBer- 
nardinoScardeone:  de'  Vertigini  Gefare  Aleliìo  :  de'  Letterati  di  B^avennm 
Serafino  Pafolini  :  di  quei  di  Trevigi  Bartoiommeo  Burchelato  i  de'  Ve- 
neziani Antonio  Stella  , Girolamo  Bardo  ,  Giacomo  Alberico  ,  ed  altra 
Raccolta  prepara  in  maggior  copia  il  Chiarifs.  ApoffcoloZeno.  De'  Ve- 
ronefi  Andrea  Ciocco  ,  Giulio  del  Pozzos Onofrio  Pan vinio,  Torello  Sa- 
ntina* Stampò  AlelTand.ro  Tommafo  Arcudì  la  Galatina  letterata..  De'' 
Napoletani  {crifTero  Bartoiommeo  Cioceaiello ,  Giovanni- Antonio  Da- 
rio Carmelitano  nella  Deferitone  della  Città  di  Napoli:  ma  Nicolò 
Toppi  ftampò  la  Biblioteca  di  tutto  il  Regno  ;  e  coi  nome  di  Lionardo 
Nieoderrio  fi  leggono  le  Giunte  pubblicatela  un  Tomo  *che  lono  più 
tolta  del  celebre  Antonio  Magliabecchi  >  Nuove  Giunte  preparano  al- 
cuni alla  fteflà  Biblioteca  ;  perlocchè  delle  notizie  noftre  re  delle  noftre 
Opere  aoa  ancor  pubblicate  fiarao  ftati  richieiiij  ma  a  concederle  non* 
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r,         ftàti  pìt  facili  ;  dovendoli  più  torto  da'  noftri  libri ,  e  da  coloro, 
ut^no  menzione  degli  fteffi  ,  con  diligenza  ricavare  .Colle  panico- 
i    •  reazioni  fpeflb  s'inciampa  nell'adulazione,  nell'invidia  ,  nell'amo- 
r'ell'e  cofe  proprie  ,  e  fpeflb  fpeflb  in  qualche  menzogna  ;  ciecamente 
*"  p'rVe  i  particolari  di  le  medelìmi  riferilcono  ,  ammettendo,  e  trafori- 
lo   N=ceffaria  è  però  in  Amili  fatiche  una  fomma  accuratezza  ,  una 
orJnfle'coonizione,  ed  abbondanza  di  libri  per  riferirne  i  giudizi  e  degli 
a, t'ori    e  delle  opere  loro , ed  una  fatica  di  lungo  tempo  .Scriviamo  in 
«nfecòlo  ,  in  cui  gli  Scrittori  fono  troppo  illuminati  d'ingegno  ,  e  di 

per  vendergli  gJ^^Sriaftriffe  Lodovico  Giacobillo  :  di  quei 
i  ?'v  L«t,  del  Mwfermro,  del  Contado  di  }ihza,  e  di  Savoia  yFrance- 
r6  aSoIi  a  Chiefa  ,ed  Andrea  Roflèto  Cftercienfe:  Non  obbli- 
Sd  ^v^'am^iferire  gli  Scritto,;  tutti  delle  Biblioteche  Italia- 
fé  -perchè  moiri  ancora  in  varj  modi  hanno  data  la  notizia  «e  libri; 
r'^rne  .1  Ginelli  nella  Biblioteca  Colante  d.v.fa  in  più  Scanzie  :  .1  P.  An- 
o^co  Aprono  Ventimiglia  nella  Biblioteca  f™fiana-,f  altri .  Cosi . 
lai  Autori  di  Vite  ,  e  di  Elogi  copta  grande  d,  libri  degl'  Italiani  r.fen- 
r  J  .  olr^ni  nelle  detenzioni  delie  Città  particolari , come  fanno  Ce- 
dono ;  alcuni  nelle  «  if  Sanfovino  nella  Venezia  :  .1 

f- luride' noftri  Autori, come  fi  legge  del  Cardano,  di  Agoft.no 
NiMcrit  ò  da  Gabriel  Naudeo:que!!o  di  Marco- Aurelio  Severino  .che 
Jc  flé  Tommafo  Battolino  ;  ed  altri  limili  .Non  e  pero  lavoro  cos,  fa- 
1  fnrmTre  di  tutta  l'Italia  una  intera  Biblioteca  generale  ,  da  molte 
a  Ire  Z cok ri  fo  mandola  ,  che  han  bifogno  ,ed  avranno  ancora  ,n 
altre  Pa»'C°' dI  Q-  te .  perchè  crefcono  d.  continuo  i  libri,  e  gli 
•  SSSSSGSmBSS^J^I^  Scrittori  formare  G  pò  - 
fono  !  femoki  delle  proprie  Città  fcriverebbero  ;  come  fi  vede  di  molti, 
che  d'elle  loro  hanno  fcncto.    . 

A    R    T    I    C.      II. 

Delle  Invenzioni  degt  Italiani. 

T      -a  lt  Olte  Invenzioni  Italiane  legger  fi  poflbno  appo  gli  Scrit- 

M  tori  degl'Inventori;  ancorché  queft.  ne  pur  minima  parte 

•  r   t        x  „„,„!£  almeno  fino  all'età  loro  lì  era  inventato  .  E  vera- 

rifenfcanodi  quanto '™e"™™inventano,e  nu0Ve  cole  in  quallìvo- 

«nente  (peno  nuov,  «nftrumrat  a  mv  m  ^      &      ^  .  ^  d. 

g ha  arte  ,  e  faenza  ,  e  nuo e  op.n  ^fl^o  Sardi  Ferra- 

Paftre,ic.    Ciò  ^^™™™Ì°{SfaK0.lintonio  Coccio  Sabellico  ,Qie- 
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qualche  altro  ,  non  folo  veggonfì  manchevoli  e  per  quelche  hanno 
fcritto  ,  e  per  quelche  hanno  craìafciato  ,  e  per  quelche  ancora  fi  è  tro- 
vato dopo  loro  ;  ma  han  bifogno  di  efTere  fpeffo  fpeflò  corretti  ,  e  per 
molte  cofe,  in  cui  lì  può  loro  contraddire^  pei'  molte  favole,  che  cieca- 
mente concedono.  Sono  le  novità  fenza  numero, ed  impoilibile  affatto 
Ci  rende  il  volere  in  un'opera  interamente  unire  tutti  gl'Inventori  del- 
le cofe  ,  e  fpezialmente  i  foli  Italiani  ,  che  in  ogni  fecolo  fono  flati  affai 
hcìli  ad  inventar  cofe  nuove.  Non  polliamo  non  lodare  la  diligenza  di 
due  EruditiHimi  amici  e  Scrittori  Palermitani,  D.Francefco  Auria  nella 
Sicilia  Jnventrice  ,  e  D. Antonino  Mongitore  co'  i  Divertimenti  Geniali 
enervatimi  ye  G/'/^ralla  medefima  ;  in.  cui  lì  applicarono  ad  unire  le 
invenzioni  de' loro  Siciliani  ;  e  lervire  dovrebbero  di  efempio  agli  altri 
popoli .  Gran  voglia  veramente  abbiamo  di  formare  un'Opera  d'^  que- 
ìioargomento  ,  noneiTendovi  Arte  ,0  Scienza  ,  in  cui  gl'italiani  non, 
abbiano  gran,  parte  delle  novità  inventata  ,  varj  initrumenti ,  e  varie 
cofe  necefìa rie  a  vari  ufi»  Benché  non  prediamo  gran  fede  a  tante  cofe, 
che  Ateneo*  Piinio,èd  altri  rifentconodi  cofe  antiche ,  giuftamente  de- 
ridendole, il  RLancellotti  ne'  fuoi  Farfalloni  ;  come  di  mefcolar  l'acqua, 
col.  vino, ed  altre  operazioni  dalla  natura  inf'egnate  ;  perchè  dai  princi- 
pio del  Mondo. moke  furono  necefFarie  alla  Vita  dell'Uomo;  ed  ancor- 
ché, di.  molte  ancora  dubitare  li  polla  de5  propri  Invento^  per  l'antichi- 
tà loro  ;  molte,  nondimeno  vi  fono  ,  delie  quali  a  riatto- (prezza  re  non  fi 
può  la  notizia  »  Delie  varie  invenzioni  degl'Italiani  e  nelle  Scienze  ,  e 


nelle  arti  in  tutta  .  quell'Opera  un  gran  numero  ne  abbiarn  riferito; 
ma  qui  alcune-  raccordare  anche  vogliamo»  come  in  un  falciole  molte, 
ancora  ne  palliamo  in  iìienzioc 

2.  Sono,  varie  invenzioni,  fparfamente  riferite  dagli  Scrittori  ne'  lo- 
ro libri,  ed  AlefTandro  Sardi  narra  ,  che  fecondo  Plinio  Ful/oni a m  artem- 
ìnvenit  Nicias-  Msgavsnfis  .  Dice ,  che  Ariltotile  affermò  primo  Autore. 
de'  Dialoghi  efTere,  Irato  AiefTamene  Tejo  ,,che  prima  di  Piatone  ferirle  i 
Sermoni  di  Socrate;  ma  altri  vogliono  efTere  Rato  inventore,  di  eili  Ze- 
none, dì  Elea  r  che  fu  della,  Magna  Grecia  :  Timone  dille  da  Sofrone  di 
Siragufa  ,  che  dimandando,  e  rispondendo  fcriile  i  Mimi  ,edeilère  fiati 
quei  libri  nella  Sicilia,  comprati  da  Platone  ,  che  volle  imitarlo  «Dice 
ancora  ,  che  i  Tarantini  cominciarono  a  togliere  da  tutto  il  corpo  i  pe- 
li; ed  altre  invenzioni  antiche  il  leggono  in  varj  libri .  Sarebbe  certa- 
mente copiofo  il  catalogodelle  invenzioni  degli  antichi  Romani,  i  qua- 
li molte  cofe  neceìTarie.  all'ufo,  delle  Arti  ritrovarono;xome  fu  fvlamur- 
ra  il  primo,,che  l'ego  i  marmi  per  incroftare  le  mura;. e  dello.  ìcrivere  ia 
cifra  ne  faremo  menzione  nGÌVArtic. io.. 

3 ..  Sono  pur  molte  le.  invenzioni  de'  Siciliani ,  e  Cèrere  detta  anche 
Ifideappo  i  Greci  ,che  molte  favole  della  itellà  hanno  fcritto  ,  non  fo- 
lo fu  di  Sicilia  ;,ma  a  lei  atti ibuifcono  il  modo  di  feminare  iL  grano  ,  di 
coltivare  la  terra,  l'ufo  dell'olio, gli  ftromenti  riifocali,  il  lino  ,!i  legumi,, 
le  corone  di  fpighe,ed altre  cofe  ,  che  all'agricoltura  appartengono ,  co- 
me provano,  con  molte  autorità,  gli  EruditiHimi  Auria ,. e  Mongitore. 
Moiìraao  ancora,  che  l'Orologio  Solare  fuiuvenzione  fatta  in.  Catania, 
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)rologio  de*  Climi  del  Mondo  inventarono  Andrea  _  *  twi_^     ^ 
lermitani  ;  il  Plinto  fpezie  di  Orologio  ,  e  molte 
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lermitani  ;  11  rumo  ipezie  ai  L/roiog*o  ,  e  molte  altre  cofe  orean Jrh- 
gnomoniche  furono  inventate  da  Scopa  Siciliano;  che  Antonio  <&£ 
nello  Trapanefe  inventò  l'albero  ,  e  la  Vela  fu  le  Prore  del/e  Gal£  n!l 
effer  nel  camminare  piti  veloci  :  che  la  Sicilia  fteiTa  inventò  il  taoLe  j 
l*«  dalle  tre  parti,  come  ogg,  pur  le  Nazioni  tutte  ufa  no  ;  die, ndò 
S.Ifidoro:  Circumcidi  autefn  hbros  Sicilia  frimài  increbuin  perchè  nr? 
ma  a  forza  di  pomicili  faceano  uguali ,  e  non  dei  ferro   ^^     i-S- 
Plinio  .  Nei  1 SL  Sebaftiano  de  PoTìere  Siciliano  Sènd^a^  fi? 
qua  dolce  a'  Soldati  Spagnuoli  nel  Force  delPlfola  ddk  Gerbe  da1  Tur 
chi  aflèdiato  ,  inventò  il  modo  dì  far  dolce  l'acqua  del  mare    cav     d 
ne  ^.barili  il  giorno  con  18.  lambicchi ,  come  narra  il  Campa  n^ 
anche  il  Eolio.  Così  fu  invenzione  de' Trapaneii  il  lavorare  de 
ralio  col  bolino  ,  cioè  dì  Antonio  Giminelio  di  Trapani ,  come  dico°" 
l'Orlandino  ,  e  Vincenzo  Nobile  riferiti  dallo  fteiìò  Monitore  ■  mad^ 
altre  invenzioni  Siciliane  abbiamo  fcritto  in  altri  luoghi.^ 

m  4.     Molte  fono  ancora  le  invenzioni  de'  Milaneiì  ;  e  molte  eziandio 
di  Girolamo  Cardano  ,  di  coi  una  è  di  fabbricare  il  cammino  tr  fum- 
majuolo  col  ponerfi  a  due  a  due  i  canali  di  creta  per  eia  fch  ed  una  delle 
quattro  parti  efpofte  alle  parti  cardinali  dd  Mondo  ,  l'uno  in  fu  diri 
zato  ,  e  l'altro  in  giù  ;  acciocché  il  fummo  ,  che  elee  non  più  ritorni- 
lo Hello  P.Scotto,che  la  riferifee,  ha  pure  descrìtta,  e  lodata  l'invenzio 
ne.  L'Ab.  Picineili  altre  ne  racconta  ;cioè  dì  Francefco  Crefci  Scrittore' 
che  inventò  quei  caratteri ,  i  quali  dicono  Cancellarefchi  ,  con  applaufo 
di  tutta  l'Italia  ;  onde  fono  in  ufo  nelle  Gorti  de'  Principi  ;  e  ferale  lo 
ftefFo  Grefci  quattro  libri  di  Caratteri  ,  edefemp)  ;  ed  ancora  Videa  colle 
circoftanze  perpojjedere  legitimamente  l'Arte  maggiore,  e  minore  dello  (tri- 
vere,  iìampata  in  Milano  nel  1622.1*11  4.  Eufebio  Bianchi  nobile  Miia- 
nele  fatto  Carmelitano  Scalzo ,  e  foprannominato  dallo  Spìrito  Santo  fu 
gran  Geometra,  Architetto  ,  ed  Aftrologo ,  e  nelle  Guerre  di  Gandia  fu 
diputato  per  Sopraincendente  alle  Fortezze  del  Mediterraneo  .  Eoli 
fcriife  le  Regole  per  fabbricare  un'Organetto  ,  che  ancora  è  Gravicem- 
baio ,  il  quale  a  forza  dì  ruote  fuona  da  per  fé  due  o  tre  Ariette  ;  e  quel- 
ita invenzione  ora  i  Tedefchi  ingegnali  hanno  a  più  fonate  accrefeuta" 
Scriflè  lo  fteflò  Bianchi  il  Viaggio  fatto  da  Giona  nel  ventre  dd  Pefce*  e 
l'Effemeridi  per  diece  anni.  Griltoforo  Borro  nobile  Milanefe  fu  prima 
Giefuita,  e  poi  Monaco  Qftercienfe  ,  e  trovò  la  nuova  maniera  per  na- 
vigare dall'Occidente  all'Oriente  fenza  l'ufo  della  Calamita  .  Stampò) 
De  Arte  Navigandi  ,  dimoiando  in  quallivoglia  iìto  del  mare  il   arado 
della  longitudine  :  correrle  molti  errori ,  che  lì  trovano  nel/e  carte' da 
navigare  ,  e  riflettendo  agii  ecclilfì  della  Luna  ,  e  ad  altre  oilèrvazioni 
Matematiche,  in  legnò  a  ritrovare  le  didanze  de'  luoghi,  e  però  inventò 
un'iftromento  di  metallo,  che  da'  periti  di  quell'arte  fu  molto  lodato 
col  nome  di  Haugmmone  ;  e  di  lui  fanno  menzione  il  Picineili ,  l'Ale* 
gambe,  e  Leone  Allacci . 

f.     Dice  l'Autore  della  Storia  Profana  fcritta  In  Francefe  ,  e  tradotta 
dal  finto  Gancufani  *  che  Lodovico  (Somaro  Veneziano  trovò  d  modo 

di 
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di  vivere  cento  anni,  ofTervando  una  (obriecà,  della  quale  ha  fatto  mok 
te  lezioni ,  e  morì  nel  j  ^.Quello  Trattato  del  Gornaro  fu  ri  team  paco 
dal  P.  Lionardo  Leffio  Giefuita  ftraniere  coll'aìtro  fuo,  che  appellò  Hy- 
piapcon^feu  vera  ratio  valetudini*  bona  ,  é*  vita  ;  e  n'abbiamo  la  terza 
edizione  fatta  in  Antuerpia  nel  1625.  nella  Scampana  Plantiniana  ,  e 
dice  lo  ftefTo  Le  Ilio  nella  Dedicatoria  :  Adjunxi  travatura  cu\ufdam 
Veneti^  Viri  fané  preclari*  &  acris  ìudicii9  Ludovici  Comari  eodempertì- 
nentem:  qui  longa  experientia,  quanta  Jit  vis fibrietatis  ,  didicit^eamque 
firipto  fuo  egregie  cemmendat .  Scrirlè  il  celebre  Gornaro  quel  fuo  Opu- 
scolo nella  noftra  lingua  ,  e'1  Ghiarifs.  Ramazzini  moffo  dallo  Sprecher 
gentiluomo  Tedefco  penfava  tradurlo  in  Latino  ;  ma  veduta  la  tradu-    G*>maLLet- 
zione  fatta  dal  P.  Leiiìo,  che  i'avea  pubblicata  nel  fine  di  una  Tua  Qpe-    *"'&**•?<>*** 
ra  Teologica  ,  valendoli  della  ftella,  vi  aggiunfe  le  Annotazioni  anche  in      ?eart'4i9» 
latino, e  le  ftampò  in  Padova  nei  17 14. 104. 

6.     Il  Fosforo,  o  Pietra  Bolognefe  fu  invenzione  Italiana  ,  e  dice  Ni- 
colò Lemery ,  che  quefta  Pietra  è  flato  uno  de'  primi  Fosfori  artificiali, 
che  (ì  fono  veduti:  dicefi  ancora  Spongia  lucis  pietra  So/are,  Pietra  illu- 
minabile ,  e  in  altri  modi ,  e  prende  il  nome  dalla  Città .  Dice  lo  fteflò 
Lemery  ,  che  morì  fenza  rivelare  il  fegreto  chi  la  preparava  ;  calcinan- 
do la  pietra  bituminola  ,  e  piena  di  folfo  .  Pietro  Poterio  fcriflè,che  un 
Sartore  dato  all'Alchimia  fi  vantava  di  aver  trovato  il  Lapis  Pbilofo- 
phorum  ne'  Monti  di  Bologna  ,  Sperando  poterlo  cavare  dalla  pietra  pe- 
lante ,  e  lulfurea ,  ed  unito  a  Scipione  Bagattella  ,  fpefero  molto  ambi- 
due  nelle  fperienze;  ma  trovarono  folamente  la  preparazione  della 
pietra  per  rendere  il  lume  in  luogo  ofcuro  ;e  ne  deferirle  lo  ftefTo  Pote- 
rio due  preparazioni  .  L'Eruditiis.  Medico  Andrea  Matone  Profeiìòr  di 
Lingua  Greca  negli  Studj  di  Napoli ,  riferendo  vane  le  calcinazioni  de- 
fcritte  da  varj  Autori, e  lodando  altra,che  usò  pure  PHomberg  Tedefco, 
dice,  che  Vincenzo  Cafciarolo  Calzolaio  ,ed  Alchimifta  fia  flato  il  pri-  gnet.  lucis  & 
mo  ,che  pensò  calcinar  quefte  pietre  tolte  nelle  radici  del  Monte  Pa-  ìlynbra.  lib.i% 
terno  per  cavarne  l'argento  ,e  ne  cavò  il  Fosforo  .  Molti  di  tal  Pietra    Kirchmtjer 
Bolognefe  hanno  fcritto,  fpezialmente  Fortunio  Liceto  ,il  P.  Ghircher, 
Giorgio  Gafparo  Kìrchmejer  in  Vittemberga  ,  il  Gomierio  Teologo  e 
Matematico  di  Parigi ,  Aldrovando ,  il  Poterio,  il  Vormio,  il  Lemery ,  e 
molti  altri.  Varj  Fosfori  ancora  fi  fono  inventati  ;poicchè  Criftoforo 
Balduino  Tedefco  inventò  il  Fosforo  Emetico,  o  Calamita  luminofa  ,  che 
e  miftura  di  creta,  e  degli  acidi  dell'acqua  forte,  che  produce  il  lume:  il 
Brand  Alchimifta  d'Amburgo  lavorando  intorno  l'orina  per  cavarne  la 
pietra  Filolofica  ,  difeoprì  a  calo  il  Fosforo  nel  1669.6  morto  fenza  co- 
municare il  fegreto  ,  il  Kunchel  Chimico  dell'Elettor  di  Saflònia  lo  tro- 
vò ,  e  lo  (copri  agli  amici;  e  Daniele  KrafTt  Alchimifta  Tedefco  ,  e  Me-   46. 
dico  di  Drefda  dava  al  Fosforo  una  confidenza  di  pafta  ,  o  dì  liquore.      pietT- M 
Da  lui  l'imparò  il  Boile,  e  lo  pubblicò  in  un  Trattato  Inglefe  ,che  ri-  ^r 
ftampò  in  latino  con  molte  Oflèrvazioni ,  e  col  nome  di  NoBiluca  Ae-  Qj^J^m 
rea  ;  e  molti  fu  lo  ftefTo  hanno  fcritto  .  Dei  Fosforo  Smeraldino  fa  men-  nerVtTùm^f 
sione  il  Gabrielli  ;  e'1  Boccone  del  Fosforo  Tracio  trovato  da  Ferdinan-    paoJ't  Boccon. 
do  Luigi  Marfiij  Cavalier  Bolognefe  ;  ma  de'  medefimi  abbiamo  fcritto  OJÌrvai.  M*. 
TomAL  Aaa  nel-       tarai. 
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Ifior.  Na-  nelVIJoria  delle  Gemme%  e  delle  Pietre.  .  Sono  dati  affai  valevoli  i  Fosfori 
turai,  delle  artificiali  ad  illustrare  la  SperimentaL  Fiìofofia  ,  e  parlando  il  Gafaci  de- 
Gsmm,  e  delle  gl'inventori,  fcrillè;  Certe  laude  magna,  dignifum  thm  ingeniaft,  atque  in- 
Pietre.  lib.<>.  duflri  artifices 1  *  quorum  ftudioPhysica  Scientiamirumin  modum  prò- 
cap.  1?.  movetur.  E*  anche  ftata  invenzione  de'  Moderni  di  queiii  Fosfori  %  per- 

G*bu  nudai  chè  gli  Antichi  non  hanno  di  effilafciata  alcuna  memoria  ;  anzi  fo- 
Uatneuu  fl.iene  l'eruditifs.  Gtovambatifta  Orfatti  Profeflor  pubblico  nello  St  udio 
di  Padova  in  una  Lettera  indirizzata  al  Ghia  ri  fs.  Antonio  V^aliifnieri 

Galletta  dt  profeiTore  dello  fteuo  Studio ,.  la  quale  fi  legge  nella  Galleria  di  Minerva, 

vT^atitx    che  Ia  G,himica  * da  cui  è  davate  la  cognizione  de'  Fosfori ,  benché  da 
r  :  TJ*  alcuni  Ha  creduta  antichiffirna  »non  fu  in  quei  primi  fecoli  conofcuta, 
che  rozzamente,  ed  in  qualche  luogo  deil'Egitco,  o  dell'Arabia  ;  e  li  ve- 
de, che  gli  Antichi  nella  Medicina  non  hanno  iafciato  nmedj  Chimici; 
tutto  che  la  Chimica  liefTa  Cu  Rata  ritrovata  per  medicare  ;  e  nel  Dige- 
flo  Vecchio  nella  £.  Idem  Pomponius  §*fed  fi  ■plutnbwn  »  De  rei  vinche  at* 
fi  ha,. che  in  quei  tempi  mifto  l'oro  col  rame,  feparar  non  li  potea.  Gol- 
.    ..         reflercizio  fi  è  poi  la  Chimica  accrefeiuta  ;  e  quaWAuri  Sacra  fames  di 
d^ìib  \    "  Virgilio»  comune  a  tutte  le  Nazioni  ha  fatto  fudare  gl'ingegni  nelle 
Chimiche  operazioni,  i  quali  molte  novità hanno  arcalo  [coperto  ,  e 
molti  fegreti  della  Natura  per  la  voglia  di  formar  l'oro  ,  o  l'argento. 
Cosi  avvenne  al  Gafciarolo  Bolognefe ,  che  trovo  il  Fosforo  detto  altre- 
sì Lapis  Bononienfis  »  Lapis  Cafciarolanus  dai  fuo  inventore  ,  come  lo 
Charletora,   chiama  Gualtero  Carleton  Medico  di  Carlo  II.  Re  d'Inghilterra  ,  e  dei 
Onomafih.De  Collegio  de*  Medici  di  Londra,  che  foggiunfe:  Phofphorus  Kirchero,  yiiod 
IcJiL     pag.  fingulari  proprietate  polleat  lucem  imbibendi ,  &*  retinendi .  Si  enim  Solit 
z*9'  aut  igne  a  fiamma  opponatur  ,  fic  illuftratur ,  ut  inde  trans  latus  ad  locum. 

tenebrie  ofum%  conceptam  recens  lucem  diutulè  retineat  fibi  infixam^adeout 
in  tenebris  infiar  carbonis  adfemiboruta  fpatium  ardeat  :  idque  totiesr 
quoties  ita  Soli ,  aut  lumini fuerit  admotus  •  Verùm  hancfacultatem  mi- 
rabilem  nonnifi praparatus  obtinet  »  Modum  autem  eum praparandi  docet 
Kircherusj  &c: 

7*    L'Arte  di  purgare  il  Zuccaro  fu  pure  una  invenzione  utiliilìma 
daT  Veneziani  ritrovata  fecondo  il  Panciroli.  Il  Colore  Oltramarino  ca- 
vato dalla  Pietra  Lazzola  fu  inventato  da  Nicolò  Nicolozio  ,  detto  il  P/- 
Bartholom.  gna  Spiate  e  padre  di  Giovambacifta  Pigna  Iftorico  e  Poeta  ;  come  af- 
Riccius  Epift.    ferma  Bartolommeo  Riccio  .  Giacomo  Carpi  Modanefe  fu  il  primo  a 
4.  trovar  l'unzione  Mercuriale  contro  il  Morbo  Gallico  ;  di  cui  non  vi  è 

BarufTald.  in    rimedio  più  grande  ;  come  dicono  il  Fallopio ,  e'I  Ramazzini .  Quelche 
Bibliotb.  dicono  Argento  di  Bologna  ,  ed  è  rame  inargentato  ,  fu  invenzione  de* 

Script-  F*r;  Bolognefi  ;  ed  ora  gli  Stranieri  a  tanti  ufi  l'adoperano ,  ed  a  tante  cole, 
rarienj.  M.S.  c^  joro  pr0pna  apparifee.  Le  Giarbottane  per  uccidere  gli  Uccelli  fen- 
75  am  j^1  a'  2a  Crepito  colle  palle  di  creta,  e  col  loffio  (i  trovarono  in  Carpi  di  L  jih- 
Artìfic  °r  '  Cardia,  come  afferma  il  Talloni  ;  così  le  Acquavite  ,  di  cui  vi  era  qual- 
Aléffand.  c^e  notizia  appo  gli  Arabi  ad  ufo  di  Medicina  ,  furono  introdotte  psr 
Tallóni  Peni  bevanda  da'  Modanefi,  che  per  l'abbondanza  de'  vini  guaiti ,  avendone 
fieri  lìb.  16.  formata  gran  copia,  in  Venezia  la  condufTero  ;  donde  in  Germania  fu 
cap,  \6.  da'  Veneziani  maniaca  con  guadag no}  e  fu  giovevole  a  coloro,  che  nel* 

le 


Velie  tnvenzìonJtal  Cap.fo.  Art.  il  781 

le  Miniere  lavorano  ;  oltra  che  l'ufano  oggi  per  bevanda  a  pifc  de!  vi- 
no   Quando  tratta  Aldrovando  de'  Marmi  finti  >  dice  ,  che  B  aezio  de      A  Wrovànd , 
Boót  Inglefe  affermò  di  aver  icooofciuto  un'kaiiano  nella  Boemia,    £**/*»  Me. 
che  finaeva  con  moka  eleganza  1  Marmi ,  valendoli  ddh  felci  di  fiu-    *a  w- 
me  ridotte  in  polvere ,  delia  calcina  viva  ,  e  di  certa  acqua  di  coiU 
nel  comporre  la  miftura  >  e  fingere  immagini  aliai  eleganti  5  benché  og- 
gi varie  maniere  vi  fieno  per  comporre  fimili  marmi ,  e  di  ciò  feri  via* 
ino  nella  noftra  ìfloria  naturale  delle  Gemme  ye  delle  pietre. , 

8.  Delle  invenzioni  degl'Italiani  molto  utili,anzì  necerTurie  a'  Mer- 
cada'nti  ne  fa  menzione  il  Si?n.  della  Porta  Olandefe  nella  Tua  Guida 

de*  Negozianti  ftampata  in  Francefe  in  Parigi  nel  -i68f.  per  Carlo  Of-  ™*  l  °n*\ 
mont  in  la.Vogliamo riferirle  colle  Ine  ftefie  parole  ,  tradotteperò  nel-  MegozUnti.  * 
la  noftra  Favella  ,  e  così  ferine  :  Come  iUummercio  da  tutti  i  tempi  ha 
fiorito  nell'Italia  ,gli  abitanti  dì  quelpaefi >fi fono  femore  motto  esercitati 
in  tutte  le  Scienze  *  che  dipendono  dal  negozio  ,  Noi  a  loro  dobbiamo  fra  le 
altre  quelle  di  tenere  i  ti  bri  de*  Conti  a  partite  doppie  ,  ejjendo  di  loro  inven* 
zione;  e  da  ciò  proviene  ,  chef  fervono  ancora  di '  quefte  Scienze  di  quantità 
di  motti  Italiani  %  donde  quelli  derivano  .  Ma  come  che  quelli  negoziano  per 
tutte  le  Terre  ,  dove  gli  èpojfibile  avere  qualche  commercio ,  fi  ritrova,  che 
quefii  motti  Italiani  fi  fono  imbafiardìti  e  cangiati  di  pronuncia  dalle  boc- 
che delle  altre  Nazioni  .  Ne  forma  egli  però  un*  Alfabeto  di  alcuni 
termini  ora  tifati  nei  commercio  tra'  Negozianti;  e  conchiude  poi , 
che  nelle  elitre  Nazioni  non  fi  dice -,  come  in  Francia  ,  tenere  i  libri  a 
partite  doppie ;  ma  tenere*  libri  alla  forma  Italiana,  0  p>ure  ali Italia* 
va. 

9.  Dell'ufo  introdotto  di  numerare  gli  anni  dall'Incarnazione*  0 
dalla  Nafcita  di  Grillo  inventato  da  Dionigi  Abate  Romano  ,  in   altro 

luogo  ne  abbiam  fatto  menzione,  e  largamente  ne  ha  fcritto  Giovanni  , 

Lanohecrucio  »  Moftra  ,  che  per  tutto  il  Mondo  non  è  ftato  prima  co-     **°\  an2ne- 
mune  1  ulo ,  e  la  maniera  di  numerar  gli  anni  ;  perche  1  Giudei  ora  nu-   nus  r  jj    r 
meravano  dalla  Creazione  del  Mondo  ,ora  dal  Diluvio  di  Noè  ,0  dal-  -Colleg.  Eccleh 
l'ufcita  dell'Egitto  ^  o  dalla  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  1,0  dal-  s.Petri  Castel 
Tanno,  in  cui  fu  ri ft orato.  Quali  tutti  i  Qreci  numeravano  dalle  Ohm-  isrifPttjoJìt. 
piadi;  alcuni  dalla  rovina  di  Troja,  o  da'  Re,  o  dalie  Repubbliche:  i  Ro-   in       Speculo 
mani  dalla  fondazione  di  Roma,  o  dal  principio  de'  Confoli,  o  dall'Era,  'Canonicor.  E» 
che  incominciò  nel  quarto  annodi  Augulto;  in  cui  ordinò  darli  «ex/»  &&•   a^  Le- 
tributum 5  donde  l'Era  ha  prefo  il  nome;  e  lo  rinnovò  quarantadue  an-    ^or* 
ni  dopo  dei  fuo  Imperio  ,  come  fi  legge  in  S.  Luca  :  Exiit  edi&um  à  C<e-     S.Lucas  cap. 
fare  Augujlo  ,ut  deferiberetur  univerfus  Qrbis  ;  ed  allora  nacque  Gesù   \%EvangeL 
Grillo .  Durò  lungo  tempo  il  numerare  per  Era  appo  i  Romani ,  e  delia 
fteffa  fi  (ervirono  S.  Leone  I.Papa,  Tolomeo ,  Teone  ,  e  gli  altri  Crono-     Leo  I .  EpiJL 
log;,  ed  Aitrologi.  Dice  però  Giovanni  Cufpiniano  *  come  lo  riferifcè  lo   3  i.ad  Pitiche- 
fteflò  Langhecrucio  :  Licei  h&cfupputatiopojl  Chrijìi  Nativitatem  quin»   riam  AugujK 
genti s  annis  fit  reperta  à  Dionisio  Abbate  Romano  ,  qui  tempore  ]aftinia- 
ni  Imperatori  sjloruit  >  é*  temporum  fupputationem  ab  incarnatione  miri- 
fici Verbi  Dei  induxit,cum  antea  anni  ve  lab  Urbe  condita,  ve  l  ab  annis 
Augujìorum  ,  &  Confulum  fupputarentur  ifua  vero  temperate  tempora  à 
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morte  Diochtiani  magni  Cbrifiianorum perfecutoris  numerabantur  ;  cu)u$ 
ut  memoriam  extingueret ,  tanqnam  impiì ,  ca^/V  fupputationem  à  Verbi 
incarnazione  ,  f //<e  vigefima  quinta  MartiifaBa  ereditar  .  Giovanni  Ca- 
none nelle  fue  Crotf/c&?  attribuì  fee  l'invenzione  alio  fteilò  Abate  nel- 
l'anno 489.Gilberto  Genebrardo  Teologo  di  Parigi  chiama  il  medefimo 
Abate  Exiguum  Abbatem  B^omanum  ,  &  autorem  notandorum  tempo* 
rum  ab  Incarnatone  Domini  fuijfe  colligunt  ex  Beda .  Lucido  prefe  l'in- 
carnazione per  la  Concezione,  e  moflè  contrailo  a  Dionigi ,  che  Templi- 
cernente  volle  intendere  la  nafeita  :  e  prima  di  Dionigi  fteffo  la  Ghiefa 
Romana  numerava  dalla  Palinone  di  Crifto  ,  troncatone  trentatre  anni 
dall'incarnazione  feorfi.  Così  numerava  S.  Girolamo  nel  Catalogo^  e  nel 
Cap.  1.  di  Sofonia  :  Ifidoro  in  molti  luoghi  della  Storia  :  il  Turonefe  ora 
dalla  paifione,  ora  dalla  rifurrezione  :  altri  dalla  nafeita, e  dalla  Circon* 
cifione,che  tra  loro  fono  vicine. 

1  o.  Attnbuifce  lo  fteflb  Langhecrucio  l'invenzione  delle  Campane 
all'Italia,  dicendo  delle  fteffè:  Horum  autem  vaforum  ufumprimàm  apud 
Italos  quidam  inventum  eJ/èqffìrmant.Vndè  &  à  Campani  a^qu  a  e  fi  Italia 
provincia  majora  hujufmodi  vafa  Campana  dicuntur:  minora  vero  qua  é* 
àfono  tintinnabula  vocantur  ;  Nola /  appellant  à  Nola  e)ufdem  Campania 
Ci  vi  tate;  ubi  eadem  vafa  primo  putantur  commentata  .  Ma  delle  Campa- 
ne in  altro  luogo  abbiamo  già  riferita  l'invenzione  fatta  da  S.  Paolino, 
come  pure  degli  Organi ,  e  di  altri  inftrumenti  se  certamente  migliaja 
d'Invenzioni  italiane  fi  poflòno  in  un'Opera  intera  riferire  ,  che  qui 
raccordar  non  polliamo  5  e  molte  in  quefta  noftra  Idea  in  varie  occaiio- 
2Ù  già  abbiamo  deferkte. 

A    R    T    I    C.      IIL 

Velie  Traduzioni  de??  Italiani. 


QiorniiU  Uu 
ter.hat.Tom* 
*4«  cart.  378, 


1.  QTìmano  alcuni  debolezza  dell'Italia  ,  che  feorgendofi  appe* 
<3  na  pubblicato  un  libro  foraftiero,  fi  vegga  tolto  nell'Italiano 
linguaggio  tradotto  ;  ma  quello  ufo  è  ftato  antico  di  tutte  le  Nazioni  ;  e 
fenza  (correre  per  tutti  i  Secoli  ;  ficcome  i  noftri  Italiani  moke  Opere 
degli  Stranieri  han  tradotte  ;  così  per  lo  fpazio  di  pochi  anni ,  ne'  quali 
danno  le  notizie  i  noftri  Giornaiifti,  moki  libri  Italiani  hanno  gli  ftra- 
nieri  fteilì  trafportato  nella  loro  lingua.  Nell'idioma  In&iefe  è  ftata  tras- 
dotta la  gelazione  delTaefe  degli  Svizzeri  ,  e  de1  loro  Alleati  feruta  da 
Vendramino  Bianchi  Veneziano,  Segretario  del  Senato  col  finto  nome 
di  Arminio  Dannebuchi  .  Dall'Hill  Autore  del  Viaggio  della  Turchia 
è  ftato  pubblicato  il  Prodromo  o  primo  faggio  della  fua  verdone  in 
Verli  lngleli  della  Gierufalemme  del  Tallo  m  due  Volumi  in  8.  I 
Viaggi  di  Gianfrancefco  Gemelli  col  titolo  di  Giro  del  Mondo  fcritto 
nella  lingua  Italiana  ,  e  più  volte  in  Napoli  riftampato,  e  creduto  de* 
migliori ,  che  in  quello  genere  fieno  ancora  comparli ,  (i  fono  fatti  tra- 
durre in  Francete  da  Stefano  Goleati  Ljbrajo  di  Parigi  .  Sono  ftati  aa- 

*   '  ~  che 
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che  inferiti  dagl'lnglelì  nella  gran  raccolta  de'  Viaggi ,  pubblicata  in 
Quattro  Volumi  in  foglio  nella  loro  lingua  ;  ancorché  de' medefrmi 
abbiano  fcritto  i  noftri  dotti  Giornalai  dell'Italia  ,  che  può  eflère  ,  che 
Guanto  dice  l'Autore  delle  Provincie  dell'Afra  ,  fra  eccellente  .  Che  però 
delle  cofe  dell'Italia,  non  fé  gii  debba  creder  tutto,  per  li  molti  sbagli» 
ed  errori,  che  vi  fono;  come  poflòno  dimoitrarìo  in  molti  fatti,  che  ri- 
guardano la  Città  di  Venezia  ,  e  promettono  di  moftrare  un  giorno  i 
iranchj  da  lui  prefi  :  e  cosi  molte  altre  Traduzioni  fi  fon  fatte  di  libri 
Italiani .  In  lingua  Tedefca  è  tradotto  il  Trattato  De  Morbis  Artificum 
di  Bernardino  Ramazzine  e  la  Vita  di  S.  Felice  da  Cantahce  Ciuccino» 
fcritta  dal  P.F.Angelo  Maria  de'Rolfi  de'  Gapuccini,ftampata  in  Roma 
neii7i2.  eriltampata  in  Tedefcoin  Monaco  di  Baviera  nel  1713-e 
colia  fteflà  lingua  (ì  è  cominciato  a  ftampare  in  Augufta  in  foglio  tra- 
dotto a  Tomo  a  Tomo  il  Mappamondo  ÌJìorico  del  P.  Foretti,  come  avvi- 
fano  i  noftri  Giornalai .  In  lingua  Mofcovka  la  traduzione  dell'Archi-  Ur%hJ^^ 
tettura  di  Jacopo  Barozzi  da  Vignola  fatta  dal  Granduca  Pietro  è  ftam-  X9*wr^34-  "* 
pata  due  volte  in  Mofca  nel  1 708.  colle  figure  ;  cioè  in  foglio,  ed  in  ot- 
tavo ìQfìb  ivi  ancora  tradotto  un  Trattato  del  modo  di  render  naviga- 
bili i  fiumi ,  prima  Rampato  in  Roma  nel  lóEf.nella  noftra  lingua  per 
restituire  a  Roma  la  navigazione  del  Tevere, 

a.  Nella  lingua  Francete  molti  fono  ì  libri  degl'Italiani  tradotti  per 
lofpaziodi  poco  tempo,  e  tra  gli  altri,  dell' 'Architettura  di  Andrea  VaU 
iadio  due  verlioni  Francefr  fono  ftate  imprefle  in  Parigi  nel  1 6$o.  oltre 
la  verfione  latina  fatta  da  Elia  Vineto,  e  ffcampata  in  Bordeos  nel 
15-68.  \\  Seflo  libro  deW Idea  dell'Architettura  di  Vincenzo  Se  amozzi  Vi- 
centino fu  tradotto  da  Agoftino  Carlo  d'Aviler  Regio  Architetto  1  poi 
Samuelio  du  Ry  Architetto  Militare  ordinario  delle  Provincie  unite  de* 
Paefi  Baflt  fcelfe  altre  cofe, che  (limò  necelTarie  dello  fteflò  Scamozzi,  e 
le  unì  col  titolo  di  Libro  Terzo  colie  figure  però  di  tutti  i  libri ,  e  lo  Q-mnài%  /^ 
Stampatore  Pietro  Vander  Aa  nell'edizione  fatta  in  Leidem  fi  fervi  jtaLTomA^\ 
delle  ftene  figure  originali  dello  Scamozzi  dell'edizione  Veneta  fatta  da  cartt  4I^ 
Giorgio  Valentino  nei  161  f.  comprate  in  Venezia  da  un  Letterato 
Olandefe  .  La  fihfofia  Morale  dei  Conte  Tefa uro  Torinefe  prima  Gie- 
fuita  è  itata  in  Francefe  tradotta  dal  P.  Tommafo  Grofet  Recolletto» 
con  tutti  i  contrapofti.,  colle  acutezze  ,  e  con  gli  fcherzidi  parole  anai 
fpefli ,  che  fi  veggono  nell'Originale  dell'Autore  ,  il  quale  la  compofe 
In  quel  fecolo ,  in  cui  era  graditolo  ftile  metaforico  e  concettofo,  che 
ora  dagli  Uomini  dotti  è  comunemente  fprezzato .  Il  Criftiano  injìruito 
delSegnerièpxHQ  tradotto  in  Francefe  dal  P.  Croifet  Giefuita  ;  la  Vita 
di  Vincenzo  Carrafa  ,  YUomo  diletterei  e  la  Povertà  contenta  del  noftro 
P.Bartoli  Giefuita  Ferrarefe  furono  tradotte  da  Nicolò  Abraam  Giefui- 
ta Lorenefe  in  lingua  Francefe  dall'Italiana ,  come  fi  legge  nella  Eiblio- 
theca]efuit. 

3.  1  libri  tutti  degl'Italiani  o  antichi  0  moderni  in  varie  lingue 
tradotti  numerar  non  polliamo  fenza  formare  un  gran  volume  ;  poic- 
che  non  folo  gli  antichi  veggonfi  in  altro  linguaggio  trafportati  ;  ma 
a!cr,i  P*9  moderni  di  feienze  particolari ,  ed  in  quefta  noftra  Idea  in  piò 
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anche  in  Francefe  traslatò  l'Opufcoio  di  S.  Bonaventura  coi  titolo  StU 
mulus amoris  divini  ;  e  fimili  Autori  Ecclefiaftici  pur  tradotti  li  leago- 
no. li  De  Vaux  Gerulìco  Gollegiato  di  Parigi  pubblicò  tradotto  in. 
Francefe  nel  17n.il Trattato  De  Lue  Venerea  del  noftro  amico  D.Car- 
lo Mufitano ,  di  cui  negli  Elogi  Accademici  abbiamo  fcritto  la  Vita  ;  e 
nella  prefazione  con  molta  lode  ne  feri  ve  .  Oltre  le  varie  edizioni  an- 
cora, che  ne' luoghi  Oltramontani  fi  feorgono  de' noftri  antichi  Ita- 
liani nella  propria  loro  lingua  latina ,  come  de'  Commentar]  di  Cefare,  e 
di  altri  lftorici,e  Poeti  colle  note  y e  con  varie  lezioni;  fi  veggono  pure  i 
noftri  nuovi  Autori ,  che  hanno  fcritto  in  Italiano  tradotti  in  latino, 
come  alle  Opere  dei  Redi  è  avvenuto ,  di  cui  le  Sperienze  delie  Vipere 
tradotte  in  latino, fono  nell'Effemeridi  dell'Accademia  de'Curiòfi  di 
Natura  della  Germania- Gosì  alle  Operedei  Chiarifs.  Valfinieri  Prete- 
dente  e  Lettor  Primario  nello  Studio  di  Padova  ,  i  cui  libri  dell'Origine 
dey  Vermi  ordinar)  del  Corpo  umano  ,  della  Nuova  Scoperta  dell'Uva  ja  ,  e 
delleXhva  de*  Vermi  tondi  de*  Vitelli%  e  degli  Uomini  fi  leggono  in  lati- 
no dentro  la  Storia  Naturale  e  Medica  di  Daniello  Clerico  di  Gerievra; 
così  di  al  tri,  de*  quali  abbiam  fatto  menzione  in  altri  Difcorll . 

4.     Siccome  i  noftri  Scrittori  dell'Italia  i  libri  Francete  e  degli  altri 
"Stranieri  nella  Volgar lingua  traducono;  così  i  Francete  ,  e  gli  altri  Ol- 
tramontani i  noftri  libri  a  loro  ufo  convertono .  I  libri,  e  le  Scienze  tra 
tutte  le  Nazioni  te  comunicano  ,  e  perciò  fono  anche  fiate  inftituite  le 
Accademie ,  e  le  Società  letterarie  ,  nelle  quali  i  Letterati  foraftieri  Ci 
aggregano  ,  per  poterli  tra  loro  le  varie  Nazioni  più  agevolmente  co- 
municare le  cofeJetterarie  .  Molti  fono  gl'italiani  aggregati  nelle  Ac- 
cademie di  Germania,  d'Inghilterra  ,  e  di  altri  luoghi ,  e  molti  Stranieri 
fono  ancora  nelle  noftre  ;  perchè  tutti  gii  Uomini  dotti  renderli  com- 
pagni fi  pregiano;  benché  lontaniilimi  ,e  diverte"  di  natura,  di  linguag- 
gio ,  e  di  clima,  e  talvolta  dì  religione;  e  divengono  come  prefenti ,  va- 
levoli a  render  nobili  le  flefle  Società  ,  e  ad  iiluftrare  le  Scienze,  che  a 
tutte  le  nazioni  fi  fan  no  comuni  col  mezo  de' libri.  Inoftri  Italiani 
hanno  ancora  in  varj  tempi  tradotti  i  libri  compolli  in  lingua  Ebraica, 
nella  Greca  ,  e.  traducono  ancora  dalle  lingue  Orientali   tutte  ì  e  molti 
de'  noftri  in  quelle  lingue  eziandio  compongono  .  Non  è  debolezza  il 
tradurre  ;  ma  ufo  comune  di  tutte  le  Nazioni» 

5%  Bifogna  però  confeiTare  ì'imperfezione  de' noftri;  perchè  fono 
dilettevoli  a  molti  più  le  co  fé  fora  ftiere,  che  quelle  della  noftra  Nazione; 
fìccome  non  piacevano  a  Lucullo  ,  che  i  cibi  rari  ^>  e  di  grande  fpefa  ,  e 
da'  luoghi  t'imiti  condotti  .  Moltiyanche  Uomini  dotti,  che  fé  ftelfì  col 
comporre  nuove  Opere  iiluftrare  ben  poiìòno  ,  per  cui  hanno  pronte 
le  forze,  e'1  fapere  ,  lì  fanno  fervi  e  difcepoli,  libri  ftranieri  traducendo, 
e  non  punto  contederando  ,  che  quello  fteflò  tempo  ,  il  quale  fopra  le 
altrui  fatiche  confumano,  con  maggior  lode  a  cofa  nuova  impiegare 
potrebbero.  Troppo  è  cresciuto,  e  pur  crefee  quello  abufo;  perchè  libric- 
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ciuoìì  anche  freddi ffimi  alla  noftra  lingua  Ci  portano,  e  Ci  filmano  ;  ben- 
ché alcuni  per  effercizio  vi  fi  impieghino.  Più itomachevole  Ci  è  talvolta, 
che  quelle cofe  ftraniere  Ci  traducanole  da'noftri  fonti  Italiani  aperta- 
mente fon  tolte,  e  ciò  non  è  altro,  che  portar  nottole  m  Atene.comQ  dice 
il  Provverbio^Con  quello  fentimento  ci  (ìamo  una  volta  veduti  ad  am- 
monire un  dotto  amico  corretti  ,  il  quale  una  Rettonca  foraftiera  tra- 
durre voleva  ,  quando  ben  poteva  una  nuova  formar  da  Maeftro  ;  ol- 
tracchè.  delie  ottime  Rettoriche  e  lunghe  ,  e  brevi ,  e  latine ,  e  volgari 
nell'Italia  non  mancano  .  Delle  Opere  de-'  foraftieri  fono  troppo  alcu- 
ni invaghiti,  e  con  anfietà  ftravagante  altro  legger  noubrarmnoi 
quali  che  i  foraftieri  ilefìi  non  fieno  ancora  Uomini,  come  i  noftn'5  non 
divengan  dotti  colla  forza  dello  (ludi o ,  e  col  mezo  de'  noftri  libri  ftsffi» 
ed  errare  fpeflò  non  pollano.  E'  quindi  nata  Pavidità  grande  degli 
Stampatori ,  che  il  buon'erto  di  tali  libri  con  guadagno  fcorgendo ,  con 
qualsivoglia  fpefa  le  traduzioni  procurano,  ed  è  pur  vero,. che  tante  co- 
fe, che  già  nuove  fi  (limano,  fono  pur  tolte  da'  noftri  Italiani ,  e  da'  no- 
ftri  più  antichi  Scrittori  se  ciò  avviene  così  a'  libri  ferità  in  Francefe,  a 
ir»  altra  lingua,  come  a  quelli  campofti  in  latino.  Non  è  molto,  che  fi  è 
veduta  un'Opera  applaudita  e  di  buQn'efito;e'i  più  nobile  Trattato» 
che  lodano  alcuni,  è  creduto  il  giudizio  de' Santi  Padri  .Quella  è  del 
P.Annato  ?ed  intendiamo  della  prima  edizione  del  fuo  libro  coi  titolo*. 
Afparxitus  ad  Theologiam  Pofitivam  5  perchè  la  feconda  edizione  accre- 
feruta  è  proibita  .Ma  pare  ,  che  non  fi  avveda  chi  legge  ,  quanto  fpsfTo 
fieno  citati  i  noftri  Autori  Italiani  vda  lui  medeiimo  colla  dovuta  fince* 
lità  e  candidezza  di  animo ,  e  fpezialmente  Sirio  da  sSiena  ,  il  Card.  Bel- 
larmino ,  il  &rd.Baronio ,  il  PolTevino  ,  e  fimili  altri  Autori  gravi  Ita- 
liani, i  di  cui  libri  fono  ftatii  fonti  della  nuova  Opera,  i  quali  perchè  fon 
noftri»,e  non  fi  riftampano,  e  l  volumi  fono  grandi ,  e  non  camminano* 
fotto  l'occhio  di   tutti ,  non  fi  ammirano  ^ Si  è  ultimamente  tradotto 
un  libro,, di  cui  non  ifeopriamo  l'Autore  per  modeftia,e  portandoli 
alla  noftra  lingua  quanto  avea  fcritto  il  medefimo  ,  fi  è  (coperto  quel- 
che  egli  prefè  da  un  noftro  Italiano  fenza  punto  citarlo  ,  come  ci  mo- 
rirò un  dotto  Agofèiniano ££ cosi  fpelTo  all'Italia  Ci  ritorna  quelche  era 
deiritalia;  come  al  mare  quelle  acque  de'  fiumi  ritornano  ,  che  del  ma- 
re pur'erano  .  Hanno  bensì  introdotto  i  Francefi  (  benché  non  tutti  J  il 
coftume  di  fcrivere  in  maniera  ,  che  appena  nelle  cofe  loro  un'Autore 
citato  fi.  legge;  e  nulla  delle  Tavole  delle  cofe  notabili  ancora  li  curano., 
Tutto  dicono  da  fé  fleti*,  come  fé  da  altri  fonti  cavati  non  abbiano 
molte  materie  y  di  cui  ferivano,  e  non  fi  accorgono,  che  gli  Uomini 
dotti  ciò  lodare  non  porTono  ,e  per  la  fuperbia  (  come  vien  creduta  )  di 
non  voler  inoltrare  i  loro  Maeftri ,  e  di  fare  autorità  da  fé  ite  ili ,  e  per  la 
voglia  ,  che  dimoftrano  di  non  volere  i  Lettori  erudire  colla  notizia  di 
quegli  Autori ,  donde  le  cofe  fon  tolte  ;  e  di  ciò  ne  abbiamo  neìV  Intra* 
duzione  del  primo  Tomo  difeorfo .  Andrea  Tira  quello  Giurifconfu  Ito 
Francefe  fcuoprir  volle  i  luoghi  ^  donde  cavate  le  cofe  fue  avea  Aleflàn  - 
dro  d' AlefTaEdro  noftro  Italiano ,  il  quale  da'  noftri  Scrittori  (teili  e  di  ■ 
ciò  cenf  orato  ►  Voile  ir*  Gafa  venirci  a  vedere  e  conofeere  per  fua  curio-! 
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fità  e  cortefia  un  dotto  Religiofo  Tedefco  e  Cappellano  di  un  Reggi- 
mento ,  quando  da  Taranto  parlava  in  Napoli  ;  ed  avuta  fotto  l'occhio 
quefta  noftra  Idea  ,  che  dimandò  ,  non  ancora  (lampata,  invece  di  leg- 
gere ,  cominciò  prima  a  rivolgere  tutte  le  paggine.  Giunto  al  fine  ci  ri- 
cercò »  fé  le  poftille  delle  citazioni  degli  Autori  pofte  nel  manofcritto 
ftamparfidovefTero;  ed  avuta  la  rifpofta  ,che  certamente  bifogna  va 
ftamparle  per  molirare  i  luoghi ,  donde  le  colè  noftre  abbiain  ricavate, 
quando  propriamente  noftre  non  fono , ci  lodò  molto ,  e  con  ammira- 
zione ben  grande ,  ed  approvò  la  maniera  dì  Icrivere ,  affermando  ,  che 
quello  ufo  appo  i  Francefi  non  fi  vede;  perchè  altri  luoghi  non  citano,  o 
rare  volte  ,o  freddamente  gli  dimoftrano .  Vari  luoghi  oflòrvò  dell'/^rf, 
e  varj  dubbj  dottamente  propoli ,  che  colio  Iteflò  Manofcritto  fi  fciol- 
fero»  alla  edizione  di  effa  con  calore  follecitandoci ,  ed  una  cura  partico- 
lare dell'onor  dell'Italia  palefando  ,iafciòil  fuo  Nome  ,  ed  orFeri  pron- 
tamente una  Tua  porzione  di  danajo  ,  che  ricever  non  ci  piacque  ,  non, 
avendo  allor  voglia  di  Camparla  per  Società  • 

6.  Spellò  nella  noftra  lingua  libri  Francefi  comparirono,  che  por- 
tano titoli  d'Iftorie  ,  di  Prediche  ,  e  limili ,  i  quali  con  avidità  grande  (I 
comprano,  e  (i  leggono  .  Di  quelli  faremo  difcorfo  ne'  feguenti  Artico- 
li per  togliere  l'abbaglio  a  coloro  ,  che  le  cofe  flraniere  con  grande  am- 
mirazione ricevono  ;  e  non  penfiamo  ciò  fcrivendo,  veruna  Nazione 
fprezzare  ,e  far  veramente  delle  cofe  loro  cenfura  .  Tutte  fodamente 
fìimiamo  ,  e  come  dotte  finceramente  pregiamo  ;non  effèndovi  alcun 
dubbio,  che  agli  ftudj  applicate,  e  fiorire  Ci  veggano  ,  e  de'  buoni  libri,  e 
de*  Soggetti  di  valore  abbiam  buona  notizia.  Ma  alcuni  delle  altre  Na- 
zioni moftrar  non  debbono  tanto  difprezzo  dell'Italiana  ,  come  troppo 
dimoftrano  ;  e  i  noftri  Italiani  fteffi  ammirar  tanto  le  ftraniere  ,  delie 
quali  invaghiti,  i  proprj  ftudj ,  e  la  propria  gloria  trafcurano  .  Fiorisco- 
no ancor  nell'Italia  e  gli  ftudj ,  e  gl'ingegni ,  e  s'illuftrano  altresì  le 

Mufator.  Ri*  Scienze  ,  e  le  Arti  ,  e  come  dille  LamindoPritanio  nelle  B^iflejjìoni  Jopra 
fltjjìon*  Wf>*\%  il  buon  gufo  delle  Scienze,  dee  ognuno  pubblicar  cofe  meritevoli  di  plau- 

e  h  fo;  ciò  ballando  al  bifogno  della  Repubblica,  ed  efTendo  ciò  li  maggiore 

giovamento  ,  che  da'  Letterati  n'afpetta  5  e  quando  non  ha  alcuno  tali 
forze ,  dee  almeno  colfeloquenza  mover  gli  altri  a  tale  opera.  Dice,  che 
per  ottenere  il  nome  di  Letterato,  è  necelìario  lo  ftudio  delle  novitàjfic- 
come  quafi  infallibil  mezzo  per  far  rifonare  il  nome  dell'Autore  fra  la 
gente  erudita  ,  e  per  imprimere  in  chi  legge  quella  dima  ,  e  quel  tipet- 
to di  fé  ,  e  dell'ingegno .  L'applicarli  tutto  a'  libri  ftranieri  fenza  fcelta 
veruna  di  eliì,e'l  trattar  materie  altrui  ogià  rancide,  perchè  in  altri  li- 
bri fi  leggono;  o  balle,  che  alle  cofe  migliori  follevar  la  mente  non  fan- 
no, è  un  voìerfi  far  fervo  degli  altrui  ftudj,  e  non  confeguire  giammai  il 
nome  di  buon  Letterato.  Bifogna  colle  proprie  forze  e  valore  affaticar- 
fi  5  e  fé  l'Emulazione  è  una  mefcolanza  del  dolore ,  che  fi  (ente  in  non 
avere  le  perfezioni ,  che  in  altri  il  rapprefentano  :  e  della  fperanza  di 
poter  conleguirle  ;  quefta  fperanza  bifogna  fvegliare  colla  fatica,  e  col- 
alo ftudio,  con  cui  quella  perfezione  fi  può  veramente  confeguire  ,  e 
{cacciar  quel  dolore  ?  che  cagiona  il  parere  altri  perfetti  ;  anzi  dobbiam 
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fere!  Maeft  ri  ,e  te  altrui  cofe  eflàminare  più  tolb,che  feguir  gli  altri 
con  gran  pace,  come  pur  le  pecore  fanno. 

7.     OfTervano  i  noiki  dotti  Giornalifti ,  che  la  lettura  di  tanti  libri     Giornat.  leu 
Francefi  ,  la  quale  ora  è  in  tanto  corfo  militali  a  abbia  guafio  di  molto  e  lo  ter.  Ita!.  Tom* 
ftudiot  la  puritane  la  forza  della  nqftrafavel/aicome  altra  volta  abbjam  ri-  *  *• 6art*  5  **• 
ferito.  Recano  di  quello  abufo  gli  efempj;ed  altri  limili  vedere  fi  puflòno 
nel  dotto  Ragionamento  dì  Monf.Giufto  Fontanini  dell'Eloquenza  Italia- 
MM  aifèrrnano,che  quello  farebbe  materia  da  non  ultime  sì  pretto. 

A    R    T    I    C.      IV. 

Dell'  Oratoria  degf  Italiani. 

r.    TT  A  fempremai  fatto  pompa  l'Italia  in  ogni  fecolo de'  fuoi 
«*■■»   Uomini  dott;,che  nell'Oratoria  profanate  nella  Sagra  fpe- 
ztalmente  (ono  (tati  a/Iài  celebri .  Tracciando   gl'iiluftri  Oratori  della 
Magna  Grecia,  i  Romani  ,egli  alcrì  »  che  ne'  feguenti  tempi  fiorirono, 
dalle  varie  Nazioni  (tene  è  ammirata  l'eloquenza  de'  noilri  profani  Ora- 
tori ,  degli  Ambafciadori  de'  Principi ,  degli  Avvocati  ne*  Tribunali,  di 
cui  ben  polliamo  formare  un  particolare  Difcorlo,  che  qui  tralafciare 
vogliamo,  ballando  folo  farne  breve  memoria.  Degli  iieflì  Oratori  Ita- 
liani è  ben  grande  il  numero  loro  ,  e  de'  libri ,  in  cui  ftampate  fi  leggo- 
no eie  fagre ,  e  le  profane  Orazioni,  e  di  continuo  pur  G  veggono 
vfcit  dulie  ftampe  ;e  le  ftefle  imitare  fi  poflòno  ,  la  dovuta  fcelta  facen- 
do, fenza  mendicarle  dagli  Stranieri .  Abbiamo  eziandio  un  gran  nu- 
mero di  libri,  che  alia  ftelfa  arte  appartengono,  e  non  folo  di  queili,che 
porgono  la  materia  atta  ad  ogni  occasione  ;  ma  di  quelli  ancora,  che  la 
Rettorica, e  l'eloquenza  infegnano  . 

2.  Tra'  Sagri  Oratori  de'  tempi  antichi  fono  annoverati  Damalo 
Papa,  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano,  Gregorio  ,  e  Leone  Pontefici, 
Pietro  Damiano,e  tanti  altri  Santi  ;  ma  ne'fecoli ,  che  (èguirbno;  oltre 
quei  diciafchedun  tempo,  è  flato  così  grande  il  lor  numero,che  qui  tut- 
ti raccordargli  fenza  recar  noja  non  poilìamo-Gon  una  fola  predica  fat- 
ta in  Vaticano  contro  Federigo  lì.  molle  Ugolino  d'Anagni  tutti  a 
piangere,  e  prender  Tarmi  a  dikU  di  Roma .  Furori  celebri  S.  Bernardi- 
no da^ Siena  per  l'Italia  tutta  ,  e'i  fuo  difeepolo  S.  Giovanni  Capiftrano 
in  molti  luoghi .  Accoppiate  la  divina  Grazia  colla  fagra  Eloquenza  in 


«gione  in  diverfi  Inflittiti  abbracciarono .  Quello  de"  Francefcani 
OiTervanti  per  fuo  mezo  (ì  aumentò  in  maniera  ,  che  quando  egli  prefe  c*<ftan*   f^ rf# 
l'abito,  non  vi  eran  più  di  loro  nell'Italia  ,  che  da  cento  e  venti  Frati    ]0m  Z°'      *" 
in  venti  foli  Conventi  ;  e  quando  mori ,  i  Conventi  erano  trecento  ,  e   vading.  An* 
p?ù  di  cinquemila  Frati ,  fenza  i  morti  in  vita  lua  ,  tacendo  quelli  nelle  W4/. 
altre  parti,  come  narra  il  Mazara  .Altre  maraviglie  operò  l'eloquenza    Mafcar./.f.F/. 
di  S.  Giovanni  da  Capiftrano  9  e  dice  lo  fteflo  Mazara  nella  Vita  di  Fr.  te  di  Ginn*. 

Tom.ll%  £bfe  M-      /•**• 


PiusII.H/- 

jìor,    Bohem* 
eap.6f, 


Raphu  Vola, 
terran.     An. 

*-J. 


Frane,  de 
Pietri  IJhr» 
dì  NtpoL  lib* 
l.cap.6* 

&e        Stcrii 
Oratore  lib.i* 


Paul.  Gortef. 
Ub.x.deCar. 
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Ladislao  Ongaro  %  che  il  medeflmo  in  Cracovia  foto  nel  principio  della 
fua  predicazione  convertì  di  quella  Univerlità  da  trecento  trenta  per- 
fone  a  pigliar  l'abito  dell'Oilèrvanza  ,  delle  quali  eran  molti  in  vari© 
feienze  Bacellieri  9  e  Maeftri .  Fu  però  neceifario  per  sì  gran  numero  di 
Novizi  aprirli  nuovo  Convento  ?  il  medeiìmo  Ongaro  per  Guardiana 
inftituendovi  .Racconta  Pio  IL Pontefice  9  che  quando  Maometto  Im* 
perador  de'  Turchi  penfava  coll'Eifercito  di  centocinquanta  mila  com- 
battenti 9  vinta  PUngaria  parlar  nella  Dalmazia  ,  e  poi  nei  l'Italia  per 
farli  Roma  foggetta ,  aflèdiando  la  picciola  Città  degli  Ungari  detta 
Taurino  dagli  Antichi*  ed  un'altra  Alba  a'  Cuoi  tempi  ,  rotto  il  muro  i 
Turchi  già  (alivano  .  Il  Capiftranoda  una  feneftra  della  Rocca,  la  ban- 
diera della  Croce  avendo  nelle  mani ,  ad  alta  voce  predicava  a'  pochi 
fedeli  9  e  poi  per  lo  mezo  delle  Squadre  nel  Campo  Cotto  i  nembi  delle 
faette  che  piovevano  *  Per  fua  opera  più  >  che  per  l'autorità  di  Unniade 
li  ricupero  la  Città  con  vittoria  dopo  la  battaglia  di  ventiquattro  ore; 
Onde  con  viltà  e  paura  fuggì  il  Turco  nella  feguente  notte ,  e  brucian- 
do i  ripari  del  campo,  e  le  macchine  die  fine  alla  guerra  ,  ed  a'  fuoi  alti 
dilègnì* 

$.     DÌ  Roberto  Caracciolo  anche  de*  Minori  »  che  fu  poi  Vefcovo  di 
Aquino  »indi  di  Lecce  fua  patria  celebra  la  grandezza  ,  e  l'eloquenza  il 
Voìaterrano  ;  perchè  ridurle  alla  fua  Religione  Francefcana  trecento 
Uomini.  His  autem  omnibus  R  obertus  praferendus  erat  ;  nàm  adolefcens 
admodum  concionati  cceperat ,  tanta  e)us  eloquentia  »  morumque  admira* 
tione,  ut  omnes  in  eadem  arte  & 'pronunci 'ationem  %  &* geflus  e)us  imitavi 
conarentur proavi  andi  yexclamandi  %  commi ferandi  tdìgrediendi  pepilo* 
gandit  novus  quajì  Orator  divini  Verbi  modumfeculo  monfiravit ,  trecen- 
to* persuadendo  ad  hunc  ùrdinemdeduxit  %&c:G\h  narra  di  lui  Fran- 
cefeo  de  Pietri  ;  e  dà  gran  lode  a  Girolamo  Savonarola  Domenicana 
Ferrarele  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano  9  e  tra 
le  altre  di  lui  dice  ;  In  hoc  ho  mi  ne  %  nifi  meafallit  opinio  9  cespi  t  eloquentia 
magi*  9  quàm  un  quàm  antea  caput  efferre  y  cura  per  tot  retro  fecula  velut 
exulajjèt  ;  "e  (lima  »  che  abbia  la  fua  eloquenza  perfezionato  colla  prati- 
ca degli  Uomini  dotti,  i  quali  molto  quel  fecolo  illuftrarono,  come  fu- 
rono il  Pico  della  Mirandola»  il  Ficino»  Ermolao  Barbaro  ,  ed  altri  limi- 
li .  Scrive  »  che  per  la  familiarità  co'  i  Letterati  )udicium  acuitur  ,  ér* 
expoli  tur ,  Scriptorumque  notiti a  paratur  .  Nofira  demkm  Ordtio  ferium^ 
ac  nobile  quiddam  acquirit  1  nullo  fere  labore  %ac  fenfuyquod  alias  facile 
non  ajfiqueremur  .  Soggi  ugne»  che  recedendo  nonni  hi  l  inde  h  Durando^  vel 
Scoto  Difputatore  ^facrarum  literarumftudia  ,  quantum  antea  nemo  eji 
amplexus  ,  verbaque  dsfumens  ^iniè  ,  <&*  prafertim  ex  Prophetis  iprout 
monebant  tempora  9  prout  etiam  fpiritus  9  &  inJlinBus  ipfum  agebant% 
pr  adi  e  ebat  futura  ;  ma  prova  poi  9  che  vaticinare  non  debent  Condona» 
tores  . 

4.  Paolo  Cortei!  dirle  del  P.Egidio  da  Viterbo  Agoftiniano  ,  che  fu 
poi  Gardinale^O///^/  autem  modo  de  Mgidio  Fi  terbi  enfi  dicami  qui  unti* 
mter  multos  vi  d  eri  potè  fi  ad  Italorum  ingenia  fé  Benda  ,  Ó*  mitigando 
natus  9  cu)us  fermo  ita  l'iter  atioris  eleganti  a  f ah  condì  tur  9  ut  in  fumma 
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fterbotum  conannitate  omnis  adfìtfententiarumfuccus  ;  ac  ita  fuavìtet 

&•  numerose  fluiti  ttt  in  vocis  varietate  ,  ac  flexu  plettri  fimiles  exaudian- 

tur  foni .  Fra  Cornelio  Muffo  Francefcano  Piacentino  ,  poi  Vefcovo  di 

Bitonto,funotiifimoal  Mondo  tuttoaguifa  dì  un  nuovo  Cicerone! 

e  dice  Filippo  Bofchiero*che  i  Tedefchi  lo  chiamano  il  Grifoflomo  Italia- 

no.  Nelle  lettere  de*  Principi  una  fé  ne  legge  fcritta  dal  Vefcovo  di        Letter.  de9 

Troes  da  Parigi  nell'anno  1$ 5-9.  a'  14»  di  Luglio ,  con  cui  gli  dà  notizia    Principiarti 

della' morte  dsi  Criftianiifimo  Re  Arrigo  ;  perchè  io  rtelfo   Re  avea  il    *• 

Vefcovo  Muffo  in  fomma  riverenza  per  eflèr  celebre  in  tutta  l'Italia,  e 

fpezialmente  in  quella  Provincia  ;  ed  in  tanta  ftima  lo  tenea  ,  che   più 

di  una  volta  in  pubblicete  ne' particolari  ragionamenti  co' fuoi  do- 

mettici   Prelati  ,  e  Principi  ne  faceva  efficaciiiima  teftimonianza .  li 

Card.  Borromeo,  che  l'appellò  Cornelio  Bitonto  ,  così  fcriflè  di  lui:  Qui9   Borrornasus  /, 

ficut  Literati  rune  homi  ne  s  a)ebant ,  primus  infacra  claufira  urbana  <n%   c.pag.z^ 

atque  nobilemformam  invexit ,  poflh abita  rudi  ,  &  agrejii  ,  qua  ufifue- 

rant  priore  s  .  Nefcio  anpari  quifpiam  alius  laude  tunc  feri  bere  Conclone  s 

potuiffet  Italica  lingua . 

f.     Celebre  fu  il  P.Francefco  Panigaroia  Milanefe  de'  Minori  Oflèr-    P.UncelIotti 
vanti  ,  poi  Vefcovo  d'Adi  ,  che  cinque  Q<3areiimali  fece  in  Roma  con    ®Uidì    pnrt. 
foddisfazione  ,  gran  piacere  diede  a  $'.  Carlo  Borromeo  co'  fuoi  ragiona*    *«»{#J£>f  0*/ 
menti ,  e  dice  \\  Talloni  aver  veduto  lo  fteffo  Panigaroia  ,  e  Fra  Girola*   TafT       p 
mo  da  Narni  Gapuccino  tirare  a  fé  coli'arte  Roma  tutta ,  e  commover  /;m-°/^    **' 
l'Italia  .  L'Arte  dì  pred  care  ingegnò  ancora  il  Panigaroia  colla  fua  vapt  x^# 
Opera,  che  appellò  II  Predicatore  %  in  cui  tradullè  dai  greco,  e  commen- 
tò il  trattato  De  Elocutione  di  Demetrio  Fa  la  reo  (commentato  altresì  da 
Pietro  Vittorio  j  e  dovrebbe  averli  per  le  mani  da  coloro,  che  alla  gra* 
ve  e  fagra  eloquenza  applicare  (i  vogliono  ,  e  colPeiTercizio  farli   vale- 
voli a  comporre  fecondo  i  precetti  infegnati   in   quel  libro  ,  che  dagli 
Uomini  dotti  è  molto  bene  conofeinto  e  pregiato. 

6.  "*  Il  P.Roberto  Bellarmino  Glefuita ,  e  poi  Cardinale  ,  come  narra        p 
il  P.  Bartoli ,  predicando  ancora  giovine  e  Rudente  di  Teologia  in  Lo-    g     '  j      " 
vanio;  oltra  il  concorfo  grande ,  traeva  di  Olanda,  e  d'Inghilterra  molti    jei Qarj  #//t 
ad  udirlo  ;  perlocchè  atteftò  Fra   Andrea   Vuife  Gavaiiere  di  Malta  e    larmin.Ub.i 
Gran  Priore  d'Inghilterra  nella  Teftifìcazione  fatta  in  Roma  nel   Pro*   cap.iQ, 
ceffo  ,  che  predicava  tanta  auditorum  multitiidiue  ilhc  Confluente  ,  ut  eos 
templum  non  caperet  tfamamqm  tum  public am  fuiffe  ,  multos  Hareticos 
ex  Angli  a  ,(3**  Batavia  adandiendum  emn  cùmmeaffe  ,auditcque  eo  ab 
htfrefi  ad  Orthvdoxa  fldei  cocnitionem  fuiffe  converfos.Nh  potè  otte- 
nerlo Parigi  e  Milano  dal  Generale  ,  perchè  quei  di  Lovanìo  non  per* 
mifero,  che  partiflè  » 

7»  Altro  gran  numero  di  Sagri  Oratori  Italiani  defcrifTe  il  P.  Lan- 
cellotto  ,ed  altro  più  grande  polliamo  aggiugnere;  perchè  in  ogni  Ceco* 
lo  può  di  eilì  formarli  un'abbondante  Catalogo.  Celebrano  alcuni 
con  djfpregio  de'noftri  Italiani,  i  libri  Franceli,  come  alla  Sagra  Orato- 
ria di  notab  le  giovamento,  valendoli  anche  molti  de'  meditimi  al  loro 
facile  esercizio  .  Ma  quelli  recano  danni  più  tofto,  ed  all'Oratoria,  ed  a* 
giovani  fteilì ,  i  quali  perchè  troppo  a'  libri  Franceli  e  fi  applicano ,  e  fi 

3bb    %  atte*. 
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.affezionano,  la  diligenza  loro  ,  e  gli  ftudj  corrompono,  ed  invece  di  ap- 
profittarli nella  perizia  dell'arte  colla  forza  deil:ingegno  ,  ne*  foriti ,  e 
non  ne'  rufcelli  bevendo  ,  divengono  pigri ,  e  fi  foddisfano  col  ripete? 
cole  di  ogni  libriccluoio  Frangete  ,  che  vada  loro  a  propotito  ;  ferma- 
mente credendo ,  che  i  furti  divenir  manifefti  non  pollano.  Quelli  pe- 
rò fi  fanno  ben  paleli  e  per  la  frafe  non  uguale  ,  e  per  lo  mai  collega- 
mento delle  cole,  e  (peflò  per  la  cattiva  traduzione ,  che  fi  fa ,  le  voci  di 
quella  lingua  ritenendo  ,  e  nella  nottra  introdducendo.  E'  lenza  dubbio 
maggiore  la  fatica  loro  a  ricercare  .e  rivolger  libri *  ed  a  tradurre,  e  fa- 
per  ben  rubare,  che  fabbricare  di  nuovo  a  capriccio,  ed  acquietar  l'abi- 
to di  comporre  di  nuova  invenzione  .  Si  fauno  fervi  delle  altrui  fatiche, 
quando  efler  poflòno  Giudici  e  Maeiln  ,  come  han  fatto  ,  e  pur  fanno 
Uomini  gravi ,  che  l'Arte  con  molta  pratica  maneggiare  ben  fanno. 
Dopo  lo  liudio  nelle  Opere  de'  Sancì  Padri ,  e  de'  celebri  Oratori ,  per 
potergli  degnamente  imitare  :  dopo  la  cognizione  delle  Scienze  ,  e  del- 
l'Erudizione, che  fono  i  veri  fondamenti  di  ogni  Orazione;  e  dopo  l'abi- 
to acquiftato  al  comporre  fecondo  i  regolati  precetti ,  lolo  raccogliendo 
le  fentenze  ,  le  ragioni,  e  tutto  quello,  che  al  materiale  appartiene  ,  con 
Comma  faciltà  ie  Orazioni  da' periti  ti  compongono ,  ed  ordinate  fecon- 
do io  Itile  proprio,  tutte  nelle  lue  parti  ad  una  ilefFa  maniera  ,  e  ad  una 
livrea  (  per  così  dire  )  continuate  li  conofcono  •  Attefta  tra  molti  il  P. 
Lancellotto  ,  che  l'arte  del  ben  dire  in  pubblico  fia  cofa  diificìlilfima, 
anzi  imponìbile  ad  esercitarli  con  gradimento  comune  ;  quando  l'Ora- 
tore (pezialmente  non  è  di  gran  dottrina  fornito.  Porta  le  parole  di 
S.Gregono  Nazianzeno ,  che  fcriflè  :Jàm  ipfam  verbi  difiributionem  (  ut 
quod  in  nofira  Rjlioione  primum  eji ,  pojlremò  hoc  loco  dicam  )  verbi  in- 
quarti divini ,  excelpque  diflributionem  ,  quam  omnes  hac  state  profiten- 
tur^fi  quis  eji  alita' ,  qui  audaùìerfufcipat ,  aut  cu)ufvis  ingenti  effe  cen- 
feat>>  hujusfolertiam9  animique  aciem  miror  ,  ne  dicam  Jiultitiam  .  Mi  hi 
quidem  nequaquam  res  ealevis  momenti ,  nec parvi  fpiritus  ejje  videturt 
ttnicuique  verbi  per  inde  ac  tritici  menfuram  tempejlivè  dare  ,  ac  dogma* 
ium  nofirorum  veritatem  cum  \udicio  difpenfare ,  é~c:  Soggiugne  ancora 
le  parole  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  che  fuggito  nell'Eremo  ,  perchè 
riculava  eflèr  Sacerdote  e  Vefcovo  ,  inoltrando  il  grave  pefo ,  che  quella 
dignità  feco  porta  ,  e  le  virtù  grandi ,  che  richiede  ,  fenile  i  fei  libri  De 
Sacerdotio  opera  veramente  degna  di  efTer  di  continuo  fotto  l'occhio; 
benché  fu  poi  pollo  dal  Clero  nella  Sede  di  Goftantinopoli  verfo  l'anno 
3 98. e  fu  Sole  rilplendente  nella  Ghiela  Orientale .  Qi  fa  vedere  lo  fteflb 
Chryfofl.  Iti.  Gnioiiomo  Tabulò  de*  fuoi  tempi,  cioè  trecento  e  più  anni  fono,  eflèn- 
3.  De  Sacer*  do  morto  nel  407.  dicendo  :  Si  forte  ex  Conci  onatoribus  contigerit  partem 
dotk.  aiiquam  eorurn  ,  qua  ab  aliis  elaborata  fuerint^  fui s  ipfis  concionìbus  in- 

teri exer  e  ,  certe pluribus  opprobriis  obnoxiumfe  reddit ,  quhn  qui  aliena* 
oj>e$  fuffurantur  ;  cum  ahoqui  etiam  fapè fiat ,  ut  Concionato)'  nec  aliundè 
quidtm  mutuetur  quicquam  %fed  ea  de  re  tantum  fufpecius  injìarfuris 
alicu\us  ipfo furto  deprebenfi  babeatur  .  Et  quid  dico  eorum  ,  qua  ab  aliis 
elaborata  f  ter  int .'  Certe  ne  iìli  quidem  licet  fuif  propriis  inventi!  affi'fuè 
mi.  Aum  enimfuas  vulgus  affuefacere  non  ut  ad  utilitatsm,fed  volupta- 

tem 
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lem  poti ùs  audiant  :  quodfaciunt  qui  veld*  Tragvidi s  ,  vette  Cytharedig 
\udic  aturi  fedent ,  atque  adeò  dicendi  \u$  illa  quam  haud  ita  dudum  ex» 
tlodebamus  hac  in  parte  tantum  fui  defulerium  prabet ,  ut  ne  in  Bjfetoyi- 
bus  qmdem  ipfu  cum  itti  inter  f  concert ant ,  tanta  requir  anturi  à*c\ 

8.  Degno  è  certamente  da  notarli  quelche  ferine  l'eruditifs.  D»  Martelì. 
Pier-Jacopo  Martello  Bolognefe  nella  Tua  Commedia  Didafcalica  ftam-  Commed.  Di'» 
pata  dentro  il  Tomo  2.  dette  trofie  degli  Arcadi  .Dille  egli  in  un  luogo,  dafc*Att*%. 
che  i  Predicatori  Franzefi  più  tofto  pdjono  Maejiri  di  fpirito ,  che  diano  i 

punti  della  meditazione  ai  devoti,  che  Sacri  Oratori,  i  quali  riprendano  la 
licenza  ,e  il  peccato  .  E  quaì  frutto  fé  ne  ricava  ?  Meditando  coloro  ,  che 
afe  citano ,  fecondo  i  particolari  fijk mi  de"  Iwo  intelletti ,  difcorron  troppo  fu 
ì punti  di  religione;  e  Dio  voi fj e,  che  non  richiamafero  in  dubbio  i fieri  in» 
fallibili  documenti  ;  mentre  cotai  difcetfi  Teologici  per  menti  non  ben  in» 
jfouite  difammati ,  producono-  m  ejje  errori  r  che  non  fi  palefano  9e  quindi 
l'anime  a  perdizione  trafcinano  .  il  Tuo  dilcorfo  concinnando  conchiude» 
che  non  hanno  i  Francesi  (  e  im  per  ciò  detto  con  loro  pace)  nelle  loro 
Prole  Oratorie  l'eloquenza  degl'italiani  derivata  da'  Latini,  e  da'  Greci, 
e  ciò  ailerì  colla  pratica  ,  perchè  dimorò  alcun  tempo  in  Parigi» 

9.  Ancorché  però  i  Franceli  Oratori  fieno  collretti  per  qualche 
giufta  cagione  a  fermarti  ne'  punti  di  religione,  quelli  nondimeno  nelle 
Meditazioni  ufar  non  fi  debbono,  e  molto  meno  nelle  menti  non  bene 
ìnftruite,  in  cui  la  (ola  e  nuda  Iftoria  Evangelica  ha  più  forza  ,  che  non 
hanno  gli  argomenti  de'  periti  Teologi .  Nelle  difpute  ftellè  talvolta  la 
nuda  Iftoria  convince  ,  e  n'abbiamo  l'esempio  nella  Vita  di  S.  Spiridio- 

xie  Arcivefeovo  di  Corra,  il  quale  (  come  narra  Niceforo  Callido  riferì-  Nicef.Salhft.' 
to  dal  P.  Fornari  }convinfeun  Filosofo  Gentile  nel  Concilio  Niceno,  p'^Sfe^ 
che  con  arti  rettoriche  ,e  con  fofìfmi  la  no&ra  Religione  impugnava;  Maria  *  For- 
ile con  altri  argomenti  »che  fofocol  nudo  racconto  degli  articoli  della  narj  ^w" 
noftra  Santa  Fede  ,  avvertendolo  tra  noi  efler  così  certi  e  chiari  ,  che  Memorab.  de* 
non  hanno  bifognodi  tanta  dottrina  per  provargli.  Non  folo  (i  dichia-  Carmela.  To. 
ib  il  Filofofo  convinto ,  e  da  una  forza  fegreta  r  che  al  fuo  cuore  faceva  z.  art.  661* 
una  dolce  batteria  abbattuto  »  ma  la  Cattolica  Religione  abbracciò ,  ed  col.  a.  Decebr. 
operò  ,  che  altri  ancora  i'abbracciaflèro .  S.Francefco  Borgia  nel  fuo-  J4« 
Opufcolo  De  Catione  Concionandi  così  infegnò  ;  Harefes ,  è*  errores ,  qui  s\Ffanc-  Bot- 
cum  Catkolica  pugnant  ventate  ,  «1?  temere  ,  é*  fine  deleBu  tracie t  infug»  §iaÌ*  bbelfo 
gè  fin  Conci onator  iproptereà  quod  eerum  rude  5  ,  S' imperiti  mhil bis prof»  .  \  ~ 
ciani  »  &*  quamvis  doceri  pojfmt  ipraftat  tamen  non  attingere  .  Scimus  c™nana*  **** 
tnim  ma)orem  effe  Dcsm&nis  afiutiam  9  quam  humanam  prudentiam,  & 
vigilanti  am:  ecc. 


H 
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Dell'  Jflorìa  generale  degtjtaliam. 

A  l'Italia  iliufiti  Anton  così  dell'Arce  IKorica,  e  di  quel- 
che  alla  fteflk  appartiene ,  come  delle  Morie  altresì  ;  poic- 

chà 


79*  Idea  deltlftorJltalLetter.di Giacinto  Gimmo,  Tom.W 

che  noBiliffimi  Scrittori  hanno  di  ottimi  Inorici  gran  fama  .  Sentièro 
dell'Arte  il  P.  Antonio  Potfèyino  ,  Uberto  Foglietta  ,  Antonio  R  eco- 
buono  da  Rovigo  ,  Paolo  Beni  da  Gubbio  -,  Francefco  Patrizio  ,  e  canti 
altri  più  moderni  nella  latina,  e  nella  volgare  favella,  in  cui  li  annove- 
ra Agoftino  Mafcardi  ;  ma  degli  fteiiì  non  dobbiamo  deferi  vere  un  nu- 
jnerofo  Catalogo* 

a.     Troppo  grande  è  ancora  il  numero  degl'Idonei  Italiani  fenza 
Far  menzione  di  molti  ,che  erano  dell'Italia,  e  fono  tra'  Greci  annove- 
ratile (e  riftoria  generale  comprende  le  Utorie  di  tutto  il  Mondo,  quel- 
le de'  Romani  tra  le  generali  comprender  iì  poilòno  ,  per  cagione  del 
jvafto  loro  Imperio ,  Molti  delle  fteflè  in  quei  tempi  le  fcriflèro  ;  ma  tra 
tutti  il  Principe  è  per  comune  confenfo  degli  Uomini  dotti  appellato 
Tito  Livio  ,  il  quale  narrò  i  fatti  del  Popolo  Romano  vincitore  di  tutte 
le  genti:  e  Baldafarre  Bonifacio  (Savalier-  Rodigino  e  Vefcovo  Gìullino- 
politano  Decornarla  Hijioria  Scriptoribus  trattando  ,di  lui  così  fenile. 
Kit  us  Livius  ì'atavinus  lac  Mufarum ,  mare  tranquillum  ,  anima  e  lo* 
quentia ,  eorum  ,  qui  nunc  fuperfunt ,  Scriptorum  Romana  hiftoria  longè 
Vrinceps  ,  la&ea  quadam  ubertate  diàionis  divinità*  facundus  ,  amari* 
virtutum,  ofor  vitiorum,  re&as  )ùdicii ,  rerum  toga  ,  rerum  f agi ,  et  fi  non 
ex  ufu,  neque  exper  lentia  >  egregie  t amen  péri 'tu* ,  ab  Urbe  condita  ad  Divi 
Augufti  avum  centum  ®*  quadraginta  libri 's  divinas  illas  lucubrationes 
perduxit  ;  quorum  tamen  longè  maximam  partem  ,  ingenti  rei  Ut erari & 
fattura  deperditam  nunyuamfortafsè  inventuri  defideramus  ;  nec  tanti 
Operis  reliquia  habemus  ,  nifiqmnque  ,  &•  triginta  librost  ecc.  Continua 
le  lodi  il  Bonifacio  ,  con  altre  dategli  da  varj  Autori ,  e  con  quelche  ne 
{criffe  il  Volììo  ,  che  lo  difende  dalle  cenfure,  che  gli  furon  fatte  .  Un 
lungo   elogio  è  formato  nel  Tito  Livio  adufum  Delphini  nell'Edizione 
Veneta  di  Carlo  Bonarrigo  nel  1 714. Dice  lo  ftetTo  Voifto  che  M'mficus 
velusfuit  SJGregoriì)  qui  ut  $*dntoninus  ,  *9*  exeojo:  Htjfelius  >  ex  utro- 
que  Evader us  ad  Martialem  tradii  ,  Livium  proptereh  combujjìt ,  quod  in 
JorDujatius  fuperflitionibus  >&Sacris  \omatiorum  perpetuò  ver/et ur  *  Al  luogo  del 
in    Interpret.    Voiiìo  lì  legge  la  nota  :  Qupfcumque  nancifei  potuit  Li  vii  Codices  corn- 
er notìs  Titi    bujjit  D.Gregorius  \unde~  Livianorum  librorum  yaBuram  Ortam  effe  non 
Livi*      \ujfu    dubitat  P\jch.  Montacutius  praf.ad  AnaleBa  .  Licei  hanc  Antonini  narra- 
Regis     Cbri-    tionem  in  dubium  vocetjacobus  Gre:feruS)l.i.  de  \ure probi b.  libr.malof. 
fó%n*j     di    ttno.Fabriciùs  »  E  veramente  di  tal  perdita  a  S.Gregorio  attribuir  la  ca- 
u*u  Delphtn.     gjone  non  polliamo;  fé  conilderiamo,  che  non  folo  Livio;  ma  altri  Au- 
tori hanno  le  fuperftii:ioni  de1  Romani  riferito  ,i  quali  tutti  pur  bilo- 
gnava  di{tiug°ere  *  fpezialmente  Cicerone  .  Varj  libri  ancora  di  altri 
Autori  già  perduti  lì  fono,  ed  altri  eziandio  di  Livio  fte/Tò  ,  come  i  Dia* 
Ioghi  riferiti  da  Seneca  Epifi.  ioò.  i  ijbri  Filosofici  ,  che  di  Filofofia  trat- 
tavano fecondo  lo  fte/ìò  :  VEpiftola  ad  Filium  molto  giovevole  ad  acqui- 
Quinti!,  io.     j^at  l'eloquenza  al  dir  di  Quintiliano  ,  come  dice  Fabbnao  .  A  ciò  altra 
più  forte  ragione  aggiugmamo  ;  cioè  le  riftoria  di  Livio  nella  (uà  lin- 
gua latina  avelie  S.  Gregorio  diltrutta  col  fuoco,  non  avrebbe  potuto 
diftruggere  quelle  ,  che  Itavano  nell'Oriente  ,  o  quelle  portate  in  altre 
lingue  *  e  confervate  nelle  Librarie  degli  Stranieri  5  poicchè  fperano  al- 
cuni, 
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ermi ,  che  una  volta  ritrovare  fi  porla  l'intero  Livio  nelia  Danimarca,' 
altri  nella  Polonia  ,  nella  Germania  ,  in  €oftantinopoli ,.  ed  altrove* 
ScrirTe  il  Giov*  nella  Defezione  De  Hi onaxfive  Chi la  Infida ;,  che  in, 
quel  iuopo  rimoto  verfo  la  Scozia  ftia  tal  teforo  nalcofto  :  Fama  quoque, 
efi  ,  E^omanafque  H'fiorias.  ,  qua  quifique  vel  idiota  cupidijJÌMè  defideret* 
in  ìllis  fcriniìi  recowH*  qua*  Fer gufimi  Scotorun  [\egulus  non  mcuriofius* 
Ut  videri  potejU  amator  H' fiorì  a  *  Alarico  Go^horum  l^egì  cornea  ,direpta 
XJrbe  Roma  fscum abfiulerit ,  in  Wmamqua  de nam  tumuli  u  Danico di- 
lioentius.  ,  (9*  tutius  ajfiervanJas  rebgìosè-  tranfiukrìt  ;  ita.  ut  nonomnium 
vanum%  &  irritum  videri  pqljìty  reliquas  T,Livii  Decader  e  xpe3arer  qua* 
rum  tenebrh  erutarum  certa  exempla.  ad.  Francificum  Gallio  B^egem  Sco-  ^ 

forum  literìs pro/ixè,  atque  munficè  pramìjja  naper  aitdivimus  .  Benché 
vi  fia,  chi  molto  di  ciò  dubiti ,.- Te  ha  vero.  ,  o  fìnto  più  colto  *  Siccome  li 
veggono  le  verdoni  di  Livio  in  1  ngua  Italiana  fatte  da  molti;  così  nel- 
la Francefe  ia -fecero  Giacomo  Gahorio  »  B  agio  Vigenereo  *  Francefco 
DuFÌer,ed  altri  s.  Più  edizioni  nella  lingua  Germanica  lì  fon  fatte*:  nella 
Belgica;.  Anglico  quoque  &*  Arabie?  verfius  efi  Liviur>  èrpenèf  Arabe  s  in* 
tevrum  extare  Livium  pridem afltrmavit  Th*  Erpenius  Orat.  2.  de  lingua 
Arabica*  diftè  Fahbricio  *  Ed  in  lingua  Arabica  fu  creduto  eilèr  quello, 
che  lì  Rimava  eenerfi  nella  Libraria  di  Gallanti  nopoii .,  ed  aver  non 
potè  Pietra  della^  Valle ,  come  abbiam  detto  nei  primo  Tomo.  Quelle    ^,Qm  ^       - 
notizie  di  Livio  qui  abbiamo  aggiunte  dopa  eif-rfi  già  data  alle  (lampe     nutn\iQ%Qàrt\ 
il  medeiimo  Tomo  i.  ove  ben  potevamo  unirle  ;  ma  traiafeiar  non  ci  è    g^ 
paruto  il  noftro  fentimenta  in  difefa  di  S.Gregorio ,  che  ingiuilamente 
viene  accagionato  autore  della  perdita  di  Livio  * 

3.  Delie  Morie  Romane  molti  furono  gli  Scrittori  non  folo  veri 
Latini;  ma  llranieri  eziandio,  che  virTero  in  Roma ,  e  moki  han  dato  le 
regole  intorno  l'ordine  di  leggergli .  Così  Pietro  Anceli  da  Barga  fcrif- 
fe  in  latino1  un  copiofo  Catalogo  degli  ileiìì  coli'ordine  loro ,  e  f u  tra- 
dotto in  Italiano  da  Francefco  Serdonati  Fiorentino ,  che  fi  legge  dietro 
le  Vite  de' dodeci  Gefari  di  Svetonio  r  tradotte  da  Fra  Paolo  del  RoiTo 
éavalier  Gerofourriitano  ,  e  ftampate  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  nel 
x6iuin&. 

4.  li  Dottor  Langlec  di  Frefnoy  Sacerdote  Lice nzfatoin  Teologia; 
dotto  Francete  ha  pure  (critto  per  tutte  le  Iftorie ,  cioè  Metodo  per  ifiu» 
di  are  la  Storia  ,  e  ne  forma  i  dilcorii  di  tutte  le  Iftorie  de'  Regni ,  e  de- 
gl'Imperi .  Poco  ha  moftrato  nel  primo  Tomo  valerli  degl'italiani ,  ed 
è  veramente  un  nofail  lavoro  ,  con  cui  ha  fatta  manifestala  fua  erudi- 
zione, per.  la  cognizione  di  tanti  libritene  ha  podi  lotto  l'occhio ,  e  per 
lo  giudizio  degli  Scrittori  ,che  ha  brevemente  unito.  Si  rende  però  im- 
potlìbile  ad  ogniuno  ,  quando  metterà  in  pratica  le  fue  regale  ,  valer  fi 
delle  ftefle  con  frutto,  e  del  fuo  metodo;  così  per  la  moltitudine  grande 
de'  libri  foraftieri  neceflarj  a  quei ,  che  fono  nell'Italia  ,  e  de'  libri  fcdtif 
che  egli  vuoi  ,,che  (ì  leggano .r  come  preliminari  a  ciafeheduna  Iftoria  e 
di  Geografia  *edi  controveriie»e  di  coftumi ,  e  di  altro  argomento  ,  i 
quali  ritardar  porTono  la  lettura ,  la  cognizione  >e  la  memoria  delie 
ltlorie  ftefle  i  come  per  l'impoffibiità  di  potergli  tutti  aver  facilmente. 
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Chi  vorrebbe  alì'lftoria  applicar  qualche  tempo  ,  o  l'ecà  di  porergli 
legger  tutti ,  quando  pur  pronti  gli  ave/Te  ,  non  farà  a  lui  baftevoie  ,  o 
gli  farà  bifogno  a  non  ad  altro  ftudio  di  alcuna  kienalì  aver  mìnima 
cura  .  I  (Sornpendj  delle  Morie  fi  fono  certamente  introdotti  o  perchè 
non  fi  vuol  confumare  una  età  a  legger  ne'  loro  fonti  le  Morie  tutte,o 
perchè  non  tutti  aver  poflòno  i  libri  delle  Morie  di  verfe.  Se  volefle  egli 
fteilb  mettere  in  pratica  quelche  infegna  ,  e  formare  di  tutti  quei  libri» 
che  moftra  doverfi  leggere  ,  una  particolare  Biblioteca  ,  gravi  dìfficuità 
fenza  dubbio  incontrarebbe  ;  oitracchè  molti  legger  vogliono  la  nuda 
Iftoria  ,  fenza  punto  trattenerli  nelle  altre  cognizioni  o  de*  paefi  ,  o  di 
altre  colè,  che  un  particolare  ftudio  ricercano  ;  badando  per  leggere 
Tutoria,  una  mediocre  intelligenza  e  notizia  .  li  fecondo  Tomo  del  Meto* 
do  fuo  però ,  può  a  molti  giovar  fenza  dubbio ,  per  li  Cataloghi ,  che 
forma  di  una  buona  parte  degriftorici  anche  Italiani  ;  fpezialmente  a 
coloro  ,  che  non  hanno  pratica  de'  libri ,  o  il  comodo  di  copiofe  Libra- 
rie. Sono  ben  molti  ancora  ,  che  haa  formato  Biblioteche  d'Iftorici ,  da* 
quali  fi  ha  gran  cognizione  degli  fteifi:e  Paolo  Boldua no  tra  gli  altri 
pubblicò  la  fua  Opera  col  titolo  :  Bibliatbeca  Hifiorica  ,Jìve  Èlenchus 
Scriptorum  Hiflorkorum,  ®*  Geografhorum  feleBijJìmorum ,  qui  hiftorias 
ufate  adannum  i6zo.fcrìpferunt  ;  ma  in  quello  argomento  non  pollia- 
mo troppo  fermarci- 

f •  Hanno  i  noftri  Italiani  in  pregio  alcuni  Autori  tradotti ,  valevo- 
li ad  erudire  nella  Storia  ,  e  nella  Militare  i  nobJi  ftudiofi ,  e  la  medefi- 
rna  è  divifa  in  più  parti  col  titolo  di  Collana  lfiorica  .  Dicono  Anelli 
della  Collana  alcuni  Autori  »  come  Ditte  Gandioto  ,  e  Darete  Frigio  tra- 
dotti dal  Porcacchi:  Erodoto  tradotto  da  Remigio  Fiorentino  :  Tucidide 
del  Giohco:  Senofonte  tradotto  dal  Domenichi ,  col  Gemifiù  del  Porcac- 
chi.  Polibio,  Diodoro  Siciliano  ,  Dionigi  Alicarnaflèo  ,  Giufeppe  Ebrao: 
Plutarco  tradotto  dai  Domenichi  ;  Appiano  AlefTandrino  tradotto  dal 
Dolce  ?  o  dal  Giolito ,  o  dal  Bracci  :  Amano  tradotto  dal  Porcacchi  ;  e 
Dione  Calilo  dal  Baldelli.  Appellano  Girne  della  Collana ,  e  degli  Anelli 
altri  Autori;  cioè  Cagione  della  Guerra  del  Porcacchi:  Soldati  del  Cento- 
rio:  il  libro  del  Soldato  di  Domenico  Moro  Boiognele:  Governo  della  Mi» 
Jizìa  del  Rocca:  Paralleli  Militari  del  Porcacchi:  il  libro  delia  Caftramen- 
tazione  ,  in  cui  fi  deferivono  tutti  gli  Autori  antichi  e  moderni ,  che  del 
modo  di  accampare  abbiano  fcritti  :  Giorni  Militari  del  Rocca  :  Orazio- 
ni Militari  del  Remigio:  molti  libri  del  Duello  ,  cioè  del  Muzio  ,  del 
Poflevino,  edell'Attendclo  .  Il  Giorello  fofpefo  alla  Collana  è  Vitruvio 
figurato  del  Ruftoni  ;  e  fono  molti  anni ,  che  altra  nota  abbiam  veduto 
colla  differenza  di  pochi  Autori,  e  delle  ftampe  degli  fteffi  libri. 

6.  Nel  tempo,  in  cui  l'Italia  era  da'  Barbari  dominata,  furon  molti 
gli  Scrittori  di  Croniche  ;  e  dopo  i  Barbari  è  così  grande  il  numero  e  la 
moltitudine  degriftorici  kaliani»che  in  niun  modo  qui  di  tutti  pollia- 
mo far  menzione*!  noftri  Scrittori  non  folo  dell'Italia  hanno  fcntto;ma 
de'  Regni  ftranieri  eziandio;così(per  numerarne  alcumjdelle  ìjhrie  d'In» 
ffhìlterra  hanno  fentto  Polidoro  Virgilio  da  Urbino ,  effendo  Canonico 
li  Londra:  Pontico  Viviano  da  Trevigiiil  Volterrano,  ed  altri.  Monf. 

Gjo- 


Giovio  ferine  della  brettagna,  delVlbernia,  della  Scozia,*  della  Mofiovia, 
t  di  quefta  fcrifle  altresì  Antonio  PoflTevino  Giefuita  ,  e  diverfi  altri. 
Veli*  Francia  Paolo  Emilio  Veronefe  :  deWVngaria  Antonio  fionfinio 
di  Afcoli  trenta  libri  idi  Boemmia  Enea  Silvio  Sanefe  :  de'  Re  di  Spagna 
Michele  Riccio  di  Napoli  t  Lucio  Marineo ,  e  diverfi  altri .  Di  Polonia 
Filippo  Callimaco:  della  Gothia  Gaffiodoro,  Ltonardo  Aretino  ;  ma  del- 
V Indie  fono  flati  infiniti  i  noftri  Scrittori. 

7.    Altri  librici  hanno  fcritto  dalla  Creazione  del  Mondo,  come  il 
4  Tarcagnota,  il  Doglioni,  e  fimili  ;  e  molti  fono  gii  Scrittori  delle  IftorieT 
delle  Guerre  0  dell'Italia  ,  o  di  altro  dominio  della  fteflà  ;come  il  Qio- 
rio  ,  il  Guicciardìno ,  il  Gampana;  e  divertì  altri ,  i  quali  però  nell'Ifto- 
ria  loro,  che  (embra  particolare ,  trattano  le  Iftorie  delie  Guerre  di  altri 
Regni  ftranieri  in  quel  tempo ,  di  cui  fcrivono ,  accadute .  Numerofo 
certamente  farebbe  il  Catalogo  di  tali  Autori;  e  Venezia  fola  ne  nu- 
mera molti ,  de'  quali  il  Ghiarifs.  Apoftolo  Zeno  ne  formò  una  ferie 
Cronologica  di  quelli ,  che  fcriifero  per  ordine  pubblico ,  e  fi  legge  nella 
Galleria  di  Minerva .  Tali  furono  il  Sabellico,  Andrea  Navagero,  Pietro       Galleria  de 
Bembo,  Paolo  Partita,  Andrea  Morofini,  Nicolò  Gontarini  ,  Badila  Na-   Mnerv.  T<t> 
ni  ,  di  cui  di/Iè  l'Autor  delle  Giunte  agli  Annali  del  P.  Briezio  :  Infignes  '1-?*rt.f.càrt, 
edidit  Commentar  ios  ,  in  quibus  Avi  fui  Hifioriam  comptexus  efi  ,  ob  quos   1 6?- 
nulli  melioris  nota  fcriptorum  fecundus  audivit  :  ed  il  dotto  Frefnoy:    „  Az*tor    '» 
Quefla  Storia  *  che  per verità  fi dee filmare, fu  tradotta  in lingua  France*  J^T%  ad 
fé  con  molta  efattevza  ;  ma  fu  pure  tradotta  in  Latino  ,ed  in  Alleman-   ui  ^  *™~ 
110,  Al  Nani  feguì  Michele  Fofcarini  ,  e  Pietro  Garzoni  anche  Senator  Langlct 

vivente.  Altro  numero  d'Idonei  Italiani  Ci  può  leggere  nel  Voifio  coi-  Frefnoy  U  e. 
le  Giunte  *  e  correzioni  fattevi  dal  Ghiarifs.  Apoftolo  Zeno  ,  delle  quali  Tom.  1.  capi 
abbiam  fatto  menzione  nel  Cap.49.  rntm^us  fi  leggono  dentro  i  Gior»  u*artic.z, 
ìtali  de*  Letterati  d'Italia .  Di  Genova  fenderò  le  Iftorie  Uberto  Foglietta, 
Giacomo  Bonfadio  ,  Paolo  Interiano,  Monf.  Agoftino  Giuftiniano,  Pie- 
tro Bizarro  ,  Mariano  Grimaldo  ,  Francefco Sanfovino  ,ed  altri  .Di  FU 
rem*  Lionardo  Aretino,  Pietro  Boninfegni ,  Giacomo  Poggi ,  Giacomo 
Nardi,  Giovanni,  e  Matteo  Villani,  Ugolino  Verino  ,  Scipione  Ammi-. 
rato,  Vincenzo  Borghini,  Francefco  Mino,  Michele  Porcianzio  «  Di  Mi- 
lano Bernardino  Gorio,  ed  altri  :  Di  Siena  Pio  Il.Orlando  Malavoit/:  Di 
Napoli  Bartolommeo  Facio  ,  Benedetto  Falco  9  Gioviano  Pontano,  Ca- 
millo Porzio,  Pandolfo  Golennuccio,  Giovanni  Antonio  Summonte,  il 
P.  Giannattafio ,  ed  altri  ;  così  hanno  altre  Gittà  altri  Scrittori  delle 
Jftorie ,  in  cui  le  Guerre ,  e  i  grandi  avvenimenti  riferifeono . 

8.  Non  mancano  veramente  all'Italia  Iftorie  generali,  e  particolari 
de'  Regni,  e  de'  Domin j ,  e  pur  fi  veggono  trafportar  dal  Francefe  vari 
Gompendj  d'Iftorie  profane  ,  o  Ecciefiaftiche  in  piccioli  Tomi .  Non  è 
altro  in  effe  dfì  nuovo,  che  l'ordine,  e'1  Metodo  %  ed  una  grande  empitu* 
*a  dicofein,  lode  della  Nazione  ;  fenza  che  i  fonti  fi  moftrino;  donde 
cavate  fi  fono  io  che  i  loro  Autori  fi  riferifeano  , i  quali  forfè  le  hanno 
pure  traferitte.  Sembra  ancora  ,  che  non  fi  faccia  altro  ftudio ,  che  fu  la 
Storia  Ecclefiaftica,  ed  altro  non  fi  curi  per  parer  favi  e  dotti ,  che  e/Ta- 
pinar le  cofe  della  «hiefai  o  impugnai  gii  Scrittori,  che  di  quelle  nan* 
Tonhll  Gcc  no 
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nofcrìttoconfomma  lode.  Ma  quelli  ftudj  fono  affatto  ftomache voli 
agli  Uomini  di  baona  mente  e  prudenti  ;  e  difle  S.  Gregorio ,  che  nulla 
ejì  fcìentia>  fi  utilitatem  pietatn  non  habet  ;  é*  inutili*  eji  pietas, fi  jcien- 
tia  dificretione  careat.Sì  vaglionodelle  fteflè  cofe  Italiane  per  impugnar- 
le; prendono  le  acque  pure  da'  buoni  fonti  per  renderle  impure,  e  for- 
mano Compendi  raccorciando ,  troncandole  mutando  .Gon  ragione  ì 
Compendi  tutti  biafimò  il  Verulamio,  e  de'  medefimi  cosi  diffe  :  Ad 
Epitoma s  quodattinet,  Bijioriamm  certe  teredine?  ,  &"  tinea^  eas  exula* 
re  volumus  ;  quod  etìam  cum giurimi s  %  qui  maxime  fimi  fuer  un  t  ìndi- 
ài  ifacimus  ;  utpotè  qua  complura  nobilijfitmarum  Rifiorì arum  corporei 
exederint  ,  dr  corroderla  9  atque  in  feeeer  inutiks  demùm  redegerinf:  e 
fono  veramente  i  Gompendj ,  come  i  tarli,  che  i  libri  compiutf  rovina- 
no. Voler  ridurre  a  pochi  fogli  le  lftorie  di  tutti  i  Secoli,e  di  tutti  i  Regni» 
ed  abbreviare! gran  Volumi  è  lo  delio ,  che  penfar  di  tirare  l'acqua 
tutta  dei  Mare  in  un  picciol  foffo  ;  come  far  moftrava  quel  fanciullo  a 
S.  Agoftino  per  ammonirlo  in  una  grave  materia .  Non  giovano  i  pic- 
cioli Gompendj  agli  Uomini  nelle  Iftorie  periti  ;  perchè  fono  di  tutte 
appieno  informati  ;  né  fono  utili  a  coloro ,  che  delle  Iftorie  cognizione 
non  hanno  ;  perchè  fi  riferifeono  appena  le  principali  ;  ma  tronche  e 
troppo  abbreviate  fi  deferivono.  Pare,  che  giovino  veramente  a  coloro» 
che  non  avendo  alcun  tempo  ne'  libri  òqììq  1  teorie  applicato  ,  e  for- 
fè quelli  ne  me  n  veduti  di  lontano  jcredon fi  co1  i  Compendi  •  che 
han  letto  effer  certamente  periti  ,  e  rollòre  non  hanno  porfi  cori 
temerità  a  contratto  con  coloro,  che  fono  negli  ftudi  con  fumati;  ma  è 
baftevote  loro  gaftigo  moftrar  quella  ignoranza  »  che  e  ili  in  fé  medefimi 
non  conofeono  ;  ma  ben  la  conofeono  gli  Uomini  eruditi  •  Toltine  al- 
cuni buoni  Gompendj  ad  una  giufta  mifura  ridotti ,  pochi  lodare  fi  pof- 
fono;  e  di  quelli  n'abbiamo  anche  molti  di  Autori  Italiani  ,comeèil 
Mappamondo  Ifiorico  del  Wforefii,  ed  altri  limili;  ma  in  quelli  lavori  più 
lì  loda  l'unione  delle  Iftorie  univerfali,  e  particolari,  che  le  ìftorie  ftefìe» 
ìe  quali  fpeflb  raccordate  fi  leggono .  Il  Tarcagnota,  il  Dogliom,  ed  al- 
tri han  fatto  pure  Gompendj  d' iftorie  degli  antichi  tempi ,  per  conti- 
nuare quelle  dell'età  loro  ;  ma  fono  volumi ,  e  non  libricciuoli  .  Non  è 
poflibile  ridurre  un  lungo  racconto  a  poche  riga;  molto  più  una  mol- 
titudine grande  d'iftorie  ad  un  picciol  libro  ,fenza  troncarle  e  confon- 
derle^ quelli  *  che  gran  cofe  promettono ,  fanno  avverare  quelpartu* 
rient  montes ,  &   nafeetur  ridìculus  mus  .  Gosì  è  avvenuto  all'Autore 
dei  libro,  che  ha  per  titolo ,  L'Uomo  di  un  libro  ,  ovvero  Libraria  intiera 
in  un  picciol  libro*  Gran  cofe  nel  fronti  fpizio  egli  promette  ,  e  dice 
averlo  fatto  appo/la  per  le  perfone  d'ingegno  ,  che  non  pojfiono  avere  né  tem* 
foy  né  comodità  ,  né  meno  una  vita  bajìevolmente  lunga  per  leggere  miglia)* 
di  Autori,  che  hanno  [crino  del  governo  degli  Stati,  del  culto  delle  ditfer&Mi 
Religioni,  di  ciò  che  circa  le  Scienze  è  accadutole  circa  le  Arti  ;  che  perciò 
avranno  il  contento  di  non  comparirne  affatto  ignoranti  nella  convenzio- 
ne', del  che  trovar  anno  la  fio  fi  ama  unìverfalmente  prodotta  ;  benché  in  modo 
tomi  fio  dal  primo  anno  del  Mondo  %  fino  all'anno  di  Crifio  1 7 1 5* 

9.    Tutto  ciò  promette  l'Autore  in  un  libricciuolo,  che  dal  Francete 

èfta- 
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è  {lato  poi  tradotto  in  idioma  Italiano  ;  e  veramente  Orazio  direbbe:  tforat,  im 
Quid  dìgnum  tanto  fem  kicpHimiJJor  biatu  ^Se  aieri  legger  non  poffono  Poetic. 
mìoliaja  di  Autori ,  che  tante  cofe  hanno  fcritto  >  come  dice  ;  né  meno 
legperoli  ha  egli  potuto;  perchè  non  ha  avuto  più  lunga  vita,  e  più  lun- 
go ozio  degli  altri  ;  e  gli  è  perfr  flato  bifogno  cavare  da  altri  Compendi 
il  fuo  Compendio  .  Per  aver  voluto  dir  tutto  in  breve,  ha  fatto  aflki 
tronca  la  fua  Opera,  o  ila  un  fecco  Memoriale  Iftorico  >atco  a  formare 
una  Tavola  Cronologica  più  Collo,  che  a  comporre  una  compiuta  Mto- 
ria  univerfale,  Cornelia  pretefp  »  E*  un  Compendio  de?  Compendi  Mo- 
lici troppo  fecco;  (peffo  ne1  racconti  è  ofcuro  ;  appena  i  nomi-»  e  i  fatti 
principali  nominando  e  riferendo  ;  come  colui ,  che  correndo  e  fuggen- 
do narra  alcun  fatto  avvenuto;  e  ben  fi  vede,  quanto  meglio  della  fua, 
inftruifca  e  diletti  l'opera  del  P.  Torfellino,  la  quale  egli  bialìma  ,  e  dice 
avervi  fatto  delle  giunte,  delle fuppreilìoni ,  e  delle  contrarietà  in  vari 
luoghi.  Il  P.Filippo  Briezio  nei  difcorfo ,  che  fa  col  titolo  Authoris  Coh- 

Tor- 


luoghi.  Il  P. Filippo 

Jilium ,  é*fcofus  pollo  nel  primo  Tomo  de'fuoi  Annali  numera  il  T 
fellino  tra'  Principi  e  Maeftri  di  querVarte  ;  e  poi  foggiugne  :  AdEpito* 
men  Turfellinianam  omnium  tritarti  manibus prof  ter  elegantiam  fermo-' 
nis  ,  ineptus  nefcio  quis  Ludimagìfier  ajjuerat  continuationem  ridiculam% 
non  tantum  dicendi  genere  tur  fem  ,  é*  borri  dam  ;fed  &  voci  bus  barbarti 
fcatentem .  Se  la  Tua  Opera  con  rigore  eflàminaremo  in  ogni  paggina» 
trovaremo  certamente  delie  macchie  troppo  moftruofe  ,ed  a  inoltrarle 
ci  bifognarebbe  fcrivere  un  libro  affai  più  del  Tuo  voiuminofo  ;  men- 
tre colla  fua  grande  brevità  pare  ,  che  abbia  avuto  gran  paura  ,  che 
jion  gli  mancaflè  la  carta  prima  di  finirlo  .  Riferifce  »  che  S.  Agoftino 
temeva  di  entrare  in  difputa  con  un'Uomo  ,che  non  leggeva  ;  fé  non 
un  Libro  :  Timeo  hominem  unius  libri  i  e  quello  appunto  vale  contro 
lui ,  che  ha  in  un'Opufcolo  tante  cofe  promeno  i  anche  delie  Sciente* 
e  delle  Arti ,  alle  quali  non  badano  i  Volumi .  Ad  uno  per  eflèr  perita 
in  una  fola  fcienza  è  battevate  appena  la  lettura  di  molti  libri,  che 
quella  infegnano,ed  egli  con  un  iibricciuolo  vuol  fare  periti  i  Lettori 
in  tutte  le  Scienze,  in  tutte  le  Morie,  in  tutte  le  gran  cofe,  che  promet- 
te ;  perìocchè  il  libro  Hello  divien  fìmiie  alle  pillole  ,  ed  agli  unguen- 
ti de'  Ciarlatani ,  ne'  quali  fi  promettono  le  virtù  di  tutti  icompofti'i 
e  fi  propongono  per  rimedio  di  tutti  i  mali  »  Di  molti  altri  Compen- 
di, che  affai  ù  pregiano,  dire  polliamo  lo  ftefTo;  ma  di  tutti  fcriver  non 
dobbiamo  ;  e  benché  da'  noftri  Autori  Italiani  apertamente  ricavati 
fi  veggano  ,  appo  alcuni  nondimeno  fono  in  grandiffima  dima, come 
dall'altro  Mondo  venuti  • 
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Welle  JJlorie  particolari  delle  Città  ,  e  della  ljloria 

Bare/è. 

*'    Tì  ^e  ^pezie  ^^ona  nanno  le  Gittà ,  e  le  Provincie  ;  una  del- 
f       ,     ..  **r  le  Guerre;  l'altra  delle  cofe  particolari  delle  Città  fteflè, 

Frefn  /  e  ^  quefte  deIIa  feconda  fpezie  fcriffe  anche  il  Frefnoy  ,  dicendo  ,  che 
Tom  °i  Li'  **elle  Iftorie  Particolari  delle  Gltta> e  delle  Provincie  ve  ne  fono  pochif- 
t  j,  5J1/  ^me  *  c^e  **eno  ^cr'tte  con  e^attez2a  5  Qàm  fatti  egli  confeffa ,  che  nor* 

ne  abbiano  di  molto  confiderabili  a  riguardo  della  Francia.  Han- 
no il  pregio  di  buone  Iftorie  da  Autori  periti  compofte  molte  Città  del- 
l'Italia ;  molte  ne  fono  prive ,  e  molte  han  bi fogno  d'Iftorie  migliori» 
colle  quali  moftrar  potrebbero  la  letteratura  de'  loro  Gittadini  ,  che  è 
una  delle  parti  più  nobili  delle  Iftorie  particolari .  La  Provincia  della 
Puglia, di  cui  qui  ci  conviene  far  menzione,  ed  alquanto  fermarci;giac- 
che  dell'altre  farne  giudizio  non  polliamo,  ha  alcune  Iftorie  delle  fue 
Città  ;  fono  però  nelle  fteffe  molte  e  molte  cofe  da  poterli  aggiugnere, 
correggere,  e  biafimare.  Ha  la  Gittà  di  Bari  la  fua  Iftoria  altresì,  che  qui 
per  efempio  recare  polliamo ,  pubblicata  nell'anno  1637.  ed  ora  fono 
circa  tremila  anni  dopo  la  fua  fondazione,  fcritta  forfè,  perchè  il  P.An- 
tonio Caracciolo  ©nerico  Regolare  nelle  (ironiche  de'  quattro  antichi 
Autori ,  che  pubblicò  nel  i6a6.dilTe  :  Miror  nsminem  haSenus  a  deh  cele* 
tris  Urbis  Hifloriam  fcripfijje  .  La  ftelfa  Iftoria  però  è  ftata  più  tofto  va- 
levole ad  ofcurare,che  illuftrare  la  gloria  de'  fuoi  antichi  Cittadini;  ben- 
ché il  fuo  Autore  fia  molto  degno  di  lode  ,  per  eifere  ftata  il  primo  a 
raccogliere  quelle  notizie,  che  Un'ora  non  ha  alcuno  raccolte.  La  fcriffe 
in  un  fecolo  ,  in  cui  non  tutti  gli  Scrittori  erano  di  una  buona  (Critica 
inftruiti;  ed  era  egli  forfè  di  buona  mente  e  cortefe,  facile  a  fcrivere  an- 
cora fu  la  fede  altrui ,  fenza  disaminar  queiche  riferir  gli  fu  bifogno» 
Non  penfiamo  di  fare  una  minima  ombra  alla  fua  dottrina  ;  poicchè 
verfo  lui ,  e  verfo  la  fua  illuftre  e  chiariilìma  Religione  portiamo  fince- 
famente  tutto  i'offequio.  Spiegar  foio  vogliamo  i  noftri  fentimen- 
ti  ,  ed  oflèrvare  la  regola  praticata  da'  giudizio!!  Scrittori  di  que- 
fti  fecoli  così  critici ,  col  Nos  noftra  corrigimus  ;  più  autorità  dandoli  og- 
gidì alla  fola  verità, che  alia  fede  degli  Autori .  Ma  perchè  ben  fi  veg- 
ga, che  ciò  non  lenza  ragionevole  fondamento  arièrmiamo ,  e  per  onor 
della  patria  ancora  ftirniamo ,  che  alquanto  trattenerci  non  fia  difeon- 
venevole,  e  delle  fue  memorie  almeno  raccordar  qualche  parte .  Per  dt- 
moftrare  eziandio,  che  il  medefimo  Autore  delVIJioria  di  Bari ,  ove  non 
bilogna  fi  ferma  ,  ed  ove  bifogna ,  tutto  paifa  in  filenzio  ;  ed  ancorché 
abbia  fcritto  dell'antichità  ,  e  dì  coloro ,  che  la  Gittà  e  la  Provincia  fi- 
gnoreggiarono  ,  molto  ha  tralasciato  di  quei  pregi  che  riferire  dovea. 
Giacché  fu  quefto  argomento  abbiamo  Poccafione  di  fcrivere,  alcuni 
pochi  efempj  recare  vogliamo  ?  e  quelle  noftre  Oflèrvazioni  anche  al- 


Delk  Iftor.particolar.  Cap.fo.  Art. 6.  799 

l'Iftoria  dell'Italia  letterata  appartengono ,  a  cui  molto  giovano  le  Ifto- 
X ie  particolari  delle  Città  ,  e  di  molte  altre  dell'Italia  può  lo  iteflò  giù-, 
dizio  formarli.  * 

2.  Sono  ofcure  le  Morie ,  e  le  origini  delle  (£ittà  antiche ,  e  talvolta 
fono  con  favole  defcritte,  come  abbiam  detto  nel  Cap*  3.  o  perchè  le  ha 
il  tempo  ofcurate,le  opere  ancora  degli  Scrittori  confumando,  o  perchè 
i  nomi,  e  i  domini  (ì  fono  più  volte  cambiarie  perciò  la  nuova  dall'an- 
tica Geografia  abbiamo  pur  tutta  diverte  .  DirTeil  Magini  :  Certum  efl 
infette  s  variationes  in  terra  parti  bus  continuò  evenire  prof  ter  bellorum 
incurfiones  ,  aquarum  inundationes ,  marium  praruptiones ,  ac  receffus9 
imperiar  unti  regnorum  9  &  dominiorum  injlabilitates .  Etenim  nonfolum 
regiones,  urbes->  oppula  sfiamma  ,  &•  alia  hu)ufmùdifua  nomina  prò  tem- 
pore mutant ,  amiffis  prorsus  prioribus  ;  verum  etiam  <2*fines  ipfarurn 
regionum  variantur ,  &  urbes ,  oppidaque  feneBute  delentur9  bellorum  e  a* 
lamitate  evertuntur9  aliaque  de  novo  conduntur.  Si  legge  nondimeno  ef- 
fere  Hata  Città  antiehiflima  Bari  ,e  Plinio Ja  ditte  fondata  da  Japige  fi- 
gliuolo di  Dedalo,  appellata  poi  Barione  da  colui ,  che  l'accrebbe  ;  onde 
feri  (Te:  Pediculorum  Oppi  da  Bjjudia^  Egnatia  ,  Barione  ante  ]apyx>  à  Da- 
da/i /i/io  ,  a  quo  ér]apygia .  Quanto  di  Bari  difle  Plinio  ,  confermò  Gio- 
vanni Brittanico  (òpra  Orazio*,  e  (criflè  Rafael  Regio  fopra  Ovvidio  an- 
cora :Japyx  a  Japygia  declinatur ,  qua  eaàem  efl  cum  Apuli  a  ,  ab]apyge 
Dada/i  fi/io  cognominata.  Sane  ]apyxllrbs  quoque  nomen  efl  ,qua  nunc 
Barium  dici  tur  .  Efl  etiam)  apyx  ventus  Apuli  a  pecu/iaris  .  Si  conferma 
ciò  pure  nell'Atlante  di  Gerardo  Mercatore  ,-ove  lì  legge  ,  della  Puglia 
Piana  trattando:  Civitas primaria  efl  Bariumt  Bario»  Plm.antejapyx  ad* 
denti ,  Barri  vu/gò  .  Vrbs  antiqua  eapu/critudine  ipopulique  frequentia, 
ut  Bjsgionis  univerfa  teneat  Principatum  ,  eique  nomen  ab  fé  Terra  Ba- 
riana  largiatur  .  Da  ciò  ben  pare ,  che  Bari  detta  Japigia  dal  fuo  fonda- 
tore, fia  Hata  fin  dalla  fua  fondazione  la  (gittà  principale  della  Provin- 
cia ,  alla  quale  abbia  il  fuo  nome  comunicato  ;  perchè  pure  Japigia  fu 
detta  ;  e  così  moki  Regni,  e  Provincie  da'  nomi  delle  ©uà  loro  princi- 
pali hanno  prefo ,  e  ritengono  ancora  il  lor  nome. 

3.  Alcuni  hanno  troppo  riftretto  il  fito  della  Japigia ,  e  fpezialmen- 
te  Strabone,  e  gli  Autori ,  che  feguirlo  han  voluto  5  anzi  pare  ,  che  Stra- 
bone  fteflò,  che  vide  ne'  tempi  di  Augufto,  e  di  Tiberio  Imperadori,  al- 
la Puglia  toglier  volle  il  nome  di  Japigia ,  a'Salentìni  augnandolo.  Se- 
condo la  traduzione  della  Jua  Geografia  fatta  dal  Greco  nell'Italiano 
idioma  da  Alfonfo  Bonacciuoli  Ferrarefe  ,  e  pubblicata  dalle  (lampe  di 
Venezia  nel  ifóó.così  egli  ferirle  de'  Tarantini:  Per  Eraclea  guerreggia- 
rono contro  i  MeJJerìhejfendo  in  lega  e  d'i  J{e  Daun'^e  de*  Peucez).  Il  Paefe->che 
poi  feguita  degli  ]apig]  è  migliore  affai  di  quello  ,  che  pare .  Seri iTe  ancora; 
Dicono,  che  Japig)  furono  detti  tutti  f no  alla  Daunia  da  J  apigio  ,  il  quale 
dicono  ,  che  nacque  da  Dedalo  d'una  Donna  Cretefe  ;  ed  egli  poi  fu  Principe 
de'  Cretefi .  Si  legge  eziandio  nello  IteiTo  Strabone  tradotto  :  Bari  picchia 
Cttà ,  e  che  Bari  chiamano  quello ,  che  già  fi  addimandava  V  ereto ,  e  che  è 
bell'ultima  parte  del  Pregno  Sakntino .  Vereto  però  non  fu  Bari  delia  Peu- 
cezia  5  ma  più  tofto  una  Città  Mediterranea  de'  Salencini ,  come  Tolo- 
meo 
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P.  Ferrar,  in  meo  la  deferì  ve;  e  dice  il  P.Perrari  :  Veretum  Oppidum  Salentinorum  ex- 
texic.  Geo-  cifam\cu)us  focus  S.  Maria  di  Vereto  adhuc  tefie  Ceffo  Cittadino  no- 
$>apb.  minatur)  ab  Vxento  ,  <&*  Letica  nomili, pafs.  dijlans  Japygio  Promontorio 

winum  .Lo  fteflò  Strabene  dopo  avere  (critto  di  Bari  detto  Vereto, 
trattò  di  Bari  de'  Peiacezj ,  perchè  diffe  :  Cofieggiandoda  Brindefi  la  mari* 
ita  dell'Adriatico  ,fi  truova  la  Città  d'Egnazia,  la  quale  è  comune  alloggia* 
mento  per  chi  va  a  Barri  »  così  per  terra  ,  come  per  mare .  Andandofi  per 
mare  fi  naviga  per  OJìro  fin  qui  a  Peucezio  :  e  fra  terra  fi  va  a  Silvio .  Da 
Brindefi  a  Bari  vi  fono  da  fette  cento  ftad)  i  ed  Egnama  è  quafi  tanto  /onta* 
ita  dall'uno,  come  dall'altro.  é 

4.     I  termini  della  Puglia  fonoancora  confufi  da  Strabone;  mentre 
fcriilè  :  La  Puglia  da'*  Greci  è  detta  ancora  Meffapia .  Quelli  del  paefe  la, 
partono  in  due  partii  chiamando  Salentini  quelli ,  che  fono  nell'ultima  Pu- 
glia ;  e?7  rimanente  Calabria  Sopra  quefii  più  verfo  Tramontana  fino  i  Peu- 
cez) ,  egli  Audan]  ,  nominati  fecondo  la  favella  Greca  ;  benché  i  Paefani 
chiamano  Apulia  tutta  quella  parte ,  che  è  dopo  la  Calabria  .  Alcuni  de* 
quali  fi  chiamano  Pedicli*  e  majfimamente  i  Peucez).  La  Meffapia  è  a  ma* 
m'era  di  Penifola  da  Brindefi  fino  a  Taranto ,  chiufa  da  utfljtmo  di  $  io. 
fiadi;  perciocché  fi  naviga  intorno  all'ultima  Puglia  per  ifpa%io  di  400.  fia- 
li?) ,  (2onFeflà  poi  Strabone  medeflmo  la  poca  notizia  »  che  avea  di  que- 
lli luoghi ,  così  fcrivendo  :  Non  ejjendo  fiato  parlato  in  modo  alcuno  da. 
quelli  del paefe,falvo,  che  dagli  Antichi ',  de*  Peucez) ,  e  de'  Daun};  edejjèn- 
do  tutta  quefia  regione  chiamata  Apulia  ,  non  èpqjfibile  affegnare  al  pre- 
fente  i  confini  di  quefle  genti  determinatamente  %  per  la  qualcofa  né  manco 
noi  ne  parlaremo  affermativamente  * 

$-.  I  Salentini  li  appellano  oggi  quei  della  Terra  di  Otranto,  e'1  Pro- 
montorio J apigio  oSalentino  è  il  Capo  di  S*  Maria  .  I  Daunj  fono  quei 
della  Puglia  piana  o  (Capitanata  :  i  Peucezj  quelli  ,che  ora  fi  dicono  di 
Terra  di  Bari  *  e  così  i  Danni,  come  i  Pencezj  fono  i  propri  popoli  della 
Puglia.  Gli  Scrittori  hanno  confuto  i  nomi ,  e  i  termini  delle  Provincie; 
Strab.  ìmU  poicchè  Strabone  ,  il  quale  lì  ha  per  comune  Maeftro  ,  ditte  della  Terra 
pag.10%  ^j  Otranto  :  Quamplerique  communi  vocabulo  Calabriam  yjapygiam  ,  <2T* 

s  Salentinam  appellanti  e  dille  altra  volta  ,  che  Crotone *  la  quale  non  è  tra' 

Salentini,///  abitata  da?  ]apig)  fecondo  Eforo*  Uberto  Goltzio  anche  fcrif- 
fe  :  Quamjapygiam  ,  Mejfapiam ,  Calabriam  >  <&*  Salentinam  veteres  va- 
riante ejufdem  regioni s  nomine  appellar unt  :  così  Paolo  Merola  :  Primum 
enimjapygia  9  MeJJapia ,  inde  Calabria  ,&*  Salentinorum  B^egiofuit  ditta* 
Nella  Tua  Italia  antica  dille  il  Gluverio  :  PLandem  é*  Calabriam fuiffe  di- 
Barn,  rurfumque  in  duas  parte s  fuiffe  divifam  ,  quam  alter am  verfus  Se- 
ptemptrionem  Calabri  »  verfus  Meridiem  alteram  Salentini  incoluerintf 
ibidem  ofienfum  efi  .  La  medefima  divilione  della  Terra  d'Otranto  alfe- 
gnò  il  Goltzio  nel  Vlfioria  delle  Città  ,  e  de' Popoli  della  Grecia:^//* 
N ic.  Pc  rott.   hanc  regionem  in  duas  partes  ,  ut  Strabo  AuBor  efi,  difiribuerunt ;  unam  in 
in  Cornucop.      ^ua  Tarentum ,  quam  Calabriam  ,  ér  Meffapiam  :  altera  in  qua  Brun- 
NataJ\Gomes    dufium ,  quam  Salentinos,  five  ultimam]apygiam  appellar  unt .  Dille  Ni- 
m    Mytbolo-   CQ^  perocto: Japyxfuit  unus  exfiliis  Badali ' ,à  quo ]apygia  nuncupata 
£ia  in?.»),  cap.  ^  Calabria  •  Natal  Conti  afièrmò  :  Futi  &egio  Dauniorum  in  Apulia* 
v  qua 
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qtfdpofteh  tota  Japygia  ab  ]apyge  Badali  jilio  ,  bine  Salati  a  ,  bine  Calabria 
vacata  fuit .  Giovanni  (lamette  ne'  Commenti  a.  Solino  àiik  della  Pa- 
glia :  lapygja  olim  di&afuit ,  &*  adjacet  mari  Adriatico  ,  habens  urbes 
Brundupum^  Tarentum*è*ci  Da  Qvvidio  fi  ha  ,  che  la  Japigia  è  parte 
della  Puglia  Daunia  ,  in  cui  è  il  Monte  Gargano  .  Servio  (òpra  i  verfì  di 
Virgilio:  Me  Urbem  Argyripam  patria  cogtwmine  genti s  ViBor  Gargani 
conaebat  ]apygis  arvisy  di  de:  ]apygia  pars  eflApulia,  in  qua  mons  ejì  Gar- 
panus ,  qui  psrCalabriam  ufque  in  mare  Adriaticum  extenditur ,  Ciò  ri- 
pete il  Calepino  *  ed  offèrva:  0#?^  vemm  efl  ,  longè  ma)ores  font  ]àpy- 
già  jines  ,  quhm  quos  modo  ex  fententia  Strabonis  defcripjimus .  Nam 
G  arganti  s  Mons  multi  s  pajjuum  mi  Ili  bus  extra  )am  di&am  peninfulam 
Jitus  efl.  Il  P.Forefti ,  che  appellano  il  Bergomenle  ,  fotta  Tanno  1224. 
avanti  la  nafeita  di  Grillo  narra ,  chejapige  morto  il  padre  Dedalo  na- 
vigò nell'Italia ,  e  giunto  al  Monte  Gargano  ("fecondo  che  afferma  Ser- 
gio )  vi  edificò  alcune  rocche  ,  e  (aggiogò  la  Provincia  tutta  ,che  chia- 
mo japigia,  ed  è  una  parte  della  Puglia  .  Afferma,  che  quefta  Provincia 
per  tutta  Puglia  nominare  fi  pofra;  perchè  MeJJapia^  Calabria*.  Salentina^ 
e  Japigia  moki  con  comune  nome  chiamano  ,  e  deferivendo  la  (uà  ab- 
bondanza »  vi  nomina  Briniteli,  e  Trani,  ambidue  Metropoli ,  e  Barlet- 
ta ;  e  ciò  fcriflè  nel  i496\come  egli  dice  3  Cimili  cole  in  altro  luogo  re* 
plica  ndo. 

6.  Diverfamente  hanno  dunque  gli  Autori  fcritto  della  japigia  ,  il 
cui  nome  invero  non  folo  alla  Città  di  Bari  fu  dato  da  Plinio  ,  e  da  al- 
tri Scrittori  confermato  9  e  propriamente  alla  Terra  di  Otranto;  ma 
talvolta  alla  Puglia  tutta  ►  Dille  POrtelio  riferito  dai  P.  Ferrari ,  che  da 
alcuni  fi  confondono  le  Regioni  SalTenuna  >  Peucetia  ,  Meflàpia  ,  Cala- 
bria ,  che  tutte  japigia  fon  dette  j  cum  tamen  synonima  non  fìnt ,  nec  in 
Salentinorum  peninfula  contineantur.  Apuli  a  enim  ,  <&*  Teucetia  extra  $a- 
ìentinosjunt*  Delle  guerre  de'Japigj  fanno  menzione  Livio  ,1'Alicar- 
ttaffèo,  Appiano  Aiefiàndrino,  ed  altri;  così  Diodoro  Siciliano  ,  il  quale 
viflè  ne' tempi  di  Giulio  Celare  narra  »  che  eflèndo  Con  foli  in  Roma 
Emilio  Mamerco,  e  Cajo  Cornelio  Lentulo,e  prima,  che  feguiflèPim- 
prefa  de' Vejenti  co' i  Romani  »  i  quali  furon  vinti,  e  trecento  Fabf 
ancor  morti»  i  japigj  dopo  varie  correrie  di  picciole  compagnie,  forma- 
rono colle  genti  chiamate  da'  vicini  popoli  un 'efferato  di  ventimila 
faldati  ,  e  combattendo  coU'efferato  de'  Tarentini  collegati  con  quei  di 
Reggio,  non  folo  gli  vinfe,gran  numero  uccidendo;  ma  gli  perfeguitò 
fuggitivi  in  due  fquadroni,  uno  contro  quelli,  che  a  Taranto  fi  conduf- 
fero  ,  e  l'altro  fino  a  Reggio  »  ove  con  furia  entrati  infieme  co'  i  nemici» 
fi  fecero  della  Città  fteffa  padroni .  Della  Puglia  antica  i  termini  ancora 
confondono  gli  Scrittori  »  e  della  Puglia  Daunia  fcrivendo  il  Buidrand, 
afferma  ,  che  errant ,  qui  eam  MeJJapiam  di&am  fuìjje  arbitrante ,  Di 
ambidue  le  Puglie  ,  cioè  della  Daunia,  e  della  Peucezia  »  della  quale  fu- 
ron detti  Peucezj  »  e  Pedicoli  i  Popoli  da  Plinio  »  fotto  il  nome  di  Pu- 
glia fa  menzione  Orazio  dicendo: 

Incipit  ex  ilio  Monte?  Apuli d  notos 

Ofientare  mìhu 
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7.  Ohe  Japigia  (la  ftata  cosi  detta  da  Japige  figliuolo  di  Dedalo,Pa£- 
fermarono  Strabone ,  Plinio  ,  e  Solino  tra  gli  Antichi  oltre  i  più  me* 
derni  riferiti,  e  dille  Natal  Gonti ,  che  Dedalo  ebbe  tra'  figliuoli ,  h  qUam 
dam  Cr et  enfi  muli  ere  ]ap%em  ,  è  Naucrate  ferva  ìcarum  ;  atque  «JaPyp* 
pio  Dadali  ]apygia  diBafuit  ;  ut  ait  Strabo  lìb.  6.  Riferiscono  i  Crono- 
logi f  che  feguì  la  fuga  di  Dedalo  dali'ifola  di  @andia  dopo  gli  anni  del 
Mondo  2700.  di  cui  feri  vendo  il  P.  Buffieres  diflè  :  Circa  annum  hu\m 
fecali  feptuagefimfimfloruit  Dadalus  infignìs  arti/ex  ,  e  l'afferma  ancora 
il  P.Torfellini(benchè  il  P.Briezio  lo  riferifea  fotto  Panno  zÌn.)Si  comV 
puta,chein  quei  tempi  Abimelec  figliuolo  di  Gedeone  per  farfi  Re 
avendo  fatto  ucciderei  (ettanta  fratelii,goverriava  i Giudei,e  fu  prima 
delia  nafeita  di  Grido  da  anni  i2^.fecondo  ih  Vailemont;o  fecondo  al- 
tri circa  1289.  e  da  anni  5^0.  prima  che  fofìè  Roma  fondata  ,  quando 
Japige  venne  nella  Puglia  poco  dopo  la  Guerra  di  Troja  5  della  quale 
però  dubita  il  Bianchini  tra  gli  altri,  e  la  crede  favolofa  ;  perchè  i  Gre- 
ci in  memoria  della  ftefla  ,  niuna  fella  inftituirono  ;  come  dice  il  P.  Au- 
relio da  Genova  (£apuccino  ;  ancorché  Darete  Frigio ,  e  Darete  Srétefe 
l'abbiano  in  greco  deferitta,  dicendo  effèrvi  ftati  prefenti. 

8.  Fu  dunque  Bari  nella  quarta  Età  dei  Mondo,  quando  a  dominar 
la  Magna  Grecia  cominciarono  i  Greci ,  i  quali  l'occuparono  dopo  gli 
anni  dei  Mondo  28oi«chefu  dopo  il  tempo  dello  fieno  Abimelec; 
mentre  allora  i  Greci  in  varj  luoghi  piti  Colonie  formarono ,  come  of- 
ferva  lo  fteflò  Buflìeres  .  Era  vi  anche  ftata  molto  prima  di  Pitagora  ,  il 
quale  (ficcome  più  largamente  abbiam  detto  nel  Cap.  7.)  Ci  crede  venu- 
to nell'Italia  ,  quando  regnava  in  Roma  Tarquinia  Superbo  circa  gli 
anni  del  Mondo  24.80.6  prima  di  nafeer  Crifto  da  scanni.  Sicché  Ja- 
pige in  quei  tempi  avendo  Bari  fondata  ,  che  Japigia  dal  fuo  nome  fu 
detta,  ed  acquatati  quei  luoghi,  che  ora  fono  con  varj  nomi  in  più  Pro- 
vincie diviiì  ,  e'i  nome  di  Japigia  dato  a'  medefimì ,  fu  Principe  di 
quelli,  di  cui  bifogna  dire , efière  ftata  Bari  con  quei  nome  la  principa- 
le delle  altre  del  fuo  dominio.  Era  anche  Bari  negli  antichi  tempi  Sede 
di  Re ,  eietto  dal  fuo  popolo  ,  e  durava  anche  il  Regno  fino  alla  morte 
fenza  la  facuità  di  laiciarvi  gli  Eredi,  volendo  il  popolo  efler  libero ,  co- 
me (criflè  Marino  Freccia ,  e  degli  antichi  Re  de'  Peucezj ,  e  de'  Daunj 
ne  fa  menzione  Strabone  già  riferito^così  pur  l'ebbero  i  Salentini .  Ba- 
rione fu  anche  detta  Bari ,  come  Plinio  la  nomina  ;  perchè  fu  da  Ba- 
rione accrefeiuta  ,  e  fu  uno  di  quei  giovani  e  fratelli,  detti  Pedicoli ,  che 
ficcome  gli  fteifi  Strabone  ,  e  Plinio  riferiscono  ,  fi  dicono  dalla  Grecia 
venuti  ad  abitarvi ,  e  che  vi  formarono  da  tredeci  popoli .  Voglion  pe- 
rò ,  che  prima  la  regione  tutta  il  nome  di  Apulia  teneiTe ,  così  detta  da 
Apulo  antichiilìmo  Re ,  che  pafsò  ad  abitarvi  avanti  la  guerra  di  Tro- 
ia, come  diflè  Leandro  Alberti  ;  e  che  poi  detta  fofTe  Peucezia  da  Peuce- 
zio  fratello  di  Enotrie  ,  e  figliuolo  di  Licaone  ;  e  fcrifle  PAlicarnarTeo  ef- 
fer  venuti  dalla  Grecia  diecefette  età  avanti  la  Guerra  di  Troja  ,  per 
fermarfi  co'  i  compagni,  e  per  abitar  fopra  i  Japigj .  Ma  fono  così  con- 
fufe  le  memorie  di  quei  tempi ,  che  è  dimcile  aver  dagli  Autori  qualche 
certa  notizia,  e  della  Guerra  di  Troja  varj  tempi  adeguandoli  5  onde  fé 

Japi- 


Delle  Jftor.pàrtkoUr.  Caffo.  Arto.  80  j 

«  •  ^««o  A«™  la  frena  ouerra,  quando  prima  di  quella  giunfe  Peti- 
SnrpStì]»  re^ne  ;  benché  dir  flV  *  averla  co 
ridetta  Autore  dal  nome,  che  ebbe  poi  ne'  fecoh  foglienti. 

f  Fa  menzione  di  Bari  Orazio  Poeta  ,  che  viflè  nel  tempo  di  Me- 
cenate, e  di  Au^ufto  ,  dicendo  Bari  marna pfiofi  :  e  di  111  ,  che  fu  di  Pu- 
Sa  menzione  il  Crinito,  che  ferine  :  Quintus Horatms  Flaccus  m  Ve- 
tufo  Muli*  Oppido  natus  eft .  E'  poi  Hata  Bari  Municipio  de»  Roman* 
nnHe  dine  Tacito  :  Silanus  tanquam  Naxum uleveheretm ,  Hofliam  amo- 
Ms, pofl municipio  Apuli*, cui  nomen efl Barìum, clauditur  :  ed  m  Bari 
Io  Itolo  Silano  .giovane  aliai  virtuofo  tenuto  prigione  con  decreto  del 
Senato  Romano  fu  ucci fo  per  ordine  di  Nerone  .  ^^j  diceanfi  le 
Città,  che  vivendo  colie  proprie  leggi ,  avean  l  onore  de  Cittadini  Ro- 
mani, come  fpiegò  Gellio  dicendo  :  Mumapesfunt  Cives  ex  municipi!, 
lioibus  fuis  ,  &fuo  )ure  utente*  ,  muneris  tantum  cum  pepalo  Romano 
bmorariiparticipesi  a  differenza  delle  Colonie  ,  ove  ad  abitare  colle  loro 
leeoii  Romani  fr  mandavano.  Nella  lunga  ferie  di  tanti rfecoh  antichi 
nSS  filegaono  gran  memorie  di  Bari,  ne- de'  fatti  de  fuoi  Uomi- 
ni innario  nel^  lettere,  o  nell'armi  ;  anzi  (ed  e  pur  maraviglia  jd, 
ninno  fi  vede  fatta  menzione  ,  quando  de  Tarantini, e  àdk  Cit- 
tà ,  e  Provincie  vicine  fifcorgono  le  memorie  di  molti  anche  tra 
Greci  .  Strabone  pur  ci  accerta  non  effere  fiato  parlato  in  modo  alcuno 
da  quéi  del  paefe  de'  Peucezj,  e  de'  Daunj;  come  abbiamo  riferito;  e  non 
potendoli  dire  ,  che  offendo  ella  ftata  Citta  illuftre  ,  non  abbia  avuta  1 
fuoi  dotti,  e  peneroli  Cittadini  ;  però  (ì  può  credere  efiere  ftata  pure  an- 
tica la  nePligenza  col  non  aver  Caputo  coltivar  1  amore  degh  Scrittori, 
ciacche  fotto  l'Imperio  Greco, e  fotto  il  Romano  gl'lftoncmon  man- 
rarono,  e  dopo  le  rovine  ,e  le  guerre  ,  di  altre  Città  fi  truovano  in  altri 
Autori  i  racconti.  Ciò  nondimeno  a  molti  luoghi  ,ed  a  molte  Provincie 
dell'Italia  ,  e  di  altre  Nazioni  ancora  è  certamente  avvenuto  ;  eflendo 
ben  poche  quelle,  che  l'antica  l.oro  gloria  dimoftnno  ,  a  paragone  di 
tante  altre,  che  moftrare  la  poffano.  >      ?  '        \ 

io.  Grande  è  pure  ftata  Bari  ne'  fecoli  prima ,  e  dopo  la  nalcita  di 
Crifto,  e  gravi  ?uerre<foftenere  ha  potuto;  onde  più  volte  rovinata,  e  tw 
fiorata  fi  è  veduta-.  Si  cava  la  Tua  grandezza  dalla  memoria  ,  che  la- 
fciò  Falcone  Beneventano  nella  Tua  Cronica  (fecondo  l'edizione  de» 
quattro  Cronologi  antichi  fatta  dal  P.  Caracciolo  )  Cominciò  egli  da  - 
l'anno  1102.  e  terminando  nel  n  ^.raccontò  con  tanta  accuratezza  le 
cole  del  fuo  tempo:  che  il  Card.  Baronio  la  cita  più  volte  ,e  quali  di 
continuo  ne'  fuoi  Annali  :  il  Cordono  nz\  fecondo? omo  àdte  Ina  Opera 
Gronolooica  ,  ed  altri  Scrittori  ne  fanno  anche  ftima  .  Lo  Hello  baronio 
di  lui  fenile  :  Illa  omnia  pluribus  narrai  Autor  Chronicorum  Beneventano- 
rum,  qui  fé  unumfuiffe  ex  Ctvitatisjudicibus  ajjerit ,  Falconem  nomine. 
Narrando  dunque  fotto  l'anno  1139.il  quale  fu  nei  fuo  tempo, che 
Ruggiero  Contedi  Sicilia  mandò  il  Duca  fuo  figliuolo  ad  occuparla, 
fcrihbiDux  fratereh  flius  prdfati  B^egis  Civitates  cunBas  Apuli*  >& 
Maritimas  adfuum  convertii  imperìum  ,pacem  omnibus ,  &*  Jecurita- 
tem  affirmam  .Barum  quidem  Civitatem  valdè  muwtam  obi  mere  non 
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potuti  :  quadringentos  enim  mìlites  Vrinceps  Civìtatis  fecum  detinebat* 
prater  Civss  quinquaginta.  mi/li  a  habitantium  .  Dux  itaqae  nomìnatus 
Civitatem  illam  Barion  cogmfcens  capere  nonpojje  ,  andò  coll'eflèrcito  & 
ritrovare  il  padre  ne'  confini  di  Troja  • 

il..    Molti  fecoli  prima  di  Ruggiero  era  anche  grande  e  forte  Città 

^  Bari  ;  poicchè  narrano  il  Conte  Tefauro  nel  (uo  Eseguo  d'Italia ,  e  V  Ab* 

fJr"1  Ree*    Valeriano  Gaftislione  nelle  Annotazioni ,  come  da  Autori  antichi  hart 

'■'*■  *  cavato  ,  che  Lodovico  IL  Re  d'Italia  ed  Imperadore  nell'anno  86q.  di 
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Criftojcoll'ajuto  dell'Armata  maritima  di  Bafilio  Imperador  d'Orien- 
te, ricuperata  Bari  occupata  da  Mori ,  e  fatto  prigioniere  Seodan  Re  lo- 
ro ,  termino;  l'imprefa,  e  l'oppugnazione  più  faticofa ,  e  più  lunga  della 
Troiana  ;  perocché  quella  di  Troja  durò,  diece  anni ,, e  l'altra  di  Bari 
tredecù  II  P.Forefti  nel  fuo  Mappamondo  IJlorico  anche  fcriffe,  che  molto 
cara  collo  la  ftefla  efpugnazione  di  Bari»,  il  cui  afTedio  più  lungo  di  quel- 
lo di  Troja  %  e  pari  a  quello  di  Tiro  fatto  Nabucco  ,.  ftancò  tredeci  anni 
l'armi  di  tutta  Italia  ,  non  però  il  coraggio  di  Lodovico  .  Tre  volte  fu 
coftretto  a  levare  il  Campo  5  e  benché  Lotario  fuo  fratello  venuto  dalia 
Francia  in  foccorfo  ,.  fi  partì  colla  perdita  della  maggior  parte  de'  fuoi; 
pure  avendo  egli  tolto  a'  Mori  Lucerà  *  Venofa^Ganofa,  ed  altre  Città,, 
che  erano  il  loro  granaio  ,  coil'ajuto  dell'Armata  dell' Imperador  Bafilio 
di  Coftantinopoli ,  finalmente  la  vinfe,e  la  rovinò  da'  fondamenti» 
perchè  di  nuovo  da'  Saraceni  occupata  non  fofTe;  ma  ciò  narra  il  Forefti 
nell'anno  871. L'Autore  però  dell'Iftoria  Barefe  ;  ancorché  d'ingrandire 
le  cofe  della  fua  patria  fenza  alterar  la  verità  avelie  avuto  l'obbligo;  fe- 
condo il  detto:  HobiliJJì&zì  Civis  efl patria  augmsnta  cogitare  r  quella  ve- 
rità trafeurando  riferire,  che  appo  gli  Autori  fi  legge,  da'  quali  il  Tefau- 
ro, e'i  Forefti  la  cavarono,  affermò,  che  durò  quattro  anni  1'afTedio;  for- 
fè cavandolo  da  qualche  Autore  *che  avrà  numeratogli  ultimi  anni  di 
quello  fteflb  afTedio  ben  lungo  ;  in  cui  Bari  finalmente  da  Lodovico  fa 
prefa  ;  eflendo  come  la  Rocca  de'  Saracini  ;  dond?  ulcirono  ad  occupar 
la  Calabria, e  predar  Roma,  e  l'Italia,  comedifTe  il  P.,  Torfellini .  Ma  fé 
il  lungo  tempo  deU'àffédiò  con  maggior  diligenza  non  ha  ricercato 
l'Autore,  qui  fcufàrlo  certamente  dobbiamo;  poicchè  agli  Scrittori 
mancano  facilmente  i  libri  ;  né  ad  ogni  puntuale  notizia  avvertire  bea 
poffono* 

12.  Altro  efempio  recare  poffiamo, cioè  del  Conciliabolo  Barefe* 
che  dicon  fatto  da  Anacleto  Antipapa,  quale  alcuni  molto  celebrano,  e 
noi  l'abbiamo  per  pura  favola  da  qualche  Autore  ciecamente  creduta* 
come  vera  Iftoria  ,  i  fuoi  feguaci  trovando  ,  e  l'abbaglio  approvando. 
Dello  fteflb  Conciliabolo  ci  furon  chiefte  le  notizie ,  e  della  verità  vo- 
lendo farne  difTamina,  ci  piacque  oflèrvar  prima  la  Storia  di  Bari ,  il  cui 
Autore  riferifee  ,  che  Anacleto  Antipapa  avendo  intimato  in  Bari  per 
lo  mefe  di  Novembre  un  Concilio ,  lo  celebrò  nel  1 1  ji.  con  tutti  i  fuoi 
Cardinali,  e  Prelati  Scifmatici ,  [comunicandovi  Innocenzo  II.  vero 
Pontefice*  e  i  fuoi  feguaci  ,  e  coronandovi  altresì  colla  Corona  di  Ferro 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  in  R.e ,  per  farlo  poi  coronare  in  Palermo 
coll'altra  Corona  d'oro  da  un,  fuo  Legato  ♦  Soggiugne  ancora  »  che  con- 
ialo 
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faprb  Angelo  eletto  Arci  vefcovo  di  Bari,  che  feguiva  lo  Scarna,  e  cita 
nei  Marcine  della  fua  Iftoria  il  Baronio  Tom.  12.  e'1  Golennuccio  lib.  ?. 
Citandogli  dunque  il  Baronio ,  e'i  Golennuccio  ,  dimoftra  dagli  fteiiì 
aver  cavato  le  fue  notizie  ;  ma  il  Golennuccio  non  altro  rìferifce  ,  che  il 
folo  titolo  di  Re  dato  delle  due  Sicilie  a  Ruggiero,  e  nel  Baronio  tutto 
diverfo  fi  legge  il  racconto'e  circa  Tanno  ,  circa  il  luogo  della  Corona- 
zione di  Ruggiero,  circa  il  GonciliaboIoBarefe,  e  circa  la  Confecrazione 
dell'Arcivefcovo  Angelo .  Dice  il  Baronio  ,  che  il  Conciliabolo  di  Ana- 
cleto fu  fatto  in  Roma  nel  1 1 %o.die  Pafchatis  in  Ccena  Dominio  e  vi  fco- 
municò  Innocenzo  Papa  ,  6f~  ei  adharentes  Cardinaies  ,  dignìtatequc  pri~ 
vavit,  &  alios  pìurimvs  ;fid  &  novo*  in  veteribus  titulis  inftituit  Cardi* 
im/*j.  Andò  poi  lo  fteflò  Anacleto  in  Benevento  nei  medefimo  anno 
1 1  ^o.e  il  concordò  con  Ruggiero ,  dicendo  il  Baronio  :  Eodem  annopra- 
di  Bus  Anacktus  veriit  Beneventum,  deindè  Abellinam  Civitatem  ivit ,  &* 
cum  pradi&o  Duce  Biogeno  flabilivit  ,  ut  eum  B^egem  coronar  et  Sicilia* 
jEt  hìsfiatutis  Anacletus  iffe  Beneventani  revertitur*  &  Dux  ipfe  Saler- 
wum<>  deindè  Siciliam  remeavit  5  e  da  Benevento  dichiarò  Ruggiero  Re 
di  Sicilia  ,  e  porta  il  Baronio  le  parole  tutte  del  Privilegio  da  Benevento 
fpeditonei  n^o.e  queiche  dice  la  Cronica  Beneventana  del  medefimo 
anno  ,cioè  Anno  igitur  ipfo pradi&us  Anacletus '  Cardinale  m  Juum  Comi- 
tem  nomine  ad  Ducem  illum  direxit ,  quem  die  Nativitatis  Domini  in 
Civitate  Panormitana  in  \egem  coronavit  ■.  Frinceps  vera  B^obertus  Ca- 
puanus  Coronam  in  capite  ejuspofuit^  cui  indignam  retributionem  impen- 
dit .  Cita  pure  la  Biblioteca  Cailinefe  ;  e  la  ftefTa  Gronica  è  riferita  da 
Giovanni  Palazzi ,  e  niuno  fa  menzione  di  altra  azione  fatta  in  Bari. 
Porta  Folo  il  Baronio  nell'anno  r  131.  che  dopo  il  Concilio  Remenfe,  iti 
cui  fu  dichiarato  vero  Papa  Innocenzo  II.  e  fcomunicato  Anacleto, 
lo  fteflò  Anacleto  ferirle  una  lettera  ad  uno  de'  fuoi  difenfori  nella 
Francia ,  piena  d'ingiurie  contro  il  vero  Papa,  e  ì'Arcivefcovo  di  Rems, 
che  l'avea  fcomunicato  ,  in  cui  dille  tra  le  altre  cofe  :  Noveritis  etiam 
nos  foluto  Concilio  ,  quod  apud  Barum  quinto  Idus  Novembri s  ipraftante 
Domino  celebrai urifumus ,  Mediolanum properanter  afeenjuros .  Secondo 
quefta  lettera  , che  dal  Palazzi  è  ancor  riferita,  il  Conciliabolo  Barefe 
dovea  Farli  nel  1 1 5 1  .quando  già  fi  era  fatto  l'altro  in  Roma,  e  fi  era  in- 
coronato in  Palermo  Ruggiero  nel  11 30.  né  fi  sa  queiche  trattare  in 
Bari  voieffe  .Con  grande  accuratezza  tutte  le  azioni  di  Anacleto ,  e  di 
Ruggiero  deferirle  il  Baronio  colla  guida  delia  Gronica  Beneventana  ,e 
di  altri  ;  né  porta  altra  memoria  dei  Conciliabolo  Barefe  ,  e  di  nuova 
Corpnazione  ;  e  forfè  io  fterTo  Anacleto  radunarlo  penfava  ,  e  poi  non 
ragunò  ;  quindi  Rimiamo* che  dalla  Lettera  dei  medefimo  riferita  dal 
Baronio,  abbia  prefo  l'abbaglio  qualche  Autore  ,  credendo,  che  già  fat- 
to fi  fofiè  .  Dopo  il  Concilio  di  Rems  cominciarono  i  travagli  di  Ana- 
cleto, tutti  Innocenzo  ìiconofeendo  ,  il  quale  ritornò  nell'Italia  ,  e  por- 
tò feco  Lotario  II.  Imperadore,  che  s'incoronò  in  Roma  in  Laterano, 
dando  fortificato,  e  nafeofto  Anacleto  nella  Ghiefa  Vaticana.  Ritornò 
poi  di  nuovo  Lotario,  ed  entrato  nel  Regno coll'Eflèrcito  ,  dice  il  Go- 
lennuccio, che  giunfe  fino  a  Barletta;  ma  feri  ve  ilSummonte  >che  Lo- 
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tario  pigliò  prima  Bari ,  principal  Città  della  Puglia  ,  aprendogli  i  Cit- 
tadini le  porte;  poi  efpugnò  il  (Sacello  affai  fortificato  .  Temendo  Rug- 
giero, e  ritirandoli  in  Sicilia,  perde  la  Puglia, la  Calabria,  e  quanto  neU 
l'Italia  avea  (Ino  ai  Faro  di  Mefiina  acquiftato  ;  che  ricuperò  poi  dopo 
la  morte  d'Innocenzo ,  feguita  nei  1 143.  in  tempo  de5  tre  Pontefici  fuc- 
ceflòri ,  che  da  altre  cure  diftratti ,  alla  difela  del  Rsgno  non  applicaro- 
no .  Tutto  ciò  narrano  ancora  il  Colennuccio  ,  e  Pietro  Melila  ,  che  i 
tempi  confondono ,  e  non  fanno  menzione  delie  due  venute  di  Lota- 
rio nell'Italia  ;  ma  di  una  fola  5  e  fi  poffono  leggere  gii  Autori  da  Gio- 
vanni Palazzi  riferiti. 

13.  Il  Platina  non  fa  menzione  dello  ilefTo  Conciliabolo,  e.l'lighel- 
li  nella  Vita  di  Anacleto  ,  e  nella  Vita  di  Angelo  Arcivefcovo  di  Bari 
non  fa  memoria  del  Conciliabolo  dello  %  o  di  altra  azione  fatta  da  Ana- 
cleto. Né  è  verifimile,  che  abbia  Ruggiero  ricevuta  in  Bari  la  Corona  ài 
ferro  nel  1 131. come  vuole  il  Beatillofche  fa  apparire  Scifmatica  la  pa- 
tria colla  celebrazione  dei  Conciliabolo  )  poicchè  ficcome  egli  fup pone 
eilère  la  coronazione  di  ferro  la  prima  ,  non  potea  quella  farli  in  Bari 
nel  1 1 5 1. quando  nel  1 1 3o.era  feguita  con  quella  d'oro  in  Palermo  ;  co- 
me porta  il  Baronio  ,  e  la  Cronica  di  Benevento  .  Né  gli  Autori ,  che 
trattano  di  Ruggiero  la  coronazione  fua  fatta  in  Bari  ci  raccordano,  co- 
me il  Golennuccio  con  Tommalo  Godo,  il  Summonte,  ed  altri;  e  que- 
lla coronazione  di  ferro  fatta  in  Bari  farebbe  fiata  dagli  Scrittori  tutti 
riferita  .  L'Infcrizione  polla  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  prefTo  la  Porta 
maggiore  nei  lato  fìnidro  dipinta  nel  muro ,  in  cui  (i  iegge  :  P^ogeri/is  1. 
Sicilia,  \eXifriorem  ,  qua  ferrea  erat ,  I{egni  coronam  in  hac  Rapii  ca  ab 
Anacleto  IL  Antipapa  fnfcepit  A.  D.  1 1 3 1.  &*c:  non  ha  forza  a  favor  dei 
Beatillo;  perchè  non  è  antica  ,  leggendoli  nei  fine  delia  della  :  li  ai$- 
temFabiiis  Grifcnus  Frior^ér  Capti  omnibus  patsf.A*D*\6i$.  Delle  Uef- 
fe  notizie  riferite  dal  Beatillo  colla  tedimonianza  del  Baronio  ,  che  tut- 
to diverfamente  racconta  ,  non  fi  è  ritrovata  alcuna  memoria  nell'Ar- 
chivio della  Chiefa  di  S.  Nicolò  ,  ove  quelle  azioni  efeguite  iì  fuppongo- 
210;  ancorché  con  gran  diligenza  l'abbia  fatte  ricercare  in  qualche  Scrit« 
tura  TeruditiTs. Ab.  D.Saverio  Erfrem  Nobile  di  Bari ,  Canonico  e  Vica- 
rio della  della  Chiefa  .  Egli  è  molto  a  quedi  ftudj  inclinato ,  e  fpezial- 
znente  alia  raccolta  ,  ed  alla  fcelta  >che  ha  fatto  con  molta  fpefa  de'  li- 
bri della  Storia  Eccleiiaftica  ,  e  di  quella  del  nodro  Regno  tra  gli  altri; 
ed  allo  ilefib  fiamo  aliai  tenuti  per  la  lunga  amicizia  ,  e  per  l'amorevole 
inclinazione,  che  ha  fempremai  dimodrata  alle  cofe  nolìre ,  ed  all'ono- 
re di  noi  medefimì.  Abbiam  pure  veduto  l'Inventario  tlelle  Scritture  ,e 
de'  Privilegi  ,  e  di  tutto  quello ,  che  nello  (ledo  Archivio  iì  ritrova  ;  e 
niuna  fa  menzione  di  queiche  ben  dovea  confervarfi  per  memoria; 
ma  ritorniamo  pure  alle  notizie  de' Principi  della  Puglia. 

14.  Tralafciando  le  cofe  de'  Greci ,  e  de'  loro  Imperadori  ,  comin- 
ciò dalla  Puglia  la  potenza  de'  Normanni  nel  Regno  ;  come  dagli  anti- 
chi Iftorici  f  Raccoglie,  e  di  ite  Orderico:  Urimm  Hormamort&m  Ofmun- 
dus  fedem  in  Apulìafibi  delegit ,  &*  à  Principe  Bemvent linoni ,n  Oppi du,n 
ad  manendftmfibi  yfiiìfqus  Ipxredibas  acccepit .  Altri  Autori  ciò  confer- 
mano, 
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mano,  e  moftra  il  P.Caracciolo ,  che  vennero  quelli  molto  prima  degli 
altri  ,  che  giunfero  al  lido  di  Salerno  arTediata  ,  de'  quali  fa  menzione 
Leone  Oftienfe,e  da  lui  il  Baronio .  Così  altri  militaron  poi  con  Melo 
Cittadino  principale  di  Bari  (come  l'appella  Cefare  Campana)  e  di  ori- 
gine Longobardo  ;  benché  Capitano  ed  Imperiale  Maeftro  nell'Italia  il 
Golen miccio  l'appelli.  Furono  fpefFo  la  Puglia  ,  e  la  Calabria  da'  Greci, 
e  da'  Duchi  di  Benevento  occupate ,  perdute  ,  e  ripigliate  ;  e'I  Platina 
dalla  vita  di  Leone  II.  (ino  a  quella  di  Benedetto  VI.  narra  varie  occu- 
pazioni da  eflì  fatte  .  Dopo  l'anno  684.  Romualdo  Duca  di  Benevento 
all'I  mperador  Greco  tolfe  la  Puglia  ,  e  Leone  ìmperadore  in  cempo  di 
Stefano  VII.  occupò  Benevento ,  che  da  trecento  trenca  anni  era  ftata 
da'  Longobardi  poifeduta  ;  ma  gli  fu  tolta  nel  terzo  anno  feguente  da 
Giulio  Longobardo.  Nel  91 1. Landolfo  Principe  di  Benevento  ne' tem- 
pi dì  Ànaftafio  IV.  ìqcq  in  Puglia  una  gran  battaglia  ,  e  vinfe  i  Greci, 
che  varj  luoghi  ripigliaron  poi  della  Sella  Puglia  ,  e  della  (Calabria» e 
vmfe  Ottone  ìmperadore  preflò  Balaneìlo,ove  era  andato  a  combatter- 
gli .  Quando  dunque  poiledea  il  Duca  di  Benevento  qualche  parte  della 
Puglia  colta  a'  Greci,  potè  dare  a'  primi  Normanni  alcun  luogo  da  po- 
tervi abitare;  eiTendo  ftata  per  lungo  tempo  la  Puglia  fteflk  da  varie  ar- 
mi travagliata  :  così  Bari  fu  ora  da'  Greci ,  ora  da'  Saracini  poffeduta, 
ora  da'  Longobardi ,  e  poi  da'  Normanni .  Tentaron  molto  i  Saracini 
farla  fede  del  loro  dominio  nell'Italia  ,e  fu  pur  duro  l'arTedio  ,  che  vi 
pofero  nell'anno  1002.  prima  della  guerra  dì  Melo  .  Il  Tarcagnota  lo 
deferirle  dopo  la  morte  dd  Fortebraccio  ,  quando  a  Drogone  fuo  fratel- 
lo hkìb  io  Stato,  e 2  Saracini  con  groffa  Armata  nell'Italia  ritornando; 
perchè  l'i  divifero  ,  una  parte  occupò  Capoa  ,  e  l'altra  aifèdiò  Bari ,  che 
dalle  armi  di  Pietro  Orleolo  Doge  di  Venezia  fu  poi  liberata; del  che 
pur'oggi  li  vede  nella  Piazza  grande  della  Città  ftelTà  un  Leone  di  pie- 
tra colla  Colonna  in  memoria  e  gratitudine. 

1  f.  Dimoftra  il  Campana  alcuni  errori  del  Golennuccio,  e  del  Faz- 
zelio  ,  e  non  fa  egli  menzione  di  quei  Normanni  riferiti  da  Orderico; 
ma  dice  ,  che  i  primi,  i  quali  vennero  nell'Italia  furono  i  quaranta  no- 
bili ,  che  circa  gli  anni  mille  dopo  la  nafeita  di  Grido  o  poco  più  ,  tor- 
nando dal  Santo  fepolcro  furon  molto  accarezzati  >  fpezialmente  da 
Guaimaro  Principe  di  Salerno,  a  cui  fecero  notabil  fervizio  ;  perchè 
guerreggiava  co'  Saraceni  .  Quefti  nella  patria  loro  ritornati  ,  la  bellez- 
za, la  fertilità  ,  e  la  cortefìa  di  varj  Principi  dell'Italia  predicarono;  on- 
de Gilelberto  Barone  tra  loro  nobile,  avendo  nella  patria  uccifo  un  Si- 
gnore fuo  nemico  ,  pafsò  all'Italia  fterTà  nel  1017.  e  condurle  Rainolfo» 
Àfcilitino  ,  Ofmando,  e  Rodolfo  fuoi  fratelli  ,ed  alcuni  Uomini  corag- 
giofi,  ricovrandoli  da  Pandolfo  Principe  di  Capoa.  Ivi  lì  ritrovava  qua- 
li rifuggito  Melo  con  Datto  luo  parente  ,  (uperati  da'  Greci  nell'aver 
voluto  liberar  Bari  patria  loro  dalla  Tirannia  degì'Imperadorj  della 
Grecia.  Collegaronfj  poi  Pandolfo,  i  Salernitani,  i  Beneventani ,  ed  al- 
cuni altri ,  e  vin&ro  i  Greci  con  riputazione  de'  Normanni ,  che  nel- 
le battaglie  il  valor  loro  dimolìrarono.  Nel  1039.  come  affermano  gl'I- 
ilorici  più  diligenti,  e.  Carlo  Sig,onio,  venne  Tancredi  ,che  fecondo  il 
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Panvinio  nel  mefe  di  Febbrajo  entrò  nella  Puglia  co*  i  figliuoli ,  e  con 
altri  nobili  guerrieri,  che  il  loro  dominio  nella  fteflà  ilabilirono  .  Era 
egli  figliuolo  di  Roberto  Duca  di  Normandia  ,  la  quale  ora  è  Provincia 
dei  Regno  della  Francia  ;  e  benché  primogenito  ,  poiTedeva  folo  la  Ter- 
ra detta  Altavilla,  oAneyiile  ;  e  faftidito  dalla  tirannia  del  Fratello  Gu- 
glielmo, con  dodici  figliuoli ,  e  tre  figliuole, in  paefe  (tramerò  altro 
Stato  ricercar  volle  col  valore, e  coll'armi.  Averfa,ed  altri  luoghi  que- 
lli occuparono  ^,  ed  alcuni  nella  Puglia,  combattendo  co' Greci,  Gu- 
glielmo fu  il  primo  a  prenderli  il  titolo  di  Conte  della  medefìma,  inve- 
ce di  appellarli  Catapano  (quali  Sopratutto)  come  Ci  diceano  quelli  f  che 
da'  Greci  Imperadori  fi  mandavano  al  governo  .  Fu  Guglielmo  cogno- 
minato Ferabac ,  o  Fortebraccio  dalla  gagliardia  del  coTpo  ,  ed  uno*  de' 
dodici  figliuoli  di  Tancredi ,  e  come  dice  il  Platina  ,  con  quaranta  mila 
Normanni  l'occupò  ,  quando  era  a'  Greci  foggetta  .  Succeue  a  lui  Dro- 
gone  fuo  fratello ,  che  nello  fteflò  titolo  di  Conte  di  Puglia  fu  confer- 
mato da  Arrigo  III.  Imperadore  ;  poi  Onfrido,  indi  i  due  figliuoli  Bai- 
lardo,  ed  Ermanno .  Quelli  però  furono  (cacciati  da  Roberto  cognomi- 
nato Guifcardo  loro  Zio ,  il  quale  Ci  fece  Gonte  di  Puglia  ;  ma  tolta  a* 
Greci  la  Calabria  ,  volle  dirli  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria ,  nel  105-9. 
come  narra  il  Campana.  Dando  egli  ajuto  a  Ruggiero  fuo  fratello  nella 
conquida  della  Sicilia  dominata  da'  Saraceni ,  li  eleflè  per  Cede  Palermo, 
a  lui  lafciando  gli  altri  luoghi  col  titolo  di  Conte  della  Sicilia.  .  Ruogiero 
III.  con  quefi-o  titolo  Retto ,  poi  coll'aitro  di  Duca  di  Puglia  ,  e  di  Cala- 
bria ,  dir  fi  volle  prima  Re  d'Italia  ,  poi  Re  delle  due  Sicilie;  come  più 
dirrufamente  riferiremo;  onde  i  Norman  ni  {de'  quali  il  Malaterra  ne 
formò  il  Catalogo  )  e  colle  forze  loro  ,e  coli'ajuto  de'Pugliefi  ,e  di  altri 
fatti  (oggetti ,  il  dominio  itabilironfi  ,  grugnendo  ancora  a  farli  Re .  Fa 
anche  vedere  il  P.Caracciolo,  che  il  Regno  ,  il  quale  ora  di  Napoli  Ci  ap- 
pella, prima  di  Puglia  fi  dicea  ,  conchiudendo  :  Vt  proindè  mirum  non 
JJt)  \egnum,  quod  nunc  Henpolitanum  dicimus ,  B^jegnum  Apuli  a  di&um 
fuijje  ;  e  tutti  i  Conti ,  e  i  Principi  al  folo  Duca  di  Puglia  eran  foggetti; 
onde  come  narra  il  Baronio  ,  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  diede  a  Roberto 
Guifcardo  Duca  di  Puglia  il  giuramento  di  fedeltà  .  Lo  delio  dominio, 
e  Io  fteifo  giuramento,  che  dicono  di  Omaggio ,  e  tributo,  i  loro  fucceflò- 
xi  offèrvarono,  come  (cri He  Romualdo  Salernitano  nella  fua  Cronica  ;  ed 
il  Platina  dello  (ledo  Roberto  (crivendo ,  dille ,  che  fu  generofìifimo  ,  e 
molto  favio,  e  però  meritamente  confeguì  il  Regno  di  Puglia  .  Scrirlè  il 
Tarcagnota ,  che  molto  i  Greci ,  e  i  Normanni  contefero  per  lo  Hello 
Regno  di  Puglia  ;  come  collo  ltefso  titolo  molti  Scrittori  l'hanno  pure 
appellato  ,  e  ne  fa  menzione  eziandio  il  Reggente  del  Collaterale  dì 
Napoli  Giovan-Francefco  Sanfelice  dicendo  :  Simili  modo  B^egibus 
Apuli  a  invejlitura  Benejìciorum  concejja  fuerunt  ,  ex  GloJJ*  penttlt.Swn- 
ma.  16.  qu.  7»  recandovi  Lambertino  ,  ed  altri  Dottori  .  Sono  le  parole 
della  Glofsa ,  che  fi  leggono  nel  Decreto  di  Graziano  :  Qui  Ecclejìam 
confeqnitur  a  laico,  ipfo  jurefufpenfus  eji  ;  nifi  authoritate  Papa  babeat  laim 
cus  invefiituras  ;ficut  B^exApulia  .Del  Regno  di  Napoli  Icrivendo  il 
Magino,  arièrmò  ancora  ,  che  apud  H'ìftoricos  nunc  Ncapolitanum  à pri- 
maria 
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maria  ipfius  urbe.  Napoli  nuncupatur  ,  nunc  \egnum  Apulì*  t  mnc  i 
Sicilia  cìtrh,  P  tartan* 

16.     Fu  poi  un'abufo  introdotto  ,  che  delle  due  Sicilie  i  Re  Ci  appeU 
lafsero  5  perchè  gli  Antichi  il  noma  di  Sicilia  non  hanno  mai  dato  alle 
regioni  ,che  ora  di  Napoli  diciamo ,  e  quelle  in  niun  tempo  fono  (tate 
fotto  la  Sicilia comprefe.  Ben  potea  dirli  più  tofto  litri uf^j uè  Apuli ay 
perchè  i  Conti  di  Sicilia  a7  Duchi  di  Puglia ,  come  Sovrani  han  dato  il 
giuramento  di  fedeltà  i  ficcome  abbiam  riferito  ;  poicchè  il  Guifcardo 
ajutò  Ruggiero  colle  fue  armi  a  conquiftarla  .  Di  quello  titolo  delle  due 
Sicilie,,  e  dell'abufo  ha  con  molta  erudizione  fcritto  l'Eruditi  filmo  Mon- 
gitore  Letterato  Palermitano  e  cortefiifimo  amico ,  e  difse  :  Normanni 
proceres  puljìs  Saracenis  B^egno  Neapolitano  baud  novum  nomen  conjlitue- 
re ,  &*  Sicilia  nomen  noflra  tantum  Infula  apficium  ajjervarunt  ;  ideòque' 
Hubertus  Guifcardus  Apulia  Dux  >  Ejìgerius  Bojjus  Sicilia  Comes  vocaba- 
tur  -  Enea  Silvio  ,  che  fu  Pio  II.  Papa  molto  il  maraviglia  dell'  abufo  % 
ed  afferma  di  aver  letto  molte  I  fioriere  Geografie  r  ed  una  fola  Sicilia 
avere  trovata  ;  foggiugnendo  :.  Quod  vero  e  a  Italia  por t io  %  qua  quondam 
Magna  Grada  dtcebatur ,  Sicilia  nomen  habuerit  rnon  legi  unquam ,  nec 
audivi  ,  nifi  nunc  ;  quod  mihi  abfurdum  vi  de  tur;  nec  fatis  mihi  caufa 
prabetrquod  Bjges  Sicilia*  qui  Meapolim  tenuerunt ,  duo  \egnafecerunti 
alterum  ultra.  Pbarum  ^  alterum  citrà;,nam.  hoc  Bjgnum  Apulia '>>$  illuà 
Sicilia  dicebatur  *  non  Utrinfque  Sicilia  •  I  Re,  che  ambidue  i  Regni 
pofièdevano  dir  Ci  vollero  dell'una  »  e  dell'altra  Sicilia ,  come  Federigo 
Il.Carlo  I.d'Angiò,  ed  Alfonfo  WAlragpna  riferiti  dal  Magino»e  vuole 
il  Fazzello  ,,che  Clemente  l\f.  fia  ftato  l'Autor  di  quello  titolo  ,  che  die» 
de  nel  privilegio  della  conceflìone  degli  ftefii  Regni  fatta  a  Carlo  d'An- 
giò,  conchiudendo:  Abujus  itaque  à\pmanis  Pontijtcibus ■exorfus  effecitr 
ut  Neapolitanum  B^egnum  Sicilia  h  ì\egibus  hodie  vocitetur  .Dai  Coleii- 
nuccio  però,  e  dal  Platina  abbiamo*  che  fia  pili  antico  il  titolo  ;  poiccEè 
Ruggiero  ili.  eflèndo  Duca  di  Puglia ,  e  di  Calabria  ,  e  Conte  di  Sicilia 
s'intitolava  per  fuperbia  Re  dìtalia  ;  il  cheCalifto  II.  ed  Onorio  IK 
proibir  non  potendo,  Innocenzo  Il.gli  moffè  guerra ,  e  l'aflèdiò  nei  Ca- 
lvello Galluzzo.  Guglielmo  però  fuo  figliuolo  e  Duca  di  Calabria  fece  il 
Papa  ,  e  tutti  i  Cardinali  prigioni  ;  e  Ruggiero  ogni  modeilia  ufando  li- 
berò il  Pontefice ,  e  i  Cuòi ,  dal  quale  tutto  ottenne  fuorché  il  titolo  dì 
Re  .  Gli  diede  anche  il  Papa  la  Città  di  Napoli  ,,  che  fino  a  quel  tempo 
era  fempre  (tata  deglìmperadori  Greci  ;  e  gli  concedè  altresì  le  Città 
ài  Terra  di  Lavoro  ;  ed  in  Napoli  fteifa  andò  col  Papa ,  e  fece  due  meli 
continui  di  fella,  creandovi  1 5:0*  Cavalieri,  vi  dimorò  due  anni,  ed  an- 
dò poi  iti  Palermo  ;  Così  Napoli,  che  era  fola  Città  dellìmperadot  Gre- 
co fu  aggiunta  al  Regno  di  Puglia  ,  di  cui  è  poi  Hata  la  Capitale.  Aven- 
do poi  Ruggiero  vifitato  ,  e  adorato  Anacleto  Antipapa,  ottenne  da  lui 
il  ticoiodi  Re  della  Sicilia  ;  e  fu  egli  il  primo  ,che  fi  di  ile  Re  dell'una  , e 
dell'altra  Sicilia  citrà  ,  ed  oltra  il  Faro  .  Conferma  lo  fteflb  il  Campana, 
e  dice, che  gli  fu  confermato  poi  dal  Papa;  acciocché  quello  di  Re  d'Ita- 
lia (ì  fpegneflè:  e  narra  il  Doglioni  ,  che  Innocenzo  diede  il  titolo  Reale 
di  Puglia,  di  Siciliane  di  Galabria  a  Ruggiero,  il  quale  dalla  Sanca  Chiefa 
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riconobbe  il  Regno  ;  onde  fu  da  allora  appellato  il  Patrimonio  di 
S.Pietro  .  Guglielmo  poi  detto  il  Malo  (acceduto  a  Ruggiero  nella  Con* 
cordia  ,  che  fece  con  Adriano  IV.  fu  dallo  fteflò  dichiarato  Re  d'ambi- 
due  le  Sicilie,  al  riferir  dei  Colennuccio;  e  dice  anche  il  Platina,  che 
i  Cardinali  mandati  dal  Papa  Clemente  IV.  eletto  nel  1265-.il  qua- 
le ftava  in  Viterbo  ,  nella  Ghiefa  di  S,  Giovanni  Laterano  dichiararono 
Carlo  d'Angiò  Re  di  Sicilia  ,  e  di  Gierufalemme  colla  condizione ,  che 
giurafle  di  dovere  ogni  anno  pagare  in  nome  di  feudo  alla  Ghiefa  Ro- 
mana quaranta  mila  ducati  d'oro  ,e  di  non  dover  l'Imperio  di  Roma 
accettare;  ancorché  offerto  gli  foflè.  Non  fu  dunque  Clemente,  che  die- 
de principio  all'errore  di  chiamarci  due  Regni  diverti  col  titolo  delle 
due  Sicilie;  né  altri  Pontefici  ;  ma  Anacleto  Antipapa  ,  e  lo  fteflò  abufo 
continuarono  poi  i  Pontefici,  ed  alcuni  Re,  anzi  gli  Storici. 

1 7.  Vifle  Bari  colle  proprie  leggi  in  ogni  tempo  ;  ficcome  ancor  vi- 
vea  eflèndo  Municipio  de'  Romani ,  e  fi  ha  nel  Proemio  delle  fue  Con* 
fuetudinì:  Ab  Urbe  condita ,  è*  a  primis  Barri  incunabuli 5  major es  nofiri 
confi  anti  animo  prò  republic  a  confukntes  %ficut  urbem  ex  omni  parte  mu- 
ri* ,  &  turribus  vallaverunt ,  voluerunt  eam  quibufdam  munire  fancìio- 
nibus;  ut  quemadmodum  erat  celeberrima  armis  :  ita  floreret  moribus,  é* 
inflitutis  .  Le  Confuetudini  però  ,  che  ora  fi  oflervano  ,  furono  dal  Re 
Ruggiero  confermate  ,  leggendoli  nello  .fteflò  Proemio  :  Qua*  etiam  Di- 
vus  E^ogeriu*  inclita  recordatìwisfortijfima  manu  capta  urbe  ,  <3"  diru- 
tis  minibus  é*  laudavit*  é*  fervavi  t  UUfas  :  imòpotià*  fuo  inclyto favo- 
re firmavit ,  c3*  eisperleBis  demùm  roburfua  Conjlitutioni*  indulfn  .  Fu- 
ron  molte  nondimeno  delle  fteflè  dalle  leggi  de1  Longobardi  cavate  ,  e 
diflè  il  Maiiìlla  nella  Lettera  a'  Sindici  :  Videbam  ab  anni s  quingentis 
&*  ultra  ,  eas  compilata*  ex  fonte  explofi]uris  Longobardi  utplurimàm  ex- 
cerpta*: e  foggiugne  alla  Città  della  dicendo  :  Di' tuo  Municipali,®*  pro- 
prio ]ure  (  quo  nedum  tui  Cive*;  yeràm  etiam  dr*  finìtimi»  Civitate*  ,  &* 
Oppida  vivunt)  magi*  gloriar  iy  &*  exaltari  oportet  :  nam  nec  mina*  armif9 
quàm  legibu*  ,  &*  moribu*  Athentenfe*  ,  &*  Lacedamonii  glori abantur  ; 
Ó"  hi*  J{pmanorum  par  iter  crevit  Imperium  in  immenfum, 

18.  Dopo  eflère  (tata  Bari  Municipio  de' Romani  ritornò  fotto  il 
dominio  de'  Greci  ,  e  de'  fnoi  Imperadori ,  e  poi  de'  Saracini ,  che  più 
volte  l'occuparono;  indi  fu  (oggetta  a'  Principi  Normanni ,  che  nella 
Puglia  varie  Città  ebbero  ;  come  le  deferive  Leone  Oftienfe  .  Roberto 
Guifcardo  così  detto  dalla  fua  vivacità  ,  ed  uno  de'  figliuoli  di  Tancredi 
fu  grand'Eroe,  e  difenfor  della  Ghiefa,  e  per  le  fue  virtù  molto  in  profa, 
ed  in  verlì  lodato  ,  e  potè  la  grandezza  ftabilire  a'  Normanni.  Succede 
egli  ad  Umberto,  e  fu  prima  quarto  Conte  di  Puglia  ,  fecondo  il  Carac- 

Platina  in  ciolo  ,e'l  Malaterra  ;  ma  il  Platina  diflè  ,  che  al  Fortebraccio  fuccedè 
Sergio  IV*  &  il  fratello  Drogone ,  ed  a  quefto ,  Unfredo  il  giovine ,  ed  anche  Gotto- 
fredo,che  lafciò  Erede  Bagelardo  fuo  figliuolo  ,  a  cui  tolte  la  Puglia  il 
Guilcardo  ;  perchè  avrebbe  voluto,  chea  te  quello  Stato  ,  in  comune 
guadagnato,  lalciato  Gottifredo  il  fratello,  l'avelie;  come  dice  il  Tarca- 
gnota  .  Dopo  quattro  anni  di  afledio  di  Bari ,  ove  quanti  Greci  d'im- 
portanza erano  in  Italia  ,  il  trovavano,  s'impadronì ,  avendo  prete  le 
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Città  tutte, e  lafciato Gottifredo  fuo  fratello  ali'aflèdio  dì  Monte  pilo- 
fo  ,  e  Ruggiero  fopra  Brindefi  ;  mandando  poi  coli' Armata  di  Mare  Io 
fteflo  Gottifredo  fopra  Reggio»  ivi  andò,  e  prefa  Gofenza,  Squillaci ,  Ni- 
caftro  ,  la  Scalea  ,  ed  altri  luoghi ,  pafsò  in  Sicilia ,  e  lafciato  il  fratello 
nell'aflèdio  di  Palermo  ,  andò  ad  occupar  Reggio  ,  ed  altri  luoghi  della 
Calabria  ,  di  cui  s'infignorì  tra  pochi  giorni ,  difcacciandone  i  Greci  ,  t 
foli  Sacerdoti  iafciandovi ,  chela  lingua  ,e  i  coftumì  vi  ferbarono  .  Di- 
chiarato Duca  di  Puglia,  e  di  Galabria  da  Nicolò  ILPapa,  che  eran  luo- 
ghi alla  C^hiefa  Romana  foggetti ,  fu  anche  fatto  Genfuario  di  Santa 
Chiefa  ;  ed  allo  fteflo  Papa  nel  105-9.  diede  il  giuramento  di  hdeìd  ,  co-       piatte.  ,** 
me  dille  il  Baronio ,  reftituendogii  ancor  Benevento ,  e  Troja  con  gli  ai-   Stepb.  X. 
tri  luoghi,  che  pofledeva,  e  ciò  narra  il  Tareagnota  .  Pafsò  poi  con  tutto 
,lo  sforzo  a  Salerno ,  che  dopo  fette  meli  l'ottenne ,  e  ne  fu  Principe  ,  a      Tarcagnot. 
Gifolfo  Zio  della  fua  moglie  togliendolo,  svolendo  fcacciar  d'Italia  tut-   U.cart*z6z.  * 
ti  i  Greci ,  pigliò  Otranto,  ed  aflèdiò  Taranto.  Diede  anche  ajutoa 
Ruggiero  fuo  fratello  per  l'acquifto  di  Sicilia  col  confenfo  di  Bettimino 
o  Bettumeno  ,  che  per  lo  Soidano  la  tenea  col  titolo  di  Ammiraglio, 
come  narrano  il  Fazzeìlo,  il  Golennuccio,  e  Tommafo  Gofto.  Non  len- 
za maraviglia  il  Guifcardo  co'  i  fratelli  le  nominate  regioni  dell'Italia 
coirifola  di  Siciìia.  in  dieceotto  anni  (oli  al  loro  dominio  riduflèro;  come 
ofserva  lo  ftefso  Golennuccio,  che  altre  cofe  riferifce;  oltre  le  molte  Cit- 
tà prefiche  rìlafciarono .  Afferma  ancora  efsere  ftata  l'autorità  del 
Guifcardo  cosi  grande  ,  che  quando  Arrigo  III.  Imperadoree  perfecu- 
tor  di  Gregorio  VII.  tenea  Roma ,  egli  mandò  a  dirgli  ,che  fotto  pena 
della  vita  e  di  Roma ,  e  del  territorio  tutto  lì  levafse  ;  onde  Arrigo  im- 
paurito partì  fubito  con  furia,  a  Siena  giugnendo  nello  ftefso  giorno, 
che  in  Roma  giunfe  Roberto,  il  quale  i  Romani  vincendo  ,  che  fi  oppo- 
fero ,  liberò  il  Papa  afsediato  in  S.Angelo,  che  in  Salerno  portò  feco,ove        p,    . 
poi  morì;e  ciò  narrano  anche  il  Platina,e'l©oglioni.Farfi  anche  volen-    Gre?tn?  *n 
do  Irnd>erador  di  Goftantinopoli ,  ebbe  in  Dura  zzo.  la  prima  vittoria       jjf,coj  *D 
navale,  i  Greci,  e  i  Veneziani  uniti  vincendo;  e  la  feconda  ali'lfola  del    glion.    Com- 
Sefono,  come  pur  dice  il  Tareagnota  ;  oltre  il  Golennuccio  ;  benché  ciò   pend.     IJìqt. 
narri  altrimente  il  Dogìioni  .  Quando  nella  Grecia  s'innoltrava  per    par.  j. 
feguir  Pimprefa  di  Goftantinopoli ,  giunto  in  Gaifiopoli  promontorio       Tarcagnot. 
dell'Ifola  di  Gorftì ,  infermatoli  nel  Luglio  del  1082.  mori  in  età  glo-    ^or*  #*•  n. 
xiofa  di  feflanta  anni .  Di  lui  fcrivono  gPiitorici ,  e'1  Tareagnota  ftefso,    cartt  X1Q* 
che  trovò  nella  Puglia  un  Teforocon  alcune  parole  dimoftrato  nella 
tefta  di  bronzo  di  una  Statua  di  marmo  ,  e  che  la  gran  copia  di  oro  alle 
grandi  imprefe  da  lui  fatte  giovò  molto  .  Gli  fuccedè  Ruggiero  II.  fuo 
figliuolo  ,  che  avendo  guerra  coi  fratello  Boemondo  ,  il  quale  era  il  pri- 
mogenito^ nell'imprefa  di  Terra  Santa  divenne  Principe  d'Antiochia, 
dopo  la  battaglia  nei  territorio  dì  Benevento  ,  divenuti  amici  per  opera 
de'  Capitani ,  feep  divife  nella  pace  il  Ducato  di  Puglia  ,il  titolo,  ed  al- 
cune Terre  ritenendoli ,  come  Urbano  II.  difpofe  ;  onde  reftò  Boemon-      Tarcapnot* 
do  Principe  di  Taranto .  Quello  rilafciò  poi  tutto  a  Ruggiero  ,  colle  ra-   itCt  cart.ifA. 
gioni,  che  nello  Stato  di  Puglia  pretendea,  quando  in  Bari  ,  in  Brindefi,       riatin.  fo 
ed  in  Otranto  vide  imbarcarli  la  Santa  Milizia  per  Terra  Santa  ,  e  tolta   Urban,VUl. 
Tom.JU  Eee  la 
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la  Croce  rofTa  con  dodeci  mila  eletti  Soldati  ,  andò  anche  egH  a  quella 
imprefa,  e  menò  feco  Tancredi  fuo  Nipote  figliuolo  di  Ruggiero;  di  cui 
molto  cantò  il  Taffò.'  Ruggiero  Bollò  fratello  di  Roberto»  e  primo  Gon- 
te  di  Sicilia  morì  nell'afiedi'o  diGanofa;e'l  figliuolo  Ruggiero  III.  da 
Duca  di  Puglia,  e  di  Calabria,  la  quale  tolfe  a  Guglielmo  ,  li  chiamò  Re 
d'Italia  nel  1 129.  e  fu  poi  Re  delle  Sicilie,  come  abbiam  detto .  Narra  il 
Doglioni ,  che  lo  fieno  Ruggiero,  il  quale  chiama  Re  di  Puglia,  e  di  Sici- 
lia, paflàto  nell'Africa ,  molto  afflitte  i  Saracini ,  facendoli  il  Re  di  Tu- 
nifi  tributario.  Aflaltò  poi  i  luoghi  deli'Imperador  Greco  Emmanuele; 
perchè  verfo  i  driftiani  di  Terra  Santa  mala  intenzione  moftrava  ;  on- 
de prefe  Corfù ,  Corinto,  Tebe,  e  Negroponte,  e  giunfe  a  mettere  in  ro- 
vina i  borghi  di  Coftantinopoli  ;  e  combattuto  il  Palagio  Imperiale» 
che  efpugnar  non  potè ,  colfe  almeno  nei  di  lui  giardino  colle  fue  mani 
i  pomi, come  dicono  il  Platina,  e'1  Cole nn uccio. Scontra  1* Armata 
Greca  e  Veneta  congiunte ,  e  combattendole  prefe  diecenove  Galere» 
fecondo  il  Colennuccio  5  ma  dice  il  Platina  ,  che  vi  perde  venti  Galere 
delle  fue  ;  e  narra  ancora ,  che  navigando  Ruggiero  nelle  marine  del- 
l' Afia,  liberò  Lodovica  il  Pio  Re  di  Francia  con  tutti  ifuoi,  fatto  pri- 
gione dall'Armata  de'  Saracini ,  quando  pattava  in  Paieftina.  Morì  fi- 
nalmente in  Palermo  nel  1 149.  in  età  di  anni  f  9.  dopo  aver  poflèduta 
la  Puglia  ,  la  Calabria  ,  e  la  Sicilia , e  fattali  tributaria  Tunifi  in  Africa* 
©nde  (colpito  nella  fua  Spada  portava 

Appulusy  Ò*  Calaber  rSiculus  mi  hi  fervi* ,  é*Afer» 
«di  eie  il  Colennuccio  >il  Collo»  il  Platina,  ed  altri  Iftorici  hanno  feri  t- 
to .  Tanta  fua  grandezza  fu  peròofcurata  dallo  Scifma  di  Anacleto  ,  che 
favorì  molto*  e  fu  chiamato  da  S.  Bernardo  non  Re  >  ma  Tiranno  della 
Sicilia;  come  il  Baronio  riferifee .  Molto  ancora  s'incrudelì  contro  i  Pu- 
gliefi  dopo  la  rotta  avuta  avanti  Benevento  ;  poicchè  coll'etterato  de* 
Siciliani,  e  de'  Saraceni  calcffcella  Puglia  ail'improvvifo  >e  il  legge  nella 
Crònica  Beneventana  riferita  dal  Baronia  ,  che  Cubito  la  Città  di#Veno- 
fa  confumò  col  ferro,  e  col  fuoco:  viros  quoque-,  <8*  mulieresy  parvukfqm 
vario  morti s  genere  ne  e  avi  t ,  quofdam  vero  eorum  comburi  fècit .  Rjgem 
tefkamur  aternum  ,  tanta  crudelitate  in  Chrijìianos  ille  exarfit  >  qmd  vi* 
aut  nunquam  àjèculofit  auditum  +  Pofi  hac  autem  Tranenfem  Civitatem 
ab  eodem  B^ege  devaflatam  affirmat  fumma  crudelitate  •,<&*  alia  Oppida, 
0*  loca  ,  qua  ab  ipfofuperiori  anno  defecijjent .  Sed  illud  excedit  omnem 
immamtatemy  quod  Trojanos  Cives-,  qui  cum  Epifcopo  venerant ,  exceptu- 
ri  ipfum  cum  fole mni  procejJionef  omnes  convertii  infugamytivitattmque 
igne  iferroque  vaflavit. 

1 9.  Succeflèro  a  Ruggiero  altri  Re ,  de*  quali  far  qui  non  polliamo 
il  racconto  j  perchè  non  è  luogo  da  formar  tutta  una  Moria  .  Quelle 
glorie  della  Puglia  ,  e  de'  Principi  Normanni  »  fono  pure  di  Bari ,  che  è 
ftata  fempremai  della  fletta  Puglia  la  Città  ragguardevole  .  Affermano 
più  Scrittori,  che  in  Bari  coronar  fi  foleano  i  Re  di  Napoli ,  o  lìa  più  to- 
fto  di  Puglia  ,  e  di  Sicilia  ,  ove  le  veftimenta  lì  confervano  ;  ed  altre  in- 
fegne  Reali  nella  Ghiefa  di  S.  Nicolò  ,  colle  quali  erano  coronati  e  con- 
fatati *  Così  attefta  aver  veduto  Leandro  Alberti  nella  (uà  Opera  loda- 
ta 
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ta  con  una  Epiftola  da  Giovanni- Antonio  Flaminio  net  r  f  }?.  e  dal- 
l'Autore  dedicata  ad  Arrigo  II.  e  Caterina  de'  Medici ,  Re  di  Francia,  e 
xiftampata  nel  irfT.perDomenico  Farci,  in  Venezia,  Le  fteflè  Yeftì 
Reali  nel  Teforo  della  Ghiefa  di  S.  Nicolò  ancor  oggi  fi  veggono;  e  ben- 
ché quefte  fi  dican  date  da  (garlo  II. Angioino  per  ufo  dell'Altare,  corna 
alcuni  vogliono ,  ed  altri  mutate  le  credano  ,  ed  alla  Greca  ;  vi  fono 
nondimeno  una  Corona  Reale  dì  argento  dorata  ,  ed  un'altra  limile  di 
ferro  con  lo  fcettro,  che  pur  dice  i'Ab.Pacichelli  di  aver  vedute,  e  rife- 
rifce ,  che  fi  fervivan  delle  (ledè  per  coronare  i  Re ,  e  che  nella  medefì- 
ma  Chiefa  riceveano  ìa  prima  Corona  di  ferro  i  Redi  Napoli ,  e  di  Si- 
cilia. Bari  però  lodando  il  flargeo  { come  pur  Io  riferifce  il  P.  Serratosi 
cantò, 

Littnradit  vi&rix ,  darà  allabitur  Urbi* 
Quam  qumdam ,  ceti  prifeaferunt ,  monumenta  prkrum 
DkdaliMF,  cmnemque  agrum ,  qua  Daunia  tellus 
Cult  a  )acet ,  proprio  ducens  è  nomine  nomen 
Fecitjapygiam  iferifed  deindè  nepotes 
Vixerunt  Barium  ,  primi  undè  infignia  Sdegni  , 
Sceptraque ,  purpureo/que  habitus  9  facramque  Tiaram 
Sumere  tum  R^eges  Siculi  ,  lt ali que  fole  bant . 
ecosìilTaifo;     ' 

£  Bari  ^ve  <C  fuoi  Bjtgì  albergo  Jcelfe 
fortuna ,  e  die  Corone ,  eynfegne  eccelfi. 
Era  anche  ampio  il  Ducato  di  Puglia  >  e  però  diffe  il  P.Garaccìoìo:  Apu. 
li*  Ducatus  regiones  quafdam  etiam  extra  Apuliam  olim  compleBebatun 
riempe  Lucano s ,  Salentinos ,  &  quofdam  quoque  Samnii ,  è*  Campania 
tracimi  così  pur  diflè  il  Bercorio;  In  Afulia  circa,  Neapolim. 

20.     Delie  (ne  antir\e  grandezze  ancorché  Bari  altro  ,  che  la  fola 
memoria  non  abbia  ,  e  benché  fotto  varj  Principi  il  Tuo  dominio  (i  fia 
veduto  riftretto  ,  e  le  Tue  mura  altresì  ;  è  pure  la  Gittà  principale  ,  e  la 
Metropoli  della  Provincia  di  Puglia  ,  a  cui  dà  il  nome  di  Provincia  di 
Bari;  e  non  è  ciò  maraviglia;  perchè  dille  il  Poeta: 
Giace  l'alta  Cartago,e  appena  ifegni 
Dell'alte  fue  rovine  il  lido  [erba  : 
Muo)ono  le  Città  ,  muo)ono  i  Bjgni , 
Cuopre  ifafti  »  e  le  pompe  arena  ,  ed  erba* 
Ha  certamente  Bari  bifogno  di  una  più  accurata  e  compiuta  Iftoria  ;  e 
fé  alla  già  itampata  le  Annotazioni^  e  le  Giunte  fi  leggefièro,che  far  pen- 
sava uno  Scrittore  ad  ogni  libro  ,  e  ad  ogni  paggina  ;  o  almeno  con  pia 
amore  delia  verità  una  nuova  Iftoria  ,  le  notizie  con  fa  via  critica  rico- 
nofcendo,  molte  cofe,  che  certe  fi  riputano*  fi  vedrebbero  affatto  di  ver- 
fé  ;  e  moke ,  che  fi  ignorano  ,  fenza  dubbio  farebber  noce .  Troppo  ci 
fiamo  però  divertiti ,  e  l'amor  naturale  della  patria  ci  ha  indotti  a  far 
lungo  il  Dilcorfo,  quando  per  giufte  cagioni  penfavamo  parlar  tutto  in 
(ìlenzio.  Ma  ficcome  di  Bari  ,così  delle  altre  Città  dell'Italia  più  cofe 
anerire  fi  poflòno,  e  di  nuove  Morie  ,  e  di  nuovi  lumi  han  bifogno:  cosi 
ancor  dell'Italia  più  note  farebbero  le  glorie  ;  e  non  vi  è  dubbio  ,  che 
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dalie  lftoris  fteffe  particolari  delle  Città  le  notizie  di  varj  Letterati  fi 
cavano,  che  hanno  l'Italia  colla  dottrinai  co'diverfi  libri  in  varj  tem- 
pi iiluftrata;  poicchè  dalle  Città  particolari  i  varj  Regni ,  e  le  varie  Na- 
zioni il  formano  « 
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A    R    T    I    C.      VII. 

Della  Politica }  e  della  Militare  degt  Italiani. 

I*     TJ  La  Politica  al  buon  governo  de'  popoli  affai  neceflària  ;  e 
-*--1  ficcome  dell'Arte  Militare  il  fine  èia  vittoria ,  e  della  Me- 
dicina la  fanità  5  così  ha  il  Politico  per  fine  principale  la  felicità  uma- 
na .  Dìffè  però  Ariftotile  ,  che  la  Città  è  ftata  coftittiita  per  cagione  ài 
vivere,  e  per  cagione  di  viver  bene  :  ed  in  altro  luogo,  che  fia  una  mol- 
titudine di  genti,  che  hanno  poteftà  di  giudicare  ,  e«liberare  ,  e  la  fuf- 
ficienza  di  ben  vivere  infienie.  Così  il  fine  di  chi  governa  è  d'introdur- 
re  la  felicità  ne'  fudditi ,  e  di  procurarla  con  ogni  ftudio  ;  e  volle  Plato- 
ne, che  è  felice  foio,chi  vive  bene,  e  che  è  mifero  chi  mal  vive.  Lo  ftel- 
fo  Ariftotile  dopo  aver  trattato  delle  virtù,  dille,  che  per  fare  ubbidien- 
ti i  giovani  bene  allevati ,  e  deli'onefto  amatori  ;  le  parole  ben  pollone* 
eflère  baftevoli;  ma  le  genti  del  volgo  non  potendo  ron  tal  mezo  alla 
bontà  indirizzarli ,  dalle  male  opere  per  vergogna  non  fi  ritenendo  ,  è 
loro  neceffaria  la  paura  ,  e  la  pena  per  frenarle  ;  poicchè  la  turba  alla 
neceiìltà  molto  più  ubbidifce,  che  alla  ragione,  e  più  alia  forza  ,  che.  al* 
la  oneftà.  Diffe  però  Orazio: 

Oderunt  fece  are  boni  virttitis  a?mre* 
Tu  nihil  admittes  in  te  formidine  pana .  . 
E'  ben  vero,  che  nello  ilabilire  l'umana  felicità  molti  Filofofi  errarono, 
e  riferifee  Cicerone  ,che  centinaia  di  opinioni  diverfe  ne  rao:olfe  Var- 
rone  in  un  fuo  libro;  i  migliori  nondimeno  fi  riduifero  a  collocarla  nel- 
l'ufo delle  virtù  ,  come  (ì  vede  appo  Platone,  ed  Ariftotile .  Più  al  vero 
certamente  fi  accollò  Platone  ,  conforme  diflè  S.  Agoftino  ,  e  a'  dogmi 
della  noftra  Religione  fu  più  vicino  ;  o  perchè  apparò  col  favore  di 
qualche  Interprete  ,  come  degli  Egizj,  così  anche  degli  Ebrei  i  fenfi  più 
principali  ;  o  forfè  perchè  ebbe  qualche  fpeciale  fplendore  daf  Cielo, 
che  l'illuminò  ,  e  l'induilè  a  dire  di  Dio  quelche  prima  avea  detto  Mo« 
sé,  come  fpiega  lo  fteflò  S.Agoftino  .  Stima  perciò  faifa  Pompeo  Caimo 
l'opinione  di  coloro  ,  che  credono  aver  Platone  la  fua  dottrina  più  fana 
apparato  ;  perchè  nel  fuo  pellegrinaggio  iì  abboccale  col  Profeta  Gere- 
mia, o  leggene  la  Bibbia  tradotta  in  Greco  a  richieda  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  dagl'interpreti  ;  impacocchè  la  fua  vita  fu  di  cento  anni  dopo  la 
morte  di  Geremia,  e  la  fua  morte  fettanta  avanti  l'opera  degl'Interpre- 
ti .  Volle  dunque  Platone,  che  la  maggiore  ,  e  la  Reina  di  tutte  le  virtù 
fia  la  Religione ,  e  la  pietà  verfo  Dio  ,  e  dall'ufo  della  ftefla  derivarfi  ro- 
mana felicità  leggiera  e  quali  ombrofa  nel  corfo  di  quefta  vita  ;  ma  ri- 
levante e  chiara  nel  godimento  dell'altra. 

2.    E'  ftata  la  Politica  in,  ogni  tempo  dagl'Italiani  coltivata;  e  trala- 

feian- 
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fciando  le  memorie  (otto  l'Imperio  Greco  ,  in  cui  della  ftefla  non  (olo 
molti  italiani  Filofofi  fcriffero ,  i  quali  fono  tra'  Greci  annoverati  >ecl 
altri  furono  anche  Legislatori  ;  come  Zaleuco  di  Locri  diede  a'fuoi 
Locreli  le  leggi ,  Onomacrito  anche  Locrefe  le  diede  a'  Gretefi  ,  ed  altri, 
che  abbiam  raccordati  nel  Cap.  7.  Affermò  S.  Agoftino  ,  come  ofserva 
Giovanni-lfacco  Pontano ,  efsere  date  arti  proprie  de'  Romani  quelle 
del  Regnare  ,e  dell'Imperare;  difse  però  Virgilio: 

Turegere  imperio populos  Romane  memento. 
Ha  tibì  erunt  artes . 
Golia  Politica,  e  colla  maravigiiofa  difciplina  militare,  tanta  grandezza 
acquietarono  ,  che  la  Repubblica  loro  a  dietro  fi  lafciò  tutte  le  altre  uni- 
te infieme  ,  e  giunfe  in  poco  tempo  a  sì  gran  colmo  di  dominio  »  che 
non  vi  è  memoria ,  che  altra  arrivante  ,  né  fi  ha  fperanza  ,  che  altra  fia 
mai  per  arrivare  ;  ancorché  Pacquiftato  confervar  poi  non  feppe,e  tra- 
boccò neUa  caduta  ,  portata  dal  pefo  della  grandezza  ftefsa ,  fecondo  il 
detto  di  Orazio  :  Mole  ruit  fua  ;  come  lo  ftefso  Gaimo  ofserva.  La  peri- 
zia grande  in  quelle  arti ,  che  fu  baftevole  ad  innalzargli  fopra  tutte  le 
genti  Marziale  confederando ,  difse  ; 

T  errar  um  Dea  ,gentinmqtie  I{oma  > 
Cui  par  eji  mhil^ér  nihil  fecundum* 
ed  Ovvidio 

Gentibut  efl  aliis  tellus  data  limite  certo 
Romana  fpatium  efi  Urbis  ,  &*  Orbis  idem  » 
Difsero  S.  Agoftino,  e  S.  Tommafo,  che  Dio  gradì  l'affetto  pletofò  de* 
Romani*  benché  dall'idolatria  ofcurati,  e  che  le  operazioni  loro  virtuo- 
fe,  ancorché  manchevoli  del  vero  indrizzo  ,  e  lontane  dal  loro  Une  fu- 
ron  cagione  de'  loro  feliciffimi  fucceffi.  Della  Romana  Repubblica  non 
fece  memoria  Àriftotile  ;  ficcome  tutte  le  altre  inferiori  confiderò  nella 
fua  Politica  ,  ed  abbondevoimente  trattò  della  Cartaginefe  emula  della 
Romana  ;  e  voglion  molti  o  perchè  abbia  fcritto  della  Gartaginefe  fi* 
mile  alla  Romana  ,  come  la  dimoerà  Salviano  5  o  che  l'invidia  l'abbia 
indotto  a  tacere  ,  e  che  fi  compiacque  come  Greco  a  coprir  con  filenzio 
quella  grandezza,  che  le  Greche  Repubbliche  oscurava. 

3.  Furon  molti  i  Latini ,  che  della  Politica  fcrifsero  ;  uno  però  de* 
più  periti  Maeiìrièftato  Cornelio  Tacito  r  di  cui  abbiamo  fcritto  nel 
fuo  fecole;  e  non  folo  da'  noftri  italiani  ,  ma  dagli  ftranieri  é  flato  colie 
Note,  ed  Annotazioni,  Commentar •>,  Dilucidazioni ,  Lezioni ,e  Difcorfi  va- 
riamente fpiegato  ,  e  delle  loro  opere  lungo  Gacalogo  può  formarli .  Gli 
altri  Scrittori  italiani  più  moderni,  che  della  Politica  hanno  fcritto,  fo- 
no in  gran  numero»  e  può  comporli  della  notizia  de'  loro  libri  una  in- 
tera Biblioteca  .  Si  legge  nel  Palagio  dell 'Eloquenza  ,  che  fono  Italorum 
alta  ,($*  ad gitbzr nati onem  valida  mentes  ad  ommm  fortunam  idonei 
rerum  omnium  capaces  5  come  ciò  riferifee  il  P.Ganduzio  .  Altri  Autori 
Politici  dell'Italia*  e  de'  tempi  più  moderni  fono  anche  celebri, e  Nico- 
lò MacchiaveUi,  ancorché  per  le  fue  empietà  è  giutèamente  dalla  Chie- 
fa  proibito ,  e  da7  noflri  ileflì  Scrittori  dell'Italia  fortemente  impugna- 
to ,  ha  pure  trovato  il  fuo  luogo  nelle  Corti  de'  Politici .  L'imperador 
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Carlo  V.  leggeva  fpefso  il  Cortigiano  de!  Conte  Baldafarre  Gaftiahone 
il  Principe  co*  jDifcorft  dello  ftefso  Macchia  velli ,  fé  Opere  IJioriche  di 
Polibio  ,  Vlfiorìa  del  Gornineo ,  ove  fono  defcritte  le  guerre  di  Lodovi- 
co XI.  Re  di  Francia ,  e  quelle  ancora  de'  Principi  Auftnaci  ,  fé  dobbia" 
mo  dar  kde  a  Giovanni  Sodino  ,  che  tutto  ciò  narra ,  ed  è  ancora  tra 
gli  Autori  proibiti  annoverato .  Egli  fu  pure  Politico  e  Giurifconfulto, 
nacque  in  Angìò  ,  ed  in  Parigi  efsercito  la  Giurifprudenza  ,  che  poi  gli 


celebt 

Cenfur.  fefl 

Ant.  Tei-f.  nW  .  Dice  il  Teiffier  ,  che  il  Sodino  fcorgendofi  poco  felice,  e  che  chia- 

fkr.£%  Viu  to  renderli  non  potea  tra'  Giurifconfulti  di  Parigi,  lafci  ato  affatto  quei- 

Erud.  Gali,  l'eflèrcizio  ,  Ci  applicò  al  fervigio  del  Duca  d'Angiò .  Sono  proibiti  tra* 
fuoi  libri  la  Demonomania  9  che  fcrifse  in  Francefe;  i  lei  libri  della  Re. 
publica:  il  Metodo  alla  facile  cognizione  delle  IJiorie  ,  e'i  Teatro  della  Hatu~ 

Konig.f»  Bi-  ra .  Scrifse  di  lui  il  Gonigio  :  A§eàuiplus  \nfio  eum  induljijje  ,  viri  dohi 

bliQtk.  pridem  obfervarunt .  ìngratiam  popularium fapè /alfa  ajjèrere  non  dubì- 

t  aviti  quali  a  fanti  Imperatorem  Romanum  Turca  tributarwm  effe  :  Ger* 
maniam  effe  Gallio  provinci am  :  Principe f  Germania  I^egni  Gallici  ti- 
ght effe  vajjallos  iftatuens  fecum^licitum  fibì ,  fuorum  popularium  digni- 
Boccalin.  tatem  honefio  mendacio  tueri .  Il  Boccalini  tra  noftri  Politici  uno  de*  piti 

kagguagl,       critici  finfe  ,  che  il  Bodino  prefentò  ad  Apollo  i  Cuoi  libri  della  Repub- 


guay.  04.  cq^annato  alla  pena  del  fuoco  .  Contro  lo  fteflb  Bodino  ferine  il  Guja- 
/lT.c.\8.  ciò ,  ed  è  appellato  Homo  temeraria* ,  ér  mfolens \>faUà  admodum  prò 
more  fao  %&  manifefta  mendacia  fcribent  ìpropriaquefibi  cmvicia  perpe- 
Poffevin.  S.J.  Yam  in  omnes  effundens .  Il  Poflèvina  moftra  ,che  le  di  lui  opere  (ìeno 
in  Judkh  de  piene  di  errori,di  erede,  e  di  empietà.  Fabio  Albergati  perfuafo  dal  Car- 
quatuorScri-  ^inal  Toledo  altra  opera  fcrìilè  ,  e  provò  effere  la  fua  dottrina  politica 
ftor.èrct  ^  p-ena  fa  faifità  ,  e  di  perniciofi  precetti,  contrari  al  ben  vivere ,  ed  alla 
DiArfPoii'.  dottrina  Cattolica,  amatore  della  Legge  Giudaica,  e  Maomettana  ,  che 
tic  contro  la  loc*a  la  Repubblica  di  Gene vra  ,  e  cenfura  i  Pontefici ,  ed  altri  Princi- 

dottrina    del  Pl  • 

Bodin.  4»    E'  ftato  altresì  nobil  pregio  dell'Italia  l'aver  dato  a  tanti   Re  In 

varj  tempi  ,  e  di  varie  Nazioni  tanti  Uomini  così  periti  ,che  foftenere 

han  potuto  con  lode  ne'  Regni  (tranieri  le  prime  cariche  dei  Minifte- 

rio;  come  il  Callimaco  alla  Polonia  ,il  Cardinal  Mazarino  alla  Francia, 

Perfic.  Ed  e  canci  aiCrj  j  cne  fono  ancor  noti  .  Panfilo   Pertico  affermo  ,  che   ogni 

Segretario        Corte  dell'Italia  abbia  ì  fuoi  modi ,  e  i  fuoi  particolari  coftumi  ;  onde  a 

lib.x.cap.4*  Savoja  la  (agacità  ,  e  i  partiti  attribuifcono  :  a  Firenze  l'accortezza  ,  e  i 
buoni  configli:  a  Mantova  la  deftrezza:  a  Modana  la  cortefìa  :  ad  Urbi- 
no la  diligenza,  a  Parma  la  cautela  ;  a  Roma  oltre  l'initituto  Ecclelìa- 
ftico  ,  un  modo ,  che  ha  dell'univerfale  .  A  Venezia  la  maturità  hanno 
poi  appropriato  ;  perchè  dove  molti  confutano  ,  e  Uomini  di  lunga 
fperienza  ,e  di  età,  il  (apere  ,e  l'intender  molto  dà  gran  cagione  da  du- 
bitare, e  ditìicultà  da  rifoivere.  X-e  deliberazioni  però  più  tarde  li  pren- 
dono» 
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dono,  i  configli  più  favi  t  che  ardici ,  gran  cura  del  decoro,  gran  coftan- 
za  nelle  cote  deliberate ,  ed  in  tutte  le  azioni  pubbliche  grande  ordine  e 
dignità .  Della  ftefTa  Repubblica  :  Dominium  Venetorum  non  deficiet  uf- 
a  uè  adfnem  Mandi',  ferine  Telesforo  Cofenzio:  e  S.Tommafo  di  Aqui- 
no ;  Inpartibus  autem  Liguri  a>  /Emilia  ,  0*  Flaminia ,  qua  hodie  Lom» 
bardia  vocatur ,  nullus  Principatum  habere  potefl  perpetuum  ,  nifi  per 
*viam  tirannie am ,  Duce  Venetiarum  excepto  's  come  riferifee  il  <2oror  p.goroneft. 
liei  li.  Viaggi  partii* 

f.    Alla  Politica  è  ben  necenaria  l'Arte  Militare ,  con  cui  per  lo  gq-  e  art.  3  7* 
verno  de*  popoli  pofla  un  Capitano  difender  le  ingiurie  col  l'armi ,  op- 
porli alle  violenze  de'  più  potenti ,  e  confervare  gli  averi ,  la  religione, 
h  libertà ,  e  la  vita  .  Imperatoriam  ma)eftatem  non  filis  armìs  decora» 
tam\fedetiam  legibus  oportet  effe  armatam  :  ut  utrumque  tempus  &*  bet~ 
lorum%é*  paci*  reBè  pojfit  gubemari  :  dine  Giuftiniano  Imperadore»       _  *.  . 
Quell'Arte  fu  daU'Imperador  Leone  appellata  feienza  di  ben  governa-  fmper'^;* 
re  la  guerra  ia  tutti  i  (uoi  movimenti,  o  per  terra,©  per  mare^ed  aifer-  tutjn  prQm^ 
mò,  che  appartiene  ai  (Capitano  generale.  Leon.Imp* 

6.     Si  è  quell'Arte  pure  ammirata  nell'Italia  ;,  e  fenza  confiderarla  Art.     Milit* 
negli  antichi  tempi» per  la  perizia  della  fteffa  li  è  per  tutto  il  Mondo  cap.i* 
con  tanto  ftupore  degli  ftranieri  dilatato  col  mezo  delle  vittorie  il  Ro- 
mano Imperiosi  di  cui  illufori  Capitani  in  ogni  lèccio  celebrati  nelle 
Iftorie  de'  Romani  fono  affai  ben  noti*  Difcofre  Tito  Livio  largamente       T   Uv\u& 
fopra  un  curiofo  dubbio  jfe  Aleflàndro  Magno  vinta  l'Alia  avene  le  2)^.i./j£.$v 
fu  e  armi  contro  l'Europa  indirizzate  ,  non  ha egli  difficulcà  dar  fenza 
veruna  adulazione  la  vittoria  a'  Romani  .Confiderà  le  guerre  diverfe» 
la  quantità  de'  faldati ,  l'ingegno ,  e  prudenza  del  Capitano,  e  la  fortu- 
na potente  ahai  nelle  guerre,  ed  altre  vittorie  de' Romani  divenuti  in- 
vitti da  tutti  gli  altri  Re  ,  popoli ,  e  nazioni .  Loda  Alenandro ,  come 
egregio  Capitano  ^ma  dice ,  che  fu  chiaro  ,  perchè  morì  giovine ,  non: 
avendo  fatto  fperienza  della  con traria  fortuna  ,  la  quale  ben  fi  vide  in 
tanti  illufòri  Re,  e  Capitani,  come  in  Ciro  ,  ed  in  Pompeo  Magno  *  che 
col  viver  molto  la  mutabile  fortuna  fperi  ritentarono.  Numera  quei  foli 
Capitani  Romani  o  Gonfoli ,  o  Dittatori ,  con  cui  Alenandro  avrebbe- 
avuto  a  combattere,, quali  erano  Marco  Valerio  forvino ,  Gajo  Marzia 
Rutilio,  Gajo  Suipizio ,  TSto  Manlio  Torquato  ,  Quinto  Pubblio  Filone* 
Lucio  Papirio  Curfòre,  Quinto  Fabio  Maliimo  ,  l'uno  ,  e  l'altro  Decio* 
Lucio  Voiumnio^  e  Marco Gurione.  In  ciafehedunode'  medefimi  erano 
ìe  ftelTe  buone  qualità  dell'animo ,e  dell'ingegno  ,  la  difciplina  militare* 
già  liti  dal  principio  di  Roma  di  mano  in  mano  fino  a  quel  tempo  per- 
venuta con  perpetui  precetti  in  forma  di  arte  ordinata  ,.  colia  q>uaie  an- 
cora i  Re  aveano  maneggiatole  guerre ,  ed  erano  flati  vinti  da'  Giun)V 
da'  Valeri,  da'  Fàbj,da'  Quinzj\  da*  Goenelj,  e  da  altri .  Ne9  fatti  militari 
feontrato  Alenandro  nella  zuffe,  da  Manlio  Torquato,o  da  Valerio  Cor- 
vino, oda  altri ,  che  numera  > valorofi  foìdati  prima,  ebe  Capitani»  \ 
quefti  no  l'avrebbero  fuggito;  così  va  riferendo  tutti  gli  atti  neceifàij  ad 
un  buono  Capitano,  e  tutte  le  virtù  di  ciafehedun  Romano  ,  e  fa  vede- 
te ,  che  tra  elii  non  avrebbe  Aleflandr 0  ritrovato  un'altro  Dario ,  quale 
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vinfe  fenza  fangue,  quando  tirava  una  fchiera  di  femmine  ,  e  di  Eunu- 
chi, e  coll'apparato  della  Tua  grandezza  ,  e  coli'erlèrcito  più  collodi  preI 
eia  ,  che  di  nemici .  Defcrive  anche  il  (ito  dell'Italia  diverfo  da  quello 
dell'India,  per  la  quale  camminò  reflèrcito  mezo  ebbro  tra  le  delica- 
tezze de'conviti:la  nuova  natura  dello  flefFo  Aleffandro,e  i  Tuoi  vizj  dopo 
la  vittoria  dì  Perfia ,  che  i'aveano  renduto  più  limile  a  Dario .  Nume- 
ra gl*impedimenti ,  che  i  Capitani  Romani  da'  Romani  ftelft  ricevea- 
no  :  paragona  gli  eflèrciti ,  il  loro  numero  de'  foldati ,  la  divertita  dell* 
^rmi,  l'ordinanza  deile  (eh ie re,  la  lunghezza  delle  guerre  per  molti  anni 
con  altri  Re  ,  il  coraggio  anche  dopo  le  perdite  ,  le  forze  de'  confederati, 
ed  altre  contrazioni  ,che  fanno  conofeere  la  grandezza  dell'Imperio 
Romano,  e  la  perizia  de'  Romani  nell'armi. 

7.    Ne' tempi  »che  feguirono  molti  e  molti  (ì  fon  fatti  vedere  con 
eccellenza  periti  a  guidare  gli  eflèrciti ,  e  regolare  le  guerre  e  maritime, 
e  terreftri,  o  a  favore  de'  Principi  deiPItalia,o  degli  ftranieri;  onde  delle 
loro  imprefefono  ben  piene  le  Iftorie,  ed  una  compiuta  Iftoria  poifia*- 
mo  anche  formare  fu  queftofoìo  argomento  .  Grande  è  il  numero  dì 
coloro,  che  nella  ferie  de' (ecoli  hanno  avuto  gran  fama  di  Capitani 
eccellenti»  e  non  (olo  Uomini  nobili  di  alta  grandezza  ;  ma  nati  ancora 
di  ofeuri  luoghi  o  famiglie  ,  i  quali  col  valore  fono  giunti  alla  maggio- 
re altezza  della  dignità  militateli  Conte  Mario  Savorgnano  porta 
Pefempio  di  Giovambatifta  Gaftaldo  ,  che  nacque  nella  Cava  ,  picciol 
luogo  preflb  Napoli ,  e  fatto  Capitano  Generale  nell'Ungaria  ,  e  nella 
Tranfiivania  meritò  grandi  onori,  per  avere  condotti  felicemente  effer- 
ati di  molte  nazioni ,  e  moftrato  ,  che  vincere  ti  poteano  i  Turchi ,  da* 
quali  il  non  lafciarfi  vincere  fino  a  quel  tempo  era  riputata  vittoria  e 
trionfo  .Così  della  famiglia  Sforza  colla  virtù  militare  divenuta  Signo- 
ra di  Milano,  derivata  da  un  contadino,  col  Giovio  ,  e  colla  comune  ri- 
ferifee  il  Lofchi  ;  ed- altri  efèmpj  recare  ti  poilòno  .  Non  può  la  noftra 
Italia  moftrare  invìdia  delle  altre  Nazioni  per  quell'arte,  alia  quale  fono 
gl'Italiani  inclinati ,  e  non  folo  all'eflèrrizio  delle  armi ,  e  della  guerra; 
ma  alio  fcrivere  dell'Arte  fteua  ,  ed  a  formare  nuove  invenzioni  ha  il 
fuo  pregio;  e  qui  con  brevità  riferir  non  polliamo  le  ftefle  . 

8.  Molti  fono  ancora  i  Capitani  egregi  ,  che  a' noft ri  giorni  fior i- 
feono,  e  di  varj  dominj  dell'Italia  ,  i  fuoi  celebf i  ciafeheduno  numeran- 
do; ma  il  folo  fortiifìmo  Principe  Eugenio  di  Savoja  è  baftevole  a  man- 
tenere la  gloria  dell'Italia  .  Non  folo  unite  in  lui  ti  veggono  la  feienza 
ed  intelligenza  delle  cofe  militari  (u  la  fperienza  fondate  ,  e  la  virtù  e 
valore  ;ma  l'autorità  e  fortuna,  e  la  felicità  de'  fuccelfi;  oltre  la  militare 
eloquenza  ,  che  fono  le  perfezioni  di  ogni  gran  Generale  .  In  venticin- 
que e  più  Campagne  di  fanguinofa  guerra  ha  fatto  ammirare  più  rot- 
te e  disfatte  di  eflèrciti ,  afledj  di  Città  ,  Piazze,  e  Cartelli ,  ed  acquifti  dì 
Provincie,  e  di  Regni,de' quali  ti  legge  il  RJfiretto  ftampato  in  Milano, 
ed  in  Napoli  nel  i707.e  nel  feguente.  Ha  pur  negli  ultimi  anni ,  come 
Generaliffimo  della  Maeftà  Gefarea  e  Cattolica  domato  la  barbarie 
Turchefca  nell'Ungaria  con  tanto  onor  fuo  ,e  gloria  del  Mondo  Cri- 
ftiano  ,  che  meritò  ricevere  Io  Stocco  >  e'1  pileo  benedetti  in,  dono  dalle 

mani 


Vi  alcune  Arti  FìlSgkhe  iiglltalCa$\fo\Art> 8.     8 1 9 

mani  dì  Monfig.Rafponi  dal  Papa  inviatogli  ;  onde  farà  eterna  la  fama 
del  fuo  nome  nella  memoria  de' pofteri ,  e  ne  fcriverer/io  più  diffufa- 
mente  in  altra  noftra  Opera  . 

ARTI    C.      VIIL 


Di  alcune  Arti  Filologiche  deglltaliam. 

U    f*  Ontiene  la  Filologia  tutte  le  Arti  dell'Orazione ,  e  della  Ra- 
V**  gione ,  le  quali  trattano  del  parlare  o  efterno ,  con  cui  par- 
liamo con  gli  altri  ;  o  interno,  con  cui  la  mente  fteflà  feco  fola  difcorre, 
Alla  prima  fpezie  fi  riducono  la  Gramatica ,  la  Poetica  ,  ed  altre  firn  ili; 
alla  feconda  la  Dialettica  .  Sono  però  molte  le  proprie  arti ,  che  regola- 
no \\  parlare  ,cioè  la  Scrittoria*  che  tratta  dell'origine  delle  lettere,  del- 
la diverfità  loro  nelle  varie  lingue ,  degl'inventori  delie  fteflè ,  e  della 
numerofa  diverfità  de'  caratteri ,  e  loro  numero ,  fecondo  le  varie  Na- 
zioni. Alla  Scrittoria  (ì  riducono  la  Cartografia  ,  che  confiderà  la  diverfi- 
tà della  carta  ;  la  Stamparla ,  la  Tachigrafia  ,  la  Calligrafia*  la  Poligrafia* 
colla  Steganografia  ,  la  Leffica  ;  e  di  quella  fono  la  Poliantea ,  la  Gnomolo- 
gia,  e  molte  altre  ,  che  convien  tralafciare  per  cagione  della  brevità. 
Non  polliamo  in  tutte  fermarci  ;  perchè  una  Idea  aeWlfioria  dell'Italia 
letterata  fcriviamo  ,eci  troviamo  nella  Gonclufione  della  fteflà  ;  fare- 
mo nondimeno  di  alcune  breviffima  menzione;ancorchè  di  tutte  aver- 
ne lodevolmente  trattato  molti  noftri  Italiani  dimoftrare  polliamo  ;  il 
che  ben  noto  è  a  coloro  ,  che  negli  ftudj  fono  con  perizia  esercitati.  Sti- 
mar poffono  alcuni  effer  quefte  di  poco  momento  ;  ma  pur  nelle  fteflé 
il  valore  dell'ingegno  loro  hanno  gl'Italiani  moftrato  ,  e  molti  dotti 
Stranieri  fi  fono  neile  fteffe  fodamente  occupati. 

2.     L'Arte  delie  Cifre  ,  che  comprende  la  Steganografia  »  fa  Poligra- 
fia ,  la  Criptografia ,  e  fimili  cofe  dette  dal  Greco ,  e  da'  Latini  an- 
che ufate  ,  è  fiata  appo  i  Romani  antichiffima  ;  tanto  che  i  libri  delle 
lettere  di  Gajo  Gefare  a  Gajo  Oppio ,  e  Balbo  Cornelio  fcritte,  che  delle 
cofe  fue  avean  cura,eran  tutte  piene  di  cifre,  come  narra  Gellio.  Probo 
Gramatico  fcriffe  il  (Commentario  De  occulta  literarum  Jignificatione 
Epiftolarum  C.  Ccefaris  fcriftarum  ;  e  varj  modi  di   Cifre  hanno  poi  in- 
ventato i  Moderni ,  e  varie  maniere  di  Scritture  fegrece  hanno  infegna- 
to  Giovambatifta  Porta,  il  Cardano,  ed  altri  più  moderni . 

5.  La  Tachigrafia  (  Tachygraphia ,  o  Brachygraphia  )  è  l'arte  di  fcri- 
vere  con  fretta  ,  e  con  brevità  ,  la  fcrittura  abbreviando  co*  i  compen* 
dj  delle  lettere ,  e  delle  parole.  Conobbero  quell'arte  i  noftri  antichi 
Romani;  poicchècol  mezo  di  alcune  note  foliecitamente  formate,  non 
folo  le  parole  intere  ;  ma  le  fentenze  efprimevano.  Dicevafi  Notaria 
dalle  noti,  di  cui  fi  fervivano  gli  Scrittori ,  i  quali  fé  fcriveano,  appella- 
vanfi  Eocceptores ,  ed  ancora  Simiografhi  dalla  fpezie  di  fcrivere  co'  i  fé- 
gni  :  Tachygraphi  dallo  fcrivere  con  celerità  :  Hypographi  dal  fine  ac- 
ciocché le  lunghe  orazioni  ne' Giudizi ,  e  ne'  Tempi  raccoglieflèro  .  Di 
Tom.ll.  Pff  que- 


Aul.GeiIta 
No  H.  Atti' 
car.  Uh.  i*y. 
cap.  p. 

Porta  de  Oc* 
Qult.fcriptm 

Cardane/ 
VarUt. 


Trithem./» 
Trafat.  Pofym 
grapb,  è  lib> 
6. 

Fetr.  Bemb. 
hk,?.  Epiji.%. 

DionJib.  8. 
Bonnaeus  de 
ration.  dicenm 
di  cap.j* 

P.  Cafpar 
SchottusCrjp- 
ptograpb.par. 
4.  Magìa  lib. 
2.  Syntagm. 

Pallavicìn. 
della  Stile 
tap»  i$»nnm, 

9' 

Iti  dar*  Uhi. 
Etymol.  cap 
li. 

PI  march.  j« 

tenf 

Eufeb.    i» 

Chronic, 
Paul,  <&  A//. 
tit.Tefiam. 
Palmerius  *ar 

Spicilegio. 

B.  Biero- 
T*ym.pi?afat+ 
ad  Job*  ' 


P»Dom?rrSc. 
J  $£  Trinit. 

fJ  ONU.     4.     Sfr- 

bliotb.   J  beo- 
log.iib.i.JeH. 
f.cnf.z. 
Kidoi  .Etym. 
lib. 6.  wj>.l}. 


Sao  Idea  ddt^orJItaLLetterJi  Giacinto  Gimma  Tom.lh 

quefte  note  moki  Scrittoci  fanno  menzione  ;  fpezialmente  Marco  Va* 
lerio  Probo  P<?  N0//V  ^pmamrum  interpretand.  Pietro  Diacono  D*  mti£ 
literarum  more  Romano ,  l'Ab.  Giovanni  Tritemio  »  ii  Bembo »  il  Ron- 
neo» ed  altri.  Di  tali  note  vuole  Dione ,  che  ne  fu  inventore  Mecenate» 
il  quale  ritrovò  prima  certe  note  di  lettere ,  facendole  pubblicare  da 
Acilio  liberto .  Alcuni  l'invenzione  a  Tirone  liberto  di  (Cicerone  attiri- 
buifcono ,  e  die  poi  Acilio ,  ed  altri  le  abbiano  ampliate»  e  di  quefte  ne 
fa  menzione  il  Tritemio  »  il  Bembo  »  e  Giufto  Lipfìo  ri  feriti  dal  P.  Scot- 
to Giefuita  nella  fua  Magia  Cryptographica  ,  il  quale  col  nome  finto  di 
Afpaiìo  Garamuelio  ripete'tutto  nelle  Centurie  J  oco-feriorum  Arti*  »&• 
Natura  ;  ed  altra  limile  opera  abbiam  veduta  col  nome  di  Àfpafio  He- 
nifchio.  Attribuì  il  Gard.Sforza  Pallavicino  l'invenzione  ad  Ennio  ;  af- 
fermando» che  abbia  egli  trovati  da  mille  e  cento  caratteri,  de'  quali 
ciafcbeduno  fignificava  moke  parole  inGeme  ;  quando  prima  gli  anti- 
chi Latini  il  fervivanodi  una  ,  o  di  due  lettere  per  lignificare  un'intero 
nome .  Dice  poi ,  che  gli  ftelìì  caratteri  furoao  accrefciuti  da  Tirone  ,  e 
da  Aquila  >  liberto  dì  Cicerone  l'ano»  e  dt  Mecenate  l'altro»  da  Filargio 
Samio  ,e  finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca  »  per  cui  giunterò  alla  co- 
pia di  cinquemila, come  vogliono  ìl  Lipiio,  e  Piecro  Diacono,  indoro  fa 
pure  inventore  lo  fteffò  Tullio  Tirone  ;  ma  (blamente  ddiQ  prepofizio» 
Hi  ;  così  Plutarco ,  ed  Eufebìo  hanno  anche  fcritco  ,  e  G  ano  Grutero 
pubblico  un  libro  in  foglio  con  quefto  titolo  iNota  R^omanorum  vett- 
ritMi  qmbus  Aiterà  verbumfacit  »  Tallii  Tyroni*  Ciceroni*  liberti ,  Annoi 
Seneca  eruta  nunc  primum  è-  ì&bliotaphii$,edìtaquè ya]ano  Gr utero*  Tut- 
ti gli  antichi  Notari  colle  note ,  e  compendi  Jcriveano  le  parole  di  chi 
con  fretta,  e  con  impeto  recitava;  come  dicono  Ammonio  »e  Paolo  »it 
ftnflonio ,  e  lo  Spìgeilio  ,  e  tempre  con  minuto  carattere  fcnveaao  ,  al 
dir  di  Giano  Mellero  ;e  diflè  il  Palmerio  riferito  dal  R.  Ermanno  tigo- 
ne: V  etere*  omnes  ma)ufcuhs  Uteri*  totos  perferibebant  libros  ,  minufculat 
Notarti s  relinqmbanti  quartina  ufum  VapyriatMs  nonni fi occupatisi  @~  ne* 
gottosi*  indulgebat.Diconti  le  lettere  majufcole  da  Petronio  Quadrata^  ed 
unciale*  »  come  dice  S.  Girolamo  »o  pure  apice*  da  Sidonio;  il  che  nota 
Giovannbatifta  Pio  .  Era  però  tanta  la  celerità  de'  Notari ,  che  opera- 
vano la  lingua  di  chi  parlava  ;  onde  Marziale  nel  titolo  Notar  ite*  duTes 
Currant  verba  licei  »  manu*  efi  velocior  illisi 
Noudum  lingua  »  fuitm  dextra  peregit  opus  ♦ 
«  Manilio: 

Qmfquenoti*  Hngmmfuperet  »  curfumque  loquentis* 
Ancolckè  quell'arte  lia  (tata  da'  noftri  Amicai  ben  eonofeiuta  ,a 
noi  però  non  può eflèr  di  ufo ,  come  dice  il  Bonneo  ;  e  debbono  gli  Stu- 
diofi  per  ifcrivere  frettolofamente  formarli  note  proprie  ;  così  fece  il 
P»co  della  Mirandola  ,  i  cui  libri  dopo  la  (uà  morte  da  niuno  furou  iet- 
ti, come  narra  iì  picino .  Servono  le  Cifre  nondimeno  a  feri  vere  quel 
fegreto»che  non  vuol  fare  palefe  a  tutti,  quello  che  così  feri  ve. 

4.  La  Calligrafia  attende  alla  formazione  elegante  delle  lettere  colla 
penna,  come  dice  il  P.Domenico  della  Santtls.  Trinità  Carmelitano 
Scalzo,  e  fi  Gioie  chiamare  Arce  delio  fcrivere  »  come  afferma  Kìdoro  ;  e 

i  fuoi 


Di  alcune  Arti  Filologiche  degtltal  Capjo.ArtX     8  a  i 

i  (noi  profefsori  anticamente  dicevanfi  Copifia,  come  vuole  il  Beyer-      Be/eriinck 
linck.  Probo  ci  accerta  ,  che  per  efsere  mercenari ,  erano  in  poca  ftima    Tbeat.     Vtu 
tra'  Romani;  ancorché  fofsero  flati  molto  onorati  da'  Greci;  ed  oggi  tra   bum.      ver*, 
noi  quefti  fcrittori  da'  Copiffi  diftèrifconoJ  noftri  Italiani  hanno  molto   Scribere» 
atteto  a  quell'Arte,  diftìnguendo  varie  fpezie  di  caratteri,comefonoil 
Cancellarefco  Bj)mano>\l  Mercàtih  \omam9  il  Menatile  Vene%iano,£l  Mer- 
cantile  anticoM  Bollatici) ,quello  M  Bravici  Cancellare/co  formato,  il  Napo- 
letano jl  Francefe,ìl  Notarefco,lo  Spagnuolo,\ì  Longobardo^  Longobardo  cor- 
rente, il  Fiamengo,  il  Formato  Imperiale ,  il  Tondo,  il  Baflar dello  corfivo  ,  il 
Tratthzato ,  e  V Incinerato  ;  ed  altri  ancora,  de' quali  hanno  fcritto  Gio- 
vambatifta  Palatino  Romano  nel  iibro,che  pubblicò  in  Roma  nel  1 5-40. 
Cgriftoforo  Barbetti ,  Grifpino  Marengo ,  Marcello  Scalzini ,  Francefco 
Grefci  Milanefe ,  inventore  del  Cancellare/co  ,  e  di  lui  abbiamo  fcritto  in    cap.fo.  Arti*, 
altro  luogo:  il  Trentacapilli  di  Napoli ,  Sempronio  Laniconi ,  Fra  Ve-  x.num,^ 
fpafiano  Amfiareo  Ferrarefe  de*  Minori  nel  1 57 4.Agoftino  da  Siena  Gì- 
ftercienfe,  Giovanni- Antonio  Tagliente,  che  l'inlegnò  colla  ragiona 
Geometrica  in  un  libricciuolo  ftampaco  in  Venezia  nel   1  $-48.  da  Pie- 
tro  de  Nicolinis,  ed  altri. 

f  La  Leilìca  o  Lexicographia ,  o  Vocabolario  attende  alla  fignifl- 
cazione  delle  voci,  distinguendole  per  ordine  d'alfabeto  ,  e  mo&rando  i 
(ìnonimi .  I  noftri  Italiani  in  ogni  lingua  han  formato  i  loro  Vocabo- 
larj,  come  gli  Stranieri  ;  e  molti  prima  dieflì,e  perchè  troppo  lungo 
farebbe  il  Catalogo,  qui  lo  tralafciamo  ;  e  già  nella  noitra  Enciclopedia 
l'abbiam  raccolto  .  Sono  anche  varj  i  Leiiìci  ;  fecondo  che  le  Scienze  fo- 
no varice  molti  Stranieri  hanno  pubblicato  le  Giunte  a  quelli  degl'Ita- 
liani  ;  così  Michele  Baudrand  Francete  l'ha  fatta  al  LeJJico  Geografico  del 
noftro  P.  Ferrari:  il  Brunone  al  LeJJico  Medico  di  Pietro  Gattelli  :  Gio- 
vanni Mercero  al  Lejjìco  Ebraico,  o  Teforo  della  Lingua  Santa  del  P.San- 
te  Pagnino  5  ed  altri  ;  e  molti  ancora  hanno  fabbricato  i  loro  Vocabo- 
lari (òpra  quello  del  P.  Ambrogio  Calepino  ,  di  cui  abbiamo  altrove 
fcritto . 

6.     La  Tvliantca  raguna  le  colè  memorabili  di  ogni  fpezie  ,e  dicefi 
ancora  Florilegio  ,  Selva  ,  e  foglionfì  raccogliere  le  (èntenze  ,  e  i  fatti ,  I 
noftri  antichi   Romani  l'hanno  ufata  ed  avvertita  ;  così  difse  Cicero-       cjc>  ,    ^g 
ne:  Sylva  rerum  ,  è*  fententiarum  parando  eft\  ex  rerum  enim  cognitione    Orat.  * 
effiorefcere  debet ,  &*  redundare  oratio  .  Si  diiettò  molto  di  quella  Celare, 
che  efsendo  giovane  ,  la  formò*  e  l'appellò  Colle&anea  ;  così  diùe  Plinio, 
che  non  leggeva  libro,  da  cui  alcuna  cofa  non  ifcegliefse:  onde  folea  di- 
re altresì,  non  efservi  libro  tanto  fciocco,  che  in  qualche  parte  non  gio- 
vafse  .Secondo  quello  Con  figlio  lì  legge  comporta  la  Folyanthea  %ftve 
tnagnum  Florile$ium  recolle&um  à  DominicoNanio  Mirabellio,  è  Tacereb- 
bero Bartolommeo  Amanzio,  Francefco  Torti,  Materno  Golino,l'Ano- 
nimo  di  Lione,  Giufeppe  Langio,  Fra  Silvio  Irifulano,il  Grutero.Così  il 
Thtatrum  Vita  Humana  colle  giunte  di  Lorenzo  Beyerlinck  ,  e  di  altri. 
La  Cornucopia  di  Lodovico  Celio  Rodigino  ,  l'altra  di  Giorgio  Draudio, 
e  Cimili  .  Il  P.  Secondo  Lancellotto  dice  nel  fuo  Oggidì  aver  comporta 
lana  grand'opera  di  quefto  argomento  col  titolo  di  Actts  Nautica ,  e  (i 
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lagna  di  non  aver  trovato  chi  la  dafìe  alla  luce . 

7.  La  fteflà  antichità  appo  i  Latini  ha  la  Gnomologia  ,  che  raccoglie 
le  fentenze,  e  brevi  detti  ;  onde  diffe  Quintiliano  efTer  lumi  dell'Orazio-; 
ne  le  fentenze  ;  fpezialmente  quelle  ,  che  fono  brevemente  raccolte. 
Molti  libri  di  Sentenze^  di  Apoftegmi  ,  di  Frafi ,  di  Frovverb)  ed  in  prò. 
fa  9  ed  in  verfo  hanno  gl'Italiani  pubblicato  non  meno  degli  Stranieri; 
e  prima  di  elfi  hanno  da*  Greci  ricevuto  Tufo. 

8.  DQl¥Qrtboepe)a ,  che  la  pronuncia  delle  lettere  oflèrva  ,  poffia* 
mo  anche  aderire  eflere  antica  appo  i  Latini  e  Italiani ,  i  quali  della 
fieflà  hanno  ferkto.  Numerano  ventitré  lettere  de'  Latini ,  e  diftinguo- 
jxo  le  Vocali ,  le  (Uonfonanti  ,  le  mute  ,  le  liquide  ,  e  fimiii  ,che  efTendo 
note,  qui  fpiegar  non  bifogna  ;  e  perchè  gli  organi  della  pronuncia  fo- 
no fei  ,  però  dividono  le  lettere  in  Gutturali  »  che  fi  pronunciano  colla 
gola  AEIOVH Y  :  altre  Faucali  colia  foce  o  fauci ,  che  fono  la  sbocca- 
tura della  canna  delia  gola  in  bocca  GGKIQ^.  altre  Palatine  col  pala- 
to DNT.  altre  Linguali  colla  lingua  LR  .  zitta  Beatati  co'  i  denti  XZS» 
altre  Labiali  colle  labbra  BFMPU;  ed  alcune  die$Q  fon  mifte.  Ha  ogni 
Nazione  i  fuoi  vizj  nella  pronuncia  ;ed  oflèrva  il  (Sonte  Tefauro  ,  che 
gli  Stranieri  per  dire  Gernts  dicono  HHenus  :  cosi  per  dir  Cicero  ,  quei  di 
okramare  dicono  Zizerò  ;  quei  di  Qltramqati  SiJJèro  •  Dicono  Sipìo  per 
Scipio,  onde  Ci  conofeerebbero  tra  gl'Italiani,  come  tra'  Galaadici  fi  co- 
nobbero gli  Efratei ,  che  invece  di  Scibboeth  diceano  Sibboletb  .  Così  in 
Gerardo  Mercatore  fi  legge  :  Memori a  produnt  Francicarum  rerum  feri- 
ftores  ,  Anglos  pojiquam  pra/io  ejjent  viBifuper/iites  omnes  ibidem fuif* 
feoccifost  qui  mmen  Pequigny  litteris  omnibus  pronunciare  ntquibant>> 

Pequeny  loco  Pequigny  proferentes.  Tratta  di  Fequigni)a  luogo  della  Pie- 
cardia.  Tutti  dicono/^////  perfceluj:  gli  Aquilonari  per  la  T.  moLle,  e  Z 
pronunziano  la  S,  come grafia,  felus>>  per  gratia,fcelus.  Altri  vizj  oflervò 
Pier  Gregorio  ToloCano,formado  una  lunga  tavola,  e  dicejche  i  Parigini 
ulano  S  per  ^%a»  per  en:am  petemii}  per  >,come  Ubi]  per  //£/*Qice,che  i 
Germani  pronunziano  /  per  ds  :p  per  b  :  me  per  m ,  come  fomenus  per 
fommts  :  ts  per  s  ;  come  tjum  perfum  :  te  per  e ,  come fateio  per  facto  :  t 
per  e  »  come  pettus  petpe&us:/  per  v  ,  come fuinus  per  vulnus  ifates  per 
vates .  Dice  ,  che  i  Guafconi  lafciano^  ,  come  ifi  per  iffi.  Gli  Oiandeli 
dicono  z  per  s'yedz  per  % ,  come  Hedzentius  per  Mezentius  :  dzeugma 
per  zeugma  .  Oiìèrva,che  i  Francesi  iafeiano^,  ed  h  ;  dicendo  dinus  per 
dignus:  abeo  per  kabeo.  Altri  vizj  oflèrva  degli  altri  popoli  ;  ma  degl'ita- 
liani dice,  che  ufano  z  per  /;  ed  au  per  0 .  Molto  però  s'inganna;  perchè 
ben  pronunciamo  noi  Italiani  aurum,  e  non  orum  :  zelus ,  e  non  \elus* 
Il  vizio  de'  Guafconi  in  lafciarp  ,  fi  vede  comune  a  tutti  gli  Stranieri,  e 
lo  dimoftrano  dallo  fcrivere  anche  nelle  {tampe,toglicndone/>,quando  è 
tra  m,e  t\  e  dicono  emtus,fumtus^emtio,fiimtio%redemtio%contemtio%e  Q- 
mili  per  emptus,fumptus ,  emptio  ,fumptio,  redemptio>  con  tempi  io.  Dice 
Gregorio  Reifchio  ,  il  quale  è  ftraniero  ,  quefta  maniera  di  fcrivere  eflet 
dura  a'  Latini;  e  da  ciò  ben  ù  eonofee  la  non  giulia  pronunzia  ;ed  effer 
quefto  un  vizio ,  PofTervò  ancora  Emanuele  Alvaro  .  Gafparo  Sdoppio 
nato  tra'  Francei}  Orientali*  ed  ammeflò  tra'  patrizi  Romani  >come  di- 

ce 
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ce  ilTomrnafino  negli  Blog)  >  beffeggia  gl'Italiani  nella  pronunzia  del 
parlare  latino  in  pia  luoghi  *e  tra  gli  altri  nàVOrtho'épeia  ,  che  è  neìia 
fua  Grammatica  Pbilofopbica9  ove  trattando  dell'H  ,  ferirle  :  Itali  omms 
literam  H  pronunciare  nonpojjunt  ;  adeòque  literam  non  ejfe  facile  fibi  per- 
fuadent,  ex  quofit*  ut  non  modo  Hìfpanicum^  Gallicum,  é*  Germxmicutn 
fermonem  agre  addifcant  ,fed  nequé  latinum  Epigramma  Cafulli  in  Ar* 
rium  fine  jufto  aliar umnationum  irrifa  legerepojfint.~M.ohQ  però  s'in- 

tanna  lo  Sdoppio;  perchè  non  folo gl'Italiani  ;  ma  i  Latini  più  antichi 
icevanojche  la  H  non  ila  veramente  lettera  ,  ma  afpirazione  ,  e  fpiri- 
to,  come  lì  vede  da  Quintiliano,  e  da  altri,  che  non  Colo  tra1  Latini  fio- 
rirono; ma  tra'  buoni  Latini  fi  numerano  .dosi  ferine  Gellio  :  H  Litte- 
ram  >five  illam  fpiritum  magis  ,  quàm  litteram  dici  oporte-t ,  inferebant 
eam  veteres  nqflri  plerifque  vocibus  formandis ,  roborandifque ,  ut  fonus 
earum  ejjet  viridior  ,  vegetiorque  ;  atque  id  videntur  fecijfe  fludio  Ò* 
txemplo  lingua  Attica.  Afferma  efière  Itati  gli  Attici  fuor  dell'ufo  degli 
altri  Greci,  ed  averla  ufatain  varie  voci,  che  deferi  ve;foggiognendo:  A* 
bit  enim  verbi s  omnibus  littera9feùfpiritus  ifiius  nulla  ratio  vifa  eft%nifi 
utjtrmitas  &*  vigor  vocis  quafi  quibufdam  nervi s  additi  f  intenderetur. 
Non  può  metterli  in  dubbio  >che  della  lingua  latina  più  pofla  giudicar 
l'Italiano ,  ficcome  decretò  Carlo  Magno  in  quella  graviifima  contefa 
de'  Mufici  Italiani,  e  de'  Francefi ,  come  dice  Emanuel  Tefauro.  E  ve- 
ramente alla  lingua  latina  è  più  vicina  l'Italiana  ,  che  ogni  altra  ;  per- 
chè dalla  latina  è  nata  ;  e  ciò  fi  può  vedere  nelle  fteflè  voci  del  parlare 
Italiano  ;  tanto  che  gii  Studio!!  procurano  dal  Latino  allontanarli  ;  né 
altrove  ,  che  nell'Italia  furono  i  Latini ,  e  però  fono  più  atti  al  parla- 
re latino,  che  le  altre  Nazioni ,  le  quali  da' Romani  erano  appellate 
Barbare.  Quintiliano  ftefTo  trattando  delle  voci,4iiiè  che  Follia  de- 
fr ebendi  t  in  Livio  Vatavimtatem  ;  licèt  omnia  Italica  prò  Romani s  ba* 
beam.  Di  molti  è  certamente  opinione ,  che  la  pronuncia  degli  Anti- 
chi fia  ftata  diverfa  dalla  moderna ,  e  lo  (tefFo  Sdoppio  difle:  ìtaquepro 
txploratifimo  babeo  >J?  Cicero  in  terris  bodie  exiftat ,  &*  non  moda  Gall&s, 
Germano**  aut  Hìfpanos;fed&  illxm  ipfumfiorem  illibatum  Italia  ,  Hf- 
frufeam  dico  Sirena  ]ohannem  Ci ampolum  latine  kquentem  a  udì  a?  9f ore 
ut  ne  unum  qui dem  verbum  fatis  percipiat  vftcut  neque  noftrum  quem- 
quam  declamante  Cicerone  plus  quàm  fi  Arabica  perorarsi  ,  intelleBurum 
arbitror.  A  paragone  però  degli  Stranieri  bifogna  dire  r  che  più  gl'Italia- 
ni fi  accollino  all'antica  pronuncia  de'  Latini  ;  perchè  de'  Latini  fo- 
no veri  figliuoli .  li  pregio  maggiore,  che  hanno  gl'Italiani  nella  pro- 
nuncia della  loro  lingua  italiana  regolata  è  , che  ù  prendon  cura  con 
ogni  ftud  io  a  non  ifcri  vere  parolaia  quale  alla  pronuncia  non  corri- 
fponda.  Quello  pregio  non  han^no  veramente  le  altre  Nazioni  ?  le  quali 
in  un  modo  fcrivono  ,ed  in  un'altro  pronunciano  ;  e  ciò  avviene  dal«^ 
l'abbondanza  delle  confonanti,  o  delle  vocali  9  che  non  fi  pronunciano 
come  fi  fcrivono.  Sono  ancora  fcarfe  di  voci  alcune  lingue,  e  l'eruditifs. 
Pier-Jacopo  Martello  Bolognefe  ,  quando  tratta  della  Poelia  ,  dice  ,  che 
non  hanno i  Francefi  osella  dolcezza  di  verfo,  che  richiede  l'Epopeja, 
perchè  non  hanno  le  filiabe  brevi.  Dice  ,che  rielcono  in  parte  buoni 
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per  la  Drammatica  ;  ma  non  per  la  Lirica  ;  imperocché  non  fanno 
immaginare  ,  e  non  hanno  vocaboli  per  la  Poefia  ;  ficcome  gli  hanno 
tucti  per  la  profa  •  Molto  loda  il  Ronfardo  famofo  Poeta  Francefe ,  che 
incominciò  a  fiorire  nel  15-24.  e  pruova  ,  che  nella  maniera  di  penfare* 
d'immaginare,  di  veleggiare  ,  e  di  favellare  Ci  accoftò  al  Petrarca  ;  ma 
poi  ne  deduce ,  che  fu  il  Ronfardo  un'abii  Poeta  Lirico  fino  al  fegno, 
che  l'idioma  Francefe  può  fopportare ,  e  che  quelli  %  che  prefentementé 
da  lui  iì  fcoftano  per  tener  nuova  ftrada,  non  tengono  buon  cammino. 
Tratta  del  Malerba  ,  che  fiorì  nel  1600.  quando  fiorì  pure  il  Marino ,  e 
furono  dotaci  di  ugual  talento  j  e  che  il  Malerba  imitò  le  Lagrime  di 
S.Pietro  delTànfillo  ,  e  fu  lodato  da  Monf.  della  Motte  moderno  Poeta 
Epicoe  Lirico»  che  è  come  un  rnifio  del  Maggi,  del  Lernene  ,  e  del  Fili- 
caja  noftri  Italiani .  Loda  il  mordace  ed  empio  alle  volte  Buflèau  ,  i  Sa- 

,  ;    tirici  ,  i  Buccolici  ;  ma  niente  i  Lirici ,  tra'  quali  non  trovò  alcuno  a  fuo 

geniOf  che  degno  ila  di  lode  ;  ancorché  per  alcun  tempo  il  foffe  in  Pari- 
gi trattenuto»  Ma  delia  Poefia  Francefe  n'abbiam   fatto  particolari 
Idea  dell'I»  Difcorfi  in  quella  medefima  Idea  ;  e  non  debbono  i  Francefi  rleilì  così 
fior,   d' ItaU  gravemente  Sprezzar  le  cofe  Italiane  ;  obbligandoci  finalmente  ad  una 
letter.Tom.L   fodadifefa. 

cap.  22.  ArU       ^.    Dir  molto  ancora  polliamo  dell'Ortografia ,  che  regola  lo  fcrive- 
ì9num.%.fe£.  re  giu^arnente:  dell'Etimologica  ,  la  quale  fpiega  l'origine  ,  la  derivazio- 
ne, e'1  lignificato  di  ogni  voce  :  della  Gkttomatia  ,  che  da  la  perizia  de' 
linguaggi;  ÙQÌV  Arte  dei  tradurre  ,  e  delle  altre  ,  che  a  quefte  apparten^ 
gono  ,  nelle  quali  in  ogni  lingua  i  noftri  Italiani  hanno  fcritto  prima 
degli  Stranieri  ;  perchè  hanno  da' Greci,  e, da' Latini  ricevute  le  arti 
fteflè .  L'ufo  del  formare  Anagrammi  dagli  Ebrei  pafsò  a' Greci ,  da 
quefti  a'  Latini,  e  poi  agl'Italiani ,  ed  alle  altre  Nazioni .  Molti  ingegni 
dell'Italia  a  quefto  ftudio  fi  Cono  applicati ,  chiamando  ozio  quelcheè 
pur  gran  fatica  ;  ma  fé  bene  oflèrviaino  ,  affai  più  vi  hanno  actefo  gli 
.  -     *   Stranieri ,  e  ne  hanno  ancor  date  le  regole  ;  tra'  quali  Ci  leggono  Nico- 
nerus  in  A.  tò  Reufnero ,  Giovanni  Vilchio  ,  ed  altri  riferiti  dal  Draudio  .  I  Padri 
ntierammato-  Ancori  dei  Palagio  dell'  Eloquenza  dicono ,  che  gli  Anagrammi  fono 
graphia.  maravigliofi  ;  ma  difficili,  e  più  tolto  fatico!!,  che  ingegno!! ,  e  fono  un 

Jc:  Wilkius  tormento  degl'ingegni;  onde  fperlò  fi  veggono  con  parole  ofcure,  vane, 
in  duab.  £-  con  (ènfo  niente  a  propofito,  e  puerile.  Il  finto  Lamindo  Pritanio  nelle 
pift.  de  Ann-  fue  BJfteffìoni [opra  il  bucngufio  intorno  le  Scienze  ,  e  le  Arti  appella  ine- 
grammatifm.  z[e  t2i\{  ftuc]j ,  e  pr0pri  di  coloro,  che  0  fon  privi  di  ogni  induzione  ;  o 
Draudiusi»  £Qno  malamente  inftruiti ,  i  quali  non  fanno  in  cofe  migliori  ìm pie- 
Btblwthec.  garf1#  Dice,  che  fanno  Aerobici,  compongono  Anagrammi  ,  Ci  affatica- 
7  C.  tnPalatio  n0  a  mutwe  quadrata  rotondi* ,  e  che  tutto  fanno  con  quella  paifionei 
Eloquenti*  diceva  il  Balzac  ,  con  cui  i  fanciulli  maneggiano  gl'interelfì  de'  lor  fan- 
leB.  2.  punii*  tocci;  appunto  come  foflèr  fanciulli ,  credono  quella  la  più  importante 
6.  '  delle  facende  ,  e  con  efla  penfano  di  fegnaiarfi  ,  o  almeno  di  far  conq- 

Lamind.Pri-  (cere,  che  fono  verfati  nelle  lettere,  ed  operofi .  Numera  i  formatori  de- 
tan.  paru  1.  gli  Anagrammi  tra' Letterati  Cerretani,  quali  fono  gli  Alchimifti ,  gji 
Céf*  io.  Aftrologi  Giudiziari,  i  Profeflòri  di  Memoria  Artificiale ,  dell'Arte  Sofi- 

ftica  ,  e  limili .  Sono  uguali  altri  ,  che-intére  Orazioni,  0  Poemi  han  for- 
mato 
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piato  fenza  adoperarvi  qualche  lettera,  come  fcrivendo  di  Amore  hani 
Ho  sfuggito  la  R»  tutte  le  parole  fcegliendo,  che  della  fletta  fon  prive  ;e 
fono  tutti  quelli  ufi  venuti  dalla  Grecia,  in  cui  molti  efempj  li  leggono 
èi  Uomini  oziofi  ;  anzi  faticofi  nelle  cofe  puerili ,  tormentando  Finge- 
gno  in  cofe,  che  più  hanno  del  vano,  che  dell'utile.  Grefce  più  la  vani- 
tà di  alcuni ,  che  gli  Anagrammi  fteffi  han  creduto  valevoli  a  potere      .    ? 
indovinar  cofe  gravi  ;  tanto  che  fcriffe  un'Autore;  che  fi  Anagramma ta   cì^®  "  pr/rl~ 
evenìent  fura  ,  quanàam  Cabalìfiicam  habsnt  fatatitatem .  Scriveremo   Leo  ^  ^iva 
ancora  di  quelle  vanità  Gabaliftiche;  ma  bifogna  dire,che  ha  ogni  cam-    Leotold.  /. 
pò  le  fue  Ortiche  ,  e  così  ogni  Nazione  ha  i  fuoi  cervelli  oziofi  ,  che  in- 
vece di  affaticarli  negli  Itudj  fodi  ,  che  lor  potrebbero  recar  gloria ,  fé 
d'ingegno  follerò  arricchiti ,  confumano  il  tempo  in  fatiche  puerili ,  la 
quali  quando  pur  lodevoli  nulci/Tero ,  non  fono  di  ammirazione  agli 
Uo  nini  dotti .  Giù  Imamente  dice  lo  fteffo  Lam>ndo,che  di  piacevoli    lamina.  /•  r. 
Cerretani,  o  pure  Fanatici  n'ha  pur  veduto  l'Inghilterra  »  la  F  ancia ,  la    w*  ultlni. 
Spagna,  la  Fiandra,  ed  altre  Provincie,  e  l'Italia  eziandio  ,  i  quali  ad  ar-         * 
ti  vane  applicati  fi  fono  ;così  tra  gPInglefì  nom=na  Roberto  Fiud  ,  tra* 
Germani  1  Confratelli  della  Croce  Rofea  ,  tra  gl'Italiani  il  Cardano ,  il 
Pomponac  o  ,  e  Giufeppe  Francefco  Borri  ;  benché  quelli  e  qualche  al- 
tro, heno  itati  famofi  ingegni,  non  oftante  qualche  delirio  della  ior  vi- 
gorofa  Immaginativa  ,  hanno  ancora  feoperte  e  infognate  talvolta  mi- 
ràMi  cole  e  pellegrine  Verità  ,  e  fi  fonorenduti  degni  di  ringoiare  ap» 
plaufo  ,  e  di  lode  :  unendo  lo  (plendore  di  tante  loro  acute  Scoperte  colle 
macchie,  che  gli  hanno  ofeurata  la  luce. 

io.  Troppo  ci  fiamo  trattenuti  nel  Dìfcorfo  di  alcune  Arti  Filolo- 
giche, e  dì  qualche  altra  degl'Italiani  ;  benché  moitiiiime  tralafciate  ne 
abbiamo;  perchè  fiamo  nella  Concluiione  dell'Idea.  Qui  folamente  of- 
ferviamo,  che  gl'Italiani  ,  e  i  Latini  erano  anche  periti  m  quelle  Arti» 
quando  tutte  le  altre  Nazioni ,  che  ora  fono  veramente  dotte  ,  erano 
barbare  ed  ignoranti  ;  niente  allo  itudio  applicando ,  come  atteftò  Ce» 
fare  ,  che  le  fo£giog&  all'imperio  Romano  ,  da  cui  ciafcheduna  ricono- 
fee  la  dottrina  ,e  i  civili  coftumi  .  Si  etiercitano  anche  molti  Italiani  ia 
«quelle  arti  o  lodevoli,  o  difpiegevoli  ;  perchè  ad  ogni  Hudio  fi  ritrovane? 
Ingegni  proporzionatile  limili  ingegni  ha  parimente  ogni  Nazionesai- 
cuni  al  buon  gulìo  delle  (aenze  attendendo  con  tutte  le  forze  loro  ;  ed 
altri  alle  vanità  degli  Antichi. 

1 1.  Altre  feienze  pur  vane  hanno  coltivate  .gl'Italiani ,  oltre  alcu- 
ne Filologiche  (pregevoli ,  non  meno ,  che  gli  Stranieri  ;  e  tutti  la  de- 
bolezza loro  hanno  palefato  in  limili  vanità  ;  spezialmente  in  quelle» 
che  le  cole  da  avvenire  predir  vogliono  5  come  fono  FA  «teologia  Giudi- 
ziaria ,  le  Divinatorie  dalle  linee  della  mano, della  fronte,  e  di  altri 
membri  ctel  corpo  » e  ^tell-e  principali  di  effe  neabbìam  fatto  menzione 
in  quella  Idea  •  Di  alcuni  *  che  colla  forza  dell'immaginativa  han  fatto  . 

predizioni  varie,  e  che  poi  fono  date  accufate  per  falfe  ,  ne  dà  l'elempio  r™in%]a%. 
il  finto  Lammdo  titanio,,  e  dice,  che  tali  furono  il  famofoAb.Goac-  J?n'  £'<£*»• 
Chino aMuoi  tempi, ed  a'  noltet  qualche  Ugonotto  ,  e  fpezialmente  il  J/ufU  d,lllf 
Jutteu  efpofto per  quefto  alle  rifa  di  tutti.  Simili  vanità  egli  descrive  de-   %ifn*.  p.nt. 
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gli  Erefìarchi,  i  quali  di  avere  avute  vifioni  celelli  hanno  finto; madelw 

TAb-Gioacchino  veramente  Uomini  gravi  han  riferito  varie  predizioni 

Tom.i.càP.  avverate ,  cóme  abbiam  detto  nel  mo  fecolo  ,  e  moki  della  fantità  di 

x6.Qnrt.x49.     lui  hanno  fcritto  ;  onde  la  direfe  l'Ab.Lauro  ;  e  Godifredo  Efchenio ,  e 

Daniello  Papebrochio  ne  pubblicarono  la  vita ,  e  la  difefero  con  erudii 

Papebroch.   tfffime  note  ;  anzi  lo  fteflb  Pabebrochio  non  lafciò  di  fare  urta  forte 

in  ABisSa*-    Apologia  nell'Opera  pubblicata  contro  ai  P.Seba  diano  di  S.  Paolo  nella 

fior.     Maji  •   rijpofl.x  8.  in  difefa  del  medefìmo  Gioacchino;  come  ci  attefta  il  Chiarie* 

Tfm.%  fimo  (Canonico  Mongitore. 

12.     La  Cabala  fu  uno  ftudio  particolare  degli  Ebrei  affai  valevole 
ad  ifpiegare  le  cofe  divine ,  e  le  Angeliche  occultate  in  modi  ofeuri  ;  e'1 
Pico  appella  buona  quella  Gabala  ,  che  è  limile  all'Anagogica  ,  e  divi- 
deano  i  (enfi  in  letterali  ,  Miftici ,  o  Allegorici,  Tropologici,  ed  Anago- 
.       cenenf   gici,  co'i  quali  la  Sagra  Scrittura  fi  fpiega  ;  e  di  quella  fcriffe  Sido  da 
BWiotl    lib    Siena  ^abala  um  vera  é* pia  ,  qua  arcana  [aera  legis  myfleria  elucida* 
1       £  lfm  \uxth anagogefty®*  hanc  nunquàm  damnavit  Ecclefia,  Altre  limili  Gaba- 
frau     *         le  fono  ancora  permeffe ,  come  quelle  ,  che  le  cofe  divine  fodamente 
(piegar  poflbno; ed  alcune,  che  dalle  tradizioni  dipendono  ,  riconofeen- 
do  i  Santi  Padri  la  legge  non  polla  in  ifcritto  dei  Vecchio  Teftamento; 
Ghryfoftom.  perlocchè  dille  S.  Giovanni  Grifoftomo;  Antiqui,  qui  mundam  exhibtie- 
-Tom.** Opera  rHHf  j)eQ  vitam  , non  eguerunt  Uteri s  ;  fedii  ter  arum  vice  , grafia  Spirita* 
**tmif*  *'  m   Sancii  ufi  funi  ;  nam  ér  Noe,  Abraba/job,  è*  Moft  ,  per  fernet. ipfum  km; 
Jdattbaum.     tu$  ^  jfofi.  noH  per  Uteras,  quiafciLmunda  eorum  corda  repereraU  Vofi- 
quam  vero pop ulus  omnis]udaorumin  vitiorum  ima  delapfus  e/I,  necef sa- 
vio )àm  Ut  era  inde  dantur  ,  ac  tabula  ,  &  e  a  ,  qua  per  eas  admiwfiratur 
admonitio .  Et  hoc  non  tantum  Veteris  Testamenti  San&isifed  etiam  novi 
accidijfe  perfpicimus:  fiquidem  nec  Apoftolis  Jcriptum  aliquidtradidit 
Cbrijlusìfedpro  literis  ,  SanBi  Spirita  s  grati am  fé  illis  datar  um  repromi- 
f.  Gafp.  fit .  Il  P.Gafpare  Scotto  afferma  effer  certo  ,  che  alcune  buone  Cabale 
Schott.  S.  J.    non  fieno  fiate  proibite,  e  deride  perciò  il  Pererio,e  varj  altri ,  che  ogni 
Uh*  il.  Teth-  Cabala  hanno  deprezzata  ;  ne  altro  lignificare  il  nome  Kabala  appo  gli 
nic.  Ti>m'  Xt  Ebrei,  dille  il  P.Lorenzo  dì  S.Francefca,  che  accipere  ab  alio;  onde  la  ve- 
cap.  s.y.tjert.  ra  (Cabala  èquafi  una  dottrina  de1  Padri  ricevuta  colla  tradizione  ;  ma 
V  Laurent.*  non  atCa  ac*  "Rovinare  *  Giovan-Francefco  Pico  della  Mirandola  fu  il 
S.*    Franale.   Vxxmo  •  cne  Porto  ta*  nome  tra'  Latini ,  e  la  (uà  notizia  ,  e  propofe  in 
Aupuftin.        Roma  novecento  Gonclufioni ,  per  le  quali ,  perchè  ne  fu  biasimato, 
Difcalc.     in  IcrirTe  l'Apologia.  Altra  Gabala  fu  de'  cattivi  Rabbini  de*  Giudei  piena 
Tbeatr.    Bi-  di  vanità,  e  fuperdizioni,  e  limile  alla  diabolica  Magia,  la  quale  pur  (£a- 
blìor.cap.ifu-  baia  appellarono»  e  come  diflè  Siilo  da  Siena,  fpiega  alcuni  nomi  di  Dio, 
perGemf.        e  ]€  fegrete  virtù  di  eili,  valevoli  a  legare  i  Demoni ,  ed  a  formare  i  pre- 
Serarius  in  ftigj  •  Il  Serario  condanna  quella  Teurgica  Magia  ,  colla  quale  i  Giudei 
Jofuè*  fpiega  vano  le  parole  della  Scrittura ,  i  nomi  ,  e  le  lettere  fparfamente 

polle,  raccogliendo  , dividendo ,  trasferendole  fcambiando  ,  della  fteifa 
Scrittura  valendoli  a  profanarla  con  gli  eforcifmi,con  gli  amuleti ,  e  fi- 
Emjchpq-  mia  co*e  Magiche  ;  ma  qui  tutte  le  fpezie  della  Cabala  fpiegar  non 
dì*  lom.i.  polliamo  ;  come  nella  noftra  Enciclopedia  abbiamo  della  fteflà  tratta- 
Ài.  i.part.}*     to,  e  varj  Autpri  diliufamente  pur  trattano  .Gran  pazzia  è  ftata  nondi- 
meno 
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meno  di  coloro,  che  formarono  alcuni  modi  particolari,  come  valevoli 
a  indovinare  ,  il  nome  di  Cabala  augnandole  ;  onde  moke  fé  ne  leg- 
gono nella  lingua  latina  ,  e  nell'italiana  ,  e  nelle  ftraniere  .  Tali  fono  la 
€abalade'  Re, de'  Giudici ,  delle  Sibille  ,  de'  Dei  f  la  Pitagorica  ,i  Sogni 
di  Salomone  ,  la  Ruota  di  Beda,  così  falfamente  detta  ,  e  tante  altre  fu 
mili ,  piene  di  Ruote  ,  e  di  Tavole  con  numeri ,  nelle  quali  formano  il 
quelito,  in  numerilo  riducono  5  e  combinano,  e  confutando,  le  co* 
te  prefenti,  e  le  future  ,  le  rìfpofte  ricercano,  che  a  cafo  rie  (cono  5  le 
quali  però  già  fono  in  lettere  ,  0  in  numeri  formate  in  quelle  Tavole. 
Danno  a  quelle  tanta  fede ,  che  affai  difficile  è  persuadergli ,  che  fono 
tutte  vanità  e  fuperftizioni,  dandoli  credito  a'  giuochi  cafuali  di  nume* 
ri ,  e  di  lettere ,  come  ci  è  più  volte  avvenuto  .  Credono,  che  i  numeri 
abbiano  la  fatalità, e  virtù  loro  ,e  fpiegar  pofTano  il  futuro  ,  il  quale  né 
da«ii  Aftrologi ,  ne  da'  Maghi  li  può  fapere  ;  poicchè  né  meno  al  De- 
monio è  manifefto  fenza  la  permiilxone  divina  ;  benché  pofla  egli  pre- 
dire con  dubbio  quelle  cofe ,  che  dall'arbitrio  dell'Uomo  dipendono ,  e 
mutar  fi  poflòno  ;  e  le  cofe  naturali ,  delia  fua  memoria,  e  della  fcienza 
valendoli  a  congetturarle  ;  ma  non  a  faperle .  Quelle  furono  fuperfti- 
2Ìoni  degli  antichi  Egizj  ,  e  degli  Arabi  ;  e  diffe  Pietro  Nonio  ;  Nam  etfi  petr.  Nonia* 
Arabes  defertam  à  Gratis  popjjìonem  magna  vi  invaferunt  ;  ariti  ut  bas  in  prafat.  in 
artes  in  Occidentem ,  <9*  Hifpaniam  ufque  propagaverint  ;  tamen  eorum,  Sphar.  Jo:  de 
[cripta  oftendunt  curiofam  Hationem  non  tam  laborajje  in  obfervandis  Swrobojc* 
motibusi  quhm  in  divinazioni  bus  per  numerts^quarum  adeò  cupidi  erant% 
ut  non  contenti  Ptolemai  AJìrologìa,fortes  etiam  ,  &  alia  multa  pr  adi t  io* 
num  genera  commenti  Jìnt  :  &  mfiri  numerofis  Arabumfuffulti  fubfidiis 
multò  poflmodum  excellentius  Afironomiam  traòiajje  ceriferi  debent .  Di- 
vertì alfabeti  di  numeri  appo  i  fuperftiziofì  fi  leggono  ;  onde  Cattano 
Mago  ne  ha  dato  uno  nella  fua  ridicola  Geomanzia  :  altro  ne  ha   pub- 
blicato Cornelio  Agrippa  ,  e  lo  nomina  Onomatomantico  ,  ed  alferifce 
eilère    fiato  inventato  da  Pitagora  .  Di  Uomini  celebri  f\  vagliono  per 
dare  autorità  alle  loro  menzogne  ;  così  a  Beda  hanno  attribuita  la  Ruo* 
ta  di  Apollonio  Pitagorico  ,  il  quale  fu  acculato  di  fuperftiziofa  Magia   D,  ^uauftin; 
ne'  tempi  di  S.Agoftino  ,  che  ne  fa  menzione  ,  e  colla  fteiìà  la  vita,  e  la   Èp-tfl%  r.    dJ 
morte  predire  prefumono  all'infermo  ,  del  che  largamente  ha  fcritto   MarcellinH. 
Marcello  Megaiio  .  Così  a  Salomone  attribuifcono  Cabale  ,  Clavicole,   Delrìus   Dì/* 
Sogni,  ed  altre  vanità  finte  da  Uomini  oziofi,  e  fuperftiziofì,  i  creduli ,  e   qui/Magic,  /. 
gl'ignoranti  ingannando .  Mutano  in  numeri  i  nomi  del  padre  ,  delia    *•/*#.?. 
madre,  e  dei  nato  per  ritrovare  l'orofcopo  ;  numerano  l'anno ,  i  giorni    Marceli.  Mo- 
della Luna  ,e  del  mefe  ,  e  cofe  limili  per  dar  credito  alle  menzogne ,  le    £ahus        0 
quali  però  niuna  connelfione  hanno  colle  cofe ,  che  prefagire  iì  voglio-  ^omptuar» 
Xio  ;  e  danno  gran  credito  a  tutte  le  rifpoite  ,  delle  quali  alcuna  a  cafo  fi        ™  °^'%eda 
avvera  ;  fenza  confederar  altre  falfe  in  gran  numero  ;  e  che  una  rifpofta  xom,u 
avuta  in  un  giorno ,  in  altri  colla  fletta  regola  ,  fatti  i  queliti  non  li  ri- 
cava .  Lo  fteflò  Agrippa,  che  a  quelle  vanità  fi  applicò  troppo,  confefsò       Cornei.  A- 
la  vanità  delle  medefime  ,  così  fcrivendo  :  Totum  hoc  nihìl  aliud  ejh  gnPPa       ** 
quàm  lufus  quidam  allegoriarum,  quas  otiofi  homines  inpngulis  Uteri s^  &*  ^Umat.De 
pmBis  ,  O*  numeri s  occupati  Pro  eorum  arbitrio  fingunt ,  atque  nfingunt.  J"!  '    ***** 
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Qua  et  fi  nonnunquam  magna  fonent  myjleria  ;  nìhil  tamen  probare ,  ntc 
evincere  queunt  •  Molto  più  largamente  fu  quefto  argomento  fcrivere 
abbiam  voglia,  fé  ci  folle  comodo  a  noftro  arbitrio  trattenerci,  per  con- 
vincere alcuni  Saputelli ,  che  nelle  (Cabale  gran  forza  ripongono  ,le  pe- 
ne non  curando,  che  a  quefte  arti  vane  e  (uperftiziofe  fono  itabilite;per- 
che  fcioccamente  fi  dà  fede  ad  alcune  rifpofte  ,  che  da  cagioni  cafuali  e 
contingenti  dipendono  ,  e  non  da  neceflarie  .  Si  legge  ne'  Tedi  Canonici 
Cap.non  obfervetis  26.  qu*  7*  la  proibizione  di  quelle  fuperftizioni  :  Non 
obfervetis  dies  ,  qui  dicuntur  JBgyptiaci ,  aut  Calendas  ]anuarii  ,  in 
quibus  cantilena  quadam ,  &*  commejfationes  ,  &  ad  invìcem  dona 
donantur  »  quafi  in  principio  anni*  boni  fati  augurio*  aut  aiiquos  menfes, 
aut  tempora*  aut  dies->  é*  annos,  aut  luna,  Solifque  curfum:  quia  qui  bas% 
C9*  quafcumque  divinationes  »  autfita  ,  aut  auguria  obfrvat ,  aut  atten* 
dit  ,  aut  confentit  obfervantìbus  ,  ìnutiliter,  &*  fine  caufa  ,  magi*  ad  fui 
datnnationem  ,  quhm  adfalutem  tendi t  :.  five  qui  per  quofdam  numero: 
l'iterar um ,  &*■  Luna  ,  é*  per  Pythagoricam  mcromantiam  agrotantium 
vitam  %  veì morte-m. ,  velprojpera  %vel adver 'fa futura  inquirunt  ifivè  qui 
Attendunt  fomnialia ,  ®*c:  Qui  autem  talibus  credunt ,  aut  ad  eorum  do* 
mum  eunte  fi  aut  fuis  domi  bus  introducunt ,  ut  interrogené,  fciant  ,fe  fi- 
dem  Chriftianam*  6^  baptifmumpravaricajje,  42*  ut  paganum*  ér  apofta* 
tamy  idejt  retro  abeuntem%  é*  Dei  inimicurn  ,  tram  Dei  graviter  in  ater* 
num  incurrife  5  nifi  Ecclefiafiica  pomitentia  emendatus  Deo  reconcilietur» 
P.  Angelus    Vuole  però  il  P.Piftacchio  ,  che  tali  profeffori,  come  Sacrilegi ,  e  di  ere* 

Pìftacchius       (ìa  folpetti   foggiacer  debbano  al  giudizio  degl'Inquisitori  ;  e  dice  ,  che 

De  Superjìit.    quefto  affermano  il  Farinaccio  r  il  (barena  ,  il  Diaz,  il  Salzedo ,  ed  altri» 
Farinacius    cjie  varje  a}tre  pene  diftinguono  \  come  pure  il  Mesalio  di  ciò  ha  lax<* 

De  DeliB.  &    pamente  tratUtQ  . 

/>aw.  qu*  1.  tf  .    m 

Carena  parti  A      R      T      I      C*  IX. 

*&£#£  Deìle  Stampane  Italiane . 

Salzed.  prati*       i%    -r\  Eli 'invenzione  della  Stampa  abbiamo  fcrittonel  Cap.  55*. 
crìm.Canjiap*  LJ  ma  fu  la  ftefia  appena  conofciuta  nella  Germania,  e  11 

m       fi  m      Port°  ^^to  da  Magonza  nell'Italia  ,  ed  in  Roma  da  un  Corrado  Te- 
Marce  .     e.  ^e(co  f-  e  cosj  £0p0  ^  j^o,  ie  Stampane  in  Napoli »  in  Venezia,  in  Fi- 
ptu'jir.  Theo'-   renze  * e^ in  altn  luoghi  li  videro»  Era  prima  all'ai  roza  la  maniera,  con 
log.  Tom.  1"  cuì  ì nDr*  fi  Campavano  f  e  le  lettere  erano  acute  ne*  piedi  ,  e  s'infìlza- 
verkXabala.     vano  in  un  filo  di  rame  ;  i  torchi ,  e  gli  altri  inftrumenti  eran  diverti, 
e  molte  le  difficultà  che  a  ftampar  bene  occorrevano  .  Non  ufavano  le 
prime  lettere  grandi ,  le  quali  poi  co*  i  colori  fi  aggiugnevano  :  erano 
anche  privi  molti  libri  dei  nome  dell'Autore  ,  o  dello  ftampatore,  o  nel 
fine  del  libro  fi  palefavano  talvolta  coiranno:  le  lettere  erano  minu- 
tiilime,  o  con  continue  abbreviature;  ma  ora  a  grande  perfezione  è  ri- 
dotta ,ed  in  gran  numero  le  copie  d'ogni  libro  con  faciltà  (ì  ftampanof 
*  e  la  grande  eleganza  è  attribuita  ad  Aldo  Romano  ,  ed  a'  Plautini .  Le 
lettere;  e  i  caratteri  poi  s'incrodulìèro,  che  diconii  Italiani  e  Corfivì  ;  ed 

an- 
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ancorché  non  (1  fappia  chi  le  abbia  prima  inventate  ;  è  nondimeno  at* 
tribuita  allo  fteflb  Aldo  Manuzio  l'invenzione  .  Egli  però  lenza  dubbio 
fu  il  primo  a  (lampare  libri  Greci ,  e  fé  qualche  altro  prima  di  lui  di 
tali  caratteri  fi  fia  fervito ,  è  ofcuro;  perchè  l'ufo  era  degli  antichi  Stam- 
patori lafciare  in  bianco  quei  luoghi ,  ne1 'quali  qualche  voce  greca  ri- 
porre (i  doverle  colla  penna  ♦  Attefta  Erafmo  in  una  fua  lettera,  che 
prima  dell'anno  if  20.  non  erano  nfciti  libri  dalla  Scampana  del    Ma- 
nuzio in  Greca  lingua  , che  di  materie  profane,  e  lo  fteifo  Aldo  è  anco- 
ra creduto  il  primo  ad  ufare  i  Caratteri  Ebraici  •  Le  note  di  Mufìca 
s'intagliavano  prima  ,  e  le  file  delle  righe  nel  legno  in  maniera  ,  che 
ftampata  una  riga  ,  non  valeva  più  nulla  ;  vuole  Tommafo  Azzio  da 
Fouombrone  ,  che  Ottavio  Petrucci  della  fua  patria  fia  flato  il  primo, 
che  formò  le  note  di  ftagno  con  diverfe  mifture  ,  come  le  lettere,  atte 
a  poterli  mettere  e  diftribuire  fopra  o  fra  le  righe  ,  e  dove  bifogna.  Af- 
ferma però  Girolamo  Lunardo  ,  che  la  manieraci  (lampare  i  libri ,  di 
cui  la  Ghiefa  fi  ferve  nella  celebrazione  de*  divini  Urici ,  con  quelle  no- 
te di  Mufica ,  le  quali  colla  penna  fi  formavano  ,  fu  invenzione  di  Gio- 
yambatifta  Raimondi  Gremonefein  tempo  d'Innocenzo  X. 

2.    Sono  pure  nell'Italia  numerofe  le  (lamparie  ,  e  nelle  Citta  prin- 
cipali fé  ne  veggono  molte,  che  alla  (lampa  de'  libri  di  materia  ,  e  dot- 
trina diverfa  fono  tutte  applicate.  Modrar  folamente  non  vogliono 
gl'Italiani  quelle  forze  ,  delle  quali  arricchiti  gli  Stranieri  fi  veggono,  e 
più  tofto  di  libri  ftranieri  attendono  alle  (lampe  ,  o  alle  riftampe  degli 
antichi  anche  voluminofi  ,  che  a  pubblicare  i  nuovi  de'  Virtuofi  della 
loro  Nazione.  Stampano  di  raro  opere  Yoluminofe  a  loro  fpefe  9  e  fé  tal- 
volta a  (lamparie  s'inducono  ,  attendono  folo  al  lor  comodo ,  o  dagli 
Autori  grande  ajuto  della  fpefa  ricercando  ,  o  le  Società  radunando  di 
molti,  che  alla  fpefa  concorrano;  e  perchè  nelle  Società  fono  diverfi  gli 
umori ,  fpeflò  fpellò  i  voleri  fono  anche  diverfi  ,  e  volubili ,  e  il  fanno 
anche  difcordi  ;  onde  nafce  il  pentimento  degli  Autori  di  eflerfi  indotti 
a  pubblicare  coi  mezo  delle  Società  qualche  loro  fatica  .  Spedò  ancora 
gli  Autori  dallo  (lampare  a  proprie  i'^Ce  iì  atterrifcono  ;  perchè  fi  veg- 
gono delufì  colla  fpefa ,  e  colle  copie  de'  libri  ;  de'  quali  con  utile  altrui 
le  ne  fa  prima  grand'efito;  così  talvolta  avviene,  quando  l'Autore  collo 
Stampatore  a  metà  ftampano  i  libri ,  la  fpefa  tra  loro ,  e  le  copte  divi- 
dendo,  né  di  ciò  quelche  fappiamo  ,  palefar  ci  conviene  +  Ai  Ghiarifs. 
Vallifnierifcomeci  fcriffein  una  lettera  )  diflè  il  celebre  Guglielmini, 
che  mai  più  non  volea  far  (lampare  le  Opere  à  fue  fpefe  ;  sì  per  l'infe- 
deltà de' librai  ;  sì  perchè  nulla  fi  curano  d'elitarie  ;e  fé  ie  efitano, 
mangiano  il  danajo  •  Sono  quelle ,  ed  altre  diificultà ,  che  palliamo  in 
fìlenzio  ,  tutte  a  noi  avvenute  ;  e  di  tutte  ne  abbiamo  la  fperienza  ;  ma 
ciò  veramente  dire  di  tutti  i  Libraj ,  o  Stampatori  non  fi  dee  ,  ogni  re- 
gola avendo  la  fua  eccezione  *  Dille  eziandio  lo  dello  Guglielmini ,  che 
fia  di  maggior  quiete  degli  Autori  indurrealla  fpefa  , ed  all'utile i  me- 
defimi  Stampatori;  ma  rare  volte  fi  può  ciò  conseguire  ,  e'1  povero  Au- 
tore non  ha  altro,  che  la  fatica  ,  e  la  lode  ,  o  il  biaiimo  (enza  utile  veru- 
no .  Il  fanjofo  Borelii  morì  fenza  vedere  (lampata  la  fua  grand'Opera 
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De  Motti  Animalittm;  mentre  non  vi  fu  Stampatore,  che  abbia  mai  vo- 
luto ftamgarla  per  nulla  ;  quando  però  fi  Rampò  coi  danajo  della  Reina 
di  Svezia,!!  videro  to£o  nove,o  diece  riftampe.  Infiniti  volumi dottiiÙmi 
fono  tra'manofcrittì  nei  bujo  delle  Biblioteche  fepeìliti,e  moltiiiimi  an- 
cora fofpirano  di  vedere  la  luce;perchè  le  Opere  anche  de'gran  Lettera- 
ti hanno  le  fue  benefiche,o  malefiche  delle  per  così  dire;e  fpeiìò  con  più 
fedita  le  opere  fciocche  fi  ftampano,(ì  vendono,  e  Ci  leggono.  Han  fatto 
però  alcuni  poco  onorevole  menzione  della  ftampa,anzi  biafimarono  la 
$eflà;perchè  infiniti  imprudentiirimi,ed  ignoratami  ci  fi  intrudono,ed 
empiono  dì  foverchio  le  botteghe  de'  Libra],  come  dice  il  P.Lancellotti. 
P.Lanceilotii       ^     g;  p,jr  c}0  un  gran  freno  agli  Scrittori  di  poterli  con  animo  lie- 
jflìlp^*  tò  a*  ^ran  Javon  3?P^,;care5  poicchè  alcuno,dopo  una  gran  fatica, e  per- 
»•   J**g<  '       ^j^  c{j  carta,e  di  tepo^non  fa,  (è  mendicando  l'altrui  ajuto  abbia  a  vedee 
pubblicata  l'opera  (uase  quedo  freno  alia  gloria  dell'Italia  è  pur  danne- 
vole;perchè  molti  ingegni  fa  divenir  pigri  ,e  i  frutti  de*  loro  iludj  non  fa 
già  coparire  .  Lo  fteflò  P.D.Secondo  Lanceiiotci  Olivetano  ne'  Cuoi  libri 
piò  volte  fi  lagna  ,  come  più  fopra  abbiam  detto ,  che  la  fua  Acus  Nate* 
Cap^Ot  #fU%.  $ica  lìQxi  abbia  avuta  la  fortuna  di  ufeir  dalle  (lampe  ;  ancorché  a'  Me- 
n%**'  cenati  ,ed  agli  Stampatori  d'Europa  abbia  egli  più  volte  fcritto.  La  de- 

icrive  nella  lettera  a'  Lettori  dei  fuo  libro:CA/  l'indovina  èfavio  aliai  più 
ricca^e  più  abbondante  del  Tbeatrum  Vita,  human*  ?  e  delle  Folyanthea-% 
co  tutte  le  Giunte  fattevi  dagli  Oltramontani,  recandone  gii  e(empj,e  la 
dimoerà  profittevole  agli  Scrittori  per  avervi  portato  più  di  diecemila 
Autori.Dice  nella  lettera  de'  fuoi  Far/al  Ioni  9qìiq  i'avean  molti  veduta,ed 
ammirata  ;  e  fé  da  alta  mano  gli  veniva  ajuto  ,  per  imprimerla  ,  non  fi 
potea  da  alcuno  negare  %  che  nel  (no «genere  avea  del  (ingoiare  ,e  che 
non  iì  fia  dato  fuori ,  particolarmente  nell'Italia  libro  ,che  di  quello 
più  comprenda  ;  e  (la  per  effere  continuamente  in  ufo  per  le  mani  de- 
gli Studiofi:  ma  già  dopo  la  fua  morte  non  iì  è  più  (lampa  ta  . 

4.  Di  molti  Autori  polliamo  ancora  riferire  lo  (leilò;  ma  veramen- 
te affermare  dobbiamo  ,  che  agli  Scrittori  Italiani  giovano  fpefTo  gli 
Stranieri  »i  quali  dalie  grolle  fpefe  non  Ci  fanno  vedere  atterriti ,  e  le 
opere  de*  noftri  Autori  danno  con  ìor  piacere  5  e  con  utile  alla  luce  ;  e 
ciò  da*  libri  di  vari  Italiani  (lampa ti  nelle  Città  di  varie  Nazioni  lì  può 
chiaramente  vedere.  Così  è  avvenuto  alla  Folygraphia facra  9fiuEluci' 
darium  Biblicum  Hìjlorico-Myfticum  dell'Eruditismo  P.  Pier  Francc- 
feo  delia  Concezione,  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  divila  in  dodici 
Tomi,  o  più  tofto  in  tanti  Tomi,  quante  fono  le  lettere  dell'alfabeto,  la 
quale  è  (lata  per  più  anni  oziofa  ;  tanto  che  uno  Stampatore  di  Augu- 
fta  ,  Giovanni  Veit  ha  finalmente  rifola:;  l'edizione  ,  e  già  l'ha  polla 
fotto  il  torchio  .  Non  ha  però  il  fuo  Autori  avuta  la  confolazione  di  ve- 
der terminata  la  (lampa  di  elia  ;  poicchè  appena  ricevuto  l'avvifo  di  ef- 
ferfi  cominciata  ,  morì  in  Roma  agli  8.di  Febbrajo  dell'anno  1 720.  Se- 
guì la  (uà  morte  non  fenza  difpiacere  de'  fuoi  Padri ,  e  di  molti  Lette- 
rati fuoi  amici ,  e  di  noi  ancora,  che  i'abbiam  perduto  nello  iìeilò  prin- 
cipio di  quelia  corrifpondenza  amorevole ,  che  (eco  aveamo  prefa;  poic- 
chè volle  cortefenaente  ringraziarci  con,  una  iua  lettera  ,  per  aver  noi 

fteffi 
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fleiH  fatto  menzione  della  medefima  Opera  in  quella  Idea  ,  fecondo 
l'avvifo  datogli  dal  cortefiilìmo  Stefano  Fabri  Boio^nefe  fuo  frate!  cu- 
gino, con  cui  abbiamo  fpefla  e  foddisfacevole  converfazione.  Nacque  il 
Padre  in  Bologna  dalla  famiglia  Zanoni  ;  ed  ancorché  applicato  lungo 
tempo  a  varj  Uficj  della  fu  a  Religione  ;  indi  a  quello  di  Procurator-Ge-# 
nerale  ,  e  poi  di  Generale  della  medefirna:di  Gonfultore  della  Sagra 
Congregazione  dell'indice:  di  Qualificatore  del  Santo  Uficio  di  Roma, 
ha  nondimeno  con  gloria  del  fuo  nome  impiegata  la  penna  in  un'ope- 
ra atta  ad  unire  tutta  la  (agra,  e  la  profana  Erudizione.  Golfordi- 
ne  dell'alfabeto  ha  egli  difpofto  le  voci  tutte,  e  le  dizioni  della  Bib- 
bia? le  quali  giungono  al  numero  di  diecemiia  e  più,  ciafcheduna 
colie  note  {(loriche,  o  letterali,  e  colle  mimiche,  e  fuoi  (enfi  illuftrando; 
perlocchè  veggonfi  facilmente  (piegati  i  nomi  dì  Dio  ,  degli  Angeli,  de* 
Cieli,  delle  (Ielle,  degli  Elementi,  degli'animali,  delle  Piante  ,  de'  Foili- 
lij  delle  Nazioni,  e  de'  popoli,  de'  luoghi,  delie  virtù,  e  de'  vizj:  de' Riti, 
e  delle  Fette,  e  di  tutto  quello ,  di  cui  nella  ftefìa  Bibbia  iì  fa  menzione. 
E  perchè  a  fpiegare  le  ftefiè  molte  cofe  della  profana  erudizione  biso- 
gnano, varie  Iftorie,  e  varie  materie  delie  arti,  e  varj  opufcoli  ancora  ha 
dottarnete  inferito,per  potere  ogni  virtuofo  Griftiano  inflruire  co  frutto* 
5".  Abbiamo  ancor  noi  difpoila  altra  Opera  grande  ,  e  ci  facciamo 
lecito  qui  moftrarne  l'Idea  ;  perchè  molti  l'hanno  e  veduta  ,  e  lodata 
eziandio  nelle  loro  opere  date  alla  luce  .  In  fette  Volumi  è  ripartita  9  ed 
è  fiata  di  molti  anni  un  faticofo  lavoro  ;  ma  l'abbiamo  compoila  per 
noilro  esercizio  ,  e  per  erudire  noi  fteifi  nelle  Scienze  5  perchè  più  col 
comporre,  che  coi  leggere  fi  impara  ;  e'1  comporre  ci  dà  l'occafione 
di  ftudiare  molte  cofe  ,  e  molti  trattati ,  che  per  altra  cagione  non  lì 
leggerebbero  .  Sono  le  Scienze  tutte  ,  e  le  Arti  appunto ,  come  un  foio 
corpo  in  più  membri  àivih  ;  però  di  tutte  abbiam  voluto  dipintamen- 
te trattare  ,  dando  alla  Reffa  il  fuo  titolo  .  Quello  è  Nova  Encyriopcedia,' 
five  novus  Do&rinarum  Orbis  ,  in  ano  Scienti^  omnes  tam  divina  ,  quhm 
h umana  ;  necnon  &r  Artes  tum  li  ber  ale  s ,  tum  Me  eh  ani  e  a  Tomis  feptem 
pertraBantur*  E'  (lata  fenza  dubbio  aliai  difficile  l'imprefa  ,  che  richiede 
un'ingegno  aliai  applicato  alla  cognizione  di  tutto  quello  ,  che  fi  può 
fapere  ,  poco  felicemente  da  Arrigo  Alfledio  Luterano  tentata  ,  come 
dille  Lorenzo  Graiiò  nell'Elogio  delio  fteffo  ;  e  trattata  ne'  (noi  quattro 
Tomi  non  grandi ,  bifognandovi  gran  fatica  ad  ifpianaré  ,  e  fcìogllere 
le  difficoltà  delle  questioni  più  ardue  e  più  intrigate  di  ciafcheduna 
feienza  ;  ed  arricchire  colle  novità  di  proprio  ingegno  ,  colla  notizia  di 
tante  nuove  ©nervazioni  fatte  ne'  noftri  Secoli  ;  oltre  il  numero,  di  tanti 
Trattati  divedi  .  Ma  non  vi  è  cola  difficile ,  che  fuperar  non  li  poffare 
colla  diligenza  ,  e  col  tempo  5  e  fcrifle  Seneca  il  Morale  ,  che  Magnarum 
rerum  etiamfifucceffus  nonfuerit  ^boneflus  iffe  conatns  e/i.  Abbiamo 
fcritto  in  maniera  ,  che  tutta  unita  l'Opera  forma  nix  corpo  :  ma  fepa- 
rando  i  Trattati  delle  intere  feienze  ,  molti  Tomi  di  ciafcheduna  feien- 
za particolare  ,  e  delle  Arti  tutte  formare  li  poflòno ,  le  quali  fono  a  ba- 
stanza trattate  .  Di  tutti  i  Trattati  però  uniti  coi  titolo  di  Encycloj>&dia* 
diciamo  7  come  fi  legge  ne'  Maccabei  :  Tentavimus  ms  uno  Voiumim 


Xlorain. 

Lettemi*  To, 


degli 


ì.Ma&aBfQr. 
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brevi  are  ,  confederante*  multitudinem  librar um  propter  multitudinem  re* 
rum;  volentibus  quidern  kgere  ,  ut  ejjet  animi  obleBatio  ;  omnibus  auttm 
legsntibus  uiàitas  cmferatur  .  Contiene  però  il  primo  Tomo  le  Scienze 
Scritturali ,  e  le  Teologiche  didimamente  ,  e  quelle  ,  che  dalle  delle  di- 
pendono ;  dopo  avere  trattato  in  generale  dell'Origine  deìÌQ  Scienze, 
della  loro  divisone  ,  e  di  altre  proemiali  materie.  Nel  2.  fono  le  Fifiche, 
e  le  Mediche  ,e  tutte  le  dottrine  Naturali  con  tutta  la  Naturale  Moria 
eziandio.  Nei  3.  le  Matematiche ,  le  quali  per  la  vaftità  loro  in  due  To- 
mi fono  [piegate;  però  il  ^tratta  delle  Gelefti  ed  Agronomiche  .  Nel  5-. 
delle  Filologiche ,  delle  quali  è  ancor  grande  il  numero  .  Nel  6.  delle  Fi- 
lolofiche Morali  ,*e  delle  altre  ,  che  alle  flette  appartengono  ;  ed  il  7. 
tratta  delle  Arti  Meccaniche  ;  e  tutte  le  Scienze,  e  le  Arti  fono  ordinate 
fecondo  il  loro  diffufìffimo  Albero  defcritto  nel  primo  Tomo  ,  in  cui  i 
foli  nomi  di  effe, colla  loro  derivazione  fono  fpiegati,e  fecondo  la  noftra 
divifione  .  Manca  però  in  queft'Opera  così  vada  l'ultima  pulitura  ,  e  la 
mutazione  in  molti  luoghi ,  perchè  avendo  negli  anni  addietro  fcritto 
alcune  materie  fecondo  l'opinione  comune  degli  Autori  ;  ed  avendo 
poi  nelle  Opere ,  che  abbiam  dato  alla  luce  propofte  nuove  noftrs  opi- 
nioni y  come  della  Generazione  de'  Viventi ,  della  Generazione  de'  Pe- 
fci  Ovipari ,  ed  altre,  che  Ci  leggono  nelle  noftre  DifTertazioni  De  Homi- 
nibus  Fab.  e  De  Fabulofts  Animalibus  :  cosi  dell'Origine  dell'Italiana 
Poefia  >  e  di  qualche  altra  ,  che  abbiamo  dìmoftrata  in  quella  idea  ,  e 
Galler.  «&  qualche  altra  ,  come  dentro  la  Galleria  di  Minerva  contro  le  Divinato- 
"Minerv.  'To.  rjfè  •  E.* ora  neceflano  riportarle  tutte  nell'Enciclopedia  ,  e  dentro  le  fue 
5-.  Scienze  ,  per  non  farci  credere  a  noi  ftellì  contrari  ;  ed  è  ben  noto  ,  che 

fcorrono  gli  anni ,  crefcono  gli  ftudj,  colla  fperienza ,  e  col  Te fTe  re izio  Ci 
perfezionano  le  cofe ,  e  però  fi  mutano  ancora  le  Opinioni  .  Mancano 
ancora  nella  della  Opera  alcuni  Trattati» che  con  faciltà compire  Ci 
poflòno;  anche  nel  tempo  della  ftampa;  imperocché  è  ftata  noflra  cura 
terminare  le  Scienze,  e  i  Trattati  più  difficili ,  i  quali  e  di  cognizioni  ,  e 
di  libri  hanno  bifogno.  Abbiamo  anche  pronte  alle  (lampe  VJfioria  Na- 
turale delle  Gemme  ,  e  delle  Pietre ,  in  cinque  libri  divifa  ;  ed  altre  Ope- 
re, che  terminare  dobbiamo  •  La  fpefa  grande  però ,  che  le  Opere  volu- 
minofe  richieggono,  e'1  poco  comodo ,  che  abbiamo  ,  ci  fa  divenir  pigri» 
e  non  ci  folìecita  a  procurarne  il  compimento  ;e  per  la  cagione  fte/Ta 
non  ancora  abbiam  dato  fuori  gli  altri  Tomi  degli  £/cgj;ancorchè  molti 
a  cotinuargli  ci  abbiano  perfuali; e  più  volte  ne  abbiam  fatta  promeflà. 

6.  Sono  certamente  infiniti  i  libri  degl'Italiani  di  varie  Città  ,  e  di 
varie  profeilroni ,  e  Ci  vedrebbero  fotto  l'occhio,  fé  i  favori  de'  Principi, 
o  4'ajuto  de'  Mercadanti  al  negozio  letterario  applicati ,  o  il  danaio  di 
coloro,  che  l'hanno  negli  fcrigni  oziofamente  racchiufo  o  fepellito,  fof- 
fero  al  falute  vole  lavoro  delle  ftampe  con  loro  utile  ed  onore  applicati- 
Ma  pur  numerofe  Stamperie  ,  tutte  intente  a'  lavori  de'  libri  Ci  veg- 
gono ;  come  di  Roma  ,  di  Venezia,  di  Napoli ,  e  di  altri  luoghi  dell'Ita- 
lia ;.e  pare  ,  che  né  meno  per  le  fteiTe  ella  è  inferiore  alle  altre  Nazioni. 

7.  Riferir  qui  vogliamo,  ora  che  nel  fine  della  ftampa  quella  noftra 
idea  fi  ritrova,  la  notizia  dataci  dallo  ftudiofo  Almoro  Albrizzi  Librajoe 

Stam- 
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StSpatore  di  Venezia,  che  nella  fua  gioventù  dimoftrando  il  buon  genio 
alle  Letterecci  fa  fperare,  che  farà  giovevole  alla  Repubblica  Letteraria. 
Ha  egli  cominciato  a  pubblicare  dal  primo  di  Giugno  del  correte^anno 
i72  2,.?fuoi  foglietti  Letterari  eftratti  dalle  lettere  di  Uomini  dotti ,  e  de* 
primi  Librai  d'Europa,promettendocotinuargliogni  fettimana.E'  ftata 
pur  da  lui  pubblicata  ìn  Venezia  in  8.1a  (uà  Biblioteca Hermol- Atbritia- 
na,?aqi  tum  Nominali  s%  tum  B^ealis;  qua  per  300.$*  ultra  materias  dige- 
Jlajibros  varii  generis  é*  argumenti  propnis  Typis  imprej]bs^plurimofc]y  in 
precipui  s  totiur  Europa  par  tibus^oc  e  afione  fui  wper  abfoluti  itineris  com- 
paratos,thm  Venetiis,^ ]uàm  Lipfia»  in  Saxonia<,ac  Carolina?  in  Tranfilva** 
nia,in  Offìanis  Hermolai  Aibritii  Eibliograpbi  Veneti  v  enaie  s  pandi  ti  &*cz 
Ce  l'ha  pur'egli  dimottrata  più  regolata  di  quelle  ,  che  fuori  han  dato  il 
Lippenio ,  il  Draudio  ,  il  Genero ,  il  Martin,  J'Hyda ,  il  Becmanno  ,  il 
Lambecio  ,  con  Fogelio,  ed  altri .  Varie  Opere  fono  anche  ufeite  dalla 
fiia  Stamperia  ,  come  quelle  di  Cornelio  a  Lapide  ;  il  Gran  Teatro  Jfio* 
rico  in  Tomi  f.in  4.1I  Mappamondo  IJlorico  dei  P.Forefti,  Tom.i  3.  in  4. 
che  è  ftata  la  duodecima  edizione.  Così  in  Veneziafcome  abbiamo  altra 
volta  detto)  li  fono  riftampati  varj  Volumi,  quali  fono  Bellarmini  Con* 
troverjìa  Cbrifiiana  Fidei  adverfus  omnes  barefes  ,  &*c.  in  Tomi  5".  dopo 
l'altra  riitainpa  fatta  in  Praga  nei  1721.  e  l'altra  in  Milano  nel   1720, 
li  Goleti  oltre  la  cura  avuta  di  fare  ufeire  Tito  Livio  ad  ufum  Delpbiniy 
ha  pure  riftampato  colle  Giunte  YUalia  Sacra  di  Monf.  Ferdinando 
llghelli;  e  Ci  ftampano  in  Milano  le  Storie  d'Italia  tutte  in  un  corpo  per 
opera  del  (Shiarifs.  Lodovico- Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Duca 
di  Modana,diverfe  da  una  confimile  intraprefa  di  Wander  Aa  a  Lerde; 
ed  altre  voluminole  Opere  pur  fi  veggono  ufeire  dalle  Stamperie  del- 
l'Italia .  Le  Opere  ancora  de'  noftri  Italiani  non  folo  nella  ftefìà  Italia; 
ma  ne'  luoghi  ftranieri  fi  riftampano  ;  ed  in  Hamburg  Teodoro  Grifto- 
folo  Felginer  ha  riftampato  liberti  Folletti  Genove  fé  lib,  %•  De  Lingua 
Latina  ufa%  é* prajìantia,  che  era  rari  filmo  ,  e  Giovanni  Lorenzo  Mof- 
heim  vi  ha  aggiunto  le  Annotazioni  colla  Diflèrtazione  De  Lingua   La* 
tina  cultura  ,  &*  mcejfitate  ;  oltre  le  memorie  della  Vita,  e  delle  Ope- 
re dell'Autore  »  In  Parigi  Claudio  Jombert  nel  1722.  ha  riftampato  in 
1 2*  La  Medicina  Statica  del  Santorioy  0  l'arte  del  mantener  fi  lafanità  me- 
diante la  trafpirazioneitr adotta  in  Francefe  dal  Breton  Medico  della  F *  acui- 
ta Parigina  .  Colla  medefima  Statica  fi  pefa  in  una  bilancia  ,  in  cui  ftia 
l'Uomo  a  federe  in  una  fedia  ,  e  mangiare  ,  e  che  la  ftefla  Sedia  non  dee 
erTer  più  di  un  dito  atta  da  terra;  così  la  bilancia  neiralzartì,o  abballarli 
dimoftra  quanto  fi  ha  mangiato»  e  bevuto*  Ma  di  quefta  ©nervazione*  e 
della  trafpirazione  infenfibile  de'  corpi  ne  abbiam  fatto  menzione  nel 
Otp.4S.rtr/. !.#//#?. 2 *Gqsì  di  varie  traduzioni  abbiamo  Icritto  nell'or/.}, 
del  Cap.  50.  e  de'  varj  libri  da  divertì  Giornali  cavar  le  notizie  fi  pollone. 

A    R    T    I    C.       X. 

Delle  Librarie  dell'Italia. 

1  *     S  ^n°  l  klD"  l  ve"  ritratti ,  e  la  vera  effigie  ,  e  le  eterne  me- 
^  morie  degl'ingegni  degli  Scrittori , come  dille S.Girolamo; 
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«  recano  o  gloria  ed  onore  a'  loro  Autori ,  o  biafimo  e  vergogna  anche 
dopo  lunga  ferie  de' fecoli .  Quelle  opere  lenza  dubbio,  che  fono  eoa 
dottrina  e  giudizio  compofte,e  profittevoli  agii  ftudiofi  fi  veggono, 
danno  riverenza  ed  oflequio  ai  loro  ©ompofitore  ,  e  fama  per  tutti  ì 
Letterati  dei  Mondo;  ma  difprezzo  di  coloro,  che  la  propria  ignoranza, 
o  la  beboie  attitudine  palefano .  I  buoni  libri  fi  rendono  quafì  eterni,  le 
feienze  mantengono  ,  e  i  profefTori  di  elle  inftruifconoseper  cagione 
de'  buoni  libri  fappiamo  ,che  furono  al  Mondo  Platone,  Annotile  ,e 
tanti  altri  Scrittori  di  varie  nazioni .  Fu  antichiilìmo  l'ufo  delle  Libra- 
rie ,  che  pur  Biblioteche  fi  dicono  ,  e  fono  una  radunanza  di  libri  in  uà 
luogo  particolare  ,  diverfe  da  quelle  de'  Libraj  de'  noftri  tempi ,  che  i  li- 
bri per  vendergli  in  varj  luoghi  ragunano.  Erano i  libri  all'ufo  delie 
antiche  età  diverfi  da'  noftri  ;  poicchè  fi  fcriveano  nelle  feorze  degli  al- 
beri, nelle  tavole,  nelle  cere,  ne'  lini,  nelle  pelli ,  e  vi  erano  i  libri  detti 
Lintei,  Eiephantini ,  cedrati  »  ed  altri ,  di  cui  gli  Autori  ne  fanno  men- 
zione,! quali  luogo  grande  occupavano,e  per  picciola  Operina  chefoliè, 
alcuno  ài  elfi  gran  mole  formava ,  come  dice  il  P.  Lancellotti  avergli 
avvertiti  particolarmente  nella  Libraria  di  S.  Marco  in  Venezia,  dona- 
ta a  quella  Repubblica  dal  Cardinal  Bedàrione  .  In  una  Libraria  di 
Goftantinopoii,  che  fi  bruciò  nei  491. dicono,  che  vi  fotte  Omero  ferie- 
to  a  lettere  d'oro  in  un'inteftino  di  Dragone  di  120.  piedi  lungo  ;  e  li- 
mili libri  iì  piegavano ,  come  appo  noi  fi  piegano  gl'Inftrumenti  de* 
Notari ,  o  i  Privilegi  in  carta  pecora  fcritti .  Avverte  lo  fteiTo  Lancel- 
lotti a  non  ammirare  i  libri  degli  antichi  Scrittori,  come  di  Grifippo  ,  di 
Origene,  e  di  altri,  che  fono  in  gran  fama  di  avere  compofto  un  nume- 
ro grande  di  libri  ;  poicchè  Tomus  lignificava  componimento  breviilì- 
mo  ;  onde  Girolamo  chiama  36.  Tomi  le  36.  Omilie  d'Origene  fopra 
S.  Matteo  ;  e  Volumen  è  pure  lo  fteiìò  ;  il  che  è  noto  appo  Appiano  nel 
a.libro  :  Dicetur  infequsntìbus  voluminibus .  Sono  anche  i  Volumi  appo 
gii  Antichi  parte  di  un  libro ,  così  detti  dal  volgerli  ;  perchè  gli  fcri- 
veano nelle  corteccie  degli  alberi ,  e  le  piegavano  per  poterle  comoda- 
mente portare  ;  così  per  efempio  il  libro  delle  Metamorfofi  in  quindeci 
volumi  era  divifo ,  come  ditìh  Ovvidio  :  Sunt  mibi  mutata  ter  quinque 
volumina  forma  :  e  Plinio  il  giovine:  Libri  tres  infex  volumina  prof  ter 
amflituàinem  divifi ,  quafi  infex  minores  libros  ,  ut  ftnt  volumina  ali» 
quanto  minora  ,  quhm  libri.  Ora  però  Volumi  i  libri  di  gran  mole  ap* 
pellare  fi  fogliono  ;  ma  di  tutte  le  Nazioni  alcuni  vi  fono  ,  che  a  com- 
porre piccioli  Opufcoli  fi  affaticano  ,  e  di  cofe  anche  o  poco  neceflarie, 
o  poco  lodevoli  ,  0  da  opere  altrui  tralcritte ,  per  comparire  Autori  di 
più  librijanzi  vi  fono  di  coloro,  che  per  vedere  fu  le  ftampe  il  loro  No- 
me, pubblicano  libri ,  che  fembrano  Calendari,  ed  una  copia  delie  cofe 
altrui  pur  fono;  né  fi  curano  ,  che  gli  ììeili  nelle  librarie  li  fperdanp. 
Abbiamo  libri  Italiani  di  picciola  macchina  ;  ma  di  gran  pefo  per  la 
materia,  come  è  quello  De  Confolatione  Vhilofofbia  di  Boezio,  e  tanti  altri, 
che  imitare  fi  dovrebbero  ;  ma  non  tutti  hanno  ingegno  da  imitargli. 
2.  Sono  celebri  le  Librarie  degli  antichi  Egizj,  degli  Ebrei,  così 
l'Aleflàndrina  di  Tolomeo  Filadelfo,  la  Pergamena,  l'Ateniefe,  ed  altre 
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dell'antichità  tra' Greci •  Nell'Aleflàndrina  di  Egitto  fi  .numeravano 
fé  trentamila  volumi  »  quando  i  Re  Tolomei  fi  applicarono  agli  ftudj" ,  e 
dicefi,  che  fi  brucio,  allorché  quella  (fitta  fu  vinta  da  Gefare  Dittatore, 
e  taccheggiata  da'  Soldati.  Tra  le  Romane  fa  prima  iì  crede  quella  por- 
tata da  Atene,o  parte  di  eflà;o  quella  almeno  dì  Apeilicone  Tejo 
mandatavi  da  Siila ,  in  cui  vi  erano  moke  opere  di  Ariftotile  ,  e  di  Teo- 
frafto  .Plinio  dà  la  gloria  ad  Afinio  Poìlione  di  eflère  flato  il  primo  ad    Wìnim  lìb.yl 
aprire  in  Roma  una  Libraria  de*  danari  cavati  dalle  fpoglie  de'  nemi-    caM°-  é  #*• 
cf,  ed  a  collocarvi  le  immagini  degli  Autori  Greci,  e  Latini,  e  dice,  che     3T* ca?' z' 
nella  fteffa  vi  fu  collocata  ancora  la  ftatua.  di  Marco  Varrone  ,  il  quale 
era  ancor  vivo .  Tutto  ciò  ripetono  Andrea  Fulvio  Antiquario  Roma- 
no, e  molti  altri  ;  ma  che  prima  di  Afinio  fi  fieno  vedute  in  Roma  al- 
tre numerofe  librarie ,  altri  Autori  antichi  Tatteftano  .  Scrifis  Strabone, 
che  la  libraria  di  Ariftotile  lafciata  a  Teofrafto ,  dopo  altri ,  fu  compra- 
ta  da  Apeilicone  Tejo  :  Continuò  poft  Apelliconis  obitum  Sylla ,  quando 
Atbenas  ccepit ,  e )us  quoque  Bibliothecam  accepit ,  quam  P^omam  de la  - 
tam  Tyrannion  grammaticus pe\orem  reddidit ,  cum  Arifiotelis  amanti f- 
fimus  ejjet ,  eo ,  qui  Mibtiotheca  praerat*  conciliato .  Di  Tirannione  fcriflè 
Svida;  clarum  Bj)m*fa&um ,  0*  divitem ,  iibros  ampliti s  50000.  compa- 
rale. Scriilè  altresì  Efichio  dello  fteilò  Tirannione ,  che  captus  à  Lucullo 
fuit%  Rjmaque  in  magnis  divitiis  vivens  ,  pofledit  fupra  tres  librorum 
Myriadas .  Non  vi  è  dubbio  ,  che  Siila,  e  Lucullo  furon  prima  di  Var- 
rone ;  cosi  prima  di  Poìlione  fu  Apeilicone  Tejo  §  e  Tirannione  il  pri- 
mo ;  perchè  Svida  fa  menzione  di  altro  Tirannione  piti  giovine  ,  dì  cui 
feri/Te  efière  flato  Tyramiionem  )uniorem  Pbmnicem  grammaticum  é*  pag.2,$u 
ipfum  captum  bello  Ccefaris ,  &*  Antonii ,  Rj>m<e  donatum  Terentia  uxori 
Ciceronisy  ab  eaque  manumijjum  :  l'altro  però  fu  detto  AmiJJènus.  Paolo 
Emilio  gran  fomma  di  libri  vi  condurle  dopo  vinto  Perfeo  ,  come  dice 
Ifidoro  :  così  Lucullo  dopo  la  prefa  di  Ponto  ;  e  Giulio  defare  impofe  a 
Varrone ,  di  fare  una  famofifiìma  Libraria ,  e  narra  Paolo  Orofio  ,  che 
furon  poi  quelle  in  gran  parte  bruciate.  Due  ne  formò  Augufto  ,  una 
chiamandola  Ottavia,  nome  della  fua  forella,  e  l'altra  Palatina  ,che  era 
nel  Palazzo ,  al  dir  di  Svetonio  .  Altre  ancora  furono  in  Roma  ,  come 
quelle  dì  Tiberio  ,  di  Trajano ,  di  Vefpafiano  ,  la  (Capitolina,  e  molte  a 
noi  ignote .  Celebri  anche  furono  quella  di  Tirannione  Gramatico  in 
tempo  di  Pompeo  Magno  piena  di  tremila  libri ,  come  dice  Plutarco: 
quelle  di  Adriano  Imperadore,  di  Plinio  ,  di  Ammonio  Sereno  ,  che  la- 
ido Erede  Gordiano  il  giovine  fuo  difcepolo  ,  ed  avea  ós.mila  libri; co- 
me narra  Giulio  Capitolino:  e  Publio  Vittore  numerò  in  Roma  29.  li- 
brarie pubbliche  .  Cicerone  fcriflè  a  Fabio  Gallo ,  che  le  comprafse  le 
ftatue  ner  la  fua  Libraria  ;  così  molte  erano  quelle  di  Roma ,  e  de'  fuoi 
Uomini  dotti . 

.  3«  Aprirono  anche  in  Roma  le  loro  Librarie  i  Griftiani  ;  così  Ila- 
rio yefeovo  ne  aprì  due  nella  (Shiefa  di  Laterano  5  ma  fu  grande  la  cu-v 
ra  di  Clemente  l.Papa,  che  eleflè  fette  Notari  ne'  fette  luoghi  di  Romaf 
che  le  Vite  de*  Martiri  fcriveflèro  :  Aniceto  Papa  le  cuftodì  ;  e  Fabiano 
Papa  inftituì  fette  Diaconi  9  i  quali  a'  Notari  aififteflero.  Giulio,  Papa 
Temdl.  H  h  h  dopo 
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dopo  Marco  ,  fuccefìòre  di  S.  Silveftro  ordinò  ,  che  i  Notari  ftelH  avef- 
fero  cura  di  raccogliere  tutte  quelle  cole  ,  che  alla  Sede  Apoftoiica  folle- 
rò giovevoli ,  e  per  metterli  ,.e  confervarfi  nella  Ghiefa,  da  un  Primice- 
rio Ci  approvando.  Fu  veramente  antichiilìmo  l'ufo, e  dal  tempo  dopo 
gii  Apoftoli  di  tener  nelle  Ghiefe  gli  Scritti  de'  Dottori  Cattoliche  le  In- 
terpretazioni della  Sagra  Scrittura;  e  ne  fa  menzione  S.Agoftino  rife- 
rendo la  perfecuzione  degli  Arriani  nella  Chiefa  Aleflandrina  ,  ed  accu- 
sò quelli  ,  come  empj  ;  perchè  i  libri  della  Ghiefa  avean   dato  alle  fiam- 
me. S.  Girolamo  ammonì  Pammachio  ;  acciocché  de'  libri  ,  che  erano 
nella  Ghiefa  fi  fervifle;  ed  Eufebio  riferifce,  che  ne*  tempi  di  Dioclezia- 
no furono  bruciati  i  libri  ,  che  negli  Oratori  Ci  ritrovavano  :  come  fi 
bruciò  quella  gran  libraria  appartenente  al  Criftianefimo  ,  per  un  ful- 
mine caduto  in  Campidoglio  fotto  Comodo  Imperadore. 

4.  Sono  molte  le  Librarie  dell'Italia  da'  vari  Scrittori  celebrate,  co- 
me quella  di  Urbino  ragunata  dal  Duca  Federigo,  ed  accrefciuta  dal  fuo 
figliuolo  »e  molto  lodata  da  Polidoro  Virgilio  ,  e  da  altri.  (Celebre  fu 
quella  di  Gefena  de'  Malatefti  :  e  quella  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di 
Milano  in  Pavia  ;  e  fono  pur'oggi  di  gran  nome  quella  del  Granduca, 
unita  da  Lorenzo  de'  Medici  da  tutte  le  parti  del  Mondo:  l'Ambrogia- 
na  di  Milano,eretta  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo,e  Pietro  Paolo  Bo- 
fca impugna  Lorenzo  Bejerlinc,  il  quale  fcriilè ,  che  fia  ftata  la  medefi- 
ma  fondata  da  S.  Carlo  Borromeo .  Francelco  Scoto  giudicò  niuna  effè- 
re  maggiore  di  quella  de'  Padri  Domenicani  anche  in  Milano  .  La  li- 
braria dei  governo  di  Padova  è  di  gsan  fama  ,  e  l'altra  anche  pubblica 
dei  Convento  di  S.  Antonio ,  ed  altre  delle  fteflè  Città  1  di  Venezia  ,  e 
di  altri  luoghi,  che  qui  non  dtfcriviamo. 

5-.    Sono  celebri  in  Roma  le  Librarie  dei  Papa  ,  quella  fpezial mente,, 
che  fu  di  libri  arricchita  da  Nicolò  V.  che  mandò  in  varj  luoghi  Uomi- 
►   ni  dotti  per  ragunargii ,  come  ferirle  il  Volterrano  .  Sifto  V.  altra  affai 
magnifica  aprì  in  Vaticano  ancora  nell'anno  1 5-88.  in  cui  ordinò ,  che 
tutti  i  libri  del  Vaticano  {tefìò  Ci  riponeilèro  ,  e  vogliono  ,  che  migliore 
"    non  Ci  fia  veduta,  e  della  ftefla  hanno  fcritto  Fr.  Angelo  Rocca, ed  An- 
tonio Gioccarello  nella  di  lui  vita  aggiunta  al  Platina  .  Tra  le  Romane 
celebra  ancora  il  P.Lacillotto  la  Libraria  di  S.Andrea  della  Valle,  quel- 
',    la  dell'Oratorio,  e  qualche  altra  ;  ma  loda  molto  l'Angelica  a  S.AgoMi- 
no,  in  cui  dice, che  furono  fpefi  da  ventimila  feudi  ,con  ailringervi  al- 
Pailìftenza  due  Religiofi  per  due,  o  tre  ore  del  giorno,  per  tutto  l'anno, 
che  fomminiftrano  aqualfivogiia  perfona,  che  vi  vada  ,quei  libri  ,  che 
più  bifognano,  o  fono  di  piacere  ;  ed  egli  ne  ricavò  fommo  gufto,  quan- 
do andò  a  vederla  .  Sono  però  molte  in  Roma  le  Librarie  de*  Cardi- 
nali ,  de'  Religiofi  ,  di  molti  Uomini  dotti ,  le  quali  fono  ben  note  .  Co» 
sì  in  Napoli  è  anche  celebre  quella  di  Nido  eretta   ad  ufo  pubblico 
dal  Cardinal  Brancaccio,  l'Olivetana  ,  i'Agoftiniana  di  S.Giovan- 
ni a  Carbonara  ,  la  Teatina  de' SS.  Apoftoli ,  quella  dei  Collegio  de' 
Padri  Giefuiti ,  e  degli  altri  Religiofi  ;  ma  vi  bisogna  un  volume  parti- 
colare a  riferire  le  Librarie  tutte  di  ciafeheduna   Città  dell'Italia  ,di 
ciafeheduno  Uomo  rtoctojnon,  etfèndovi  oggidì  Letterato  >  che  no  abbia 


Di  varj  pregi  deli  Italia.  Capjo.Art.  ir.         837 

la  gloria  eli  avere  nella  propria  cafa,ed  albo  ufo  una  numerofa  Libraria. 
6.  Hanno  fenza  dubbio  gli  Stranieri  celebri  Librarie  ancora  ;  ma 
oloriar  non  Ci  poflòno  di  averne  avute  prima  de*  Romani  ;  anzi  nelle 
noftre  Italiane  in  varj  tempi  fi  fono  ben  veduti  molti  Stranieri  ,  che 
fono  nell'Italia  paflati  per  fare  i  loro  ftudj,  e  le  loro  Opere  coll'ajuto  de' 
libri  delle  Librarie  noftre;  cosi  fpeflò  in  quella  del  Granduca  ,  ed  in  al- 
tre:  ed  in  quefta  Idea  ne  abbiam  portato  gli  efempj. 

ARTI   e.     xr. 

Di  varj  pregi  dell'Italia  • 

I.     JUf  Oltì  pregi,  che  la  riputazione  dell'Italia  confervano,  in  tut- 
JLVJL  ta  la  noftra  Idea  diftintamente  fpiegati  abbiamo;  alcuni 
però  tralafciar  non  Ci  debbono  ;  ancorché  molti  prontamente  non  ci 
vengano  a  memoria.  Gon  ragione  li  gloriano  molte  Nazioni  de' loro 
Mufei,  che  alla  Repubblica  letteraria  fono  affai  giovevoli,  in  cui  le  reli- 
quie dell'antichità  fi  ammirano, le  Infcrizioni ,  le  Medagliere  cofe 
naturali,  ie  Pitture,  e  le  Scolture  :  ma  non  è  priva  anche  de'  fuoi  la  no- 
ftra Italia  .  Quefto  ufo  edere  flato  de'  noftri  antichi  Romani  eziandio 
ben  dimoftrare  poffiamo ,  i  quali  le  cofe  rare  de'  Greci ,  e  dell'altre  Na- 
zioni raccoglievano ,  e  moftravano  le  immagini  de' loro  antichi  Mag- 
giori .  Ma  ne'  tempi  più  a  noi  vicini  fono  pur  da  varj  Autori  celebrati 
il  Mufeo  di  Ferrante  Imperato  in  Napoli  da  lui  fteflò  deferitto  :  quello 
pur  del  ©onte  Lodovico  Mofcardo  ,  l'altro  di  Francefco  Galceolari 
Speziale  ,  ambidue  di  Verona  ;  quello  deLP.  Ghircherin  Roma,  e  tanti 
altri ,  di  cui  fi  veggono  i  libri  dati  alla  luce  con  foddisfazione  de'  Vir- 
tuofi  .  Vi  fono  pure  oggidì  moki  in  varie  Gittà ,  e  molti  eziandio  alla 
raccolta  delle  cofe  atte  a'  Mufei  con  molta  accuratezza  vi  attendono. 
Dqììq  Medaglie  antiche  fpezialmente  non  vi  è  quali  Principe ,  o  Lette- 
rato dell'Italia  ,  che  il  fuo  Mufeo  nelle  principali  Città  non  abbia  ,  an- 
che efpoflo  all'occhio  di  tutti  ,e  di  tali  ftudj  veder  non  fi  faccia  ottimo 
profeftore,o  Scrittore.Quello  del  Granduca  di  Tofcana  tra  gli  altri,è  uno 
delle  maraviglie  ,  che  non  fi  può  diftintamente  deferivere  ;  e  quello  dei 
Serenifs.Duca  di  Parma  Francefco  I.Farnefe  pafìà  per  unode'più  dovi- 
ziofi  del  Mondo,e  delle  fole  fue  Medaglie,e  della  ferie  grade  de'Gammei, 
e  di  altre  antichità  in  gran  numero,appena  una  minima  parte  fi  ofìèrva 
nell'infigne  Opera  del  P.  Pedrufi  ;  come  afferma  l'eruditifs.  Girolamo 
Lioni .  Pare  ,che  ammiriamo  con  dolore  le  preziofe  reliquie  de'  tempi 
antichi,  le  quali  eran  già  noftre ,  e  di  cui  è  ftata  doviziofa  l'Italia  ,  effere 
paffete  ad  arricchire  i  Mufei  e  delia  Francia, e  dell'Inghilterra,  e  di  ogni 
altra  Nazione  ftraniera  ;  ma  con  tutto  ciò  nel  poflèflò  delle  medefime 
la  noftra  Italia  non  cede .  Afpettiamo  con  anfietà  la  definizione  del 
Mufeo  del  Chiarifs.  Valfinierì ,  aflài  ricco  di  cofe   naturali  ;  ed  egli 
fteflò  con  una  lettera, che  Ci  legge  ne' Giornali  , dirizzata  al  chiarifs. 
p.  D.  Pier  Caterino  Zeno  G.  R.  S.  Letterato  di  ottimo  gufto,  ha  data  la 
notizia  dell'infigne  Mufeo  dell'Ab.  Giovanni- Antonio  Gonte  Baldini 
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in  Piacenza ,  da  lui  veduto  •  E'  una  rara  ed  iiluftre  raccolta  di  robe^ 
che  io  fteflo  Abate  riportò  da'  fuoi  Viaggi  dell'Indie ,  e  della  ©na  ,  e 
forma  il  Catalogo  delle  più  rare,  per  far  conofcere  ,  che  anche  la  Lom- 
bardia è  ricca  di  merci  ftraniere  ;e  che  i  noflri  Italiani  non  cedono  ne 
pure  ne'ftudj  sì  fatti  al  genio  de' duriofì  di  là  da' monti ,  e  di  là   da1 
mari  ,  quando  lor  capita  l'occafione  di  provvederfene  .  Ma  fé  di  querH 
varj  Mufei  dell'Italia  vorremo  far  catalogo,  non  terminaremo  certa- 
mente la  Conclusone  di  quefta  noftra  idea  .  E'  fempremai  flato  quello 
uno  Audio  particolare  degl'Italiani»  e  fé  ne  veggono  gli  efempj  in  mol- 
ti libri.  Dice  il  P.Ghircher,  che  tra  l'altre  cofe  degne  di  maraviglia  ,  vi- 
de un  Rofario  della  Madonna  lavorato  con  grani  di  Succino  ;  ed  in  cia- 
fcheduno  di  ellì  vi  erano  Mofche  anche  di  diverfa  fpezie  e  figura  infe- 
rite in  maniera,  che  niente  altro,  fuorché  la  vita  parea  loro  mancare;  e 
molte  altre  cofe  limili  ofTervò  egli  appo  il  Dottor  Giovambatifta  Ri- 
nalducci ,  ed  appo  altri  Studiofì  delie  cofe  ftraniere  in  Roma  ;  e  di  ciò 
n'  abbiam  fatta  menzione  ancora  neila  noft?a  IJioria  naturale  delle 
Gemme ,  e  delle  Pietre*  trattando  dell'Ambra,  e.  del  Succino.    . 

2.  L'Arte  di  cavalcare ,  e  di  domare  i  Cavalli  propria  è  anche  fiata 
dell'Italia  ;  onde  in  un'Epitalamio  già  dato  alle  (lampe  così  difìè  l'erudì? 
tifs.CSonte  Fava  Cavallerizzo  Maggiore  in  Torino  : 

Ma  fiti  d'ogni  Arte  a  gran  defw  gli  move 
L'eroico  ardor  di  dominar  Cavalli* 
Che  ciò  filo  in  Italia  ,  offa  ,  che  altrove 
Si  apprende  ad  onta  degli  alteri  Galli . 
Va  noi  carpir  quejte  bell'Arti ,  e  nove  9 
foi  le  portar"  di  là  dagli  ardui  calli  ; 
Seco  involaro  i  noflri  dogmi ,  e  poi 
Non  bene  apprefi  ancor  gli  ficer  fuoi» 
ScrifTe  il  Talloni  >  che  i  Napoletani  molto  hanno  in  quefta  profeffione 
rinnovato  ed  inventato:  balli,  falti,moti  artifkiofi  ,e  leggiadri  in  cen- 
to varj  modi;  e  ciò  tanto  più  agevolmente  far  pofìono  ;  quanto  che  fo- 
no dati  ritrovatori  di  molte  forti  di  freni ,  di  felle  ,  con  arcioni  ben 
chitifi,  e  ftarfe,  dove  fi  ferma  il  piede ,  che  gli  Antichi  non  aveano .  So- 
no però  flati  cagione  ,  che  i  Moderni  Cavalieri  abbiano  ritrovato  tante 
maniere  di  eflèrcizj  equeftri,  di  Gioftre,  di  Torneici  Quintane, di  Giuo- 
chi, e  di  Gaccie ,  tutti  divedi  da  quelli  degli  Antichi  ;  fervendo  in  pace 
a  fare  fpettacolo  pubblico;  ed  in  guerra  a  far  pronto  il  Cavaliere  in 
battaglia  .  Scriflèro  dell'Arte  Pafquale  (Caracciolo,  e  Federigo  Grifone* 
che  fono  in  molta  ftima;  benché  il  Caracciolo  Ci  fìa  dirfufo  in  cofe  poco 
pertinenti  a  quell'Arte .  Altre  Opere  fono  pure  ufcite  in  varj  tempi ,  e 
nell'anno  171  tSk  ftampò  in  Napoli  dal  Parrino  la  Pietra  Paragone  de* 
Cavalieri  di  D.  Giufeppe  d'Aleflandro  Duca  di  Pefchiolanciano  ,in  fo- 
glio, divifa  in  cinque  libri ,  con  difcorfì  intorno  le  regole  di  cavalcare,  e 
la  profellìone  di  (pada,  e  di  altri  eflèrcizj  delle  armi,  e  Gavalerefchi,  con 
ritratti  di  Uomini  illuftri  circa  il  cavalcare,  e  fchermire;  e  con  figure  di 
briglie  9  di  Torni  >  e  di  Bifcie  ;  ed  egli  fteflo  di  altri  Scrittori  fa  fpeilò 
menzione. 

3.  Ufa- 
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3.  tifarono  anche  le  (Saccie  i  Romani  Imperadori  %  e  dice  Spazia- 
no deli'Imperadore  Adriano  :  Equos ,  <2r  Canesfic  amavìt  ,  ut  eìs [spul- 
erà conflituéret  j  ère:  e  più  focto  :  Venata  frequentijfìme  Leonem  manti 
fua  occidìt  ;  venando  autem  )ugulHm,  &*  coftamfregit .  <2osì  dille  Dione, 

che  Adriano  fieno  al  fuo  Cavallo  detto  Boricene  ,  perchè  non  ebbe  il 
mioliore  nelle  caccie  ,  dopo  la  morte  gli  fabbricò  un  fepolcro  di  mar- 
ma» e  gli  dirizzò  una  colonna  nei  Foro  con  una  Infcrizione  .  Lampri- 
dio  pur  dine  di  Aleffandro  Severo  :  Si  id  non  poterat  prò  loci  qualitate,  vel 
veBahatur%  velpifcabatur ,  vel  deambulabat%  vel venabatur .  Ora  l'effer- 
cizio  de'  Cavalieri  non  è  folo  di  cavalcare  ;  ma  di  attendere  alla  caccia 
o  delle  fiere,  o  degli  Uccelli  anche  di  rapina  ,  come  di  falconi ,  di  Allo- 
ri, di  Sparvieri ,  e  limili  9  di  cui  fono  maeftri  ;  e  ftimano  alcuni  fecon- 
do il  Taffoni,che  tal  caccia  fia  fiata  introdotta  nell'Italia  prima  dell'Im- 
perio di  Federigo  li.  ma  che  fia  più  antica  non  è  difficile  il  crederlo; 
perchè  antichilììma  è  pure  ftata  la  caccia  in  tutte  le  nazioni .  Sono  alle 
caccie ,  ed  alle  guerre  ,  e  ad  altri  ufi  neceflarj  i  Cavalli  ;  e  ficcome  fi  lo- 
dano quei  di  Danimarca  ,  come  animoli  e  leggieri  :  i  Turchi  velociffì- 
mi,  e  toleranti  delie  fatiche:  i  Ginetti  di  Spagna  maneggiami ,  e  deftri; 
ed  altri  di  varie  Nazioni;  così  ha  l'Italia  i  tuoi  lodati  cavalli  in  varj  luo- 
ghi; quei  della  Cornea,  e  di  Sardegna  piccioli  e  generofi  :  quei  del  Regno 
di  Napoli ,  come  di  fpirito,  di  animofità  ,  e  che  hanno  poiTanza  e  gran- 
dezza; e  i  fuoi  Frifoni  affai  groilì  ;  benché  più  vili;  come  diffe  Mario  Sa- 
vorgnano. 

4.  Il  correre  alla  pofta  ancorché  fu  in  ufo  appo  gli  Antichi  ;  nondi- 
meno l'invenzione  di  tener  numero  di  cavalli  per  tutte  le  partì  prepa- 
rati di  diece  in  diece  miglia  ,  dice  il  Volaterrano  *che  lia  ftato  ritrovato 
ed  introdotto  da'  Vifconti  Duchi  di  Milano  .  Benché  però  fi  legga  ne' 
Commentar]  di  Cefare  :  Nifi  Nuntii  de  ViBoria  Ccefarisper  difpofitos  equi- 
tes  ejjsnt  aliati  9  &*c;ed  in  Livio  :  Titus  Sempronius  per  difpofitos  equos 
fropè  incredibili  celeri  tate,  die  ter  t  io  ab  AtnpbiJJa>  Fellampervenit:  non- 
dimeno dice  lo  fteflo  Talloni,  che  tali  cavalli  non  erano  per  fervizio  di 
tutti  i  paflaggieri,  ma  del  folo  Principe. 

5*.     Non  vi  è  materia  ,  di  cui  fcritto  i  noftri  non  abbiano ,  e  col  pro- 
greffo  degli  anni  fono  crefeiuti  gli  Autori  di  varie  arti  e  dottrine  ;  onde 
affermò  Gregorio  Leti  (benché  Italiano,  ma  Scrittore  di  Religione  ftra- 
niera  ,  Apoftata  dalla  fede,  e  dalla  patria ,  e  che  tutta  la  virtù  fua  collo- 
cò nella  maldicenza  colla  penna  ,di  cui  fon  pieni  i  fuoi  numerofi  li- 
bri ,giuftamente  nell'Indice  Romano  proibiti) parere  ,  che  abbia  dato 
Iddio  agli  Uomini  dell'Italia  uno  fpirito  particolare  per  la  faviezza  ,  e 
per  la  Icienza;  e  che  l'Italia  fia  ftata  fempremai  nelle  arti,e  nelle  feien- 
ze  fteflè  ammirata.  Solea  però  dire  Carlo  V.  Imperadore,  che  bifognava 
aver  giudizio ,  ed  una  penna  d'Italiano  per  poter  nel!    faenze ,  e  nelle 
arti  leguir  gl'Italiani  ;  e  va  poi  il  medefimo  Leti  gli   autori  più  celebri 
di  vane  Città  ,  e  i  profeffori  delle  dottrine  «  numerando,  i  quali  a'  fuoi 
tempi  fiorivano;  ma  chi  può  numerar  canti  Iftorici ,  Filofori ,  Matema- 
tici, Teologi,  e  di  altre  profeilìoni ,  «  tanti,  che  han  dato  precetti,  lenza 
formare  una  ben  vafta  Biblioteca  ì 
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6.  Non  fi  è  pur  veduta  Scuoia  f  o  Accademia  di  vàrie  Nazioni,  ìa 
cui  ad  infegnarvi  non  fieno  flati  dall'Italia  in  ogni  tempo  ricercati  1 
dotti  Maeftri ,  de'  quali  ben  fi  poiTono  da  fecolo  in  fecolo  formare  ì  ca- 
taloghi ,  e  molti  in  quefta  noftra  Idea  già  ne  abbiamo  riferiti .  Scrifle  il 

,  Mureto  ,  che  Stefano  Re  di  Polonia  miferat  in  ìtaliam  unum  è  domeftì- 
cisfuis ,  qui  quafi  dele&um  quendam  haberet  praftantium  doBrina  viro* 
rum  ,  eofque  opimi s  admodum propofitis  condìtionibus  in  Voloniam  invi- 
tar et  9  ad  Academiam  novam ,  quam  I^ex  Cracovia  inftituere  parabat. 
Al  Miniftro,  che  andò  in  Roma  fu  dato  l'ordine  regio  ,  optimum  quem- 
que  ,  é4  in  docendo  esercita tijjimum  deligendi  ;  e  furono  fcelti  lo  fteflb 
Mureto ,  Carlo  Sigonio ,  e  Fulvia Orfi no  ,  colle  offerte  di  gran  fomma 
di  danajo  per  lo  ftipendio  di  ciafchedun'anno  ;  oltre  i  premj  ;  ma  non 
potè  egli  andarvi .  Giò  più  volte  in  altri,  tempi,  ed  in  altre  Accademie 
è  parimente  avvenuto  ;  né  di  ciafcheduna  qui  polliamo  recarne  gli 
efempj;  ancorché  di  molti  abbiam  fatto  menzione  in  varj  fecoli. 

7.  Ha  pur  l'Italia  nodrito  Uomini  dotti ,  che  a  molte  Nazioni  ftra- 
niere  fono  (lati  di  ornamento  ;  cosi  nella  (teffe  Idea  più  efempj  recati 
abbiamo  con  altra  occafione .  Molti  ne  hanno  avuto  le  Accademie 
Francefi;come  nella  Parigina  Pietro  Lombardo  ,  Maefìro  delle  fenten- 
ze,  e  fatto  Vefcovo  di  Parigi;  e  varj  altri  riferiti  nel  Difcorfo  della  Teo- 
logia; nell'Accademia  Reale  della  ftefTa  Città  il  Gaifini,  ed  altri  vi  fiori- 
rono ;  e  molti  eziandio  appo  diverfe  Nazioni  •  Ha  parimente  gran  nu- 
mero di  pedici  ammaestrato,  o  Stranieri  ,  o  Italiani,  i  quali  han  potu* 
to  non  Eolo  infegnare  con  tanti  libri,  e  [coprire  tante  novità;  ma  con- 
fervare  la  fallite  di  varj  Principi,  al  cui  fervizio  hanno  la  loro  arteam- 
miniftrata.  Di  quello  numero  è  celebre  l'eruditifs.  D.  Pio  Nicola  Garelli 
Cavaliere  ,  e  Medico  Aulico  della  Gefarea  Maeflà  deii'Imperador  Cario 
VI.  Protettor  de'  Letterati .  E'  egli  Eminente  dell'infigne  Studio  di  Bo- 
logna ,  ed  a  lui  ha  il  chiarifs.  Valfinieri  detto  nella  fua  Opera  :  Mi  trem* 
ìa  penna  in  mano  ,  e  fi  Joomenta  lofpirito ,  dovendone  particolarmente  far 
parola  con  voi ,  che  fiete  il  genio  della  Natura ,  di  ogni  opera  fua  più  intri- 
gata favio  interprete ,  e  difcernitore^  e  che  al  di  Ih  de*  Monti  fojlenete  il  de- 
toro della  noftra  Italia^  in  così  alto  grado  pojlo  ,  che  io  fate  ben  cono/cere  de- 
gno di  Voi  9  e  Voi  di  lui.  Ha  egli  formato  una  gran  Libraria  piena  delle 
migliori  edizioni,  e  de'  più  rari  libri ,  che  in  ogni  genere  fi  ritrovino  ,  e 
particolarmente  quelli  ,che  alla  Medicina  appartengono  •  Fiorifcono 
nella  ftefla  (Sorte  altri  celebri  letterati  Italiani  ,  e  (pezialmente  gli  Eru- 
diti Panati  Poeta  di  quel  gran  Monarca  ,  ed  Apoìloio  Zeno  in  ogni  ge- 
nere di  erudizione  ve  nella  Poeiia  verfatiffimo;  e  di  quello  più  larga- 
mente abbiamo  fcritto  in  altro  luogo  ;  e  pur  fono  nella  fteflk  Corte 
Imperiale  gravi  Miniftri  e  GÌDrifconfuiti  italiani ,  e  Napoletani . 

8.  Gloria  è  pur  dell'Italia,  che  nelle  fue  Città  lungo  tempo  molti 
Stranieri  dimorando,  quelle  Opere  hanno  fcritto  ,  che  molto  illuftri  gli 
han  fatto  divenire  nella  Repubblica  de' Letterati.  Degli  Storici  Greci, 
il  maggior  numero  è  di  coloro,  che  in  Roma  le  Iftorie  compofero  ;e  de- 
gli fteifi  ne  fa  il  racconto  nel  fuo  Catalogo  il  Vallemont;  poicchè  ol- 
tre Piodoro  Siciliano,  che  non  fu  ftraniero ,  Di 'onìgi  di  4licarnaJJb  venu- 
to 
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to  dopo  le  guerre  civili  terminate  da  Augurio  ,  vi  dimorò  per  lo  fpazio 
di  ventidue  anni  ,e  confefsò  egli  Meno  ,che  oltre  alle  mernorie.fommi- 
niftrategli  da'  più  celebri  tra'  Romani  ,  per  ifcrivere  le  lue  Iftorie,  rica- 
vò gran  profitto  dal  commercio  ,  chz  egli  tenne  co'  i  Letterati  di  Ro- 
ma .  Così  Plutarco  di  Gheronea  Città  della  Beozia  ritornò  in  Roma  in 
tempo  di  Trajano ,  ed  ebbe  ancora  la  dignità  Gongolare  :ed  Arriano  di 
Nicomedia  della  Bitinia  altresì  fotto  Adriano  ;  e  regnando  gli  ftelfi  im- 
peradori  vi  venne  Appiano  Aleflà ndrino .  Diogene  Laerzio  ferirle  in 
Roma  altresì  le  Vite  de'  Greci  Filofofi  :  Filojirato  focto  Severo  quella  di 
Apollonio  Tianeo  ;  benché  favolofa  :  Dione  CaJJìo  ài  Nicea  della  Biti- 
nia ,che  due  volte  amminiftrò  il  Confolato  coll'Imperadore  AlefTandro 
fioliuolo  di  Mammea  :  Erodìano  Gramatico  dì  Aleflàndna  in  tempo  di 
Marco  Aurelio,  e  degli  altri  fucceflòri  deferirle  il  governo  ;  e  Zofimo  fot- 
to Teodofìo  il  giovine.  Filone  Ebreo  di  Alexandria  pafsò  in  Roma  Am- 
bafeiadore,  quando  regnò  Caligola  :  Giofejfo  Iftorico  anche  Ebreo  dopo 
la  distruzione  di  Gierufalemme  :  ed  Egefìppo  Ebreo  fatto  Gnftiano  vi 
venne  eiTendo  Papa  Aniceto  .  Di  molte  Nazioni  altri  lftorici ,  e  Medici» 
e  Filofofi  ,e  di  varie  profeflioni  in  vari  fecoli  fcriflèro  ancora  nell'Ita- 
lia altri  libri,  de'  quali  interi  Difcorll ,  e  Cataloghi  ben  formare  pollia- 
mo ,  ciafeheduno  in  ogni  fecola  numerando  .  Ne'  tempi  a  noi  più  vici- 
ni così  al  P.^lavio  ,  al  P.  Ghircher  ,  al  P.Cornelio  à  Lapide  ,ed  a  tanti 
altri  e  Giefuiti,  e  di  altri  Ordini,  e  di  profefììone  ,  e  di  flaso  di verfo  e  in 
Roma ,  ed  in  altri  luoghi  è  avvenuto;  e  polliamo  fenza  dubbio  aflèrire; 
che  i  più  eccellenti  Autori  di  varie  Nazioni,  e  forfè  in  maggior  numero 
o  nell'Italia  hanno  la  dottrina  apprefo  ,  o  nella  flefia  lungo  tempo  4i? 
inorando,  hanno  fcritto  i  libri  loro,  0  formatole  loro  invenzioni  • 

9.  Altri  pregi  fono  dell'Italia,  i  quali  abbiamo  nel  principio  di  que- 
lla Idea  a  baftanza  fpiegati,cioè  la  fua  grandezzata  fertilità,  e  fimili,per 
cui  è  appellata  il  Paratifo  dell" Europa .  Neil' 'Atlante  di  Gerardo  Merca- 
tore fi  legge:  ìtalìam ,  regìonem  Diisfacram ,  inquit  Plinius  lib.^.'Uatur. 
JiiJì.cap.iQ.totius  Europa  beatijjìmam,  optimamque  omnium  propè  Terra» 
rum  Alumnam-,  rerum  Dominarne  Principem  gentium^  Mundi  \eginam. 
Non  polliamo  però  parlare  in  fìlenzio  quelche  ferirle  il  CafTaneo  Pren- 
dente del  Senato  d'Aix  Città  capitale  della  Provenza ,  ancorché  di  lui 
altra  volta  abbiamo  largamente  fcritto  nel  Cap.  8.  Per  lodare  la  fua  pa- 
tria egli  portò  .nella  Confid.  60.  una  lunga  antichità  delle  Scienze  della 
ftefIa,tutto  fondato  nell'autorità  di  Annio  da  Viterbo,e  dirle  ancoraché 
non  fia  cofa  temeraria  Paflèrire,  che  i  Pontefici  da'  fuoi  antichi  Druidi 
Filofofi  Idolatri  della  Gallia  abbiano  apprefo  l'ufo  delia  Scomunica. 
La  credè  però  invenzione  de' Pontefici ,  come  alcuni  Eretici  anche  la 
ftimarono  ;  ma  nello  dello  Cap.%.  abbiamo  quella  temeraria  fallita  ri- 
battuta, moftrandola  antica,  e  figurata  fin  nell'antico  Teftamento;  an- 
zi dopo  la  Creazione  del  Mondo ,  e  continuata  da*  Pontefici .  Pofcia  ci 
fjarno  accorti ,  che  il  medelimo  Cananeo  nella  Confid.  17.  la  ftefTa  anti- 
chità delle  Scienze  a  vea  celebrata  anche  nella  Francia  tutta  ,  afferendo 
eifer  cofa  certa  appo  i  Galli  ariti  quiùs  %quhrn  apud  Latinos  ,  e*  Gracos 
UterasJìoruiJJ£ .  Fonda  tutto  queft©  fuo  Paradorlò  fu  la  tede  di  Berofo  ,  e 
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di  Annio;  anzi  aggiugne  con  Annio  ftefloda  luì  riferito;  che  neque  GaU 
li  à  Oraci s  ;fedpotiùs  à  Galli s  Afia>&  Grada  cum  Ccloniis  etiam  literas 
&>  dìfciplinas  confecutafunt .  Narra  la  Scoria ,  o  fia  più  tofto  il  SoeaJ 
Anniano ,  e  porta  eziandio  l'autorità  di  Giulio  Gefare  ,  Acendo  ,  che  L 
Galli  in  Kebas  publicis  9privatifque  ratimibus  Gratis  literJs  utuntur. 
Molto  poi  fi  diffonde  a  paragonare  la  Francia  coli 'Italia  5  anzi  colle 
parti  tutte  dell'Europa  ,  e  con  pregiudizio  delle  fteflè  con  lunpa  diceria 
teufandofi,  e  dicendo:  cum  firn  Gallus9®>  quifquefuum  laude  t \  plus  e  de- 
fedi* laudare  Galliam  ,  eò  etiam,  quia  utplurimum  &*  opera  noftra  vide» 
buntur  apud  Gallos  ,  quhm  alios  ne  firn  illis  infejius ,  plurium  eos  laudi- 
re  cupiOi  ecc. 

io.  Andrea  Tiraqueìlo  anche  Mi niftro  Francefe  chiamò  feiocco  il 
(gaflaneo  ,  come  in  altro  luogo  abbiam  riferito;  ma  conerò  la  voglia 
noftra,  troppo  femplice  affermar  lo  polliamo  ;  mentre  egli  crede  poter 
lodare  a  fuo  modo  la  Tua  Nazione  ,  perchè  i  fuoi  libri  da'  fuoi  Nazionali, 
e  non  da  altri  abbiano  ad  erTer  veduti  ;  e  così  ad  altri  non  pollano  eflèr 
di  noja.  Loda  molto  i  fuoi  ,  quia  utplurimum  &  opera  noftra  (diilè  eglij 
videbuntur  apud  Gallo  r  ,  quhm  alios ,  ne  firn  illis  infejius .  Si  fcrivorto  1 
libri ,  e  pubblicati  giugner  poffòno  anche  ne'  paefi  rimotiffimi  :  lì  fcri- 
vono,  e  legger  poflòno  i  medefimi  non  folo  tutti  i  Virtuofi,  che  vivonoj 
ma  quegli  ancora  ,  che  per  lunga  ferie  di  anni  ;  anzi  di  fecoli  nafeer  do- 
vranno ;  Gosì  leggiamo  i  libri  di  molti  antichi/fimi  Greci ,  e  Caldei ,  e 
efede  il  Gaflaneo,  che  i  fuoi  libri  legger  11  debbano  nella  (ola  Francia,  e 
(ì  fa  lecito  poter  dire  quelche  ad  altri  può  effer  nojofo  .  Quelche  egli  te- 
meva ,  li  è  in  parte  avverato  ;  imperocché  dopo  tanti  anni,  da  che 
fcriflè  la  fua  Opera  ;  ancorché  lungo  tempo  nella  noftra  Libraria  l'ab- 
biamo avuta ,  è  finalmente  venuta  fotto  l'occhio  noftro;ora  che  quefta 
Idea  Icriviamo  ;  e  le  lodi  date  a  fuo  modo  con  pregiudizio  della  noftra 
Nazione  ci  han  recato  qualche  noja  ;  ma  damo  Itaci  in,  dubbio  ;  le  ri- 
fpondergii  fedamente  doveamo. 

1 1.  Numera  tra  l'eccellenze  delia  Francia  ì'ofeurità  ,  e  l'incertezza 
della  prima  origine  de'  Galli,  l'amenità  del  luogo,  l'abbondanza  ,  i  loro 
coftumi  antichi,  e  le  virtù  ,  l'antica  Religione  idolatrica, e  quella  avanti 
dritto,  in  cui  i  Galli  di  (brillo  fteflo  profetarono,  e  dopo  Glodoveo  pri- 
mo Re  loro  (Uriftiano.  Dice,  che  degflmperadori  Romani  molti  la  <£hie- 
fa  perleguitarona  ;  altri  l'abbandonarono;  onde  per  gaftigo  di  Dio  mol- 
ti furon  morti,  e  fu  l'Imperio  da'  Barbari  quali  diftrutto  .  Afferma,  che 
Gallia  quoad  Fidem  caruit  monftris ,  nec  unquam  deviavit  h  fide  ,  prout 
catterà  alianationes  ,  e  che  gli  Eretici  quali  tutti  furono  Boemi ,  Alle- 
mani,  Italiani,  e  Spagnuoli,  e  pochi  i  Francefi  .  Glie  niun'altra  Nazio- 
ne fia  fiata  della  fua  più  religiofà  nel  culto  della  FedeGriftiana.  Appel- 
la Roma  detta  Sagrofanta  dagl'Italiani,  profaniilìma,  perchè  fola  fpar- 
fé  tanto  fangue  de'  Griftiani ,  che  in  tutto  il  Mondo  aitretanto  non  (i 
è  fparfo  ;  anzi  nomina  Sagrofanta  la  Gallia  ,  perchè  ricevè  i  Pontefici 
perfeguitati  da' Romani  ;  e  numera  anche  le  Reliquie  de' Santi  nella 
Francia  confervate  .  Loda  il  numero  delle  <£ictà  „  per  cui  ninna  Nazio- 
ne li  può  più  gloriare;  ancorché  gl'Italiani  eoa  titoli  ambiziofì  ciafche* 
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_una  Città,  e  Terra  abbiano  iiluftrata  .  Oppone  Parigi  a  Venezia  per  h 
ricchezza  ,  Metz  a  Firenze  per  la  bellezza  de'  muri ,  e  delle  fabbriche; 
Gante  a  Milano  per  la  grandezza  ;  Roan,o  Avignone  >  o  Lione,  o  altre 
Città  a  Napoli  per  l'eleganza  :  Orleans  a  Bologna  per  la  fertilità  ,  Ar- 
etina Ravenna  per  l'antichità  .  Paragona  i  fiumi  dell'Italia  con  quei 
della  Francia,  e  dice,  che  fé  Roma  lì  vorrà  dire  Santa  ,  più  Sante  dire  fi 
potranno  Parigi,  Poiéfciers,  Orleans  ,  ed  infinite  altre  Città  ,  che  hanno 
Chiefe  più  eccellenti  per  la  fpefa  ,  e  per  l'eleganza  dell'arte  fabbricate, 
le  quali  non  hanno  l'Italia,  la  Spagna, la  Germania ,  e  qualunque  altra 
Nazione  .  Numera  ancora  gli  Uomini  dotti ,  ed  eloquenti;,  la  virtù  de' 
Francefi  nelle  guerre,  e  deferi  ve  altre  eccellenze  ,che  qui  farebbero  di 
lungo  argomento.  Accula  poi .gi'Iftorici  tutti,  e  dice  :Licet  multi  infio- 
rici Itali,  &  nlii  estranei  amidi  finti  &*  Galli  f  infeftifuis  [cripti  s  yatta* 
men  verum  nonnunquamprofiteantur  »  necejfe  sfi  ;  e  rirerifee  alcune  lodi, 
che  alla  Francia  furon  date. 

12.  Tutce  le  eccellenze ,  che  egli  reca  nel  fuo  paragone  contro  gl'I- 
taliani, e  contro  le  altre  Nazioni,  qui  non  disaminiamo  ;  perchè  metter* 
non  vogliamo  in  dubbio  la  ftima  grande,che  veramente  facciamo  delia- 
Nazione  Francefe  ,ed  obbligarci  a  proporre  qualche  cofa  difpiacevole; 
ancorché  egli  fenza  veruna  neceffità  ,  e  con  poca  prudenza  n'abbia  da* 
ta  l'occafione:  dovendo  ogniuno  la  fua  Nazione  fortemente  difendere, 
come  egli  ftefTo  ciò  afferma  .  Concedergli  però  non  polliamo  tante  ec- 
cellenze ,  che  al  paragone  dell'Italia  ,  e  delle  altre  Nazioni  egli  reca ,  le 
quali  fenza  molta  difficultà  contrattare  Ci  poflòno  ;  perlocchè  gli  Uomi- 
ni dotti  e  di  fenno  anche  Francefi  tante  lodi  con  altrui  difpregio  nort 
punto  ammetterebbero .  Che  la  Francia  nella  Fede  non  abbia  avuta  i 
fuoi  Moftri ,  e  che  gli  Eretici  per  lo  più  fieno  ftati  foraftieri ,  Italiani ,  e 
di  altre  Nazioni,  è  proporzione,  che  accettar  non  fi  dee;  perchè  France- 
fi furono  Calvino  Erefiarca  della  Francia ,  gli  Ugonotti ,  e  tanti  altri, 
che  per  modeftia  tralafciamo  ,  e  molti  pur  fono  in  quefta  Idea  riferi- 
ti jeflendo  ciò  un'ampio  argomento  da  potere  lungamente  difeorre- 
re. 

1 3.    Concediamo  poi ,  che  i  Romani  Imperadori  hanno  in  Roma 
fparfo  molto  fangue  ;  ma  erano  Idolatri  ;  ed  in  Parigi  ancora  quando 
era  idolatra,  varie  perfecuzioni  della  Chiefa  Ci  fon  fatte  ;  ed  ivi  S.Dioni- 
gi Areopagita  ricevè  tra  gii  altri  il  martirio  ;  ancorché  alcuni  ciò  affèr* 
mare  abbiano  a  vergogna  ;  oltre  le  varie  perfecuzioni  fatte  dagli  Ugo- 
notti. Che  (ia  flato  fparfo  in  Roma  più  fangue  de'  Criftiani,  che  in  tut-     P.  Ludovici 
to  il  Mondo ,  è  pure  una  figura,  con  cui  vuole  ingrandire  lo  biafimo  di   Pencini  Ord. 
Roma  idolatra.  In  tutto  il  Mondo  fu  fparfo  ne'  primi  fecoli  della  Chie-    Pr*d»    G°m~ 
fa  il  fangue  de'  Martiri ,  e  dovea  anche  in  Roma  fpargerfi  per  fonda-   wnt.Evang. 
mento  della  Chiefa  ftefla .  Certe  fundamentum  inconcuffum  Ecclefia  tot  f^,  £™£ 
Mjriadesfunt  Martyrum  cu)u[cumque  genti s ,  <&*  lingua ,  utriufqus  fé-  ta^  nw%  " 
vcus, omnifque  etiampuerilis atatis,  fcrifiè  il  Pencini, che  porta  anche  le  pag.'iS6* 
parole  di  S.Agoftino:  Mafia  Martyrum  ex  omni  Gente,  Tribù,  @"  lingua,       p.  Hiero- 
é"  utroqttefexu  colletta  efi.  Dice  S.Girolamo  ,  che  rivolgendo  gli  Annali  nym.    Epijì. 
de' Pontefici ,  trovò  così  grande  il  numero  de'  Martiri ,  che  in  ciafche-  ad  Hefador. 
Fom.n.  Hi  duri 
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Jun  giorno  dell'anno  potrebbe  la  Chiefa  celebrar  la  memoria  ,  e  là  &V 
fta  d.  tre  mila  Martiri  fteffi .  S.  Antonino  fcriflè  poterfi  numerare  oonì 
D  A„fnn in    8>,6rn°  c,^uepm,la5 'n?  f°gg'«gne, che  i  primi  furono  gli  Apoftoii,  co- 
£t1T »     2 2? ra3d°  :  F1»™  **"»/<  Apoflohrum "crucis  efl  \apife  deo rfl Z, 
G#ì*    '  '  *"^  *?&*<»"' /«tifi*****  ]acobuÀ Andreas  Lcifixu  ,mn 
**f  3-  ,w/  confixus,fedfuntbu!  in  ea  ligatuA.Thoma!  tramfixm  :j£famÌ 

wr  a  Pulpito  projeBu!  pertica fullonis  excerebratus  efl.  Philipp»!  etiam 
cmcifixu! ^anhohmms  exeoriam  ,pojleH  fe?^«,  fuiìl  MatthZ 
S}adto  per  laura  tranfverberatm  efl  :  Simo»,  &■  Tbaddau!  à  Ponti ficibus 
ìdolorum  tmmflns  trucidati  funt:  ]oannes  Evan^elfla  l{om*  in  ferventi! 
Jo-.inEv^.  %e>  dolium  mifu!  ,  ex  quo  HUfus  exivìt  ,flcundum  aliqui ,  ut  ài. 
ix.xu  «?«  f:"dhuc  in  paradìfo  terreflri  vivit  cwn  Hmoc  ,  &-  Elia  per 

P.  Gio:  Stefa-  Antichriflum  decapitando .  Stimano  molti ,  che  S.Giovanni  fia  ancor 
no      Meno-   Vivo,  fondati  nelle  parole  di  Grido,  che  di  lui  d.flè:  Sic  mni  volo  mane- 
chio    Stuort  idonee  vernami  e  che  ali'Anticrifto  fi  debbano  opporre  Enoc,  il  quale 
Centur.i.tap.  viffe  in  tempo  della  legge  di  Natura  .-Elia  della  Molaica  ;  e  S.  Gio- 
si- vanni  della  nuova,  e  di  grazia.  Dice  però  il  P.Menochio»  eflère  la  più  co- 
I.Corn.a  mune  opinione  de' Santi  Padri  ,e  la  più  certa , che fia  mono , e  molte 
\?EvaJ%'  *  B,°v  ■      a"tor!tà  eg'Veca  '  volendo  anche  il  Concilio  Efefino ,  che  fi 
Jo'ann              "«nfeano  lerehqme  dello  iteflb  Evangelia  .  Avvila  anche  eflère  la 
Vie'aas  in  queftl°?e  d'ffufamente  trattata  dal  P.  Cornelio  a  Lapide  ;  ma  il  Viglie- 
Jlfu.  «V  io.  Sas  ne.'«  Vita  del  Santo  afferma  e/Ter  morto ,  rifufc.tato  ,  e  paflko  nel 
cemment.  4.  ParatluQ  de  Beat>-  U  P.Pavone  però  la  più  comune  feguendo,  dìfle  Più. 
feS.  8.             nmorum  Patrum  apud  Maldonatumfententia  efl]oannsm  mortuum  .  Ma 
Vigliegas  a  noflro  argomento  de'  Martiri  ritornando,  dice  S.Tommafo  ,  che  fino 
Vit.  Sanlicr.  al  tempo  di  S.  Silveftro  Papa  ,  e  di  Coftantino  Imperadore  per  lo  fpazio 
JP.Fran.  l'a-  di  tfo.  anni  ad  una  infinita  moltitudine  di  popolo  dopo  gli  Apoftoii  fu 
I«Ì"\-fT"  ^r°     marclrio'''»^W™i!*<*'  (come riporta  lo  Sellò  Pencini)  ac 
Zoi\  io       **??  v'ttwntH/undataefiEcclefia^anquam  lapìdìbut  vivi/,* 
V.  Tho'm.  f/et\0fi'lac'n^bilifundamento,<rc-,Qlut&o  fanguefparlò  ne'  primi 
Cpnfe.it,.  U.  {ec°!'  deIla  ehlefa  ' come  faMe  S.  Agoftino ,  è  flato ,  ut  dominica  feges, 
e.  1 6.  unde  mimici  eam  putabant  perituram  ;  indi  veraciùs  pullularci .  Ro- 
ti. Auguftin.  ma  ltefla  iconciamente  dal  Caflàneo  biafimata  celebrando  il  P.Gal- 
in  Pfalm.  78.  lucci ,  così  dìfle  :  Te&a  ìpfa  ,  Deus  immortali!  ,  aefaxa  non  tam  civium 
P.  Tarqui.  attrita pedibus,  quhm  ofeutis  peregrinorum  exefa  ,  è  remotijfimit  terra  fi- 
bìbs    Galln.  nibusCivitate!,  Provincia:,  \egna,  ad  fé  trabere  fua  fanBitate viden- 
tius  Tom.  1 .  tur.  Nelle  fue  Poefie  così  cantò  lo  fteflb  Gallucci: 
itlìluoZ  W^rit  Calipofle!  ,  ipfa  erogai  Aftra , 
mèli  El  Arbitrio  Mundum  temperai  ipfafuo  . 
3. 5.    è    De.                  lmperium  fine  fine  tenet  ,femperque  tenebit, 
feri  fi.    Pcet.                       TermwusAufonia  nec  ditionìt  erit. 
verb.Rcma.      T,1^'.   Locia   m°ho  il  Galsaneo  la  qualità  dei  Gielo,  e  del  luogo  della 
Chafianseus  Francia  non  foggetto  a'  gran  caldi ,  o  a'  rigori  di  freddo ,  la  grande  fer- 
1.  e.  part.  1».  tihta,  e  cole  limili,  e  foggiugne;  Non  bìc,  ut  in  Italia,  crebri  fulmina  fa- 
CwJid.\Tfub  viuntinam  Capnohumnonfemel;fedf*piÙ! fulmine  iclum  conflagravi t, 
num.  ì^.pig.  ait  La&antiui  lib.  ì,.nec  anniverfarialue!  debacchantur  ,urbefque  tota! 
475.  tei.i.      fxbavpwf.  Nvlk  bìc  infida  graflantur  maria,  nulli  (erramotus  urbe:  ab- 

/or- 
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/orbene  quod  in  Itali/t,  Gradai  &  Afafrequentijfimum  .  Ma  quelli  tra- 
vagli a  tutte  le  Nazioni  fono  pure  comuni ,  e  gli  Scrittori  delle  iftorie,  e 
delle  Cronologie  varie  memorie  ci  recano  di  prodigi  nel  Cielo  veduti* 
di  pioggie  maravigliofe,  di  grandini,  di  tempefte,  di  Tremuoti,  di  Care- 
die  ,  di  pefti  ,  di  guerre  ,  e  di  limili  gaftighi  dati  da  Dio  a  tutte  le  parti 
del  Mondo  ,  ed  alia  Francia  eziandio  .  Non  polliamo  qui  riferire  un 
lungo  catalogo  di  efempj  di  limili  danni  anche  nella  Francia  accaduti; 
ma  non  polliamo  trattenerci  di  recarne  alcuni,  ed  in  pochi  Autori  1  in 
coi  ricercargli  abbiam  voluto  ,  fenzagran  diligenza  molti  ci  fono  (otto 
Vocchio  venuti  ?  non  effèndo  ragionevole  all'Italia  il  fuo  bialimo. 

if.     Delle  Pioggie  maravigliofe  ferine  Fr. Aurelio  da  Genova  Capuc-        p.       .  , 
cino  nella  paggina  383.  della  fua  Cbronologia ,  facendo  menzione  della    Genua"  °  * 
prodigiofa  pioggia  caduta  nella  Guafcogna  1 01 7,  In  Aquitania per  tri-   Tratt.  Cbroi 
duum  fanguine  pluit ,  quifuper  Ugna  cadens  abluebatur:  at  fuprà  carne  s    no  log.  /#.  z" 
bominum*  &  lapides  ablui  non  poter  at.  BJcciolus% Coriolanus  ,  Bernin.  t.%.    Indie* rer.mil 
f.  io.  e  riferendo  altre  pioggie  di  fangue,  di  folfo  ,  le  quali  più   tofto  al   rabiL 
fangue  erano  limili ,  in  varie  parti  cadute,  fcrilfe  nella  paggina  384.  in 
Gallia  propè  Bjienum  annate"  1048.G0SÌ  nella  paggina  g8f. dice, che 
nell'anno  82  f.  In  Gallia  ceciati  è  Ozio  gela  i6.pedibus  longum,  6.  latitm. 
ftjcciolus,  &*  B^ainaudus .  Dice  nella  Sella  paggina ,  che  nell'anno  S89* 
in  Gallia  la&e  pinti  ex  Bardi:  nell'823.  in  Gallia  lapidibus  pluit.  RJccioL 
e  nella  pagg.404.dice,che  Tolofa  anno  400. per  diem  integrumfanguis  in 
rivo  latiffimojluxit.  Bjtinaudus. 

16.    Di  tutte  le  fpecie  de'  prodigi  »  delle  calamità  ,  e  di  altri  danni 
nella  Francia  fucceduti,  varj  Autori  fanno  menzione,  ed  alcuni  riferire- 
mo; altri  ne  raccolfe  il  P.Lancellotti  in  tutto  il  Mondo  avvenuti .  Dice       P.Secondo 
tra  gli  altri  efempj  ;  che  in  tempo  di  S.Martino  Vefcovo  ,  che  viflè  nel   tariceli.  p£- 
gaf.vi  furono  continue  tempefte  e  grandini;  e  di  S.  Martino  fteflo  can-  Mt4}  Tart*  *• 
tò  Venanzio  Fortunato  Scrittor  vecchio  e  fagro  ,  che  tolfe  le  tempefte,    difin^i. 
h  quali  dopo  la  morte  fua  ritornarono: 

Nunc  etiam  Senonum  pago  quid  gemerti ,  edam  . 

Cum  compaBa  gela  premeret  fata  grando  quotanti  s  » 

Cultorumque  feges  defraudaretur  inani: 

Nec  mefloris  opus  jlavefcens  fpica  rogar  et , 

Agricolaque  manum  tritura  vetaret  adempia* 

Incoia  maturis  toties  deceptus  arifiis 

Cum  )e]una  fuo  iorperent  \ugera  fulco 

Ac  lapidata  cibum  populis  feges  agra  negareU 

Mi t  ti  tur  ad  SanBum  legatio  fide  precatu 

Ut  remover  et  humo  furibunda  procella  flagellami 

Celfa  viri ,  qua  inox  or  atto  fola  peregit . 

tlam  fiatirn  atque  prece s  Judit  bonus  ore  Sacerdos 

Tempeflate  graves  ficcar unt  nubila  nimbos , 

£t  vidua  fegetes  fé  fertilitate  maritant  ; 

Quaque  quater  quinos*,  per  quos  fuperflitit  annoi* 

Intemerata  facri  vigerunt  dona  patroni  : 

Vir  tarnen  ipfe  Dei  futfublatus  ad  ajira  rcceffìti 

Hi     z  Obli*. 


Lancelìott* 


Cafp.  Bugat. 
jhflor.tib.%* 
P.  Phil.  Brie- 
tius  S.  J.  An- 
na!. Mund. 
Tom.  i.part, 
4» 
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Obìita  incubati  rediviva  procella  rapinai  &c: 
e  pia  lòtto  foggiugne,  che 

Martini  abfcejjh  refetunt  elementa  flagellum. 
Narra  pure*  che  nei  1 502.  l'innondazione  a  Parigi  dai  Tuo  fiume  per  ot- 
to giorni  fu  cagione  9  che  le  ftrade  praticar  non  li  poteffero  fenza  bar- 
chcGuiLNavigac*  Nel  la^o.un  Monte  nella  Borgogna  fiaccandoli  daU 
i'altro  cadde  (opra  la  Valle  con  morte  di  cinquemila  perfone  :  NaucL 
U*».  41.  Nella  ftefsa  Borgogna  nel  1*41.  un  moine  oppreiTe  molte  mi- 
gliaia di  Contadina  Chron.  Hirfaug. 

17.    Tra  i  Tremuoti  fucceduti  nella  Francia  fi  annovera  quello  del 
115-6.  di  cui  fcrifle  il  P.Aurelio  da  Genova  Gapuccino  :  Ingens  Terremo* 
tn$  in  'Burgundi a  Oppidum  propè  Cluni  acum  abforbet ,  in  cu)us  locum 
lacus  emergi  t.  E^icciolus:  e  dello  ftefìò  ancora  fcri/iè  R^ob*  Ab.  riferito  dal 
Lancellotti.  Molti  in  vari  tempi  tralafciando  ,  altri  Tremuoti  grandi  la 
Provenza  travagliarono ,  come  diflè  Bugato  :  Il  P.  Briezio  fotto  Tanno 
1660.  narrò ,  che  la  Terra  XI  KaL]unii  ingenti  concujfione  de  Pyrenais. 
mèntibus  Lemorìcum  tifquè  contremuit .  £0  motu  evanuere  Ealnea  calida 
Wagner  iarum  dìjjìpatis  ignibus  9  qui  aquas  Mas  calefaciebant  ,&*  mate* 
riarn uberem  Philofophorum  difputatìoni  relìnquentibus .  Le  memorie  pe- 
rò di  varj  Tremuoti  della  Francia  legger  fi  poffono  nella  Terra  Tre* 
mante  di  D.  Marcello  Bonito  Marchete  di  S.  Giovanni ,  ove  più  efempj 
raccolfe.  Molti  ne  cavò  pure  da  Aiefsandro  Sardo  nei  fuo  Difcorfo  del 
Tremuoto9àal  Bardi  nella  Cronologia  ,e  da  altri,  fpezialmente  da  Grego* 
rio  Turonefe  ,  che  nelle  Ifiorie  della  Francia  moltiffìmi  ne  riferifee,  ivi 
fucceduti  in  varj  tempi .  I  Tremuoti  nella  Francia  »ficcome  negli  altri 
Regni  nell'età  degli  Antichi  fi  fono  fpefso  uditi»  e  ben  doveano  al  Gaf- 
faneo  efser  noci;  ma  fu  memorabile  quelche  lo  ftefso  Turonefe  raccon- 
ta nel  quinto  anno  dei  Regno  di  Ghildeberto  nell'anno  5*19.  in  cui  fi 
accoppiarono  a'  Tremuoti  molti  prodigi  in  quel  Regno  :  le  pioggie  fen- 
za cefsar  momento  caddero  per  dodeci  giorni  interi:  i  fiumi  innondaro- 
no in  modo  ,  che  mai  fimiii  innondazioni  per  addietro  erano  accadute: 
fecero  perire  molti  armenti ,  devastarono  le  Gampagne,e  gli  Edifici 
naufragarono  .  Fece  danni  grandinimi  il  Rodano ,  e  le  mura  della  Città 
dì  Lione  furono  dall'acque  (piantate:  fi  videro  folgori  fimiii  alle  Come- 
te 9  e  caddero  dalla  parte  d'Oriente .  Fu  udito  così  ecceflìvo  un  fuono 
fpaventevole  ,che  giunfe  all'orecchio  de' popoli  ancora  lontani  cin- 
quanta miglia  .  Nello  fiefso  anno  la  Città  di  Bordeos  fu  afsalita  da* 
Tremuoti  con  gran  danno  delle  fue  mura  :  fi  raccomandarono  alla  fuga 
i  Cittadini,  in  altre  Terre  ricovra ndofi  .Inforfe  anche  ivi  fpaventevoie 
incendio ,  che  bruciò  tutto;  correndo  ancora  le  fiamme  fino  ad  Orleans, 
che  reftò  fimilmente  incenerita.  Succefse  a  tale  feiagura  la  peite  ,  che  fu 
fpezie  di  Difsenteria,  e  per  tutta  la  Francia  andòferpendo,e  i  fuoi  erlèc- 
ti  fono  dirutamente  dallo  ftefso  Turonefe  narrati .  Così  ancora  altri 
diluvj,  e  altre  innondazioni  riferiice,  ed  altri  danni  accaduti  nel  quinto 
anno  di  Childeberto  Re . 

1 8.    Difse  il  Gafsaneo  ,  che  nella  Francia  non  fi  veggono  fpefso  fui- 
jninj  cgnae  nell'Italia  j  ma  jacconu  il  f.JLanceilQtti , che  nel  1732.  una 

Villa 
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Villa  intera  della  Normandia  per  nome  Rebeco  nel  territorio  di  Gales 
da  un  folgore  falvandofi  una  Cafa  (blamente,  fu  confumata  affatto ,  e 
ftimoilì  vendetta  divina  ,  perchè  era  piena  di  Calvinifti.  Negli  Avvilì 
di  Mantova,  ed  in  quelli  deli'Haja  col  titolo  di  Mercurio  ìfiorico  e  politi*  Mercu 
co  tradotto  dall'originale  ftampato  in  Olanda  fi  riferì ,  che  nella  Do- 
menica li  21.  di  Gennajo  dell'anno  1721.  fi  attaccò  il  fuoco  nella  Città 
di  Rennes  capitale  della  Brettagna,  e  divenne  un  cumolo  di  ceneri. 
DÌfsero,che  il  fuoco  cadde  dal  Cielo;  e  che  fu  fimile  ad  una  gragnuola, 
e  ad  una  pioggia  di  carboni  portati  dal  vento  da  una  parte,  e  dall'altra, 
e  fi  attaccò  tofto  a  quelle  cafe  di  legno  in  maniera ,  che  iì  bruciò  tuttat 
e  bi fognò  mandarli  da  Parigi  quattro  ìngegnieri  per  formarli  il  dife- 
ono  di  una  nuova  Città  ,  vivendo  gli  abitanti  nella  Campagna  ,  ed  in-» 
viari!  ancora  la  provvifione  dQÌ  danajo  per  la  neceflità ,  valendo  il  pa- 
ne cento  folcii  la  lira  ;  perchè  tutte  le  botteghe  de5  Fornaj  recarono  ab- 
bruciate ,  ed  altre  miferie  fi  raccontano ,  del  che  troppo  freica  è  la  me- 
moria . 

1 9.    ScrifTe  pure  il  Cafsaneo  ,  che  nell'Italia  annìverfarid  Ines  debac- 
chantur  ,  urbefque  totas  exhamiunt  5  ma  che  quelli ,  ed  altri  mali  nella 
Francia  non  fi  veggono .  Se  tutte  le  peftì,  e  le  CareHie  raccoglier  fi  vor^ 
ranno,  dalle  quali  le  fue  Città  in  varj  tempi  furono  afflitte  ,  come  tutte 
le  altre  dei  Mondo  ,  non  finirà  ben  prefto  il  cammino  di  quella  no - 
ftra  Opera  •  Se  dice  ,  che  quelli  mali  nella  Francia  non  vi  fono ,  a  noi 
baftarà  recarne  alcuni  »  i  quali  vagliono  molto  a  moilrare  il  con- 
trario ;  poicchè  tutti ,  e  di  qualfivoglia  luogo  ,  e  tempo  riferir  non  pof- 
iìamo  fenza  feri  vere  fu  quello  argomento  un  particolare  volume.  Alcu- 
ni efempj  però  raccoglieremo  e  degli  antichi ,  e  de'  moderni ,  e  narra  il 
medefimo  Lanceliotti  con  gli  Autori ,  che  cita  ,  che  per  le  molte  piog- 
gie  nelì'Sf  6.  corrotta  l'aria  ,  la  peiìe  fi  fece  fentire  colla  morte  di  gran- 
diffima  quantità  di  Uomini,e  di  ogni  parte  quaft  della  Francia:  le  biade 
o  raccorre  non  fi  potevano,  o  raccolte  il  ammarcirono  ;  e'1  vino  per  lo 
poco  caldo  iì  fece  acerbo ,  e  poco  grato»  Nel  1446.  fu  grave  in  Francia 
la  pefte  ,ed  in  Parigi  morirono  quaranta  mila  perfone  .  M.  RJr.lib*  3* 
J^egv.Frarzc.Le  locufte  una  volta  aveano  faccheggiata  la  Francia  ,  e  vo- 
lavano a  terrai  torme  a  torme  in  ordinanza  ,  come  fquadre  di  fol- 
dati  ,  mandando  alcune  innanzi  una   giornata  come  foriere  a  pi- 
gliare il  luogo,  ove  le  altre  arrivavano  all'ora  di  Nona,  e  quivi  afpettan- 
do  il  levar  del  Sole  ,  per  lo  fpazio  di  un  giorno  ricuoprivano  l'aria  fino 
che  dal  vento  fpinte  al  mare  dell'Inghilterra  fi  fommerfero  ,  e  ne  fe- 
guì  tal  fame ,  e  pelle  ,  che  tolfe  via  quafi  la  terza  parte  degli  Uomini. 
Una  grandiffima  fame  nel  u 46.  afflifTe  la  Francia  ,  e  vi  ridurle  perciò 
fingolar  pietà  nelle  perfone  fagre  ,  le  quali  largamente  difpenfarono  le 
loro  entrate  per  follenere  i  poveri.  Nella  Parocchia  Lingonefe  appreso 
Morinando  fé  ne  governava  grandiffimo  numero  ;  ma  vi  h  (coperto 
uno  ,che  ammazzava  gli  Uomini ,  e  vendeva  le  loro  carni  cotte  ;  onde 
prefo  lafciò  da  federato  la  vita  fu  la  forca  .  B^ob.Ab.inXhrotu  Altra  cru- 
deliifima  fame  in  Francia  riferifee  il  Rinaldi  nell'anno  11 98.  Fu  pefte 
ancora  in  Germania  ,  in  Francia ,  ed  in  Bafitea  gel  1 S 64.  Theatr.  Viu 
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hum.  iS.  e  furono  Tremuori  grandi  nella  Provenza  fecondo  il  Bugatì. 
Nel  $ 80.  per  tutta  la  Francia  fi  provarono  tutte  le  forti  di  calamità ,  di 
pioggie,  di  fuochi,  di  tremuoti,di  acque,  di  grandini,  di  fame,  e  di  guer- 
re, quali  narra  il  Turonefe .  Altra  grave  pefte  nella  Francia  egiidefenf- 
fé  nel  foo. narrando  le  opere  pie  fatte  dal  Re  per  impetrare  la  fua  eftin- 
zione  .  Altra  riferì  il  Bugato,  che  era  fucceduta  nel  $74.  la  quale  nella 
Francia  confumò  due  delle  tre  parti  degli  abitanti. 

20.     Narra  il  folo  Vallemont  Scrittore  Francefe,  che  nell'anno  f 85. 
la  Pestilenza  orribile  difola  va  tutta  la  Francia  ,  principalmente  Parigi. 
Dice  ancora  ,  che  Roberto  Re  di  Francia  gran  Principe  tre  volte  ebbe  il 
dolore  di  veder  la  careftia  ,  e  pofeia  la  peftilenza  difolare  i  (uoi  Stati. 
Nel  105  5-la  Careftia  fu  sì  fiera,  che  vi  furono  perfone,  che  diflèpetl iva- 
no i  morti  per  mangiarfeli:  fi  rubavano  i  fanciulli  in  cuna  :  lì  fpiavano 
i  paflàggieri  da'  luoghi  men  praticati  per  divorargli .  11  Rizio  narra  la 
pelle  del  1446.  che  in  Parigi  fola  ammazzò  quarantamila  perfone  :  ma 
raccogliere  le  memorie  delle  varie  Pelli  della  Francia  non  è  cofa  necef- 
faria,  perchè  fono  Hate  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  fecole  Ne'  tempi  llef- 
f ] ,  in  cui  ciò  fcriviamo  la  Pefte  della  Provenza  ,  e  di  altri  luoghi  della 
Francia  per  lo  fpazio  di  due  anni  ha  travagliata  l'Italia  5  e  gli  altri  Re- 
gni per  l'impedimento  del  commercio,  e  per  lo  bifogno  di  guardarli» 
Quefta  Città  dì  Bari  per  effer  maritima  fi  è  pure  guardata  ,  come  le  al- 
tre di  altri  Regni ,  ed  abbiamo  avuto  l'Erudito  D.  Gafpare  Campanile 
Regio  Auditore  Sopranumerario ,  e  Sopraintendente  della  Sanità  ir* 
quefta  Provincia  per  la  ftefla  Pefte  di  Provenza  noftro  cortefiffimo  ami- 
co, agli  ftudj  affezionato ,  ed  Accademico  Arcade  col  nome  di  Agerofih 
Agnino  ,  e  di  lui  fi  leggono  due  Vite  ne'  Tomi  delle  Notizie  Iftoricbe  de» 
gii  Arcadi  defunti  .Della  medefima  Pefte  rimarranno  le  memorie  in 
molti  libri,  che  per  varie  cagioni  fi  fono  dati  alle  ftampe  ;  così  da  Mef- 
fìna  nel  1721.  ulcirono  le  Freferve  Salutevoli  contro  HContagiofo  malore: 
Opera  compilata  dall'Eruditifs.  Dottor  D.  Domenico  Bottone  per  dife- 
fa  del Lazar etto  di  Meffina  <>e  delB^egno  tutto  di  Sicilia  ,  e  di  altri  Rjgnì 
convicini .  Tratta  egli  con  dotta  accuratezza  dello  ftabiiire  le  determina- 
zioni di  Sanità  ,  della  natura  ,  e  delle  cagioni  della  pefte  ,  de'  fegni,  delle 
purghe,  delle  Quarantene  ,  e  di  altre  cofe,  che  alla  cura  appartengono. 
Di  altri  libri  per  la  medefima  pefte  pubblicati  fi  dà  la  notizia  ne'  dotti 
domali  dell'" Italia  ;  come  fono  della  terza  impreflìone  del  Governo  del* 
la  pefte  del  Chiarifs.  Lodovico-  Antonio  Muratori  fatta  in  Milano  colle 
giunte  ,  e  col  Detaglio  della pejle  >>che  ha  ultimamente  defolata  Marfìgliaf 
pubblicato  da*  Medici  ,  che  Hanno  operato  in  ejfa  r  e  con  alcune  belhjjime 
Ofjervazioni^  dello  fteffo  Muratori .  Della  contefa  ancora  di  tre  eruditi 
Scrittori ,  cioè  del  Dottor  Bartolommeo  Corte  di  Milano  (  negli  fteflì 
Giornali  per  altre  fue  Opere  giuftamente  lodato  )  nella.  Lettera  intorno 
all'aria,  0  vermicciuolife  fiano  cagioni  della  pefte  nel  i720.ftampata  ,  in 
cui  foftiene  non  cagionarli  il  contagio  dall'infezione  dell'aria  ;  ma  da* 
vermicelli  peftilenziali .  Si  dà  pur  la  notizia  Della  Ontologia  Medica ,  ili 
tuififtabilifcono ,  efclufi  i  vermi  ce  inoli ,  altre  cagioni  della  pefte  ,  ecc.  del 
Dottor  Pier-Giufeppe  Alberizzi .  Nella  raccolta  delle  Oflèrvazioni  Mi* 
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crofcopiche  ,  la  quale  fi  legge  nell'Effemeridi  de*  Curiofi  di  Natura  di 
Germania  »  è  descritta  quefta  :  Pefiis  tempore  aerem  refertum  effe  vermi» 
cuiist  qui  nfpiratione  deglutì antur  ,  ®*  ex  aeris  corr  upt  ione  nafc  antur  ex 
Afteldio  adduci t  B0rell.ObJerv.79.  è*  Kircher  de  Fejie  S.2.C.4.  vermicaio* 
Jlatuit  Peflis  propagatore s  ,  licet  thm  tenue s  ,  tam  fui? t ile s  fint ,  ut  nifi 
exquifitijfimo  Microfcopiofub  fenfum  cadant ,  atomi  potiùs  dìcendi ,  tanta 
tamen  pullulatine ,  ut  fui?  fenfum  non  cadant ,  qui  fudorificis  ex  e  or  por  e 
extrufi  levitfima  aeris  concitati  difflaunt  in  quodeumque  obvìum  incur~ 
rentes  UH  tenaciter  adharent-,  <S*  in  intimos  porosfe  infìnHant,  é*c.  Altri 
libri  lono  ancora  ufeiti  dalla  Francia,  e  nel  Giornale  de*  Letterati  Qltra* 
montani  ìì  riferilce  la  Lettera  di  Chicoineau  Conigliere  del  Re  nella  (uà 
Camera  de'  Conti,  e  Gorre  degli  Ajuti  di  Montpellier  ,  Cancelliere  del 
rilniverfità  della  fteffa  Città  ,  e  Deputato  della  Corte  a  Marfeglia  §  ed 
Aix  fentta  a  Lamoniere  Decano  del  Collegio  de'  Medici  dì  Lione  ,  per 
provare  ciò  ,  che  ha  detto  nelle  Tue  OfTervazioni  e  Rifleffioni  circa  la 
natura  ,  gli  avvenimenti ,  e  la  cura  delia  Pefte  di  Marfeglia,  e  di  Aix  del 
giorno  de'  lo.Decembre  1720.  La  ftampò  in  Lione  nel  mi.  in  i2.e  lì 
sforzò  di  provare  ,che  la  Pefte  non  fia  contagiofa;  ma  una  caufa  comu- 
ne fparfa  in  tutti  i  luoghi ,  dove  la  pefte  Ci  dichiara  ,  e  che  produce  ,  o 
può  produrre  i  fuoi  enetti  independentemente  dalla  Comunicazione, 
da  che  ella  trova  de'  corpi  difpoiti  a  ricevere  le  fue  impreifioni ,  quali 
fono  i  corpi  di  quelli ,  che  abitano  nel  medefimo  Clima  :  che  alloggia- 
no (otto  il  medefimo  tetto:  che  fi  nodrìfeono  nella  fteffa  maniera,  o  che 
fono  di  un  carattere  di  fpirito  debole,  e  non  fi  fanno  padroni  delle  loro 
paliìoni.  Vuole, che  non  eflèndo  contagiofa,  fi  debba  il  pubblico  cavar 
dall'errore,  in  cui  è  ftato  fin'ora  intorno  a  quefto  propofito  :  che  fi  levi- 
no gli  (paventi  mortali  fpeflo  così  funeftì ,  come  la  pefte  medefima  ,  e 
gii  li  rilparmino  delle  cure  ,  e  delle  fpefe,  che  non  poftono  efprimer- 
ii.  Maggiore  però  è  la  maraviglia  9  che  i  Giornalifti  riferendo  le  princi- 
pali ragioni ,  le  quali  riducono  ai  numero  di  otto,  di  cui  (ì  ferve  Chicoi- 
neau  per  combattere  il  contagio,  affermano,  che  le  abbiano  riferite  con, 
tanta  maggior  cura,  ed  efattezza,  quanto  elleno  fembrano  aiTai  natura- 
li, e  piene  di  giudizio.  Qui  non  abbiamo  luogo  da  riferirle,  e  difaminar- 
ìe  col  far  più  lunga  la  digreifione;  è  nondimeno  ben  noto ,  che  in  Mar- 
feglia vi  perirono  e  Miniftri,  e  Medici  ivi  mandati  ,ed  uno  ancora,  che 
vi  portò  il  fegreto  di  fanare  quella  Città  ;  e  per  non  eflèrii  fatta  bene  la 
(purgaci  rinnovò  più  voite,quando  pareva  celiata  .  Altri  libri  Francefi 
fono  pur  riferiti  negli  fteffi  Giornali  d'Olanda ,  ed  altre  memorie  di  va- 
rie pefti  polliamo  eziandio  riferire  ;  così  Monf.  Perì  mezzi  nella  Vita  di 
S.Yrancefco  di  Paola  dice,che  lo  fteffo  Santo  Italiano,®  del  Regno  di  Na- 
poli col  folo  fegno  di  Croce  liberò  Borme  dalla  Pefte,  e  che  dopo  la  fu  a 
morte  ancora  fanò  le  Città  di  Marloè  ,  di  S.  Paolo  ,  di  Lione  ,  ed  altre 
della  minore  Brettagna.  La  Peftilenza  dunque  di  quefti  tempi,  che  lagri- 
me volmente  ha  defolata  Marfeglia,  ed  altre  Città  della  Provenza  ,  del- 
la Linguadoca,  e  di  altre  Provincie,  ben  dimoftra,  che  non  è  fola  l'Ita- 
lia ,  in  cui  anniverfarU  lues  debacebantur ,  urbefque  totas  exhauriunt  ;  e 
foife  con  tanta  afprezza  dir  non  io  poteva  il  Gafiàneo ,  0  di  Coftantino- 
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poli,  o  di  tutta  la  Turchia  ,  ove  la  pelle  è  quali  continua;  ma  non  nel- 
l'Italia, ove  è  ben  rara.  Bifogna  dire,  che  tutti  i  mali,  tutti  i  flagelli,  che 
nell'Italia  fi  veggono  ,  tutti  ancora  nel  Mondo  tutto  fono  comuni  ìa 
vari  tempi  ;  perchè  fono  gaftighi  di  Dio  ,  che  in  varj  tempi  a  tutte  le 
Nazioni  ha  dato. 

ai.  (SolFopporre  iLGafianeo  le  Qkù  della  Francia  a  quelle  del- 
l'Italia, già  concede  alle  Italiane  l'eccellenza  nel  primo  luogo,  sforzan. 
dofi  dimoftrarle  limili  nelle  Tue  Regioni  ;  ma  che  gl'Italiani  abbiano 
le  (iittà  loro  con  titoli  ambiziofi  illuftrate  9  è  una  delle  Tue  maldicen- 
ze, che  flimò  poterle  dire  tra'  fuoi  ,  ove  credè  doverli  folamente  leggere 
le  Tue  Opere,  dio  molto  più  delle  Tue  ditta  fi  può  dire;  così  a  Parigi  arn- 
pliffima  e  fiorita  non  di  cinquecento  mila  abitanti,  e  dieceotto  mila 
Clafe  in  circa  9  ficcome  dice  il  Magino  ,  che  forfè  erano  al  fuo  tempo; 
ma  più  ,  {limandoli  ora  maggiore  il  fuo  numero  ,  attrìbuifeono  molti 
del  fuo  nome  Varifìum  ,  e  Lutetia  Tarifiorum  varie  nobili  origini  ;  ma 
-iieir 'Atlante  di  Gerardo  Mercatore  fi  leggerne  fia  (tata  così  detta  Lute- 
ri a  quibufdam  ù  Luto  propter  palude s  vicinar,  e  nel  prefente  Difcorfo  ne 
moftraremo  la  cagione  .  Non  vogliamo  però  dar  noja  alla  fua  Nazione 
da  noi  molto  veramente  riverita  ;  perciò  altri  efempj  palliamo  in  filen- 
zio ,  che  a  confutarlo  farebbero  valevoli. 

a2.  A  difaminare  i  fogni  di  Annio  non  ci  prendiamo  la  cura  ;  per- 
chè della  debole  autorità  Anniana  ,  e  del  fuo  finto  Berofo  ,  come  lo  (li- 
mano per  lo  più  gii  Uomini  dotti ,  n'abbiamo  difcorfo  nel  Cap.  5.  Solo 
affermiamo,  che  (Sefare  difle  de'  Galli,  i  quali  foggiogò,  erTervi  due  forti 
di  Uomini  (  oltre  la  plebe  tenuta  a  guifa  de'  fervi  J  l'una  de'  Druidi ,  e 
l'altra  degli  Uomini  d'arme .  Ne'  Druidi  trovò  la  cura  della  Religione, 
de'  Sagrificj ,  ed  erano  i  Giudici  ;  e  dice ,  che  Difciplina  in  Britannia  re» 
ferta%atque  inde  in  Galliam  translata  effe  exijlìmatur  ;  0"  nunc  qui  dili* 
gentiùs  eamrem  cognofeere  volunt ^plerumque  ilio  difeendi  caufa  prqfici- 
Jfcuntur  :  così  non  dice  elTer  propria  de'  Galli .  infegnavano  a'  giovani 
nella  loro  difciplina  moki  verfi  in  modo  ,  che  llavano  venti  anni  nello 
ftudio  ;  né  la  loro  (Iella  difciplina  fcriveano  per  non  farla  comune;  e  di- 
ce Gefare  fleflò  :  Cum  in  reliquisferè  rebus*  public!  s<>  privai  ifque  rat  ioni" 
busGrdcis  literis  utantur  :  e  ciò  non  delle  fcienze,ma  de'  caratteri  del- 
lo fcrivere  intender  fi  dee  .  Perfuadevano  eflèr  l'anime  immortali ,  e 
pafsar  dopo  la  morte  da  un  corpo  all'altro  :  difputavano  delle  delle  ,  e 
del  loro  moto ,  della  grandezza  del  Mondo,  della  natura  delle  cofe ,  del 
potere  de'  loro  hlCì  Dei ,  della  ragione  de'fagrifkj  anche  di  Uomini» 
(limando  non  poterli  i  Dei  piegare  fenza  dar  la  vita  di  un'Uomo  pei? 
un'altro.  Quella  era  tutta  la  Scienza  de'  foli  Druidi ,  perchè  gli  Uomini 
d'armi  alla  fola  guerra  attendevano,  le  feienze  ignorando  ,  come  Cefa- 
re  dice  ;  e  deferive  poi  tutti  i  loro  collumi,  i  loro, Dei,  i  fimolacri ,  e  che 
i  Druidi  viveano  liberi  fenza  andare  alla  guerra  ,  né  dar  tributo  con  gli 
altri.  Non  conferma  dunque  Gefare,  che  fia  fiata  dotta  la  Regione 
de'  Galli,  che  abbiano  dato  le  feienze  a'  Greci ,  e  tanti  altri  fogni  ,  che 
và  il  CaiTaneo  tra'  fuoi  riferendo . 

?2*    Pgni  @ìttà  ha  poi  le  Jfue  Reliquie  de'  Santi,  e  le  ha  ogni  Regno 
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di  ciafcheduna  Nazione  Cattolica  ;  né  per  le  fole  Reliquie  fi  dice  Santa 
la  Città  di  Roma  ;  e  perchè  fono  cofe  molto  manifefte ,  non  ci  prendia- 
mo la  cura  di  fpiegarle  .  Del  Gaflaneo  n'abbiamo  portato  nel  Caj>.  8.  il 
giudizio  dì  Andrea  Tiraquello  grave  e  dotto  Miniftro  Francefe  ,  che  in 
molti  libri  fpefso  (pefso  lo  biailma  e  deride  ,  Nella  noftra  IJìoria  Natu- 
rale delle  Gemme  ,  e  delle-  Pietre^  dimoftrando  efler  favolofa  la  proprietà 
dei  Carbonchio,  che  rifplenda  di  notte,  abbiamo  ancora  riferita  una  ri- 
dicola melonaggine  dello  fteffo  Gaflaneo  ,  che  per  lodare  la  lua  patria, 
non  ebbe  difficuità  di  narrare,  che  fopra  una  Piramide  polla  in  una 
parte  più  alta  ,  vi  era  un  Carbonchio  ,  che  di  notte  alla  Città  tutta  da- 
va lume.  Così  egli  ferirle  :  Olim  ,  utfertur^  in  hac  Civitate  Heduenfi  erat 
Carbunculus  pojitusfuper  Pyramidem  extantem  infuperiori  parte  Civita- 
tis ,  ut  lumen  noBu  e jf under  et  per  tot  am  Ci 'vi tatem  .Favola  firn  ile  non 
hanno  ancora  inventata  gli  Scrittori  de' Romanzi,  che  quanto  aloe 
piace ,  fenza  difficuità  finger  fogliono  ;  e  pur'egli  nella  ftefla  opera  ,  in 
cui  tante  cofe  di  pregiudizio  altrui  riferire  ha  voluto ,  l'ha  pure  fcritta 
per  vera  Iftoria  ,  ancorché  vi  abbia  aggiunto  quell'/*/  fertur ,  da  lui  po- 
llo per  confermarlo  coll'altrui  fede  più  tofto  ,  che  per  dubitarne  .  Egli 
fte/To  conferà  aver  fatto  i  fuoi  ftudj  Legali  per  lo  fpazio  di  cinque  anni 
nell'Accademia  di  Pavia  ,  eflere  ftato  ivi  Scolaro  di  Maeftri  Italiani,  ivi 
educato  e  nodrito  ,  ed  avervi  anche  ricevuta  ia  Dottorai  Laurea  (  come 
in  altro  luogo  abbiamo  pur  riferito  )  Con  tanto  pregiudizio  dell'Italia, 
da  cui  ha  ricevuto  il  latte  della  fua  dottrina  ha  poi  voluto  fcrivere  quei 
fuo  lunghilfìmo  difeorfo  e  paragone ,  credendo  femplicemente  o  gorra- 
mente  non  dover  giugnere  fotto  l'occhio  degl'Italiani  ;  ma  reftare  tra* 
fuoi  Nazionali .  Ha  penfato  ricompenfare  colla  maldicenza  quell'uti- 
le, che  dall'Italia  fteffa  ha  riconofeiuto ,  la  quale  giuftamente  pub  dire 
con  Efaia:  Filios  enutrivi  y  é*  exaltavi  :  ipfi  autemfpreverunt  me:  o  pure 
con  Antigene ,  quando  udì ,  che  di  lui  Piatone  malamente  favellava: 
B^egium  efty  cum  benefeceris*  audire  male  ;  excelji  profe&ò  animi  e  fi  ingra- 
titudine hominum  non  detener  i  àjludio  benemerendi  de  omnibus  ;  come 
fcriflè  Laerzio  . 

24.     Si  può  però  opporre  al  paragone  dei  Galla  neo  la  Lettera  dì 
Torquato  Taflò  fcritta  dalla  Francia  nel  if72.aì  Conte  Ercole  de'Con- 
trarj ,  che  ne  lo  richiefe,  nella  quale  paragona  V  Italia  alla  Trancia  ftefla; 
ancorché  fi  feufi  non  volerli  molto  diffondere  per  non  formare  un  li- 
bro; e  perchè  i  paragoni  fono  di  loro  natura  odiofi.  Moftra,  che  la  Gre* 
eia ,  e  l'Italia  regioni  di  mezo  tra  i  due  eflrremi  per  la  temperie  dell'a- 
ria ,  non  folo  han  fatto  gii  Uomini  non  deboli  e  paurofi  ,  come  quei  di 
Mezo  giorno ,  né  d'ingegno  grolla  ed  ottufo ,  come  nelle  parti  Setten- 
trionali ;  ma  prudenti  e  forti  di  mano,  e  d'ingegno  al  guerreggiare  ,  e  fi- 
lofofare  difpofti ,  e  fopra  tutte  le  Provincie  dei  Mondo,  l'una  e  l'altra  è 
data  madre  di  Uomini  in  ogni  maniera  di  liberale  eflercizio  eccellenti; 
ma  gl'Italiani  fuperiori  a'  Greci  di  prudenza,  e  di  generofità  negli  ftudj 
militarle  Gittadinefchi,  perchè  più  volti  alla  Tramontana  .  Dìcq  egli, 
che  la  Francia  inchina  verfo  uno  degli  eftremi  ;  però  è  meno  atta  a  ge- 
nerare Uomini  nel  temperamento  di  prudenza  ,  di  ardire ,  e  di  viva* 
iTwA  Kkk  cita 
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cita  d'ingegno  fpecolativo  ;  ma  giù  inchinati  all'impeto", ed  alla  fero- 
cità ,  e  ài  tutto  ciò  ne  reca  le  ragioni  de'  Filici  .  Prova  che  il  Cielo  della 
Francia  di   Tua  natura  fia  più  freddo  dell'Italiano  ,  come  quella ,  che  è 
più  alcuni  Gradi  lontana  dai  cammino  del  Sole  ;  anzi  di  temperamen- 
to inftabiie,  {oggetto  alle  viciilitudini  di  caldo,  e  di  freddo ,  ed  all'i  nco- 
ftanza  de'  venti, i  quali  penetrando,  operano  qualche  cofa  ne'  corpi  no- 
ftri ,  e  però  non  è  migliore  rifpetto  alla  virtù  degli  abitanti .  Eflàmina 
poi  diftintamente  le  virtù  de' corpi ,  come  fono  fanità  ,  bellezza ,  robu- 
flezza,  ed  agilità,  ed  altre  cole ,  che  dall'aria  ricevono  forza  ;  così  de'  co- 
modi della  Terra  ,  di  cui  minutamente  difcorre,  ne' quali  la  Francia 
non  avanza  di  molto  l'Italia;  anzi  ne'  frutti ,  e  ne'  para  molto  la  fupe- 
ra  l'Italia  ,  ma  non  ne'  fiumi: così  nella  fortezza  dei  (ito  ,  eilèndo  la 
Francia  quali  tutta  piana  ,  e  larga  ,  e  l'Italia  ha  mefcolanza  di  piano ,  e 
di  monte  ,  che  molto  rilieva  al  valore  ,  ed  all'ingegno  degli  abitanti ,  e 
ciò  va  tutto  fpiegando;  benché  la  difciplina  molto  gli  accrefca  .  E'  pure 
l'Italia  collocata  neli'eftremità  dell'Europa ,  non  divifa  dalle  altre  Re- 
gioni ,  ftendendofi  con  una  delle  lue  fronti  aflài  vicino  all'Africa  ;  l'al- 
tra fporge  nel  feno  Adriatico,  per  cui ,  e  per  l'Arcipelago  ha  feiicillimo 
il  tragitto  nella  Grecia  ,  e  ne'  Regni  dell'Alia  ;  e  pare  fituata  dalla  Na- 
tura per  ì'acquifto  dell'Imperio  del  Mondo .  Afferma  lo  fteilò  Tallo  poi, 
che  ia  Natura  volle  dentro  a' confini  dell'Italia  moftrare  un  picciolo 
ritratto  deli'Univerfo  ,  e  compartire  nelle  parti  della  rleila  tutto  quel- 
lo ,  che  ha  difléminato  in  varie  parti  del  Mondo  .  Difcorre  delle  Leggi, 
delle  arti;  paragona  gli  edifici  delie  (Ditta ,  delle  (*afe  de'  particolari,  che 
nella  Francia  fieno  per  Tuniverfale  di  legno  fé n za  giudizio  alcuno  di 
Architettura  fabbricate  ,  colle  fcale  per  lo  più  a  lumache  ,  con  camere 
ofeure,  fenza  continuazione  di  ftanze  ;  f penalmente  in  quelle  de'  priva- 
ti .  Loda  le  Chiefe  Francefi  come  grandi ,  numerofe ,  e  magnifiche  ,  e 
ricche  altresì ,  ma  di  barbara  Architettura  ,  equafi  tutte  occupate  dai 
Coro  in  mezzo  ;  né  molto  ornate  di  opere  di  pittura  e  fcoltura  ;  fé  non 
rozze  e  difproporzionate  ;  benché  le  lodi   nelle  finellre  di  vetro ,  e  ne' 
Campanili .  Scrive  però  ,  che  il  Domo  di  Milano  ,  e  forle  alcun'altra 
d'Italia  trapafla  tutte  le  Chiefe  di  Francia  anche  quella  di  Noftra  Da- 
ma di  Parigi .  Vuole  ,  che  a  Parigi  paragonar  fi  polla  Venezia  ,  effemi- 
nando le  parti  di  ambidue  in  maniera  ,che  fia  diffidi  cofa  conofeere 
qual  dia  alla  bilancia  il  crollo  maggiore .  Loda  di  Venezia  la  moltitu- 
dine de'  Palagi,  e  de'  fuperbi  edifici,  la  fortezza  del  fito,  la  quantità  del- 
ie Galee  ,  e  de'  legni  ;  benché  fia  minore  di  circuito ,  meno  copiofa  di 
per(one,e  meno  anche  ricca  di  mercanzie  .  Tralafcia  però  Roma  vene- 
rabile per  la  maeftà  del  Ponteficato  ,e  per  le  \eik\gie  dell'antica  gran- 
dezza: e  Napoli  per  k  piacevolezza  e  comodità  dei  fito  ,per  la  moltitu- 
dine de'  Baroni,  e  Cavalieri,  e  per  la  bellezza  delie  riviere  ;  onde  i  Poeti 
finfero  ,  che  il  Mare  di  Napoli  fofTe  albergo  delle  Sirene  .  Dice  ,  che  ad 
ogni  giudiziofo  itraniere  maggior  maraviglia  recarebbe  la  villa  di  Ve- 
nezia, che  di  Parigi;  porechè  noi  per  lo  falcidio  ,  e  disprezzo  ,  in  che  fo- 
no le  cole  noltre  ,  ammiriamo  le  pellegrine  ;  e  filmiamo  più  le  lontane, 
che  quelle  cote  ,  le  quali  ci  fono  familiari  per  lungo  ufo .  Bialjmail  co- 
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{lume  di  nodrìre  in  alcune  parti  della  Francia  col  latte  di  Vacca  i 
bambini;  onde  s'imprime  una  qualità  del  Bue  animale  fervile,  ne'  cor- 
pi 9  e  negli  animi  de'  teneri  fanciulli  ;  e  i  Medici,  o  Politici  non  accetta- 
no per  nodrici  le  donne  inferme  ,  o  quelle  di  malvagi  coftumi .  Critica 
ancor  Tufo  de'  Nobili  di  abitare  ritiratamente  ne'  loro  Villaggi ,  e  che 
le  fcienze  abbandonate  da'  Nobili  caggiano  in  mano  della  plebe  ;  e  fi 
fcufa  finalmente  di  avere  fcricto  il  paragone  tumultuariamente  :  ne' 
difagi  della  Corte  di  Francia  .  Stimiamo  però ,  che  delie  varie  cofe  dal 
Tallo  vedute  nella  Francia  ,  e  riferite  *  che  nella  fua  Lettera  legger  fi 
po/Tono,  qualche  mutazione  fino  a'  noftri  tempi  fi  fia  fatta  ,  e  che  nuo- 
vi ufi,  e  nuovi  ornamenti  ivi  fi  veggano ,  ora  che  le  arti  vi  fiorifco.no, 
e'1  commercio  è  coll'Italia  crefciuto. 

25*.     Della  Città  di  Parigi  ha  fcritto  con  lode  Gefa re  Campana  del-         Gampan. 
l'Aquila  ,  e  l'appella  Città  pregiata  ,  efTendofi  confervata  per  molti  fé-    ij\0Tm        del 
coli  ,edi  non  avere  giammai  tra  tante  Sette  di  Erefia   nate  ,  e  fufcitate    Mond.      Vo* 
in  divertì  tempi  nella  Francia  creduto  meno,  che  convenevolmente    lum»zJìbt\\. 
nella  Fede,  ed  avere  anche  voluto  fopportar  miferie)  ed  incomodi .  Af-    cari,  4 1 6» 
ferma  elTer  diviCn  Parigi  in  tre  Città  ,  una  detta  Villa  da'  paefani ,  ed  è 
nella  Belgica  ;  l'altra  a  finiftra*  appellata  llniverfith ,  che  tiene  il  luogo 
tra'  Celti  ;  la  terza  poi  nel  mezo  di  ambidue  ,e  dei  fiume  in  un'Ifoletta 
di  un  miglio  di  circuito ,  ed  è  la  terza  parte  di  tutto  il  corpo,  nominata 
propriamente  OVaì  ,  e  fi  crede  cosi  detta  per  l'antichità  fua  ,  e  che  fia 
fiata  Luthetia  .  In  quefta  è  la  Chiefa  Cattedrale  detta  di  Noftra  Dama; 
altre  Ghiefe  magnifiche  pur  vi  fono  ,  e'i  Palagio  Reale  col  Parlamento. 
La  Villa  è  la  parte  maggiore  ;  ove  è  il  forte  Gattello  detto  Baftiglia  ,  il 
Lovere ,  Palagio  Reale  ,  e  dove  il  muro  della  Villa  fi  congiunge  col  fiu- 
me ;  ma  fuori  fi  vede  il  fuperbiilìmo  Palagio  detto  da'Francefi  le  Tui- 
gliene^  edificato  dalla  Reina  Caterina  de' Medici  Italiana  ,  pieno  di  deli- 
zie ,  e  di  maeftria  .  Nella  parte  detta  Vmverjttà ,  la  quale  fi  tiene  ,  che 
foflè  molto  prima  abitata  della  Villa  ,  ove  erano  paludi ,  e  bofchi,  vi  è. 
l' Università  degli  Scolari ,  trova ndovifi  già  fondati  ben  cinquanta  Col- 
legi, oltre  la  Sorbona,  e  i  Conventi  de'  Frati* 

26.  Loda  il  Tallóni  della  noftra  Italia  Roma  ,  Venezia  ,  Napoli, 
Milano,  Firenze,  Genova,  Verona,  Bologna,  e  Ferrara,  che  di  bellezza  e 
di  vaghezza  agguagliano  tutte  le  antiche  ,  ed  alcune  di  loro  avvanzano 
quante  ne  fono  mai  ftate  .  Dice  ,  che  di  Venezia  non  ha  mai  veduto  il 
Mondo  in  fecolo  alcuno  una  Città  in  mezzo  del  mare  con  fondamenti 
così  ftabili ,  e  forti,  che  foftener  po/Tono  Palagi  di  marmo  alti  cento  pie- 
di dall'acque,  e  che  in  fei  miglia  di  giro  fia  tutta  fabbricata  con  ma. 
gnidcenza.  Che  fé  altri  cercano  ove  il  terreno  è  più  fodo,per  fare  i  fon- 
damenti più  (icuri ,  e  con  meno  fpefa,  i  Veneziani  foli  han  voluto  con- 
trattar colla  natura,  e  coll'impofiibiità  ,  e  fondar  Cafe,e  Torri,  e  Tem- 
pj ,  e  Palagi  (opra  le  onde  del  mare  ;  ove  le  navi  parevano  poco  ficure  . 
E'  veramente  Venezia  una  delie  maraviglie  dell'Europa  ;  ma  limile 
Gittà  nel  Mondo  nuovo  è  defcritta  dal  Porcacchi ,  ed  è  la  grande  Ifola  Tommaf. 

e  Città  dei  Temiftitan  nella  Provincia  dei  Meffico  nella  Nuova  Spa-     Porcacchi 
gna  ;  fondata  però  in  un  lago  falfo ,  la  quale  gira  poco  meno  di  dodeci     Jfolario  Ub.%. 
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miglia  di  circuito  ,  con  quattro  entrate  per  vie  fatte  a  mano ,  venendo 
di  terra  ferma  ;  e  che  vanno  nelle  Canoe  ,  che  fono  barchette  incavate 
in  un  fol  legno  a  folazzo  ,  come  le  gondole  .  Maravigliofa  è  pur  Vene- 
zia per  le  Scienze  ,  e  per  le  Arti  ,  che  vi  rìorifcono  ,  e  per  la  Nobiltà  de* 
fuoi  Patrizi  »  tra'  quali  fono  (lati  più  volte  aggregati  Principi  gravi. 
Doglioni  CSm   Narra  Nicolò  Doglioni  (otto  Tanno  1605.  che  i  Senatori  crearono  Arri* 
fend.     Ijftf*  go  Re  di  Francia  Nobile  Veneto  ,  inviandogli  la  patente  della  elezione; 
fàrt,  8.  e  Che  il  Re  avendola  avuta  molto  a  caro,  mandò  al  Senato  per  i'Amba- 

fciadore  di  Venezia  ftefia  la  fua  propria  armatura  ,  di  cui  li  era  valuto 
nelle  più  perigliofe  battaglie  ,  atta  a  refiftere  a'  colpi  degli  archibugi ,  e 
di  ogni  altra  forte  di  armi  *  accennare  volendo  ,che  con  tal  dono  detì- 
derava  ,  che  lo  cuftodiflèro  per  vivo  fegno  ,  che  nelle  occafioni  farebbe 
egli  pronto  a  riveftirla  per  la  difefa  della  Repubblica  .  Le  molte  ,  e  fon- 
tuofe  fabbriche  di  Venezia  fono  di  gran  maraviglia ,  e  la  (ola  Chiefa  di 
S.  Marco  è  di  ftupore  a'  riguardanti .  Confefsò  Leandro  Alberti  «  che 
fcriife  nel  1  y fo.  che  farebbe  gran  difficultà  ritrovare  altrove  tante  cofe 
preziofe  infìeme  ragunate,  e  che  avea  veduto  così  nell'Italia ,  come  fuo- 
ri, e  mailìmamence  in  S.  Dionigi  predo  Parigi  affai  cofe  di  prezzo  ;  ma 
che  non  avea  canta  preziofità  ofTervato,  infierne  unita,  quanto  in 
S.Marco  ;  dichiarandoli  non  poter  defcrivere  tutto  quello ,  che  vi  era  dì 
preziofo  fin  da  quei  tempi  ;  e  di  ciò  ne  abbiam  fatco  anche  menzione 
Tflor.Natu-    Ile||a  noftra  ìfloria  naturale  delle  Gemme %  e  delle  H  tetre  . 
r '"        ^11         27#     Afferma  lo  ftefìò  Talloni,  che  fé  Venezia  ha  il  mare,  e'i  Cielof 
Pietr'Vl '  e     NaPoli  na  ,l  Giel°' iA  mare» il  m<>n.ce» ia  pianura,  le  valli ,  i  colli,  le  Kb- 
4apJx.art.zJ*   le»  i  porti»  le  (piaggie  ,  le  (elve  ,  i  giardini  ,  i  prati,  e  quanto  ha  la  natura 
'  di  belio  in  una  fola  vifta  ;  onde  diflb  quel  Poeta ,  che  fembrava  parte 

dei   Cielo  caduta  in  terra  .  Dice  ellèrvi  si  temperato  il  Gielo ,  che  a  vi- 
cenda varia  due  fole  Ragioni,  Primavera ,  ed  Autunno  :  il  mare  è  placi- 
do ,  pieno  di  vaghe  ifolette  ,  e  rincurvando  il  lido  tra  le  falde  di  due 
Monti  *  Vefuvio  ,  e  Pofiiippo  ,  pare ,  che  corra  umile  a  baciare  il  lembo 
di  così  bella  Città  .  1  colli  tono  pieni  ài  ciprelfi  odorati ,  di  uliveti ,  e  di 
frutti  :  le  valli  di  aranci,  e  cedri,e  di  giardini:  i  campi,  e  i  prati  di  biade, 
e  di  fiori;  la  Città  ftefia  tutta  pompofa  ,  deliziofa  ,  colle  iìrade  drittiiìì- 
ìne  fchierate  con  altiflìmi  Palagi  con  quattro  ,  e  cinque  ordini  di  fine- 
stre: con  giardini  pendii  pieni  di  varj  fiori .  I  Cavalieri  e  Signori  quanti 
non  (ono  in  altre  cento  Città  :  le  Dame  le  più  belle  e  graziofe  d'Euro- 
pa, il  popolo  in  tanto  numero  ,  che  giunga  a  quattrocento  mila  anime 
(cioè  al  fuo  tempo  ;  mentre  (m'ora  è  molto  maggiore  il  numero)  Non- 
dimeno ,  egli  dice  sì  pompofa  Città  ,  sì  ricca ,  grande,  bella,  e  popolata, 
Roma  la  parla  di  Corte,  di  Tempj,  e  di  Palagi:  Genova  di  ricchezza,  Bo- 
logna di  comodità,  e  d'abbondanza:  Firenze,  Verona,  e  Ferrara  di  am- 
piezza e  bellezza  di  ftrade;  e  Milano  di  circuito,  e  di  abitatori .  Così  dice 
il  Talloni. 

28.  Di  Roma  antica  n'abbiamo  pofta  fotto  l'occhio  qualche  me- 
moria nel  Cap.  2.  molto  più  didimamente  varj  Autori  n'hanno  fcritto 
della  fua  grandezza  ,  e  della  maeftà  dei  fuo  dominio. Grande  fu  lenza 
dubbio  t  e  più  Città  nella  Città  ftefia  comprendea  >e  la  fola  Cafa  Aurea 

di 
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ài  Nerone  molto  celebrata  da'  Poeti,  fu  ad  una  gran  Città  afiòmigliata» 
11  fuo  folo  portico  triplicato  per  lunghezza  teneva  un  miglio,  e  neii'an-- 
d*to  ftavaun  Goloffo  alto  cento  venti  piedi  :  avea  il  lago  come  un  mare 
attorniato  di  edifici  a  guifa  di  Città ,  avea  Villaggi,  vigne, pafcoli,  e  Tel- 
ve  piene  di  animali  di  ciafcheduna  forte  •  Era  tutta  polla  in  oro  con 
varie  gemme  ;  avea  i  palchi  delle  Sale  tutti  di  avorio ,  e  la  fala  princi- 
pale ove  fi  cenava  ,come  la  Macchina  dei  Mondo  fi  girava  di  conti- 
nuo .  Tenea  i  bagni  di  acque  marine  ,  i  folari  [colpiti  con  uccelli  di  ar- 
gento al  dir  di  Plinio  :  il  Tempio  della  Fortuna  edificato  di  marmo 
riapparente  detto  Fengite  ,  ejchiufe  le  porte  rifplendea  come  di  giorno 
dentro.  Scriflè  Plinio  fteflò  ,  aver  veduto  due  volte  tutta  Roma  cinta  fo- 
lamente  da  due  cafe  di  due  Principi  Caligola,  e  Nerone;  come  narra 
Andrea  Fulvio  .  Nella  nuova  Roma  fono  anche  di  reale  magnificenza  i 
Palagi  di  Vaticano,  il  Lateranefe,di  Manteca valio,  de'  Farnefi,  de'  (£o- 
lonnefi,  de'  Borghefi,  e  tanti  altri  .  Superbi  Tempj  ancora  contiene,  e'I 
TarToni  defcrive  la  grandezza  della  Ghiefa  di  S.Pietro,  e  parlando  a' 
piedi,o  a  palmi  geometrici  moderni.un  mezo  de'  quali  fa  un  piede*dice, 
che  fia  il  fuo  giro  piedi  246f.fpazio  molto  inag£iore,che  non  abbraccia- 
rono tutti  uniti  infieme  il  Campidoglio  antico, il  Panteone>e'l  Tempio 
.  delia  Pace;anzi  maggiore  del  Tépio  di  Diana  Efe(ìa,  una  delle  maravi- 
glie dei  Moneto  ;che  fu  di  giro  i27o.che  fono  cinque  piedi  meno  della 
metà  della  fteijà  Ghiefa  di  S.Pietro.Defcrive  ancora  tutte  le  lue  partirgli 
ornamenti ,  ed  altre  cofe  ,  che  qui  riferir  non  polliamo  .  L'Autore  del 
Teatro  della  Turchia  di  Michele  Febure(  e  forniamo ,  che  tal  nome  ila 
rTntoi-come  fi  cava  dalla  Lettera  a'  Lettori  )  dice  ,  che  alcune  Moichee 
di  Goftantinopoli,  cioè  la  Valide,  la  Solimanie  ,  e  quella  di  Sultan  Ah- 
mad  (oltre  Santa  Sofia)  non  cedono  alle  più  celebri  Chiefe  di  Europa  sì 
per  la  grandezza ,  come  per  la  vaghezza  ,  eccettuata  però  la  Ghiefa  di 
S.Pietro  in  Roma  impareggiabile  inquaiiivoglia  modo  iì  consideri  ;  fic- 
come  foprafta  a  tutte  nella  giurifdizione:  ed  il  Duomo  di  Milano  ,  atte* 
fa  la  candidezza  de'  marmi,  il  numero,  la  bellezza  delle  ftatue,e  la  fon- 
tuolità  delia  fabbrica.  Non  fenza  confufione  tutto  ciò  leggerebbe  il  Gaf- 
faneo,  fé  folle  egli  tra'  vivi .  Delle  grandezze  però  di  Roma  moderna  bi- 
(ogna  leggere  quelche  in  fua  difefa  con  molta  forza  feri  Uè  Giovanni 
Zaratino  Cartellini, dell'Italia  trattando,  e  della  figura  di  ìijma  eterna. 
Impugnò  egli  Giufto  Lipfio  ,che  avendo  le  cole  di  Roma  antica  illu- 
ftrato,pensò  di  ofeurare  lo  fpiendore  della  moderna,ed  a£rermu,che  Ro- 
ma più  in  Roma  non  fi  trovi.  Dimoftra  dunque  il  Cartellini,  quanto  la 
moderna  fteifa  fia  bene  ordinata, e  priva  di  confufionesGhe  fia  un  Tea- 
tro di  Principi  Secolari,  ed  Ecclefiartici  :  Che  abbia  un'aria  pura,  e  puri 
coftumi ,  con  cui  molte  perfone  jneritarono  il  titolo  dì  Santi  :  Che  fi 
debba  abitare  ;  effondo  il  Teforo  de' beni  fpiritualì  :  Che  nel  Mondo 
non  vi  fia  Città  fimile;  onde  dirTe  Teodorico  Re  , benché  barbaro:  Nor 
conventi  ?\omam  defendere  %  quarti  confiat  in  Mundo  fjmìlem  nihil  babere* 
come  narra Gaiiìodbro  ;  ed  in  altro  luogo  :  Ej?ma  enim  mater  omnium 
dignitatum  vires  fibi gaudet pr&fidere  virtutum\  il  che  può  meglio  after- 
marfi  ora  che  è  rinnovata, ed  accrefeiuta  l'abitazione  verso  i  Colli .  Ri- 
ferì- 
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>  ferifce  le  lodi  date  alla  fteffa  da  S.Giovanni  Grifoftomo ,  e  fpezìalmen- 
te  perchè  vi  è  fondata  la  Santa  Ghiefa  col  fangue  de'  Gloriofi  Apoftoli" 
di  cui  conferva  i  (Sorpi.  Paragona  gli  acquedotti  ,  le  fontane,  le  ftrade,  1 
Giardini,  i  Palagi  co'  i  moderni,  e  quelli  dimoflra  migliori  ;  e  molto  più 
i  Tempj  9  poicchè  il  Panteone  di  Agrippa  ,  ora  dettoìa  Rotonda  è  fupe- 
rato  dalla  Coppola  di  S.Pietro  .  Del  Tempio  della  Pace  di  Vefpafiano  è 
maggiore  il  Farnefiano  de*  Giefuiti  :  le  Batiiiche  di  S.  Giovanni  Latera- 
no,  di  S.Paolo ,  e  di  S.Maria  Maggiore  fuperano  tutte  l'altre  de'  Gentili 
di  grandezza  ,  e  di  magnificenza^  Dice  che  Roma  è  dove  la  piantò  Rod- 
inolo ,  e  che  fé  al  tempo  di  Vefpafiano  girava  tredeci  mila  e  duecento 
palli»  come  fcrifTe  Plinio,  i  quali  formavano  tredeci  miglia  ,  e  duecento 
palli, componendoli  di  mille  pafìì  un  miglio  ;  ora, benché  più  volte  (ìa 
fiata  diftrutta,  gira  quattordeci  miglia  fenza  il  Borgo, che  gira  due  altre; 
onde  fono  fedeci  miglia.  Nega  edere  in  Roma  quella  confulione  ,  di 
cui  la  biafima  il  Lipilo;  ma  più  tofto  efìèrvi  (tata  in  lui  confulione  ne' 
fei  mefi ,  che  vi  dimorò  ,  non  effendo  avezzo  a  vedere  limili  grandezze: 
Pio  Il.Papa  la  famigliò  alle  Gerarchie  celefti,  e  dille  ,  che  molti  Dottori 
illufòri  e  chiari  m  cafa  loro  venendo  alla  Corte  di  Roma  tra'  maggiori 
lumi  perdono  il  nome,  e  la  luce,  e  ben  confali  rimangono.  Prova  ,  che 
Roma  farà  eterna  lino  al  fine  del  Mondo  ;  e  che  ritiene  l'Imperio  fpi- 
rituale,  e'i  Principato  fopra  tutto  il  Mondo,  colle  Chiavi  date  da  Grido 
Signor  noftro  al  iuo  Vicario  in  Terra ,  a  cui  da  Regioni  rimotiffime  an- 
che ignote  corrono  in  ogni  tempo  gli  Ambafciadori  de'  Re  ,  e  de*  Prin- 
cipi a  rendere  ubbidienza,  e  molti  ne  numera  al  fuo  tempo  venuti  • 

29.     Maeftofa  e  venerabile  è  pur  Roma,  per  la  Sede  Pontificia,  e  per 
la  fua  Ghiefa  Cattolica  ;  ed  è  di  grande  offervazione  quelche  fcrifle  il 
P.  Pencini  trattando  di  S.  Pietro  ApoHolo  ,  di  cui  diflè  Giesù  Grillo  in 
S.Luca  :  Rogavi  prò  te  Petre  , ut  non  defciatfides  tua  .  Così  foggiugne  il 
Pencini  :  Sola  guippè  Promana  Ecclefia  yfive  Petri  Ecclefia  ,  in  cujus  far- 
tene venit  tota  Italia  ,  Aurn  difcipuli  mitterentur  ad  pradicandum  firma 
fui  ti  net  un  q  uhm  ab  Hareticis  depravata  ifed  ab  errori  bus  inviolata  per- 
manfit ,  )uxth  ver  bum  Domini  Lucan.  ut  non  deficiat fides  tua .  Qupd 
nonfolum  refertur  ad  Ecclefiam;fed  adfidem  ipfius  Petri .  Bjcolat  erudi  - 
tus  le&or  Confi  antiwpolìtanam  anno  Domini  ìf9*fub  Macedonio:  Alexan* 
drinam  anno  %6o.fub  Georgio  de  Cappadocia  :  Antiochenam  anno  n^.fub 
Paulo  Samcfateno  :]erofolimitanam  fub  impio  Joanne  Secundo  anno  585. 
fuijjefcedatas  .  Ma  non  polliamo  di  Roma  raccordare  le  glorie  ;  né  di 
tutte  le  Città  dell'Italia  riferire  le  grandezze  ,  che  ne'  vari  libri  dati  alla 
luce  da'  vari  Scrittori  legger  11  pofiòno,  ed  anche  dagli  Stranieri ,  perchè 
qui  di  Roma  folafcriver  non  polliamo . 


AR- 
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A    R    T    I    C.      XIL  ed  Ultimo. 
Fine  della  Comlujìo^e  dell'  Idea,  ecc. 

CI  fiamoal  fine  della  noftra  Idea  pur'una  volta  ridotti,  e  non 
è  ftato  penfier  noftro  coll'aver  lodata  l'Italia  ,  farci  credere 
fprezzaton  delle  altre  dotte  Nazioni;  ma  ci  proteftiamo  più  tofto,  che  le 
abb  amo  in  gran  pregio  e  per  la  loro  dottrina  ,  e  per  lo  continuo  com- 
mercio, che  all'amore  fcambievolmente  ci  ftringe  .  Tutte  le  Nazioni  fo- 
no degne  di  lode,  e  come  diflè  Marcanzio,fe  furon  detti  gl'Italiani   Jacob    Mar- 
judic/o  maturii  così  i  Greci  furono  anche  appellati  natura  eloquente  s%   cantiusHor*- 
Africani  callidi  ^Er  afilli  cafli ,  Hifpani  ingeni  ofi ,  Germani  finceri ,  Volani    Pajìor.in  Tu* 
ho(pitales%  &•  Feregrinorum  amatore* ,  Angli  amantes  civium,  Scoti  pardi    ba     Pajìoral. 
Belga  iniujìrii,  <9*  lahoriofi .  Ha  virtutes  confideranddò  funt  ,  &*  pleraque    ®8  Contempi» 
alia  in  illis  rnunera  Dei  ;  ideoque  nulla  Matto  defpicienda .  Siamo  vera- 
mente in  un  fecolo  ,  in  cui  Ci  affatica  ogni  ingegno  ad  iliuftrare  le  dot- 
trine e  le  Arti,  e  l'una  e  l'altra  come  i  Cervi ,  grande  ajuto  Ci  porge  per 
giugnerealla  meta  di  quella  gloria  ,  che  negli  affari  letterari  Ci  può  con 
onore  confeguire  .  In  quefta  noftra  Idea;  fé  pur  non  ci  inganniamo,  ab- 
biamo avuto  una  fomma  cura  delfonor  di  ogni  dotta  Nazione  ,  non  to- 
gliendo a  veruno  quella  lods  ,  di  cui  era  degno  ,  e  dimoftrando  ancora, 
che  non  folo  la  Francia,  l'Inghilterra  ,  la  Spagna  ,  l'Olanda,  la  Germa- 
nia, la  Danimarca;  ma  tutte  le  altre  anche  più  rimote  hanno  avuto  ,  ed 
hanno  altresì  Uomini  eccellenti ,  e  valevoli  a  dimoikare  il  valor  loro 
nelle  invenzioni ,  nelle  fperienze  ,  e  nelle  varie  fpezie  di  dottrina  rino- 
matinlmi. 

2.     Qualche  naufea  e  difpiacere  folo  alcuni  ci  recano,  che  per  troppo 
ftimar  le  colè  loro  ,  le  nolke  difprezzano  ,  e  calunniano  ,  dimenticatili 
affatto  di  quelle  lodi,  che  gli  Uomini  dotti  della  iteffa  loro  nazione  han- 
no alla  Italia  conceduta  ,  e  di  quella  obbligazione  ,  che  alla  medefìma 
hanno  in  ogni  tempo  dimoftrata.  Di  ciò  pur  fi  duole  i'Eruditifs.M^dico 
Giovan-Tommafo  Brini  in  un^  lettera  dirizzata  al  Conte  di  Porzia  ,  e  Ci 
legge  nell'opera  erudita  del  noitro  finceriiììmo  amico  Antonio  Vallif- 
jnieri  Prefidente  e  Profeflòr  Primario  nello  Studio  di  Padova  col  titolo: 
Ve*  Corpi  marini^  che  fu*  monti  fi  trovano^  Rampata  dal  Lovifa  in  Vene-       Cart.iSu 
zia.  Si  lagna  di  alcuni  della  Francia  *  i  quali  poco  ftimano  la  noftra  Ita- 
lia ;  ancorché  molti  loro  Uomini  gravi  troppo  l'amino  e  la  pregino  r  e 
porta  l'efempio  del  celebre  Guglielmo  Budeo  Parigino  e  Regio  Gonfi-  Gulielm.  Bu- 
gliere,che  affermò  avere  il  Re  Carlo  Vili,  portalo  dall'Italia    nella  daeus  inPbi- 
Francia  le  buone  lettere  ,  e  fcriffe  ingenuamente  :  Tametfi  B^ex  Carolus  Mogia     pag» 
humanitate  fingulari*  liberala  al  eque  memorabili  praditus  ,  Gr>  literarum   *  37» 
slegantia  opinione  quadam  imbutusy  quarum  nomen  in  Italia  raptim->qua- 
fique  per  tranfinnam  audierat ,  earum  me  grafia  ,  &*  Gracarum  prati* 
puh ,  qua  tum  in  Francia  pene  erant  inaudita  ,  evocandum  mandar  at,  ut 
fuprh  dixi  .E  nel  principio  del  fecondo  libro  della  mectefima  Filologia 

con- 
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continuò  a  fcrivere  :  Hi  ne  autem  fi placet ,aufpicabor  .  Cum  Litera  vere 
Latina  annaspiti*  mille  intermortuafuijjent ,  Graca  etiarn  conclamata 
citrà  mare  ]onium  ,  é* tanquam funere  elata,  ac  condita  ,  ]amdiù  tamen 
in  Italia  ,  Bigione  Uteri  s  femper  hofpitaliffima  ,  redivivam  authoritatem, 
acfplendorem  utraque  habere  cceperunt;  cum  interim  Alpes  ,  mulis  etiarn 
clìtellarìis  per  vias,  armìilatifque  tabellariis  cut  fu  no&umo  ,  ac  diurno  fu* 
perabiles,  litera  ipfa  bona  tranfire  aut  nequiverint,  aut  refpuertnt,  ut  qui- 
dem  ad  nos  accedermi:  quafi  commercio  nobis  earum  adempio  ,  aut  noftro 
illis  interdiBo,  è*c: 

|>  Dopo  altri  efempj  fi  duole  ,  che  in  Parigi  i  Fifici,  e  i  Matematici 
ponevano  in  baja  l'Italiana  Filofofla  fuperfiiziof amente  attaccata  a"  le- 
jfti  antichi,  quantunque  non fot -nife ano ,  che  di  litigi,  e  di  nomi  :  e  ciò  in  oc- 
casione dell'elogio,  che  fecero  a  Martino  Poli  Speziale  Romano  ,  ed  ag- 
gregato all'Accademia  Reale  .  Tutto  narra  largamente  i'Eruditifs.  Ab. 
Conte  Antonio  Conti  nobile  Veneziano  nella  prefazione  della  f^ifpo- 
fla  alla  difefa  del  libro  delle  Confider  azioni  intorno  alla  Generazione  d? 
Cari*  *£•  Viventi\ ancorché  ivi  prefente  ciò  egli  fortemente  contrattante,  ed  affer- 
marle tra'  noftri  non  eilère  il  Poli  conofeiuto  e  (limato  ;  né  la  Filofofla 
di  lui  efière  comune  a  tutti  i  noftri  Italiani .  Ma  che  ciò  di  tutti  gl'Ita- 
liani dir  non  fi  porla  ,  l'abbiamo  a  baftanza  dimoftrato  in  quefta  Idea; 
e  fé  tra'  noftri  vi  fono  molti  e  delle  fcuole  antiche,  e  delle  moderne;  fo- 
no anche  nella  Francia  de'  fimili,  e  nelle  altre  Nazioni,  come  abbiamo 
pur  detto  i\q\V  Introduzione  del  primo  Tomo  .  Il  chiarifs.  Vallìnieri  con 
fua  lode  ha  ben  fatto  vedere  in  varie  fue  Opere  contro  l'Erudito  An- 
dry  Francefe  ,  che  da  Moderno,  quale  effer  profefTa  ,  gravi  abbagli  ha 
prefo  nella  Storia  Naturale  ,  molte  favole  degli  Antichi  ammettendo 
egli,  ed  alcuni  altri  della  fua  Nazione  .  Difamina  fpécialmente  un  folo 
Articolo  della  Generazione  de1  Vermi  del  Corpo  Umano  del  medefimo  An- 
dry,  che  è  il  terzo  ,  e  dimoerà  quanti  errori  abbia  egli  prefo  in  un  foto 
articolo  5  poicchè  ha  egli  affermato  ,  che  i  vermi  del  Corpo  umano 
prendan  figure  moftruofe  nelPinvecchiarfi,  altri  divenendo  come  rane, 
o  feorpioni,  o  ramarri,  e  lucertole  ,  ed  altri  le  corna  fuori  mandando  ,  o 
la  coda  biforcata, o  i  peli,  o  le  fcaglie,  come  i  ferpenti  ,  e  riferendo  Au- 
tori antichi  ,  i  quali  hanno  lo  fteflò  affermato  ,  e  in  diece  Claffi  quefti 
vermi  dividendo.  Dice,  che  i  medefimi  Moftri  non  fieno  tali  veramen- 
te; ma  folo  apparifeano ,  e  dà  fede  alle  Iftorie  fa volofe  degli  animali 
ftranieri  ,come  di  ferpenti ,  di  dragoni  ,  e  di  limili  generati  nel  Corpo 
umano.  Afferma,  che  quefta  fpezie  di  vermi  nel  corpo  generati  faccia- 
no l'Uomo  a  diverfe  malattie  (oggetto;  ed  altri  incredibili ,  ed  innume- 
rabili li  leggono  nella  fua  Opera  .  Di  quefte  favole  abbiamo  le  centina- 
ia rigettate  ed  impugnate  nelle  noft re  Diflèr fazioni  De  Hominibus  ,  e 
De  Animali  bus  Fabulofis,e  De  Fabu/ofa  Generatane  Viventium  ftam  pa- 
té nel  I7i4»in  cui  fecondo  il  noftro  inftituto  Fabula  in  Pbilofophia-Mx- 
fmmentali  ,prafertim  in  Hominum  ,  é*  Animalium  Hijloria  Naturali 
introduca  non  fine  rat  ione  ,  0"  Obfervationibus  refelluntur  :  e  lo  fteflò 
adempiremo  nelle  Piante  ,  e  ne*  Minerali,  che  non  ancora  abbiam  dato 
alia  luce.  Moke  ne  ha  pure  rigettato  l'Eruditifs.  Vallìnieri ,  il  quale  con 
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ragione  fi  maraviglia  ,  che  ciò  ivi  fuccede  *  ancorché  vi  fiorifca  la  cele- 
bre Accademia  Reale  ,  che  a  tutti  può  efière  di  efempio;  anzi  a  tutta 
l'Europa  di  ammirazione  per  le  belle  Scienze,  e  le  belle  arti,  che  vi  pro- 
fetano i  fuoi  dotti  Accademici .  Dà  giuftamente  la  lode  ben  dovuta  a 
molti  di  elfi ,  tra*  quali  fono  celebri  il  Fontanelle  ,  il  Maraldi ,  il  Rea- 

fmur  ,  il  Perauk  ,  ilLittre ,  il  Geofroy  ,  ed  altri .  Riferifce  pur'egli  nella 
lettera  all'erudito  Rotari  il  cafo  dei  Poli  »  e  ributtando  le  opinioni  di 
un'Anonimo  Francete ,  che  fa  veder  fracide  e  mai  fondate ,  Ci  ralle- 
gra, e  Ci  confola  ,  die  poflòno  i  Francefi  rivolgere  l'amata  Critica  ancor 
contro  de'  loro  Virtuofi  ;  perchè  fotto  ogni  Cielo  tra'  buoni  femi  na- 
fcono  altresì  i  triboli ,  e  le  Ortiche  .  Debbono  però  dell'Italia  con  pia 
moderazione  fcrivere  alcuni  ;  acciocché  vero  non  apparirle  quelche 
fcrifle  il  Canonerio ,  dallo  ftefiò  erudito  Brini  riferito ,  dicendo  :  Galli 
Italis  inimici  >  parti  um ,  ac  litium  amici  ambitiofi femper  fua  ,  non  alio» 
rum  voluntate  negotia  exequuntur . 

4.  Più  moderati  fenza  dubbio  eflèr  debbono  alcuni,  quando  tratta» 
no  delle  cofe  Italiane,  e  confiderare  fermamente  ,  che  non  fono  i  noftri 
Italiani  così  fciocchi ,  e  così  facili  a  fopportare  le  ingiufte  maldicenze. 
Siamo  ftati  perfuafì  da  Uomini  di  gran  fama  a  fcrivere  fodamente  fii 
quello  argomento,  e  difendere  la  noftra  Italia  ,  ed  abbiamo  avuto  Toc- 
catone di  difenderla  in  qualche  parte,  ancorché  con  deboli  forze ,  col- 
l'occafione  della  ,  che  della  Storia  della  Italiana  letteratura  abbiam  pee 
ora  formato  una  femplice  Idea .  Stimiamo  avere  fcritto  con  molta  mo- 
deratezza, tutti  i  buoni  e  dotti  Stranieri,  e  tutti  gli  amorevoli  rifpettan- 
do  :  molte  cofe  paflando  m  (llenzio ,  le  quali  ben  palefar  fi  poteano* 
Niente  abbiam  voluto  artermare  di  noftro  fentimento  ;  ma  più  tofto 
valerci  delle  autorità  degli  Stranieri  ftellì,  che  a  favor  delle  cofe  de'  no- 
ftri  hanno  afièrito ,  e  fiamo  pronti  a  mantenere  non  folo  quelche  ab- 
biamo fcritto,  ma  quelche  fcrivere  polliamo ,  (e  ci  verrà  data  nuova 
occafione  ;e  Uomini  di  gran  nome  fono  ancor  dello  fteflo  propofitoj 
perchè  le  continue  punture  sforzano  gl'ingegni,  e  gli  fvegliano  a  dar 
rimedio  ad  una  piaga  ,che  va  tuttavia  crefcendo  .  Non  minus promptio- 
res  effedebemus  ,  atque  parati  dimicare  de  honore  ,  &•  gloria  ,  quàm  de 
commodis  nofiris  ;  dirle  Cicerone  .  Scriflè  il  Grifoftomo  ,  che  Balaa  erat 
jlftftusy  animai  omnium  habitìjfimum  ;  nec  minus  bene  fé  defendit  apud 
eumy  qui  ipfum  pulfabat ,  quhm  homo  praditus  rat  ione ' .  Si  fcusò  S.  Giro- 
lamo, (è  fu  talvolta  mordace,  così  dicendo  :  Hoc  obfècro,  ut  fi  mordaciùs 
quippiam  fcripfero  ,  non  tam  mea  putetis  ef}e  aujieritatis ,  quhm  morbi. 
Putrida  carnes  ferro  curantur  ,  é*  cauterio  :  venena  ferpentina  pellunrur 
antidoto  •  ©osi  portando  altra  volta  varj  efempj  de'  Santi ,  che  ad  altri 
colla  loro  afprezza  furon  molefti ,  foggiunfe  :  Non  mirum  eft^fi  &•  nos 
ipji  vittis  detrabentes  offendimus  plurimo; .  Difpofui  nafumjecare  fceten- 
temi  timeat  qui  ftrumofus  eft. 

f.    Quel  che  naufea  pur  ci  reca  è  ,che  alcuni  ancora  Italiani  nel  fa- 
pere  novizj,maggiore  ftima  degli  Stranieri  dimoitrano,che  degl'Italiani 
medefimi ,  e  ad  alcuni  de'  noftri  più  conviene  quelche  fenile  il  P.  Ghir-  part.    ? 
cher  offervarii  ig  pgoi  luogo  *  dicendo  ;  Uafemper  mortalibus  ufu  venitt  premn^ 
Tom.lL  UH  ut 
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ut  domeflica  fordefcant  » peregrina  è*  remota  darà  fint ,  ®*  deaerata: 
Nelle  noftre  Città  fi  vede  affai  fpeflò  quel  Mujicuf  Mufico  ,  Poeta  Poeta 
infeflus  di  Efìodo;efs5do  vizio  proprio  di  ogni  patria  fprezzare  ogni  vir- 
tù di  qualche  Tuo  Cittadino;e  della  noilra  nazione  più,che  delle  altre,  nò* 
avere  in  pregio  i  Tuoi  propri  Virtuofi  ♦  Vi  fono  alcuni ,  che  tutta  la  ioc 
forza  a  magnificare  le  cofe  flraniere  colla  lingua  folo  fi  affaticano;  nien- 
te però  la  penna  esercitano  a  dare  di  loro  fteiìì  qualche  faggio;  e  fé  pus 
Io  danno*  maggior  cura  dimoftrano  a  rubacchiar  dalle  altrui  opere,  co- 
me i  verfi  (Dentoni  fi  compongono  ,chea  lavorar  di  proprio  ingegno» 
Quefti  più  fuperbi  eflèr  fogliono  i  perchè  privi  di  quelle  cognizioni,  che 
ammutir  gli  farebbero  ,di  tutte  le  faenze»  di  tutte  le  Morie ,  e  di  tutti 
gii  afìàrì  letterari  ,  che  hanno  appena  falutate  di  lontano  yvoglion  farfì 
vedere  maeltri  e  periti .  Tutto  quello,  che  non  appare  firaniero  efli 
fprezzano  »  negli  Stranieri  ogni  grandezza  ripongono  ;  anzi  le  cofe  degli 
Stranieri  mirano  con  quella  parte  dell'occhialone  »  che  gli  oggetti  in« 
grandifce  ;coll'altra  parte ,  che  gli  fa  piccioli ,  guardano  le  cofe  de'  pro- 
pri Nazionali^  nelle  contefè  fteiìe  anche  di  Uomini  gravi»non  curando» 
che  Sciolotti  fono  riputati, a  favor  degli  flranieri ,  fatti  giudici  da  fé 
ftefH  djfcorrono  .  Oua  ma]or  fuperbi  a ,  quàm  ut  unus  homo  toti  Congre» 
Bernard,  gattoni  \udicium  fuu'm praferatl  diffè  S.  Bernardo .  P'afefa  la  fua  ingrati* 
"fT'*.  %  Ìn  tudine» e  non  fa  vergogna  all'Italia  quell'Italiano» che  nell'Italia  iteflk 
Refimett.        allevato  »  ed  ove  tutti  i  (uoi  comodi  riconofee ,  con  tra  l'onor  della  fua 
gente  aguzza  la  lingua  per  morderla  colla  Critica,  una  ftraniera  nazio* 
ne  celebrando  ;  perchè  la  natura  ftefla  fprona  ognuno  all'amore  de* 
fuoi  nazionali  .  Temiftocle  da  Atene  fua  patria  fcacciato ,  e  da  Serfe  Re 
di'Perfia  ,cheavea  vinto»ancorchècon  fomma  benevolenza  foflè  (tato 
jicevuto*  fi  procurò  la  morte  col  veleno,  quando  fu  foilecitato  a  por- 
tar la  guerra  agli  Àteniefi  .  Eoff  qui  fòlummodò  verbi f9acvotuntate  bel* 
fm$h*U1r.Xm  fom  profociis  fujlinent,  bonos  viros  putamusidiSh  Polibio»  Sogliono  i  Ca* 
ni  abbaiare  agli  ftranieri >e  non  a  coloro  ,  che  fono  a  lor  noti  e  dome- 
«  «  .    ftici;  anzi  come  dice  il  Boccaccio  s  Ad  un  Canfirefliere "tutti  quelli  della 

j*        '  contrada  ab ba)am  addvfjo.  E'  onor  dell'Italia  »  fé  la  fua  letteratura  alcu- 

ni Stranieri  cen  furano;  poicchè  censurando  ben  dimoitene ,  che  gli  fa 
ombra;  però  credono*  che  colle  cenfure  poifa  venire  in  difprezzo,  e  co- 
sì poi  recarla  loro  fola  in  quell'alta  riama  ,  m  cui  la  vorrebbero  .  Ma 
quello  artificio  ben  conofcono  gli  Uomini  dotti  anche  della  loro  »  e  del- 
Gregor.iz*  lealtre  Nazioni, a'  quali  è  ben  noto,  come  dice  S.Gregorio,  che  invidi 
fornii.  vientem  livor  excruciat*  bonumr  quod  a f petit  »  [ibi  ab  alio  adimi ,  aut  re  - 

Alan.  De  ftxmif  metuit  £  e  fecondo  Alano ,  gPlnvidiofì  aliena  fama  ferenitatem 
CompUnt.  detra&ionis  nubifa  nubìlare  conantur *■*  Chièmifero  »  non  è  all'invidia 
Natuu  foggetto  :i  ricchi  di  dottrina  fono  dall'invidia  feriti  ;  onde  dimandata 

v  l  m  uno  '  ciHQmo^°  invidos  nonhaberet  »  rifpofe  i  Si  nihilex  magnis  rebus  ha- 
•ri  "  hueris ,  aut  nihìlfeliciter  generis  «  L'emulazione  tra'  Virtuofi  è  lodevole; 
Xi  Anton!' in  ma  '&noranti  vo*er  inoltrare  gl'Italiani ,  da  cui  hanno  la  dottrina  rice- 
Melija  paru  vut0»  icoftumi  »  e  i  fondamenti  delle  f eie nze;  anzi  l'efempio,  è  una  ma- 
1  *  fé r m.  6x.  difetta  invidia  lenza  dubbio  ,  con  cui  ofeurare  l'onore  de'  medefi  mi  ne-. 
«pud  Lan-  gli  ftudj  invano  prefumggg*  Temjltocie.  dicea  efler^do giovine» non  ve^ 
gì  um.  derfì 
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derfi  ancora  all'invidia  (oggetto  ;  perchè  niuna  cofa  eccellente  avea  an- 
cora operato;  poicchè  invìdia  maxime  invadit  bonos  vìros,  C9*  in  vinate 
proficientef  ,  ac  ingerii, perfonaque gloriamfuftinentes .  Così  l'Italia  tutta 
per  la  continuata  gloria  ,  che  ha  per  tanti  fecali  avuta  nelie  fcienze  ,  e 
nelle  arti.,  per  la  moltitudine  degli  Uomini  dotti  in  ogni  fpezie  di  dot- 
trina,e  per  le  grandi  invenzioni  non  puòeflèr  libera  dall'invidia* 

6.    Se  però  alcuni  l'Italia  fteffo  difprezzano,  confiderai  dovrebbero, 
che  agl'Italiani  non  manca  forza  ed  ingegno  a  rintuzzar  le  percoOè  ;  e 
già  in  molti  libri  i  rilentimenti  a  legger  h  incominciano  .  Non  fatis  ex- 
pertusfuijje  videris ,  quàm  parati  fint  Itali  ad  in]uriam  propuìj andam: 
fcriife  Roberto  Titi  nella  (uà  AJJerzione  contra  Twonem  Vìllìomarum, 
Italici  nominis  calumniatorem ,  o  fia  più  tofto  Giufeppe  Scaligero  gran 
Galvinifta  poco  amico  dell'Italia  ,  e  de'  Letterati  di  e/fa  ,come  dice  il 
P.Aprofio  col  nome  di  Gio va n-Pietro  Giacomo  Villani  ;  ancorché  dal- 
l'Italia abbia  egli  avuto  lafua  origine.  Biafimano  alcuni  gl'ingegni  del- 
i'Itaiia, e  gli  fprezzano,  e  pur  de'  medefimi  ne'  loro  argomenti ,  e  nelle 
loro  opere  fpeflò  fpeiìò  fi  vagliono;  e  quefta  farebbe  materia  fenza  dub- 
bio aflài  abbondante  da  fcrivere  ;  (e  alcuno   le  Opere  de'  noftri  eoa 
molte  degli  Stranieri  conferire  voleflè  .  In  quefta  Idea  più  efempj  abbia- 
mo in  varie  occaiioni  raccolti ,  ed   un'altro  qui  aggiugniamo  ,  che  è  il 
Trattato  degli  alimenti ,  e  della  maniera  di  e  onfervarfi  lungamente  in  fa» 
nita  ,  ecc.  di  M.  Lemerì  Accademico  della  Real  Società  di  Francia  »  nei 
I70f.  trafportato  dal  Francefe  -  Bifogna  pero  leggere  il  Teforo  della  Sa- 
nità di  Caftor  Durante  da  Gualdo  ,  Medico  e  Cittadino   Romano  >  il 
Trattato  della  Matura  de'  cibi,  e  del  bere  di  Baldafarre-Pifanelli  ,e  di  altri 
de'  noftri ,  che  fcrifìèro  prima  dei  Lemerì  per  oflèrvare  ,  che  non  gli  ha 
€gli  folamente  imitati ,  ma  quafi  copiati ,  e  compendiati.  Dotti  Fran- 
cefi  vi  fono  fenza  dubbio ,  che  opere  gravi ,  e  lodevoli  fpeflo  mandano 
alla  luce  ;  ma  non  fono  in  ogni  Nazione  tutti  uguali  tra  loro  gli  Scrit- 
tori; come  pure  itati  non  vi  fono,  né  men  vi  faranno  in  altri  tempi.  Si 
legge  nel  Giornale  de'  Letterati  Oltramontani  riftampato  in  Napoli  {  che 
prima  di  ftamparfì  quello  ultimo  foglio  della  noflra  Idea  abbiamo  avu- 
to lotto  l'occhio)  la  notizia  àeWlnfti  fazione  dell'Oratore  di    Quintiliano 
tradotto  dall'Ab.Gedoin  Canonico  della  S.Gappella  di  Parigi,  della  Rea- 
le Accademia  delle  Infcrizioni ,  e  belle  Lettere ,  ftampata  in  Parigi  ftef- 
fanel  1718.  in  4.  Afferma  lo  fteilò  dotto  Gedoin  avervi  faticato  diece 
anni  nella  Traduzione  intrapprefa  col  dilegno  fuggendogli  dal  Sacjgii, 
e  volea  imitare  Rollin  ProferTor  d'eloquenza  nel  Collegio  Reale  ,  e  della 
ftefla  Accademia  delle  Infcrizioni, e  troncare  molte  cofe  ;  ma  ha  {lima- 
to bene  non  prenderli  la  fteflà  libertà .  Moftra  ,che  l'Eloquenza  tra* 
Romani  portata  alla  più  alta  perfezione  da  Ortenlio ,  e  da  Cicerone  an-  i 
dò  calando  fino  a'  tempi  di  Quintiliano,  che  ne  fu  Riftoratore:Che  Ov- ! 
vidio  cambiò  molto  il  gufto  dei  fuo  fecolo  ,  facendo  divenir  ricchi ,  gra- 
ziofi,  e  fioriti  tutti  i  foggetti ,  che  trattava  ,  aggiugnendo  peniieri  fopra 
penfìeri  dello  fpirito  in  ogni  parola  ;  ma  poco  lentimento  ,  e  paiììone. 
Chi  volle  imitarlo  guaftò  tutto  con  una  affettazione  ridicola;  e  Mecena- 
te 9  che  andò  in  traccia  di  maggior  piacere ,  fu  pure  imitato  •  Dice  ,  che 
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fotto  Tiberio  ,ed  altri  Imperadori ,  di  profonda  diflìmulazione  avendo 
gli  Scrittori  bifogno,  l'ofcurità  nell'Eloquenza  introdufTero;echefu  poi 
con  gli  fcherzi  delle  parole  ,  de'  detti  arguti ,  e  delle  ofcurità  mifteriofe 
più  corrotta  ;  e  che  molto  contribuì  Seneca  al  gufto  de'  Romani ,  e  col 
carattere  morale  e  fentenziofo,  che  affettava,  {ereditò  gli  Antichi .  Que- 
lli difender  volle  Quintiliano,  il  cattivo  gufto  del  fuo  fecolo  combatten- 
do, e  reftituì  l'Eloquenza  nobile  e  (oda,  che  penfa  meno  a  piacere ,  che 
a  renderli  utile ,  e  col  fuo  efempio  fi  tornò  al  buon  fenno,  all'amore  del 
naturale  ,  e  del  vero  .  Fu  però  obbligato  da'  Romani  ad  infegnare  quel- 
!  Arte,  che  profetava,  e  gli  fecero  degli  aflegn  amenti  fui  Tefòro  pub- 
blico; onde  infegnò  per  venti  anni ,  e  ferirle  poi  la  fua  Opera  .  Fa  un, 
rimprovero  contro  alcuni ,  da  cui  fi  cerca  invece  di  trarne  profitto» 
renderei  naufea  al  dì  d'oggi  degli  Autori  antichi,  e  che  troppo  delle  loro 
forze  prefumono  ;  e  per  non  arroliìre  della  loro  ignoranza  ,  prendere  il 
partito  di  condannare  ciò  che  hanno  trafeurato  d'imparare  s-e  che  ora 
eflendo  Quintiliano  tradotto,  crede,  che  farà  letto  •  Oflèrva  il  Giornali- 
#a  ,  che  fia  quefto  rimprovero  particolarmente  indirizzato  alla  Nazione 
Francéfe  ,  e  dice  nel  fine  ,  che  avendo  addotte  con  molto  ingegno  Ge- 
doin  le  cagioni  della  corruttela  dell'Eloquenza  preflo  i  Romani  ,  pare, 
che  convenga  così  bene  al  noftro  fgcolo  ,  che  fi  crede  di  riconofeere  fino 
ne'  ritratti  di  Ovvidio  ?  e  di  Seneca  quelli  di  Fontanelle ,  e  di  Lamotte. 
Frova  lo  fteflò  Ab.  Gedoino  coìPopinione  del  Voffio  ,  che  fu  Romano, 
e  non  di  Calaora  della  Spagna  Quintiliano  ,  come  credono  molti,il  che 
abbiamo  fcritto  nel  Caf.y.Qib  appare  dalla  fua  maniera  di  fcrivere  ,  da' 
maeftri,ehe  ha  avuti,  dalle  perfone,  che  ha  conofcbte  r  dalla  profonda 
cognizione  della  lingua  latina ,  delle  leggi ,  delle  Confuetudini ,  e  della 
Storia  Romana  .  Marziale  Spagnuolo ,  che  l'encomiò  in  uri*  Epigramma  % 
non  lo  diffe  di  Spagna  ,  e  della  fua  propria  Nazione  :  e  S.Girolamo  non 
incontra  il  tempo ,  che  Quintiliano  fu  condotto  a  Roma  da  Gaìba  nel- 
l'anno 69*  del  Signore  ;  mentre  dice  lo  freflò  Quintiliano ,  che  nella  fua 
fanciullezza  conobbe  e  praticò  Domizio  Afro  ,  e  che  (e  l'era  propofto 
per  modello»  Taci todice,che  morì  A  fro;  nell'anno  $9«di  Grifto,  e  Quin- 
tiliano afferma  ,  che  egli  compofe  i  fuoì  libri  di  Rettorica  vesfo  il  tem- 
po ,  che  per  decreto  del  Senato  furono  da  Roma  fcacciati  i  Filofo- 
li ,  e  ciò  fuccedè  nell'agno  1 5.  del  Regno  ài  Domiziano,  e  94.  di  (>rifto, 
ed  era  già  vecchio  quando  la  ferine  .  Da  db  in  fenice  Gedoino  ,che  fia 
nato  Quintiliano  verfo  il  fine  di  Tiberio  nell'anno  37.  di  Grifto,  che 
avea  22*  anni ,  quando  morì  Afro  ,  e  quali  60.  quando  compofe  i  libri 
àelVIttfti fusione,  non  credendo  fue  le  altre  Opere*  Tutto  ciò  abbiam  vo- 
luto riferir  per  efempio ,  che  da'  noftri  Italiani  molto  apprendono  i 
Francefi,  e  Gedoino  coi  difegno  del  Sacjgli  ha  tradotta  l'opera  di  Quin- 
tiliano o  nato  in  Roma  ,  o  di  Roma  Cittadino  per  riilorare  l'Eloquenza 
corrotta  della  fua  Nazione  •  Con  poca  giuftizia  alcuni  Francefi  hanno 
biafimatoi  comuni  maeftri ,  che  fono  pure  Romani,  e  n'abbiamo  rife- 
rita la  controverfia  a  cart.  203.  per  cui  hanno  fcritto  i  noftri  Dotti  Ita- 
iiani,  Attefta  lo  ftudiofo  Albrizzi  ,  come  teftimonio  di  udito  ,che  l'inge- 
nuità dell'erudito  Itergero  Prgfeflòre  di  belle  Lettere  in  VPittemberg 

non 


Fine  della  ComlufM  Mea.Cap.ro: Art.i%:      U^ 

Xion  ha  potuto  (offrire  così  grande  ingiuftizia  ,  che  fi  continuava  da  al- 
cune ingrate  Nazioni ,  e  ma  «imamente  da'  Francefi  alla  noftra  bene- 
inerita  Italia  ,  che  un  giorno  facendogli  vedere  il  fuo  fcelto  Gabinetto 
di  libri  9  moftrò  avere  egli  nel  Tomo  delle  fue  DiJJertazioni  Accademi- 
che latine  in  4.  con  particolare  energia  impugnata  queSa,e  molte  aitret 
e  la  dolcezza  della  noftra  Mufica  italiana  da'  Franceft  affai  fprezzata, 
perchè  la  loro  rozza  all'orecchio  molto  (limano ,  riducendo  con  argo- 
mentile fatti  i  neon  trattabili  alla  preferenza  di  ogni  altra  Nazione  la  no- 
ftra Italia  qual  vesa  madre  dèh  Scienze  > e  della  miglior  parte  delle  In- 
venzioni. 

7.    La  gloria  dell'  Italia  brevemente  raccordò  l'erudito  Giufeppe 
Grandi  di  Modana,  e  Medico  in  Venezia  nella  fua  Orazione  ,  che  flam* 
pò  nei  i7o6.provando  ìtalam  Anatomen  c&teris  ejje praflantiorem  Ana- 
temiisycome  altra  volta  abbiamo  riferito.CSosì  egli  arrérmòrNo/  latinam 
ìinguam  à  Barbari*  fi  non  deletam^faltem  ulceratavi  ad  bonamfrugem  re- 
duximus.Nos  Mufas  à  compedi  bus  vindicavimui.Nos  Sigoniu>  Gyraldum9 
Joannem  Ficum  Mirandulanum,  C<&liu  J^hodiginumiFmcirolumiMazzonut 
Alexandrum  ab  Alexandro%Agnellum  \avennatem^Ficinum^Cajlelvetrumr 
IT  affini*  prater  D&tem%&~  Petrarcham,Boccatium>®'  Torquatum  Tajfumr 
Naugeriumf  é*  Bembum  »  ère:  jaclamus  •  Qupdfi  vetujliora  evolvere  mo- 
numenta velimusr  quanam  Natio  in  Hifloria  Tito  Livio  7m  Myfteriis  Fo- 
iiticis  Tacita, in  Oratoria  Cicerone  7  in  Epica  Virgilio  ,  in  Lyrica  Horatio* 
in  affe&ibus  Ovidio  ,  in  Satyrajuvenaìi  ,-  in  omnifeia  dottrina  Varrone* 
qu&nam  inquam  Natio  aut  bis  majores ,  aut pares  faltem  ofiendet  lOJlen* 
det  ne  Scipione  s%  Cosfares,  Federico!  primo*  Urbinates  ,  Alexandros  Farne» 
fio f.  Frane rifeos  Atefiinos  ,  Francìfcos  Mauroceno*  9&*clSi  locus  ifie  per- 
mitteret^non  omnes  antecelkret  Thomas  Aquinasl Quis ■  habuit  Ambrofio** 
Gregorio*  Magno*  1  Leone s,  ]uJtiniano*i  Bellarmino*  ,  fallavicim*  t®*cì  In 
re  Medica  quis  habuit  Celjum,  in  Hippocratica  Commentatone  Frofperum 
Martianum  Saxolenfem:  in  Anatomica  facultate  Carpum  9  &  Mundi* 
num  iprimos  refiitutores  Anatomia  :  e  cosi  va  numerando  nelle  altre 
dottrine  varj  Uomini  dotti  dell'Italia  ,  de'  quali  però  reca  un  picciol 
numerose  degli  ftetìi  ,  e  degli  altri  più  noti  ne  abbiam  fatto  menzione 
ne' noftrì  Difcorfi .  Molti  però  abbiamo  tralafdati  $  perchè  fcriviam© 
«ina  Idea  j  ed  è  troppo  grande  il  numero  de'  Letterati  Italiani  di  ogni 
fecole,  fpezialmente  de'  noftri  tempi ,  [quali  riferir  non  poniamo,  fen- 
za  formare  volumi  ;  e  troppo  ampio  è  anche  il  Catalogo  de'  loro  li*     Tom.uari. 
bri  di  vario  argomento ,  ed  in  ogni  fpezie  di  dottrina  .  Siccome  tutti    7*7.  fig\ 
numerai  non  ci  è  conceduto,  cosi  a  veruno  penfiamo  fare  ingiuria,  (e  i 
loro  nomi  palliamo  in  ylenzio  j  benché  di  ciafeheduno  facciamo  tutta 
la  fornai  tanto  pili,  che  a  ciò  fupplifcono i  dotti  Giornah'fti  d'Italia  ,  a* 
quali  rimetter  ci  dobbiamo ,  perchè  ne' loro  Giornali  fi  fa  lagiuftizia 
a  tutti  dovuta,  e  loro  proprio  uficio  è  riferire  gli  Autoriye  le  Opere  ;  on- 
de goffamente  alcuni  fi  lagnano,  o  ci  acculano  ,  fé  di  qualche  Letterato 
Italiano*,  o  di  molti  non  abbiam  fatta  menzione  ,  Tutti  i  loro  amici  r  o 
coloro  ,  che  fono  a  lor  genio  lodati  vorrebbero ,  e  mentre  fcriviamo 
Videa  deWlJìorm  ddt 'Itali a  /tf;m*Af,penfano  obbligarci  ancora  a  forma- 
le 
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te  nella  medeflma  una  minutiffima  Italiana  Biblioteca  ;  ma  Gccome 
non  è  quello  il  noitro  obbligo,  e'1  noftro inftituto  ,  cosigli  efortiamo a 
fcrivere  eglino  itefìì  qualche  Opera,  e  lodar  tutti  a  loro  capriccio  e 
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to,  non  fono  fegni  di  gran  fapere  appo  gli  Uomini  dotti ,  a'  quali  è  ben 
nota  la  difficultà  dello  fcrivere,  e  la  facilità  del  dir  male  .  Vogliamo  pe- 
rò ripetere  quelche  fui  principio  abbiam  riferito  dtl  P.  PofTevino,  il 
quale  così  fcriife  ,  volendo  fculare  Diodoro  Siciliano ,  che  censurato  ve- 
niva. Fieri  enim  vixfoffk  ,  ut  i/,  qui  tantam  moliuntur  mokm  ,  cum  in 
varìos  Autores  incidunt,  è  quibus  coliigunt  fermulta,  ne  variationem  ali* 
quam  conci fiant  :  Certe  dum  in  texendis  rebus  incumbunt ,  non  adeò  tan* 
tam  verborum  curam  babere  fojjunt  :  ma  in  altra  noftra  Opera  più  chia- 
ramente di  ciò  ci  fpiegaremo  ;  giacché  all'arbitrio  degli  Scrittori  metter 
legge  prefumono  .  Non  abbiam  fatto  menzione  dd  noto  e  ben  dotto 
P.  Domenico  Viva  Giefuita ,  Lettore  del  Collegio  di  Napoli ,  e  pure  i 
fuoi  Trattati  Teologici  con  applaufo  iì  leggono ,  come  l'Opera  contro 
le  Trofofizioni  condannate  da' tre  Pontefici  tra  gli  ultimi,  e  contro  le 
Cinque  di  Gi anfeniO)  e  l'Opufcolo  del  Giubileo  (m'ora  impreflà  ben  diece 
volte  in  Padova, in  Napoli ,  in  Francfort.  Così  la  Trutma  Antiquefnel* 
liana ,  nella  cui  terza  edizione  fi  è  ftefo  nei  Proemio  a  dimoftrare  col- 
Pautorità  de'  medeilmi  Concili  Ecumenici ,  e  Sinodi  de'  Vefcovi,  e  Cle- 
ro Gallicano  dal  principio  della  Ghiefa  fino  al  prefente  fecolo ,  l'inap- 
pellabilità dalle  Definizioni  Pontificie  in  maceria  Dogmatica  al  futuro 
Concilio  univerfale ,  e  le  fuperiorità  del  folo  Pontefice  a  tutto  il  Conci- 
lio «  Così  gli  otto  Trattati  di  Teologia  Scolaflica  più  volte  impreifì  in 
Padova, in  Praga, ed  in  GoloniziQOpufcola  Theologico-Moralia  ,  e'1  Curfus 
tTheologico-moralis ,  ora  ufcito  dalle  Stampe  di  Padova  in  otto  Trattati, 
nelle  cui  Opere  e  la  chiarezza ,  e  la  fodezza  ,  e  la  brevità  fi  ammirano ,  e 
vi  fi  diicutono  varie  queftioni  o  non  ancora  toccate  da  altri ,  o  folo  toc- 
cate fu  per  ficial  mente.  Non  abbiam  fatto  menzione  del  P.  Sebaftiano 
Paoli  della  Congregazione  de'  Gherici  della  Madre  di  Dio ,  Accademico 
della  Società  noftra  Roffanefe,  e  di  molte  altre  ,  e  già  Predicatore,  ed  ora 
Iftorìco  del  Regnante  Auguftiflìmo  Imperadore  ,  che  ha  dato  alla  luce 
la  Difquifizione  (/lorica  della]?atria>G  la  Vita  dei  Card.  Jacopo  Amman- 
nati  :  Della  Poefia  de'  Santi  Padri  Greci ,  e  Latini  ne' primi  fecoii  della 
Ghiefa:  La  Vitale  virtù  d'Elifabetta  Albano  :  la  Difefà  delle  Cenfure  del 
celebre  Lodovico- Antonio  Muratori  contro  Y-Eufrafio  Dialogo  ;ed  altre 
degne  Opere  è  per  dare  alla  luce .  Non  abbiam  riferito  gli  applaud  ,  e 
le  lodi,  che  danno  i  Dotti  d'ogni  parte  d'Italia  ,  e  molti  Stranieri  al  ce- 
lebrato Marchete  Scipione  Majfei  Veronefe  ,  per  li  tre  libri  Della  Vani* 
tà  della  Scienza  Cavailerefca  più  volte  riftampati  :  per  la  fua  Merope  Tra- 
gedia, e  per  altre  lue  Opere .  Non  abbiam  fatto  memoria  de'  due  dotti 
Salvini  di  Firenze,  Anton- Maria  ,che  ha  dato  in  luce  le  due  Lettere  in. 
difefa  del  Chianls.  Marchefe  Giovan-Giufeppe  Orli  :  i  Difcorfi  Accade* 
tqici  ile  P refe  Tofcane,  ed  altri  Opufcoli  j  e  Salvino^  che  ha  fcritco  1  Fajìi 

Con* 
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Confo/ari  dell'Accademia  Fiorentina ,  e  la  Vita  del  Conte  Lorenzo  Magalof* 
ti.  Ma  di  quefti,  e  di  altri  CShiariilicni  Uomini ,  che  abbiam.  lafciato  nel 
fuo  luogo  del  corrente  fecoìo  ,  ne  parlano  a  baftanza  i  Giornali ,  e  fono 
ben  note  le  Opere  loro  agli  Eruditi?  fenza  che  ci  aftatichiamo  a  fcrivere 
una  Biblioteca  ,  la  quale  farebbe  affai  diverfa  dal  noftro  inftituto  .  la 
quefta  medefima  Idea  una  gran  moltitudine  di  Autori  m  varie  occafio- 
ni  abbiam  riferiti  ,  i  quali  o  citati  abbiamo  ,  o annoverati  dentro  la  fe- 
rie de'  ProfefTori  o  di  Teologia  ,  o  di  Medicina  ,  o  di  altra  Scienza  ,  o  di 
Scrittori  di  Biblioteche  ,  e  de*medefimr  non  ci  abbiam  prefo  la  cura  di 
formarne  la  Tavola  »  perchè  forfè  la  Tavola  fteifa  più  voluminofa  del- 
Yldea  farebbe  riufcitaj  ma  chi  leggere  vorrà  con  accuratezza  ,  molti  ve- 
drà nominati  a  fuo  genio  5  e  fé  voleva  qualche  lungo  elogio  a'  medefi- 
mi  9  rifpondiamo,  che  non  l'abbiamo  indovinata,  e  che  ci  è  flato  igno- 
to il  fuo  piacere.  Finalmente  conchiudiamo  a  lettere  di  Speziale^  come  fi    GiornaUet* 
fuol  dire  ,  e  come  hanno  fcritto  i  dotti  Giornalifti  ,  quando  altra  ragia-  ter.Ital.Tom. 
ne  non  FofTe  baftevole  a  quietare  coloro»  che  pretendono  effer  Giudici  ??■  fart.   u 
delle  Opere  altrui,  ed  efTer  colla  fola  Critica  riputati  veri  Letterati;  Letter.tLet- 
molti  nominati  non  abbiamo  ,  perchè  a  tutti  foddisfar  non  è  potàbile;  tor* 
e  ci  proteftfamo  aver  voluto  feguire  il  noftro  capriccio  ,  la  noftra  me- 
moria *  l'amicizia,  la  noftra  gratitudine  ,  e'I  noftro  folo  compiacimento; 
e  farà  opera  migliore  chi  di  ciò  non  farà  appagato* 

8*    Sono  le  glorie  dell'Italia  letterata  fenza  dubbio  aflài  grandi  ,  e 
fpiegarfi  in  una  Idea  difficilmente  fi  pofTono;e  benché  Marno  pur  di  pa- 
rerete alcune  materie  ed  alcuni  argomenti  o  fi  debbono  interamente 
trattare,  o  ìafciarfi  nelì'efTer  loro  ;  è  nondimeno  ben  certo,  che  tutte  là 
cofe  grandi  a  poco  a  poco  fi  accrefcono;  ficcome  ogni  Artefice  non  può 
innalzare  una  macchina  fenza  farne  i  difegni ,  ei  bozzi .  E1  ftato  anche 
breve  il  tempo,  che  in  formarla  confumar  ci  convenne  $  imperoc-r 
che  ,  ficcome  è  noto  a  varj  Uomini  dotti,  che  gentilmente  col  Let- 
terario commercio  ci  onorano  ,  quando  ci  fu  perfuafo  a  fcrivere  per 
ì'onor  dell''  Italia  ,  rifolvendo  fare  un  difegno  dell'Iftoria  dell*  lta~ 
lìa  letterata  r  e  dal  mefe  di  Marzo  del   171 7.  cominciando  a  racco- 
gliere la  materia ,  prima  di  terminar  l'anno  fu  tutta  l'Idea  compiu- 
ta .  La  ftagione  però  affai  calda  di  queli'eftate  per  mefi  intieri  dallo  Au- 
dio ci  diftolfe ,  e  la  brevità  delle  notti  ci  recò  impedimento  1  efTendo  ili 
noftro  ufo  di  vegliare  la  notte  quando  è  lunga  e  d'inverno  per  rubare 
al  fonno  i  noftriftudj;  onde  nelle  cofe  noftre  ben  dire  polliamo,  che 
firn  olei  ,  quhm  vini  confnmpjìmus '  ;  e  veramente  allo  ftomaco  ci  fa  la 
Natura  più  grata  l'acqua  *  che  il  vino*  Qi  bìfognò  qualche  tempo  altre- 
sì impiegare  a  ricercar  quelle  notizie  ,  che  per  la  fcarfezza  de'  libri  non 
aveamo  pronte  ;  e  non  fenza  ftudio  e  fatica  fi  può  quelche  fi  cerca  tro- 
vare ,  per  non  dir  cofa  ,  la  quale  da  altro  Autore  non  fia  fiata  prima 
afierita*  NecefTàrio  ciò  è  a  noi  paruto,  perchè  talvolta  è  alquanto  critico 
l'argomento;  onde  più  colla  penna  degli  altri,  che  colla  noftra,  fpiegare 
i  {entimemi  abbiam  volutole  riferire  i  luoghi,  riconofcergli,  e  lecondo 
che  ci  è  flato  pofftbile,  con  diligenza  eflàminargli.  Così  abbiamo  fcritto 
quelche  prontamente  ci  è  vertuto  lotto  l'occhio >  effondo  in  un  luogo, 
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ove  a  voglia  noftra  i  libri  neceflàrj  aver  non  polliamo  ,  o  nello  ftudìo 
almeno  qualche  ajuto  ,  o  conferir  le  cofe  noftre  ,fpefTo  nel  iifcorrere 
o  contrattare  ,  dalle  difficultà  anche  fciocche  qualche  utile  ricavandoli! 
9.     Affermò  il  finto,  ma  dotto  Lamindo  Pritanio  ,  che  fa  di  medie.! 
re  per  lo  buon  gufto  negli  ftudj  l'aver  copia  di  ricche  Biblioteche  ,  e  di 
libri  buoni  tanto  antichi ,  quanto  moderni  :  Molti,  e  di  ottime  edizioni 
ne  richiede  ogni  profeflion  letteraria  ;  moltiflimi  e  ftampati ,  e  mano- 
fcritti  l'Erudizione  ;  laonde  ficcome  fono  ben  kllci  coloro  ,  che  godono 
ricche  Librarie,  e  Godici  antichi ,  e  Medaglie  ,  ed  altre  limili  reliquie 
dell'antichità  ;  così  è  troppo  evidente ,  che  il  buon  Gufto  ragionevol- 
mente fi  affligge  ,  qualora  gli  mancano  quelli  neceflàrj  foccorfi  .  La- 
mindo così  fcrilfe,  e  noi  di  tanti  foccorfi  certamente  dam  privi;  ma  ci  è 
flato  neceflario  fupplire  a  tale  mancanza  colla  fatica  ,  e  coU'ajuto  della 
noftra  Libraria ,  la  quale  non  è  una  di  quelle  ,  che  Lamindo  Rima  ne- 
ceflàrie  5  anzi  benché  numerofo  ,  è  priva  di  quei  libri  nondimeno  ,che 
alle  Opere  difficultofe  bifognano .  Di  qualche  libro  ancora  di  alcuni 
amici ,  che  aver  fotto  l'occhio  abbiami  potuto  ci  fiamo  valuti  ;  e  i  libri 
fono  affatto  neceflàrj ,  perchè  porgono  la  materia ,  come  l'Architetto 
l'ha  dalle  pietre  ,  e  fomrniniftrano  i  penfieri ,  co'  i  quali  li  difcorre  fu  le 
opinioni  degli  altri ,  e  fi  giudicano,  e  di  nuovo  il  inventa  .  A  quelle  dif- 
ficultà lì  aggiugne  il  timore  di  far  troppo  voluminofa  l'Opera ,  forfè  ad 
lana  femplice  Idea  non  convenevole ,  e  foggetta  a  reftar  nel  bujo  delia 
propria  Gafa  ,  poicchè  i  libri  di  gran  macchina  una  fpefa  grande  ri- 
chieggono ,  la  quale  pronta  aver  non  Ci  può  da  chi  vive  in  uno  ftato, 
che  dicono  privato  .  Gran  freno  quello  è  certamente  ftato  a  non  accre- 
fcer  l'Opera  fecondo  il  proprio  genio ,  ed  arricchirla  di  notizie  letterarie 
con  maggiore  abbondanza  ;  ancorché  in  alcuni  luoghi  ci  fiamo  troppo 
trattenuti  per  qualche  grave  controverfia  ,  e  ragioni ,  ed  autorità  rife- 
rendo. Dopo  aver  compiuta  la  ftefla  Idea,  molte  Giunte  vi  abbiam  fat- 
to nel  formare  la  copia,  e  molte  ancora ,  quando  Pabbiam  tenuta  ozio- 
fa;  ma  nella  Cmclufione ,  che  è  il  ùtp.  fo.  molte  cofe  ,  come  in  un  fafcio 
abbiam  voluto  riferire  ,  che  fono  all'Italia  ftefla  di  pregio ,  le  quali  con» 
diftinti  Capitolile  Difcorfi  dirfufamente  trattare  Ci  poflòno. 

io.  Se  poi  al  genio  di  qualcheduno  quella  noftra  Idea  non  farà 
foddisfacevole,  afpettiamo,  che  faccia  egli  colla  fua  favia  Minerva  una 
migliore,  per  lo  decoro  dell'Italia,  ora  che  fiamo  (lati  i  primi  a  formar- 
la, ed  a  piantarne  i  fondamenti .  Dee  il  giudizio  ,  che  Ci  fa  colla  lingua, 
corrifpondere  ancora  colla  prova  ;  quando  non  vorrà  darne  la  colpa  al 
fuo  gufto  alterato  dalla  propria  paifione;o  dall'invidia,  che  è  vizio  par- 
ticolare di  alcuni  della  noftra  Nazione  :  o  dall'ambizione  di  comparir 
dotto  e  Letterato  colla  critica  delle  cofe  altrui .  Abbiamo  fcritto  fopra 
un'argomento ,  in  cui  tutti  gl'Italiani  imitar  debbono  i  Cervi  ,i  quali, 
fecondo  che  dice  il  Rufceili ,  li  (ono  veduti  pannando  il  mare  ,  come  di 
Soria  in  Cipro  così  unirfi  tra  loro,  che  l'uno  fopra  la  groppa  dell'altro 
appoggia  il  capo,  e  le  corna,  e  l'uno  all'altro  porge  ajuto  .  Ci  è  ben  no- 
to, che  la  foddis  fazione  di  tutti  incontrar  non  polliamo  ,  fpezialmente 
di  coloro  9  che  alle  cole  degli  Stranieri  hanno  tutto  il  genio  coniagrato; 

ma 
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ma  come  alerà  volta  abbia  m  detto ,  fcrifTe  Sai  via  no  :  N^  ipfe  Deat        in  Judkio 
omnibus  placet  :  Si  ajlus  eft$  de  ariditate  caufamur:  fi  pluvia ,  de  inunda-    Martini  ano  • 
Pione  eonqusrimur.fi  infeetundior  annus  eflj  accufamu-s  fterilitatemififoe-      Saivian.  lib. 
cttndior,  utilitatem.  €hi  vorrebbe  il  Mondo  rirateo  a  (uo  capriccio,  dee     3-  de  Provi  A 
dar  faggio  e  di  fé  fteflò ,  e  delle  fue  forze  e  valore  ;  acciocché  non  fi  dica 
di  lui,  che  abbaja,  come  il  @ane  alla  Luna  .  Ripetiamo  quelche  diceva- 
ino  nella  prima  In traduzione ',  che  ben  conofeendo  la  noftra  debolezza 
ripugnavamo  applicarci  ad  una  Imprefa,che  veramente  è  difficile; 
ma  fepurecifìamo  applicati,  è  ftata  una  forza  potente  di  Letterati 
autorevoli ,  che  a  fcrivere  per  l'onore  dell'Italia  ci  hanno  molli,  e  ci 
contentiamo  di  aver  foddisfatto  alia  voglia  di  chi  perfuaderci  ha  potu- 
to ,  fé  non  abbiamo  ai  propofto  fegno  colpito ,  Rumine;  fumusi  ma  fé 
abbiamo  (critto  qualche  cofa,  che  non  dispiaccia  a  coloro,  che  non  fo- 
no da  qualche  paiiìone  alterati ,  non  è  vera  forza  noftra  ;  perchè  tutto 
da  Dio  riconofeiamo .  Quella  dima  però  facciamo  degli  Stranieri ,  che 
veramente  dobbiamo,  in  ogni  Nazione  gii  Uomini  dotti,  e  di  buon  gu- 
fto  nelle  Scienze  fiorendo  ;  e  ben  fi  vede ,  che  neiie  noftre  Opere ,  delia 
dottrina  di  tutti  valendoci ,  alla  loro  opinione  (peflò  ci  accodiamo, 
quando  alla  noftra  non  è  contraria  ;  perchè  dobbiamo  eflère  tutti  in- 
tenti a  dilucidare  quella  verità  ,  la  quale  è  in  tanti  modi  offufeata  nelle 
Scienze  naturali.  In  quella  Idea  (limavamo  dover'eflère  brevi  ;  ma  il 
fuo  vafto  argomento ,  e  le  Controverfie  ,  che  abbiamo  incontrato  fer- 
vendo, ci  ha  pur  fatto  con ofeere,  che  vi  bifognano  più  tofto  Volumi 
grandi  ,che  Opufcoli  ;  e  fé  prima  di  applicarci  alVIjìoria  qualche  occa- 
fione  ci  farà  data  ,  (iamo  Pronti  alla  fteifa  Idea  aggiugnere  il  Terzo  To- 
mo, e  mantenere,  o  maggiormente  fermarci  in  quei  luoghi,  in  cui  foflè 
il  bifogno  .  Solo  desideriamo  ,che  fé  vi  farà  Letterato  ,  che  le  cole  no- 
ftre ripigliar  voglia,  non  ci  faccia  dire  quelche  né  meno  fognato  abbia- 
mo .  Ha  voluto  uno  Scrittore  ripigliare  una  noftra  opinione  ,  e  Pha  ri- 
ferita come  al  (uo  genio  è  piaciuto:  ed  un'altro  ci  ha  fatto  dire  quelche 
n^n  aveamo  (critto  ;  ancorché  il  luogo  di  una  noftra  Opera  con  lode 
abbia  citato.  Intanto  le  poco  abbiam  detto  a  paragone  di  quanto  dire 
potevamo  ,  ci  crediamo  dì  qualche  feufa  fenza  dubbio  meritevoli; 
poicchè  ora  ,  come  già  fpiegati  ci  liamo,  i  Pittori  imitando* 
che  prima  quelche  avranno  da  colorire ,  o  in  altro  mo« 
do  mettere  in  opera  coll'abbozzarlo  dimoftranoi 
delia  Rena  Iftoria  non  abbiamo  (critto ,  che 
il  Difegno ,  o  l'Idea. 
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TAVOLA    L 

DEGLI     AUTORI, 

O  lodatilo  impugnati,  de' quali  alcuni  luoghi  principali 
fi  citano  ,  e  di  molti  (ì  riferifce  la  Vita  ;  ancorché  altri 
luòghi  vi  fieno  nella  flefià  Idea,  ove  nominati  an- 
cora fi  fono .  Gran  numero  di  Autori  eziandio, 
che  in  quefta  Tavola  non  fi  leggono ,  ricercar 
fi  pedono  neir  Opera  ,  e  la  Tavola  IL  gli 
raccorda  (òtto  le  voci  Poeti ,  Medici ,  Leg- 
gici ,  ecc.  ed  in  ogni  fecolo  vedere  fi? 
poffono. 


Pietro  Eret.  san. 


ABailardo 
lì*- 
Abate  Palermitano. 
Abati,  Antonio. 
Abiofo,  Giovanni. 
Accolti,  Fr  ance  fio. 
Accurfi. 

Achillini,  Claudio. 
Acquapendente. 
Adriano,  Giovambatift 
Afro,  Coftantino. 
Afrodifeo,  Alejfandro. 
Agazia,  P.Lodov.  • 
Agecio,  Taddeo  imp. 
S.Agoftino. 
Agolli no,  Antonio. 
Agoftini  Giovanni. 
Agrippa  Cornelio. 
Agrippa  Marco. 
A  itone  de'  Vifconti. 
Alberizzi  Pier.Giufep. 
^Alberto  Magno. 
Alberto  Padovano. 
Albrizzj  Almor. 
Alciati  Andrea. 
Alciati  FrancefcO)  ed  altri* 
Alcmeone. 


4?i- 
664. 

«M- 

431. 

200. 101.203. 

69  ste- 
ste. 

166. 
I.QÌf 

564. 
582. 

Tavol.II. 

263. 

636. 
Tavol.II. 

518. 

212. 

848. 

Tavol.II. 

278.392. 

833,862. 

Tav.IL 

262. 
59- 


Alcuino.  148.155- 

Aldrovando,l7//j[fr.  j8o. 


Aleandro  Girolam. 
Ales,  Alejfandro. 
Alejfandro  d'Alelfandro. 
d'Aleffandro,  Giufepp. 
d'Aleffandro,  P.Katale.- 
Alfano. 

Alghifi,  Tommaf. 
Allacci,  Leone. 
Amalteo,  Gir  oh 
S.Ambrogio. 
Ambrogio  Camaldolefe. 
Amenta,  Nicolò. 

Amico,  P.Bartolom. 

Amico,  P.Francefi. 

Amidei,  P. Girolam. 

Anania,  Gio:  Lorenz. 

Anaftafio  Bibliotecar. 

Andreinì,  Isabella. 

Andrei  ino,  Publio  Fauflè 

Andreolli,  Uisbel'AngeL 

Andry. 

Angeli,  Stefano. 

P.Annato. 

Annio  da  Viterbo. 

S.Anfelmo  Cantuar.Ital. 

Anfelmodi  Lucca. 

S.Antonino. 

Apono,  Pietro. 

Appiano  AlefTandrin. 

Aquino,  5. Tommaf.  M 

Ar  anzi)  Giul.Ccfar. 


561.664. 

341. 

7.425. 

838. 

Tav.IL 

218. 

668. 

57*- 

Tav.IL 

401. 

515- 

751. 

75*. 

56$. 

518. 
.531. 

598. 

428. 

73'- 
736.858. 

630. 

787. 

^te- 
iti. 
221. 

431. 

684. 

103.841. 

Tavol.II 

578 

Ara- 


729. 
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Aratore. 

Archia  Poeta. 

Archimede. 

Archita  Tarentlno. 

Aretino,  Criftoforo. 

Aretino,  Pietro. 

Argenterio. 

Argoli ,  Andrea. 

Ariofto,  Lodov. 

Ariftotile. 

Arnoldo  di  Villanov. 

Aromatari,  Giufepp. 

Arriano. 

Afcenfio,  Giodoco  Badia. 

Afconio  Pediano. 

Afeli  io,  Gafpar. 

Aftoxm.P. M.Elia. 

Ata  vanti,  P. Paolo. 

Atenagora  Filofofo 

d' A  vaio  Coftanza. 

A  venzoar. 

Averani,  Giufepp. 

Averroe. 

Avicenna. 

A  vita  bile,  Biagio  Ma]  oli, 

Avogadra,  Albana. 


I2f 

Tav.IL 
TavlL 

560. 

591- 
€$i.feg. 

636. 
Tav.IL 
Tav.IL 

166. 22$. 

594-597- 
103. 841. 

57^- 
85. 
«95- 
485.630.741. 
429. 
324. 

597- 
688. 
n. 669. 739. 
Tavol.IL 
682. 
729. 

59*- 


Bartolino,  Tornmaf 

69;. 

Bartolo. 

259. 

Bartolo  Ferrares. 

Tavol.IL 

Barzizzi ,  Criftoforo . 

434- 

Barzizzi,  Gafparin*. 

ivi. 

Barzizzi,  Giuniforte. 

ivi. 

Batifta,  Giufepp. 

200. 

Batifta  Mantovan» 

428. 

Bavio. 

88. 

Beatillo  lod.imp. 

798.604. 

B\jccari,  Agoftin. 

195. 

Becca  ri,  B  art  ohm. 

485. 

Beda. 

Tav.IL 

Aurelio  Vittore.  107. 112. 

Auria,  Giufepp.  627. 

Aurifpa,  Giovan.  425. 

Aufonio.  112. 
Autor  dtlVlftor.  della  Chief.  imp. 

■  342.445.453.424. 

Autor  dell  Uomo  d'un  libro,  cenfur. 

■  79  $• 

Azzone.  259. 

B 


B  Acchini  ,  P.  Benedetto . 
728.668.771. 
Bagli  voj  Giorgio. 
Baile. 

Baldo.  161 

Baliano,  Giovami. 
Bannes,  P.Domen. 
Barbaro,  Ermolao . 
Barbato,  Girol. 
Barbofa,  Agoftin. 
Barlaam  di  Calabria.         394, 
Baronio,  C^re  Cardinal. 
Bartoli,  Buftiano. 
Bartoli,  P. Daniel.  5  71 


*5Ì> 

732. 
769. 
.259. 
628. 
661. 
427. 

7P- 
66B. 
398. 
$66. 
693. 
«11.  J 


Bellarmino,  Robert.  Card.  5  66. 789- 

Bellini.  Tav.IL 

Bellot)Agoftino.  733. 

Bellucci,  Tornmaf.  718. 

Bembo.  Tav.IL 

Benedetto  Teol.Baref.  249. 

Beni,  Paolo.  66$. 

Beni  vieni,  Girol.  427. 

Bergero  di  Wittemberg.  $62. 

Berengario  Eretic  $32. 

I  Beri  ingiero  Francefc.  518. 

Bernini  lod.  14  670. 

Beroaldo,  Filipp.  4*7  57  3* 

Berofo  lodat.  27. 

Beflarione  Cardin.  Tav.IL 

Bertini  Anton  Francefc.  738. 

Bettini,  P.Mario.  5^1. 

Bianchi,  Giovambat.  732. 

Bianchi,  Eufebio.  778. 

Bianchini  Francefc.  484.668. 

BìtìyP.Gabriel.  359. 

Bignon.  769. 

Bigolina,  Giulia.  598. 

Biondo.  43*» 

Bi fogni,  Giufepp.  54. 

Blancano.  Tavol.IL 

Blondel.  483^ 

Boccaccio.  TavlL 

Bocca  1  i  n  i ,  Ttajan.  584. 

Boccone,  D. Paolo.  484. 

Bodino,  Giova».  816. 

Boezio.  Tav.IL 

Boileau.  203. 

Bona  Card.  €61. 

Bonanni  P. Filipp.  7  3  &  • 

Bonato,  Guido.  t,^.6^$. 

S.Bonaventura.  TavlL 

Bonjour,  Guglielm.  668- 

Marni    z  Bo- 
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Sorelli. 

Borgarucci,  Profper. 
Borghinij  Maria-Selvagg. 
Borri,  Giuf. Frane. 
Borro,  Criflofor. 
Borromeo,  Federig.Catd. 
Bofchini,  Marco. 
Bofliano,G/0Z>: 
Boflì  ano,  Martin. 
Boterò,  Gio: 

Botticella,  Giro!.  560. 

Bottone,  Dome».  848 . 

Bozzanì^Matteo.  485* 

Bouhours,  P.Domen. ctnÙ  205. 

Bracciolini,  Frane  200. 

Briezio,  P.Filipp.imp.  2  70. 

Brini,  Gio:  Tomm*  857. 

Bruni,  Antonio.  200. 

Bruno,  Giordan.  49  3- 

Bulgarini,  Bellifar.  59  3- 

Bufifeau.  824. 

BulTieres.  TavJI. 
C 

Ckbto^P. Nicolò.  548. 

CajoBafso.  SS. 

Calepino,  Ambrogio.  5  64. 

Caleftani,  GiroL  270. 

Callimaco,  Filippo.  Tav.ll. 

Callimaco,  Domenico.  431. 
Callimaco  da  Monteverde.      432. 

Camillo,  Giulio.  576. 

Campanella,  P.Tommaf.  577- 

Campano  Aftrort.  218. 

Campano,  Gio:  Anton.  431. 

Campeggi,  Tommaf.  572. 

Campi  gì  ia,  Maddalen.  $9$. 

Canifio,  Egidio  Card.  564. 

Capobianco,  Antonio.  739- 

Caracciolo,  P.Ant.  798. 

Caracciolo,  Paf quale.  838. 

Carcano,  Giovamb.  578. 

Cardano,  GiroL  Tav.ll. 

,  Carpo,  Giacomo*  69  5 . 

Cartefio.  Tav.ll. 

Cafa,Monf.(ji<?:  199. 

Cafaubono,  lfaceo,  60,3. 

Cafoni.  746. 

Cafsaneo.  Tavll. 

Cafserio.  695- 

Cafóni.  Tavll 


Caffiodoro. 

Ca  (laido,  Giacomo. 

Cartelli. 

Cartel  vetro,  Lodovìc. 

Caftiglione,  Gio-.Ant. 

Caftiglione,  Valeriano. 


Tav.ll. 
720. 
748. 
669. 
778. 
660. 

668.  (  Cataldo,  Antonio. 
258.  I  Catarini,  Ambrogio. 
249. 1  Catena,  Pietro. 
518.  I  Catone Cenforino. 

Catullo. 

Cavalieri,  P.Bonaventur 

Ce  va,  P. Tommaf. 

Celfo,  Cornelio. 

Gettoni,  Giacinto. 

la  Chambre  imp. 

Chiufole. 

Chiabrera,Gtf£jrjtf/. 

Chicoineau. 

Chircher. 

Ci acconi,  Pietro. 

Ciacconi,  Alfonfo. 

Oampini,  Giovann. 

Ciampini,  Girolamo. 

Cibo  Vitelli,  Lionora. 

Cicerone,  M.Tullio. 

Cinelli,  Giovan. 

Clario,  Ijtdoro. 

Claudiano. 

P.Clavio  Crìfloforo. 

S. Clemente  Alejfandrin. 

Coli  io,  Francesco. 

Colonna,  Fabio. 

Colonna,  Vittoria. 

Comandino,  Federigo. 

Comeftore,  Pietro. 

Contarini,  Camillo. 

Contarini,  Cefare  Card. 

Conti,  Ab. Anton. 

Copernico. 

Corazza,  D. Ercole. 

Cornaro,  Lodov. 

Cornelio,  Tommaf. 

Cornelio,  Gallo. 
Cornei.  Nipote. 
Cornificio. 
Coronelli. 
Corrado,  Mario. 
Corte,  B  art  ohm. 
Colmi,  P.Stefano. 
Crefcemino,  Pietro» 


11 


Tav.ll. 

Tavlh 

594. 
578. 
589. 
630. 

50J. 

627. 

€667. 

70. 

630. 

740. 
680. 

7*4- 
583. 

i^.feg. 

849. 
762. 

599- 
594- 
823. 

484. 

598. 

Tav.ll. 

750.771. 

571- 
110.163. 

762. 

326. 

661. 

241.717. 

59  7- 
627. 

247. 
746. 

5  77- 

2.740.858. 

Tav.ll. 

485.741. 

77». 

Tav.ll. 

SS. 

70. 

88. 

Tav.ll. 

576. 

848. 

663. 
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Crcfcimbeni,  Gio:  Mario.  Tav.  IL 

Crifolora,  Emanuele.  401. 

Criftoforo,  Giacinto.  741. 

Cujacio,  Giacomo.  262. 

Cupani,  P. Frane.  735- 


DAnte.  TavJL 

Danti,  P. Ignazio.  636.645. 

Democrito.  488 

Defportes.  205. 

Dicearcoda  Meflìna.  517.624. 
Diodoro  Siciliano.  43.69.517.840. 

Diodoro  Siracufano.  517. 

Dino  del  Garbo.  692. 
Dione.                          96.105.84  r. 

Dionigi  d'Alicarnafs.  840. 

Dionigi  Romano.  781. 

Dolce,  Lodovic.  5  89. 
De  Dominis  ,  Marc.  Anton.  Eret. 

652. 

Donato  Gram.  no. 
Donato,  P.AleJfandr. ìrnp.        616. 

Dodart.  733. 

Doria,  1>. Paolo-Mattia.  741. 

Drufiano  di  Firenze.  684. 

Duareno.  262. 

Duclos.  483. 

Dupin,  Ellies.  659.671. 

Durandello.  359. 

P.Durando.  359. 

Dura  ndo,  Guglielm.  268. 

Dùret,cenf.  763. 


EGefippo.  840. 
Egidio  Agofiinìan,    277.788. 

Egizio,  Matteo.  729. 

Ignazio,  Giovami,  576. 

Éliano.  X02. 

El  io  Sparzìano.  107. 

Elmonzìo.  Tav.ll. 

Emilio,  vedi  Paolo.  Tav.ll. 

Emilio,  Macro.  87. 

Empedocle.  234. 
E^io.                      63.C5.67.820. 

Epicuro.  488. 

Epitetto.  58. 

Erafmo,  Defiderìo,  600. 


Erchemperto.  153. 

Erodiano.  105.841. 

Efchine.  163. 

EtmuHero.  Tav.ll. 

Euclide.  Tav.ll. 

Eumaco.  517. 
Euftachio,  Bartohmmeo.  695.580. 


FAbio,  Marco. 
Fabra,  Luigi. 
Falcone  Beneventano. 
Falifco. 
FaJlopio,  Gabriele. 


692. 

734- 

803. 

7*- 

579-69 5. 


Fantoni,  Gio:  707-7O973*» 

Fardella,  Michel*  Angelo.  741 . 

Fedele,  CajJ andrà.  434.487. 

laFer.  533. 

Ferrari,  P.Filippo.  Tav.ll. 

Ferrari,  Ottavio.  668. 

Ferrano,  Bernardino.  661 . 

Ferretti,  Emilio.  262. 

Fiamma,  P.Gabriel.  571. 

Ficino,  Marjtl.  Tav.ll. 

Filelfo,  Francesco.  428. 

Filelfb,  Mario.  428. 

Filibien.  372. 

Filolao.  59. 

Filone  Ebreo.  841. 

Filoftratofavolof.  49.841. 

Firmico,  Giulio.  6^.edivì 

Flandino,  Ambrogio.  564. 

Flaminio  Marc* Ant. Eret.         6ojr,. 
Fleury  lodat.184.  753.  imp.  752. 

fa- 

Floro,  vedi  Lucio. 
Foglietta,  Uberto.  588. 

Fontana,  Francefc.  629.636. 

Fontanelle.        485.513.859.862. 
Fontanini  lod.  40. 

Fonte,  Moderata.  598. 

Forefi,  P.Nicolò.  564. 

Foretti,  P.Ant.Giefuit.  746. 

Foretti,  P.  Filipp.  Giac.  Agoftin. 

Fofcarini,P./4/*f.  639. 

Fracaftoro,  Girol.  578.693* 

Franco,  Nicolò.  59  2- 

Frefnoy ,  Langleu  2 09  764. 79  3 • 

I  Frontino.  99* 

Fulgofio,  Banfi  a*  43  *> 

Ga- 
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Lampridio. 

107, 

G 

Lana,  P. Francefc. 

484. 

La  nei  fi,  Gio:  Maria. 

Tav.Il. 

fms  Ateno. 
\J  Galileo. 

Tav.Il. 

Lanfranco. 

160.215. 

Tav.II. 

à  Lapide,  P. Cornelio. 

5*8-599. 

Gafsendo. 

Tav.Il. 

Lanfelio. 

3*5. 

Gedoino. 

861. 

Latinio,  Latino. 

598. 

Gemelli,  Gio:  Francefc. 

782. 

Lattanzio  Firmiano. 

IOQ. 

Geofroy. 
Giofefro  Ebreo. 

859. 

Launoi,  Gio:                135-659  fìk* 

86.99. 841. 

Laureti,  Marc.  Ant. 

4.86. 

Grandi,  Giufeppe. 

699.86$. 

Lavina,  Frane. Brancat. Card.  66  r. 

Grandi,  V. Guido. 

741. 

Leibnizio. 

485. 

Grandi,  Silvio. 

746. 

Lemerì. 

861. 

Gravina,  Vincenzo. 

254. 

S.Leone  Magno  Papa. 

327. 

Graziano. 

Tav.Il. 

Leone,  Batifta. 

370. 

S.Gregorio  il  Grande» 

Tav.Il. 

Leone  Oflienfe. 

249. 

Grifalconi,  Luigi. 

578. 6zj. 

Leone,  Pietro. 

692. 

Grifone,  Federigo. 

838. 

Leoniceno,  Nicolò. 

692. 

Guglielmini ,  Domenic 

.  485.  630. 

Leonzio  Greco  di  Calabr 

.395.398. 

731.709. 
Guarino  Veronefe. 

Leti,  Gregorio. 

839. 

425. 

\  Leto,  Pomponio. 
Lippomano,  Luigi. 

Tav.Il. 

Guarino,  Giovambat. 

200. 

527. 

Guarino,  Guarino. 

400. 

ì  Lioni,  Ab.Girolamo. 

772. 

Guicciardino  Frane. 

5Z5. 

Littré. 

859- 

Guido  Aretino. 

218.239.. 

Livio. 

Tav.Il. 

Lombardo,  Pietro. 

Tav.Il. 

H 

Locatelli,  D.Girolamo. 

631. 

Lomellina   de'  Fiefchi , 

Qrtenjta. 

TTIre. 

Jrl  Hobbes. 

r  5*g; 
Lope  di  Vega. 

de  Luca,C arlo- Anton. 

173. 

Huguens  Frane. 

483. 

668. 

Hueiio  imp.               389.404./*^. 

Lucano. 

98. 

Lucilio. 

67.90. 

I 

Lucio  Floro,.                 89 

.102.105. 

Lucrezio. 

€8. 

TBico  Poeta. 
1  Igino. 

233. 

Lupo  Protofpata, 

222. 

92. 

Luitprando. 

213. 

Illirico,  Tommaf. 

564. 

Imperato,  Ferrante. 

717.738. 

M 

Ipparco  di  Reggio. 

60.632. 

Ippocrate. 

673.690. 

TV  ^"Abillon  lod.imp. 
JLYJL  Machiavelli,  Ni 

760. 

Irnerio. 

249.258. 

colò.  815» 

Irzio. 

70- 

Macrobio. 

III. 

MarTci,  Scipione. 

74- 865. 

L 

Magalotti,  Lorenzo. 

482. 

Magati,  C e  far  e. 

7*3- 

«     Aderchi ,  Giacomo. 
JLi  Laerzio,  Diogene. 

€^. 

Maggi,  Girolamo. 

5  72. 

841. 

Magino,  GioiAnt. 

Sìt.6^6. 

Lambino,  Dionigi. 

555- 

Magni,  Luigi. 

668. 

Lami. 

492. 

Maignano. 

496. 

Lamindo  PritaniOjV.Murator.729. 

Maimburg. 

659.  fa. 

Ma- 
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205. 824. 
598. 

59&- 
TVfV.If. 


Malerba. 

Malipiero,  Olimpia. 
Malefpina,  Fiammetta, 
Malpighi. 

Malvafia,  Cornelio.  742. 
Manfredi,  Euflacbio.  485.741.745. 

Manfredi,  Gabriele.  741. 

Mangeti,  Gio.Giacomo.  6SS. 

Manuzio,  -4/^.  Tav.IL 

Manuzio,  Paolo.  399-5  75- 

Maraldi.  859. 

Maranta,  Bartolom.  jjj. 

Marchi,  Francefco.  74 1 . 

Marchetti,  Aleffandro.  630.740. 

Marinelli,  Lucrezia.  598. 

Marini,  Giovambat.  199. 

Mari  no  Filofofo.  163. 

Marmi,  Anton.  Francese.  750. 

Marlotte.  483. 

Marotto,G/o:  225.  , 

Ma rfiJj,  Ferdinando.  485.738. 

Martello,  Jacopo.  823. 

Maflerio,  Francesco.  716. 

Marziale.  98. 

Marziano,  Prospero.  £93. 
Materno,  G/a/io  Firmico.        no. 

Matone,  Andrea.  779-1 

Maurolico,  D.Francefc.  535.628. 

Mazza,  F.Tommaf.  29. 

Mazzoni,  Jacop.  593. 

Mecenate.  71. 861. 

Meda,  Moni®. Filipp.  487. 

Mete)  Pomponio.  89. 

Menagio.  205. 

Menchenio,  Otto;/?,  769. 

Mengoli,  Pietro.  629. 

Menochio  leggifi.  264. 

Menochio,  P.Stefano.  661. 

Mercati,  Michele.  716. 

Mercuriale,  Gire/.  579-692- 

Merula,  Giorgio.  427. 

Mefsala  Corvino.  88. 

Mefué.  682. 

Mezza  vacca ,  Flaminio.  745. 

Mi nuzio  Felice.  105. 

Molina,  P.Lodov.  66r. 

Monforte,  Antonio.  745. 

Mongitore.  TVivJI. 

Montalbani,  Ovvia.  630. 

Montanari.  T^v.IJ. 

Mordente,  F^zc.  627. 


Morgagni,  G/WdaaJ. 70 7. 7 09. 7  32. 
la  Motte.  82  4. 862. 

Mundino.  695. 

Muratori ,  La^ou.  Ant.   204.731. 
748.848.  vedi  Lamindo. 


Mureto. 
Mufitano,  D.Carlo. 
Mufso,  Monf.Cow/. 
Muzio,  Girolamo. 


407. 

733-784- 
789. 

57*- 


N 

Nebr 


N 

Aclanto,J"^c^0.  562. 

Nati)  Pietro.  7 18. 

brifsenfe,  E//o  Anton.  435. 
Negri,  Andalio.                 391.635. 

Negro,  Domenic.Mario.  518. 

Negro,  J^.  679. 

Nevio.  64. 

Niccoli,  Nicolò.  401. 

Nicodemo,  Lionardo.  775. 

Nicolofì,  Giovambat.  518. 

Nicolò  Salernitano.  720. 
Nifo,  Agoflino.      ;              560.577. 

Nizolio,  Mario.  576. 

Nobilio,F/tf»j/#i0.  598. 

Nogarola,  J/br/*.  434. 

Nomi,  D.F^ri^e?.  750» 

Nores,  Giafon.  $6$. 

Nonsy  Arrigo  Card.  661. 


OCcamo.  T^^.XX. 

Odierna,  Giovamb.  643. 

Olflenio,  JLwr#.  668. 

Oppiano.  1  ©1.  io  5. 

Orazio.  88.163. 

Origene.  326. 

Orfatti,  Giovambat.  780. 

Orfi,  Marchef.  Gio:  Giufepp.  203. 

.fe.726.727.864. 
Orfìni,  Vincenz. Mar. Card.      659. 


Orlino,  Fulvio. 
Oftienfe  Card. 
Ovvidio. 


ip 


Acchioni,  Antonio* 
Pagnino. 


574- 

276 

89.861. 


709.73*- 
3*1 
Pa- 
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Palemone  Vicentino. 

Palladio  Filofofo. 

Pallavicino,  Sforza  Card 

Pancirolo,  Guido. 

Panigarola,  Monf. Frane. 

Vanv  mìo,  Onofrio* 

Pantorio. 

S.Paolino. 

Paolo  Diacono.  140.1*3 

Paolo  Monaco  Ca&nefe.         135 


56$ 

263. 
789. 

Tav.lL 


Papia.  218.390. 

Papinio.  163. 

Papiniano.  255. 

Paracelfo.  Tav.lL 

Parmenide.  59.60. 

Parrafio,  Giano.  ^ijS&ofeg. 

Parti  vai  la,  Bartolo.  200. 

Paris  Mantovano.  636. 

Pafcoli,  Alejfandr.  733. 

Pafquier  impugn.  2.204.261. 

Patrizj,  Francefc.  595. 

Pauli,  P. Sebaftian^  864. 

Pecqueto,  Gio:  695. 

Pennafort,  S.Raimond.  Tav.lL 

Perotto,  Nicolò.  -    428. 

Pererio,  Bene  detto.  599- 
Perraufc.  483.859- 
Pertucci,  Andrea.  729. 
di  Pers,  F.Ciro.  200. 
Perfio  Fiacco.  90. 
Peto  T a fca.  86. 
Petrarca.  Tav.lL 
Petrucci  Medie Rom,  709. 
Petronio  Arbitro.  90. 
Piacentino,  Giacomo.  7  30. 
PiafiOyBatifta.  636. 
Piazza,  Car lo  Bartolom.  668. 
Picca  rd.  483. 
Piccolom ini,  Pio  IL.  424. 
Pico  Mirandolano,  Gio:  426. 
P.  Pier-Francefco  della  Concezio- 
ne. 830. 
Pietrafanta,  S ilveflr.  imp.        616. 
S.Pietro  Damiano.  218. 
Pietro  Lombardo.  Tav  IL. 
Pietro    Martire    Vermilio  Eretic. 

605. 
Pietro  Pifano.  148. 155. 160. 

Pigna,  Giovambatifi.  576. 

Pignorio,  Lorenzo.  575.  I  Ri 

PinelJi,  Gio:  Vincenz.  575.  |  Ri 


8y.  I  Pio,  Alberto. 
163.  f  Pirovano,  Gabriele* 
Pifani,  Baldafarre. 
Pitagora. 
Plateario,  Giov. 
Platina. 
Plauto. 

Plinio  il  vecchio. 
Plinio  il  giovine. 
Plinio  V  alenano. 
Plotino. 
Plutarco. 

Poggio  Fiorentino. 
Poitiers,  Pietro. 
Poleni,  Gio: 
Poliziano,  Ang. 
Polo,  Marco. 
Pontano. 
de  Ponte,  Giulia. 
Ponti  co,  Lodovico. 
Porcacchi,  Tommaf. 
Porretano,  Gilberto. 
Porta,  Giovamb. 
Porzielli,  Camilla. 
Porzio,  Lue- Anton.  484 

■    73S-741- 
Po  (Te  vi  no.,  P.Ant. 
Portello,  Guglielm.Eret. 
Preti,  Girolamo. 


599- 
635. 

720. 

Tav.lL 
6j. 

86.90. 
90. 

679- 

105. 

84L 

401.427. 

6*0-745  7*9- 

~  ^^ 
Tav.lL 

Tav.lL 

598. 
427. 
518. 

Tav.lL 

4*4- 
630.  733. 

229.571- 
Si*. 

200. 


Prierio,o  Sii  veftro  Mozzolino.jtfr, 
Proba ,  F  ale  onta.  1 2 1 , 

Properzio.  71, 

Prudenzio.  in. 

QUattromanì,  Sertorio. 
Quintiliano. 
-Quinto  Curzio. 


R 


RAb 
R; 


Tav.lL.. 

9*- 


225. 


Abeles. 

amàZz\n\,Bernardin.  699 
709.733. 
Ramo,  P/V/r<?.  Tav.lL 

Ramufio,  Giovamb.  53*- 

Rafi.  682. 

Redi,  Francefco.  Tav.lL 

Ricci,  P.Matteo.  Tav.lL 

ILicciy  Mie/bel Angelo.  630. 

ccioli,  P. Giovamb.  Tav.lL 

Ri- 
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Rinaldi™,  Carlo. 
Rizzetto,  Gio: 
Robortello,  Francefc, 
Rocca,  P.  Angelo. 
Rocca,  Gio:Ant. 
Rodigino,  Celio. 
Roemer. 

Rondelli,  Geminiamo 
Ronfard. 

Rofaccio,  Giuseppe. 
Rota,  Bernardino. 
Rudbechio. 
Ruifchio,  Federigo. 
Ruftico,  Giunto. 


629. 

742. 

574- 
662. 
629. 
603. 

483. 

486. 

197.202.824. 

519- 
195. 
695. 
696. 
86. 


43I-585. 
732. 


S  Abellico. 
Sacchi,  Pompeo. 
Sacfìo,  Filippo  Giacomo.  480.608 
Sadoleto,  Giacomo  Card-  561592' 
Salò,RiniJfo.  j6$. 

Salluftio.  69.95. 

Salvini,  Anton-Maria.  864. 

Salvini,  Salvino.  864. 

SancafTani,  Dionif.Andr.     7llfeg- 
Sannazaro,  Giacomo.  42 8.5 79 .590. 

Sarpa ,  Pietro  Paolo.  Tav.  11. 

Sanfeverina,Ditf#<?rrf.  597. 

Santo  Amore,  Guglielm.liret.  349. 
Santorio.  Tav.II. 

Sanuto,  Marco  Aurelio.  564. 

Savonarola,  Girolamo.      429.788. 
Sbaraglia,  Gio:  Girpl. 
Scala,  Alejfandr* 
Scaligero,  Giulio  C  efare 
Scaligero,  Giufeppe  Giufi.Ettt.60i. 

861. 
Scaligero,  Paolo. 
Scioppio,  Gafpare. 
Scoppa  ^Giovanni. 
Scoto,  Gio:  Duns. 
Scotti,  Afcanio. 
Scotto,  Michele. 
Scotto,  Gafpar. 
Scotto,  P.Andrea. 
Seìttc\,Claudio. 
Seneca  il  Rettoria). 
Seneca  il  Filofofo. 
Severino,  Marc. Aurei- 
Sigonio,  Cario. 
T9m.Il 


7P- 

434- 

603, 


604. 

573.825. 

573- 
Tav.II. 

577- 

635. 

762.820. 

588. 

571- 

92. 

93.862. 

693.740, 

588. 


Sifilino.  96. 

Silio  Italico.  90. 

Silvatico,  Matteo  .  16  j, 

Simmaco  il  Gentile.  m, 

Simmaco  il  Criftiano.       112. 126. 
Sifto  da  Siena.  563  762. 

Soave,  PietroyVt&i  Sarpa.  Tav.II. 
Solino.  88. 

Sorbona,  Roberto.  156. 

Spoleti,  Francefc.  731. 

Spondano,  Arrigo.  566. 

Stazio.  64.163. 

Stancari ,  Vittorio  Francefc.  630. 

740. 
Stefano,  Arrigo. 
Stefano,  Roberto. 
Stella  Poeta. 
Steficoro. 
Steuco,  Agoftino. 
Stigliarli,  Tommaf. 
Stocchetti,  Felice. 
Strada,  P.Famiano. 
Svetonio. 
Sulpizio,  Severo. 
Superanzio,  Nicolò. 


576- 

576- 

91. 

234. 

572- 

664. 

H%.feg. 

102. 

88.107. 

564. 


HP  Acito. 


P.Tacquet. 
Taddeo. 

Tagliacozzo,  Gafparo 
Tanfillo. 
Taffo,  Bernardo. 
Tallo,  Torquato. 
Tartaglia,  Nicolò. 
Teano. 

Tedefchi,  Nicolò. 
Teleauge. 
Telefio. 
Terenzio. 

Terenzoni,  Gio:  Ant. 
Terracina,  Laura. 
Terraneo,  Lorenzo. 
Tertulliano. 
Tefauro,  Emanuel. 
Tefti,  Fulvio. 
Tefti,  Lodovico. 
Tibaldeo,  Antonio. 
Tibullo. 

Tolomei,  Claudio. 
Nnn 


92.815. 
762. 
692. 

721. 

205. 

I9JT- 

195.I98  206. 

627» 

59- 
431. 

TavIL 

67. 

733. 

59  7- 

709.732. 

326. 

149. 61$. 783- 

200. 

733* 
199. 

7r- 

466. 
To- 
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Tav.IL 


Tolomeo. 

Tomeo,  Leonico.  57$. 

Torelli,  Pietro  Paohyeìoè  il  P.Ma- 

riales. 
Torricelli. 
Torti,  Francefc. 
Tozzi,  Luca. 
Trapezunzio,  Giorgio. 
Travagini. 
Trebellio  Politone. 
Tremelio  ,  Bartohm.  Era.  Eretic 

€07. 
Tre  m  igl  iozzi ,  Gaetano. 
Trigauci,  P.Nicolò. 
Trionfetti,  Lelio. 
Trillino,  Giorgio. 
Tritemio,(ji0: 
Trufiano. 

Tullio  Tirone.  ©8. 

Turpino  di  Rems.  1 69 , 


559 
Tav.II 

733-709 
732 
425 

515 

-107 


4S7. 
418. 

4S5. 
iq6. 
381 


v. 


Alenti  no  Bafiio.         Tav.II. 
Va\er\arìO)Gio'.PierfO.$7$.6i7. 

90. 


Ugone  Sanefe. 
Vibio  Prifco. 
Vida,  Marc.  Giro!. 
delle  Vigne,  Pietro. 
Vi  mercato,  Frane  e  fé. 
de  Vio,  Tommaf.Gaid 
Virgilio. 

Virgilio,  Bernardino. 
Virgilio,  Polidoro. 
Vifconti,  Giuseppe. 
Vitaliano. 
Vi  travio. 
Vittorino,  Mario. 
Vittorio,  Pier. 
Viva,  P.Domen. 
Vives  imp. 
Vivianì)  Vincerti. 
692.  !  Ulpiano. 

Volterrano,  Rafael. Maffeo. 
Volpi,  Giufeppe. 
Volpino,  Giovamb. 
Vopifco,  Flavio. 
Urbano  Vili. 


Valerio  Fiacco. 

Valerio  Majfimo. 

Valla,  Lorenzo. 

Vallemont. 

Valfinieri,  o  Vallifnieri. 

Varrone. 

Vafalva,  Ant.Mar. 

Vellejo  Pa fercolo. 

Vermilio  Eret. 

Verney. 

Ventini  igl  ia9Apréfò. 


399.427. 
Tav.II. 
Tav.II. 

6%. 

709.732. 

90. 


430. 
80. 

59  ì. 

270. 

578. 
562. 
88.16$. 
669. 
587. 
66x. 

'35* 

70.363.370- 

574. 

864.724. 

261. 

629. 

57h 
112. 
732. 
107. 
6j& 


Z  Abarella,  Paolo.  564. 

taccagna  >  Lorenzo  Alejf.  66%. 

607. 

73  3. 

718. 

621.741. 


Zanchio,  Girolam.Ertt 

Zannichelli,  Gio:  Girol. 

Zanoni,  Giacomo. 

Zendrini,  Bernardin. 

Zeno,  Apoftolo.  197.  590.  746.  772 
840. 
736.  j  Zeno,  P.  Pier -Caterino.     772-837. 
66$.  I  Zotz^  Michel' Angelo.  750. 


TAVOLA 
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ABailafdo  Eretico ,  e  fra  opi 
nione,cheS.  Dionigi  di  Fran- 
cia non  era  l'Areopagita  .  a  cart. 
322. Pietro, fue  Erede.  Convinto 
dalldebrando  Guarnii  Card.  3  52. 
Suo  pentimento. Sua  Eloifa.  333. 

Abbolinare  Arte  degl'  Italiani ,  e 
fuefpezie.  cart.376. 

Abeli  diverto".  15- 

Abitanti  di  Città  numerofi  ,  cioè 
d'Aleffandria  di Cefarea.  di  Gir- 
gento,  Cairo,  Siras  ,  Tauris,  Ca- 
licut,  Diù,  Sarrate,  Bagdat,Goa, 
Menico.  Cufco,  Londra  .19.  Pa- 
rigi. 19.  850.  Mofca  ,  Nanchin, 
Pechin.  19.  Roma  19.  Napoli. 
8  54.  Agrigento^*. 

Accademico,  fuo  lignificato.    473. 

Accademie  ,  loro  origine  nell'Ita- 
lia; loro  inftituto.459.  Di  Beffa- 
rione  in  Roma  ,  Fiorentina  ,  Sa- 
riefe,  Infiammati  di  Padova,  Af- 
forditi  di  Urbino  459.  460.  Mu- 
tazionede'  Nomi  :  perché  dive- 
nuta fofpetta  .461.  Accad.  del 
Pontano  famigliata  al  Cavallo 
Trojano .  462.  Accademia  de' 
Conci!/  antica  in  Roma  .  462. 
Accademie  Romane  antichifìì- 
me.  463.  loro  accrefcimento  nel 
Secolo  XVI.  Fiorentina  ,  della 
Crufca  ,  de'  Pellegrini  di  Vene- 
zia .  Accademie  di  verfe ,  loro  in- 
ftituto,  e  Jibri.464./tf£.Roflranefe, 
fua  Riforma,  iiie  leggi,  Claflì  de- 
gli Accademici ,  e  loro  catalogo. 
Opere  dell'Autore  per  la  mede- 
lima.  Annullazione  delle  Aggre- 
gazioni, non  fatte  dal  Promotore, 
e  Decreto  di  etfa .  468.  Accade- 
mie di  Salerno,  di  Roma  di  verfe. 
Arcadia  di  Roma ,  e  fua  Iftorià;  w 
fue  Colonie .  470.  663.  Accade-  j 
miediPakrmo.4.70.  Accad.Ita- 1 


liane  in  Madrid:  in  Vienna.  4720 
Catalogo  di  molte  Accad.  d'Ita- 
lia. 472./<?£.  Accademie  di  Belle 
lettere  ,  e  fuoi  difeorfi  ne'  Pro- 
blemi da  chi  introdotti:  loro  abu- 
fo.472. 
Accademie,  o  Scuole,ftudj  antichi. 
Siriaca,  e  fue  feienze.  1 3.  de'  Cal- 
dei 14.  Vetulonia  nell'Italia.  44. 
J0nica.r4.da  chi  inftituita,  e  fuoi 
Filofofi,fuo  fine.  jo.  Accademie 
di  verfe  della  Grecia.  49.  Italiana 

0  Pitagorica  in  Calabria.  51.  fua 
gloria  58. 

Accademie  o  Scuole  d'Italia  153. n5 
furono  figliuole  della  Parigina. 
1 54.quali  furono  prima  della  Pa- 
rigina. 156. Romana,e fua  Iftoria» 
i$6.  non  fondata  dopo  la  Tolofa- 
na.167.  Di  Milano.  15 7.  di  Bolo- 
gna. 15  8.di  Padova.  159. di  Vene- 
zia, ivi.  di  Pavia  160.  di  Napoli 

1  €  1  .di  Salerno.  1 6 5.  varie  di  Sici- 
lia- 16 7.  di  Bologna  numerofa  di 
Scolari. 2 78. di  Perugia.  39 2. Vedi 
Scuole  di  Parigi. 

Accademie  d'Europa  diverfe.  167. 

Accademia  Parigina  creduta  fonda- 
ta da  Carlo  Magno.  149.  non  fu 
madre  delle  Accad.  Italiane,  ma 
fondata  ad  imitazione  delle  ftef- 
fe.  154  a  perfuafione  di  Adriano 
Papa  ,  coli  efempio- della  Roma- 
na. 15  5.  colla  direzione  di  Pietro 
Pifano  Ital.  155.  fuo  vero  princi- 
pio .  15 6. fu  madre  di  alcune  di 
Francia ,  e  di  Europa ,  non  delle 
Italiane.  156.  167.  Accad.  della 
Sorbona  quando  inftituita.  156. 
altre  di  Francia  .  168.  Riftorata 
da  Lanfranco  di  Pavia  la  ftefla 
Parigina.  219.  e  perchè  fioriva, 
Federigo  I.  lmp.proibì  agl'Italia- 
ni ,  e  Germani  ufeir  da' fuoi  Re- 
gni.2;r. 

Nnn    *  Ac- 
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Accademia  Reale  di  Parigi ,  e  Tue 
iodi.859^55482. Accademia  di 
lingua  Francefe  in  Parigi  ad  imi- 
tazione delia  Fiorétina. 6$ 5.  Ac- 
cad.  di  Pittura ,  Scoltura,  ed  Ar- 
chitettura in  Parigi  ,ed  in  Roma 
per  li  Francefi  protetta  dal  Card. 
Mazarino.655. 
Accademie  Sperimentali. di  Filofo- 
fia naturale  d'Europa  .  Che  fieno 
invenzione  Italiana.  Accad.  de' 
Lincei  d'Italia,  fuo  inftituto  9  ed 
Accademici  .  477.  Cofentina  di 
Bernardino  Teleiìo.  478.  De' Se- 
greti di  Giovamb.Porta. 479.  Ac 
cademie  diverfe   Filolòfiche ,  e 
Catalogo  delle  fìefte  .  479.  De' 
Curiofi  di  Natura  di  Germania 
480.  Società  Regia  di  Londra.  I 
La  Traccia  di  Bologna.  481.  del  1 
Cimento  di  Firenze  .  Filolòfica 
.   in  Bologna  .  Reale  delle  Scienze 
in  Parigi. 482. Di  Danimarca.  In- 
veftiganti  di  Napoli.  48  3.  Fifico- 
ma tematici  di  Roma.  Aletofili  di 
Verona.  Filefotici  di  Brefcia.  Fi- 
liocritici  di  Siena.  484.  Real  So- 
cietà di  Berlino  nella  Pruffia.  In- 
ftituto delle  Scienze  in  Bologna. 
48  5.  Accad.in  Napoli  del  Viceré 
Medina  Celi.  Altra  in  Milano. 
Fifico  Medico  Matematica 
Piacenza.  487.  De'  Medici 
Milano.  662. 
Accademia  Fiorentina  ,  della  Cru» 

fca,  d'Arcadia.  199. 
Accad.di  Pittura,  Scoltura,  ed  Ar- 
chitettura in  Roma.  369.  in  Bolo- 
gna. 480. 
Achillini.200.  fuoi  onori  201.  cen- 
surato. 20$. 
Acido  ,ed  Alcali.  51 5. 
Acqua3efuaNotomia.7j4.del  ma« 

jrefarfi  dolce.  778. 
Acquavita  da  chi  introdotta.  780. 
Adamo  ricevè  la  Scienza  da  Dio. 
Non  la  perde  per  lo  peccato  .11. 
Autore  di  tutte  le  fcienze.  12.  fé 
fu  inventore  de' Caratteri  Ebrai- 
ci. 12. 


fia  in  Roma .  101. 
S.Agoftino  infegnò  in  Roma,  ed  in 
Milano ,  ove  fu  battezzato  •  1 1  y. 
156.157-  Dottor   della  Chiefà 
280.  Che  pofifa  dirfi  Italiano  per 
lo  battefimo,  e  per  la  dottrina. 
282.  Suoi   Ordini  .  Sue  Regole 
304.  Ordini,  che  vivonofotto  la 
fua  Regola.  306.  fu  a  Dialettica 
s'infegnava  in  Parigi  .  334.  non 
die  fede  agli  Autori  .  116.  517, 
fpurgò  la  Filofofia  Platonica  ,  e 
la  lodò.  49  i-feg. 
Agofliniani .  304.  loro  divifione,  e 
Congregazioni  .305.  Ordini  di- 
verfi  ,  che  la  Regola  olfervano 
di  S.  Agoftino  .  306.  Agofliniani 
Scalzi.  306.  Agostiniani  celebri 
Italiani ,  vedi  in  ogni  Capitolo  di 
ciafchedun  fecole. 
Agrippa, Cornelio  Eretico, e  Mago, 
fuoi  libri,  e  Demonio  familiare. 
505.  fuo  Alfabeto   Cabaliftico. 
Confefsò  la  vanità  delle  Cabale. 
827. 
Alberto  Magno ,  fue  Letture .  Suoi 
ftudj  in  Padova.  345.  cóme  fpie- 
gò  la  Filofofia  d'Ariftotile  351. 
difefe  S.  Tommafo  dopo  la  fua 
morte  nelle  Scuole   di   Parigi . 
3 5 2. fuoi  libri  finti. 545. 
Alchimifti  fé  abbian  fatto  l'oro.22  3 . 
Alciato ,  Andrea  illuftrò  la  Giurif- 
prudenza  Civile.  Lettore  in  varj 
luoghi  di  Francia,ed'ItaIia:odia- 
to  :  lodato  anche  da'  Francefi  5  e 
da'  Tedefchi .  Se  fu  più  illuftre 
del  Budeo  261.  feg.  detto  Comu- 
ne Maeftro  da  varj  Autori  Stra- 
nier.262.  inventor  degli  Emble- 
mi,e  fue  lodi. 612. lodato  260. 
Alcorano  di  Maometto.41 3. 
Aldrovandi,  Ulifle  ,  fue  Opere,  e 
fatti. 5 80. fuo ftudio  naturale.  718. 
Aleflandro  Magno  fé  vinto  avrebbe 

i  Romani.  817. 
Alfabeti  antichi  de'  Tofcani. 45. ve- 
di Lettere. 
Alfonfo  Re  di  Napoli  favorì  le  let- 

Itere .  Suoi  Uomini  dotti.  424. 
Amalfi   Città   diverfa  da  Melfi. 
Sì*. 


in 
in 
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53$.  inventrice  del  Bortolo  Nau- 
tico, e  fue  memorie.  537. 

Amalrico  di  Sciartres  Eretico  bru- 
ciato. 332. 

S.  Ambrogio  Dottor  della  Chiefa 
280.  fu  Romano.  281.  fuoi  fatti. 
113. 

Americo  Vefpucci ,  e  fua  fcoperta 
nell'Indie,.  529. 

Anagrammi,  loro  ufo. 824.  biafima- 
ti.  824. 

Anacleto  Antipapa  fuo  Concilia- 
bolo fatto  in  Roma  >nonin  Bari: 
fuoi  travagli.  805. 

Anicia  famiglia  Romana  5  e  fuoi 
varj  nomi. 272. 

Anima,  e  fua  immortalità  accerta- 
ta dopo  morte  dal  Ficino  al 
Mercati.  42  6. 

Anna  Bolena  $$$. 

Annali  quando  s'incominciarono  a 
feri  vere  nell'Italia.  151. 

Anni, e  varj  ufi  di  numerargli. 781. 

Annio  da  Viterbo,  e  fuoi  libri  :  fua 
difefa.27.  perchè  cenfurato.  29. 
perchè  fi  moftrano  falfi  i  fuoi  li- 
bri. 67. 

Anno  Santo  celebrato  in  Roma  nel 
1592.  con  maravigliofo  concor- 
fo.551. 

S.Anfelmo  Arcivefcovodi  Cantua- 
ria  Italiano. Sua  difputa  nel  Con- 
cilio Barefe  fatta  co'iGreci,e  fuo 
premio.  221. 

S.  Anfelmo  di  Lucca .  Anfelmo  di 
Laon  ,  Anfelmo  Gemblacenfe, 
Anfelmo  Remenfe.  222. 

Antipodi  negati  dagli  Antichi  av- 
verati per  opera  degl'Italiani. 
529. 

Antiquar;   non   fono  fprezzabili  . 

_  7*7- 

Apellicone  Tejo  comprò  i  libri  di 
Ariftotile.  501. 

Apollonio  Tianeo  ftregone.  49.  Pi- 
tagorico, e  Mago.  827. 

Apoftoli  mandati  a  predicarla  Fe- 
de,e  lorodivifione.224.non  han- 
no avuto  il  bifogno  delle  lettere. 
826.  primi  Martiri  della  Chiefa, 
e  loro  martirio.  844, 


Appellazione  al  Tribunale  di  Dio. 
l%6. 

Aprofio  Ventimiglia,fuan/F(fy7*a/- 
Ztf/d.Biblioteca  Aprofiana.750. 

Aquila  Imperiale  perchè  abbia  due 
tefte.616. 

Aquileja  ,  fua  Chiefa  la  prima  do- 
po la  Romana. 285. 

Arabi,  loro  Scuole,  e  Scienze  nella 
Spagna  ,  nell'Africa,  ed  in  altri 
luoghi  :  loro  Magia .  $o$.feg.  loro 
Filofofidi  nomiftrani.  506.  pro- 
fefìòri  d'Aftrologia  Sfioro  Me- 
dici. 682.  loro  Studj  fpenti  per 
ordine  de'  loro  Principi. 68  3. 

Araldica  arte  che  fia  Italiana«6i6. 
vedi  Armi. 

Arcivefcovadi  del  Regno  di  Napo- 
li. 23. 

Archimede  Principe  de'  Matemati- 
che de' Geometri. 624-fue  inven- 
zioni. Inventor  delle  Meccani- 
che. Sua  Sfera.  Suoi  libri  .  624. 
fuoi  fpecchi  favolofi  .  625.  fu 
Agronomo. 632. 

Archita  Tarentino.  58.60.  fu  Geo- 
grafo. 517.  fue  invenzioni  nella 
Matematica  .623.  Agronomo. 
632. 

Architettura  Arte  nobile  ha  bifo- 
gno delle  Matematiche.  3  61  .anti- 
ca nell'Italia  ,  e  nella  Magna 
Grecia.  361.  Architetti  Italiani 
tra'Greci.363.Efercitata  da' Ro- 
mani, ivi.  fuoi  Ordini,  e  quali  in- 
ventati dagl'Italiani.  363.  refti- 
tuita  nel  fecolo  XIII.  364.  perfe- 
zionata dal  Bonaroti.367.fue  va- 
rie Accademie.  369.  fuoi  Scritto- 
ri. 3  70.  Architetti  celebri.  3  70.  Ar- 
chitettura Italiana  fupera  la  Fra- 
cefe.  371.  Architetti  Italiani  ri- 
cercati da'  Principi  ftranieri.371 . 

Ardoino  Imper.  e  Re  d'Italia  ri- 
nunciò l'Imperio.2 16. 

Argento  di  Bologna  ,  invenzione 
Italiana.  780. 

Ariofto,  fuoi  Critici.  590.  Contefe 
per  lo  fuo  Poema .  594- 

Ariftippo  collocò  il  fommo  bene 
ne  piaceri  del  corpo.489. 

Ari- 
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Arrotile  biafimòMoisé.  48.  Suoi 
difenfori  ,  ed  impugnatori  .499. 
feg.  pigliò  molte  cote  da'Filofofi 
Italiani,  500.  Donò  la  libraria  a 
Teofrafto  .  Suoi  libri  nafcofti,  e 
guadi  dall'umidità .  Comprati  da 
Apellicone  Tejo,  e  corretti  :  tol- 
ti da  Siila  ,  e  condotti  in  Roma: 
ivi  gli  ebbero  Tirannione  Gra- 
matico,  e  Andronico  da  Rodi ,  e 
gli  correderò.  Ariftotile  fece  fuoi 
i  libri  altrui.  Numero  de'  Tuoi  li- 
bri incerto.  501.  dubbia  la  quali- 
tà di  etti,  titolile  fentenze  muta- 
te, ed  altre  loro  difficultà,  502. 
bruciati  in  Parigi. 504.errori  Tuoi. 
341. 507. perchè  fprezzò  la  Scrit- 
tura.48.507.  lodato,  e  biafimato. 
508.  feguito  da'  Barbari  anche 
oggidì. 509.  fuo  libro  De  Lapidi- 
bus  finto.  544.  Vedi  Filofafiad'A- 
riftotile  .  Perchè  non  trattò  della 
Repubblica  Romana.815. 

Aritmetica  trovata  da  Pitagora  di 
Reggio.  622. 

Armi,  e  fua  arte  degl'Italiani.  61 6. 
loro  ufo  antichiflimo.  De'  Roma- 
ni. 6 16. 

Arrigo  IV.  Re  di  Francia  ammaz- 
zato.555- 

Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  ,  e 

fua  Apoftafia.  555- 

Arrio,tua  Erefia,e  fua  morte.  554- 

Arfenio  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana perchè  fatto  Romito,  116. 

Arveo  Inglefe  non  ifcuoprì  la  Cir- 
colazione del  Sangue  ;  ma  gli  fu 
palefata  dall'Acquapendente  fuo 
Maeftro,che  la  feppe  dal  Sarpa. 
€9  6. feg.  celebrato  inventore  del- 
la Generazione  dell'  Uovo  fco- 
perta  dagl'Italiani .  702.  fue  fpe» 
rienze.703. 

Aftronomia  parte  nobile  della  Ma- 
tematica: llluftrata  dagl'Italiani. 

631.  non  fu  fcacciata  da  Roma. 

632.  in  che  differifca  dall'Aero- 
logia »  633.  Neceflaria  agli  Ec- 
clefiaftici.762. 

Aftronomi  Italiani  tra*  Greci.  €31. 
altri  più  moderni./èg.e  644.  Ve- 


di ne*  Gap.  di  ogni  Secolo. 

Arte  di  cavalcare, e  domar  cavalli 
proprie  degl'Italiani.  Invenzioni 
varie  de'  Napoletani.  838. 

Arte  Magica.  Vedi  Magia. 

Arte  della  Seta  antica  nell'Italia. 

.«}«  ,t       . 

Artiglierie,  e  loro  invenzione.  420. 

Afinio  Pollione ,  e  fua  Libraria. 

835- 
Attila  nell'Italia.  117.121. 
Averroe,fue  empietà.  3  36.  Medico. 

<S82.fuoiftudj.505. 
Avicenna,  fuo  ftu.dio.682-.  fuoi  libri 

fi  proponevano  a  coloro  ,che  in 

Germania  fi  dottoravano.  685. 

fua  Medicina  imperfetta.  690. 
Avignone  comprato  da  Clemente 

VlPapa.387. 
Auftrafia,e  fuoi  Re.146. 
Auftria  famiglia  Auguftiflìma  ,  e 

fua  grandezza  ;  fé  cominciò  da 

Ridolfo  Imper.  270.  fua  origine. 

Autore  perché  ha  fcritto  l'Idea  del- 
l'Iftor.Letter.d'Italia.4. io.  Scufa 
fé  difende  la  propria  Nazione.  5. 
Sua  regola,  inftkuto  ,  e  propofito 
nello  feri  verla-5./>£.  82. 656. Dif- 
fìcultà  della  fteffa  Idea.  6.10.  fue 
fcufe.é.8^9.  Protetta  della  Fede, 
e  per  la  Chiefa.4. 345. fua  lingua. 
8.  fua  difefa  per  la  lingua  u(ata 
negli  Elogj.  9.  Perché  ha  divifa 
in  due  Tomi  Videa.  41 1,  Perchè 
fi  vale  talvolta  dell'autorità  de- 
gli Eretici.  7.  $$%.  Perchè  fpeifo 
ha  voluto  feri  vere  colla  penna 
degli  altri. 5-865-  quando  comin- 
ciò a  fcrivere  VldeaAvì.  Scapez- 
za di  libri  neceffar) .  866.  Prote- 
fta  di  non  poter  numerare  tutti  i 
Letterati  d'Italia.  727.  863.  feg. 
Sue  fpefle  citazioni  di  Autori.  7. 
lodate  da  un  Tedefco.  786.  Sua 
Protetta,  che  non  difprezza;  ma 
ftima  ogni  Nazione  ,  ogni  Uo- 
mo dotto. 786.  857-  ed  altrove. 
Suo  Vocabolo  latino  dato  al  Ro- 
manzo. 171.  altro  all' Imprefa. 
615.  Suoi   Elogj    Accademici. 

467. 
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467.75.739.  Lettere  a  lui  fcritte 
per  gli  iiefti.765.feg.  Sue  Difser- 
tazioni  De  Hominib.  Fabulof.  e 
Ve  Fabulof.  Animai.  467.  707. 
739.  Lettere  a  lui  fcritte  per  le 
ftefle.  704.  j65.feg.Sust  Epiftola 
c6tro  le  Divinatorie.  582. fualfto- 
ria  Naturale  ddle  Gemme,e  del- 
le Pietre.  4.  739.  dee  pubblicare 
altre  Difsertazioni  naturali. 719. 
ed  altre  Opere. 46 7. 8 3 2.  Sua  En- 
cyclopcedia.  832.  Libraria,  738. 
Biblioteca   degli   Scrittori  cele- 
bri. 595.  Tua  voglia    di  fcrivere 
l'Antipopeblount .  589.  Lettere 
del  Magliabecchi  a  lui   fcritte  . 
752.de!  Lancifi,e  fua  Rifpofta, 
e  giudizio.  704.  feg.  altre.  765. 
fegg.  Lettera  del  Loca  tei  li  per 
Invenzione  della  Vette  del  ter- 
zo genere .  631.  Non  é  Rollane» 
fé  .  Suo  Uficìo,e  fue  Leggi  nel- 
rAccademia  di  Rofsano  .  467. 
Decreto  della  ftefsa  per  le  Ag- 
gregazioni da  lui  non  fatte   ,  e 
per  la  nullità  loro.468.  Aggrega- 
to nelle  Accad.  Romane.  469. 
feg.  Suo  voto  per  l'Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine. 
444.458.  fuo  Dottora to.  165. Di- 
fefa  de'  fuoi  Studj.  764.  feg.  Suo 
defiderio   per   li  Critici  .  cart. 
$67. 
Autori  deboli .  Moderni  come  deb- 
bano fcrivere. 2.  e  loro  condizio- 
ni. 3.  Diverfi  di  genio  .  3.  hanno 
bifogno  di  libri. 5. debbono  citare 
altri  Autori. 7.  Perché  fono  mol- 
ti, o  pochi  in  varj  tempi.  11.  Au- 
tori delie  Provincie  del  Regno 
di  Napoli  poco  diligenti. 2 3. Au- 
tori da    Annio  pubblicati  .  27. 
Tempo  deli  età  degli  Autori  per- 
ché talvolta  apparifce  falfo.102. 
Autori  ,  che  hanno  reftituito   la 
lingua  latina   dopo  il  Petrarca. 
399.ed  anche  la  Greca. 404. Gre- 
ci, e  Latini  furon  prima  illuftra- 
t\  dagl'Italiani.  402. 666.  Autori 
fenza  la  ragione  fono  deboli.  116. 
non  debbono  folaraente  ricopiare 


dagli  altri.  516.  Autori  Criftiani, 
e  Santi  come  fi  fervi  vano  de' li- 
bri de' Gentili.  491.  Moderni ,  e 
loro  ufo.  515  .feg.  Autori, che  han- 
no fcritto  delle  Invenzioni ,  loro 
mancanza. 776.  Autori  della  Col- 
lana Iftorica.  794.  Autori  citar 
debbono  i  luoghi ,  donde  le  lor 
cofe  fon  tolte. 716.  Autori  di  pic- 
cioli libri  .  834.  Autori  varj  di 
Biblioteche.  774.  Vedi  Scrittori, 
Libri. 
Avviti  degli  affari  del  Mondo,  an- 
tichi nell'Italia.  770. 


B 


BAccone ,  Ruggiero  ,  Chimico. 
685. 

Baglivo  ,  Giorgio,  fue  lodi.  Suo  fì- 
ftema.713. 

Bajazet  prigioniero  di  Tamberla- 
no.  412. 414. 

Baillioni ,  fue  Macchine  Pneuma- 
tiche. 745. 

Baldo,  e  fuoi  parenti. 39  3. 

Barbari,  quali  popoli  così  detti  nel- 
l'Italia, e  quali  appo  i  Romani. 
152. 

Barbarofsa  Imper.  Federigo  Scif- 
matico  ,  e  fua  morte.  242.  Se  gli 
fu  premuto  il  collo  dal  Papa 
Alefsandro  Ill.baciandoglii  pie- 
di.243. 

Barbarofsa  coli'  Armata  Turca  ,  e 
Francefe  nell'Italia.  5  5%- 

Barbofa  ,  Ario  inftruito  nell'Italia 
fece  fiorire  la  Spagna ,  ove  infe - 

gnò.  435- 
Bari ,  fue  Città ,  e  Terre  della  Pro- 
vincia. 24.  fue  Maggiolate.  192. 
fuo  Concilio  ,  in  cui  S.  Anfelmo 
difputò  co'  i  Greci, e  fu  premiato. 
217221.  Afsediata  da' Saraceni. 
217.  Città  della  Puglia  ,  e  fua 
lftoria  non  perfetta  .  Suo  Autore 
lodato  .  Città  antichiiTìma:  detta 
Japigia  dal  fuo  fondatore,  princi- 
pale della  Provincia  ,  a  cui  co- 
municò il  nome  .  Error  di  Stra- 
bone  della  ftetfa  feri  vendo  .799. 

e  fua 
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Benedettini  profefiTori  delle  Scienze 
in  ogni  tempo.  226.  VediRe]]. 
gione  Benedettina . 

Bergero  di  Vittemberg  difende  \'I, 
ta!ia.862. 

Berengario  Re  d'Italia,ed  Imp.i  50, 

Berengario  Eretico,e  Tua  abjurazio* 
ne  3  32.  (e  fu  unOjO  più.  207. 

S. Bernardino  inventore  del  caratte- 
re dei  nome  di  Giesù:  perfeguita- 
to.  437.  Tua  eloquenza  fagra.787. 

S.Bernardo,  e  fue  Religioni.  131. 
fé  contrailo  la  FeftadeH'Immac. 
Concezione  di  Maria.  Se  fia  fia- 
ta fua  la  Lettera, 447.  Sottopofe  i 
fuoi  libri  al  giudizio  della  Chie- 
fa .  4. 

Bernini, Lorenzo, fue  lodi.  369. 

Berofo  lodato  #-  Suoi  libri  pubblica- 
ti da  Annio.  27. 

BefTarione  Card.efua  dottrina.45'9. 
fua  Libraria  donata  a  Venezia. 
4éo.difefe  Platone  .  498. 

Biblioteche  varie ,  o  Cataloghi  de- 
gli Scrittori.  £3 3.  Di  varie  Na- 
zioni :  degl'Italiani.  774.come 
comporre  fi  debbano.  776. 

Bichi  Card.  767. 

Boccaccio  inventò  l'Ottava  Rima. 
194.  fuoi  libri  corretti  .  188.  fua 
nafcita  e  morte.  390.  andò  in  Pa- 
rigi fanciullo;  tornò  nell'Italia, 
e  ìì  applicò  agli  Studj  .391.  no- 
tizie della  fua  vita.  394. 

Boezio  morto  da  Teodorico  .  112. 
126.  Scriflè  della  Mufica.  232. 
23^. fue  invenzioni.  127.  rinno- 
vò la  Filofofla  di  Ariftotile_>: 
Commentò  i  fuoi  libri.  504. 

Bolino ,  vedi  Abbolinare. 

Bolla  d'oro  per  l'elezione  degl'Im- 
peradori :.  37$. 

Bologna  ,  fua  Accademia  numero- 
fa  di  Scolari .  278.  fuo  Studio  di 
Teologia  fondato  da  S.  Pietro 
Tommafo-  392.  fua  Accademia 
antichifs.prima  d'Efculapio.675. 
fue  lodi.  158. 

Bona  Dea  .  193- 

Bonaroti ,  Miche  l'Angelo,  fue  lodi. 

ì67'  J7°-  s.  no. 


e  fua  fcufa ,  come  poco  informa- 
to. 800.  Confufa  con  altre  Pro- 
vincie, ivi.  Tempo  della  fua  fon- 
dazione. Suoi  antichi  Re.  Detta 
Barione.  802.  Municipio  de'Ro- 
mani .  Sua  grandezza  .  Suo  atte- 
dio di  tredeci  anni  da'Saraceni. 
Error  del  Beatiilo  ,  e  fua  fcufa. 
Altri  abbagli  per  lo  Conciliabo- 
lo di  Anacleto  Antipapa  .  804. 
jVg-.Prefa  da  Lotario  ILImp. 806. 
Dominata  da'Normannl.8o8.fue 
proprie  Leggi. Tolta  a 'Greci. Suoi 
Principi  Normanni.  810. fue  lo- 
di. 813.  Vedi  Puglia  . 

Barletta  appellata  Città.  24. 

Barometro  ,  fua  invenzione.  Con- 
traili letterarj.  514. 

Baronie,  Cefare  Card,  fuoi  Annali 
Ecclefiaftici:  lodato,  e  debolmen- 
te impugnato.  5  66.  Perché  non  fu 
Papa.  6  49. 

Bartolino,  Tommafo,  fua  difefa,  e 
lode.  69  6. 

Battaglia  fatta  tra'Francefi,  e  Spa- 
gnuoli.  Tra'Francefi,  ed  Italiani 
con  vittoria  degl'Italiani.  557. 

Baudrand  cenfurato.  Sua  Geografia 
impugnata  dal  Sanfone  .  Cenfu- 
rato  in  difefa  del  P.  Ferrari,  Im- 
pugnato dal  P.  Terrarofsa.52^. 

Beda  imparò  ne'Monafterj  fondati 
da'Miifionanti  ufeiti  dalla  Scuo- 
la di  Roma,  fuoi  Studj. 22 6.  755. 
Ruota  Cabali  fi  ica  fai  fa  mente  a 
lui  attribuita.  827. 

Belgrado  reftituito  agl'Imperiali. 
722. 

Bellarmino,Roberto  Card.fue  Con- 
troverfie  della  Fede. fue  Iodi. 568. 

Bellini,  e  fue  invenzioni.  514.709. 

Bellifario,e  fua  miferia.  123. 

Belloc  plagiario.  723. 

Bembo, fua  Vita.  Sua  dottrina ,  ed 
amici  letterati .  432.  Impugnato 
per  l'origine  della  VolgarPoefia.  j 
177.  per  le  voci  de'  Provenzali .  { 


186.  Sua  Ifiorìa,  fua  morte.  5 85.  | 
.Benedetto  ,  e  fue  Religioni.  128.  ■ 

Ti 


1  30.  Suoi  Ordini  Militari 
Sua  Libraria.  226. 
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S.  Bonaventura  ,  e  Tue  lodi  .277. 
Dottor  della  Chiefa. 2 8 8.  Dotto- 
rato in  Parigi .  349.  fue  perfecu- 
zioni  ivi  avute  con  S.Tommafo. 
ìx/ifua  nafcita,emorte.$90. 

Bonifacio  Vili,  fua  difcordfa  con 
Filippo  il  Bello.  Portato  in  Ro- 
ma da  Sciarra  Colonna.  379. 

Borelli ,  fue  invenzioni.  514.  fue 
fperienze.  714.  Jua  opera  poftu- 
ma.829. 

Borellij  Pietro, notato.  609. 

Borri ,  Giufeppe  Francefco ,  fue^, 
Erefie.669. 

Borromeo  j  Federigo  Card,  fua  Bi- 
blioteca Ambrogiana  in  Milano. 
660. 

Bofcan  Spagnuolo  difcepolo  dd 
Navagiero  nella  Poefia.  434. 

Boffolo  Nautico  ,  e  fuo  inventore. 
Suoi  nomi. 5  36. trovato  in  Amal- 
fi, e  fue  memorie.*  3  7.  tempo  del- 
l'invenzione. 5  3 8.  non  inventato 
da'  Francefi.  539.  non  da' Ger- 
mani .  Come   prima   era  divifo. 

541 .  Sue  fpezie.  542.  Non  porta- 
to dalla  China  da  Marco  Polo. 

542.  Non  conofciuto dagli  Anti* 
chi.544/^. 

Britanni  barbari  ne  tempi  di  Cefa- 
re.160. 

Budeo  ,fuo  luogo  tra'  Giurifconful- 
ti.aéi.reftituì  le  lettere  nella  Fra. 
eia  607. lodato. 619. impugn.681. 
inftruito  colle  Opere  di  Beroaldo 
Bolognefe.  428.  afferma  la  Fran- 
cia avere  avuto  le  buone  Lettere 
dall'Italia.  8 17. 
|  Burgos,  P.Aleffandro.636. 

P.Bufrieresnotato.539.  impugnato. 
378.  S9*- 


C  Abaia  creduta  feienza  fegreta 
degli  Ebrei.i3.fpiegata  a'Lati- 
ni  da  PicoMiràd.426.  fue  fpezie. 
Quali  buone. 826,  fuo  fignificato. 
Cabala  de'  Rabbini.826.  Cabale 
fuperftiziofe  diverfe  furono  fu- 
perftizioni  degli  Egizj.817.Sue_> 
Tom.U. 


pene.  828. 
P.  Cabeo  ,  Nicolò  .  Sua  Vita  ,  ed 

Opere.  548. 
Caccie  ufate  dagrimperadori.839 . 
Cairo,  fuoi  abitanti.  19. 
Calabria    perché  così  detta  .  Suol 
nomi   :  abitata  da'  Greci ,  e  da' 
quali.  13. Sue  Città  fabbricate  da* 
Greci.  54.  fue  Repubbliche  .  55. 
detta  Magna  Grecia  ,  e  Grecia 
antica. 5 5. fue  parti. 24. 

Calamita  fuo  ufo  nel  Boffolo  Nau- 
tico. $ l^.fegg.  Calamita  sferica, 
e  fuo  ufo  .  511.  Virtù  direttiva 
ignota  agli  Antichi. 54 j.  Scritto- 
ri. 548. 

Calendario  ,  e  fua  correzione  fatta 
in  tempo  di  Cefare.81.  da  Grego- 
rio XIlI.P0ntefice.5y1. 

Calligrafia  arte  di  feri  vere  con  ca- 
ratteri eleganti. 820. 

Callimaco  perfeguitato  per  la  mu- 
tazione del  nome.  461.  illuftrò  la 
Polonia  colla  dottrina  Italiana. 
432. 

Calvino, fua  Erefia:  fua  morte  553. 
dedicò  un  libro  a  Francefco  I.Re 
di  Francia.  559.  affermò ,  che^^j 
S.Pietro  morì  in  Roma.  224. 

Cam,  fue  fcienze.14.lo  credono  ve- 
nuto nell'Italia.  3  7. 

Campane  ,  e  loro  origine  .  110.  da 
chi  inventate.782. introdotte  nel- 
la Chiefa.  122. 

Campanile,  D.Gafpare.848. 

Campi  Elifì  17. 

Candia  prefa  da'  Turchi  653. 

Canto  Gregoriano  portato  in  Fran- 
cia. 154.  nella  Chiefa  introdotto 
155.  migliore  il  Romano  del 
Francefe  138.  infegnato  da  Ste- 
fano Papa  in  Francia.  Due  volte 
portato  da'  Romani  in  Francia 
per  ordine  di  Carlo  Magno.  1 39, 
Canto  a  due  Cori  a  vicenda  in- 
trodotto da  S. Ambrogio.2  3 7.  ve- 
di Mufica. 

Canturani ,  fuo  vero  nome  .  liU 
322. 

Capitano,  e  fue  perfezioni.8i8. 

Capuccini ,  e  loro  fondatore  .  606. 
Ooo  no- 
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Congregazione  Mantovana:  Car- 
melitani di  Monte  Santo.  292. 

Cartefio,  e  fuoi  feguaci.  SuaFilofo- 
fia  è  un  Centone  delle  cole  di  va- 
rj  Filofofi.  Cenfurato  da  Monf. 
Huezio  .  Pigliò  da  S.  Agoftino. 
49  2 .da  Empedocle^  da  altri  anti- 
chi; da  Giordano  Bruno  Nolano, 
fuoi  libri  proibiti.49 5.  invidiò  il 
Galileo.  638.  pigliò  da  luì  una 
opinione.  742. 

Cafa  aurea  di  Nerone.  854. 

Cafanatta,  Girolamo  Card.  72  3. 

Cafsaneo,e  fua  patria  molto  da  lui 
lodata. 75.  impugnato.76.84.  bia- 
fimato  79'8i-ftgg-  fua  favola  del 
Carbonchio  creduta  .Studiò, e  fi 
dottorò  nell'Italia.  851. 

Caffini,Gio;  Domenico,  fua  Vita, 
e  invenzioni  nel'F  Agronomia . 
742.  celebre  Matematico  .  630. 
fue  lodi  .483.  fprezzò  l' Alcolo- 
gia Giudiziaria.  634.  fua  Linea 
Meridiana  in  Bologna. 645.  chia- 
mato all'  Accad.  Reale  di  Fran* 
eia  744. 

Caffi  ni  ,  Francefco-  Maria  Cardi- 
nale.723. 

Caffi  odoro,  e  fue  notizie.  125.  Per 
comando  del  Papa  ferifle  di  Teo- 
logia .  327.  fece  aprir  le  Scuole 
Ariftoteliche  in  Roma  da  Teo- 
dorico. 5  04. 

Caftrare  animali ,  invenzione  Ital. 

Cavalli,  lorofpezie  diverfe.  830. 
Cavalli  di  pofta  invenzione  Ita- 
liana. 839.  Vedi  Arte  di  caval- 
care. 

Cavalieri  del  Monte  Carmelo. 
292. Soldati  di  GiesùCrifto.296. 
Crocefìgnati .  397»  Di  Malta. 
Teutonici ,  di  ò.  Giacomo  ,  di 
Montella,  di  S.  Lazaro.  398.  di 
S.  Giovambatifta ,  e  di  S.  Tom- 
mafo. 314-2;^/  Ordini. 

Celerino  Papa,  favola  intorno  la 
fua  rinuncia. 273. 

Celfo ,  Apulejo  ,  Medico  Siciliano. 
632. 

Gelfo,  Cornelio  ,fue  lodi .  Ridufse 

in 


notizie  del  loro  Ordine.301. 

Caratteri  Ebrei  da  chi  inventati. 
12.  Caratteri  di  feri  vere  di  verfl. 
82 1 .  Cancellarefchi  trovati  dal- 
l'Italiano.778. 

Carbonchio  tavolofo  riferito  dal 
Caflaneo.851. 

Cardano  ,  fue  lodi ,  e  biafimi .  Sue 
Opere.  580.  fi  filmò  inventore 
della  Metopofcopia  .  582.  Sue  in- 
venzioni. 778. 

Carlo  Magno  ,  fuo  Regno ,  ed  Im- 
perio. 1 35.  vinfeDefiderio  Re  de' 
^Longobardi .  Si  ritenne  il  Regno 
di  Francia,  che  era  de'  figliuoli 
del  fratello  .  Ripudiò  Teodora 
forella  del  Re  Defiderio  .  136. 
Nella  contefa  de'  Cantori  Ro-  i 
mani,  e  Francefi  decretò  a  favor 
de'  Romani.  138.  mandò  in  Fran- 
cia i  Maeftri  di  canto,  di  organo, 
di  grarnatica,di  abaco  da  Roma. 
1 38. 156.  Gli  mandò  due  volte. 
1 39.  portò  Italiani  per  erudire  la 
Francia  ,  e  la  Germania  .  140. 
Reftituì  al  Trono  Pontificio 
Adriano.  141.  Fu  fatto  Impera- 
dore  da  Leone  Papa.  141.  Se  cer- 
cò egli  rimperio.142.Se  fuFran- 
cefe,  o  Germano.  142.  Dove  nac- 
que, e  fuo  Regno:  fna  fpada  ava 
ta  dal  Cielo.  147. fuoi  Studj.  148. 
Scuola  nel  fuo  Palagio.  15  6.  ac- 
crebbe la  Mufica.  148.  Formò  la 
Gramatica  Tedefca  mofTo  da- 
gl'Italiani. 140.  148.  Fondò, e  ri- 
fiorò  Accademie .  Fu  detto,  Ma- 
gno ,  e  Criflianìjftmo .  fua  morte. 
Dichiarato  Santo  da  Pafquale 
Antipapa.  Suoi  Succefsori-  149. 

Carlo  V .  Imperad.  fua  fortuna,  e^_> 
vittorie.  549.  fuoi  difetti.  550.  fa 
prigioniero  Francefco  I.  Re  di 
Francia. 549 .lodò  l'Italia  839. 

CARLO  VI.  Imperadore  vitto 
riofo.  721.  737. 

Carmelitani  ,e  loro  origine.  289. 
loro  luogo  :  Venuta  nell'Europa: 
Propagati  da  un'  Italiano  :  loro 
Riforme  .291.  Carmelitani  di  J 
Monte  Olivcto  .  Terefiani.  291-1 
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in  fiftema  la  Medicina:  biafima- 
to  da  Etmullero.  680.  Difefo:  al- 
tre fue  Opere.  68 1.  fua  Cirurgia. 
720. 
Cenfure  Ecclefiaftiche  ,  vedi  Sco- 
munica. 
Cerere  figliuola  di  Opi.  19  ^.Cere- 
re Siciliana.  19  4. 
Cefare  celebre  nell'armi ,  e  nella_> 
lettere:  lodato  per  li  libri. 69.  73. 
fatto  Imperador  di  Roma  .  fuo 
valore.  Tue  imprefe  nella  Gallia. 
81. difefo  per  le  cofe  fcritte  della 
fteffa.  70. 
Cefi,  Principe  Federigo ,  fua  Acca- 
demia in  Roma,  fua  invenzione. 
477-fuo  Audio  naturale.  717. 
Ceftoni ,  Giacinto,  e  fue  Óflerva- 

zioni.  7  54. 
Chiefa  principiata  col  Mondo.  79. 
degli  Ebrei  fondata  da  Sem  .  16. 
Chiefa  Romana  lodata  per  la  puri- 
tà della  dottrina. 80.  figurata  nel- 
la Sinagoga. 77. loro  fimilitudine. 
78.  Finirà  col  Mondo  .  Figurata 
nel  Paradifo  terre/tre .  78.  Suo 
Regno  quando  principiò.  81.  co- 
me fondato.  82.  Romana, e  fuo 
Primato  8$.66<).feg.  Suoi  Dotto- 
ri ,  e  Santi  Padri. 2  80.  Suo  uficio 
d'interpretare  il  fenfo  della  Scrit- 
tura. 642.  Ha  fempre  trionfato 
de  fuoi  Oppugnatori.  672.  fu£_> 
Perfecuzioni  avanti   Nerone^?: 
benché  quella  di  Nerone  fteffo  fi 
dicala  Prima  .  85.  vedi  Periecu- 
zione,  Pontefice. 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma,  e  fua 
grandezza  maggiore  de'  Tempj 
antichi  ;  delle  gran  Mofchee  di 
Cofìantinopoli.  855. 
Chimica  da  chi  inventata.  14.  fue 
fpezie. 685.687.  fé  perfezionò  la 
Medicina.685.  690.  fé  necefsaria 
alla  medefima .  686.  690.  non_» 
ignota  adlppocrate.  686.  cene- 
rata un  tempo  dalla  Scuola  di 
Parigi.687.  Libri  varj  della  ftef- 
fa. 690.  rozzamente  conofciut&_* 
dagli  Antichi.  780. 
China  ,  fuoi  popoli  quando  ebbero 


commercio  con  gli  Europei.  54  3. 
Quali  Religiofi  fieno  flati  i  pri- 
mi ad  entrarvi,  o  a  fermarvift 
per  introdurre  la  Fede.  556.  Re- 
ligiofi ,  che  in  varj  tempi  entra- 
rono. 543.  come  s'introdufsero  i 
Giefuiti  Italiani. 2 30  $$6.  Scien- 
ze de*  Chinefi  piene  di  vanità. 
231.  loro  Libri  antichi. 41 7. vedi 
Stampa.  Artiglierie.  420.  Adora- 
zione di  Confufio  Filofofo.  649. 
Decreti   di  Roma  per  i'adora- 
zione.724. 
Chiodi  diGiesùCrifto.443. 
Chiromanzia  fé  fia  vera. 5  8  3. 
Cibele  Dea  degli  Antichi.  19  3. 
Cicerone,  M.  Tuli  io;  fua  patria,  ed 
Opere.68.  Principe  dell'eloquen- 
za latina.  Suoi. libri  baftevoii  ad 
\     infegnar  la  lingua.  68.  408.  Sua 
Villa  vicino  a  Napoli.  163.  cen- 
trato dal  P.  Bouhours ,  e  difefo 
dagl'Italiani. 203. Si  fcufa  alle^* 
volte  non  aver  libri.  6. 
Cifre,  arte  antica  de'  Romani. 813. 
S.  Cipriano  ,  e  fuo  errore  corretta 

104. 
Cirurgia  coltivata    dagl'Italiani: 
trattata  da  Cornelio  Celfo  ,  e  da 
altri  più  Moderni.  720.  Cirurgia 
del  medicar  fenza  tafti.  733.  ed 
altre  invenzioni.  734.  Cirurgia__> 
di  rifare  i  nafi,e  fua  invenzione 
Italiana.  721. 
Citazione  al  Tribunale  di  Dio.  386. 
Città  fabbricate  da   Sem  nell'Ita- 
lia. 38.  Città  grandi  ;e  fuoi  abi- 
tanti in  gran  numero .  19.  vedi 
Abitanti.  Città  antiche  picciole, 
e  vicine  tra  loro.  41.  in  gran  nu- 
mero^. Città  perché  coftituita. 
814.  Città  d'Italia  lodate.  843» 
850.  feg.  8  5  3.  Città  devono  ono- 
rare i  loro  Cittadini   Scrittori. 
Ingrate  a'medefimi.747. 
Cittadini   invidiofi  dell' onor    de' 

Cittadini.  860.747. 
Cittadinanza  fé  fia  tolta  dalla  na- 

fcita  accidentale.  28. 
D.Clelia  Grillo Borromea  Contef- 
fa,  fua  Accademia  ,  e  fue  lodi. 
Ooo    a  486. 
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4&6.e  nella  Dedica  àtXTom.i. 
Clemente  XI.  fuelodi.  70;.  764. 

feS- 
Clero  prima  era  Regolare  .  286. 

3 04. Clero  Spagnuolo,  e  Tua  igno- 
ranza nel  Secolo  XV. 41 6. 

Cognomi  delle  famiglie  quando 
perduti.  Come  ufati  ,e  ri  forti  :  fé 
gli  ufarono  i  Germani .  Cornea 
appo  i  Romani.2i3.fempre  ufati 
in  Venezia  .  Origine  de'  Cogno- 
mi. 2 14.  Cognomi,  e  nomi  fé  deb- 
bano mutarfi.  419. 

Colombo,  CriftoforO) e  fuoi  Viaggi, 
e  (coperta  del  Mondo  nuovo. 
Sua  patria, fuoi  ftudj.  519.  imitò 
l'altro  Colombo  il  giovine.  520. 
lodato  da  varj  Francefi  .  522. 
Cenfurato  da  Agoftino  Giufti- 
niano.  Come  feoprì  l'Indie .  523. 
528.  fuoi  Viaggi  avverati  .528, 
come  potè  (ottenere  l'uovo  fu  la 
punta  del  piede.  528. 

Colonie  de'  Romani ,  e  loro  diffe- 
renza da'Municipj.803. 

Collana  Iftorica  ,  e  fuoi   Autori. 

794- 

Collegi  fondati  in  Roma,  ed  in  al- 
tri luoghi  da  Gregorio  XIII. 
229. 

Colonne  de' figliuoli  di  Set.  12. 

Colonna,  Sciarra  ,  e  fuoi  fatti  con- 
tro Bonifacio  VIII.  379. 

Comeftore,  e  fua  Opera.  248. 

Comica,  vedi  Poefia . 

Commedia  de'  Siciliani,  e  de'  Pro- 
venzali antichi  ignota  come  fia. 
191. 

Compagnia  di  Giesù  ,  titolo  della 
Confraternità  di  Volterra  fon- 
data da  S.Domenico.437. 

Compendi  Iftorici  biafimati.    796. 

Concili  generali,  e  dell'Italia,  vedi 
la  loro  memoria  nel  principio  di 
ciafehedun  fecolo. 

Concilio  di  Bafilea  non  legitimo. 

454« 
Confeffori  ,  loro  Scienza  necefla- 

ria.756.  764. 
Congregazione  Mantovana.  292. 

degli  Armeni.  29  7.  De'  Canonici 


Regolari  di  S.  Maria  di  Frifona- 
ra.297.  Congregazioni  di verfe^j 
degli  Agoftiniani.305.di  S.Spiri- 
to  in  Venezia  306.  Ambrogiana. 
307.  De'  Crocigeri.  309.  di  S. 
Paolo  decollato.  316.  De'  Pii 
Operar;.  317.  De' Cherici  delia 
Dottrina  Criftiana.317.  Della_» 
Madre  di  Dio  di  Lucca.  318. 

Conti  ,  Bernardo   Maria  Cardin. 
724. 

Copernico  ,  fuo  Siftema  del  Mon- 
do ;  fuoi  feguaci  .  Chiamato  in—» 
Roma  per  la  correzione  del  Ca- 
lendario. 638.  fuo  libro  fofpefo. 
Trafcrifle  il  Siftema  da  Giro- 
lamo Tagliavia  Calabrefe,  e_> 
l'avea  pure  difefo  il  Card.di  Cu- 
fa  .  Fu  Siftema  de'  Pitagorici 
d'Italia,  ed  inventato  da  Niceta 
di  Siracufa.639.0  da  Pitagora, o 
da  altri,  che  fucceftero. 640. Dan- 
nato dalla  Chiefa  :  da  molti  im- 
pugnato .  Perchè  alla  Sagra— > 
Scrittura  fi  opponga. 641. fé  poifa 
difenderli  ut  ffajìs.641. 

Corfù  liberata  dall'affedio de' Tur- 
chi.722. 

Cornara  Pifcopia  ,  Elena  ,  e  fuaw 
dottrina  .  Caterina  fua  forella_ 1. 
668./>£. 

Cornelio,  Tommafo,  fue  invenzio- 
ni. 709  .fuelodi,  422. 

Corone  varie  de'  Romani.  6 1 8. 

P.  Coronelli  confutato  nell'opinio- 
ne del  Mondo  nuovo  .522.  fuoi 
Giobbi,  e  fue  Opere. 5  33.  notato 
463-fcufato.  533. 

Corpo  umano  e  (fere  una  macchi- 
na.711. 

Corradini,  Pietro-Marceli.  Card. 
723. 

Corfica,e  fue  Città. 2  5. 

Corfini,  Lorenzo  Card. 72  3. 

Corti  dell'Italia  ,  e  fuoi  coftumi. 
816. 

Costantino  il  Grande  ,  fi  fé  Cri- 
ftiano.  107.  fue  donazioni  al  Pa- 
pa. 108. 

Coftantinopoli  prefa  da'  Turchi. 

4M- 

Cre- 
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Crefcimbeni  difenfor  degl'Italiani. 
204.  2.  ed  in  più  luoghi .  Vedi 
Accad.  d'Arcadia.  Tue  lettere  al- 
l'Autore. 765- 

Criptografia.  819. 

Criftiani ,  fé  a  loro  convengano  le 
umane  lettere.755. 

Criftianiffimo,vedi  Titolo. 

Criftina  Reina  di  Svezia  venuta-» 
in  Roma.653.fua  liberalità.  667. 

Critica  lodevole  qual  fìa.  516. 

Cromuele  Protettore  d'Inghilterra. 

653- 

Cronica  Compendiofade'  Generali 
Domenicani.  346. 


D 


DAnieIe,fua  fcienza.  755. 
Dante,fuo  libro  delia  Volga- 
re Eloquenza.  178.  inventò  la—» 
Terza  Rima.  195.  biafimato  dal 
Briezio.386.fuanafcita,  e  morte. 
Sua  dottrina  moitrata  nel  le  Scuo- 
le di  Parigi.  39©.Contefe  per  lo 
Tuo  Poema. 5 9  3. 
P.  Danti ,  fue  Linee  Meridiana- 

Demonio  non  perde  la  Scienza  per 
lo  peccato.  1 1  .fi  ufurpò  la  divini- 
tà ,  e  prefe  le  cerimonie  dalla^» 
Chiefa  di  Giesù  Crifto,  e  dalla 
Legge  antica .  79 .  non  fa  il  futu- 
ro.827. 

Dies  iney  dia  iliade  fuo  Autoreti. 
189. 

Diluvio  di  Noè  deferitto  da  Lu- 
ciano, come  di  Deucalione.34. 

Dio  fi  rìconofee  da  tutte  le  Scien- 

S.Dionigi  Areopagita  martirizato 
in  Francia.  321.  Suoi  libri  contra- 
ttati. 322.  Miracolo  de' fuoi libri. 
324.  creduto  Autore  della  Teo- 
logia. 320.  325.  Dionigi  di verfi. 

Divinatorie,  e  fue  vanità. 5 82. 
Domenicani,  loro  principio  .  293. 

S.  Domenico  e  fue  azioni .  295. 

divifione  del  loro  Ordine.  296. 

Ordini  per  loro  opera  inftituiti. 


297.Domenicani  dotti. 569  cele- 
bri Italiani.  Vedi  in  ogni  Cap. 
di  ciafehedun  fecolo. 

Domiziano  favorì  i  Letterati.  $6. 

Donne  letterate .  Bitifia  dottorata. 
*79-434-59  7/<g- 

Dottori  della  Chiefa  quali  fieno: 
loro  venerazione  ordinata.  280. 

Druidi  Filofofi  della  Francia .  76. 
79.  850. 

Dupin,  fuoi  libri  proibiti.  66$. 


E  Ber  die  il  nome,  eie  Scienze^., 
agli  Ebrei. 13. 

Ecclefiaftici,loro  ftudio.753.Sden- 
ze  tutte  a  loro  neceffarie.  753.  la 
cognizione  delle  lingue  ,  la  Poe- 
fia.761.la  Mufica,  le  Matemati- 
che .  Le  Iftorie ,  la  Geografia^, 
762.  Viaggi. 763.  Scienze  Magi- 
che.764.  le  Divinatorie,  ed  altre 
vanità,  debbonfi  fapere.764.  le^t 
Scienze  naturali,  ivi. 

Effrem,  Ab.D. Saverio. $06. 

B.Egidio  Agoftiniano,fua  dottrina 
fé  contraria  alla  Tpmmiftica_ ?. 
350.  Difcepolo  di  S.  Tommafo. 

354- 

Elementi  d' Euclide  ,  vedi  Eucli- 
de. 

Elena  Cornara  Pifcopia.  668. 

Elmonzio.  685.  fue  vanità. 6 89. 

Elettori  dell'Imperio,  loro  origine, 
eduficio.  209. 

Eloquenza  reftituita  dal  Petrarca, 
e  da  altri  Italiani. 397. Eloq.Ro- 
mana  come  calò  da  Cicerone^» 
fino  a  Quintiliano  ,  che  la  refti- 
tuì .  861.  corrotta  da'Francefi. 
862. 

Emblemi  inventati  dall'Alciati. 
commentati ,  ed  imitati.61 2. 

Empedocle  Siciliano  ,  e  fna  dottri- 
na, inventò  l'Arte  Oratoria.  Sua 
Filofofia  rinnovata  da  Maigna- 
no.496.  fu  Medico.  676.  credè  la 
Trafmigrazione  dell'Anime.  57. 

Emulazione  qual  fia. 786. 748. 

Enea  Silvio  Piccolomini ,  0  Pio  lì. 

fue 
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diedero  le  infegne  Reali  ,e  qua* 
li  .43.  da  loro  inventate  ,  0  da 
Giano  :  loro  antica  Scuola,  e  Sa- 
pienza. 44-diedero  a'  Romani  gli 
altari,  i  riti,  e  la  dottrina  45. 

Euclide  Principe  de' Matematici. 
622.  Euclidi  furon  due.  11  giovi- 
ne ,  e  fuoi  Elementi .  622.  loro 
prima  traduzione  fatta  da  un'I- 
taliano 62  3.  poi  da  altri .  Invano 
impugnati  dairH0bbes.625.dife- 
fi  dal  Valiifio.  626.  Fu  Agrono- 
mo. 632. 

Eugenio  Principe  di  Savoja,  e  fue 
virtù  militari.818. 

d'Euftachio,  Bartolommeo,  e  fue^j 
fcoperte  Notomiche  fatte  prima 
di  ogni  altro .  Sue  Tavole  trova- 
te ,  e  pubblicate  da  Monf.Lanci- 
fi.  704.707.  Sue  Sperienze.  Ta- 
vole lodate  dal  Ridano  ,  dal 
Malpigbi,dal  Fantone,  dal  Mor- 
gagni. 707.  dall'Autore.  705  (co- 
prì fenza  il  Microfcopio^  ed  altri 
ajuti  de'  Moderni.  708. 

Ezelino  Tiranno.273. 


fue  lodi,  favorì  le  lettere,  fuoi  li-  I 
bri.424.1aureato  Poeta. 428.  | 

Enoc  fuoi  libri.  12. apocrifi,  ed  altri 
fimili  citati  nella  Scrittura.  12. 

Enotria,  e  fuo  luogo. 54.  vedi  Etru- 
ria. 

Epicuro, e  fuoi  errori.48g.49r. ca- 
lunniato, e  difefo.  Non  collocò  il 
fommo  bene  ne'  piaceri  del  cor- 
po .  Difefe  la  continenza,  e'1  vi- 
ver parco  ,  e  l'offervò  .Lodato 
per  le  fue  virtù  :  biafimato  per 
alcuni  fuoi  feguaci.489. 

Erefìa  qual  fia.247.  Erefie,  ed  Eret- 
tici ne'  primi  fecoli  della  Chie- 
fa.  325.  Eretici  del  fecolo.  327. 
Eretici  della  Francia  da!  fecolo 
XII. 3  32. Vedi  i  nomi  degli  Ere- 
tici ne'  Capitoli  di  ciafchedun—* 
fecolo. 

Errori  facili  a  commetterli  dagli 
Scrittori.  533. 

Efculapio,  e  fua  Medicina.673. 

Efdra,  fuoi  libri  quali  apocrifi.  13. 

EiTarchi ,  loro  principio  nell'Italia. 
124. 

Età  quanti  anni  importi.  54. 

Etimologica.  8  24. 

Etmullero  intento  a  biafìmar  gl'I- 
taliani,  confutato  per  lo  biafimo  j 
contro  Cornelio  Celfo.  680.  fuo 
errore  intorno  il  tempo ,  in  cui 
gl'Italiani  reftituirono  le  lingue, 
e  le  Scienze  .  Altro  errore  del- 
l'origine della  Scuola  Salernita- 
na. 683.  Non  fa  menzione  di  al- 
tro riforgimento  della  Medicina 
fatto  prima  nell'Italia.  683.  non 
continua  i  nuovi  progredì  fatti 
nella  Medicina  .  690.  confutato 
per  lo  biafìmo  dato  agl'Italiani 
nello  fpiegare  Ippocrate.69 1. 

Etruria  antica  detta  Enotria  da 
Giano.  Enotrie  tre  antiche,  qua- 
li? Sue  Città:  fuoi  Principi ,  c_ > 
governo.  40. 

Etrufci  antichi  ,  loro  dominio  nel- 
l'Italia.loro  governo  40.42.  Tar- 
cone  loro  Principe  .  Concedè  a 
Romolo  di  fabbricare  la  nuova 
Roma.  Difefero  i  Romani, gli 


FAbbroni,  Carlo  Agoflin.  Card. 
723. 

Fallopio,  vedi  Generaz. degli  ani- 
mal.  701. 

Farmaceutica  parte  della  Medici- 
na curatrice  esercitata  dagl'Ita- 
liani. 719.  Scrittori  della  fteffa. 
720. 

Favole  hanno  ofcurate  le  Iftorie^. 
26.  de' Greci  cavate  dalla  Sagra 
Scrittura.  34.  Favole  degli  ani- 
mali perché  inventate.  59. 

Federigo  Barbaro/fa  ,  vedi  Barba- 
rofla. 

Federigo  Duca  d'Urbino  favorì  le 
lettere. Sua  libraria. 42 5. 

Federigo  li.  Imp.  perfecutor  della 
Chiefa,  e  fua  morte. 2  69.  fue  lodi 
per  altre  fue  virtù.  279. 

Felicità  umana  814. 

Femonoe  Profeteira.185. 

la  Fer ,  fuo  Mappamondo  curtofa- 

fa- 
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famente  confutato  dal    Valle- 
mont.  sìì- 

P.Ferrari,  Filippo,  e  fuoilibri.518. 
difefo  per  lo  fuO  Leffico  Geogra- 
fico. $z6. 

Fefta  del  Rofarlo  inftituita.549. 

Fefte  de'  Gemili ,  e  loro  ufi  come 
permeffe  a'Criftiani.194. 

Ficino  lodato.425.  460.  reftituì  la 
Filofofia  Platonica  .  Sue  lodi ,  e 
picciola  ftatura.  499.  Vedi  Ani- 
ma. 

S.Filippo  Neri.315. 

Filippo  il  Bello ,  e  Tue  differenze^» 
con  Bonifacio  VIIL379.  fue_> 
convenzioni  con  Clemente  V. 
381.  citato  al  Tribunale  di  Dio, 
e  fua  morte.  385. 

Filiftione  Medico  Ital.67^. 

Filologia,  e  fue  a rti.8 19, 

Fiiofofare  con  libertà  fi>  cominciò 
nell'Italia  511. 

Filofofia,  e  fue  diversità.  3  59.  Tut- 
te debbono  effer  fottopofte  alla 
Fede  Cattolica.  336. 

Filofofie  corpufculari  derivate  tut- 
te dall'Italia.  487.  Atomiftica  da 
Pitagora  ,  e  da  Leucippo  della 
Bafilicata  Principe  degli  Atomi- 
Ili. illuftrata  da  Democrito  ,  e  da 
Epicuro  ,  che  la  dottrina  Pitago- 
rica impararono.  488.  da  Lucre- 
zio Romano.reltituita  da  Dioni- 
gi Lambino.490.dal  Telefio,dal 
Galileo,  e  da  altri  Modemi.491. 
dalGaffendo.  488.  dal  P.  Lami. 
492.  Democritica  da  chi  quafl 
diftrmta.12  r. 

Filofofia  Cartefiana  cenfurata  da 
Monf.  Huezio.  Prefa  da  varj  Fi- 
lofofi  Italiani.  492.  biafìmata  co- 
me contraria  alla  dottrina  Cat 
tolica  494.  criticata  da  Etmulle- 
ro.495. 

FiloIona  Maignaniftica  dal  P.Mai- 
gnano  cavata  dal  fonte  Italiano, 
cioè  da  Empedocle  Siciliano. 
295. 

Filofofia  Platonica  di  Platone  im- 
parata da'Filofofi  Italiani .  496. 
non  fu  priva  degli  errori .  497. 


impugnata  da'Padrijpoi  abbrac- 
ciata,  e  fpurgata  da  S.  Agoftino. 
Rinnovata  nell'Italia  da  Beffa- 
rtene, e  da  altri  Greci  Italiani, 
e  dal  Ficino.449.  non  ripugnante 
alla  Fede.  500. 
Filofofia  Ariftotelica  in  Atene  in- 
fegna'a.  Suoi  libri  alterati,  e  mu- 
tati. > 01. feg.  Fiorì  ivi  ,  in  Alef- 
fandria ,  ed  in  Roma  propagata 
da  Aleflandro  Afrodifeo  .  503. 
Perfeguitata  da  Caracalla  Imp. 
503.  Riprovata  da'  Dottori  delta 
Chiefa,come  contraria  alla  Cat- 
tolica Religione  in  quei  tempi; 
e  fuoi  libri   Ariftotelici  bruciati 
in  Parigi. 504-Rinnovata  in  Ro- 
ma da  Severino  Boezio  .  Sue^> 
Scuole  aperte  da  Teodorico  per 
opera  di  Caffi  odoro  .  504.  Colti- 
vata nella  Grecia  da  S.Gìo:Da- 
mafceno  .  505.  Eilliata  dallc^> 
Scuole  Teologiche  ne'  primi  fe- 
coli  della  Chiefa.  329.  358.  Per- 
ché accoppiata  colla  Teologia. 
330.  Da  chi  prima  introdotta.,» 
nelle  Scuole  di  Parigi.  32.1.  Ca- 
gione prima  di  molte  Erefìe^, 
e  feguita    dagli   Eretici    della—» 
Francia.  336.  508.  Perché  fpor- 
cata   da'  Greci ,  e  dagli  Arabi. 
3  31.3  36. 508.  feg.e  da'  Tradutto- 
ri. 3  5  7.  Dannata  però  da'  Ponte- 
fici, da' Concilj.  334.358.508.  e 
da'  Santi  Padri  .337.  fuoi  libri 
proibiti.  334.  Scuole  Arinoteli- 
che  aperte  dagli   Arabi  nella__» 
Spagna  , e  nell'Africa,  e  loro  Fi- 
lofofi. 3 36  505. Commentati  i  li- 
bri Ariftotelici  da  Averroe,  e_> 
fue  empietà. 3 36.  fatti  tradurre^» 
da  Federigo  Il.Imper.  336.  Cor- 
retta ,  riftorata ,  e  fpurgata  da—* 
S.  Tommafo  d'Aquino   nelie^» 
Scuole  di  Parigi  ,e  da  altri  Pa- 
dri. 343.  350.  508.  Quando per- 
meffi  i  libri  Ariftotelici  da'  Pon- 
tefici. 357.  Impugnata  da  Pietro 
Ramo.  3 5  8.  Suoi  oppofìtori  puni- 
ti dall'Univerfità  di  Parigi. 358. 
Impugnata  dal  Piccolomini ,  dal 

Za- 
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Zabarella  ,  dal  Te!efio,e  da  al- 
tri. 508.  Da  altri  ancora  più  mo- 
derni. 359.  Abbracciata  da  varie 
Nazioni  anche  barbare  ,e  rinno- 
vata in  Alexandria.  soìLfeg.  Ari- 
ftotelici  divifi  in  varie  Scuole^,. 
341.360. 

Filofofia  di  Pietro  Ramo.  358. 

Filofofia  Sperimentale.  Filofofl  an- 
tiquarie loro  ufo.  509.  cenfurati, 
515.  Moderni Filofofi  Sperimen- 
tali, e iloro  uficio. 509. 5 15.  Ajuto 
da'  Microfcopj  ,e  da  altri  Inani- 
menti degl'Italiani  rPrincipj  de' 
moderni  ritrovamenti  derivati 
dall'Italia. 5  io. dal  Galileo,  e  dal 
Torricelli  la  Naturai  Filofofia 
/labilità  colla  Meccanica  .512. 
feg.  Ulurtrata  da  var)  Italiani. 
514.  Filofofi  Sperimentali  loda- 
ti, ivi.  Fiorifce  nell'Italia  ezian- 
dio negli  ultimi  Secoli. 730.  Au- 
tori nella    medefirna  esercitati. 

7 14- fai- 

Filofofia  Magnetica  ,  e  Tua  origine 
dall'Italia.  5 1 1 ,  $4$. feg. 

Filofofia    Meccanica  fondata   dal 
Galileo.512. 

Filofofia  dell'Acido  ,  e  dell'Alcali 
del  Travagini.  515. 

Filofofo  nome  prefo  da  Pitagora^* 
invece  di  Savio.47. Filofofi  anti- 
chi impararono  da  Mosé  .  Pelle- 
grinarono per  imparare.  48.  loro 
nomi  in  varie  Nazioni  ,  e  loro 
fuperftizioni.49.  Filofofi  Italiani 
antichi  numerati  tra'  Greci .  Di 
Cotrone  .  Donne  Cotronefi  alla 
Filofofia  applicate.  58.  Filofofi 
di  Locri,  o  Geraci  59.  di  Reg- 
gio. Sibariti  :  di  Turio,o  Terra- 
nova .  di  Cauionia  :  di  Elea  :  di 
Taranto.  60.  di  Metaponto  :  di 
Sicilia.  61.  Autori ,  che  trattano 
de'Fiiofofi  Italiani. 62.  di  Napo- 
\u6%. 

Filofofi  Italiani  del  Secolo  XVI. 
577.  Filofofi  moderni  di  varice 
opinioni. 66 3.  Memoria  de'Fiio- 
fofi di  var)  tempi  Ci  vede 
ciafchedun  Gap.  de'  Secoli. 


I  Firenze,  e  fua  lode.422. 
Fiorentini  fono  flati  i  primi  a  pro- 
movere lo  fludio  delle  lingu^ 
Orientali.  408.  Riftoratoridellt 
Scienze,  e  del  le  Arti  nobili  iru, 
ogni  tempo.  364.  inventori  del- 
l'Arte di    Abbolinare  .  376.  di 
molte  altre  :  Vedi  i  loro  luoghi. 
Fittola  Torriceliiana  ,e  fua  inven- 
zione. Contraili,  letterarj.  5  14. 
Fonghi,  e  loro  generazione.  738. 
Fontanini    difenfor    degl'  Italiani. 

2O4. 
Fosforo,  o  Pietra  Bolognefe.  779. 
Fosforo  Emetico  .  Smeraldino , 
Tracio.  779. 
Francefcani  loro  principio.  293  feg. 
297.  loro  Riforme.  298.  Premi- 
nenze del  Generale  300.  Ordini 
diverfi  da    loro  ufcitì.  302.  loro 
gran  numero  .   304.  Francefcani 
celebri    Italiani  ,   vedi    in  ogni 
Cap.di  ciafchedun  Secolo. 
Francefcol.  Re  di  Francia  prigio- 
niero di  Carlo  VMmp.549.fua_> 
lega  coi  Turco  confermata  da__# 
alcuni  SuccelTori.  5  5  8.  feg.  Sua__* 
pietà  contro  Calvino  ,  che  gli  de- 
dicò un  libro  .  Acclamato  Gran- 
de  ,  e  Protettore  delle  Lettere^,, 
Sue  lodi. 5  59  •  Reftituifce  le  Iette- 
remo 7. 
S.Francefco  d'Atfìfi ,  vedi  France- 
fcani. 
S.  Francefco  di  Paola  libera  da  pe- 
lle alcune  Città  di  Francia.  849. 
Vedi  Religione.  315. 
Francefi  lodati  per  la    Religione. 
37.  Perchè  così  detti.  144.  feg. 
168.  principio  de' loro  Re.  144. 
loro  imprefa  de'  Rofpi,e  poi  de* 
Gigli  540.61 7. alcuni  fuoi  popoli 
convertiti  alla  Fede   225.  come 
cominciarono  ad  aver  piaghe^. » 
nella  Fede  a'  tempi  di  France- 
fco I. Re. 22 5. infettati  d'Erefia_» 
co'i  libri  di  Rabeles  ,  e  del  Ma- 
rotto  contro  gli  Ecclefiallici  ,  e 
per  altre  cagioni  22  5. 654.  trava- 
gliati dagli  Eretici,  x^'feg.  554. 
fuoi  Eretici  del  fecolo  Xll.  332. 

Suoi 
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Suoi  Concili  per  annullare  alcu- 
ni matrimoni  de'fuoi  Re  .  245. 
loro  Vefcovi  confettano,  che  tut- 
ti i  Criftiani  debbono  effer  {og- 
getti all'autorità  della  Santa  Se- 
de ;  e  i  Vefcovi ,  Clero  ,  e  Re  di 
Francia  dichiarano  loro  foggetti 
all'  autorità  Pontificia  .  Teologi 
di  Parigi  rinnovano  gli  Editti, 
che  i  Baci  Rieri  faceffero  giura- 
mento di  offervare  i  Decreti  de* 
Papi  in  materia  di  Religione^». 
tfji./èg.Propofizioni  del  fuo  Cle- 
ro contro  la  Chiefa,  e  Poteftà 
Pontificia  proibite  ,  e  ritrattate. 
672.  Se  furono  letterati  prima__> 
de'  Greci,  e  de*  Latini. 841. para- 
gone della  Francia  coll'Italia— > 
fatto  dal  Caffaneo.  841.  Che  ha 
avuto,come  l'Italia  (benché  ciò 
nega  il  Cattaneo)  le  fue  pioggie 
maravigliofe  ,  le  tempefte  ,  e  i 
grandini.  845.  i  Tremuoti ,  i  ful- 
mini.847.  le  Pefti.847. Sue  Città 
oppofte  all' Italiane  .  843.  850. 
t  $  2 .  Sue  Cafe ,  e  Chiefe.  8  5  2 .  fuo 
coftume  di  nutrire.8  j  3. Vedi  altre 
notizie  a'  luoghi  fuoi.  Re  loro  fa- 
llano le  fcrofole.581.  fi  confagra- 
no  coll'ol io  creduto  mandato  dal 
Cielo;come  i  Gigli. 587. Non— » 
ifcopr irono  il  Mondo  nuovo.  5  20. 
Non  furono  inventori  del  Boffo 
lo  Nautico.  539.  Come  foffero 
prima  nella  Francia  esercitate 
la  Fifica, la  Medicina.  69  3.  fé  vi 
furono  in  Francia  fcuole  anti- 
che. 16 S.  405.  loro  lingua  antica. 
i70.1oro  liudj  come  perduti,  ^^ 
come  riftorati  140.  feg  Batta- 
glia tra'  Francefi  ,  e  Spagnuoli: 
tra'  Francefi  ,  ed  Italiani  con~$ 
vittoria  degl'Ital.  557.  Maghi  in 
gran  numero  nella  Francia. 506. 
Loro  cenfure  contro  i  Francefi,  e 
contro  gl'Italiani.  203.  loro  arti- 
ficio nel  cenfurar  gl'Italiani. 
205. Riceverono  il  Canto,  ed  al- 
tre arti  da  Roma.  238.  Danno  la 
gloria  agl'Italiani  di  aver  gli 
fteffi  perfezionata  l'Arte  Arai- 
Tom.II. 


dica. 61 8. Confefsa  il  Budeo,che 
la  Francia  abbia  riavute  le  let- 
tere dall'Italia.  857.  Altre  noti- 
zie legger  fi  poflòno  ne'  loro  luo- 
ghi .  Loro  libri  fpefso  fenza  Ta- 
vole, e  citazioni  di  Autori.  785. 
loro  Predicatori.  79  r,  loro  cura_^# 
nell'Iftoria  Ecclefiaflica.794.  lo- 
ro Poefia.  82  3.fcufati  per  la  ca- 
gione del  Vefpro  Siciliano.  274. 
Biafimati  dal  Guicciardino,  e_ > 
difefi.420.  creduti  nemici  degl'I- 
taliani dal  Giovio,e  dal  Cano- 
nerio.420.  859.  Francia  feconda 
di  Uomini  dotti.  6 $6.  Francefi 
celebri  dell' Accad.  di  Parigi, 
463, Francefi  dotti. 740. 859.  loro 
Medici  celebri  .  694.  vedi  altri 
luoghi  delVhtea:  Galli. 
Futuri  contingenti,  e  contefa  per  li 
medefimi.444. 


GAbrielli ,  Gio:  Maria  Card. 
723. 

Gabrielli,  Pirro- Maria  ,  fua  Acca- 
demia. 486. fua  linea  Meridiana 
in  Siena. 646. 

Galamino,.  Agoftino ,  Cardinal^ *. 
659. 

Galeno  reftituì  la  Medicina  d'Ip- 
pocrate.674  fiudiòin  Roma  ,  ed 
ivi  fcrifse .  Compofe  la  Teriaca. 
682. in  Roma. 103. fua  Medicina, 
e  libri  imperfetti. 690. 

Galeone  delle  Sultane  de'  Turchi 
prefo  da*  Cavalieri  di  Malta_j. 
€47. 

Galileo ,  come  fentì  del  Vacuo ,  e 
degli  Atomi. 49 1 .  lodato  com£_> 
Autore  delle  nuove  Filofofie^i- 
492.  Illuftratore  delle  Matema- 
tiche. 628.  perito  nell'Aftrono- 
mia, e  fue  invenzioni  .  Sua  con- 
tefa collo  Scheinero  per  le  mac- 
chie del  Sole  :  col  P.  Griember- 
ger  per  le  moftruofità  della  Lu- 
na. 6  3  7.  Con  Baldafarre  Capra 
per  lo  Compafso  Geometrico, 
Con  Fortunio  Liceto.  con  Lota* 
Ppp  rio 
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rio  SarfI  o  P.Orazio  Graiìi.638.  J 
Difefe  il  Siftema  del  Copernico.  J 
<$38.Suaabjurazione.  641.  fue^, 
lodi. 5 1 1 .  Stabilì  intere  fcienze,  e 
fue  invenzioni.  512.  Inventò  la 
Filofofia  Meccanica,  ji  2.  Fu  vi- 
etato da'  Foraflieri .  Non  fu  le- 
gitimo.  Onorato  ,  e  premiato  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana. 51 3. For- 
mò da  fé  {ietto  il  Microfcopio  . 
608.  Inventò  il  fuo  Telefcopio. 
$09.  Introdu (Te  la  Meccani ca__> 
nella  Filofofia  711. 

Gallia  antica,  e  fue  divifioni.i  73. 

Galli  col  commercio  de'  Romani 
fatti  dotti  e  civili .  12.  75.  feg. 
Galli  Senoni  bruciarono  Roma, 
e  furono  diftrutti.  74.  Impararo- 
no da'Marfigliefi  ,  o  Focenfi.75. 
Eran  barbari  ne' tempi  di  Cefa- 
re.  79.  Soggiogati  da  Cefare  con 
loro  gran  danno.81.biafimati.37. 
vedi  Francefi. 

Gallo  nome  di  Noè ,  e  de'  fuo j  po- 
deri ,  diverfo  da  quello  de'  Galli 
Celti,  e  perchè  così  detti.  3 6.  e_> 
biafimati.  37.  Galli  moderni  lo- 
dati come  religiofi.37. 

Gallo  d'Efopo,  e  fua  favola.  515. 

Gambaffi  cieco  3  e  nobile  Statua- 
rio. 668. 

Garelli  ,  D.  Pio-Nicola  Medico 
Cefareo,  e  fue  lodi.  840. 

Gaflendo  reftituì  l'Italiana  Filo- 
fofia degli  Atomi. 491.  impugna- 
to per  la  Buffola  Nautica. 5  39. 

Gebeliini,e  loro  principiò.  273. 

Genova,  e  fue  Città.  22. 

Generazione  degli  Animali  farfi 
dall  uovo  fu  invenzione  Italiana. 
701.  Con  te  fa  di  molti  per  l'in- 
venzione. 702.  Generazione  de' 
i'efci  Ovipari  farfi  nell'utero, 
opinione  dell'Autore  .  739.  De' 
Viventi  fecondo  lo  nello  Auto- 
re ,  diverfa  dagli  Antichi, e  da' 
Moderni,  ivi. 

Gentili ,  fé  falvar  fi  potevano  49  7. 
Prefero  le  cerimonie  ,  e  gli  ufi 
dalla  Scrittura.  79.  Loro  Fella  di 
'Maggio.  193.  loro  Arene  .  Del 


Carnovale.  Loro  Fede 


cornea 


permette  a'  Cardinali.  19  4.. 

Geografia  degl'Italiani.  Geografi 
Italiani  antichi  tra'  Greci .  51 7. 
Geogr.  Latini.  5 1 8.  Italiani  ;  ivi» 
Errori  degli  Antichi  nella  Geo- 
grafia. 529.  Scrittori  de' Viaggi. 
5  32.  come  difsordinata  da'Fran- 
cefi  fecondo  il  Volilo, el  Valle- 
mont.  5  34.  Geografia  antica,  e_> 
nuova  diverfe  ,  e  fue  cagioni . 
799.  Geografia  neceffaria  agli 
Ecclefiaftici.762./^.  VediPae- 
fi,  Mondo  nuovo. 

Geomanzia  ,  ed  altre  fimili  fono 
fantaftiche.  583.  v 

Geometria  perfezionata  da  Pita- 
gora. 622.  e  da  Euclide,  ivi.  pro- 
iettata da  altri  Italiani  nel  tem- 
po de'  Greci.  624.  fua  neceffità. 
625. 

Germani  barbari  ne'  tempi  di  Ce- 
fare ,  come  l'altre  Nazioni .  80. 
iodati  dallo  Sdoppio.  573.  loda- 
tile difefi.480.  260. 

Giacob  ftudiò  Teologia. 13. 

Giafet  autore  dell'  Accademia^ 
Jonica  .  14.  diede  le  Scienze  a* 
Greci ,  e  detto  Japeto.  14.  bene- 
detto da  Noè.  15. 

Giano  ,  vedi  Noè.  Strene  ad  Onor 
fuo.  194. 

Gianfenio,fue  Opere.  Contefe  per 
la  fua  dottrina. 6 51. feg. 

Gianfenifti,  loro  Erefia  .  Cinque^» 
Propofizioni  di  Gianfenio  con- 
dannate .  650.  Vefcovi  della_» 
Francia  ,  Re  ,e  Clero  approva- 
rono il  Decreto  Pontifìcio  con- 
tro i  Gianfenifti.  651. 

Gierufaiemme  quando  ricuperata 
da' Turchi.  243. 

GIESU'  CRISTO  Signor  no- 
ilio,  e  fua  nafcita. 8  r .fuo  nomo 
annunziato  dagli  Angeli  prima 
di  nafcere,  e  venerato  poi  dagli 
Apolidi  .  Rinnovata  poi  la  di- 
vozione dello  fletto  dal  Serafico 
S  Francefco  :  Primo  Altare  eret- 
togli .436.  Sua  Fefta  rinnovata 
dav  Padri  Domenicani.  Fis>ura_» 

dello 
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dello  ftefso  Nome  inventata  da 
S.  Bernardino  .  Contrattata  ,  ed 
efaminata  .437.  approvata  da.-* 
Martino  V".  dopo  la  difputa  ,  e  di 
nuovo  da  Eugenio  IV.  e  prefo 
per  infegna  da'  Padri  Giefuiti. 
439.  312.  Suo  Sangue  divifo  in 
preziofo , e  miracoloso ,  e  contefa 
per  lo  ftefso.439.  Divifo  in  Inte- 
grale, o  Naturale  ,  ed  in  Nutrì- 
mentale  fecondo  i  Domenicani. 
Sangue  di  Criflo  in  varie  Ghie- 
fé.  44  j.  feg.  Spine  col  Sangue  in 
varj  luoghi.  443.  Chiodiiz?/. 

Giefuiti,  o  Compagnia  di  Giesù. 
310.  Difegnata  nella  Spagna^» , 
ed  inftituita  nell'Italia  .  311. 
fuoi  voti,  fuoi  Padri  divifi  per  le 
Miffioni  .312.  loro  Congregazio- 
ni. 31 3-fuoi  Teologi. 360. loro  ti- 
tolo, ed  imprefa  fono  invenzio- 
ni Italiane.  312.  457.439. lodati. 
31 3. 790. Suoi  Uomini  dotti  leg- 
ger fi  pofsono  alcuni  ne'  Cap.  di 
ciafchedun  Secolo. 

Gigli  imprefa  della  Francia ,  e  di 
Napoli.  540. 

Gilberto  Inglefecenfurato.  548. 

Ginnasi  de'  Romani. 681. 

Gioacchinifti  Eretici.  247. 

Gioacchino  Abate  non  fu  Eretico. 
Suo  libro  condannato.  247.  Fon- 
dò la  Congregazione  di  Fiore. 
Biafimato .  Sue  predizioni .  Suoi 
libri. Sua  protefta.251  .Sua  fanti- 
tà  251.Suadifefa.825. 

Giornali  letterari  diverfi  .  487. 
Giornale  d'Italia  ,  che  in  Vene: 
zia  fi  flampa,lodato.4.Utile,che 
reca. 749. 72 6. Utile,  che  recano  i 
Giornali.  769 .Origine  loro.Gior 
nali  de'  Dotti  di  Parigi .  Atti  di 
Lipfia  .  Le  Nuove  della  Repub- 
blica delle  Lettere .  Biblioteca—» 

Univerfale  ,  ed  Iftoria  delle: » 

Opere  de1  Dotti.  Le  Memorie^» 
di  Trevoux  .  Atti  Filofoflci  di 
Londra. 769.  loro  idea  prefa  dal- 
l'Italia. 770.  Giornale  de'  Lette- 
rati da  Roma.  771.  altri  diverfi. 
ivi .  Foglietti  Letterari  dell'Al- 


brizzi.  833. 

Giovanna  Papefsa,e  fua  favola. 
151. 

S.  Giovanni  Capiftrano  difende  il 
Carattere  del  Nome  di  Giesù  ,e 
S.Bernardino.  438.  fua  Eloquen* 
za  Sagra.  587. 

B. Giacomo  della  Marca  perfegiu- 
tato    per  l'opinione    intorno   il 

:  Sangue  di  Crifto.440. 

Giovanni  Valdes  Eretico  ,  e  fuoi 
difcepoli  in  Napoli.605. 

Giovio,fue  notizie. 5 86. fua  inven- 
zione delle  Imprefe.  613. 

S.  Girolamo  Dottor  della  Chìefa. 
280.fi  difende  Italiano  ,  e  fua_* 
patria  Sdrigna  nell'Iftria  .  283, 
fepoltura  del  fuo  padre.  Inventò 
le  lettere,  e  compofe  l'Uficio  di- 
vino a'  Dalmatini  .  Suoi  amici 
in  Aquileja  Metropoli  di  Sdri- 
gna. 284.  Raccomandò  la  fua  fo- 
rella/e  fu  battezzato  in  Aquile* 
ja. 285. ivi  allevato.  286.  Da  lui 
ftefso  appellata  fua  patria.  287. 
ftudiò  in  Roma.  157*  287.  Sua 
Viaggio  .  Se  fu  Cardinale.  287, 
Viaggio  in  Bette  lemme  ,e  fua-.» 
morte.  288. 

Giubai  primo  Poeta  ,  e  Sonatore» 
li  f. 

Giubileo  inflituito  nella  Chiefa. 
274. 

Giuglari  ,  o  Giocolieri  Poeti  anti- 
chi. 192. 

Giuliano  Apoftata  proibì  a'  Catto» 
licii  libri  de*  Greci.756. 

Giurifconfulti  fotto  Alefsandro  Se- 
vero. 104. 

Giurifprudenza  Canonica  propria 
dell'Italia  Suoi  fonti ,  e  fuo  ìn- 
ftkuto.264.  Sua  origine.265.Suo 
Decreto  di  Graziano .  Suoi  Au- 
tori. Suoi  libri. 26 5. 

Giurifprudenza  Civile  propria  de- 
gl'Italiani.25  3.  Divifa,  come  in 
Sette.  254.  accrefciuta  da  Severo 
Imperadore.  255.  Riordinata  da 
Giustiniano.  Suoi  libri. 2 $6.  Sue 
Scuole.  Suoi  libri  Bafilici.257. 
Quando  rinnovata  nell'Italia. 
Ppp    a  *47« 
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247. 257.  Sue  Pandette  ritrovate 
in  Amalfi .  ivi .  Pandette  confer- 
vate  in  Napoli ,  ed  in  altri  luo- 
ghi ,  ora  in  Firenze  .  165.  257. 
Spiegazione  delle  Leggi  quando 
crefciuta.  258.  Leggifti  celebri. 
258.  Altri ,  che  fecero  prevalere 
ali  autorità  la  ragione.  260.  Il  lu- 
crata da  Andrea  Alciati  y  e  fue 
lodi.  260.  Giurifconfulti  celebri 
di  varie   Nazioni  difcepoli  del- 
l' Alciato. 260.  fegg.  Varj  Giurif- 
confulti   legger   fi    pofsono   ne' 
Gap.  di  ogni  Secolo. 

Giuftino  >  fua  morte  In  Romani. 
101. 

Glottomatia.824. 

Gnomologia.822. 

Goti,  loro  patria  defcritta.i  16.  loro 
divifione  in  Oftrogoti ,  Vifigoti, 
e  con  altri  nomi.117.  Re  de' Go- 
ti. 117. 

Gozzadini,  Giufeppe  Cardinale^. 
723. 

Graziano, fua  patria.  248.  Non  fu 
fratello  di  Pietro  Lombardo. 
247. compilò  il  Decreto.  265. 

Grecia  ,  e  fuoi  Regni. Sue  grandez- 
ze. Suoi  Savj .  Da  chi  ebbe  le^ 
Scienze.4 7.  Quando  cadde  fotto  i 
Romani.  64. 

Greci  ambiziofi  della  gloria  .  26. 
ofeùrarono  le  Morie.  46.  Non_» 

furono   primi  inventori  delle » 

Scienze.12.  47.  Occuparon  quafi 
l'Italia  tutta.  51.  loro  Magna-» 
Grecia  nell'Italia  ;  perchè  così 
detta,  e  fuoi  termini.  12.  loro  pri- 
ma Città  in  Calabria  .  Magnai 
Grecia  detta  ancora  Grecia  an- 
tica ,  e  fua  grandezza  nell'Italia. 
$$.vedi  Accademie. 

S.  Gregorio  Magno  Romano.  285. 
Sue  lodi.i2  4.ÌDottor  della  Chie- 
fa. 2  80. come  fece  convertir  gl'In- 
glefi.225.  Sue  opere  grandi  227. 
Che  non  fi  debba  a  lui  attribui- 
re la  perdita  dell'Opera  di  Li- 
vio.792. 

Gualtieri,  Filippo  Card. 72 2. 

Guelfi,  loro  principio.* 7}. 


Guglielmini,  Domenico .  Sue  Iodi. 
Perizia  nelle  Scienze.  Sue  inven- 
zioni. 7 'ji. Sua  opinione  intorno i 
Libra j.  829. 

Guglielmo  Fortebraccio  primo  Co- 
te di  Puglia  ,  e  fuoi  Succeffori. 
808. 

Guftavo  Redi  Svezia.  $48. 


H 


T  T  Se  fia  lettera^  $. 


,  Hobbes  cenfurò  invano  gli 
Elementi  di  Euclide.^*. 


JApeto,  vedi  Giafet. 
Ibico  Poeta  diede  il  nome  a-i 
cinque  Pianeti.  652. 

S.Ignazio,  e  fua  Religione.  31?. 

Illuminati,  loro  Erefia.652. 

Imperadori  ,  e  loro  ferie ,  vedi  nel 
principio  di  ciafehedun  fecole 
Eletti  dagli  Elettori ,  e  loro  ori- 
gine.209.come  la  loro  elezione  fi 
faccia.  209.  loro  Coftituzione, _? 
mal  fofferta  dagl'Italiani.  215. 
vedi  Imperio. 

Imperador  di  Coftantinopoli  ulti- 
mo. 412.  di  Sangue  Paleologo 
Italiano.415. 

Imperato ,  Ferrante  5  e  fue  lodi. 
717. 

Imperiale  Card. Renato.  723. 

Imperio  Romano,  e  fua  grandezza, 
profetizata  da  Noè.  15.  da  Da- 
niele .  17.  maggiore  ne'  tempi  di 
Trajano.  1 7.  Acquiftato  da  Otta- 
viano.81.  Kiftoratoda  Trajano. 
81. Sua  grandezza  fotto  Adriano, 
in  cui  fi  governava  il  Mondo 
tutto,  come  un  Regno.  101. Di  vi- 
fo  da  Coflantino.  108.  Diftrutto 
ne'  tempi  di  Onorio  .117.  Suoi 
ultimi  Imperadori.  120.  Rinno- 
vato in  Carlo  Magno  nell'Occi- 
dente. 142. 

Imperio  de'  Turchi,  e  fuo  princi- 
pio^}. 

Imprefe  inventate  dal  Giovio.  Suoi 

Scrit- 
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Scrittori.  6 1 3.  Sue  regole  in  gran 
numero.  614.  feg.  Suo  nome  lati- 
no affegnato  dall'Autoreti  5. 

Inferno  dipinto  dal  Buonaroti  con 
uno  fcherzo.  368. 

Inghilterra  fuo  Re  Carlo  I.  Stuar- 
do decapitato.  éjg.Inglefi  come 
riceverono  la  Fede  Cattolica—*. 
a25.de  Scienze.  226.  feg.  loro 
Regno  tributario  alla  Chiefa—». 
227.  fatti  Eretici  fotto  Arrigo 
VHI.227.Vedi  Britanni. 

Inno  Ut  queantlaxis  di  Paolo  Dia- 
cono. 140. 

INNOCENZO  XIIL  e  fua  ele- 
zione. 723. 

Infcrizioni  antiche  fono  in  gran.» 
credito.  286. 

Inventori  dtìle  Scienze.  12.  Inven- 
tori Italiani,  Alcmeone  delle  fa- 
vole degli  Animali  ,  e  primo 
Scrittore  della  Naturai  Filofo- 
fia.  59.  Filolao  primo  autor  del 
Siftema  del  Mondo.  59.  Sibariti 
de'  Conviti,  e  del  Caviale  .  Tu- 
ro delle  Favole .  Zenone  della—» 
Dialettica.  60.  Pitagora  dellc^j 
Proporzioni  Muficali.  Gorgia—» 
della  Rettorica,  Corace,e  Tifia, 
della  fletta. 62.  Afìnio  Pollione^» 
aprì  in  Roma  la  Libraria  colle 
ftatue.  64. feg.  Invenzioni  Italia- 
ne diverfe.  Dell'Orologio  Sola- 
re. 777.  Orologio  de'  Climi  del 
Mondo,  ed  altri.  Tagliarci  libri. 
Albero ,  e  vela  nelle  prore .  Ca- 
ratteri Cancellarefchi^.  Organo, 
che  fuona  a  forza  di  ruote.  778. 
Camminar  fenza  Calamita—». 
Naugnomone.  778.  Fosforo  ,  o 
Pietra  Bolognefe.  719.  purgare  il 
Zucca ro .  Oltramarino  colore^» 
cavato  dalla  Pietra  lazola .  Un- 
zione Mercuriale.  Argento  di  Bo- 
logna .  Ciar  botta  ne  per  uccidere 
gli  uccelli .  Acquavite  da  chi  in- 
trodotte. 780.  Marmi  finti .  In- 
venzioni per  ufo  de'  Mercadan» 
ti .  Anni  numerarli  dalla  Nafcita 
di  Crifto.781.  Campane  nella—» 
Chiefa.12a.7n.Del  Chitamno, 


o  Leuto.127.  Degli  Orologi  co'i 
Contrapefi.  127.  Del  Canto  nel- 
la Chiefa.  135-  Degli  Organi 
nella  Chiefa.  240. 135.  Di  Stru- 
menti Mufici.  2H.tfegg.  Inven- 
zioni di  Guido  Aretino.  239. 
Sambuca  Lincea  di  Fabio  Co* 
lonna  ,  e  fuo  Organo  Idraulico. 
241.  Invenzioni  di  Zeufi  nella 
Pittura  .361.  Di  Pitagora  da— » 
Reggio  nella  Scoltura.  362.  Al- 
tre invenzioni  Italiane  nel  Dif- 
corfo  della  Pittura  :  così  altre^_> 
Invenzioni  fono  ancora  numerate 
ne'  proprj  luoghi  dell'IP .  In- 
venzione  di  falutar  la  Vergine^* 
nelle  Prediche.  278.  Invenzione 
di  un'Arte  può  farfi  da  molti  in 
un  tempo  fteffo.  419.  Invenzioni 
fé  pubblicate  divengano  comu- 
ni.6B8. 

Invidio!!  fprezzano  quelche  non—, 
fanno.  7  55.  feg.  Sogliono  e  (fere  i 
Cittadini,  e  loro  natura. 860. 

Ippocrate  ,  e  fua  Medicina.  673. 
lafciò  pochi  femi  della  ltefTa_»< 
690.  fuoi  Aforifmi  fatti  latini 
dalla  Scuola  Salernitana.  692 
bene  fpiegato  dagl'Italiani.  692 
feg.  Suoi  libri  fuppofti. 674. 

Iftorici  detti  Scrittori  dell  Iftorh 
Augufta.  107.  Iftorici  Compila- 
tori di  danno  agl'Idonei,  come 
Dione  ,  Giuftino  ,  Lucio  Fioro. 
102.  iftorici  di  Compendi  biafì- 
mati  .  796.  Iftorici  del  Secolo 
XVI.585.589.Del  SecoloXVII. 
663.  Altri  Iftorici  vedi  ne'Cap. 
di  ciafehedun  Secolo. 

Iftorie  antiche,  e  loro  incertezza. 
Ofcurate  dalle  favole  de*  Poeti. 
2 6. Iftorie  de'  Greci  fa volofe.  26. 
De'  Caldei ,  degli  Affirj ,  e  degli 
Ebrei.2  7. Scrittori  Italiani  d'ifto- 
rie.  794.  Collana  Iftorica,  e  fuoi 
Autori.  794.  Iftor.  generale  de- 
gl'Italiani. 791.  Iftor.  particolari 
delle  Città. Iftor.di  Bari.798. 

Italia  ,  fue  Memorie  prima  del  Di- 
luvio ignote.  15.  iùa  grandezza 
per  la  Fede,  e  per  l'Imperio  pro- 
feti- 
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fetizata  da  Noè.  1 5-  da  Daniele 
17.  lodata  dagli  Stranieri. 18.20.  J 
veduta,  poffeduta ,  e  Taccheggia- 
ta da  varie  Nazioni.  18. Suoi  Re- 
gni, Provincie,  e  Città. ao.Sut-» 
ì{òle.2$.2  6.Perché  così  dettai. 
54-Da  molti  Popoli  abitata.Suoi 
Re  antichi.  46.  Ricevè  le  Scien- 
ze da  Noè.  3  7.  Sua  antica  Scuola 
Vetulonia  .  44-  Sue  Etrurie ,  o 
Etruria  antica ,  vedi  Etruria  .Fu 
quafi  tutta  occupata  da'  Greci. 
51.  Da  varj  Popoli.  Da  Principi 
barbari.  1 1 7.  Suoi  Re  quando  in- 
cominciarono. 11 7.  120.  domina- 
ta da' Longobardi.  12  3.  Suoi  Re. 
133.  i^é.  Suoi  Effarchi .  124. 
quando  finirono.  136.  Suoi  Lette- 
rati.2. Sue  lodi. 5.6 5 6. Madre  del- 
le Scienze. 77 3.  775-  Madre  de' 
buoni  ingegni. 260. Suoi  pregi  va- 
rj. 837.  lue  lodi.839.  paragonata 
collaFrancia  dal  Cananeo. 843. 
dal  Tarlo.  851.  Suadifefa.  844. 
Cagioni  delia  fua  nobiltà  .  852 • 
feg.  Sue  Scienze  antiche  Quando 
in  Roma  cominciarono  (otto  il 
Romano  imperio .  6$.  più  anti- 
che nell'Italia  ,  che  nell'altre^ 
Nazioni. 7 3. vedi  Roma,  Roma- 
ni. Diede  alla  Francia  le  buone 
lettere  al  dir  del  Budeo  .  $57. 
Con  poca  giuftizia  è  fprezzata,e 
censurata  da  alcune  Nazioni.  2. 
fegg.  862  .fegg . D i fefa  da  1  Bergero 
-di  Wittemberg.862.  feg.  Sua  glo- 
ria dimoftrata  dal  Grandi  colla 
memoria  degli  Uomini  dotti. 
$63.  Non  era  ignorante,  quando 
era  in  Francia  la  Sede  Apoftoli- 
ca.  332.  Affai  dotta  nel  Secolo 
XV.  436.  Piena  di  Uomini  dotti 
nel  Secolo  XVI.  576.  Dotta  an- 
che nell'ultimo  fecolo.  72 5. Ha 
le  vere  Scienze  ,  e  le  vere  arti. 
726.  Si  dimoltrò  ciò  anche  da' 
Giornali  de' Letter. d'Italia.  726. 
Hai  genj  diverfi  negli  ftndj.7Z7. 
Suoi  Letterati  in  gran  numero; 
ne  tutti  numerare  fi  poflTono. 
,727.  Vengono  nell'Italia  gli  Stra- 


nieri per  imparare.  728,  Scienze 
fatte  a  tutti  comuni.  728.  Tutta 
la  letteratura  dell'Italia  ,  ela_, 
fua  di  fefa  fi  può  leggere  in  tutti 
i  Cap.  di  ciafchedun  Secolo,  ed 
in  tutta  Videa. 
Italiani  antichi ,  e  loro  genio.  168. 
Come  hanno  colla  Fede  propa- 
gate le  Scienze.2  24,  Non  haiu. * 
prefo  da'  Provenzali  voci, e  for- 
me di  dire.  186.  né  forme  di  Poe- 
mi. 18  7.  loro  antico  ufo  delle  for- 
me de'  Latini.  188.  Perchè  tac- 
ciarono i  Profeflori  delle  Scien- 
ze. 86.  Italiani  fatti  Maeiìri  iru-, 
varj  luoghi  ftranieri.  840.  ed  al- 
trove .    Italiani  fprezzatori  del- 
l'Italia biafimati.  $59*  Delle^* 
Scienze  degl'Italiani ,  e  delle  In- 
venzioni fi  può  vedere  in  tutta 
Videa. 


L  Ancel fotti,  e  fuoi  Incitati  Ca- 
nonici. 2$6. 

Lancellotti ,  D.  Secondo, fua  Acus 
Nautica.  830. 

LUcifi  pubblicò  la  Metalloteca  del 
Mercati.  717.  le  Tavole  Noto- 
miche  dì  Bartoiom.  Euftachio 
colle  Annotazioni.  Sua  Bibliote- 
ca aperta  in  Roma.  Sua  lettera-» 
fcritta  all'Autore  ricercando  il 
giudizio  delle  Tavole.  704.  altre 
lettere  dello  fteiTo  .  765.  lodato. 
709.  Sue  offervazioni  intorno  L. 
Fonghi.  738. 

Landini,  Giufeppe,e  (uè  invenzio- 
ni.742. 

Lanfranco  di  Pavia  riftora  ì^j 
Scuole  di  Parigi .  Si  fa  Monaco. 
Arcivefcovo  di  Cantuaria.Vinfe 
Berengario  Eretico.  220. 

Launoi  fue  notizie  ,  e  fuoi  libri 
proibiti.  669. 

Leggi  Civili, e  loro  origine.  Come 
accrefciute  da  Coita ntino  Imp. 
2  5  3-eda  Severo.255.  da  GiulH- 
niano  -.vedi  Giurifprudenza  Ci- 
vile. 


Leg- 
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Leggifti  celebri  del  Secolo  XV. 
431. del  Secolo  XVI.  577-  vedì 
in  ogni  Cap.  di  ciafchedun  Seco- 
lo. 

Legislatori    Italiani    tra*    Greci  . 

815 

Leprofi  perché  (cacciati  appo  gli 
Ebrei.  Figura  de' peccatori. 7 7. 

Letterati  Italiani  cenfurati  dagli 
Stranieri.  2. 

Letterato  qual  debba  eflere  .  786. 
familiarità  co' i  Letterati  utile. 
788.  Letterati  Cerretani  quali. 
824. 

Lettere  de'  Letterati  fi  ftimano  co- 
me un  teforo.  751. 

Lettere  de' Latini,. e  loro  divifio- 
ne.  822. 

Lettere  umane ,  quali .  Se  permeflfe 
a'Criftiani.  755. 

Leuto  da  chi  inventato.  127. 

Lezioni  de'  Santi  nel  Breviario  ,  e 
loro  autorità.  249. 

Librarie  antiche  celebri  .  Romane 
varie.  835.  De' Criftiani .  835. 
Moderne  di  Roma  .  Diverfe  d'I- 
talia. Di  Napoli.  836. 

Libri  più  infegnano  ,  che  le  Scuole: 
E  più  nel  comporli ,  che  in  leg- 
gerai.  758.  Veri  figliuoli  degli 
Scrittori.  758- feg.  Da  tutti  iscri- 
ver fi  debbono. 7 5 8. De'  Viaggi, e 
loroutife.  763.  Libri  vani  anche 
legger  fi  debbono.  764.  loro  feli- 
citale 8. Debbonfi  i  libri  vedere 
da'  Magistrati.  4.  Proibiti,  e  loro 
Indice.478.  Sono  neceifarj  a  chi 
feri  ve.  6.  866.  Libri  di  Enoc,  ed 
altri  citati  nella  Scrittura  apo- 
crifi. 12. Di  Efdra  quali  apocrifi. 
1  3. Di  Lucio  Deliro,  e  di  S.  Li- 
no,falfi.94.  Vedi  Ariftotile,  Ip- 
pocrate  .  Libri  Greci ,  e  Latini 
trovati,  e  tradotti  da  varj  Autori 
Italiani.  398.  40 r.  feg.  Trovati 
dopo  il  Regno  de' Barbari  ,e  tra- 
dotti .  423.  fég.  Libri  Canonici 
quando  diftinti  dagli  Apocrifi. 
J20,  De' Gentili  fé  legger  ii  pof- 
ibno  da  Criftiani.755.  De' Gre- 
ci, e  Pagani  perché  proibiti  a' 


Cattolici.  756.  Libri  Francefi 
fpeffo  fenza  Tavole,  e  citazioni 
d'Autori.  785.  Libri  pubblicati, 
per  tutto  il  Mondo  legger  fi  pof- 
fono  ,  e  iì  leggono  842. Libri  an- 
tichi de  Chinefi.  419.  Libri  fono 
ritratti  degringegni.833.  loro  di- 
verfità  appo  gli  Antichi  .  Loro 
libri  creduti  voluminofi  .  Perché 
così  detti.  §34.  Ufo  di  tagliargli 
inventato  in  Sicilia.  778. 

Linee  Meridiane  invenzione  Ita- 
liana. €45. del  P.  Danti,  del  Caf- 
fini  in  Bologna. 646. del  Gabrielli 
in  Siena .  Del  Bianchini  in  Ro- 
ma. 646.  altre. 

Lingue, e  loro  di  vifione.40. Lingue 
nate  dalla  Latina.  175.  Lingua 
Provenzale  ftimata  anticarrren- 
te.176.loro  cognizione  dono  del- 
lo Spirito  Santo.  Neceffaria  agli 
Ecclefiaftici .  Loro  Scuole  ordi- 
nate da'Concilj,e  da'  Pontefici. 
761. 

Lingua  Italiana  con  voci  rancide 
non  approvata.  8.  Opinioni  in- 
torno l'ufo  della  fteffa .  9.  E'  lin- 
gua vi  va. 9. Suo  principio.  Quan- 
do cominciò  ad  effere  regola- 
ta .118.  feg.  Quando  nacque. 
152.  177.  Lodata  da' Francefi. 
205. 

Lingua  Latina  quando  nacque  dal- 
la Greca.  6$.  Sua  dignità.  Quan- 
do fiorì.  Suoi  Padri.  66.  quando 
rovinò.  1 17. Madre  dell'Italiana, 
della  Spagnuola, della  Francefe, 
e  della  Vàllachica.  118..  Da  chi 
reftituita.  39  7.399.  Vedi  Cicero- 
ne. 

Lingua  Gotica  quando  cominciò 
nell'Italia.  11 7.  fue  lettere  da  chi 
inventate.  118. 

Lingua  Greca  reftituita  dal  Pe- 
trarca ,  e  da  altri  Autori .  400. 
Era  nell'Italia  prima  del  Crifo- 
lora.  403.  che  ila  (lata  antica.^ 
nell'Italia. 404.  coltivata  da'Ro- 
mani. 405. naturale  anche  in  Na- 
poli .  406.  Scuola  Greca  in  Ro- 
ma.406. 

Lin- 
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Lingue  Orientali  promofle  prima 
da' Fiorentini. 408. 

Lione  in  Francia  da  chi  fabbrica- 
ta.73. 

Livio  Principe  della  Romana»» 
Iftoria.192.  fue  lodi.792.fue  tra- 
duzioni ,  e  varie  edizioni .  793. 
fuoi  libri.  89.  fue  notizie,  ivi.  fue 
Scuole  in  Padova.  159.  Aio  brac- 
cio mandato  in  Napoli  .  165.  Fu 
in  Napoli .  163.  Perdita  de'  fuoi 
libri  .89.  Non  cagionata  da  S. 
Gregorio.  792. 

Locufte  in  Francia.  847. 

Londra  e  fuoi  abitanti. 19. 

Longobardi ,  loro  Regno  nell'Ita- 
lia. Perché  così  detti.  123.  loro 
Re;  Leggi  raccolte.!  3-3 feg.  loro 
Regno  quando  terminò.  136. 
Perchè  reflarono  in  Lombardia. 
142. 

Loreto ,  fua  Santa  Cafa  in  Italia. 

Lotario  II.  Imp.  incoronato  in  Ro 


Criftiana.351.fuoi  feguaci  ,  e. 
Donne  fi  riputavano  gran  Teo- 
logi. 352.  fua  Erefia.  Sue  vatie. 
Sette.  s$xj 


M 


M 

Adre  chi  fi  dice.  154. 
Maeftro  di  Palazzo  ,  Mag- 
giordomo,  Contattabile  di  Fran- 
cia, e  fuo  uficio.  145. 

Magia  Diabolica  da  chi  fporcata: 
propagata.  14.  fue  Scuole,  e  Se- 
guaci .  Da  chi  coltivata  .505. 
Maghi  della  Francia  .  506.  della 
Spagna  ne'  tempi  degli  Arabia/. 
i2i.  detta  daParacelfo  Filofofia 
fagace.687.MagiaTeurgica.826. 

Magino  rinnovò  l'invenzione  de- 
gli Specchi  uftorj.  636. 

Maggio  fuo  primo  giorno  fefteg- 
giato  da' Gentili.  193. 

Maggiolate  Poefie,eloro  ufo;  iiu,, 
Bari.  192.  loro  antichità  193. 


ma.  Sue  vittorie  contro  Ruggie-  I  Magliabecchi  Antonio, e  fue  Iodi. 


ro.806 
Lucio  Deftro ,  e  fuo  libro  non  au 

tentico.94. 
S. Lino, e  fuo  libro  non  vero.  94. 
Lucrezio  feguace  d'  Epicuro ,  e_>  j 

fuoi  errori .  Sua  Filofofia  refti-  1 


Sue  lettere  all'Autore.  749. 
Magna  Grecia,vedi  Calabria. 
Magni  ,  Luigi ,  dottorato  di  anni 

diece.  668. 
Maignano ,  e  fua  Filofofia  prefa  da 

Empedocle.  49  6. 


tuita  dal  Larabino,  e  lodato  dal-  l  Malfrancefe,  fuoi  nomi ,  e  fcoper 


lo  ftefTo.  490. 

Lucumoni  Principi  dell'antica--» 
Etruria.40.421. 

Luigi  XIV.Re  di  Francia,  e  fue_> 
lodi  per  lo  fcacciamento  degli 
Ugonotti.654.  Sua  educazione 
colla  direzione  del  Card.  Maza- 
rino  Italiano.  6ss>  6$S.  ftabilì 
l'Accademia  delia  fua  lingua  ad 
imitazione  dell'  Accademia  Fio- 
rentina .  l'Accademia  della  Pit- 
tura, della  Scoltura,  e  dell'Ar- 
chitettura in  Parigi ,  ed  In  Ro- 
ma .  Le  manifatture  di  lane  ,  e 
tele .  l'Accad.  Reale  delle  Scien- 
ze. Altre  fue  Opere.  65$. 

Luna,  e  fue  montuofità.  637. 

Lutero  fuo  difpiacere  nel  veder  la 
Filofofia  d'Ariftotile    divenuta 


I      ta .  420.  portato  dall'Indie  dagli 

Spagnuoli.42r. 
Malpìghi,efue  invenzioni.  Sue^ 

lodi.  514.708./"^. 
Malta  Ifola.26. 
Mano  Aretina. 2 39. 
Mantova,  (uè  Città.  21. 
Manuzio,  Aldo.  427.  576.  feg.  fue 

invenzioni  nella  ftampa.  829. 
Maometto, fuoi  fatti. 403. fu  Mago. 

14. 
Mappamondo  di  Marco  Polo.542. 

delFer  cenfurato.533. 
Marco-Antonio  de  Dominis   Ar- 

civ.  di  Spalatro,  e  fua  Apofta- 

(ia.6$2. 
Mare  Adriatico  fpofato  dal  Doge 

di  Venezia. 243. 
Maria  Stuarda  condannata.  5 69. 

Ma- 
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Maria  Vergine  ,  e  Tua  Concezione 
immacolata  celebrata  colla  Fe- 
lla prima  di  S.Bernardo  .  Predi- 
cata dagli  Apoftoli .  Solennizata 
nella  Chiefa  Greca.445-.fe-  Co- 
nofciuta  prima  di  naìcer  Crifto 
da  S.Elia  .  Ordinata  dagl'Impe- 
radori  Greci.  446.  fuppofta  da'  { 
Padri  per  nove  Secoli.  447.Qu.an- 
do  cominciata  a  celebrarli  nella 
Chiefa  latina  ,  e  fue  varie  rive- 
lazioni. 44  7.  Se  fu  contrattata  da 
S.Bernardo.  448.  Ordine  della—» 
Concezione  inftituito.  Opinione 
pia  di  Pietro  Lombardo  .  Que- 
ftionata  nelle  Scuole  di  Parigi,  e 
proibita  dal  Vefcovo  Maurizio,e 
dall'Uni verfità.  Solennizata  dal- 
la Religione  Serafica  .  Come  af- 
ferita  da'  Padri  di  quel  Secolo. 
449.  Che  S.Tommafo  d'Aquino 
non  impugnò  la  pia  fentenza_ 1. 
449.45 1.  Difefa  da'  Francefcani, 
e  da  Scoto  nell'Uni  verfità  della 
Sorbona. 449.  Ordinata,  ed  ab- 
bracciata dalla  ftefìfa  Sorbona.  Si 
prova  vera  la  Difputa  di  Scoto. 
450.  Sua  nuova  Difputa  in  Co- 
lonia Agrippina. 451.  Voto  di  di- 
fenderla ordinato  nelle  Accade- 
mie, e  da'  Re. 45  3.45 5.  Favorita 
da' Pontefici. 45 3. 45 5.  Sua  Fefta 
ordinata  nel  Concilio  di  Bafilea, 
benché  poi  non  fu  legitìmo .  45  3. 
Nuove  Difpute  in  Roma  ;  in— > 
Ferrara  con  derilione  de'  Pon- 
tefici a  favore .  Altra  in  Germa- 
nia. Difefa  dalle  Religioni. 45 5. 
Opinione  del  Bajo  Eretico  con- 
dannata. 456.  Privilegi,  e  Indul- 
genze concefle  a  favor  della  pia 
fentenza  da  varj  Pontefici  .  Co- 
ftituzioni    varie    de'   medefimi. 
45 6. Bolla  di  Aleflandro  VI. che 
dichiara,  che  la  Chiefa  Romana 
ha  fempre  intefo  di  celebrare^ 
la  Concezione  fecondo  la  pia-, 
Sentenza  .  Decreto  di  Clemente 
XI.  che   fia  Fefta  di  precetto. 
457.  Voto  di  Palermo,  e  di  Na- 
poli .  Argomenti  del  P.  Urceano 
Tom.IL 


a  fuo  favore  .  Voto  dell'Autore 
collo  Spondano.  458. 

Marini,  Cavai. Giovamb.  biafima- 
to ,  lodato,  fuoi  onori .  200.  feg* 
205.  Sue  contefe  per  un  Sonetto* 
664-altre  col  Murtola  :  con  Gio- 
vambat.  Vitale  :  col  Cav.  Tom- 
mafo  Stigliani.664. 

Marfeglia  Città  di  Francia  fonda- 
ta da'  Focenfi  ramici  de'  Roma- 
ni. 74.SUOÌ  Studj.75.fu  dei  domi- 
nio d'Italia  ,poi  fatta  di  Francia. 
75.  lodata. 405. Sua  pefte.848./"^. 

S.  Martino  tolfe  le  tempefte  dalla 
Francia.  845. 

Martiri  in  Roma  in  gran  numero. 
109.  Martiri ,  e  loro  gran  nume- 
ro. 843.  i  primi  furono  gli  Apo- 
ftoli, e  perchè.  844. 

Martirologj,  e  loro  autorità.  Scritti 
da  varj  Autori. 349. 

Matematica,  e  fua  divifione  fecon- 
do Pitagora.  Sua  difficultà.  tizi. 
Coltivata,  ed  illuftrata  dagl'Ita- 
liani colle  invenzioni.  622.  Jeg. 
:ipe  de'  Mate- 


Da  Euclide  Princi[ 
matici.622.  Catalogo  de'  Mate- 
matici da  chi  fcritto.  626.  Colti- 
vata fotto  l'Imperio  Romano,ed 
in  ogni  tempo  dagl'Italiani .  Re- 
dimita da' medefimi .  626.  Ne- 
ceftaria  agli  Ecclefiaftici.762. 

Matematici  non  bene  fi  appellano 
gli  Aftrologi.6$$.  Serie  di  Mate- 
matici Italiani.  6zi»fegg.  Vedi 
in  ogni  Cap.  di  ciafehedun  Seco- 
lo. Matematici  dell'ultimo  Seco- 
lo. 740. 

Mattiolo,  Andrea  ,  e  fue  lodi. 716. 

S.Matteo  Apoftolo,fuo  Corpo  in—» 
Salerno.213. 

S.Mauro,e  fua  vita  redazioni  nel- 
la Francia.  129. 

Maurolico,e  fue  invenzioni.  628. 

Mazarino,  Giulio  Card.  Italiano 
Miniftro  di  Francia  .  655.  6$8* 
fue  lodi,  morte,  e  parentadi.  659* 

Mazarino ,  Michele  Card.  Nipote. 
659. 

Meccaniche  inventate  da  Archi- 
mede. 624* 

Qjj  q  Me- 
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Mecenate,  fue  Notizie.  7  i.fuo  itile,  i 
8*1.  I 

Meda,  Monf. D.Filippo.  487.  j 

Medicamenti  fi  componevano  pri-  j 
ma  nelle  Cafe. 720. 

Medici  di  Firenze  Famiglia  loda- 
ta. 408. Cofmo,  e  fue  virtù.  Giu- 
Iiano.42 1  .Lorenzo.4i2.Grandu- 
chi  di  Tofcana  ,  loro  cura  nel 
promovere  gli  Studj   Naturali . 

Medici  Italiani  diverfi  ,che  la  li- 
bertà di  fìlofofare  introduffero. 
€93.  lodati  dagli  ftranieri .  730. 
Medici  varj  .  vedi  ogni  Gap.  di 
ciafchedun  Secolo  .  Medici  Itat. 
di  varj  Principi  .  840.  Italiani 
dell'ultimo  Secolo  ,  di  cui  le^> 
Opere  dagli  Stranieri  fi  Campa- 
no. 7  3  4.  vedi  Medicina. 

Medicina  ,  e  Tue  valle  condizioni, 
che  richiede  .  Sua  origine  .  Suoi 
inventori  creduti  da'  Greci.  67^ 
fue  Scuole  antiche  .  Illuftrata— » 
da  Ippocrate.  674.  Antichiffimi 
nell'Italia  .  SuccefTori  d'ippocra- 
te  .  Lafciata  da  Afclepiade.  Re- 
ftituita  da  Galeno '.  Libri  fuppo- 
fìi  d'Ippocrate .  674.  Crebbe  da* 
vizj  della  gola,  e  da'  morbi. Dot- 
trina congetturale ,  che  inganna. 
Medici  varj-  674.  710.  Filofofi 
Italiani  tra' Greci,e  Medici  675. 
AIcmeone  inventò  l'Anotomia. 
Alcone  autor  della  Setta  de- 
gli Empirici  diverfa  dall'altre^*. 
675.  Se  fu  {cacciata  da  Roma* 
678.  Medici  biafimati.  Loro  va- 
rie opinioni  in  Roma  nel  medi- 
care ,  e  varie  maniere  .Profeta- 
ta da'  Romani  ftefll  ,  e  dagl'Im- 
peradori. 6 79. Ridotta  in  Siftema 
da  Cornelio  Celfo.  680.  Caduta 
per  la  venuta  de'  Barbari  ;  ma-* 
fiorì  tra  gli  Arabi. 6 82.  Restitui- 
ta con  gli  ftudj ,  e  colle  Lingue 
dagl'Italiani .  683.  Suoi  celebri 
Medici  Italiani  6 84. Che  fia  fal- 
lo quelche  diffe  Etmullero  ,  che 
fia  dagl'Italiani  lacerato  Ippo- 
crate .  684.  Antichi  imperfetti 


nella  Medicina.  690.  Come  re- 
ftituita  ,  e  rinnovata  dagrìtalìa- 
ni.  692.  Italiani, che  introdurrò 
la  libertà  di  filoiofare.  69  3.  Me- 
dicina nella  Francia  come  pri- 
ma esercitata  .  ivi.  L'Italiana 
fiorifce  ,  ed  è  regolata.  730.  Ha 
dall'Italia  avuti  i  fuoi  accrefci- 
menti.721.  Vedi  Notomia,  San- 
gue. 

Medicina  Meccanica,  e  Sperimen- 
tale.711.  Corpo  umano  effere_f 
una  Macchina. 7 12.  La  ftefla  de- 
gl'Italiani lodata. 71 3. 

Medicina    Statica    del    Santorio. 

833. 
Melfi  Città   diverfa  da   Amalfi. 

53*. 

Menecrate  Medico  Siracuf.  e  fuo 
pazzie.  677. 

Mercati  y  fua  Metalloteca  .  717. 
704. 

Mefse  di  Papa  Marcello.  23$. 

Metafore  difformi  202. 

Metamerica, e  fuoi  poemi.  195. 

Metopofcopià,  e  fua  invenzione^. 
582. 

Microfcop},  e  loro  nomi.  Inventori 
Italiani.  608.  Microfcopj  di  Eu- 
ftachioà  Divinis.  610. 

Milano,  fuoi  territorj.21.fua  Chic- 
fa  celebre.852.855. 

Militare  arte  necessaria  alla  Poli- 
tica ammirata  nell'Italia. 8 17. 

Mirandola*  fue  Città.  22. 

Modona,fue  Provincie.  21. 

Molinos,  Michele,  fua  Erefia.^52. 

Mondi  diverfi  fpiegati  da  Giorda- 
no Bruno.  493. 

Mondo  da  Noédivifo  a'  figliuoli. 
15.  Mondo  nuovo  fcoperto  dal 
Colombo, non  da'Francefi.  520. 
non  dagli  Spagnuoli.  522.  fi  potè 
fcoprir  da  Marco  Polo,  e  da  al- 
tri Veneziani.  5*4-  Non  dagli 
Spagnuoli.52i./>£. 

Monferrato,  fuoi  territorj.21. 

Mongitore,  D.Antonino  ,  fue  noti- 
zie, e  fua  Accademia.  470.  loda- 
to, io.  623.  809.  ed  altrove^. 
Sua  Bibliotbcca  Sicula.  77;.  al- 
tre 
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tre  Opere.  777. 

Montanari ,  Geminiano ,  e  lue  in- 
venzioni Aftronomiche.  ^44. 

Montefone  condannato  per  l'opi- 
nione  contro  la  pia  Sentenza—* 
della  Concezione  di  Maria. 45  3. 

Morbo  Gallico  ,  vedi  Malfrance- 

fe. 

Morbi  accrefciuti  dalla  gola-Igno- 
ti agli  Antichi  .  Loro  numero. 
Morbi  degli  occhi  .  673.  710. 
feg. 

Morea  prefa  da'  Turchi.  722. 

Mori  fcacciati  dalla  Spagna.  65  $• 

Morte  come  fi  cagioni.  70. 

Mosé,  e  fue  lodi.48.755.  biafimato  1 
da  Andatile.  48.  Tuoi  libri  tra-J 
dotti  in  Greco.49  .Diede  i  carat- 
teri Ebraici  a*  Giudei.! 3. 

Municipi  de' Romani. 803. 

Muratori  ,  Lodov.  Ant.  difenfar 
d'Italia  lodato. 204-ed  altrove. 

Mufa,  Antonio  Medico  lapidato  in 
Roma.  678.  1 

Mufei  dell'Italia  diverfì.Loro  ori-  jf 
gine.837. 

•Mufica,e  fueantichità.232.  Se  in- 
ventata da  Pitagora  appo  i  Gre- 
ci. 232,  Efsercitata  dagli  Ebrei. 
Accrefciuta  dagl'Italiani.  232. 
Sua  di  vi  (ione.  ìlluftrata  da  Boe- 
zio. 2  3  2. Sue  invenzioni  fatte  da- 
gl'Italia ni. 2 3 3.  Perché  fprezzata 
da' Romani,  ma  tifata  dagli  ftef- 
fì.  235.  Mufica  di  Canto  fermo 
più  antica  dell'altra  di  Canto  fi- 
gurato. 236.  ìlluftrata  dagl'Ita- 
liani, e  da'  Pontefici,  ivi.  Scuole 
di  Canto  fermo  in  Roma  .  237. 
Canto  proprio  della  Chiefa  Ro- 
mana. 238.  Divenuta  facile  col- 
l'invenzione  di  Guido  Aretino. 
Sua  Mano,  e  Note  Mufiche^,. 
^39-Suoi  Scrittori  Italiani.  240. 
Organi  4a  chi  inventati  per  la 
Mufica;  24.  Vedi  Fabio  Colon- 
na .  Non  difconviene  agli  Eccle-  ì 
fiaftici.7$*. 
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NAnchin ,  Tuoi  abitanti,  e  gran- 
dezza. 19. 

Napoli,  fuo  Regno, e  Provincie^* 
Scrittori  delle  fteffe  poco  dili- 
genti .  Suoi  Vefcovadi.  23.  Suo 
Regno  produife  Uomini  dotti 
antichi.Oratori  63. altri. ^4-Nap. 
fua  lode,  antichità.  Sua  Accade- 
mia. 16 1. Suoi  Nobili, che  nafeo- 
no  ne*  feudi,  ivi  fi  hanno  per  na- 
ti. 282.  Sempre  ricca  di  Uomini 
dotti. 7 2 $. Fatta  Capitale  del  Ré- 
gno di  Puglia.  8o7.tributaria  alla 
Chiefa.  8 1  o.  feg.  Invenzioni  de' 
Napoletani  nell'arte  del  cavalca- 
re/838,  fuoi  pregi.  Ssz-Ss^..  Abi- 
tanti. 854. 

Narfete  chiamò  nell'Italia  i  Lon- 
gobardi. 123. 

P.  Natale  d'Aleifandro  impugru 
450.452.  Sue  Opere  proibite^/* 
669. feg.  Nega, che  S.Tom. ftu- 
diafte  in  Parigi.  345. 

Navagiero  Veneto  infegnò  prima 
alla  Spagna  la  Poefia  all'ufo  Ita- 
liano. 433. 

Navigazioni  come  fi  faceano  da- 
gli Antichi.  547. 

Nazioni  di verfe  da  chi  derivate^» 
16.  Primari  Cefare  erano  bar- 
bare. 79.  Ebbero  da'  Romani  le 
Scienze.  72.  e  colla  Fede.  224. 
Tutte  degne  di  lode.  8  5  7. 

Nebriffenfe  Spagnuolo  inftruito 
nell'Italia  inftruì  la  Spagna  nel- 
le Scienze.435. 

Nerva  Imp.favorì  le  lettere,  8£. 

Nicolò  V.  Papa,  fue  lodi,  fuoi  Uo- 
mini dotti. Reftitui  le  Scienze^»- 
42  3. fua  liberalità,  ivi. 

Nino  Monarca  degli  Attiri  .  Nu- 
mero de'  fuoi  Soldati. 39. 

Noè  fé  fia  Giano  ,  e  fé  venne  nel- 
l'Italia, lo.feg  3 7.40.42.  Proferi- 
rò la  grandezza  d'Italia  .  15-  Fu 
detto  Giano  dal  vino  ,  che  for- 
mò ,  e  tal  nome  è  antichiftìmo. 
31,  Non  fu  Greco  ,  ma  Arameo 
Q^qq    %  tal 
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tal  nome.  Noè  riftaurò  il  genere 
umano,e  rinftrui.32.Sue  inven- 
zioni- 3 3. 44.  Perchè  dipinto  con 
j  più  faccie.  3  3-39-  Adorato  dagl i 
Antichi  col  nome  di  Giano.  34. 
Se  abitò  in  Roma  nel  morite^» 
Granicolo  .  35.  Suoi,  varinomi. 
36.  Portò  le  Scienze  nell'Italia. 
37.edificoCitta.4s.  fuoi  annidi 
vita.  Numero  d'Uomini,  che  vi- 
de da  fé  derivati  .  38.  Quando 
fondò  le  Colonie.  Opinione,  che 
fia  morto  nell'Italia  ,  ed  in  Ro- 
ma nel  Monte  Gìanicolo .  Altre 
fue  Notizie.  39.(110  Epitaffio.40. 
Nomi,  e  Cognomi  fé  debbano  mu- 
tarli .  419.  loro  mutazione  nel- 
l'Accademie fofpetta.  461.  biafi- 
mata  dal  Telefio.  478. 
Koris,  Arrigo  Card.  723. 
Normanni  quando    pattarono  nel- 
l'Italia. 190.  807^  ferie  de' loro. 
Principi  nella  Puglia.  809.812. 
Notari  Romani  veloci  nello  fcri- 

vere.820. 
Note  de' Caratteri  inventate    da' 

Romani. 820 
Notomia  inventata*  ed  illuftrata^ 
dagl l'Italia  ni.  6  7  5.  694.  Suoi  pro- 
greffi  .  Suoi  Restitutori .  Sue  In- 
venzioni. 695.  altre  fatte  dagl'I- 
taliani. 703.  Molte  di  Bartolonie 
.  Euflachio  trovate  poi  dagli  fìra- 
nieri.  704.  fegg*  ài  altri  più  mo- 
«terni.  709. Scoperte  dell' Andreol- 
li*73i.del  Pacchioni, del  Vafai- 
va,  del  Morgagni,  del  Terraneo, 
del  Fantoni  ,  del  Bianchi ,  del 
Baglivo.  732.  Vedi  altri  ne'Cap. 
di  ogni  Secolo. 
Notomia  dell'Occhio  della  Mofca. 
644.  Delle  Piante  .  vedi  Malpi- 
gli- 
Notomia  artificiale  dell'occhio  in- 
ventata da  Gio;  e  da   Giovam- 
batifta  Verle.714. 
Numa  non  fu  dilcepolo  di  Pitago- 
ra. 56. 
Numeri  fpiegar  non  poffono  il  fu- 
turo. 8  2  7. 
Nuzzi,  Ferdinando  Cardinale.  72  3. 


O 


OCcamo  ,  e  fua  Scuola  contra- 
ria a  Scoto.  Se  fu  Apoftata_, 
dalla  Fede. 360. 
Occhi, e  fuoi  Morbi..68i. 
Occhiali  invenzione  Ital.  610. 
Occhino  Eretico. 60 $feg. 
I  Odierna  Giovamb.  e  fue  fatiche 
nelle  Stelle  Medicee .  643.  Altre 
Stelle  da  lui  trovate  .  Sua  Noto- 
mia  dell'occhio  delia  Mofca— #. 
644- 
Olandefi  allenati  dal  Re  di  Spa- 

gna.  560. 
Omero,  e  fua  patria  contrattata^ . 
1.  Scritto  in  pelle  di  Dragone. 

SB4- 

!  Onorio  Imp.  fua  debolezza  .117. 
fuoi  errori  nella  diluzione  del- 
l'Imperio. 120. 

Opi  Rea,  e  fuoi  nomi.  19  3. 

Oratoria  degl'Italiani. 787. 

Ordini  de' Cavalieri  delia  Tavola 
Rotonda.  170.  della  Gartieraw. 
170.  Vedi  Cavalieri. 

Organi  da  chi  inventati. 240.  Qua- 
li di  Davide. 241. Che  fuonano  a 
forza  cf  a  equa  nelle  fontane.  3  75. 
Organo  ,  che  fuona  a  forza  di 
ruote.778. 

Origene  ,  fua  Erefia.  Se  fia  falvo. 
32^. 

Oro  fé  fatto  dagli  Alchimifti.223. 

Orologi  co'  i  contrapefi  ,  e  loro 
invenzione  nell'Italia .  Arte  pro- 
pagata.Orologj  diverfì.127. 

Orfi  Marchef.  difenfor  degl'Itala 
203./^. 

Orfini ,  Vincenzo  Maria  Card,  fue 
Opere.659.lodato.72 3.  fue  lette- 
re all'Autore.  766. 

Ortografia.  824. 

Ofpital  plaglario.74. 

Otranto  prefa  da'  Turchi. 41  j. 

Ottoboni,  Card. Pietro.  723, 

Ottocaro  Re  di  Boernmia  ,  fu^j 
guerre  con  Ridolfo  Imp.  Confu- 

►  fo  nell'atto  del  giuramento  .  Sua 
morte.  270.  Come  divenne  pò- 

tcn- 
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tente .  2  70. 
Ottomano  i.  Imp.de' Turchi. 414. 
Ovvidio,fuo  ftile.^éi.  89. 


P  Adova,  fuo  Studio  lodato.  716. 
fuo  Giardino  de'  Semplici. 7 16. 

SS.Padri  Italiani.  280.  Del  quinto 
Secolo.  121. del  Sefto.  124. 

Paefi  fcoperti  dal  Colombo  .  519. 
da'Veneziani.524.dal  Magaglia- 
nes.  528.  da  Americo  Veìpucci. 
529.  da  altri  Italiani,  e  ftranie- 
ri.531. 

Pagnino ,  e  fue  lodi  anche  dagli 
Eretici.  Sue  lingue.  Opere.563. 

Pamfìlio,  Benedetto  Card.  723. 

Pandette  legali  trovate  in  Amalfi. 
24 7. Furono  in  Napoli.  165. 

Tange  lingua ,  Inno  ,  e  fuo  Autore. 
ni. 

S.Paolino,  fue  Notizie.  122.  fu  Ro- 
mano ,  benché  nato  in  Francia. 
281.  326. 

Paolo  Emilio  cenfurato  dal  Ver- 
sero ,  perché  non  riferì  l'Olio,  e 
i  Gigli  di  Francia.  587. 

Paolucci  ,  Fabbrizio  Card.  723. 
766. 

Papeffa  Giovanna ,  e  fua  favola^. 

Paracelfo  ,  Teofrafto.  6%$.  Mago, 
fimilea  Lutero.687.fuoi  furti  da 
altri  Autori. iz>i.  avea  il  Folletto. 
Fu  Eretico  di  prima  Claffe.688. 
feg- 

Parigi  fé  fu  .antica.  168,  Quando 
fatta  Metropoli.  ix//.Sua  origine: 
abitanti. 8 50. i9.fue  lodi. 8.5 3. 

Pafqua  de'  Criftiani  come  debba-j 
celebrar/!.  100. 

Pafquier  ,  Stefano  Cenfor  degl'Ita- 
liani.2. 2  04.  Impugnato. 2  61. 

Patria  o  è  di  origine  ,  o  di  re  Fiden- 
za. 66.  Se  fia  il  luogo,  ove  alcu- 
no nafce.281. vedi  860.  747. 

Patrizio,  Francefco  difenfor  di  Pla- 
tone.499.  fua  notizia,  libri  limi- 
tato da  due  Francefi.  500.  portò 
invidia  al  Taffo.  500.  fu  de'  pri- 


mi a  filofofar  con  libertà  nell'I- 
talia. 51 1. 

Pavia  lodata.  160. 

Pechìn  fuoi  abitanti.  19. 

Pennafort  S.Raimondo.  266. 

Perfecuzioni  della  Chiefa  diverfe. 
Prima  di  Nerone. 9 8. 109.  fotto 
Tra;ano,e  Adriano.ed  Antonino. 
100.  altre. 103. 108.  loro  numero 
perché  dagli  Scrittori  fi  a  degna 
diverfamente.  108.  crudele  fotto 
Severo  255.  Altre  fi  numerano 
ne'  C^Ep.de'  Secoli. 

Perfonaggi  ridicoli  fu  le  Sceno^- 
196. 

Pefci  Ovipari ,  loro  generazione^ 
fecondo  l'Autore. 739. 

Peftefefia  cagionata  dall'infezio- 
ne dell'aria  ,  o  da'  Vermicelli. 
848.0  da  altra  cagione.  849.  Pe- 
fìi,e  Careftie della  Francia. 847. 
Pefte  della  Provenza.  848. 

Petrarca, fua  Vita.  395-398.  refli- 
tuì  le  buone  lettere.  39  7.  Non—» 
fu  educato  in  Avignone  .  398. 
Difcepolo  del  Pailrengo  .258. 
Sua  Coronazione  .611.  Contefe 
per  le  fue  Rime.  594. 

S.Petronio  Vefcovo  Bolognefe^. 
Fondò  l'Accademia.  758. 

Piccolomini,  vedi  Enea. 

Pico  Mirandolano  ,  e  fua  Difputa 
col  Gaetano. 8 26. Suoi  libri  fcrit- 
ti  in  cifra. 820. 426.  Sue  notizie. 
ivi. 

Pico,  Card.Lodovico.723. 

Piemonte,  fue  Provincie.  21. 

Pietra  Bolognefe,  vedi  Fosforo. 

S.Pietro  Apofiolo  vero  Vicario  di 
Crifto  .  Suo  Primato  Romano. 
83.  Portò  in  Roma  la  Fede  ,e 
vi  fondò  la  Sede  Vefcovale  .  84. 
Mandò  da  Roma  gli  Apoftoli  a 
predicar  la  Fede  a'  varj  popoli. 
2  2  4-Morì  in  Roma,  ivì^efegg- 
Pietro   Abailardo    Eretico  ,  vedi 

Abailardo. 
Pietro  Bailardo  ,  o  Barliario  Ma- 
go. 252. 
Pietro  Lombardo ,  e  fua  patria—». 
248.  Maeftro  delle  Sentenze  lo- 
da- 
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dato.337.  biafimato.339.  Com- 
mentatori del  fuo  libro.  341. 

Pietro  Ramo,  Aia  Filofofia.  358. 
fua  morte.  5  55- 

Pioggie  maravigliofe  nella  Fran- 
cia. 843.. 

Pio  II. vedi  Enea. 

Pipino  fatto  Re  di  Francia.  145. 

Pitagora  ,  e  fua  Scuola  in  Cotrone 
lodata  da  Laerzio ,  e  da  Cicero- 
ne, e  dal  Lafcari.y  1.5  5  Scuola  in 
Sicilia.  Fiorì  novecento  anni.51. 
Pitag.  fua  patria  in  Calabria.  55. 
foo  padre  .  Non  fu  Ezechiele, né 
fuodifcepolo  .  Fu  eirconcifo  .  In 
qua!  tempo  viflfe.  56.  Imparò  da' 
Greci,  e  dagli  Egizj.iz;*.  Sua—* 
Trafrn igrazione  "dell'  Anima  fu 
allegoria. 5. 7.  infegnò  1  immorta- 
lità dell'anima  ,fpiegò  Dio  .  Sua 
morte  .  57.  diede  le  leggi  all'Ita- 
lia. Sua  Scuola.  58.  Se  fu  inven- 
tor  della  Mufica.232.  inventò  le 
preporzioni  Muficali.2 34. Perfe- 
zionò la  Geometria  .  Trovò  i 
pefi  ,  -e  le  mifure  appo  i  Greci. 
€22.  perito  neirAftronomia.^32. 
Mutò  il  titolo  di  Savio  in  Filo- 
fofo.  47. 

Pitagora  da  Reggio  Scultore  tra* 
Greci .  362.  inventò  i  numeri. 
€22. 

Pittori  celebri.  12  f$. 

Pittura  arte  nobile  ha  bifogno  del- 
le Matematiche  .  Antica  nell'I- 
talia, e  nella  Magna  Grecia^. 
Sua  origine  .  Illuftrata  da  Zeufi, 
che  fu  Italiano,^  fue  Opere. 361. 
Antica  tra' Romani  .  EiTercitata 
da'  Nobili.  363.  Che  fino  a' tem- 
pi di  Carlo  V.coll'Architettura, 
e   Scoltura  non  Ila  pacata  dal- 
l'Italia nell'altre  Provincie. 3S4. 
ravvivata  dagl'Italiani    nel   Se- 
colo XIII.  e  fuói   primi  Pittori 
celebri .  Perfezionata  da  Rafael 
d'Urbino.  364.  Se  abbia  egli   di-  J 
pinto  vafi  ,e  loro  pregio  .   365.  ! 
Pittori  di  cofe  particolari.  Scrit-  I 
tori  delle  Vite  de'  Pittori.  366.  j 
>Altri  Pittori  celebri.  369.  Sue^  | 


varie  Accademie.  369.  Italiani 
chiamati  da'  Principi.  371.  Ope- 
re degl'Italiani  di  efempio  ali  al- 
tre Nazioni.  372.  Libro  del  Fili* 
bien  intorno  la  Pittura  degl'Ita- 
liani ;  delle  cofe  principali  in- 
torno l'Arte  .  Difficultà  nel  dar 
giudizio  della  Pittura  .  Copia  di 
Andrea  del  Sarto  non  diffimìle 
dall'Originale.  3  72.  Chiamato  in 
Francia  dal  Re  Francefco  I. 
373.  Altro  libro  del  Freart  co'i 
principi  dell'Arte  ,  e  colle  olTer- 
vaz.  fatte  nelle  Pitture  degl'Ital. 
Terzo  libro  delle  Con  fu  Ite  fatte 
nell'Accad.Reale  di  Parigi ,  col- 
Foflervazioni  fu  le  Opere  de- 
gl'Ital. 373.  Roma  Scuola  della 
Pittura  a  tutte  le  Nazioni.  374. 
Accaddi  Pitturale  di  tutte  le_> 
Arti  Nobili  fondata  in  Roma  dal 
Re  di  Francia  per  ammaeftrare  i 
Francefi  neH'Arti,e  pertrafmet- 
tere  le  Opere  nell'Accademia  fi- 
mile  in  Parigi.  374.  Arte  d'Ab- 
bolinare.  n$-feg> 

Pizzarri  Scopritori  del  Perù  ,  e  lo- 
to fme.^  31. 

S.Placido  in  Sicilia.  1  30. 

Platina  perfeguitato  per  la  muta- 
zione del  nomerei. 

Platone  difcepolo  di  Timeo.  $9.  e 
de'  Filofofi  Italiani,  da  cui  im- 
parò la  Filofofia  naturale  .  496. 
Viaggiò  nell'Italia  per  impara- 
le .  Se  fu  falvo.  497.  fuor  difenfo- 
ri  49  9  ►/<?£.  Preferito  ad  Arili oti- 
le.  500.  504.  Perché  più  confor- 
me a' Dogmi  della  nofìra  Reli- 
gione .  Non  parlò  con  Geremia, 
né  potè  legger  la  Bibbia  .  814. 
Sua  dottrina  ricevuta  da'  Teolo- 
gi antichi.  358. 

Platonici  Santi  Padri.  337.  e  S. 
Tommafo.351. 

PTinio  giovine  lodò  i  Criftiani  Non 
fu  Criftiano.  No  fu  S.Secodo.90. 

podalirio,fua  Medicina,  ed  Oraco- 
lo.^. 

Poefia  fi  acquifta  collarte  ,  e  colla 
natura.  180. ma  più  colla  natura. 

180. 
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tffo./2g.i9i.  Non  difconvien<L-> 
agli  Ecclefia  itici.  761. 

Poefia  volgare  ,  o  Italiana ,  fua_» 
origine,  i  73.177.  quando  nacque. 
i52.Come  cominciò.ji$.  Poefie 
fecondo  i  particolari  linguaggi 
d'Italia.  175.  Non  è  nata  nellau-j 
Provenza  ,  né  nella  Sicilia,  ma 
nell'Italia.  174.175.  206  Primi 
Poeti  volgari.  175.  176.  Poemi 
Italiani  in  gran  numero  .  191. 
Poeti  Giuglari .  192.  Poemi  ac- 
crefciuti  da'Tofcani.i92.  Mag- 
giolate ,  e  loro  ufo.ìvi.  Poeti  Im- 
proyvifatori.194.  Sonetti  inven- 
zione Italiana.  Sue  fpezie. Terza 
Rima  da  Dante.  Ottava  Rima 
dal  Boccaccio  .  Altri  Poemi  di- 
verfì.  19  5.  Comica  ,  e  lue  fpezie 
di  Poemi^ed  inventori. 19 5.  Suoi 
Perfonaggi  ridicoli.  196.  Lirica; 
Poefia  Giocofa  degl'Italiani  igno- 
ta a'  Greci,  e  Tue  fpezie.  Akre_» 
inventate  dagl*  Italiani  .  Libri 
dell'Arte  Poetica.  197.  fue  Scuo- 
le, e  itili .  Petrarchefca  rinnova- 
ta in  Napoli.  1 98.  di  Monf.  della 
Cafa.199.di  Sannazaro, del  Ma- 
rino, del  Chiabrera.  199.  feg.  di 
altri.  200. 

Poefia  Provenzale,  e  fuo  principio. 
176.  loro  Poemi  in  poco  nume- 
ro. 191.  Commedia  ignota,  ivi. 
Non  ebbe  libri  d'Ariilotile^^. 
197. 

Poefia  de'Francefi,  e  fuoi  difetti. 
£23.  203.  197. 

Poefia  ufata  in  alcuni  libri  delfa_* 
Scrittura.  76 1  .eflercitata  da'  San- 
ti Padri.761. 

Poeta  il  primo  fra  gli  Ebrei  fu 
Giuba!.  1  Sj.  tra' Greci  Archilo- 
co.  186.  Poeti  latini, e  loro  tem- 
po più  florido. 71.  Poeti  laureati. 
4^8.  Poeti  del  Secolo  XVI.  dei 
XVII.663.akri  vedi  ne'  Gap.  di 
ciafehedun  Secolo.  Conte  fé  per 
■li  Poemi.  59  5.    - 

Poetica  dello  Scaligero  fu  materia 
portata  dall'Italia  nella  Fran- 
cia .>  e  dovuta  al  Rodigino  fuo 


Maeftro.  603.  Poetiche  celebri- 
603. 

Poliantea,  e  fuo  ufo.  821. 

Poligrafia.  819. 

Politica  ,  e  fuo  fine .  Coltivata  da- 
gl'Italiani.  814.  Suoi  Scrittori. 
815. 

Polo ,  Marco  ,  fuoi  Viaggi  .  519. 
543.  Che  potè  feoprire  il  Mondo 
nuovo.  524.  Suo  Mappamondo. 
88.  Sua  Buffala  Nautica. 542. 

Pomponio  Leto,  fua  Accademia 
i$t  Roma:  perfeguìtato  per  la—» 
mutazione  del  nome.461. 

Pontano,  fua  Accad.in  Napoli ,  fa- 
migliata al  Cavallo  Trojano. 
461. feg. 

Pontefice  Romano  è  primo  Mae- 
ftro ,  e  Giudice  della  Chieia_>. 
4.  delle  dottrine  ,  delle  Scuole,  e 
de'Concilj.328.  Maeftro  di  tutti 
i  Criftianr  *  come  dimoftrano 
i  Santi  Padri  di  ogni  fècole. 
257.  Sua  autorità  confeffata  da* 
Francefi.651.  La  fua  Chiefa  ha 
fempre  trionfato  de'  loro  oppo- 
fitori.  672.  De  Jure  Divino  la—* 
Monarchia  della  Chiefa  confer- 
va. 83.  fuo  Primato  Romano, 
83.  134.  Privilegi  ,  e  donazioni 
fattegli  da  Coftantino  Impera- 
dore ,  e  da*  fuoi  Succeffori .  Suo 
Sacerdozio  è  dignità  Reale  fi- 
mile al  Giudàico. io £.  Donazio- 
ne conferma ta.i  36. 149.  Ufo  de* 
Pontefici  d'invitare  a  Roma—» 
gli  ftranierr  ,  o  inviare  Uomini 
dotti  alle  Nazioni. 22  3.  Pontefi- 
ci ,  che  fondarono  Accademie^ 
nella  Francia  >  ed  in  altri  luo- 
ghi. 22 8.Che  illuftrarono  la  Mu- 
uca  di  Canto  fermo.  236.  Con- 
cordia de*  Pontefici  con  gl'Im- 
peratori per  cagione  de' Benefica 
243»Loro  ufo  di  riformar  le  Scuo- 
le Parigine.  334.  loro  Scdt  Apo- 
itolicaiperché  trasferita  in  Fran- 
cia. 3 78.  ritornata  in  Roma.  387. 
Pontefici  ,che  andarono  in  Fran- 
cia a  chiedere  foccoriò.  3  79.  Leg- 
ge %  che  follerò  eletti  da  Cardi- 
nali» 
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807.  Suo  primo  Conte  Gugliel- 
mo Fortebracrio  .  Suo  primo 
Duca  Roberto  Guifcardo.  80$. 
Regno  di  Puglia  detto  Regno  ài 
Napoli.  808. 


nali .  2 1 6-  Come  tolfero  gli  Sci- 
f mi.  2  4  3.  Riconosciuti  da  Princi- 
pi ftranieri  ,  nel  Secolo  XVI. 
551.  Suo  Stato  Ecclefiaftico.22. 
La  Serie  de*  Pontefici  fi  può  ve- 
dere nei  principio  di  ciafchedun 
Secolo.  Vedi  P.Viva.864. 

Popoli  Settentrionali ,  che  occupa- 
rono l'Europa,  ti  7. 

Porta  ,  Giovambatifta,  Tua  Acca- 
demia .  479.  Scrittor  delle  virtù 
della  Calamita.  5 48.  in ventore^ 
de'Microfcopj.6o8.  dell'Occhia- 
lone,© Telefcopio.  6  09. 

Portogallo,  e  fuo  Re  il  Duca  di 
Braganza.  653. 

Pranzitele  Scultore  ItaL  362. 

Predicare  arte  difficile  fecondo  il 
Nazìanzeno.  790.  Scienza  necef- 
faria  a  Predicatori.  756.  Inven- 
zione Ital.  di  falutar  la  Vergine 
nelle  Prediche.  278.  Predicatori 
Francefile  loro  difetto.  791.  Pre- 
dicai che  fi  fervono  di  libri 
Francefi,  e  loro  danno.  789.  loro 
furti  vergognofi  fecondo  il  Gri- 
foftomo.  790.  Come  l'Arte  fi  ac- 
quifti  .  ivi.  Predicatori  Italiani 
diverfi.  787. 

Priapeja  fé  fu  di  Virgilio.72. 

Principi  delle  Arti  fempre  rozzi. 
195. 

Proba  famiglia  Romana ,  e  fuoi 
varj  nomi.  2  72. 

Prometeo  creduto  Noè  0672.  Pro- 
metei diverfi.  15. 

Pronuncia ,  e  vizj  di  varie  Nazio- 
ni. 822.  Pronuncia  degli  antichi 
Latini]  creduta  diverfa  dalia_» 
moderna.  £23. 

Provenza  era  prima  Provi  nei  a__> 
d'Italia.  173.  Vedi  Voigar  Poe- 
fia. 

Puglia  detta  Japigia  .  799.  Perché 
pur  detta  Puglia. 38.  Enotria. 40. 
Confufione  degli  Autori  nel  di- 
fUnguere  le  Provincie.  800.  feg. 
Guerre  de'  Japigj .  801.  Suoi  no-  ' 
mi.  802.  Occupata  più  volte  da' 
Greci ,  e  da'  Duchi  di  Beneven- 
to. 8  07.  Dominata  da'  Normanni. 


QUietifti ,  loro  Erefia.tfj  %. 
Quintiliano,  fue  Notizie.  99 
-reftituì  l'Eloquenza  Roma- 
na.861.Fu  Romano,  non  di  Spa- 
gna. Sua  età.  86  z. 


RAfaele  d'Urbino  ,  e  fue  lodi. 
364.370.fe  dipinfe  vafi.  365. 

S.  Raimondo  di  Pennafort  Autore 
della  Somma  de'  Cafi.343. 

Raimondi  Luìli  diverfi.  273. 

Re  d'Italia  ,  vedi  la  ferie  nel  prin- 
cipio di  ciafchedun  Secolo  de* 
loro  tempi. 

Re  di  Francia  detti  Criftianifiì- 
mi,  quando.  149. 

Re  delle  due  Sicilie  detti  per  abu- 
fo. 809. 

Redi ,  Francefco  ,  fue  fperienze_>. 
703.  718.514.  fuo  Trattato  delle 
Vipere  tradotto  dagli  ftraniert. 
784.  Uno  de'  R  irroratori  della 
Poefia  Petrarchefca.  198. 

Regolare  era  anche  prima  il  Cle- 
ro. 286.  304. 

Religioni ,  e  loro  uficio.288.Quad 
tutte  Italiane  .  Quattro  loro  Re- 
gole .  Loro  antica  origine  .289. 
loro  diverfìtà .  Vedi  i  loro  no- 
mi ,  cioè  Carmelitani ,  Terefia- 
ni, Domenicani,  Giefuiti  .Ordi- 
ne di  S.  Maria  delia  Mercede. 
297.  Diverfi  nomi  fono  nellc^t 
Riforme  de'  Francefcani .  298. 
302.  Zoccolanti.  298.  Agostinia- 
ni. 304.  Vedi  Congregazione.  Se 
i  Canonici  Regolari  furon  pri- 
ma di  S. Benedetto.  304.  Ordini, 
che  vivono  fotto  la  Regola  di 
S.Agoftino  .  306.  Romitani  di 
S.  Girolamo  .  Canonici  Rifor- 
mati. 
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mati .  Canonici  Regolari  di  S. 
Rufo.  Ordì  ne  degli  Apoftoli.  Di 
S.  Paolo  primo  Romito  .  Pre 
monftratefi.  Della  Trinità  per  lo 
Rifcatto  degli  Schiavi. 307.  Tri- 
nitari Scalzi  della  Redenzione. 
Religiofì  di  S.  Croce  .  Della—» 
Mercede. 308.  Di  S.Brigida.  309. 
De' Buoni  Uomini  .  De'  Croci- 
geri.  Azurrini.Cherici  Spedalie- 
ri .  Scopetini .  Di  S.  Gio:  di  Dio. 
^o^.Òrfoline.  510.  Ofpitalarj  di 
S.  Spirito  .  Canonici  Regolari  di 
S. Marco.  De  Servi.  Teatini. So- 
mafchi .  Barnabiti.  Gilormini  di 
S.Filippo  Neri. 3 14.  De'  Minimi 
di  S.Francefco  di  Paola.  308. Ge- 
fuati  .  309.  316.  Eremitani  di 
S.Girolamo.  316.  Bafilìani  nel- 
l'Occidente. 3 17.  Cherici  Mino- 
ri del  Buon  Giesù  di  Ravenna. 
Delle  Scuole  Pie .  Pii  Operar j. 

317.  Delle  (Srocelle.  318.  Reli- 
gioni  tutte  formano  un  Corpo. 

318.  Religiofì  Romiti , che  s'in- 
cominciarono a  vedere  nel  terzo 
Secolo  :  altri  più  antichi ,  detti 
Therapeuta.  324. 

Religioni  fuppreffe  ,  cioè  Giefuati. 
Di  S.  Girolamo  di  Fiefole  .  Di 
S.  Giorgio  d'Alga  in  Venezia^. 
Di  S.Balìlio  degli  Armeni.  Apo- 
ilolini ,  o  Santarelli  .  Crociferi. 
Di  S.Spirito.316. 

Religiofì  celebri  ,  vedi  in  ogni 
Cap  di  ciafchedun  Secolo. 

Religioni  perfeguitate  nelle  Scuole 

"1  di  Parigi.  Difefe  da  S.Tomma- 
fo  ,  e  da  S.Bonaventura  .  349. 
Molte ,  che  feguono  la  dottrina 
di  S.Tommafo.  354. 

Religioni  di  S.Benedetto.128.130. 
Suoi  Monaci  dotti  per  cinque 
cento  anni ,  e  fuoi  Monalterj  ce- 
lebri nell'Italia. 2 1 1  .Benedettina. 
Cluniacenfe  .  CamaIdolenfe_, . 
Vallombrofa.  Certofina.i  30. Ci- 
itercienfe  .  Umiliati  .  Ce  lettini. 
Olivetani .  Caffi  ne  11  .Di  Monte 
Vergine.  Silveftrini.  Di  Monfer- 
rato .  131,  Di  Fonte  Ebrando, 
Tornir. 


Grand  imontefe .  Specitenfe .  Ro« 
miti  dì  S.Girolamo.  Premonftra- 
tefe.  Gilbertini. Eremiti  di  S.Gti- 
glielmo  .  Di  Bursfeld.  Di  S.  Co- 
lombano. 1 32. 

Religioni  degli  Eremiti .  De'  Che- 
rici Regolari  dell'Africa.  1  04. 

Religioni  Militari  colla  Regola^ 
Benedettina.  Di  A vis.Ga latra- 
va .  Alcantara.  Montefa.i  32.  Di 
Grillo.  Di  S.Stefano  .  De*  Tem- 
plari  fuppreffi.133. 

Religiofe  della  Valle  de  Chouic; 
Dè;  Fogliami,  e  delle  Foglianti- 
ne.  131. 

Religiofì  ,  loro  uficio  contro  gli 
Eretici  .554.  Religiofì  entrati 
nella  Cina.  556. . 

Rennes  Capitale  della  Brettagna 
bruciata  dai  fuoco  del  Cielo. 
847. 

Renodeo  Gio;  cenfurato  ,  perchè 
affermò  la  fua  Opera  Farma- 
ceutica e  (fere  la  prima  ridotta  in 
arte.  719. 

P.Riccì  ,  fua  patria.  230.  Suo  Sa- 
gre fio  alla  Cina.  230.  5  $6.  feg. 
Sua  opinione  per  l'adorazione^* 
di    Confufio  Filofofo  Cinefe^j. 

P.  Riccioli  ,  Giovamb.  fuoi  libri* 
518.  Sue  Iodi. 644.  Sue  Opere^_» 
Astronomiche,  ed  altre,  ivi.  Suo 
giudizio  del  Siftema  Copernica* 
no.642.Suo  Siftema.643. 

Richelieù  Card.  Miniftrodi  Fran- 
cia.658. 

Richerio  Teologo  di  Parigi  con- 
danna il  fuo  libro  contro  il  Pa- 
pa. 652» 

Ridolfo  Imp.  fue  vittorie  contro 
Ottocaro.  270»  Se  fu  il  primo  a—» 
recar  la  grandezza  nella  Cafa_ » 
d'Auftria.270.  Suo  atto  pio  ver- 
fo  il  Sacramento,  ivi. 

Rima  ufata  dagli  Ebrei ,  Greci ,  e 
Latini.  188  e  da  tutte  le  Nazio- 
ni; non  inventate  da' Provenzali. 
189. 

Roberto  Re  di  Napoli ,  e  fue  lodi. 
194.39$. 

Rrr  P.Ro- 
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P.Roberto  Caracciolo,fua  eloquen-  I 
za  (agra.  789.  j 

Roberto  Guifcardo  primo  Duca  di 
Puglia. 808.  poi  Re  di  Puglia,  e 
fue  lodi-  ivi.  ftabilì  la  grandezza 
a'  Normanni .  8 1  o.  Sua  grande^* 
autorità  .  Sua  guerra  per  farfi 
Imper.  di  Coftantinop.  Sua  mor- 
te  .  811.  Suo  Teforo  ritrovato 
nella  Puglia.8n. 

Roma  antica. 43. Roma  nuova  fab- 
bricata da  Romolo,  ivi.  fatta  fi- 
gnora  del  Mondo.  64.  fua  gran- 
dezza maggiore  delia  Grecia^. 
éf.  Come  in  efìTa  fi  propagarono 
le  Sdenze.65.Suoi  Uomini  dot- 
ti. 61$.  Suo  Imperio  per  tutto  il 
Mondo.73.Sua  maeftà.  $52.254. 
Sua  ampiezza.  19.856. abitati.  19. 
Magnificenze,  ivi.  Spefe. 20.  Ri- 
cevè da  S.  Pietro  la  Fede  .  84. 
detta  Babilonia  allora  da  S.  Pie- 
tro .  ivi .  Biasimata  dal  Cattaneo 
.  Francefe  .  Difefa.  842. /*<?£.  844. 
Sua  Repubblica, e  grandezza—». 
$15.  Perchè  non  riferita  da  Ari- 
ftotile.  815.  Sua  Religione  fem- 
pre  ferma.856.  Saccheggiata  nel 
1 527.  a  cart.  564.  Vedi  Imperio 
Romano. 

Romani  antichi  biafimati  dagli 
Etoli  .  Difefi.43.  ebbero  le  Re- 
gali infegne  dagli  Etrufci.43.  gli 
Altari ,  i  riti  ,  e  la  Sapienza.  45. 
Romani  inftruirono  la  Gallia. 
71-feg.  la  Spagna,  ivi.  Quanto 
aveano  acquiftato  ne'  tempi  di 
Cefare,  quando  le  Nazioni  eran 
barbare.  80.  Non  ebbero  bifogno 
delle  Biblioteche  Greche  .  680. 
Loro  Imperio  divifo  in  quattro 
età. ivi.  Come  ufarono  i  Nomi,  e 
i  Cognomi.  213.  \ ntroduffero  le 
Scienze  a  varie  Nazioni ,  a  qua- 
li, ed  in  qual  modo.72. 

Romanzo,  e  fua  origine.  169.  quan- 
do nati  in  Italia. 1 52.  perchè  così 
detto.  169.  Sua  Materia. Se  in- 
vitato da'  Francefi,o  Provenzali, 
,0  da  altri.  169. fua  materia  .  Pri- 
mo   Romanzo  Francete  ;  altri 


Spagnuoli,  Italiani.  1 7*.  i7$.  $e 
l'Arte  affegnar  fi  potfa  ag\'Ita- 
liani .  Suo  vocabolo  latino.  i7I. 
Romanzi  biafimati.  1 72. 

Ronfard  Poeta  Francefe,  fuoi  ono- 
ri  .  202.  cenfurato  da'  Francefi. 
203. 

Roffano,  fua  Chìefa  fatta  latina— >. 
406. Sua  Accad.R0ffanefe.467. 

Rudia  patria  d'Ennio  ;  fuo  luogo. 
6367. 

Ruggiero  fatto  Re  di  Sicilia, coro- 
nato in  Palermo  ,  non  in  Bari. 
805./^.  fua  fuga  in  Sicilia  colia 
perdita  di  varj  luoghi. 806.  Fatto 
Re  di  Puglia  ,e  di  Napoii  da_» 
Anacleto'Antìpapa  .  Si  appellò 
Re  delle  due  Sicilie.  809.  Sue^» 
Vittorie  :  appellato  Tiranno. 
812. 


SAcripante,  Giufeppe  Card.  72$. 
766. 

Sagra  Scrittura  perchè  fprezzata 
da  Arifìotiie.507.  Interpretare  il 
fuo  fenfo  è  uficio  della  Chiefa. 
€42. 

Salerno  Città  fondata  da  Sem. Sua 
Cronica  antica.  38.  Sua  Accade- 
mia.165. 222.  Suoi  Medici  furo- 
no i  primi  a  tradurre  gli  Afo- 
rifmi  d'ippocrate.  Loro  libro  De 
tuenda  valetudine  .  166.  189. 
190.222.683  Principio  della  Tua 
Scuola  .683.  Sue  Donne  ,  che 
fcrirTero  di  Medicina.  167. 

Salomone  fé  fia  fai vo.  326.  Cabale 
a  lui  falfamente  attribuite.827. 

Sangue,  che  fi  faccia  dal  cuore, 
non  dal  fegato  .  Tom.  Cornelio 
ditte  nelle  vene.695»  Sua  Circo- 
lazione conofciuta  dal  Cefalpi- 
no  ,  fcoperta  da  Paolo  Sarpa  al- 
l'Acquapendente, da  cui  l'impa- 
rò Arveo  fuo  difcepolo.  696.  feg. 
Se  conofciuta  da  Jppocrate  ,  da 
Platone,da  Ariftotile .  Da' Cine- 
fi  .  700.  Contrattata  da  alcuni. 
70 1. Conofciuta  llTCircolaz.  mol- 
te 
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te  opinioni  degli  Antichi  favolo- 
se fi  fcuoprono.  Si  fcuopre  il  mo- 
to degli  umori,  e  de'  fluidi:  quan- 
te volte  il  fangue  faccia  il  cir- 
colo in  un  giorno.  701. 
Sangue  di  Crifto  in  varie  Chiefe. 

442. /ìg. 
Sannazaro, fua  patria*  428.  fue  no- 
tizie. 59°-579-I99- 
Sanfone  (e  fia  Calvo.  326. 
Santi  ,e  Uomini  pii  dell'antica  ,  e 
nuova  legge  non  hanno  avuto  il 
Difogno  delle  lettere. 82 6, 
Santi  Padri  ,  che  furono  Platonici. 
3  2 3. e  S.Tommafo.351,  Dottori, 
e  Padri  della  Chiefa.280. 
Santorio,fue  invenzioni.  514.  Sua 
Medicina  Statica  *,  ed  inftrumen- 
ti.  712.833. 
Saraceni  occupate  l'Alpi  ricavava? 
no  tributi  da'  Criftiani  ,  che  an- 
davano a  Roma.  213.  vedi  Ba- 
ri. 
Sardegna,  fue  Città.25. 
Sarpi ,  Pietro  Paolo  ,  fua  dottrina, 
fue  Iodi,  invenzione  della  Cir- 
colazione del  Sangue.  Sue  Ope- 
re. Impugnato  dai  Card. Pallavi- 
cino. 5  6  5. 69  6. 
Savj  di  varie  Nazioni.  49.  in  che 

da'  pazzi  differivano.  755. 
Savoja  ,fue  Provincie.  20. Parte^j 

d'Italia.  174. 
Savonarola  P.  Girolamo .  Sua  elo- 
quenza. 78  8. Sua  morte.  429. 
Scienze  propagate  da  Noe  dopo  il 
Diluvio. 32.  come  propagate  da- 
gli Ebrei.  1 8  5 .portate  nell'Italia. 
37.  infegnate  nella  Scuola  Vetu- 
lonia-  44.  Perdute  per  li  vizj  :  in- 
trodotte da'  Romani  .  72.  Loro 
ftudio  fìmile  al  corfo. 3. fi  dilata- 
no col  favore  de'  Principi.  11 -lo- 
ro origine  dalla  Creazione   del 
Mondo.  Date  ad  Adamo.u.  co 
tnunicaie  a*  figliuoli.  12.  Confer-  j 
vate  fino  a  Noè .  Propagate  colle  j 
Olfervazioni ,  e  loro  Autori  ere-  j 
duti.  12.  Infegnate  prima  del  Di-  J 
luvio.  Scritte  ,  e  non  ifcritte.  13. 
Scienze  tra  loro  fono  come  mebri 


di  un  corpo  .  7^.  Simboleggiate 
ne'  tre  doni  de' tre  Magi  .  756. 
Tutte  indirizzate  a  riconofeere 
Dio.  757.  Se  le  curiofe  conven- 
gano a' Regolari.  760.  Scienze^, 
nell'Italia  antichiflime  non  nel- 
la Francia. 405.  Scienze  date  a_# 
varj  popoli  foggiogati  al  Roma- 
no Imperio  ;  ed  anche  portate^» 
dagli  Ecclefiaftici  Romani  colla 
Fede  a  varie  Nazioni. 224. Scien- 
ze redituite  prima  nell'Italia  do- 
po il  Petrarca  ,  poi  nell'Europa. 
421. Favorite  dalla  famiglia  Me- 
dici.  421.  feg.  Da  Nicolò  V  Pa- 
pa. 423.  Vedi  l'Iftor.  di  ciafehe- 
duna  Scienza  ne'  loro  Gap.  Vedi 
Studj ,  Scuole. 
Scifmi .  Vedi  nel  principio  d  ogni 

Secolo. 
Scoltura    afte    nobile    ha  bifogno 
della    Matematica  .  Antica  nel* 
l'Italia  ,  e  nella  Magna  Grecia. 
361.  Scultori  Italiani  numerati 
tra' Greci- 262. Invenzioni  di  Pi- 
tagora Scultore  .  Efsercitata  da8 
Romani. 363. Reftituita  dagl'Ita- 
liani nel  Secolo XI1L  364.  Scrit- 
tori delle    Vite   degli   Scultori. 
367.  Perfezionata  dal  Bonaroti» 
iw.illuftrata  dal   Bernini.  369. 
Sue  varie  Accademie. 3 69. 
Scomunica   non  fu  invenzione  de' 
Pontefici ,  né  fu  prefa  da'  Druidi 
della  Francia.  76. Suo  ufo  anti- 
chiffimo  nel  Vecchio  Teftamen- 
to  .  ivi .  Figurata  dallo  fcaccia- 
mento  de'  Leprofi. Dalle  pene^$ 
che  fi  davano  nella" Sinagoga^. 

77.  figurata  dallo  fcacciamento 
d'Adamo  dal  Paradifo  terreftre. 

78.  Ordinata  da  Crifto:  pratica- 
ta dagli  Apoftoli,  da' Concilj,  e 
da  Pontefici.  78. 

Scoto  fegua  ce  d'Averroe  ,  e  fuoi 
vocaboli  nuovi.  360  impugnato 
da  molti ,  e  da  Occamo  .  360. 
Lettore  in  Parigi.  341.  Sua  dot- 
trina fé  fu  contraria  alla  Tom- 
mjftica.  350.  360.  Difende  ld_# 
Concezione  Immac.  di  Maria»* 
R  r  r    z  nel- 
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nella  Sorbona. 449-  Sua  vittoria. 
Che  tal  difputa  fia  vera  .450. 
Nuova   Diìputa    in    Colonia™» 
Agrippina.  Sua  morte.  451.  Che 
non  fu  fepoko  ancor  vivo  .  452. 
Defcritto  tra5  Beati,  ivi. 
Scotti  Bernardin. Card. cartoli. 
Scrittori  commetter  poffòno  errori. 
533.  Scritt.Ital.  d'Iftorie.  794. 
Dell'Arte  di  fcrivere .  Delle  Po- 
liantee.  821.  Scrittori  moderni, 
loro  ufo.5i5./>g.Debbonfi  ama   j 
re,  ed  onorare  da'  Principi 513- 
Scuole  :  Degli  Ebrei.  13./^.  Vetu- 
lonia  nell'Italia. 44.  Celebri  d'A- 
rabi in  Cordova  ,  Toledo,  Sivi- 
glia, Salamanca.  505.  336.  nel- 
l'Egitto, nella  Mauritania  ,  in—» 
Marocco,  in  Feffa.506. 
Scuole  di  Parigi  :  Vi  s'in legna va__> 
prima  dell'  Ariftotelica  la  Dia- 
lettica di  S.Agoftino  .  334.  Ufo 
de'  Pontefici  di  riformare  le  ftef- 
fe  col  mezo  de'  Legaci. 3  34. 3  $  7. 
Riftorate  nella  Teologia  da  Pie- 
tro Lombardo ,  e  da  S. Tomma- 
so. 3  3  7. Lodata  nel  Secolo  duode- 
cimo, ed  illuftrata  da  S.Tomma- 
fo   famigliato  ad  una  Fontana. 
343. Vedi  Accademie. 
Scuole   diverfe  di  Teologi  .  342. 

360. 
Sdrigna  patria  di  S.Girolamo  nel- 

l'lftria.283. 
Seguenze  non  fono  antiche.  190. 
Selve  ,  o  Raccolte  degli  Studiofi. 

821. 
Sem  autore  dell'Accad. Siriaca.  Sue 
Scienze.  13.  benedetto  da  Noè. 
15.  formò  la  Chiefà  degli  Ebrei. 
1 6. Si  crede  venuto  nell'Italia ,  ed 
aver  fabbricato  Città.38. 
Seneca  Filofofo,e  fue  Tragedie. 
93.  fue  lettere  a  S.  Paolo  .  ivi. 
Non  fu  Criftiano  .  Suoi  vizj  ,  e 
morte  .  93.  fegg.  fuoi  libri  utili. 
98. 
Sertorio,  fuoi  fatti  nella  Spagna—». 
Introduffe  le  Scuole  ,  e  le  Arti 
Romane.  73. 

Seta,fua  arce  antica  nellTtalia r. 

253. 


Severino ,  Marco  Aurelio  ftampò 

delle  Vipere.  718. 
Sforza  famiglia  >  e  fua  origina, 

818. 
Sicilia,  fue  Città  .  Suo  Regno  par- 
te d'Italia.  25.  perchè  diftaccata. 
61.  Ricevè  le  Scienze  da'  pode- 
ri di  Noè. 37.  fuoi  Filofofi,  e  let- 
terati nel  tempo  de'  Greci.  61. 
Siciliani   periti  nella  Mufica_j. 
2  34.  Vedi  Poefia,  ecc. 
Silano  fua  morte  in  Bari.  803. 
Siila  portò  i  libri  d'Ariftotile  iru^ 

Roma.  501. 
I  Silvatico,  Matteo- 716. 
Simon  Mago ,  fue  Erefie ,  e  Sette. 

85. 
Sinagoga  ,e  fuoi  lignificati  nella—» 
Scrittura  .  Introdotte  per  tre  ufi. 
Figura  della  noftra  Chiefa.77. 
Siftema  del  Mondo  del  Copernico 
dannato.e41.Se  11  pofìa  difende- 
re ut  Thefis  .  ivi.  Siftema  di  Ti- 
cone  più  ficuro.641.  643.  diTo- 
lomeo.del  Riccioli,  ivi* 
Sole,  e  fue  macchie.  Che  fia  fuoco. 
637.  Che  non  fia  immobile.641. 
Somme  Teologiche,  loro  origine^) 

da  S.Tommafo.  343. 
Sonetto    Italiano    infegnato    agli 

Spagnuoli.434. 
ì  Spagna  inftruita  da  Sertorio  Ita- 
I      liano.  73. 

Spagnuoli  prefero  la  maniera  di 
far  verfi  dall'Italia  .  175.  loro 
Scrittori  non  contrari  alla  Ita- 
liana letteratura.  775. 
Specchi  di  Archimede  favolofi. 
625. Specchio  uftorio,  e  fueSpe- 
rienze  Fiorentine. 6 69. Vedi  Ma- 
gino. 
Speziarla  feparata  dalla  Medicina. 

720. 
Spine  della  Corona  di  Crifto  col 

fangue  in  varj  luoghi.  443. 
S.  Spiridione  come  convertì  uri-» 

Gentile.  791. 
Stampa,  fua  origine  .  Se  dalla  Ger- 


mania 


o  dalla  China  .  Com< 


portata  nell'Europa.  417.  chc_» 
dall'Europea  fia  diverfa  la  Chi- 

ncfe. 
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nefe.41  8.  Suoi  inventori .  Porta- 
ta in  Napoli ,  in  Roma  ,  ed  al- 
trove. 419. 

Scampana  ,  e  Libraria  Vaticana^ 
perché  inftituita  daSifto  V  561. 
Stamperie  Italiane.  Rozzezza^ 
della  ftampa  ne'  fuoi  principi. 
Sua  eleganza  attribuita  ad  Al 
do, ed  a  Planttni.828.  Invenzio- 
ni degl'Italiani  .  Vizi  di  alcuni 
Stampatori. 82 9.  loro  ufo.ro. 

Steganografia.819. 

Stelle  fcoperte  dal  Galileo  .  637. 
Effemeridi    delle   fteffe  fatte_> 

dall'Odierna.  643    altre  flelle > 

dello  fteffo.  644.  Che  ogni  Stella 
fìa  un  Mondo.640. 

Stenone,  fue  fcoperte  fatte  nell'Ita- 
lia. Fatto  Cattolico.  715. 

Stile  concettofo  fprezzato  .  783. 
861. 

Storia  naturale  coltivata  dagl'Ita- 
liani antichi  ,  e  da'  Romani  . 
715.  Orti  de'  Semplici  ,  e  Giar- 
dini di  piante  nell'Italia  .  716. 
Scrittori  di  cofe  naturali  .  717. 
Non  difcon viene  agli  Ecclefia- 
Ilici.764. 

Stùdiofi  debbono  feri  vere.  1.  hanno 
bifogno  di  quiete.  1  i.Non  fi  può 
loro  togliere  lo  ftudio  .  757.  di 
tutte  le  Scienze  neceffario  agli 
Ecclefiafìici.  752.  Studio  lodato 
dal  Concilio  di  Trento  .  Necef- 
farioin  ogni  età.  759. 


^P  Achigrafia  arte  ufata  da'  Ro- 

X    mani.  819, 

Taddeo  Fiorentino  Medico.2 78. 

TamberIano,fue  vittorie.  Fece  pri- 
gioniero Bajazet.  412. />g. 

Tanfillo,  fuo  Poema.  205. 

Tarfia  lavoro  in  legno.  375. 

Taflò,  Torquato,  fue  notizie.  591. 
Sue  lodi .  596.  invidiato  dal  Pa- 
trizi .  500  Contefe  per  lo  fuo 
Poema.  594.  Suo  paragone  del- 
l'Italia colla  Francia.  851. 

Tavole   Alfoniìne  .634.  Prute- 


nìche  .  €38. 

Telefio,  e  fua  Accademia  .  Fu  de' 
primi  ad  impugnare  Aristotile. 
478.  508.  11  primo  a  filofofare^ 
con  libertà.  511. 

Telefcopio  inventato  dal  Porta— u 
Dal  Galileo,  fue  fpezie  609. 

Temiftitan  Città  del  Meflìco  fab- 
bricata in  un  lago.  853. 

Tempefte  ,  e  grandini  nella  Fran- 
cia. 845. 

Templari  Cavalieri  ,  loro  diftru- 
zione.  3  84. loro  origine,  ivi. 

Teofrafto  SucceiTor  d'Ariftotile, 
da  cui  ebbe  la  Libraria.  501. 

Teologia  degli  Ebrei.  13.  De' Gen- 
tili, falfa.  319.  Criftiana  confer- 
vata ,  e  riftanrata  dagl'Italiani. 
Sua  origine .  Suoi  luoghi ,  donde 
cava  gli  argomenti .  Sue  divifio- 
ni  in  Scolaltica,  Miftica,  Mora- 
le, ed  altre.  3  2  9. S.Dionigi  Areo- 
pagita  uno  de'  primi  Scrittori, 
320.325.  Teologia  de'primiSe- 
coli.  ivi.  Teologi  dell'Italia  nel 
quarto  Secolo.  326. Nel  fefto,  e^_> 
fettimo.Agapeto  Papa  fé  feri  ve- 
re un  libro  di  Teologia  da  Caf- 
fìodoro,  non  potendo  aprire  in_> 
Roma  la  Scuola. 327.  Ivi  i  Pon- 
tefici fono  flati  i  Maeftri ,  e  i 
Giudici  della  Teologia  ,  e  delle 
Scuole,e  de'Concilj.328.  S.Gio* 
Damasceno  propagò  la  Teolo- 
gia tra' Greci.  329.  Creduto  Au- 
tore della  Scolaftica.  330.  Per- 
ché fu  la  Teologia  accoppiata 
colla  Filofofia  di  Àriftotile.330. 
Uficjdel  Teologo  Scolafìico./^i. 
Introduttori  della  ftefifa  Filofo- 
fìa  nelle  Scuole  Teologiche  di 
Parigi.  331.  Cagione  di  molte^_> 
Erefie ,  perché  fporcata  da' Gre- 
ci-e  dagli  Arabi.  331.  336.  Ri- 
provata da'  Pontefici,  e  da' Con- 
ci!; ,  e  proibiti  i  fuoi  libri  334. 
Scuole  Parigine  riformate  da' 
Pontefici.  334.357.  Teologia  ri- 
fiorata  nelle  fìeiie  Scuole  da__* 
Pietro  Lombardo ,  e  da  S.  Tom- 
mafo  d'Aquino  .  337.  Teologi 
Com- 
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Commentatori  del  Lombardo.  I 
341.  Scuole  di  Teologi  diverfe.  | 
342. 360. Teologia  diverfamente 
trattata  in  varj  Secoli.  342.  Ori- 
gine delie  Somme  Teologiche 
da  S.Tommafo.  343. Scuola  Teo- 
logica dell'Università  di  Parigi 
lodata  nel  fecolo  XII.  e  S.  Tom* 
mafo  nella  ftelfa  famigliato  ad 
una  Fontana.  Riparatore  della 
Scolaftica  Teologia  ,e  della  Fi- 
lofofia  d'Ariftotile.343.  Età  del- 
la Teol.  Scolali  Ica.  $$$  Scuola 
Teologica  del  P.  Durando, che 
impugnò  S.  Tommafo;  e  fu  im- 
pugnato da  Dnrandello  fuo  Ni- 
pote. 3  59.  Teologi  Neutrali  Gie- 
fuiti  .  Teologi  ,  che  formarono 
Scuole,  o  Sette. 342. 360.  Teolo- 
gi celebri  Italiani ,  vedi  in  ogni 
Cap.  di  ciafchedun  Secolo. 

Terefìani.  291. 

Tertulliano,  fua  Erefia.326. 

Terra  ,  e  fuo  giro  prima  fatto  da-* 
un  Italiano  con  viaggio  di  ma- 
re, poi  da  altri. 5  30. Come  fi  pof- 
fa  mifurare.5  34./V£.Madi  di  mi-  * 
furarla  del  Maurolico.  628.  Ter- 
ra mobile ,  opi nione  dannata  dal- 
la Chiefa  ,e  perché.  641. 

Tefauro ,  Emmanuele  fé  fu  Autor 

,  del  libro  Delilftor.  del  Regno 
d'Ital.150. 

Teforo  nella  Puglia.  811. 

Ticone ,  vedi  Siftema. 

Tirannione,fua  Libraria.835.501. 

Titolo  di  Difenfor  della  Chiefa 
dato  a  Pipino  redi  Criflianijfmo 
a  Carlo  Magno  Re  di  Francia. 
37.  Di  Gran  Signore  de'  Turchi 
quando  cominciò.  415. 

Tolomei,Giovambatifta  Cardina- 
le.723. 

Tolomeo  Principe  degli  Afirologi. 
Sprezzò  i  giudizj  dalle  fìeìle_«. 
6 3  3. vedi  Aftrologia. 

Tommafi ,  Giufeppe  Maria  Card. 
723. 


Parigi .  ivi .  Lettore  in  Napoli. 
i64-in  Roma.  157. Sue  lodì.l7£* 
Non  impugnò  la  pia  fentenza^l 
dell'Immacolata  Concezione^*. 
449.  451.  Sua  Somma. 670.  Di* 
chiarato  Dottor  della  Chiefa^. 
288. 

Tornei  loro  origine  ,  ed  antichità. 
170.  618. 

Torre  di  Babilonia  quando  ,  e  per- 
ché fabbricata.  39. 

Torricelli,  e  fue  lodi.  Suo  Barome- 
tro. 5 1 4. 

Tofcana,  fueCittà.22.  Vedi  Etru- 
fci. 

Traduzioni  degl'Italiani ,  e  di  altre 
Nazioni.  782. 

Tragedie  di  Seneca ,  loro  Autore. 

93- 

Trafmigrazione  dell'anime  di  Pi- 
tagora, fuo  fignificato,ed  allego- 
ria ,  creduta  da  Empedocle  ,  in- 
fegnata  da  Platone  con  Allego- 
rie. 57- 

Trematori  Eretici.  650. 

Tremuoto  di  Ita  eco  pa  e  fi.  61.  Trc- 
muoti  della  Francia.  846* 

Triumvirato  Romano. 81. 

Troja,e  fua  guerra.  54.  creduta  fa- 
volofa  dal  Bianchini. 802. 

Turchi  loro  Imperio  .  413.  Gian- 
nizzeri ,  Spai  :  loro  conqui il e_j. 
4*4- .Ag-  Vinti  nella  battaglia  di 
Lepanto.549.55i' 


VAcuo  fecondo  il  Gal  ilei.  491. 
Valentino,  Bafilio    Chimico 
cenfurato.6  Ssfcg- 

Valeriano  Imp.  prigioniero  dei  Re 
di  Perfia  ,come  Bajazec,  derifo 
in  gabbia.  103. 

Valeftain  Generale  Cefareo.  £48. 

Vallemont  lodato. 138.  impugnato. 
z7.617-1S4-2.10  mfeg  Sue_, 
cenfure  contro  la  Fer  ,  ed  altri 
dell.Accad.di  Parigi  533. 


7Z  5.  »  «Cll./l.CCctU.ul    irti  151   J  >  }• 

S.  Tommafo  d'Aquino  Principe  de'  |  Vallifio  Inglefe  difenfor  degli  EU 
Teologhe  de'  Filofofi.508.fue_»  ]      menti  di  Euclide.  616 
notizie.  344. />££.  Non  ifludiò  in  |  Vallifnieri , 


o  Valfinieri ,  fue  lodi. 
73J- 
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735.ro.709.718.486.ed  altrove. 
Sue  notizie. 7 1 5.  Sue  fcoperte^. 
ivi.  718.51 4-Suo  Mufeo.8 3 7. 

Venezia  quando  edificata.  121.  Sue 
lodi. 8  Sijeg.  Sue  Provincie.  21. 
Suoi  freddi  in  un'anno.  275.  Suo 
Senato  lodato  da  Beffanone^» . 
460.  Suo  Interdetto.  649.  Suoi 
JRapprefentanti  ricever  non  pof~ 
fono  onori  da'  Principi. 4 2  7.  Suoi 
Scrittori  dlftorie.79  5.  Suo  coftu- 
nie  politico  .816.  lodata  da  S. 
Tommafo.  817.  Sue  Leggi  pro- 
prie.2  5  7.  Vittoria  contro  Federi- 
go Imper.  a  difefa  del  Papa.  Sua 
pietà  verfo  il  Papa  Aleffandro 
III.  Sponfalizio  del  Mare,  ed  al- 
tri Privilegi  ottenuti  dal  Papali. 
Scrittori  di  tal  dominio  -  244. 
Veneziani  creduti  Scopritori  del 
Mondo  nuovo,  cioè  Marco  Po 
lo.  524.  Aluigi  da  Mofto,  Pietro 
Quirino.  525.  Scrittori  de'  Viag- 
gia 3*- 

Verdero  cenfurò  Paolo  Emilio  per 
l'Olio, e  i  Gigli  di  Francia. 5 87. 
cenfurò  Giulio  Cefare.  70. 

Verle  ,  Notomia  artificiale  del- 
l'Occhio. 714. 

Vermi  del  Corpo  umano  ,  e  fue_> 
favole.  858.  Vermicelli  peftilen- 
ziali.  849. 

Verfi  ufati  nella  Sagra  Scrittura—*. 
i86.Verfi  Italiani  fimili  a'Lati- 
ni,ed  a' Greci. 184.186.  dati  da- 
gl'Italiani a' Provenzali  .  185. 
Endecafillabo  ricevuto  da7  Lati- 
ni, ivi.  non  inventato  dagli  Spa- 
gnuoli  .ivi.  ufato  da*  Greci, e  da- 
gli Ebrei .  186.  Leonini  non  in- 
ventati da' Francefì.  190. 

Vefalio ,  fuoi  errori  nella  Noto- 


(mia.  7< 
Ugone  Sé 


mia.  707. 
Ugone  Sanefe,fua  difputa  co'i  Gre- 

ci.430. 
Ugonotti  in  Francia  ,  loro  uccifio- 

ne  5 54.Scacciati.654. 
Viaggi ,  e  loro  libri  utili.  763.  loro 

Scrittori  Veneti.  522. 
Vienna  affediata  da'Turchi.  648. 
Vino  inventato   da  Noè  non  nel 

principio  del  Mondo.*  1. 
de  Vio,  Card  Gaetano,  Tommafo. 

fue  lodi  .  Difputa  con  Pico  Mi- 

randolano.526.  Sue  Opere.569. 
Virgilio,  fue  Notizie,  ed  Opere.88. 

fé  fu  Mago.  163.  Se  fu  fua  la_> 

Priapeja.  72. 
di  Virgilio  ,  Bernardino,  Bifolco,  e 

buon  Poeta. 6 69. 
Vifconti  di  Milano,  loro  origine. 

212. 
Viterbo  Città  antica  formata   di 

tre  Città  41. 
Vocabolari   degl'  Italiani    colle^j 

Giunte  degli  Stranieri.  821. 
Urbano  VHI.riformò  gl'Inni.  657. 


ZAmbeccari,  Giufeppe ,  fue  feo- 
perte  Notomiche.  709. 

Zaccaria  Papa  difefo.  530. 

Zeno  ApoftoJo,  fue  lodi.  Sua  Acca- 
demia: Opere, 746. feg.  Suo  Cata- 
logo difterici  Veneti.  795. 

Zenone  di  Basilicata  inventor  del- 
la Dialettica.  496. 

Zeufi'  vinto  da  Parrafìo.  362.  illu- 
ftrò  la  Pittura  Greca.  361. 

Zuccaro  ,  purgarfi  da  chi  inventa- 
to. 780.  Zuccaro  di  Latte  di  Lo- 
dovico Tefti.  7  3  3. 
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